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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE* 


S lamo glanti al tomo duodecimo del- fiw è derivato anche 1* abbaglio , che fi 
la traduzione della Storia Ecclefia- fcorge nella pag» r 6 j, col. i. v. zo. e 
ftica di Fleuiy, e non fi è trafcurato ftgg. lvx fi legge; Il Legato col Patriar- 
ne’ precedenti tomi notare gli abbagli ca dì Cerufalemme ^ i Vejcovi preferiti , 
pren nella Edizione di Venezia , emen- e co» ampio Clero , il Re S. Luigi. « 
dati in quella Napoletana , rifcontrando molti altri vi entrarono al ptffejfo Jca(z.i\ 
la traduzione coll’ originale francefe . In ma nel tello francefe fi dice en proce/fion 
quello duodecimo per verità non fono nuds pieds . Dunque il Legato con S< 
molti gli abbagli , ma pur ve n’ ha al- Luigi , e gli altri entrarono nella Cit- 
cuni , i quali qui fi notano non con ani- tà di Damiata in proce/fione fcalzi . . 

modi rendere onta al dotto Traduttore Dove nella pag.igc^.col.i. 0.29, e feg» 
Veneziano, il qiuile fra tante cofe non della traduzione Veneziana fi dice: Da 
è maraviglia , che abbia qualche volta Hieres pa/sò il Re ad jLìx nella Proveru‘ 
abbagliato ; ma folamente perchè quello ^ , per andare al Santo Balfamo , dove 
Pubblico pofla conofcere qual diligenza fi credeva ejfervi il corpo di Santa Mad^ 
fi adoperi nella rillampa di quella Tra- dalena\ fi è accomodato la Santa Grot- 
duzione . Ecco adunque gli errori notati. r« , Mrchè in francefe quella Grotta 
Nella pag. 117, col. 2. v. 25. e feg. vien detta la Sainte Baume . E Io llef- 
della traduzione Veneziana fi legge : fo fi è fatto nella pag. 421. col. 1. v, 
Soggiun/e il Papa molti altri paragrafi , io. 

e conchiude pregando il Re . Le parole ' Nella pag. 409. col. i. v. 28. e fegg. 
del Fleury fono : Le Pape ajo&te plu~ della traduzione Veneziana fi leggon 
fieurs autrts griefs ec. Or la parola grief quelle parole . Da prima il Capitolo elef- 
in francefe ognun fa che lignifichi ^we- Je Guglielmo di Langton fuo Decano , che 
rela ^ torto f non già paragrafo. andò a Roma ^ per far confermare la eie-- 

Nella pag.2^$. col.z. v.j. t fegg. fi ztone ; ma il Papa nel difcacciòy non 
legge : Poi f apendo , cìx lo doveano con~ ìjìimandola canonica . Le ultime parole 
durre al fuppltzàoy ricevette tutii Sagra- del Fleury fono: Mais le pape la cajfdf 
menti. Àfpettava di ejfere annegato ; ma rie la trouvant pas canoni^ue. Adunque 
quando vide ^ che andavano a prenderlo il Papa non difcacciò da RomaGugliel- 
tc. 11 Fleury dice Puis fachant qu'on mo di Langton ; annullò bensì la fua 
Palloit mener au fupplice , il re^ut tour elezione, non riputandola canonica. 
les facremens . Il i attendoit à ètte noyìy Quelli fono gli abbagli piò notabili, 
mais camme U vit qu'on Palloit pendre corretti in quello duodecimo Tomo del- 
ec. Dunque il Prelato vide , che fi an- la traduzion della Storia Ecclcfiallica 
dava ad impiccarlo ^ non già a prenderlo] del Fleury, i quali ficcome fi è pratica- 
in fatti fiegue poco dopo, che lo attac- to per lo palTato, fi fono notati coll’ 
corono alla coda di un cavallo ^firafcinan- allerifco, perchè il Pubblico vi ponga 
dolo a quel modo a traverfo della Città mente, e vegga l’efattezza, con cui li 
fino al patibolo ( aux fourches patibulaì- fa la correzione coll’ originale franccle 
res ); ma la fimiglianza delle voci pen- alla mano. 

dre e prendre ha fatto sì , che non fi E’ qui da avvertire, che nel decorfo 
folfe badato a ciò che feguiva. di quella traduzione dovendoli rrasferi- 

Dalla poca attenzione ufata alla dif- re nel nollro italiano linguaggio i no- 
fereoza delle due voci procejfton e pojfef- mi di alcune perfone , che fono del tut- 
to 
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to franceff, fi è procurato per quanto fi 
^ p^Jtuto confervarti come fi dicono in 
quel linguaggio, mutando folaménte qual- 
che volta la terminazione , in adattan- 
dola alla nofira favella ; ciocché forfè 
ad alcuni fembrerà Urano, pretendendo, 
che fi de/Te a tali pcrfone quel nome , 
che d,i certi Autori a lor noti fi ò da- 
to. Ma colloro potranno in cib ufar 
compatimento, perché non tutti gli Au- 
tori fono fiati uniformi in tradure tai 
nomi nell’ idioma latino, o italiano; e 
eiafc'jno gli ha traslarati a fuo piacere.. 
Per togliere adunque ogni confufione , 
qui fi avverte : che Raulo è lo fteffo 
che Ridolfo, e Rodolfo: Renaudo é Io 
fieflb che Renoldo, o Rinaldo : Eudes 
i io fiefib che Odone / e cosi degli al- 
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tri, che potrà ognuno col fuo^ikvio'di-. 
feerni mento conofeere. 

Non fi è trafeurato di aggiungere in 
quello Tomo rutt’i periodi mancanti , 
apponendovi il fegno delle due mani 
contrappofie. E nell’ indice fi fono ac- 
comodate tutte le citazioni delle pagi- 
ne , eh erano falfe ; e fi fono fituati i 
nomi^ a luogo loro fecondo l’ordine al- 
fabetico ; al che ficcome per lo pafiato, 
CCK5Ì anche in quefio Tomo non fi i 
molto badato in Venezia ; e qualora fi 
è rincontrata la fiefia cofa, la quale era 
divifa in due divede, fi è uniti. Potrà 
dunque rellar foddìsfatto il Pubblico del- 
la fomma attenzione, che fi ufa nella 
rifiampa di quella traduzione qui in 
Napoli. 
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— . Federigo, L. Ritorno di Federigo . LI. Trattato di Raimondo Come di Tolo/a eoi 

Rt. LH. V Univerfità e/ce di Parigi, LUI. Riccardo Arcivefaruo di Cantorberc , * 
DI U.C. LI V. raccolta in Inghilterra , LV, U Papa vuole raddolcire la guerra. LVI, 

2224. Q’fffiygyfff'f Brìcnna chiamato a Cofìaminopoli , LVII. Nuova /comunica cantra 

t Imperadore, LVIII, Concilio di Tolo/a. LIX. Concilio di Tarracona. LX. Trat- 
tato fra il Papaie P Jmperadore . LXf. Il Papa richiamato a Roma. LXW.Tra/- 
lazione di San France/io. LXIII. Depofizione di Frate Elia . LXIV. Interpreta- 
zione della Regola di San France/co, LXV. Pace tra il Papa ^ e P Imperadore, 


1 Giorgia- 1 . 'C'RattantoRuflìtaiu Reina d’Avo- 
ai ricor- gna , o pimtollo di Avogafia vi- 

reno al jjno alia Giorgia , mandò a Papa Ono- 
* rio Davidde Vefcovo di Ani , con una 
lettera, in cui dicea (i):E^morto mio 
fratello il Re de’Giorgiani^ed io fono 
fucccduca i\el Tuo Regno : vi domando 
la^ voftra benedizione per me , e per gli 
Cridiani miei fuddìti . Abbiamo ricevu- 
to un configlio per parte del vofiro Le- 
gato, che fi trovava aDamiata,che mio 
fratello andafie al foccorfo de' Cridiani . 
S’ era già a cib rifoluto,e vi fi difpo- 
nea. Ma quedi malvagi Tartari fono 
entrati nel nodro Pacl'e; fecero gravi 
danni alla nodra Nazione, e ci uccifero’ 
feimila uomini. Noi non eravamo in 
guardia, perchè credevamo, che fodero 
Gridiani ; ma quando abbiamo faputo 
che non lo erano , aUiiamo raccolte le 
nodre forze , cd avendogli adaliti , ne 
uccidemmo venticinque mila , molti ne 
facemmo prigionieri , e fcacciammo gli 
altri dal nodro Paefe ; e cib fu che c* 
impedì di venire fecondo l’ordine del 
Legato. Prefentemente udiamo con gran 
confolazione , che T Imperadore dee an- 
dare in Siria per vodro ordine a liberar 
Terra- Santa . Fateci dunque fapere quan- 
do egli abbia a padare , che manderemo 
Giovanni nodro Contedabile , e molti 
altri Nobili al luogo, che farà adegna- 
to da voi al foccorlo de’ Cridiani e per 
la liberazione del Santo Sepolcro. Vi fa- 
rà noto, che il nodro Contedabile e mol- 
ti altri Nobili del nodro Regno hanno 
prefa la Croce ed afpettano il padaggio 
de’ Crocefignati . Per il che vi preghia- 
mo di mandare a noi altri Cridiani di O- 
ricnte le vodre lettere, e lavodra bene- 
dizione. Il Contedabile Giovanni fcride 
al Fàpa una lettera confimile a quella 


della Reina, nella quale accenna , che 
i Tartari per comparire Cri diani faceano 
portare davanti a se una Croce. 

Rifpofè il Papa all' una ed all' -altra 
co'terminl delia conveniente civiltà (2), 
Loda la Regina e i fuol Sudditi , che. 
confervino la Religione Cridiana in 
mezzo agl* Infedeli. L’ avverti fee (j), 
che r Imperador Federigo dee padare a 
Terra-Santa nella proflìma feda di San 
Giovanni dentro all'anno le dichia- 
ra, che concede la Indulgenza Plenaria 
a tutti coloro fra’ fuol fudditi, che pren- 
deranno parte inqfieda guerra , efortan- 
dola a far loro leggere queda lettera, 
eh’ è in data del duodecimo giorno di 
Maggio 1224. 

Erano i Gioreiani cosi chiamati , co- 
me i Latini credeano, per la loro par- 
ticolar divozione a San Giorgio, che in- 
vocavano ne' loro combattimenti contra 
gl'infedeli (4). Erano edi Cridiani del 
rito Greco. Portavano i loro Cherici la 
Tonfura rotonda come noi avevano 
anche i Laici in alto la teda rafa, ma 
per quadro, aventi per altro lunghi ca- 
pelli, e gran barba. Quando andav.mo 
in pellegrinaggio al Santo Sepolcro, en- 
travano in Gerufalemme fenza pagar 
tributo, portandovi ritte le infegne r im- 
perocché i Saraceni non ardivano d'ufar 
loro veruna melodia per timore che ri- 
tornati nel lor paefe non rendedero la 
pariglia a’ Saraceni loro vicini. Furono 
oltre modo fdegnati contra Corradi no 
Sultano di DamZfco , quando fepperoch* 
egli avea fatto abbattere le mura di Ge- 
rufalemme , fenza loro confenfo , mentre 
che i Latini adediavano Damiata.Era que- 
da Nazione bellicofa e formidabile agl' 
infedeli loro vicini. Tra loro le donne 
nobili andavano alla guerra, c combat- 

teva- 
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tevano armate , fitnili alle antiche Amaz- 
zoni . Quello è quanto riferi fce Jacopo 
Vitrl de’Giorgìani. 

Conquifle H. I Tartari, che gli affalirono era- 
de’raru- no di que’ nuovi conquiftatori , che da 
ri foffo venti anni in poi aveano fatti progreffi 
eftraordinarj fotto la condotta di Gin- 
“ * guis-Can , Era egli di Regia ftirpe e 
nacque nell’ anno 548. dell* Egira 1158. 
di Géfu-Crido. Il fuo primo nome fu 
Temugin . Sen,’ì lungamente il pih 
poderofo Principe del Turqueftan , o 
Tartaria Orientate, chiamato Ung-Can, 
altrimenti Giovanni figlinolo di David- 
de Criftiano Neftoriano; e fi crede, che 
fofle quel raedefimo die chiamavafi il 
Pretejanni (i). Certa cofa è che fin da 
allora eranvi nella Tartaria Superiore un 
gran numero di Criftiani Neftoriani , 
illruiti da’ Miflìonari Siri di Moful , e 
di BalTora , che feguivaoo le Caravane 
di Samarcanda , di Bocara , e di altre 
Città grandi vicine della Tartaria. Que- 
lli Siri penetrarono fino alla China ver- 
fo l’anno 7??. di Gelu-Crifto, e quivi 
arrecarono il Crillianefimo, 

Era Temugin apprelfo di Ung-Can 
da più di trent’ anni prima , ed avevaio 
utilmente fcrvito nella guida de’ fuoi 
Elerciti^ quando venne avvertito , che 
quello Principe prevenuto da alcune fal- 
fe relazioni volea farlo perire (2). Te- 
mugin non lolo fi làlvb , ma alfalì an- 
cora Ung-Can, lo fconfilfe , e fece pe- 
rire lui medefimo , rimanendo poi Si- 
gnore del Turquellan. Uno tra’ princi- 
pali Mogolli , poiché così chiamanfi que- 
lli Tartari , dopo effere fparlto per al- 
cuni giorni, errando ne’ deferti, andò a 
dire nella loro alfemblea , che Dio gli 
avea parlato c detto : lo ho donato tut- 
ta la terra a Temugin ed alla pollerità 
di lui , e gli ho dato il nome di Gin- 
guiz-Can. Sulla parola di quello pre- 
tefo Profeta pres’egli quello nome, che 
lignifica Re ae’ Re , e tutta Tairemblea 
. compofla di Mogolli e di Turchi gli 
diede l’Impero . Avvenne ciò nell’ anno 
dell’ Egira 599. 1202. di Gefu-Crillo, 
e Ginguiz-Can avea quarantanove anni . 
S’ innoltrò con le Tue conquifle verfo il 
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Mezzodì ; e nel 1220. prefe nel Mau-' 
renahar gran Provincia a Levante del 
Mar Calpio, le famofe città di Otrara, U.C, 
Bocara, e Samarcanda; le rovinò, e fe- 
ce palfare la maggior parte degli abitan- 
ti a fil di fpada, o li difpeiTe pel Pae- 
fc. Dicea, eh’ era fiato mandato dall’On- 
nipotente per purgare dall’ ingiullizia le 
terre de’ malvagi Re. Non era nè Cri- 
fiiano, nè Mufulraano : ma riconofeeva 
un folo altilfimoDìo, che dà la vita e 
la morte, e tutt’ i beni di quello mon- 
do . I Mufulmani 1 ’ hanno in orrore , 
per gli gran mali, che fece alla loro reli- 
gione: imperocché le di lui genti ucci- 
devano i loro Religiofi e i loro Dottori , 
difiruggeano le Mofehee , ed abbrucia- 
vano gii Alcorani . All’ oppofio era favo- 
revole a’ Crilliani . Dopo il Maurenahar 
Ginguiz-Can conquifiò il Corafan , il 
Mazanderan , ed altre Provincie , e fi- 
nalmente marciò centra i Rulfi : per 
modo che il fuo dominio fi ellcndea 
per tutta la parte Settentrionale dell’ 

Alia , dalla China fino alia Mofeovia . 

Morì nell’anno 624. dell’Egira, i22d. 
di Gefu-Crillo, ventefimoquinto del fuo 
Regno , e fettantefimoquarto dell’ età 
fua (^); dopo avere eletto per fuo fuc- 
cefibre Ottai-Can , uno de’ fuoi figliuo- 


li , che numerofiinmi 


erano , e tra 1 


quali v’ aveano de’ Crilliani , Giudei , 
Idolatri, ed altri fenza religione. 

III. Avendo faputo Papa Onorio, che Prorrdì- 
con tutte le fue rimollranze , e i fuoi 
preghi Luigi Vili. Re di Francia Iacea 
marciare le fue truppe verfo le terre , ’ 
che rimanevano al Re d’ Inghilterra di 
qua dal mare , gli fcrifife una lettera 
nel terzo giorno di Agollo (4), in cui 
lo rinfaccia , e fi duole, che non cammi- 
ni dietro alle tracce di fuo Padre , e 
non abbia riguardo all’ ordine fatto dal 
Papa , c dall’ Imperadore nella loro con- 
ferenza , che tutt’ i Principi Crilliani 
avefiero da mantenere la pace per con- 
tribuire al foccorfo di Terra-Santa. 

Il Re rifpofe al Papa (5) : La tre- 
gua, che il Re noflro Padre avea fat- 
ta con Errico Re d’ Inghilterra , è 
già fpirata ; ed i nollti Baroni non 

A 2 ci 
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■ ci configliarono a rinnovarla : per il che 

Anno (Jjnjo venuti in perlbna a prenderci i 
DI G.C. Qoilri Feudi del Poiiìi, da'quali Giovan- 
ni Re d’Inghilterra fu dichiarato deca- 
duto per fentenia de’ Pari , nollri Baro- 
ni , prima che folle nato il Re Errico , 
e nn da allora pafl'arono quelli Feudi al- 
la Corona di Francia. Tuttavia ci ven- 
gono contefi dal Re Errico, e per man- 
lenervill , manda contra di noi truppe 
dal Regno d’ Inghilterra , ch’é Feudo 
della Chiefa Romana , e vollro . Ora j 
/iecome non crediamo, che Ha voftra in- 
tenrione, che da' Feudi vollri derivi ma- 
le al nollro Regno , coki preghiamo illan- 
tementc la Paternità Volita, che le il 
Re d' Inghilterra fi contiene in quello 
modo per ordine vollro ^ lo facciate ri- 
vocare ; che fe opera poi di fuo proprio 
moto, non vi maravigliate, fe prendia- 
mo milure oppolle. 

Luigi in effetto entrò nel Poitìi (i), 

f irete Niort , e San Giovanni d' Ange- 
i, ed alfediò la Roccella. Frattanto in 
Parigi , pel prol’pero avvenimento delle 
fue armi , lì fecero l’olenni procelfto- 
ni , dalla Chiefa di Nollra Signora fino 
all' Abazia di Sant' Anton. o de' Cam- 
pi . Ad una di quelle proccllioni inter- 
vennero tre Regine, Ingcburga vedova 
del Re Filippo, Bianca Moglie del Re 
Luigi, c Bereng.iria Regina di Gerufa- 
lemme , Madre di Bianca, perchè Gio- 
vanni di Brienna Re di Gerufalemme , 
avendo prefo il ballone da pellegrino 
nella prima Domenica di Qjiarefima di 
quell’anno 1224. (2), andò a San Ja- 
copo di Galizia , c ritornando per la Ca- 
fliglia prete in ifpofa Bcrengaria Sorella 
del Re Ferdinando. 11 Re Luigi preiè 
la Roccella, e gli lì affo^ettò tutta 1 ' 
Aquicanìa , eccettuata la Guafeogna . 
Cenrilio IV.Nclmede/!motempo,cioè ncli’otta- 
di Moot- va deU’AfTunta, fu tenuto un Concilio a 
fcllicr. Montpellier, coll' autorità del Papa(^}i 
imperocché aveva ordinato all' Arcivefeo- 
vo dì Narbona , che vi afcoltalfe quelle 
prowfiziom di pace, che Raimondo Con- 
te ai Tolofa, e ^li Albigefi offerivano 
alla Chiefa, e gli faceffe intendere quel 
ch'egli aveffe fatto in tal propofìto. Per 
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cfecuzione di quefV ordine l'Arcivelcovo 
raccolfe.a Montpellier tutt'i Vefeovi, 
e gli Abati della fua Provincia, con 
quelli delle Provincie d' Ariose di Auch. 
In quello Concilio RaimondoConte di 
Tololà ebbe a ripetere le offerte, che avea 
già fatte per ottenere la pace dalla Chie- 
la Romana, tanto per fe^ quanto per gli 
fuoi difenfori , in quelli termini : Noi 
olferveremo la Fede Cattolica, ch’è in- 
fognata dalla Chiefa Romana, e faremo 
ollervarla in tutte le nollre terre. Noi 
le purgheremo dagli Eretici, fecondo il 
giudizio della Chiefa, con la contifeazio- 
ne de' beni , e co' temporali galiighi . Fa- 
remo mantenere la pace nelle nollre ter- 
re, q, ne difcacceremo gli fcellerati , e 
i rei uomini. Noi reflituiremoalla Chie-, 
fa tutt'i diritti fuoi, e confcrveremo le 
fue libertà: e in compenfazione de'dan- 
ni da effe fofferti , le daremo venti mila 
marchi d'argento. A condizione tuttavia 
che il Papa ci feccia fgravare dalla prcten- 
fìone , che ha il Conte di Monforte fopra 
le noftre terre. Fece Raimondo quella 
promelfa nel ventefimofello giorno di 
Agollo 1224. c la confermò con giura- 
mento ; e fu latta nello llello tempo da 
Ruggiero Bernardo Conte di Foix, c 
da Trincavclo Viceconte di Btziers. 

Amauri Conte di Monforte j che pre- 
tendeva elTere Contedi Tolofa, in vir- 
tìi del decreto del Concilio di Latcrano, 
non era intervenuto alle conferenze tenu- 
te per la riconciliazione del Conce Rai- 
mondo, nè altra perlbna vi andò per lui . 
Per quello fcrilfe a’ Prelati del Concilio 
di Montpellier, prima che fi raunallcro, 
una lettera , in cui rapprefenta loro , che 
l'affare degli Albigefi va bene, e che 
non folamentc non ufcilTe di fperanza 
di alfoggettarli , ma che fi dovea fpe- 
rarlo , più che mai : poiché il Re di 
Francia ha intraprefb di farlo. Per il 
che, Ibggiungc, vi (congiuriamo di noi) 
fare con Raimondo verun accomodamen- 
to in pregiudizio de'noflri diritti, poi- 
ché riufeirebbe di fcandalo , e di vergo- 
gna di tutta la Chiefa . L' Arcivefeovo 
di Narbona, che prcledettc a quello Con- 
cilio di Montpellier, era Arnaldo, pri- 
ma 
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ma Abate di Ciftcaux , che morì nell’ figura di un uomo , che avea le mani , -- ■ — ; 

anno feguente 1225. dopo tredici anni e i piedi difiefi , ed attaccati ad una Anvo 

di Pontificato . Croce . Alzavanfi due ale fopra la fua G.C. 


Sfinute V. Era S. Francefco avvezzo a di- 
di S Fran videre tutto il Tuo tempo in due cofe ; 
ceico. nell’azione per l’utile del popolo, e 
nel jìdoI'o della contemplaziorìc per le 
medefimo (i): e perciò due anni avan- 
ci la Tua morte, cioè nel 1224. (2), 
dopo molte fatiche , fi ritirò loora il 
monte di Alvcrnia , per palTarvi la fua 
Quarefima di San Michele, cioè i qua- 
ranta giorni, ch'era folito di digiunare 
dall’ Alfunzione di Nolìra Signora fino 
alla fine di Settembre. £ quello monte 
a’ confini della Tofeana , e forma parte 
dell’ Appennino , fituato tra f Arno , e 
il Tevere , molto vicino a Camaldoli , 
e a Vallombrofa . Fu quello donato a 
San Francefco fin dall’anno 1215. (^) 
da un Signore del paefe, chiamato Or- 
lano Catauio , che vi lece fabbricare un 
Oratorio , ed alquante celle . Il Santo 
uomo , effendofi dunque ritirato quivi 
nel 1224. ed avendovi orato lunghif- 
fimamente , e ardenti (fimamente , Dio 
li fece conofeere , che,* aprendo il li-" 
ro del Vangelo, comprenderebbe quel 
che potelie elfere in lui di pib caro a 
Dio. Avendo dunque ancora orato mol- 
to , prefe il lil>ro dall’ Altare , e fe- 
.celo aprire da Fra Leone, che avea ri- 
tenuto feco per Ino fido compagno in tal 
*lòlitudine. Aperfe il libro tre volte , e 
Tempre s’ incontrò nella paflionc di ncv 
flro Signore, donde Francefco (labili, che 
prima di morire dovea conformarfi piò 
^ancora di quanto avea fatto a* dolori del- 
la jiafiionc. £ quantunaue il luo corpo 
folle indebolito oltremodo dalle aullerità, 
non fi fpomentò di quello penficro, ma 
tanto piu s’^incoraggiò al martirio, quan- 
to credeva , elfere quella una perfetta 
conformità a’ patinrjenti di Gefu-Crillo. 

Una mattina verfo la Fella dell’ Efalca- 
zione di Santa Croce nel quattordicefi- 
mo giorno di Settembre , mentre che fla- 
va orando a Iato del monte , vide un 
Serafino con Tei ale ardenti , e lumipo- 
fe, che con rapidiflìmo volo* difieqdea 
dall’ alto del Cielo . Quando gir, fu 
vicino, Francefco vide tra le, lue £^e la 


teda, due erano diflefe in atto di vola- 
re , c due ricoprivano tutto il fuo cor- 
po. Tal vifione dello in lui maraviglio- 
fo flupore, e fi fentì il cuore colpito da 
un’allegrezza con meflizia mclcolata; e 
comorefe che non dovea trasformarli nel- 
la fomiglianza di Gcfu Crillo Crocififlb 
col mezzo del martirio corporale, ma con 
quello dell’ ardore della carità . Sparve 
la vifione, e gli reflò nel cuore un ar- 
dore maravigliofo , ed un’ ancor piò 
ammirabile imprellione nel luo corpo . 
Imperocché cominciarono toflo ad appa- 
rire Ibpra le fue mani , e i fuoi piedi i 
legni de’ chiodi , come gli avea veduti 
nella immagine del CrocifilTo : e parea- 
no le fue mani e 1 Tuoi piedi trafitti da 
chiodi nel mezzo : e le tede de’ chiodi 
fi vedeano nel di dentro delle mani e 
fopra de’ piedi : e le punte ribadite dall’ 
altra parte, e conficcate nella carne. Al 
fuo delira lato appariva una rolla cica- 
trice quali di ferita di lancia , c fpclTo 
gittava fangue , di che reflavano inaf- 
fiati la fua tonaca , ed i femorali . 

Vedendo il fervo di Dio che quelle 
ftimate, che così furono chiamate, non 
poteano cclarfi a' Tuoi compagni più fa- 
migliati , e temendo dall’ altro canto di 
pubblicare il fegreto di Dio , fi trovò 
molto impacciato . Chiamò a fe alcuni 
de’ Frati , e pix>pofe loro la fua difiicoltà 
in termini generali , e domandò loro con- 
figlio. Frate Illuminato giudicando dal ve- 
derlo attonito, che avelie veduta qualche 
cola mirabile, ^li dille j Fratei mio, faf>- 
piatc, che il Signore non folamente per 
voi , ma per gli altri ancora vi difeopre 
talvolta alcuno de’ fuoi fegreti : onde 
avete a temere dieflerne riprefo di aver 
celato il talento . Molfo Francefco da- 
quelle parole riferì con gran timore l’ef- 
fetto della fua vifione ) aggiungendo, che 
colui , che gli era apparìo , gU avea det- 
te cofe tali , che non farebbe per ifeo- 
prirle a nefluno per tutto il corib di fua 
vita . Dopo palfaii i tuoi quaranta gior- 
ni nella lòìitudine , difeefe dal monte 
alia fella di ^aa Michele j c Iddio coor 
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^ fennb la rairaeolofa imprelTione delle la loro fantità , le afTicuraroso poi con 
Amo ftimate con moki altri miracoli. giuramento per togliere ogni motivo di 
DI U.C. Provincia di Ri«i s’era fparfa dubitarne. Furono vedute da alcuni Car- 

una contagiosa infermità, che facea ir.o- dtnaliper la famigliarità , che aveano col 
nre i montoni , ed i buoi , Senza che Santo uomo . Esaltarono le ftimate, di- 
vi Si poteife arrecare rimedio veruno. Un ce San Bonaventura , con profe, con in- 
uomo timorato di Dio fu avvertito in ni , e con antifone, che pubblicarono in 
Sogno , che anJaffe incontanente all' Ere- onor Suo , e refero telfimonianza di que* 
mo de’ Frati Minori, dove allora dimo- Ila verità a viva voce in iScritto. Final- 
rava Francefeo, e prendere di quell’ ac- mente Papa Aleffandro IV. predicando 
qua , nella quale Si folle lavato le mani al popolo in prefenza di molti fratelli , 
e i piedi, ed afpergcre con quella tutto e di me medefìmo, alTermb che durante 
il belliame. Andb la mattina all’ Eremo, la vita del Santo avea vedute quelle 
ed avendo Segretamente ottenuto di queir Sagre (limate con gli occhi Suoi propr;. 
acqua dalle mani del compagno del San- Sono quelle le parole di San Bonaven- 
to, oc bagnb i bclliami inermi, e co- tura nella vita di San FranceSco , dalla 
ricati per terra. Appena gliavea tocchi quale trafSi tutto quello racconto. Egli 
la più menoma gocciola, che 11 levava- loggiunge: Alla Sua morte furono vedu- 
no di terra vigoroH , e correvano al pa- te da più di cinquanta fratelli , e dalla 
Scolo. In tal guiCaceisò tutta la maiat- pia vergine Chiara con le Sorelle Sue, 
tia. Intomoalmonte dell’ Alvemia,pri- e da una moltitudine innumerabile di 
ma che vi dimoralTe il Santo uomo , la Secolari , molti de’ quali le baciarono , e 
gragnuola formata da una nuvola, che fi toccarono con le lor mani per maggior 
alzava dal monte, per ordinario dava il fìcurezza. 

guaito a’ frutti della terra ; ma dopo 1’ Quanto alla piaga del coHato così be- 
apparizione del Cherubino così fatta gra- ne la tenne celata che, finché vilTe,non 
gnuola ccfsb, con gran maraviglia degli *vi fu chi poteife vederla altro che alla 
abitanti. Nel frguente verno , viaggiao- sfuggita. Un fratello, che lo fcrviva chia- 
do Francesco Sopra un alino di un pove- maro Giovanni di Lodi , avendolo per- 
ro uomo , a cagione della Sua dcbolez- fuafo con pio artifizio a levarli la toni- 
la , e per l’aSprezza del cammino , fu ca, Sotto pretello di Scuoterle la polvere, 
collretto dalla neve e dalla prolTima not- vide quella piaga , ollcrvandola attenta- 
te a dimorare Sotto ad una rupe , dove mente, e conobbe di qual grandezza era , 
t’ accorfe , che il povero uomo, che lo ac- applicandovi leggermente tre dita. Fra- 
compagnava , dolcvalì , e volcavaSi dall’ te Elia, ch’era allora fuo Vicario, la vi- 
un lato e dall’ altro, Senza poter ripe- de ancor egli con un Simile artifizio. Fra 
fare, per clTer egli veflito leggiermente, Leone compagno del Santo, uomo di 
ed il freddo rigoroSiflimo. Francefeo fleSe maraviglioSa Semplicità, fregandogli le 
le braccia, e toccb la Sua guida con la Spalle pel male, che vi Sentiva, paSb la 
Sua mano forata , e tollo fentì 1’ uomo roano fuori pel cappuccio , e toccb per 
rifeaidarfi in moclo dentro e fuori , che accidente la piaga , il che accagionb al 
dormì più dolcemente tra quelle rupi Tanto uomo un gran dolore . Da indi in 
e quelle nevi , di quel che aveffe mai poi . per ricoprire quella piaga , portò 
• fatto nel fuo letto , come affermb poi . de’ femorali , che aScendeano fino alle 
Per quanta cura ufaffe Francefeo nel aScelle, ma i Frati, che lavavano i fuoi 
celare le Sue flimate , non potea far a calzoni , o di tempo in tempo gli netta- 
meno di non ifeoprire quelle delle ma- vano la tonaca, trovavano tali coSe in- 
ni e de’ piedi ; quantunque da indi in Sanguinate. Finalmente dopo la Sua morte 
poi camminaffe calzato e teneffe quaSi apparve la piaga del Suo coftato ad eviden- 
Sempre le mani coperte. Furono le Ili- za come le altre. LucaVefeovo di Tui 
mate vedute da molti Suoi confratelli, ìnlSpagna, autore del medefimo tempo , 
che quantunque degoifTuni di fede per fa la (lefSa lellimonianza alia verità del- 
le 



Digiiizad by Google 


d 


Libro Set TANTES iMONON o. 7 


le (timate di Saa Francefco ; e dice , 
che furoa vedute e toccate, da molti 
chetici e laici (i), religiofi e fecolari, 
cinque anni prima ch’egli rcrivefTe. 
Chiefa di VI. Etano già Tei anni che Papa Ono- 
Pruffia , rio attendeva a foftenere e ad aumentare 
la nuova Chiefa di PrulTia e di Livonia. 

* Fin dall’anno 1218. ne fcrilTe cosi all’ 
Arcivefcovo di Magonza e a’ fuoi Suffra- 
panci (2) : V’ ha in PrulTia un popolo 
Barbaro, tra i cui altri fegni molti di bru- 
talità fì riferifce , che tutte le figliuole, 
che nafconoda ciafcuna madre, fuorché 
una fola, vengono da loro uccife; che 
proftituifcono le loro figliuole e le mo- 
li , e fagrifìcano gli fchiavi a’ loro Iddii, 
agnando le loro fpade nel fangue di 
quelle vittime, e le loro lance, perchè 
arrechino loro felicità ne’ combattimenti. 
Perfeguitano quelli fra loro, che fono 
divenuti Crilliani, aggravandoli d’intol- 
lerabili efazioni , e sfórzandofì in molti 
modi di richiamargli all’ Idolatria . Il 
Vefeovo di Pruffia, e gli altri, che vi 
fondarono Chiefe, rifolvettero di compe- 
rare alcune di cotelle bambine per fal- 
varle dalla morte, ed allevarle nel Cri- 
ftianefimo. Vogliono anche (labilire al- 
cune fcuole per gli giovanetti , ch’efTcndo 
ammaelirati potranno meglio adoprarfi 
degli (Iranìeri a convertir la nazione. E 
per difendere quelli, che fono già Criftiani 
dalla perfccuzione degl’ Infedeli , implora- 
no il Vefeovo, egli altri il foccorfo di 
que’voftri Diocefanì , che non prefero 
la croce per Terra Santa, oche, aven- 
dola prefa , non hanno forze o facoltà 
per adempiere il loro voto. E’ la lettera 
del quindicefìmo giorno di Giugno 1218. 
e il Papa ne fcriffe di conflmili agli 
Arcivefeovi di Treveri, di Colònia, dì 
Magdeburgo , di Salsburgo, di Brema , di 
Liinden , di Gnefne, c a’ Toro Suffraganei. 
tS* Il Vefeovo di Pruffia, di cui fi è fatta 
menzione , e’ il Monaco Criftiaqo , di cui 
ho già parlato ch’era fiato ordinato Ve- 
feovo per quefia Nazione, fenz’ avere an- 
cor certa Sede (5) . 

Nel feguente anno 1219. prefe Papa 
Onorio la difelà dalla Chiefa di Livo- 

C^nc. 1 1. Qi) z.fp.ijjo R. I 
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nia(4)contra il Capitolo di Brema, che 

voleva alToggettarfela . Tolfe l'otto la fua 
protezione il Vefeovo di Livonia, ma O.C* 
non gli concedette come defiderava di 
erigere una nuova Metropoli nella Pro- 
vincia , non giudicando che ciò folTe di 
vantaggio a quella Chiefa . Glielo accor- 
dò tuttavia lei anni dopo nel 122^. (5) 

Nel 1220. fcriffe il Papa agli Abati Ci- 
fiercienfi, e a’ Superiori degli altri Ordi- 
ni religiofi 6 ) , che avean faputo , per re- 
lazioni de’ Vefeovi , la difpofizione de’ po- 
poli di Livonia di ricevere il Vangelo, e 
gli efortava a mandarvi que’ Monaci, e 
que’Frati converfi del loroOrdineche quefU 
V efeovi domandavano loro da fe , o per 
mezzo de’ loro Inviati. Il Papa fcriffe pa- 
rimente a’Pruffiani convertiti (7) , efortan- 
dogli a riconofeere la grazia, che aveano 
ricevuta , ed a fiare falò! nella fede , pro- 
mettendo loro la protezione della Santa 
Sede. Nel feguente anno 1221. avendo 
faputo, che i Crocefìgnaii aveano riporta- 
ta una confìderabilc vittoria contra i Pa- 
gani di Pruffia, li conforta a non divenir- 
ne piò fuperbi, ma a dare gli fchiavi al 
Vefeovo del Paefe (8), perchè fi adope- 
raffe a farli Crifiiani ; e incaricò il Vefeo- 
vo di Breslavia, di efaminare fe folfe piò 
utile (9), che il Duca di Polonia andaife 
a Terra-Santa; o refiaffe nel Paefe per 
movere guerra a’ Pagani di Pruffia . 'Nel 
1222. (io) efortò i Salfoni a prenderei’ 
armi contra i Pagani di Livonia , promet- 
tendo loro per quefia guerra l’ indulgenza 
di Terra-Santa; ma ri prefe fortemente i 
Templari, che maltrattavano oue’di Li- 
vonia convertiti , e commife ai abolire 
del tutto, rifpetto a quelli nuovi Cri- i 

fiiani , la prova del ferro rovente . Or- 
dinò parimente, che fi opponeffero ad al- , 

cuni Ruffi, che fi sforzavano d’ introdur- ^ 

re il rito Greco in quefia Provincia. 

Sulla fine dell’anno 1224. Guglielmo 
Vefeovo di Modena fi offerì da fe medefi- 
mo di andar a predicare la fede in Pruffia, 
in Livonia, in Curlandia, e ne’ vicini Paefi; 
e Papa Onorio qui vi lo mandò in qualità di 
Legato , raccomandandolo a’ Prelati , c al 
popolo del Paefe (11). E’ la lettera del 

tren- 
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trentefìttio giorno rii Dicembre . Gu- 
glielmo era rii Savoia , e. fu qualche 
tempo Vice- Cmccllrere rlcUa Chiefa 
Romana forco Onorio (i) . EfTentlo 
Martino Velcovo rii Modena morto 
nell’anno lazi. il Capitolo fi divifc, 
e lece una doppia elezione. Ma furano 
t' una e l’ altra calface rial Papa , e len- 
za confulcare l’ Arcivefcovo di Raven- 
na Metropolitano , confagrb Vcfcovo di 
Modena Guglielmo di Savoia , commen- 
dabile per dottrina e virtù . E come 
gli eretici G andavano fortificando in 
Lombardia , e abufando delle loro ric- 
chezze e della loro ‘polfania, opprime- 
vano i Cattolici , il Papa incaricò il 
Vefcovo di Breicia , e quello di Mo- 
dena , di reprimerli . 

vii. Ma quando quefl’ ultimo partì 
Mr la fua legazióne del Nord, il Papa 
diede quella commi iiione al Vefcovo di 
Kimini; al quale, cdal Vefcovo di Bre- 
Icia fcriife in quelli termini (z) : Gli 
Eretici , e i loro fautori fecero della 
Città di Brefcia quafi loro domicilio ;e 
da poco in qua giunfero a tal fcgno d' 
infolenza, che armarono torri concra i 
Cattolici , abbruciarono Chiefe , e git- 
tarono ì corchi accefì , dichiarando che 
fcomunicavano la Chiefa Romana , e 
coloro, che fcguivano la fua dottrina. 
Per quello vogliamo, che le torri de' tali 
e tali, nomina i più colpevoli, fieno fpia- 
nate dalle fondamenta , nè mai poffano 
più effere rifabbricate , fe non con la 
permifTione delia Santa Sede ; e che 
quelle de’ manco delinquenti fieno ab- 
battute fin alla metà , o al terzo fecon- 
do la quantità delle ccrlpe. Nìuno di co- 
loro, che faranno per tal motivo feomu- 
nicatij potrà ricevere raffoluzìone, fe 
Ron li prefenta alla Santa Sede perfo- 
nalmence. E' la lettera del nono giorno 
di Gennato 1225. ed è cofa notabile 
che il Papa commetta, che fi abbattano 
torri di una Città, della quale non era 
fignore temporale, 

• Vili. Gli Eretici Aibigefi avevano 
anch' elTi riprefo animo dopo la morte 
dì Simone Conte di Monforte i e Papa 
Onorio era in gran travaglio penfando 
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in qual forma s’avelTe a Aabilirvl ik 
pace, e Irreligione. Tuttavia non ifli- 
rrò di averfene a difperare; e con que- 
lla mira V! mandò Romano Diacono 
Cardinale titolato di Sant’ Angelo in 
qualità di Legato ; e perchè era neceffa- 
rio il foccorlo del Redi Francia all' efe- 
cuzione di quello il ifegno ; il Papa cllefe 
la legazione di Romano al Regno di 
Francia , alla Provenza , e alle Provincie 
di Tarantafia,dì Befanzone, di Ambruri, 
d’Aix, d’Arles, e di Vienna, come fi 
vede dalla fua lettera del quindi cefìmra 
giorno di Febbraio 1225. (j). 

Ora affine che il Re di Francia èi- 
volgefTe tutte le fue forze centra gli 
.Aibigefi, il Papa ordinò parimente al 
Legato , che trattaffe la tregua tra lui 
e il Re d’ Inghilterra, e fcriflè una let- 
tera a Luigi di quello tenore {4') : Vi 
abbiamo già fcritto in quantità lettere, 
feongiurandovi che volelle prorogare 
la tregua fatta dal Re Filippo volfro 
padre, c dal padre del Re d'Inghil- 
terra ; e quando fofie finita , di non 
affaiire le terre di quello Principe, in 
pregiudizio dd foccorfo di Terra San- 
ta. Tuttavia voi le avete alTalite in dif- 
pregio de’ noiiri preghi , e pare che que- 
lli non ferviffero ad altro che a Ibllevar- 
vi cantra la Chiefa Romana vollra Ma- 
dre, come fe lolle imponibile, che di- 
venghiace un giorno fupplichevole di- 
nanzi a lei . Gli eapprelenta la vicenda 
delle umane cofe ; ^li mette folto gli 
occhi r efempio dell' Imperadore Otto- 
ne , che fi proflrb davanti a Federigi> 
ancora fanciullo, e dd ReiRiccardo d’ 
Inghilterra , centra il quale Filippo 
Augullo implorò utilmente la protezio- 
ne della Chiefa. 

Per altro non dee parervi tirano , che 
la Santa Sede facendo ufo della pie- 
nezza della potellà , che ha ricevuta da 
Dio, voglia impedirvi il fare la guer- 
ra col Re d’Inghilterra. Nè vi li di- 
ca , che non tocca a noi in quello in- 
contro di prendere la fua difelà; impe- 
rocché fi tratta di cofe feudali . Fu detto 
a Geremia, eh’ era Sacerdote (5): Io fi 
ho llabilito l'opra i popoli, e fopra i Re- 
gni 
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gnl per ifradicarc, dirtniggere, edificare, 
e piantare; donde apparilce, che appar- 
tenga al Papa , che tiene il primo gra- 
do nel Sacerdorio, di flrappare ogni pec- 
cato mortale ; il che non può farfi alcu- 
na volta fenza reprimere i ribelli . Poi- 
ché dunque fi crede, che voi pecchiate 
manifeftamente centra il Re d’Inghilter- 
ra ; noi a’ quali fpetta la correzione d* 
ogni peccato, con qual cofeienza poffia- 
mo chiudere gli orecchi alle fueillanze? 
Per la qual cofa ad onta d’ ogni volita 
negativa, vi feongiuriamo ancora di trar- 
ci da quello travaglio, reftituendo a que- 
llo Principe le terre, che gli avete tol- 
te, celiando di maltrattarlo, e rifervan- 
dovi a profeguire legittimamente in 
tempo piò opportuno quelle pretenfìo- 
ni , che avete centra di lui , per non 
dillogliere il foccorfo di Terra-Santa , 
del quale accollumarono i Re di Fran- 
cia d' edere i principali promotori. Al- 
trimenti , fiafi quallivoglia il riguardo, 
che abbiamo per voi , non potremo man- 
care piò lungo tempo al nollro dovere 
verlb il Re d’ Inghilterra . 

. Secondo quelle malTime, che aveva Ono- 
rio ricevute da’luoi predecellori dopo Gre- 
gorio VII. il Papa é giudice di tutte le 
differenze de' Sovrani , e non è permeilo 
loro di far guerra , fé non quando egli 
avrà decifo, che pollano farla lenza pec- 
cato. Qiianto al palio di Geremia tan- 
te volte allegato in quelle materie , ef- 
fo proverebbe , che ogni menomo Sa- 
cerdote polla difporre delle corone fe- 
condo il lenfo, che gli viene qui attri- 
buito ; ma chiara cofa è , per la conti- 
novazione del tello l'acro , che non lì 
tratta della pollanza ordinaria del Sa- 
cerdozio (i) , ma della milfione profe- 
tica , ,e che il Profeta non è llabilito 
per edificare e dillruzgere altro che pre- 
dicendo, come egli fece, la dillruzione, 
ed il rillabilimento de’ Regni . 

Ellendo Romano Cardinale giunto in 
Francia , intervenne in un Concilio, o Par- 
lamento, che il Re Luigi tenne a Pari- 
gi nell’ottava deli’ Afeenfione ; cioè nel 
giorno quindicelìmo di Maggio 1ZZ5. e 
Fleury Tom. XII. 
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il Re trattò fecolui di molti affari in- — ; 

torno al Re d’Inghilterra ed agli Albi- Avvo 
geli - Si vede in feguito , che il ma- 
neggio del Legato lu efficace ; poiché 
il ke tralafciò di profeguire i diritti 
fnoi centra gl’ Ingfelì , e marciò contri 
gli Eretici . 

IX. Frattanto Papa Onorio fu coflret- Proroga 
to a ufeir di Roma per' le fedizioni, e arrordau 
i combattimenti, che vi li faceano fot- l*"- 
to il Senatore Parenzo ; e fi ritirò a 
Tivoli (2), dove r Itnperador Federigo 
gli mand(S il Re , ed il Patriarca di 
Gerulalemme, per ottenere una dilazio- 
ne toccante il fuo pallaggio a Terra- 
Santa. Era il Re Giovanni di Gerufa- 
lemme ritornato in Italia con la fua 
nuova fpofa Berengaria , Sorella del Re 
di Calliglia (j) , eh’ era gravida , e par- 
torì una fanciulla a Capua nel mele di 
Aprile 1125. Il Patriarca diGerufalcm- 
me era Gerardo primo Abate di Mo- 
lefmo , poi di Giugni , e ordinato Ve- 
fcovo di Valenza nel 1220. donde fu 
trasferito in Gerufalemme nel 1225. 

Avendo il 'Re e il Patriarca ricevuta 
dal Papa una favorevole rifpolla ritorna- 
rono all’ Imperadore , ch’era in Puglia, 
ed egli andò fece loro a San Germano 
vicino a Mónte Cafino . Quivi gli an- 
darono incontro due Cardinali mandati 
dal Papa; Pelagio Vefeovo di Albano, 
e Galene Sacerdote titolato di San Mar- 
tino; e r Imperadore convenne feco lo- 
ro ne’ feguenti articoli . 

Che fra due anni da terminarfi nel 
mefe di Agoflo (4), avefs’ egli a palla- 
re perfonalraente a Terra-Santa, e man- 
tenervi per due anni mille cavalieri al 
fuo fervigio, e conduceffe feco lui cen- 
to palandre , una fpezie di vafcelli , e 
vi renelle cinquanta ben armate galee ; 
che frattanto delle il pallaggio per tre 
volte a mille cavalieri co’ loro dome- 
ilici, e tre cavalli per cavaliere. Giurò 
l’ Imperadore a San Germano quelli 
articoli nel giorno di San Jacopo ven- 
ticinque di Luglio 1225. allogettan- 
dofi , fe non gli adempiva , alla feomu- 
nica , e all’ interdetto fopra le fue ter- 

B re. 
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re . Allora i Cardinali lo dichiararono 

Apw aflbiuto dal giuramento, che avea fatto 
G.C. 2 Verdi Tanno 1222. Ritornarono efli 
a ritrovare il Papa a Rieti; e Tlmpe- 
radore G ritirò immediatamente in Pu- 
glia, donde fece incendere a’ Signori di 
Alemagna e di Lombardia , che dovelTe- 
ro rierovarG a Cremona nella feguente 
Pafqua. Mandò il Papa in Francia Ge- 
rardo Patriarca di Gerufalemme con mol- 
te lettere di raccomandazione per folle- 
citarc il Ibccorfo di Terra-Santa, e gli 
diede il privilegio di portare il Pallio, 
quantunque fuori della iua Provincia (1), 
Quiftione X. Poco tempo dopo ebbe il Papa una 
gran quillione colT Imperadore a cagione 
vadi'dr* ^ efeovadi , la quale era comin- 

PMglù. prima . Imperocché nel 

122?. T Imperadore mandò al Papa il 
Giudice di Bari , che gli nominò alcune 
pet lone, tra le quali defìderava Tlmpc- 
radore. che ne fodero elette due per riem- 
piere la Sede diCapua, e quella di A- 
verla , eh’ erano vacanti . Dille il Papa, 
che fopra tal affare non potea prende- 
re una deciGva rifoluzione, per T allea- 
za di alcuni Cardinali ; e fece fcrivcre 
alcune lettere per T Imperadore, che T In- 
viato non volle prendere , e domandò 
una udienza al Papa , in cui dille in 
nome dell’ Imperadore , che il Papa gli 
avea conceduta una protezione, che potea 
più toGo chiamarG dillruzlone ; poiché 
tendeva alla rovina della luaperfona, e 
del fuo Regno; e aggiunfe: Poiché non 
volete ricevere i Vefeovi nominati dalT 
Imperadore , non ne mandate altri a quel- 
le Chiefe, perché non faranno da luì ri- 
cevuti . 11 Papa n dolfe colT Imperado- 
re di tal modo di procedere con una let- 
tera del giorno ventefimofettimo di Giu- 
gno 122?. in cui dice (2): Sembrereb- 
^ da ciò , che voleilc venire a rotta 
con noi ; di che rmn potrebbe accadere 
eofa più amara a noi , né di maggiore 
fvantaggio a voi . Imperocché qual fat- 
to vi potrebbe rendere più odiofo che 
quello di vedervi attentare una ufurpa- 
zione intollerabile contra la cccleGaGica 
liberti ì che dunque f non avremo noi 
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nel Regno di Sicilia, ch’é un patrinxv 
nio delia Santa Sede, la facoltà, che ab- 
biamo in Francia , in Inghilterra , io 
Ifpagna, negli altri Regni Criftiani, e 
nell’ Impero medofimo? Conchiude, dan- 
dogli queGo conGglio: O difapprovate il 
voGro Inviato, fe parlò in tal modo di 
fuo capo ; o confelfate il voGro fallo , 
fe queGo fu per ordine voGro. 

Due anni dopo . cioè nel mefe di 
Settembre 1225. il Papa provvide di 
fuo proprio moto (?), lenza partecipar- 
lo all’ Imperadore , a cinque Chiefe di 
Puglia vacanti da lungo tempo , Ca- 
pua, Salerno, Brindili, Gonza , e Aver- 
fa , Vacava T Arcivefeovado di Capua 
da tre anni prima per la morte di Rai- 
naldo morto di fubito nel 1222. (4), 
Il Papa vi trasferì Jacopo Vefeovo di 
Patti in Sicilia. Trasferì a Salerno Ce- 
fario di Alagoo Velcovo di FamagoGa 
in Cipro, ma nativo di Amalfi , uomo 
diGinto per nafeita , per dottrina , e per 
virtù . L’ Arcivefeovado di Salerno era 
vacante da più di cinque anni dopo la 
morte di Niccolò Agello, accaduta nell* 
undecimo giorno di Febbra;o 1220. (5), 
e T Arcivefeovado di BrindiG vacava 
parimente da lungo tempo , quando 
Onorio Papa vi ordinò Pietro Abate 
di San Vincenzo di Volturno , e pri- 
ma monaco di Monte CaGoo (6). An- 
drea Priore de’ Canonici regolari di 
Santa Maria la nuova in Roma fu 
provveduto dell’ Arcivefeovado di Gon- 
za, picciola Città fulTOfanto nel Prin- 
cipato Ulteriore (7). Finalmente il Ve- 
feovado di Averfa , vicino a Capua , 
fu dato a Giovanni Arcidiacono di 
Amalfi (8) . Diede il Papa notizia alT 
Imperadore della promozione di queGi 
cinque Prelati con una lettera in data 
di Ricci del dì venceGmoquinto di Set- 
tembre 1225. confegnandola al nuo- 
vo Arci vefeovo di Salerno . Vi alle- 
ga per ragione delia fua condotta la 
lunga vacanza di c^ueGe Chiefe , la 
qude era cagione cn egli c l’imperado- 
re ne venilTero rimproverati ; e preten- 
de di avere feeki ìbggetti così merite- 
voli 
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ToU da non poter effere che non gli fie- 
no carl(i). Màrimpcradorenon fi ap- 
pagò di quefti complimenti , e riguardan- 
do quefia promozione , come fatta in fuo 

f trcgiudizio , non permife che quefti Pre- 
ati fofTero ricevuti nelle fue Chiefe. Non 
accolfe nè pure per Abate di San Loren- 
zo di Averla Niccolò Monaco di Monte 
Cafino , «he andò a ritrovarlo in Sici- 
lia con alcune lettere del Papa. 

Ferdinando III. Re di Caftiglii, an- 
noverato tra’ Santi, non comportava pa- 
rimente non altrimenti che Federico, 
che nel fuo Regno fi ftabilUTero i Ve- 
feovi fuo mal grado , però eftendo fiato il 
Vefeovo di Segoria eletto tenta fuo af- 
fenfo, quantunque la elezione folle fiata 
confermata, locoftrinfe a ufeire del Ve- 
feovado , e gli fece fequefirare i fuoi 
beni. Rodrigo Arcivefcovo di Toledo, 
e alcuni altri Vefeovi della Provincia 
fi dolfero con Papa Onorio, clft fcrilTe 
al Re in quefti termini (a) •: Per qujt- 
lunque riguardo abbiamo per voi, non 
polTiamo lufingarvi in quena occafione, 
lenza offendere la noftra cofeienza , e la 
vofira ; non folo pel merito perfonale del 
Vefeovo eletto, ma per generale cqnfi- 
derazionc della libertà dell elezione , che 
deggìono i Re lafciar tutta intera. £' 
la lettera del terzo giorno di Aprile 1225. 
Noi abbiamo veduto però che durante il 
nono leccio, dappoiché Luigi il Buono 
ebbe rifiabilita la libertà dell’ elezioni 
col capitolare di Attigni nell' 822. non 
fi facevano elfe , che coll’ alTenfo del 
Re C3). Fin dal primo paflb, ch’era lo 
ftabilire un Vefeovo Vifitatore nella Chie- 
fa vacante , ne dava il Metropolitano 
avvilo al Re enei decreto della elezio- 
ne fi accennava efpreflamente , ch’era 
fatta col fuo alTenfo (4). 

Uccisone XI. Engelberto Arcivefeovo di Colo- 
di Enpel-^^j s’avea fatti molti poflenti nemici 
^J'?„^^'per lo fuo zelo per la ginftizia-, ma il 
di Colo- implacabile fu Federico Conte d’ 
■is. Ifemberg fpò parente (5). Egli era pro- 
tettore dcM’ Abazia di Efenda Monaftero 
regio di Vergini ; ma in luogo di proteg- 
gerla, non s affaticava in altro che nel 


facchcggiarla (d) . Levò gli Sculceti , o 
Baili , che ne dipendeano , mal grado dell’ Awo 
Abadellà, e delle Religiofc ; e ne (labili G.C, 
di nuovi. Aggelò i fudditi dell’Abazia 
d’ impofizioni e di tributi eccedenti . An- 
dò fpcflb r AbadelTa a Colonia con le lue 
Rcligiofeadolcrfidelle fue violenze, pri- 
mieramente all’ Arcivefeovo Tcodorico 
indi ad Engelberto, mala confiderazio- 
ne della parentela li portava a dilfimu- 
lare il male. Alcuni anni dopo Papa Ono- 
rio, e r Imperador Federico fianchi del- 
le lagnanze delle Religiofc , ne fcrif- 
fero alcune premurofe lettere ad Engel- 
berto, che fodamente avvertì il Cj^nte 
a correggerli ; c pafsò fino ad oft'erirgli 
una penflone fopra le fue proprie ren- 
dite , purché non abufalfe del fuo di- 
ritto di Protettore. Ma egli in luogo 
di profirtarne, fi lagnò co’ fuoi parenti 
e co’ fuoi amici , che volclfe f Arcive- 
feovo fpogliarlo de’ fuoi averi ^ e quefti 
lo eccitarono maggiormente, per modo 
che rifolvette di dar la morte al Prelato, 
affidandoli principalmente nella propria 
polfanza , e nelle lue grandi alleanze , che 
pareva a lui che lo mettelTero in iftato 
di tutto intraprendere fenz’ alcun timv;re. 

L’ Abate d’ Urfperg , che fcrivea nel 
medefimo tempo (7) , accenna ancora 
un’ altra oagione , che animò Federico a 
quello intraprendimento , cioè la indi- 
Icrezione de’ predicatori della Crociata, 
particolarmente di Giovanni delPOrdi- 
ne de’ Frati Predicatori , che rinfacciava 
agli uomini le loro colpe in pungenti 
modi, e avanzava delle malfime fin al- 
lora non piò intefe (8). Era probabil- 
mente collui Fra Giovarmi il Teutoni- 
co, di poi Generale deU’Ordine. Segui- 
ta l’Abate d’ Urfperg: quantunque pof- 
fano quelle malfime elfere follenute co- 
me vere, tuttavia produlfero molti mali, 
perché gli uditori le prefero in altro fen- 
fo, e fi difpofero maggiormente a con>- 
metrere dell' enormi colpe , come fu l’ 
uccifione di Engelberto Arcivefeovo di 
Colonia e di molti Sacerdoti . Impe- 
rocché alcuni dicevano : Io farò de’ de- 
litti, poiché prendendo la croce diver- 
B 2 • rb 
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rb innocente, e foddisfcrò ancora per le 
Avvn colpe altrui ; donde nacque , che molti 
DI G/ . icellerati morti impenitenti , che l'areb- 
bcTo (lati fepolti ne’ Campi a guila di 
animali , ricevettero la lepoltura ecclcfia- 
ftica . Così parlava quello Abate. 

Dodo la fella degli OgnifTanti del 1 225. 
andò r Arcivclcovo di Colonia a Soull 
in Vcllfalia , per trattar la pace col Conte 
Federico (i.) che vi andò parimente, ac- 
compagnato da’ Tuoi due fratcHi Tierri 
Vcicovo di Muniler , ed Engelberto elet- 
to Velcovodi Oi'nabrug , e da molti altri 
parenti ed amici . Dopo tre giorni di 
colloquio non fi potè ritrovare Ipediente, 
che appagale Federico. Ma T Arcivel'co- 
vo ricevette una lettera, che T avvertiva del 
di legno formato contra la lua vita La 
lefie al Vel'covo di Minden, ch’era pre- 
fentc,eche gli difie (2): In nome di Dio, 
Signore , guardatevene , non iblo per vo- 
ftro ìnterefle , ma per quello della nolìra 
Chiet'a, e di tutto il Paelc. Ai che egli 
rilpole : Io Tono in un grande impaccio, 
perchè, tacendo, mi accadcrà la dilgra- 
zia ; le lo manifelìo loro , diranno 
ch’io li calunnio. Da quello punto in 
poi rimetto il mio corpo e T anima mia 
nella divina provvidenza . Caloellò la 
lettera di avvito , e la gittò alle fiam- 
me. Dipoi entrò nella Cappella col Ve- 
feovo di Minden, e fece a lui unacon- 
fclTion generale della lua vita con ab- 
bondanti lagrime, e lo fece anche per 
difporn ad una dedicazione di Chicla , 
che dovea fare il giorno dietro (^), 

Allora il Conte Federico , permeglio 
celare il Tuo malvagio difegno, finfe di 
accettare la pace propella (4) dall’ A r- 
civefeovo , che gli dille ; Cugit\o mio , 
noi anderemo anche molto lietamente 
infieme alia Dieta, che il- Re dee tene- 
re a Nurimberga. Il Conte prefe con- 
gedo da lui , e ritornando alla fua gen- 
te , diede gli ordini Tuoi per Tìmboica- 
ta , e per la efecuzione del Tuo difegno. 
Era il venerdì dopo la fella degli Ogniiraa^ 
ti, fettimo giorno di Novembre. Por- 
tandofi r Arcivefewo verfo Suelma (5), 
ch'era il luogo , dove avea da dedica- 
re la Chiefa , ricevette parimente aU 
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tri avvilì per cammino , che Don gl* 
impedirono di continuurlo . Finalmen- 
te fui tramontar del giorno giunte al 
luogo deir imbofeaca , eh’ era una cer- 
ta llrada cavata in cima di un monte ; 
e datoli il legno gli fi avventarono 
addollo le genti di Federico, che ani- 
mate dal loro padrone gli diedero mol- 
ti colpi di fpada, e di coltello, lardan- 
dolo morto l'opra la llrada (6). Nella 
medefima notte un cavaliere delia fua 
compagnia lece portare il corpo a Suel- 
ma i ma il Parroco non permife, che 
vi foffe pollo, perchè non ne rrnianefle 
poìluta , elTendo quello tutto infangui- 
nato. Fu ffoi trasferito al Monillero di 
Berg , dove fu meflfo in depofito (7); 
e lavandolo, per rivellirlo , contarono Le 
fue ferite fino al numero di quarantafet- 
te. Fu portata poi in Colonia, e qui- 
vi fatto bollire, per poi arrecare le ofi> 
fa alla 'Dieta (8) . Era la tella fracaC- 
lata in maniera che appena fi potè rac- 
cogliere i pezzi. Venne uccifo nel de- 
cimo anno del tuo Pontificato. 

XII. Nel fabbato giorno quindicefimo Errico 
di Novembre, dellinato alla elezione, Arciwe- 
Errico Prevollo di Benna fu eletto Ar- 
civefeovo di Colonia, per cura di Tier- 
ri Arcivefeovo di Trevcri. Dappoiché fu 
collocato nella fua Sede pontificale , gli 
Offiziali del defunto Arcivefeovo gli fe- 
cero querela della fua morte ; e pelerò 
fopra le fue ginocchia la infanguinata ca- 
micia-, ch’era fiata trovata fopra il fuo 
corpo. Errico giurò, che avrebbe proccu- 
rata per tutto il corfo di fua vita la ven- 
detta di quella morte , e in fatti non rifpar- 
miò nè fatica, nè danaro (9). Andò a 
Franefort, dove il giovane Re teneva 
una Dieta v ^ vi fece portar il corpo del 
fuo predecefibre . Fu prefentato al Re 
Errico , e a’ Signori con la infanguinata . ^ 
camicia, e quelli, che marciavano avanti 
al corpo, aveano la fpada alla mano co- 
me al folito, e gridavanó contra Fede- 
rico uccifore. Tutt’i circollanti furono 
commolT» a quello fpettacolo, principal- 
mente il giovane Re , a cui dolca di 
Engelberto come di padre. Rinnovò il 
bando di Federico già pronunziato alla 

Dieta 
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Dieta di Nurimberga, e dichiarò nitf’i 
fuoi teudi e gli altri Tuoi beni confìlca- 
ti , e tiict' i Tuoi vanalli alToluci dal 
ginram.'nco . Furono promelTi a nome 
deir Arcivefcovo eletto mille marchi di 
argento a chi gli avclTe dato in fuo po- 
tere Federico,. 

Avendo pofeia Errico ricevuta la in- 
veOitura dal Re , (ì portò a Magonza 
col corpo del fuo predecelTore , per in- 
tervenire al Concilio, che Corrado Le- 
gato Velcovo di Porto vi tenne con mol- 
ti altri Veicovi (i), e molti Abati, du- 
rante l’Avvento del medefimo anno 1215. 
Il Legato tocco gravemente ranimodalia 
uccilione di Engelbcrto , molto il com- 
mendò nel fermone , che fece nel Con- 
cilio, chiamandolo martire, e proponen- 
dolo per efempio a’Vefeovi , che dava- 
no in feudo a’ loro nipoti , ed agli al- 
tri loro parenti i beni delle Chicle , o 
dilfimulavano le loro ufurpazioni . Poi 
fcomunicò il Conte Federico in pieno 
Concilio , e ordinò che foffe la feomu- 
nica pubblicata ogni domenica nelle cin- 
que Provincie, delle quali era Legato, 
cjoé Magonza, Colonia, Treveri, Bre- 
ma, e Magdeburgo. in quello medefimo 
Concilio furono prefemate al Legato al- 
cune lettere di Tieiri Vefeovo di Miin- 
Ber, e di Engelbcrto eletto Vefeovo di 
Ofnahrug , fratelli del Conte Federi- 
co, il primo de’quali offeriva di purgarfi 
canonicamente dal fofpetto di aver avu- 
ta parte nella morte dell’ Aaivefeovo ; 
domandava l’ altro di eAere confagraco. 
Il Legato ri fpol'c loro, che inclinava piò 
a perdonare che a punire ; e deflinò lo- 
ro il giorno per giullificarli al Concilio, 
che fi dovea tenere a Liegi. Al Conci- 
lio di Magonza fece il Legato pubblica- 
re nel nono giorno di Dicembre quat- 
tordici Canoni di difcipliaa , la maggior 
parte centra l’ incontinenza de'Cherici, 
e contra la Simonia ; il che fa giudica- 
re che queffi due vizi fodero ancora 
molto communi in Alemagrta. 

Xtll. Nel medefimo anno tz25. i Ca- 
nonici di Parigi fi querelarono col Lega- 
to Romano Cardinale di Sant’ Angelo , 
che gli icolari s’ avelTero fauo fare un 


parricolar fughilo (2) , col quale ftig- 
gellavano tutti gli atti concernenti mi 
affari della loro Univerfìtii in pregiudì- 
zio della Chiela di Parigi , il cui fug- 
gello prima ferviva ad autenticarli . Do- 
po allegate molte ragioni dall’ una e 
dall’ altra parte , eli Icolari fecero ar- 
bitro il Legato della loro caufa , e gli 
confegnarono il fuggello. Il Legato ri- 
folvendo fui fatto, ruppe il fuggello in 
faccia a tutti j e profferi la Icomunica 
contra tutti coloro , che da indi in poi 
faceffero in Parigi un fuggello per la 
Univerfità . Gli feolari fe ne dollero 
gagliardamente ; ed elfendone fparfo il 
romore per la Città , accorl'cro da tut- 
te le partì alla cafa del Legato coll' ar- 
mi alla mano. 1 fuoi domeflicì chiulcra 
le porte , c prefero anch’ eflì 1’ arme . 
Ma gli feolari diedero molti affalci, 
ruppero le pone , gittarooo gran quan- 
tità di pietre , e ilavano in punto di 
prendere il Legato , e la fua gente , 
quando arrivando il Re Luigi da Me- 
lun, e vedendo il perìcolo, in cui lì triv 
vava quel Prelato , vi mandò Cavalieri 
e Sergenti , che refpinfero gli feolari con 
le minacce, e coll armi; e liberarono il 
Legato ed i fuoi , ma non fenza effiifione 
di fangue.Ufcl egli di Parigi feortato; 
fcomuoicando tutti gli feolari , che gli avea- 
no fatto quell’ intuito , e quanti aveano 
dal lato loro preflata a quegli afiillenza. 

XIV. Fu per avventura cagione qce- 
(la violenza tifata a Romano Cardinale, 
che ìaduffe Papa Onorio a fare nel me- 
dofìmo anno una Coffituzione feverifTt- 
ma per la fìcurezza de' Cardinali ()). 
Se alcuno, die’ egli , infegnir un Cardi- 
nale coir arme alla mano , lo percuote 
o lo prende , ed in qualunque fi lìa 
modo ha parte in cosi fatta violenza , 
farà infame , come reo di lefa Maellà , 
prcKlamato , e sbandito ; cioè nemico 
pubblico , incapace di teffare , ni di 
fuccederc a veruuo , nè pure ab inte- 
ffato . Saranno le fue cafe atterrate , e 
«onfifeati i funi beni . Sarà privo di ogni 
feudo, di ogni offizio, benefizio, o altro 
diritto fpìricuale o temporak . Se avrà 
un figliuolo Cherìco , polTefforc di un be- 
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nefizio, ne rcfterà privo, fenza fpcran- 
za dinitcneme un altro. Ni uno de' Tuoi 

DI Cj.C. figliuoli o dilcindcnti avrà acceffo a ve- 
1225. 

runa dignità Ecclefìaf^ica o tccolare , o 
al governo di vcrun luogo ; non potrà 
nè pollulare , nè eflere notaio, nè efer- 
citare verun pubblico minillero. La fua 
affermazione, o la teffimonianza non fa- 
ranno fede in giullizia -, e mai non po- 
trà ottenere di fpenfa da quelle pene. In 
oltre quello inibito fatto a un Cardina- 
le importerà fcomuoica di pieno diritto, 
xcme fe gli folTcro Hate polle le mani 
addoffo con violenza . Sarà quella fco- 
munica dinunciata per tutte le ChieQ; 
del luogo e del vicinato , fino a tanto 
che i rei relleranno contumaci e non 
potranno ottenere Talfoluzione altro che 
dal Papa col conl'enfo de’ Cardinali , c 
particolarmente deiroffefo. 

Quando dovranno elfere profciolti , pri- 
ma daranno cauzione di compiere la loro 
penitenza ; poi nelle principali Chiefe del 
luogo, e del vicinato cammineranno nu- 
di dinanzi ai popolo, e l'olo in calzoni 
tenendo alcune verghe in mano per ef- 
ferne pubblicamente sferzati.. Poi ande- 
ranno oltre mare a fare almeno tre anr 
ni di penitenza, e non ritorneranno in- 
dietro che per una fpezial permilTione 
della Santa Sede . Quando faranno pro- 
fciolti potranno cercare in giullizia, che 
lìa reintegrata la loro riputazione , per 
le ricevute ingiurie, o il pagamento de’ 
loro debiti. Quelli , che avranno fatto 
infulto a Chetici , o a ReligioG della 
famiglia del Papa o de’Cardinali, faran- 
no puniti a proporzione. Se taluno avelfe 
uccifo un Cardinale, gl’ imporrà il giu- 
dice un gafligo cotanto rigorofo, che gli 
Zia la vita più dura della morte. Per altro 
non vietiamo con quanto è detto di fo- 
pra, che il braccio fecolare efeguifea 
contra a cotali rei le leggi di quelli 
Principi Cattolici contra i làcrileghi ; 
•nde le un Principe , un Signore , un 
Confole , un Podellà , od altro Magillrato 
non farà efeguire contraquelli delinquen- 
ti la prefente collituzione, faràfeomuni- 
cato egli , e i fuoi Offiziali , un mefe do- 
po prefa cognizione del fatto . Che fe 
il Popolo trafeura di collringervi il Ma- 


Ecci.ksiastix:a . 

eillrato, e i fuoi offiziali ; il Pap*, fe 
lì ritrova in quel luogo, ne partirà fra 
un mele co Cardinali, e non ritornerà, 
che non fi fia prima foddisfacto piena- 
mente j e fe il Popolo non deponc il 
Magillrato , farà mefia la Città fotto 
interdetto. E' quella collituzione del me- 
fe di Novembre , giorno ventèlimo , 

1225. 

• Ottava degli OgnilTanti , Concilio 

Cloe nell ottavo giorno di Novembre di Alt- 
convocb il Re Luigi un Concilio a • 
Melutt (0 , dove i Vefeovi di Fran- 


cia 


in prefenza di Romano Legato ^ 


domandarono illantemente al Re , e a^ 
fuoi Baroni, che forte fatta difamina di 
tutte le caule mobiliari , per le quali i 
Vartaili della Chicià procedeflero contro 
a qualunque periòna davanti a’ Vefeovi 
follenendo che la Chiefa Gallicana era 
in pofleflb di tal giurisdizione . Il Re fi 
oppofe, e mortrò con prove evìdentiflì- 
me , che tal pretenfionc non era ragio- 
nevole , perchè le caufe mobiliari fono 
puramente profane ; quando non fi do- 
mandaflcro i mobili nè in virtù di un 
giuramento, nè della fede,e dell’ omaggio, 
nè di un tertamento, nè di un matrimo- 
nio ; e non appartengono punto al tribu- 
nale ecclefialUco . SolTenea, che il polfef- 
fo loro era nullo, e che mai non lo a- 
vevano avuto con faputa dei Re Filip- 
po fuo Padre, nè fua, attefo principal- 
mente che ninno pub peggiorare la con- 
dizione del fuo Signore. Finalmente con 
la mediazione del Legato 1 ’ affare reftb 
fofpefo da entrambe le parti. Da ciò fi 
vede fino a qual fegno ftendcafi fin da 
quel tempo la giurisdizione ecclefiaftica 
per confertlone del Re medefimo . Nel- 
lo rtertb Concilio fu ragionato lunga- 
mente di fare una tregua tra la Francia 
e l’Inghilterra, e dell’affare degli Albi- 
gefi; ma allora niente fi conchiufe dcÙ’ 
una cofa, nè dell’altra. 

XVI. Nella ferta di Sant* Andrea, Concìlio 
cioè nell' ultimo giorno di Novembre di Bour- 
1225. Romano Legato tenne un Conci- g««» 
lio a Boui^es (2), dove avea chiamato 
il Re, i Vefeovi , gli Abati, e i Ca- 
pitoli di tutta la Francia, e Raimondo 
Conte di Tolofa , il cui affare era il 
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ntervennero a quello Concilio fei Ar- 
civefeovi , di Lione , di Reims , di 
Roano ) di Tours,e di Auch; l’Arcive- 
feovo di Bourdeaux era a Roma , la Se- 
de di Narbona era vacante per la mor- 
te deir Arci vefeovo Arnoldo, morto nel 
ventefimonono giorno di Settembre di 
q'ued’anno 1225. dopo tredici anni di 
Pontificato (i) , Fu feppellito a Ci- 
fieaux , dov’ era fiato Abate: e fuo fuc- 
ceflbre fu Pietro Amelino grande Arci- 
diacono di Narbona , Npl Concilio di 
Bourges fi trovarono , oltre quefii fei Ar- 
civefeovi, i Vefeovi fuffraganei di nove 
Provincie, in numero di cento incirca, 
con gli Abati , i Priori , e i Deputati de^ 
Capitoli difpofti a polvere orecchio agli 
o'dini dei Papa (2). Ma vennero in 
diicordia per la preminenza, perché F 
Arcivefeovo di Lione "pretendea la pri- 
mazia l'opra quelli di Seos, e di Roa- 
no ; e r Arcivefeovo di Roano fopra 
quelli di Bourges, d'Auch, e di Nar- 
l»na, a cagione forfè delle pretenfìoni 
del Re d’Inghilterra fopra quefie pro- 
vincie (3). Per canfare la divifione, 
che potea nafeere da talquifiione, s’ac- 
cordarono di lèder infieme non come ad 
un Concilio, ma come ad un Configlio. 

Quando furono a federe , e vennero 
lette pubblicamente le lettere della le- 
garione , Raimondo Conre di Tolofa, 
c Amauri di Monforte fi prefentaro- 
nn. Domandava Raimondo di eflere af- 
folutn dalla fua fcomunica , offercndofi di 
foddisfarc interamente alla Chiefa , di far 

f liultizìa degli Eretici , e di liberarne affo- 
utamente le lue terre; di rifiabilirvi 1' 
ubbidienza della Chiefa Romana, la pa- 
ce e laficurezz.a, e di compenfare'i dan- 
ni, che il Clero vi avea iWerti . All’ 
orpofio domandava Amauri, che la Con- 
tea di Tolofa, c le altre terre del Con- 
te Raimondo il Vecchio gli foffero re- 
fiituite, come quelle, eh’ erano fiate do- 
nate a fuo padre, e a lui da Papa In- 
nocenzo ili. c dal Re Filippo, di cui 
mofirava le lettere. Aggiungendo, che 
Raimondo era fiato fpogiiato dal Coo- 
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cilio generale almeno dalla maggior 
parte delle terre , che ancora occupava 
allora. £ poiché Raimondo offeriva di 
fare verfo il Re , e la Chiefa Romana, 
tutto quel che dovea per mantenerfi lo 
fiato; domandò Amauri, che fi fogget- 
taife ai giudizio di dodici Pari di Fran- 
cia. Raimondo rifpofe : Riceva il Re il 
mio omaggio , e pronto fono a fotto- 
pormi a quefio giudizio ; altrimenti cre- 
derei di non efiere tenuto per un Pari. 
Dopo molte contefe dall’ una , e dall' al- 
tra parte, ordinò il Legato a^i Arcive- 
feovi di deliberarne cialcuno co’ fuo fuf- 
fraganei, e di dargli i loro pareri mefifi 
in iferitto . Indi profferì la fcomunica 
contra tutti quelli , che feopriffero la lo- 
ro opinione , dicendo che volea mandar- 
le al Re ; così non fi decife nulla in- 
torno alla Contea di Tolofa. 

XVII. Indi permifeil Legato a' Proc- 
curatori de’ Capitoli , che ritomafiero ne’ 
loro paefi , ritenendo i foli Prelati . Ma 
temettero i Proccuratori, che vi foffe in 
quefio congedo qualche artifizio (4)^ e 
che dopo la loro partenza non fi de- 
cretaffe qualche cofa in pregiudizio de* 
Prelati aficnti . Imperocché quefii De- 
putaci erano piò fperimcntati , e piò 
capaci col loro ampio numero di far 
fronte al Legato . Dopo aver dunque 
lungamente deliberato , mandarono al 
Legato i Proccuratori delle Chiefe Me- 
tropolitane , che gli difiero : Signore, 
abbiamo udito dire, che voi avete al- 
cune lettere fpeziali della Corte di Ro- 
ma , per efigere prebende in tutte lo 
Chiefe Cattedrali, e Conventuali, on- 
de ci maravigliamo grandemente , che 
non abbiate fatta quefia propofizione nel 
Concilio alla nofira prefenza , poiché 
quefia tocca noi principalmente. Vi pre- 
ghiamo dunque a non introdurre quefio 
fcandalo nella Chiefa Gallicana : perchè 
fe anche alcuni particolari vi acconfen- 
tiffero, farebbe invalido il loro confen- 
fo in un afiàr generale , a cui il Re o 
turt’i fuoi fudditi fono difpofti ad op- 
porfi anche col pericolo della vita , per 
prevenire il rovefeiamento del Regno, 
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! — e dclU Chicfa. Ora il motivo del ao- 

Akw Uro timore è. qacfto, che non ne abhia> 

IH G.C te voi parlato agli altri regni , ed abbia- 
le commefTo ad alcuni Vel'covi , o ad 
alcuni Abati di rilerbarr al Papa le 
prebende , che venilTero a vacare . 

Sopra quella rapprelentanza volendo 
il Legato ritrarre il loro aireofo , «loHrb 
per la prima volta lettera originale del 
Papa i con cui elìgea da citfcuaa Chie- 
(a Cattedrale due prebende , una dal 
Capitolo , l’altra dal Velcovo i t c<isl 
■e' Moniileri , dove le menfe erano fe- 
parate, una dall* Abate,!' altra dalla Co- 
munità ; cioè una porzione Monacale da 
ciarcuno. Allora rapprelentb il vantag- 
gio che ne potrebbe ritornare; cioè che 
■on l'arebbe più permelTo a quelli, che a- 
vevano affari nella Corte di Roma di of- 
ferir cofa alcuna, aé a’ Romani di ri- 
cevere: e che in tal modo G leverebbe 
alla Romana Chiefa lo fcandalo dell' a- 
varizii^l Proecuratore dell’ Arciveico- 
vo di Lione rifpol'e: Signore , noi non 
vogliamo ellcre fenz' amici in Roma , 
nè renderci efenti dall’ ul'arvi atti di 
liberalità . Altri allegavano molti in- 
convenienti : imperocché , diceano , per 
ricevere l’entrate di quelle prebende , vi 
iàrà io cialcuna Diocèfì , o almeno in 
cial'cuna Provincia, un Proecuratore Ro- 
mano, che non virerà a Tue fpeiè, ma 
farà grandi dazioni l'opra le Chicle , c 
folto il nome di Proecuratore efercite- 
rà le facoltà di Legato. Il Papa, quan- 
do gli piaccia , ordinerà a quello Proc- 
curatore d’ intervenire all’ elezioni in 
fuo nome : cosi coli’ andar del tempo 1* 
elezioni li troveiranno devolute alla Cor- 
te di Roma , che nella maggior parte 
delle Cbiefe collocherebbe Romani , o 
genti a le divoce: caGcchè i Prelati del 
paefe , e 1 Principi non vi avrebbero 
più veruna parte. 

Aggiunfero , che fé la entrata di que- 
Re prebende era dillribuita con propor- 
zione , tutta la Corte di Roma arric- 
chirèb^ , poiché rifcuoccrebbe più che il 
Re medefimo . donde ne feguirebbe, che 
i più nandi della Corte di Roma fde- 
goerebMro di afcoltare le caufe, e i lo- 
ro inferiori farebbero con difpiacere le 
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fpediziooi . Se ne vede già , dicevano 
elTi , U fperienza ; poiché ai prd'ente 
traggono gli affari in lungo , anche do 
no di aver ricevute le retribuzioni, o 
la ficurezza di averle. Cosi fi mettere^, 
he la giulUzia in pericolo, e farebbero i 
fupplicanti ridotti a morire fu le porte 
de Romani, i quali eferciterebbero un 
alToluto dominio. In oltre elTendo l’a- 
varizia iofaziabile , farebbero per altri 
quel che ora fanno per fe medefimi; e 
proccurebbero alle lor genti maggiori 
doni di quelli , che fì ufaao oggidì . Le 
ricchezze grandi renderebbero i Romani 
lenza fenno ; e la dil'cordia tra le pode- 
rofe famiglie cagionerebbe alcune fedi, 
zioni atte a rovefeiar la Città. Final- 
mente quando anche i Prelati prefenti 
lì obbligalfero , non vorrebbero i loro 
(iiccellori accettare quello impano , e 
non raiilicherehbero l’obbligo, (jonchiu- 
fero , pregando il Legato , che li la- 
Iciallc cotnmovere dello zelo per la Chie- 
fa univerfale, e particolarmente per la 
Chiefa Romana, temendo che fe rendea- 
fi 1’ opprcfl'ion generale , non fotte ta- 
le anche la ribellione. Parve il Legato 
grandemente commolTo a tali ragioni , e 
dilfe che quando era in Roma, non a- 
vea mai acconfentito a quella elazione, 
e che non ne avea ricevute le lettere, 
fc non dopo ellcre entrato in Francia, 
e ne avea provata grande afflizione. Che 
quanto avea propollo io quello partico- 
lare, era colla tacita conaizione, che 1’ 
Impero , e gli altri Regni vi aveflero 
ac^iofcntito : e che non ne avrebbe 
più fatta parola , fino a tanto, che lì 
folTe avuto quello alTenfo, che non tfpe- 
rava d’avere. 

Il Legato dichiarò ancora in quella 
Concilio, che il Papa avea data facoltà 
a due Vefeovidi deporre tutti gli Abati 
di Francia, fecondo il parere di quattro 
Abati , che avea mandati a vifìtare le 
Abazie di tutto il Regno, ed a correg- 
gerne i difordini . Il che avendo udito i 
Vefeovi, e vedendo che dietro a quella 
commiflione avrebbero elfi perduto ogni 
giurifdizione fopra le Abazie , dichiararo- 
no , che fin che aveano vita , non avrebbero 
permefib che veoilTe ciò efeguito. Così 

gli 
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f !i ordini del Papa tanto Copra le pre- 
ende , quanto Copra la depofizione de- 
gli Abati, rimaCero CoCpefi . Allora mol- 
.ti dottori o maellri delle arti a Parigi 
in numero di ottanta in circa , i quali 
erano ftati a parte dell’ inCulto fatto al 
Legato , gli domandarono nel Concilio 
r alTolutione della Ccomunica , che avea 
data centra di loro , ed incontanente 
r ottennero . 

Luigi XVIII. Nel Cedente anno iit 6 . nel 
Vili. Mercoledì ventefimottavo di Gennaio 
prende lajl Rg Luigi Vili, e Romano Legato 
tennero a Parigi un Concilio Naziona- 
Albicefi .' Legato coir autorità del 

’ Papa Ccomunicb Raimondo Conte di To- 
lola, ed i complici Cuoi (i), e confermò 
Al Re e a’ Cuoi eredi in perpetuo il diritto 
Copra le terre di quello Conte come 
quelle di un Eretico condannato . Nel 
medelìmo tempo Amauri Conte di Mon- 
Corte , e Guido Cuo Zio cedettero al Re 
' ed a* Cuoi eredi ogni diritto , che avea- 
no nelle medelìme terre , e gliene die- 
dero le loro lettere (2) . Nel Ceguente 
Venerdì trentefimo giorno di Gennaio, 
il Re , dopo averne maturamente deli- 
berato , ricevette la croce dalle mani del 
Legato, unito quafi a tutt’i VeCcovi,e 
a’ Baroni del Cuo regno . per ellermina- 
re gli Albigelì .* ed il Legato tocco da 
quello zelo del Re e de’ Signori , man- 
dò per le Provincie del Regno alcuni 
Predicatori per eccitare alla crociata cen- 
tra quelli Eretici , con Indulgenza Ple- 
naria , e diCpenCa da ogni Corta di vo- 
ti , fuor quello del viaggio di GeruCa- 
lemme. SoggiunCe coll’ allenfo di alcuni 
VeCcovi, che in favore di quella impre- 
ca prometteva al Re per anni cinque 
centomila lire l’anno, della decima, che 
Cì riCcuotea dal Clero ; e Ce quella non 
folTe Hata Cufficiente , vi Carebbe llato 
fupplito col teCoro della ChieCa . Elì- 
eealì la decima a nome del Papa , che 
r applicava come gli pareva a prc^fito. 
Nella quarta Domenica di Quarenmà di 
quell’anno 1226. ch’era nel giorno ven- 
tèlimo di Marzo , il Re convocò anco- 
ra a Parigi un Concilio, o Parlamento, 
e dopo avervi ampiamente trattato col 
Fleury Tom. XII. , 
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Legato, co’ VeCcovi, e co’ Baroni dell' 
affare degli Albigefi , fece Cpcdire alcu- 
ne lettere a tutti quelli , che gli erano 
debitori di Cervigio militare, che andai- 
fero a ritrovarlo a Bourges , bene e de- 
bitamente armati nella quarta Domenica 
dopo PaCqua , cioè nel dicialTettefimo 
giorno di Maggio. 

XIX. Fin dall’ anno precedente avea Concilio 
Papa Onorio mandato in Inghilterra il .Oueft- 
Dottore Ottone, che preCentò al Re Er- 
rico alcune lettere concernenti ad alcuni 
gravi affari della Chiefa Romana (5). 
Avendone il Re inteCo il contenuto , ri- 
CpoCe che non potea decidere da Ce Colo 
quel che riguardava generalmente tutt'i 
Cberici, e tutt’i Laici del Cuo Regno. 

Sicché per conlìglio del Cardinale Ste- 
fano di Langton ArciveCcovo di Cantor- 
berl , rimiCe il Nunzio all’ Affemblea 
che convocherebbe a Oueflminfler , per 
l’ottava della Epifania . Q.uello giorno 
dunque tredicefmio di Gennajo (4), fe- 
lla di Sant* Ilario , lì tenne un Conci- 
lio, o Parlamento, al quale intervennero 
molti VeCcovi, e altri Prelati co’ Signo- 
ri per intendere l’ordine del Papa. Al- 
lora il Nunzio Ottone lelfe pubblica- 
mente la bolla , che contenea la mede- 
fìma propolla, fatta da Romano Legato 
al Clero di Francia raccolto a Bour- 
ges . In quella Bolla il Papa diceva ià 
Ibllanza: Da lunghifTimo tempo la Chie- 
Ca Romana viene l'ereditata , e tacciata 
di avarizia per gli regali , eh’ ella rice- 
ve , e per le gran lomme di danaro , 
che in offa fi fpargono per la fpedizio- 
ne degli affari . Cagione di quello Ccan- 
dalo é la povertà della ChieCa Roma- 
na , che non potrebbe follenere la fua 
dignità, né pure avere il Cuo necelfario 
mantenimento , Cenza il foccorfo de’ Cuoi 
figliuoli. Ora per configlio de’nollri fra- 
telli Cardinali abbiamo trovato un mo- 
do di fare celiar quello Ccandalo , e di 
eCercitar la giullizia a Roma gratuita- 
mente , Ce volete acconCentirvi ; ed è 

J ucilo : che da tutte le ChieCe Catte- 
rai! ci diate due prebende , una dalla 
parte del VeCcovo, l’altra del Capitolo; 
c così de’ Monilleri , dove le menfe 
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I — " deir Abate , e del Convento fono lèpa- 

Anno yjjj porzione monacale da cia- 

feuno. 

1220. Il Legato adduffe molte ragioni per 
far si che i Prelati acconicntillsTo alla 
domanda del Papa : ed elfi fi ritirarono 
per deliberarne . Indi poi Giovanni di 
Bed'ort Arcidiacono diffe al Nunzio 
in nome loro : Signore , quella propofi- 
lione riguarda in particolare il Re d’ 
Inghilterra , e in generale rutt’ i Pa- 
troni delle Chiefe del Regno , gli Ar- 
civel'covi, i Sufl'raganei, e una infinità di 
altri Prelati. Il Re è infermo, e molti 
Prelati fono anche alTenti ■, ed effendo 
lontani , non polfiamo darvi rifpolla , 
poiché quella tornerebbe in loro pregio 
dizio . Allora Giovanni Marefciallo, e 
altri Inviati dal Re andarono a tutt’ i 
Prelati , che aveano Baronie immedia- 
tamente dal Re, proibendo loro llretta- 
mente d’ impegnare alla Chiefa Roma- 
na i loro feudi laici , per modo che il 
Re rimaneffe privo del fervigio, eh’ effi 
dovevano a lui . Il che avendo intefo 
il Nunzio Ottone , deputò la giornata 
a coloro , eh’ erano prefenri , perché fi 
ritrovaffero nello llefib luogo alla metà 
di Quarefima , affine che avelie tempo 
di farvi andare il Re , ed i Prelati af- 
fenti ; e fi poteffe allora diffinire l’ affa- 
re . Ma i Prelati , che quivi erano , non 
vollero ricevere il prefiffo termine , len- 
za raffenfo del Re , e quello degli af- 
lènti . Cosi ritornò cialcuno nel fuo 
paefe . 

Seevho XX. Frattanto il corpo dell’ Arcive- 
dcjia iror- feovo Engelberto fu trafportato in Co- 
y '****’ Ionia, e (èppellito a San Pietro nel ven- 
fcovo' di tefimofefto giorno di Febbraio izzd. 
Colonia. < 1*1 Legato Corrado Vefeovo di Porto. 
Riferifce il Monaco Cefario un gran 
numero di miracoli fatti per fua intcrcef- 
fione, c dice(i), ch’erano flati neceffa- 
rj per dichiarare la fua fantità , perchè , 
vivendo . non era folito nè di predica- 
re, nè di praticare gli efercizj fpiritua- 
li . Nel racconto di quelli miracoli tro- 
vo due fatti notabili : I’ uno che i laici 
inoranti credevano i loro voti più ef- 
ficaci , quando li facevano all’ aria aper- 
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ta, che fotto ad un tetto; l'altro. cIm 
allora fi ufava offerire a’ fepolcrì de^ San- 
ti le figure di cera delle parti, eh’ erano 
fiate ri lanate , come farebbe de’ piedi e 
delle mani . , 

Tenne il Legato Corrado un Conci- 
lio a Liegi (zi, dove per ordine fuo fu- 
rono condotti i due vefeovi di Mun- 
fler ed Ofnabrug fratelli dtl Conte Fe- 
derico, e avuti in fofoetto d’effere fla- 
ti fuoi complici nell’aiccifione dell’ Arci- 
vefe^vo Engelberto. Non potendoli ouel- 
li giuflificare , il Legato coll’ affenfo di 
molti Vefeovi prefenti al Concilio li 
mandò al Papa, per effere efaminati(i), 
dichiarandogli intanto come fbfpefi. An- 
darono dunque a Roma, e con effi an- 
dò il Conte Federico. Dopo effervi di- 
morati qualche tempo , furono depofli , 
non avendo potuto giullificarfi da que- 
lla colpa , della quale venivano accufati 
da’ proccuratori della Chiefà di Colo- 
nia , e dalle lettere de’ Signori . Poco 
dopo mori il Vefeovo di Munfler di ram- 
marico , prima che ritomaffe nel lùo 
paefe. Frattanto Errico Arcivefeovo di 
Colonia fu confagrato nella fua Chiefa 
Metropolitana dall’ Arcivefeovo di Ma- 
onza nel ventefimo giorno Ji Settem- 
re, vigilia dì San Matteo iiió. in 
prefenza dì tutt’ i Suff’raganei di Colo- 
nia , e di Jacopo di Vitti Vefeovo di 
Acri . In quello medefimo giorno elTen- 
do Errico avanti all’ altare , ordinò a 
Cefario Monaco dì Eillerbach di fcrivcre 
la vita dell’ Arcivefeovo Engelberto ; e 
perchè fi andava feufando ; Errico co- 
mandò al fuo Priore , eh’ era prefente , 
di farlo ubbidire. La fcriffe Cefario nel 
medrfìmn anno i2zd. ed io feguitai 
principalmente la fua relazione. 

Non avendo il Conte Federico potu- 
to ottenere a Roma il perdono defidera- 
to, andò a Liegi traveflito (4) ; ma vi 
fu riconofeiuto , e venduto più di due- 
mila marchi d' argento all’ Arcivefeovo 
Errico, poi condotto a Colonia nel gior- 
no di San Martino , e tre giorni dopo 
giulliziato in quella maniera. Fu dillefo 
per terra, dove il carnefice -gli ruppe le 
braccia e le gambe a colpi di fctire, 

e ne 
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e ne ricevette fino a fedici fema dolerfi, 
tanto era pentito del fuo delitto, da lui con- 
fclTato molte volte in particolare , ed in 
pubblico. Dopo eflfere fiato così fracaflàto, 
fu pofio (opra una ruota follevata fopra un 
pilaftro di pietra fuori della Città vicino 
ad una delle porte, e vifie quivi fino alla 
mattina, orando, e raccomandandofi alle 
oraaionì degli affanti . Così terminò la 
vita il Conte un anno dopo del fuo delit- 
to nel mefe di Novembre iiió. 
Lapiurit XXL Indicò 1 ’ Impcrador Federico 
dell’ Im- una Corte o Dieta generai# dell’Impero 
a Cremona dopo la Petitecofie, che in 
quefl’ anno laid. fu nel dì fettimo di 
Cìugno(i). Ma molti credettero in Ale- 
magna , che 1 Cardinali e la Corte di Ro- 
ma avefie impedito, che quelT Afiemblea 
fi teneffe. L’ Imperadore fece dunque in- 
tendere a’ Baroni e i’ Cavalieri feudatari 
del Regno di Sicilia, che fi difponefTero 
a feguirlo In Lombardia, e di raccoglierli 
. a Pefcara , dove Iacea fuo conto di ri- 
trovarli nel fello giorno di Maggio (a). 
In effetto vi andò, e di là nel Ducato 
di Spoleti, e commife qgli abitanti che 
lo feguitaffero in Lombardia ; la qual 
colà negarono elfi di voler fare fenza 
ordine del Papa, del quale erano Vaf- 
. falli . Replicò Tlmpcradore il fuo co- 

mandamento con più gagliarde lettere^ 
con minaccia di una cerca pena. £ quei 
di Spoleti mandarono quelle lettere al 
Papa , che fcrilfe all’ Imperadore , eh' egli 
fi tenea grandemente offefo di quel modo 
di procedere . Punto l' Imperadore dal 
. fuo canto , rifpofe al Papa , come da 
pari a pari , il che gli traffe all’ incon- 
tro una replica ancora più afpra. 

L’ Imperadore diceva in fofianza (j); 
Voi mi trovalle , contea l'opinione di 
tutto il mondo, e il configlio de’ Signo- 
ri , difpoflo a feguitare i voflri vole- 
ri , per modo che non v’ ha memo- 
ria che niuno de’ miei predecellori fia 
(lato tanto divoto alla Chiefa . Tut- 
tavia , quando ella prelé la mìa tutela 
nella mìa infanzia , Papa Innocenzo 
mi mandò nella Puglia alcuni nemici 
fotte nome di difenlorì ; c follevò fui 
trono di mio Padre uno llranicro , che 




non contento dell’ Impero afpirò al Re- 
gno di Sicilia. Parla di Ottone. Paf- Awno 
fando poi a Papa Onorio, gli dicea : i^t G-C 
Voi con le vollrecoliituzioni volete di- 
minuire l’antico diritto de* Re di Sicilia 
nella elezione de’ Prelati ; e centra 1' ufo 
ricevuto, avete, fenza parteciparmelo, 
collocate alcune perfone in alquante Chie- 
fe vacanti. Dopo il mio ritorno nel Re- 
gno di Sicilia, io dìicacciai i ribelli, e 
voi delle ricovero a gente, che mi era 
fofpctta. Finalmente l’ Imperadore (acca 
valere il fuo diritto di difenfor della 
Chiefa , e offeriva di rendere giufiizia 
nella fua .corte a chi fi duleffe di lui. 

XXII. Il Papa rifpofe; Quanto a’ Si- Rifpolla 
gnori fi vede quali configli vi hanno dato *’*P* 
dagli atti autentici fuggellati co' loro fug- 
gcili , che fono negli Archivi della Chiela; 
e quanto a’ vollri predecelTori (4) , le con- 
fiidérerete gli ultimi , non era meiliere di 
grandi (lenti per fuperarli nella fommif- 
fionealla Cbiela . Ma fe vi rivolgerete più 
indietro, conofeerete quanto fiete interio- 
re a que’ Principi , die con molte cofti- 
tuzionì confermarono la libertà della Chie- 
fa, e r arricchirono con grandi atti di 
liberalità. Quanto all’ attenzione, che la 
Chiefa Romana fi prefe dì voi , mante- 
nendovi nella vollra infanzia il Regno 
della Sicilia , finora non facefie altro 
che dimofirarne riconofeenza , confelfan- 
do che , dopo Dio , avete avuto dalla 
Chiefa tutto quel che avete, e la vollra 
vita medefima. Donde nafee dunque un 
linguaggio cosi differente? E' quello il 
foccorfo,ch’ era da voi promelloalla Chie- 
fa nel fuo bi fogno ? Ricordatevi come 
Papa Innocenzo vi abbia ritrovato fan- 
ciullo e abbattuto alla morte della Im- 
peradrice vollra Madre , e come moren- 
do vi abbia lafciato grande, e follevato. 

Dimollra come Innocenzo l’abbia foile- 
nuto contra gli attentati di Marcualdo 
e di Diopuldo; indi aggiunge; 

Riguardo a Ottone, non potete dire 
che fia fiato melTo fopra il Trono di vo- 
llro Padre ; poiché quello T reno non è 
ereditario , ma elettivo . Ora è noto a 
ciafeuno, che dopo la morte dell’! mpera- 
dor Errico, v’ erano due partiti l’uno 
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■ur per Filippo, l’altro per Ottone. Filip- 
Anko pQ prima pretenaea di operare Mr 

pi G.C. yoi , ma poi fi prevalfe del buon efito 
i22ó, in proprio vantaggio ; e tenendoli fi- 
curo dell’ Impero , diftefe le fue fperao- 
ze fopra la .Sicilia , La Santa Sede vi 
fi oppofe , e gFimpedì qualunque in- 
grelTo in quello Regno ; ma dopo la 
morte di Filippo non potè ricufare la 
corona Imperiale ad Ottone eletto coll’ 
alTenfo comune di tutt’ i Signori . Ben 
rollo dimollrò egli la fila ingratitudine, 
dilfimulata dalla Chiefa con la fua foli- 
ta pazienza.* ma quando venne ad alfa- 
lir voi , ficcome era ciò un ferirla nella 
pupilla degli occhi , cercò tutt’ i mezzi 
di foccorrcrvi ^ ed eccitò i Principi Cri- 
fiiani a porgervi la mano. Egli cadde; 
voi approfittalle della fua caduta , e 
in cambio che vi rellava appena la 
ellremità del vollro Regno , polTedetc 
ora tutto il Tuo Impero . In tal mo- 
do fi prefe la Chiela vofira madre cu- 
ra di voi , e nella vofira infanzia , e 
nella età piò matura ; e quefio riguarda 
il mio predeceffore . 

Son io fucceduto a lui nell’amore per 
gl’ interefli vofiri , e diedi il colmo .alla 
vofira dignità, anche in pregiudizio del- 
la miamedefima. Voi prefenteraente vi 
dolete, ch’io voglia intraprendere fu i vo- 
firi diritti nella elezione de’ Vefeovi; 
ma fe avefie efaminati i vofiri ferirti , e 
quelli di vofira madre , fe ponefie mente 
alle coftituzioni de’ Padri , vedrefie che 
la Chiefa non fa altro che difendere la 
fua libertà. Noi non fapp'amo qual fia 
queft’ ufo , che foggetta alla vofira vo- 
lontà il giudizio della Santa Sede nella 
elezione de’ Vefeovi r ma non intendia- 
mo di promovere perfone, che vi fieno 
fqfperte , purché i vofiri fofpetti fieno 
ragionevoli . Il Papa fi duole poi de’ 
mali trattamenti fatti dall' Imperadore 
all’ Arci vefeovo di Taranto, e a’ Vefeo- 
vi di Catania, e di Cefalù nella Sicilia: 
e dice che in quefia occafione, e in tut- 
te le altre farà il dover fuo, per man- 
tenere la libertà della Chiefa ; perchè 
r ufare indulgenza farebbe reità , e colà 
nociva allo llefib Tmperadore. 
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Il Papa fi giufiifica poi circa a que* 
ribelli, a’ quali l’ Imperadore l’ acculava 
che avefie dato ricovero : e fofiiene, che 
la Chiefa dovea preflar loro protezione, 
o fia perchè avefie confermato i trat- 
tati fiabiliti dall’ Imperadore con loro, 
e a’quali egli avea contravvenuto ; ofia 
per altre ragioni. Gli rinfaccia partico- 
larmente la fua ingratitudine verfo il 
Re di Gerufalemme fuo fuoccro, e dice 
che riufeirà di efiremo pregiudizio a Ter- 
ra-Santa. Gli rinfaccia la ufurpazione del- 
le terre della- Chiefa Romana , che do- 
vea difendere come fuo protettore. Lo 
eforta a non lafciarfi abbagliare dalla fua 
prefente profperità: e gli dichiara, che 
la Santa Sede non tralafcerà mai di fa- 
vorirlo, s’egli medefimo non vi fi oppo- 
ne . Avendo Federico ricevuta quefia 
lettera, cercò di placare il Papa, e gli 
fcrifie con intera fommefiìone. 

XXIII. Ecco il fondamento della ri- Regno 
prenfione intorno al Re di Gerufalem- 
me. L’ Imperadore , dopo avere fpofàta 
fua figliuola, gli domandò, che gliceddf- 
fe il Regno di Gerufalemme, e rutt’i 
diritti di quefia* Principefia (i). Il Re 
fi maravigliò oltremodo di quefia pro- 
pofizione : imperocché il Mafiro de’ Ca- 
valieri Teutonici, ch’era fiato il media- 
tore di quefi’ alleanza (z), gli avea fat- 
to credere , che per tutto il corfo di fua 
vita avrebbe confervato il fuo Regno. 
Tuttavia non ootendo quefio f>overo Prin- 
cipe refiftere all’ Imperadore, fu cofiretto 
a fare quel che voleva , e a difiimulare il 
fuo rifentimento. Da indi in noi l’ Im- 
peradore non gli diede più verun con- ' 
trafiegno di amore ; all’oppofio fi fece 
rendere omaggio dal Signore di Tiro, 
e dagli altri Cavalieri di Siria, che ac- 
compagnavano il Re Giovanni ; e man- 
dò ad Acri il Vefeovo di Melfi con due 
Conti, e trecento Cavalieri del Regno 
di Sicilia , per ricevere in fuo nome 
r omaggio di tutt’ i vafialli del Regno 
di Gerufalemme. Allegavafi per motivo 
di quefio raffreddamento il fofpetto , che 
avea l’ Imperadore ,che il Re Giovanni fo- 
fienefle le pretenfioni di fuo nipote Gual- 
tiero di Brienna fopra il Regno di Sicilia 

per 
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per ragion di Tua madre , ch’era figliuo- 
la del Re Tancredi. lIReCiovanni di 
Brienna fì ritirò in Francia, e Gualtie- 
ro. Aio nipote a Roma. 

La difcordìa , che continovava tra i Cri- 
ftiani di Palelìina , Tempre piìt gli anda- 
va debilitando. Erano gii bette anni da 
che Pefagio Legato Vefcovo di Albano 
avea fcomunicato Boemondo Conce dì 
Tripoli . per aver tolto afona agli Ofpi- 
talierì il Callello di Antiochia , che il 
Legato avea dato loro a cuAodire . Il 
Conte prefe ancora una cafa , che ave- 
vano efli a Tripoli, dove fece fcorticare 
un di quelli Cavalieri , ed uccìderne un 
altro ; e fece loro molti altri mali . Aven- 
dolo dunque il Legato fcomunicato , ed ef- 
fondo la fentenra confermata dal Papa, 
diforegiò tali cenfure , e non volle né 
Inddisfare alle ingiurie, néreflituire quel 
che avea prefo . Solamente mandò alcu- 
ni Deputati al Papa, per domandargli la 
Aia affoluaione a certi patti; e l’Impe- 
rador Federico fcriffe in fuo favore. Non 
potendo il Papa ammettere qneAi Depu- 
tati alla Aia udienza , perché erano feo- 
tnunicati,commife per aAoItargli Ugoli- 
no Vefcovo di OAia, e due altri Cardi- 
nali ; che propofero a’ Deputati le folite 
condizioni , cioè che il Conte facelfe giu- 
ramento di ubbidire alla Chiefa quanto 
alla fccmunica, e delle Acutezza per la 
compenlazione de’ danni. Il che ricufa- 
roiio di lare i Deputaci , dicendo , che 
non ne aveano facoltà . Per quello man- 
dò il Papa dicendo agli Arcivefeovi di 
Nicofìa in Cipro , e di Cefarea in Pa- 
lellina,e all’Abate del Monte Oliveto, 
che fcomunicalTero di nuovo il Conte di 
Tripoli (i),.e mettelTero le Aie terre 
fotto interdetto . E' la lettera dd tren- 
tèlimo giorno di Gennaio izzd. 

Nel medeAmo giorno approvò Papa 
Onorio la regola (z) , che il Patriarca 
Alberto avea data agli Eremiti del Mon- 
te Carmelo; commettendo loro,chel’or- 
fervalfero,attefo che l'avevano efli ricevu- 
ta avanti il Concilio di Laterano , che 
proibiva le nuove religioni (j). 

' Vacarono in qneA’ anno due Chielè 


Patriarcali , Antiochia e Collantinopoli - — ; 
ScrilTe il Papa a’Canonici di Antiochia, Anno 
ch’eleggelTero un Patriarca fra un mefe , o* CJ.C. 
dopo avere ricevuta la Aia lettera. Cj* In t**^ 
Coliantinopoli vi era divilìone perda ele- 
zione Gli uni domandarono ii Ve- 
fcovo di Beauvais Milone di Nantcuil , 
e gli altri A appellarono al Papa , che 
rigettò la poflulazione , e trasferì alla 
Sede di CoAantinopoli Giovanni di Ab- 
beville Arcìvefeovo di Befanzonc ; ma 
egli non accettò la traslazione (4). 

XXIV. Celebrò l’ Imperador Federi- Leg» di 
co a Ravenna la fella di Pafqua , che Lombat- 
in queA’anno fu nel giorno diciannove- 
Amo di Aprile, e di là mandò a dire al Re 
Errico fuo Agliuolo . che lo andalTe a 
ritrovare in Lombardia (5), dove avea 
da tenere un Concilio , o Corte folen- 
ne a Cremona dopo la PentecoAe. Que- 
Ao giovane Principe flava tuttavia in 
Alemagna ; e dopo la morte dell’ Arci» 
vefcovo Engelberto gli avea dato l’ Im- 
peradore per Mvematore il Duca di Ba- 
viera Luigi il Severo, ch’era non fola- 
mente capo della Aia cafa , ma ancora 
reggente degli affari dell’ Impero in A- 
lemagna { 6 ) . Andò dunque Errico con 
un grande efercito Ano a Trento, ma 
i Veronefi gl’ impedirono che andaAe 
piò oltre , e fu coAretto a ritomarfene 
in Alemagna, fenz’ aver veduto l’Impe- 
rador fuo Padre , che non tralafciò di 
tenere l’Affemblea in Cremona (7). Vi 
A trattò della eAirpazione degli Eretici 
d’Italia, dell’ affare di Terra-Santa, e del- ^ 

la riunione delle Città di Lombardia j 
ma la maggior parte fi erano melfe 
lega contra ì’ Imperadore , fgomentate del- " ' 

la Aia venuta ; e non vollero nè ubbi- 
dirlo, nè riceverlo. Dopo eAer dunque 
dimorato alcuni pochi giorni a Cremona, 

A ritirò nel borgo di San Donnino , do- 
ve Corrado Vefcovo d’ Ildefeim , inca- 
ricato di predicare la Crociata , feomu- 
nicò i Lombardi ribelli all’ Imneradore , 
che avea prefa la croce con 1’ auprova- 
zione di tutt’ i Prelati di Loml»rdia. 

Ma Papa Onorio rivocò poi quella fen- 
tenza ; il che diede coraggio a Milano^ 
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C. e alle altre Città oppofte aU'lmperadore 
Anno niantencrc la loro coafederatione, che 

ni G.C. fu per kinto tempo chiamata la Società 
di Lombardia . Sedici erano quelle Città, 
cioè Milano, Verona , Piacenza, Ver- 
celli , Lodi , AlelTandria , Trevigi , Pa- 
dova , V icenza , Torino, Novara, Man- 
tova , Brefcìa , Bologna , e Faenza . 
L'Imperadorc le sfidbcon pubblico edit- 
to ; cioè le dichiarò nemiche Tue : indi 
fi ritirò in Puglia per laTofcana. Tut- 
tavia i Preiati, che il Papa avea provve- 
duti , furono ricevuti nelle loro Sedi , 
cioè gU Arcivefcovi di Brindili , di 
Gonza , e di Salerno , il Vefcovo d’ 
Averla, e l’Abate di ^n Lorenzo del- 
la medefima Città . 

Edititi de’ XXV. Avea da due anni ricevute 

Frtii Mi- San Francefeo le (limate , quando co- 
• minciò a debilitarli la fua falute di gior- 
no in giorno , e ingrandendofi i chiodi 
de’fuoi piedi , non potea più cammina- 
re (i) . Si Iacea duiuue trasferire per 
le Città e per le Ville , per animare 
altrui a portar la Croce di Cciu-Criilo. 
Avea gran defiderio di ricomare alle 
fue prime pratiche dì umiltà , e di Icr- 
vire a’IebbroTi, e di ridurre il fuo cor- 
po in ferviti! , come nel principio della 
fua convcrfìone . Suppliva il fervore del- 
lo fpirito alla debolezza del corpo ; ma 
giunfcro le fue infermità a tal fogno 
che appena avea parte- veruna , in cui 
non feotilTe acerbi dolori j ed etlcndo 
tutta la fua carne confunta , non gli ri- 
manca quafì più altro che la pelle e 
l’olTa . I fratelli fuoi credeano vedere 
un altro Giobbe, per la foHerenza e la 
pazienza . Conobbe ^li il tempo del 
luo morire molto prima ; ed approf- 
fimandofì il giorno , dilfc a’ fratelli fuei 
che ufeirebbe rodo del fuo corpo , fe- 
condo quel che gli avea rivelato il Si- 
gnore . Sì fece portare alla Beata Ver- 
gine della Porziuncola , per rendere i* 
anima nello (leffo luogo , dove avea ri- 
cevuto lo fpirito di grazia. 

Un nobile Cittadino di Siena chiama- 
to Bonaventura (z) C adoprava allora a 
trasferire il picciolo Convento de’ Frati 
Minor!, e a riporgli in un altro luogo 


della Città. Andò a ritrovare San Fran- 
cefeo , per faperc da lui come fi aveflie 
a fabbricare. Il (anco uomo dilfe : Del 
terreno, che voi avete donato, i Fratel- 
li nollri deggiono confidcrare quel cnc 
balla loro , fecondo la Tanta povertà , 
indi rivolgerfi al Vefcovo, e domandar- 
gli la Tua permifTione , e la benedizio- 
ne . Poi faranno mettere del carbone 
intorno al loro terreno , regnandone il 
circuito. Faranno fabbricare i loro alber- 
ghi poveramente di legno e di terra , 
con alcune celle, dove i fratelli polTano 
orare e lavorare . Deggiono le loro Chi^ 
fc elTer picciole fenza (arie nè più belle, 
nè più grandi fotto pretello de’ fermo- 
ni ; poiché daranno miglior efempio al 
popolo , predicando nelle Chiefe degli al- 
tri . Quelli , che anderanno a vifitarli , 
faranuo più edificati dalla povertà delie 
loco cafe, che da’ più ordinati difeorS. 

Avea già egU fn molte occafioni dimo- 
llrata la fua avverlìone agli fpaziofì alber- 
ghi (}) . Nel 1215. elfenao andato ad 
Ainiì ,vide appreflo il Convento una cafa 
nuova di Pietro di Catania fuo Vicario, 
fatta da lui per gli ofpiti , io fua allcn- 
za domandò che volclfe ngnifìcare quel 
nuovo edifizio , Pietro rirpole, che avealo 
fauo per gli ofpiti , e per comodo del 
divino ofhzio. Ripigliò Francefeo: Fra- 
tei mio, quello luogo della Porziuncola 
è il modello e la re^a di tutto il nollro 
Ordine ; per il che voglio, che quelli , 
che vi dimorano, e quelli, che vi capi- 
tano , (blirano pazientemente gl’ incomodi 
della povertà, affine che ritornando alle 
loro cafe , vi raccontino la vita che vi 
fi fa . Imperocché fc quelli ofpiti rìtrovauo 
qui buoni alberghi , c tutte le altre co- 
modità , faranno lo AefTo nelle loro Pro- 
vincie. e diranno che non fanno più di 

? |ucl che fi fa alla Porziuncola, eh’ è la 
orgencedi tuttala Congregazione . Volea 
far abbattere quella fabbrica; ma cedet- 
te alle fervocofe illanze de’ fratelli , che 
gli rapprefentarono la necelTità di quella. 

Nel fuo primo Capitolo generale tenu- 
to nel 1219. (4)commìfe, che le cafe de’ 
fratelli dimoflralTero in tutto la povertà 
loro ; e che le loro Chiefe follerò picciole 

e fof- 
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e fofTero le mura di graticci , e di can- mondo fenfibilmcnte del Figliuolo di Dio 
na, o di legno, e terra mel’colata con altro che il fuo corpo, e il fuo fangue, 
paglia. Su di ciò molti gli rapprelenta- che ricevono , e fono i foli , che lo 
reno, thè nelle fora Provincie il legno fomminiftrano agli altri. Dobbiamo an- 
era piò raro, c piò caro della pietra, che onorare tutt’i Teologi, che ci fora- 
e che gli edifizj di pietra comune, pur- minillrano la l'anta parola di Dio, ef- 
chè foriero modelli , erano piò llabili, fendo elTa lo fpirito, e la vita. 


e meno foggetei a riparazioni . Non volle 
fopra ciò contrallare; e quello llatuto 
del Capitolo non fu oflervato a rigore. 

XXVI. Si riferifee al tempo di quell’ 
i ultima malattia una letteta dì San Fran- 
cefeo, e il fuo tellamento. E' la lettera 
indirizzata a tutt’i Superiori , a’Sacer- 


Parlando de’ principi del fuo illituto, fe- 
guea dire in tal forma: Noi facevamo il 
nollro foggiomo volentieri in tutte le 
povere, e abbandonate Chiefe, ed era- 
vamo femplici e fommelTi a tutto il mon- 
do. Io lavorava con le mie mani, e vo- 
glio lavorare, e voglio fermamente, che 


doti, c a’ fratelli dell’Ordine (i), eten- tutti gli altri Frati attendano a qualche 


de principalmente a raccomandar loro il 
rifpetto al Santo Sagramento dell’altare. 
Eforta i Sacerdoti a non celebrar la mef- 
fa , che con ellrema purità di cuore e d’ 
intenzione, fenza veruna umana mira. 


onello lavoro, e che quelli che non fan- 
no lavorare, imparino; non per delìde- 
rio di averne il prezzo , ma pel buon 
efempio, e per fuggir l’ozio. E fe non 
Hamo pagati delle notlre fatiche, ricor- 


Dice verfo la fine quelle notabili parole : riamo alla menfa del Nollro Signore, 

lodefidero, che ne’ luoghi, dove abitano domandando la limofina di porta in por- 
i nollri fratelli , non fi celebri altro che ta . E poi : Ordino alTolutamente a tutt’ 
una fola meflà al giorno , fecondo l’ ufo i nollri fratelli io virtù di fanta ubbi- 
della Santa Chiefa Romana; ech’elTcn- dicnza,che in qualunque parte fi ritro- 
dovi molti Sacerdoti, l’uno fi contenti vino non fieno tanto arditi che chiegga- 
di afcoltare la melTa dell’altro . Tut- no per fe medefimi , o per interpella per- 
la la continovazione del difeorfo ben dà fona, qualche lettera nella Corte di Ro- 
a conokeere, ch’egli ordina così , perchè ma, nè per una Chiefa, nè per altro 
il Santo Sagrifizio fia tenuto in rifpetto luogo, nè folto prelello di predicazione, 
maggiore. Abbiamo veduto, che i Cer- nè anche per la ficuiezza delle loro pro- 
tofini (blamente di rado diccano la mef- 
fa(z); e che le Domeniche ancora non 
aveano che la Melìa Conventuale. 

Quanto al Tellamento di San 
cefeo , raccomanda in elfo parttc 
mente il rifpetto a’ Sacerdoti , .e di- 
ce (?): Iddio mi ha data tal Céfàe ver- 
fo a’ Sacerdoti , che vivono^-f«ondo la 
forma della Romana J&htefa , che quan- 
do anche mi perfeguitalfero , vorrei 
ricorrere ad eflì ; e fe aveflV ancora tut- 
ta la faoienza di Salomone, s’io tro- 
valTi de’ 'Sacerdoti poveri fecondo il 
mondo, non vorrei predicare contra lo- 
ro voglia nelle Chiefe, dove dimoraf- 
fcro . Io voglio temergli , amargli , 
onorarli tutti come miei Signori ; nè 
voglio confiderare,che abbiano peccati, 
perchè vpggo ivi il Figliuolo di Dio. 
lo lo fo , perchè non veggo in quello 



prie ; ma fe non fono ricevuti 

luogo , abbiano a fuggire in un 
per far penitenza con la benedizio^ 
ne di Dio. Al fine: Io proibifeo efpref- 
famente a tutt’ i fratelli miei Chetici o 
Laici di fare Chìofe alia regola , o a 
quello tellamento dicendo: Si deve in- 
tenderli cosi. Ma ficcome Iddio ha fat- 
ta la grazia a me di fpiegarli fempli- 
cemente , intendetegli , e mettetegli in 
pratica con la llelfa femplicità . Tro- 
viamo per altro , che in quello medefimo 
anno avendo l’Accivefcovo di Toledo 
mandati alcuni Frati Predicatori , e Mi- 
nori a predicare il Vangelo nelle terre 
del Re di Marocco , domandarono al Pa- 
pa, e l’ottennero, la difpenfa della loro 
regola in certi articoli necelfarj per la 
loro mifTione ; cioè di portare un altro 
abito, di lafciarfi crefccre la barba e i 
• ca- 
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■ capelli , e ric^rere danaro (i) , affine 
Anvo Ji poter converiire più agevolmente 
DI G.C. con gl’ infedeli. E' la bolla del diciaf- 
izi6. fettefimo giorno di Marzo lazd. 

Morte di XX VII.Sentendo Francefcoavvicinarfi 
6. Fr»nce- »U’ ultima ora , fi coricò nudo fopra la 
ùo . nuda terra , per rendere più manifefto il 
(no perfetto fpogliamento (z), e alzando 
li occhi al Cielo lì ricopriva con la fini- 
rà mano la piaga del fuo lato deliro , e 
dilTe a’ fratelli fuoi : Io feci quel che toc- 
cava a ree ; e il Signor noUro infegneri a 
■voi quel che avete a fare. Piangeano tutti 
con calde lagrime, ed uno di elfi, eh' egli 
chiamava il fuo guardiano, indovinando 
la fua intenzione, fi lev'ò prontamente, 
e avendo prefa una tonaca con una cor- 
da, e i femorali, glieli prefentò dicen- 
do ; Io vi predo quell’ abito , come ad 
un povero, prendetelo per ubbidienza. 
11 Santo levò le mani al Cielo, e lodò 
Dio , eh’ egli andava a lui fearko di 
ogni colà . Fatti pofeia chiamare a fe 
tutt’ i Frati , eh’ erano in quel luogo , 
gli efortò a confervare l’amor di Dio, 
la pazienza , la povertà , e la fede della 
Chiefa komana ; poi diilendendo fopra 
di loro le lue braccia podi l’un full’ al- 
tro in forma di croce diede la fua be- 
nedizione agli affenti non meno che agli 
atlanti . Si fece leggere il Vangelo di 
S. Giovanni al luogo, dove comincia: 
Avanti la fella di Pafqua (p : final- 
mente recitò come potè il falmo cento 
quarantunefìreo , e terminatolo , refe lo 
Ipirito a Dio . Era la notte del Sab- 
bato o della Domenica del quarto gior- 
no di Ottobre -tzad. nel quarantehmo- 
quinto anno dell'età fua, e il venteC- 
mo della fua con verdone, e diciottdìmo 
della inilituzìone del fuo Ordine (4). 

Dopo la fua morte lì videro libera- 
mente le fue flimate , eh’ erano . dice 
San Bonaventura ( 5 ), ceni chiodi for- 
mati miracolofamcnte dalla fua carne, e 
cosi aderenti , che Ipingendoli da una 
parte f» avanzavano dall' altra quad du- 
ri nervi , e tutti d' un pezzo . Erano que- 
lli chiodi neri a guifa di ferro ; ma |a 
piaga del collato era rolTa e ridotta in 
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tondo in forma di rofa . Quello cckI nuo- 
vo fpectacolo confermava la fede de’ funi 
figliuoli, Kcendeva il loro amore, e de- 
llava in loro una tanta confutazione , la 
qual mitigava il loro rammarico, quan- 
do baciavano cotelle maravigliofe pia- 
ghe. Avendo il popolo faputa la morte 
del Santo, accorfe in calca per vederlo; 
ciafeuno voleva afficurarfene da fé, ed 
aver parte in quell’ allegrezza . Si per- 
mife a molti Cittadini di AlTifi di av- 
vicìnarfi a lui , di vederlo , e di baciare 
quelle Rimate ; e uno tra gli altri chia- 
mato Girolamo, Cavaliere, letterato, e 
uomo di buon fenno. e di riputazione, 
durando fatica a credere quella maravi- 
glia, lo elàminò più arditamente, e più 
curiofamente in prefenza de’ Frati , e de- 
gli altri Cittadini. Toccò di fua mano 
i piedi , le mani , il collato del Santo 
Corpo , fece movere i chodi , e lì accer- 
tò così bene del vero, che divenne poi 
UBO de’tcllimonj, e lo tellìficò con giu- 
ramento, Portandoli il corpo ad Ailìfi, 
pafsò il convoglio alla Chiela di San Da- 
miano, dov' erano Santa Chiara , e le 
fue compagne; e quivi fu alquanto ar- 
rellato per dar loro la conl'olazione di 
vedere e di baciare il Santo Corpo con 
le fue filmate . Finalmente venne fep- 
pellitn nella Città , nella Chielà di San 
Giorgio, dove avea cominciato a fludia- 
re nella fua infanzia , e dove predicò la 
prima volta . Iddio cominciò allora a 
fare riffdendere la fua fantità con mol- 
ti miracoli . 

XXVIII. Frattanto Luigi Re di Fran- Crociata 
eia facea la guerra agli Albigefi per conineU 
adempimento del fuo voto , accompagna- Alblgca . 
to dal Legato Romano, Cardinale di 
Sant’ Angelo , che non lo abbandona- 
va (6) . Sì partì nella primavera di 
uell’anno izzd. e andò a Bourges, 
ove avea llabilito il ridotto p^r gli Cro- 
cefignati (7) . Pofeia andò alla volta di 
Lione per la faciltà della llrada lun- . 
go il Rodano. I Confoli delle Città c 
de’Vilaggi, eh’ erano del Conte di To- 
bfa, gli andavano incontro, a rendere 
le fortezze al Re , e a dargli oHaggi . 

Avi- 
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A'vignone anche , eh’ era la Città pià 
forte , fece il medefimo ; e il Re vi 
giunfe nella vigìlia della PentecoHc, fe- 
fto giorno di Giugno . Credea di aver 
a palTare felicemente , fecondo la fede 
che gli era Data data ; ed una parte dell’ 
efcrcito avea già paffato il ponte, quan- 
do gli abitanti , eh’ erano già feomuni- 
cati da fette anni dal Papa , temettero 
di elfere trattati come nemici , c chiu- 
fero le porte , offerendo folamentc di 
lafciar paffare il Re con poco feguito. 
Il Re non volle eljx>rviil ; e rifolvctte 
d’ impadronirn della Città , e comincib 
i’ affalto nel mercoledì , decimo giorno 
di Giugno. Ma efTcndo forte, e ben di- 
fefa, durò l’alfedio più di due mefi. 

Quella Crociata contra gli Albigefi 
fgomentò grandemente Errico Re d’In- 
ghilterra . In effetto fi diceva appreffo 
di lui (0 ,• che i Prelati , e i Signori 
di Francia, che fi erano Crocefignati , 1’ 
aveano fatto più per timore del Re , e 
per compiacere al Legato , che per lo zelo 
della giuflizia ; ch’era un abufo l’affalire 
un Signor Crilliano , cioè il Conte Rai- 
mondo, attefo principalmente, ch’eracofa 
notoria, che nel Concilio tenuto da poco 
a Bourges avea fatta fervorofa iflanza 
al Legato di andare in tutte le Città 
de’ fuoi Stati a intormarfi della loro fe- 
de i promettendo di cafligar coloro, che 
fi conofceflèro avere contraria opinione, 
e feoprendofi qualche Città ribella , V 
avrebbe collretta a darne foddisfazione. 
Offeriva , diceafi , di darla egli medefi- 
mo , s’era colpevole ; e di foggettarvifi 
per la fede all’ efame del Legato , che 
difpre^ò le lue offerte •, e che quello 
Conce, quantunque foffe Cattolico, non 
potè ritrovar grazia fe non rinunzian- 
do per'fe e per gli fuol fucceffori la 
fua eredità. Così parlavano gl’ Inglefi. 

11 Papa dunque temea , che il Re 
d’Inghilterra non fi unilfe a Raimondo 
per impedire, che all’occafione della Cro- 
ciata il Re di Francia non fi rendetfe 

S ìadrone delle terre tenute dal Conte in 
eudo dalla Corona d’ Inghilterra. Per 
quello fcriffe il Papa una lettera al Re 
Errico, nella quale diceva in follanzafz): 
Fleury Tom. XII. 




Abbiamo lungamente attefo , che Rai- ^ 
mondo , fecondo la fua promeffa , pur- Anvo 
gaffe r Albigefe dagli Eretici ; ma npn 
abbiamo guadagnato cofa alcuna . Tue- 
tavia venne ordinato nel Concilio gene- 
rale, che fe un Signor temporale avver- 
tito dalla Chielà trafeura di purgar la 
fua terra dall’ercfia, farà fcomunicato 
dal Metropolitano, e da’ Vefeovi della 
Provincia, e non Ibddisfacendo fra 1’ an- 
no, faranno i fuoi fudditi profciolti dal 
Papa dal giuramento di fedeltà , e farà 
efpolla la fua terra a poter eflere occu- 
pata da’ Cattòlici (^) . Effendo dunque 
collretti dalla necelfità della legge , ab- 
biamo mandato Romano Cardinale al 
Re di Francia, che fi è crocefignato qua- 
li con tutt’i Prelati, e i Baroni del fuo 
Regno , per ellerminare gli Eretici da 
quelle contrade . Per quello vi efortia- 
mo a non alfillere Raimondo , perchè 
elfendo fcomunicato con tutt'i fuoi fau- 
tori , voi macchicrellc la purità della 
vollra fede , e vi avvilupperelle nella 
fcomunica . Non farete nè pure più la 
guerra al «Re di Francia per voi nè pel 
fratello volito, finché li ritrova occupa- 
to in fervigio di Gefu-Crillo , per ti- 
more che quello Principe non fi rivolga 
a qualche altra imprefa , fenza che fia 
dato a noi di poter foccorrecvi i Per al- 
tro , avvenga quel che può della terra 
degli Eretici , noi avremo cura di fo- 
llenere il vollro diritto , e quello degli 
altri Cattolici , fecondo il decreto del 
Concilio. E'ia lettera del ventclimofec- 
timo giorno di Aprile izió. 

L’ apparecchio d’ arme dei Re Luigi 
venne anche ih fofpetto all’ Imperador 
Federico, ed ebbe, timore che l'otto co- 
lore di ellerminare gli Eretici , il Re di 
Francia fi faceffe padrone delle terre di- 
pendenti dall’ Impero in Provenza , ed 
altrove , per c'agione dell’antico Regno 
d’Arles. L’Imperadorc pregò dunque il 
Papa , come autore di quella guerra , di 
provvedere alla confervaz ione de’ fuoi di- 
ritti j e il Papa gli rifpofe(4) • Noi abbiamo 
detto a viva voce al Cardinale di Sant’ An- 
gelo , e gli abbiamo poi fcritto , che voglia- 
mo, che quello Paefe fia purgato dall’ erefia, 

D fen- 
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fenza diminuzione de’ diritti dell’ Impe- 
radore. Ora gli abbiamo parimente fat- 
to fàpere , che ritenga in poter fuo , e 
in quello della Chiefa le piazze dell’ 
Impero, che i crocefignati avranno pre- 
te ; facendole diligentemente cuflodire 
da’ Vefcovi , o da -altri Prelati , fin a 
tanto che per relazione del Legato me- 
defimo fiamo interamente informati del- 
le terre, che appartengono all’ Impero, 
e di tutte le circoilanze dell’ affare ; e 
dovete comportare pazientemente quella 
dilazione neceffaria al bene della fede, 
è della pace , che fi dee confolidare in 

S uede Provincie . E' la lettera in data 
el giorno ventefimolecondo di Novem- 
bre. Avea parimente il Papa fcritto al 
Cardinale di Sant’ Angelo, eh’ clortafTe 
il Re Luigi , i Prelati , e i Signori di 
Francia (i),a nonavere in quella guerra 
altro chela pura intenzione diedirpare la 
erefia, lenza invadere le terre de’Principi 
Cattolici, particolarmente deirimpero,del 
Re d’Inghilterra , o del Re di Aragona. 

XXIX. Durante l’alTcdio di Avigno- 
ne, gran mortalità fu nella Gittà; etra 
t Crocefignati morirono circa duemila 
uomini tanto per le ferite , quanto per 
infermità ; e fra gli altri , Bernardo di 
Favena Veficovo di Limoges (z). Durò 
r alTcdio fino all’ Affunzione di nollra 
Signora . Finalmente vedendo gli afledia- 
ti la perfeveranza del Re , c che avea 
giurato di non ritirarfi , fe non avea pre- 
l'a la Città, fi fefero a patti . Per commiC- 
fionc del Re,e del Legato fi demolirono 
nella Città trecento cafe, che aveano le 
torri , furono empiute le fofTe , c abbattute 
le mura. Niccoiò di Gorbia , Monaco di 
Giugni, fu coiifagraio Vefeovo di Avi- 
gnone, S’innoltrò il Re in Linguadoca, 
dove tutte le Città , i Cadelli e le For- 
tezze fi refero a Ini fino alla didanza di 
quattro leghe "da Tolofa . Vi lafciò al 
governo Imbertò di Beaujeu;e fi parti, per 
ritornarfene immediatamente in^ Fran- 
cia, con rifolirzione di ritrovarli la pri- 
mavera a terminar queda guerra. Ma nel 
Giovedì prima degli Ogni (fanti dì ven- 
tinovefimo'di Ottobre , venne affalitoda 
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una infermità , che lo codrinfe a fer- 
marli a Monpenlicri in Auvergna , dovè 
morì nella Domenica dell’ottavo giorno 
di Novembre i zzò. in età di trentanove 
anni , dopo averne regnati tré , e quat- 
tro meli in circa . 

Si nota fra le virtò di quedo Princi- 
pe la cadità coniugale, non avendo egli 
mai conofeiuta altra donna, che la mo- 
glie fua , la Regina Bianca, dalla qua- 
le ebbe undici figliuoli . Sei fo’^ravvif- 
fero a lui, cioè Luigi, Roberto, Giovan- 
ni , Alfonfo, Carlo, ed una figliuola 
chiamata Ifabella. Fu il corpo del Re 
Luigi VI II. trasferito a San Dionigi, e 
feppellito apprelfo il Re Filippo fuo pa- 
dre (?). Avea fatto il fuo tedamento nel 
mefe di Giugno nel precedente anno izz5. 
dove, dopo avere dabilito Ladegnamcn- 
to de’ tre fuoi figliuoli cadetti, ordina, 
che il quarto ^ cioè il quinto di tutti , fia 
Cherico,e cosi tutti gli altri , che fodero 
nati di poi . Lafcia una quantità di Lega- 
ti pii , ed elegge per elecutori del fuo 
Tedamento i Vefcovi di Chartres , di 
Parigi , e di Senlis , e 1 ’ Abate di San 
Vittore,. Luigi IX, fuo primogenito di 
quedo nome , e didinto col titolo di 
Santo, fuccedette alla Corona in età di 
undici anni e mezzo , edendo nato il 
giorno ventefimoquinto di Aprile 1Z15, 
e regnò quali quarantaquattro anni (4). 
Venne confagrato per cura della Regi- 
na Bianca fua M.adre tre fettimane do- 
po la morte di fuo padre , cioè nella 
prima Domenica dell’ Avvento , giorno 
ventinovefimo di Novembre rzz< 5 . fu 
coniàgr.ato a Rcims , ma per le mani 
di Jacopo di Bafoches Vej'covo di Soil- 
fons , perchè la Sede di Reims era va- 
cante per la morte dell’ A reivefeovo Gu- 
glielmo di Joinville , accaduta nel fedo 
giorno del mele delfo di Novembre 
a San Flour in Auvergna , mentre 
che andava feguendo il Re (5) . Fu 
feppellito a Chiaravalle. Avea tenuta 
la Sede di Rcims fette anni (6) . Do- 
po la fua morte , il Capitolo elelfe 
Ugo di Pierre-Pont Vefeovo di Liegi , 
che non volle accettare. Ora era fatto non 
più 
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pib intefo, dice il Monaco Alberico au- 
tor di quel tempo , che una perfona avef- 
faroai ricufato l’ Arcivcfcovado di Reìms. 
In Tuo cambio fu eletto Errico dì Bre- 
na, figliuolo di Roberto Conte di Dreux, 
e (rateilo di Pietro Duca di Bretagna, 
il cui Avolo Roberto era figliuolo del 
Re Luigi il GrofTo . Venne Errico 
eletto Arcirefcovo di Reims nel mefe 
di Febbraio 1127. * confegrato nell’ot- 
tava di Pafqua nel diciotteHmo giorno 
di Aprile, dal Vefcovo di SoifTons. 
Tenne la Sede tredici anni. 

Accordo XXX. Grand’ afflizione ebbe Papa 
trarim- Onorio della guerra, ch’era inforta tra 
pcridore, 1 ’ Imperador Federico , e le Città di 
c I ixm- Lombardia , come di quella, ch’era un 
* dannofoodacolo alla Crociata, per la qual 
colà mandò Legati a Ibllecitare le par- 
ti per lo accomodamento (i). L’ Im- 
feradore gli fcrilfc una lettera fu quello 
afiàre , in cui dicea t Voi fapete, che 

3 uando andammo in Lombardia , con 
i legno di tener una Corte a Cremona 
peri’ affare di Terra-Santa, alcuni Lom- 
bardi uniti con una illecita congiura 
fi fono oppolli a così falutar di legno, 
e quei medefìmì fi oppofero, che aveva- 
no accettato l’accordo flabilitotra loro e 
noi dal Vefcovo di Porco vollro Lega- 
to, dagli Arcivefcovl di Tiro e di Mi- 
lano, e da’ Vefcovi dì Brefcia, e di Man- 
tova, ed Ermanno Mallro de’ Cavalieri 
Teutonici, ed Alacri vollro Cappellano. 
Quelli congiurati fecero enormi infoiti , e 
maliziofamente fecero si che il Re no- 
Aro figliuolo , e gli altri Signori non po- 
terono venire a qucQa Corte. Colui, che 
vede le piò fegrete cofe, fa altresì, che 
noi preferendo il fuo ièrvigio a tute’ i 
nollri ìnterefTì , andiamo a quell' AlTem- 
blca in il'pirito di pace , e di carità ver- 
fo tutto il mondo ; fenza penfìero dì of- 
fendere niuno, e fenza dar motivo, che 
niuno tema di noi ; quantunque alcuni 
di quella Provincia ci aveITcro gravemen- 
te (ffl'cfo;impcrocchc per rifpcrto del Salva- 
tore, e pel vantaggio del fuo fervigio, non 
volevamo punirli come lo meritavano. 

Ma non sì tollo fummo arrivati , che 
li trovammo cotanto alienati, che per 
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quanta dolcezza praticalTimo, non vi fu 


calò di dilloglierii dal loro cattivo dife- Anno 
gno . Ben ci faremmo vendicati di tali G.C. 
oltraggi, fe più di quelli non avclTimo 
avuto a cuore l’ affare della Crociata. 

Per ciò ci confidiamo nella vofira bontà , 
e rimettiamo alla vollra difpofizione, e 
a quella ^dc’ Cardinali quefia differenza 
noirra co’ Lombardi; promettendo di ra- 
tificare tutto quello, che farà da voi de- 
cifo . E' quella lettera dcU’Impcradore 
in data if Afcoli nel ventinovefimo gior- 
no di Agollo, indizione quatcordiceilma, 
ch’i l’anno 12 ad. 

Temendo il Papa, che accettando la 
propofizione, r Imperadore non fteffe al 
fuo giudizio , rimandò a lui 1 ’ Arcivefeo- 
vo di Tiro Cancelliere del Regno di 
Gerufalerome, e il Mallro dell’Ordine 
Teutonico, eh’ erano andati a ritrovarlo 
in nome dell’ Imperadore, facendogli in- 
tendere per mezzo loro , che a luì , e a’ 
fuoi Cardinali parca quello afiàre trop- 
po difficile , -e non voleano prenderne 
fopra di fe Tellto. Ma l’ Insperadore 
flette faldo, e protellò la lìncerità delle 
fue intenzioni, e pregò di nuovo il Papa 
ad impegnarfi io Quella commilfione, e 
di trattare i Lombardi , come meritaf- 
fero , fe non voleano frggcttarfi al fuo 
giudizio. I Lombardi dal canto loro man- 
darono alcuni Deputati al Papa, e lo fe- 
cero arbitro della loro pace coll’ Impera- 
dore ; onde venne coochiufa a’ patti riferi- 
ti dai Papa in una fua lettera a’ Rettori 
della Società di Lombardia (z) , della 
Marca, e della Romagna , in cui dice: 

Ci fu rapprefentato per parte dell’ 
Imperadore (j) , che la vóAra Società 
lo impedì di procedere , comg s’ era 
egli propollo di fare, centra la Erefia, 
della quale fi dice che fia infetto il 
Paefe, e farriforgere la ecclefiallica 41 * 
gnità opprefla,c di proccurarc il foccor- 
lo di Terra-Santa ;e che centra il dirit- 
to e la dignità deir Impero, s' era nega- 
to di rillituirgli ì prigionieri : fopra que- 
lle dt^lianze , e gli altri filtri di entram- 
be le parti , abbiamo orSinaco, che 1’ 
Imperadore rimetta a ciafeuno della va- 
Ara Società ogni rifetitìmenco delle in- 
D 2 giu- 
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giurie j e rivocherà egli tutte le fetit^- 
Akno je e le coUituzioni fatte contra di elli, 

DI G.C. g tutto quello che ne feguì ; partic^ 
lartnente T ordinanza- contra la Icuola 
di Bologna. Dall’altra parte quei della 
Società l'onmiiniilreranno all Imperado- 
re per due anni a loro fpefe quattro- 
cento Cavalieri per foccorfo di Terra 
Santa ; faranno la pace con le Città , t 
Luoghi , e le perfone attenenti all Impe- 
radore ^ e rivocheranno tutte le l'enten- 
20 j e le ordinanze contrarie . Offorve- 
ranno inviolabilmente tutte le cc^itu- 
zioni j e le leggi pubblicate dalla Chie- 
fa Romana » o dall’ Imperadore contra 
gli Eretici , e rivocheranno tutti gli 
natuti fatti contra la libertà ccclefia- 
ftica.Q;aertoè il tenore della lettera def 
Papa, in data del quinto giorno di Geni 

na;o 1227. '' 

XXXI. .Per intendere quel eh è det- 
to in quello trattato intordo alla fcuola 
di Bologna , è da fapere che nell anno 
1224. nel mefe di Luglio l Imperio- 
re Federico Idcgnato contra quella Cit- 
tà (Oj una delle piò confiderabili della 
Società di Lombardia, volea rovinare, o 
almeno diminuire la fua fciwla, eh era 
la principal forgente della lua polfanza . 
A tal effetto llabill a Napoli uno llu- 
dio generale, o, come diciamo al pre- 
fente, una Univerlìtà, in cui mife wr 
primo Rettore un' Dottor chiamato Pie- 
tro d’ Ibemia , con una penlione annua- 
••le di dodici once d’oro. Egli premile 
di chiamarvi ‘.degli eccellevi maelyn, e 
di ben ricompenfarnegli , e invith gli Ico- 
lari a capitarvi,' da ciafeuna parte; pro- 
mettendo loj:a ogni comodo di albergo 
e di'viveri . Proibì finalmente a tute 
i fuòi fiidditi di andare a lludiar altro- 
ve j nè pure nel Regno. E ingìunl? 1 <> 
ro di portarli a Napoli nella fella di 
') San Michele , cioè tre meli dooo la 
pubblicazione del fuo decreto . Ma in 
confeguenza' della pace fatta co’ Lombar- 
di, l* Im per ador Federico refe alla fcuola 
'di Bologna il diritto, che le avea tolto, 
e fccèlo con un editto' del primo gior- 
no di Febbraio 1227. (2; 
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Frattanto vedendo Papa Onorio,' che 
Giovanni di Brienna non avea pib altro 
che il titolo di Re diGerufalemme (?), 
volle almeno provvedere alla fua fuffi- 
llenza . A tal fine gli diede il governo 
delle Terre della Chiefa Romana , da 
Viterbo fino a Montefiafeone . E* la 
commWfione del ventefimofettimo giorno 
di Gennaio 1227. Nello fteffb tempo 
feriffe all’ Imperador Federico , rappre- 
fentandogli, che avea mancato alla gene- 
rale afpettazione , fpogliando il fuo fuo- 
cero , a cui (Hmavafi che la loro allean- 
za doveffe produrre de’gran vantaggi C4) » 
e che la ri orenfione ’ cadeva addoffb al 
Papa, e a’ Cirdinali mediatori di queft* 
alleanza, _e che tal difeordia del fuoce- 
ro e del genero aveva oltremodo rallen- 
tata la divozione del foccorfo d‘i Ter- 
ra Santa; per il che feongiura egli l’Intfr. 
pcradore a riftituire il luo^ amore al Re 
Giovanni, e 'dame pròva coll’ opere . 

Ma r Imperadore non fi commoffe nè 
alle fue ragioni, nè alle fue iftanze. 

XXXII. Il PapafoUecitava ognora la Morte di 
Crociata, particolaimehte in Alemàgna 
e in Ungheria; ma morì poco tempo 
dopo, cioè nel Giovedì giorno diciocte- 
fimo di Marzo di quell’anno 1227.(5), 
avendo tenuta la Santa Sede dieci anni 
e otto mefi ; e fu feppellito il giorno 
dietro a Santa Maria Maggiore. Nel 
medefirao giorno di Venerdì , della ter- 
za fettimaha di quarefima , i Cardinali 
fi raccolfero per dargli un fucceffbre,e 
avendo, fecondo il coffume , celebrata 
■ una meffa dello Spirito Santo , eleffero 
tutti ad una voce il Cardinale Ugoli- 
no Vefccvo diOffia,che prefe il nome 
di Gregorio IX. e fu coronato nella fe- 
guente Domenica , giorno ventunefimo 
di Marzo. Era della Città ‘^j^Anagni 
nella Campania . Suo padre , dilcefo da 
f ìonti di Segni , era . proflìmo parente 
di Papa Innocenzo IH. Era Gregorio 
ben (atto- della perfona*, avea molto 
fpirito, e tnolta memoria, fapea molto 
bene la legge civile; e canonica, e me- 
wnava una vita efemplare . Fu da prima 
Cappellano d’Ionocenzo III. poi Cardi- 
- ^ . naie 
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naie titolato di Sant’ Euflachio . indi 
Vcfcovo d’ 0 (lìa(i). Fu, come aobiara 
veduto , particolar amico di San Fran- 
cefco , c Protettore de’ Frati Minori ; 
a’ quali fondb e oroccurò molti Moni- 
Aeri , e ad altri Religiolì. 

Nei giorno della l'uà incoronazione , 
andò a San Pietro accompagnato da mol- 
ti Prelati , vi prefe il pallio fecondo il 
coAume , e dopo detta la melTa , incam- 
minò al Palagio di Lacerano ricoperto 
d'oro, e di gemme. Nej giorno di Pa- 
li] uaundecimo di Aprile* celebrò la mef- 
fa folenne a Santa Maria Maggiore, e 
ritornò indietro con la corona in capo. 
Avendo il Lunedì detta la meffa a San 
Pietro , ritornò indietro con due coro- 
ne , (àlito fopra un cavallo riccamente 
bardato , circondato da’ Cardinali veAiti 
di porpora , e da un numerofo Clero . 
Erano le vie fomite di tappezzerie lavo- 
rate a oro e argento delle più belle ma- 
nifatture di Egitto, e de’ più vaghi co- 
lori dell’ Indie , e profumate di diverfi 
aromati. Cantava il popolo ad alta vo- 
ce Kyrie Eteifon , e cantici di allegrezza , 
accompagnati dal fuono delle trombe. 
Rifplendevano i Giudici e gli Ofiiziali 
con abiti dorati , e cappe di feta . I 
Greci e i Giudei cantavano le iodi del 
Papa, ciafcuno nel loro linguaggio; un 
popolo innumerabile andava innanzi con 
palme e fiori; il Senatore, e il Prefetto 
di Roma erano a piedi a’ lati del Pa- 
a , tenendo le redini del lùo cavallo . 
n tal modo venne condotto al Palagio 
di Laterano . Occupò la Santa Sede quat- 
tordici anni . Incontanente dopo la ina 
elezione , cioè nel giorno ventefimotcr- 
zo di Marzo , ne diede parte , come 
1 ’ ufato , a tute’ i Prelati della Crilìia- 
nità (2), raccomandandofi alle loro ora- 
zioni ; e nella AeAa lettera commette 
loro di follecitare i Crocefignati a mar- 
ciare a Terra-Santa , minacciandoli dell’ 
ccclefialliche cenfnre. 

r«Btilio XXX III. Nello Aefib tempo e do- 
di Natbo- rame la quarelìma dell’anno 1227. Pie- 
na • ‘tro Amelino Arcivefeovo di Narbo- 
na tj) tenne un Concilio Provinciale , 
dove fi fecero venti Canoni , che co- 
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minciano così . Luigi Re di Francia di ; 

felice memoria, vedendo con quanta oAi- 
nazione i Laici di quefta Provincia dif- (LC, 
pregiavano la fcomunica , ordinò a Pa- 
miers , col confidilo di Romano Cardi- 
nal Legato, e di tutt’i Prelati, e Ba- 
roni di Francia, eh’ erano prefenti , che 
chiunque (ì farà lafciato fcomunicare do- 
po tre ammonizioni, pagherà 1’ ammen- 
da di nove lire e un danaro ; e fe di- 
mora fcnmunicato un anno, gli faranno 
confifeati tutt’i. beni. Vogliamo, che 
queA’ ordine fia inviolabilmente ollerva- 
to in tutta la noAra Provincia , mode- 
rando l’ammenda fevi folfe bi legno (4}, 
fecondo la pratica de’ Prelati di Francia. 

Porteranno i Giudei fopra il petto una 
figura di ruota , per clferc diAinti ; fi 
conformeranno eAemamente alla difciplì» 
na della Chiefa , quanto all’ olTervanza 
della Domenica , e delle FeAe , e all’ 
aAinenza della carne. Staranno rinchiulì 
nella (ettimana fanta, ocr cantare gl’m- 
fulti de’ CriAiani , da’ quali tuttavia i 
Prelati avranno peniìtro di proteggergli. 

Ogni famiglia di Giudei pagherà ciafeun 
anno a Pafqua una offerta di fei danari 
alia Chiefa parrocchiale . Si faranno 
tutt’i teAamenti in prefenza di teAimo- 
n) Cattolici, e del Parroco, o di altro 
ecclefiaAico in fi|0 cambio (;) , per far 
teAimonianza, ch'e il teAatore é morto 
nella fede della Chiefa , e per far efe- 
guire i legati pii . Altrimenti farà pri- 
vo' il teAatore della fcoultura ecclefia- 
Aica,e i Notai della entrata della Chie- 
fa . Si efcluderanno ancora quelli (d) , 
che dopo r età di quattordici anni non 
fi faranno confeAati una volta all’anno., 
e a tal effetto i Sacerdoti fcriveran- 
no il nome di cokiroi, che fi faranno 
confeAati da eAi. Udiranno le tonfeAio- 
ni in un pubblico luogo , e non fegre- 
tamentc . 

Gli Abati, i Priori, e gPi altri (7), 
che pofleggono 1 ’ entrate delle Chie- 
fe , prefenteranna a’ Vefeovi nella prof- 
fima PcntecoAe le perlbne capaci a fer- 
virle , e farà loro aAcgnata una con- 
grua porzione per Io loro mantenimen- 
to , e per compiere i loro doveri . Sta- 
bili- 
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Oliranno i Vefcovi in ogni Parrocchit il Decano Filippo di Nemours, poi Ve- 
Akno j teflimonj (ìnodali per fare ìnquifìzione fcovo di Chalons. Comincia qjieila let- 
Di G.C. (Tereiìa, e d’ altri notori delitti , e far- tera cwì; Se Dio avefle rifer\’ato al f«o 
laid, np loro la relazione (i). Ecco gl’lnqui- popolo un altro Geremia per depiorar- 
fìtori. Gli Eretti notati,© giuftamente ne la fchiavitìi , non fi contenterebbe 
Ibfpetti faranno privi , lenza fperaoza di di farla per quattro alfabeti ; e fecondo 
riaverli, di ogni pubblico ofGzio (2), fi la novità del delitto , inventerebbe una 
dinunzicranno pubblicamente per ifco- nuova fpezic di lamentazione - Poi : 
municati il Conte Raimondo , il Con- Avendo il Legato (7) raccolto a Boar- 
ie di Foia, il VicecoBte di Beziers, i ges un Concilio di rutta la fua legazio- 
Tolofani , e tutti gli Eretici e i loro ne, v'intervennero i Deoutati de' Capi- 
fautori (3) i e fi dichiareranno le loro teli , per riferire alle loro compagnie 
perfone , come i loro beni efpefii al quanto vi folle "fiato deliberato intorno 
primo occupante. Si ordina finalmente, agli affari degli Albigefi, ma fenz’aver 
che il Concilio provinciale s’ abbia a avuta facoltà veruna per acconfentire a 
tenere o^ni anno nella quarta domenica cofa che fi fofie . Quando dunque il 
di quareiima (4) . Legato li confultò intorno alla materia 

Dopo quello Concilio 1 ’ Arcivefeovo della fovvenenza , c volle perfuadcr lo- 
di Narbona Pietro Amelìno, Fulco Ve- ro che pagafiero la decima de’ beni del- 
feovo di Tolofa , e Bernardo Vefeo- la Chiefa per anni cinque , fe il Re 
vo di Carcafiona , andarono all' Ar- andava in perfona a quefia guerra , dif- 
mata comandata da Imberto di Beau- fero efli , che non era dato loro andar 
jcu, contra il Conte Raimondo , e gli oltre il potere ; e che non rifpoodereb- 
Albigefi (5), alla quale il Re Luigi, o beco altro che per fe ftefli , e non per 
piuttollo la Regina Bianca fua Madre, gli loro Capitoli . Ma parea loro utile 
che governava nella fua minore età , man- il pagar quefia decima , fe il Re non 
db molti Vefcovi, e molti Cavalieri, e avelie voluto marciare in altra forma ; 
gli Arcivefeovi di Auch e di Bourdeauz fapendo quanto la fua prefenza era ne- 
vi fi aggìunfero. Alla feda di San Giovra- ceffarìa a quella imprefa . Vedendo però 
ni quelto efercito di Croeefignati marciò i Capitoli con qual fervore s’era impe- 
verfo Tolofa, e accampò a Pech-AImeri ; gnato il Re in quella, pagarono la rae- 
donde ogni mattina fpedivano de' lavo- tà di una decima , non fotto il nome 
rarori baie feortati ad abbattere le for- di decima , ma di fuflìdio volontario , 
rezze, e tagliare le vigne, e troncare le per pura liberalità , e firn za effervi ob- 
biade . Quefia devafiazione afflifie tal- bligati da veruna promefla : e di buon 
mente i Tolofani , che porfero orecchio animo avrebbero pagato di più , fe Dio 
alle propofrzioni di pace, che vennero lo- avelie confervato il Re in vita , e ncl- 
TO fatte per parte di Romano Legato, la medefima rifoluzione. 
di Elia Guerino Abate di Granfelva , Ma dopo la morte di quefio Principe 
partito da Francia a tal fine, e tonven- tutto quel che può aver latto il Legato 
nero di racct^ierfi a Meaux nel fegnen- con la Regina , quel eh' egli ordinò o 
te anno, per conchiudere il trattato. promife , é fiato fatto lenza domandaro 
Ucninu XXXI’t^. Per fofienere lefpefedi que- 1 ' alfenfo de' Capitoli . Per il che non 
del Clero fta guerra , Romano Legato volle obbli- vedendo foggetto, che potefle condor que- 
di Fun- jj Clero di Francia a continovare fia guerra col medefimo vantaggio di 
una 'de- * P*6*''* decima , che aveano oto- prima, non parve loro cofa ragionevole 
cina.* mclla al Re Luigi Vili, pel corio di il pagare ladectma di cinque anni; arte- 
cinque anni. Il Clero (è nedolfe amara- fo principalmente, che il Legato volea, 
mente col Papa ; e abbiamo in quello dicevano cffi, cofiringerveH , come avea 
propofito la lettera del Capìtolo di Pari- promefib alla Regina , dicendole che le 
gi (6) , alla teda del quale era allora avrebbero dati fino a' mantelli ; e non 

volea 
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volea la Regina obbligarfiné a un certo 
tempo, od a un dato numero di Cavalieri. 
Conf)derando dunque, che quella liberalità 
riufciva di obbligazione e di ferviti) , e 
temendo per l’avvenire , I Capitoli di 
Reims. di Sena, diTours, e di Roano, 
fl appellarono alla Santa Sede. Era l'at- 
to di aopellazione in data del mercoledì 
• prima della Pentecofie , cio 4 del ven- 
tefimolèttìmo giorno- di Maggio 1227. 
il Caoitolo dì Parigi aegiunge,che do- 
po quell'appellazione il Legato lì ful- 
minò con cenl'ure ecclefìadiche , e che 
fece loro togliere I beni dagli Offiziali 
del Re, per collringergli al pagamen- 
to di quella decima . Il Capitolo di 
&nf fcrifle al Papa allo lletfo effetto. 

Papa Gregorio rìrpofe a quelle la- 
gnanze (t) con una lettera, in cui di- 
ce tra r altre colie: Noi riconofeiamo 
che la Chiel'a Gallicana , dopo la San- 
ta Sede, è lo fpecchio di tutta la Cri- 
(lianità, e io ftabile appoggio della fe- 
de -y poiché nello zelo per la Religione 
e nella divozione alla Santa Sede, non 
feguita effa le altre Chiefe, ma ci fi per- 
metta di dirlo, tutte le precede. Aven- 
do dunque intclb il pregiudizio , che vi 
apporta una tal quale ordinanza, pub- 
bltcata a Sena dal Cardinale Romano 
noilro Legato, ne tiamo flati molti af- 
fi. m . Con le noflre lettere gli abbiam 
fatta una gagliarda riprenfìone , com’ 
egli mer lava : e gli abbiamo ferma- 
mente impollo di rivocar l'ubito quell’ 
ordine. Tuttavia alle relazioni del Le- 
gato il Papa fi mutò di propofito , e 
brille al giovane Re Luigi una let- 


Luigi 

tcra , in coi dice ■' Avendo afcoltatì 
intorno all' appellazione de’ Capitoli al- 
cuni de' loro Deputati , e il Cardinal Le- 
gato; avendo parimente fatta conlTdera- 
zione, che por un aliare si utile alla 
Chiefa ebbe per diritto detta fua lega- 
zione l’autorità di decretare quanto gli 
pareva cfpcdienre , giunta la fpeciale fa- 
coltà, che ne avea ricevuta , abbiam tro- 
vata per legittima e Tanta cola l’or» 
dine e la promeffa, che avea fatta al 
Re col parere di quali tutto il Conci- 
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lio di Bourges ; e per configlio de’ Cardi- -- ^ - 
nati noftri fratelli lo abbhmo approva- 
ta e ratificata , volendo che in confor- G.C, 
mità della promeffa del Legato, vi Ila 
pagati la decima interamente . E' que- 
lla lettera del tredicefimo giorno di 
Novembre 1217. 

XXXV. Durante il corfo di quello Gugliel- 
affare , la Chiefa di Parigi cambiò di mo di 
Pallore per la morte del Vefeovo Bario- 
lommeo.Era egli tlatoCanonìcoe Decano 
di Chartres, illullrc per feienza, e prin- p»tigi. 
cipalmenie in legge civile e canonica, 
commendabile per la integrità de’fuoi 
coflumi , e aitentilTimo agli affari della 
fua Chiefa. che governò con buon av- 
venimento (2) . Per lo fuo merito venne 
innalzato alla Sede di Parigi nel mefe 
di Dicembre 1 zzq. dopo la morte di Gu- 
glielmo di Seignelai (q) , ma tennela per 
lòti quattro anni in circa , e mori nel vra- 
tefimo giorno di Ottobre 1227. Fu |uo 
fucccHore Guglielmo di Auvergna nativo 
di Aurillac allevato nella fcuola di Pari- 
gi (4) , dove divenne uno de’ piò celclx’i 
Dottori. Fu eletto Vefeovo nel comin- 
ciamento del feguente anno 1228. e ten- 
ne la Sede per ventun anno. 

XXXVI. Frattanto ebbe Papa Grego- comeni 
rio alcune lettere dell' Arcivefeovo di converti- 
Stngonia , che gli mandò a dire l’apertura, t* • 
che gli fi dava per ia converfione de’ Cu- 
mcni o Comeni popolo infedele (O, che 
abitava verfo la Mold.rvia alla foce dd 
Danubio. Dicca l’ Arcivefeovo: Ho di 
già battezzati alcuni Nobili di quella 
Nazione; e un S'gnor del paefe, chia- 
mato Eforiz , defidcrar.do di abbracciare 
la Fede Criiliana con tutt’i fuoi luddiù 
mi mandò il fuo unico figliuolo con de’ 

Frati Predicatori, che fono nella milfio- 
ne in quelli luoghi ; e mi prega illante- 
mentCjCh’io vada in perfona apprelfo di 
lui, acciocché gli dia notizia del vero 
Dio. Io era incamminato all’ efecuztone 
del voto, che feci d’andare alla Terra- 
Santa . Ma llimai bene di differire il 
mio viaggio, con la mira di guadagnare 
tante anime a Dio; e fpedifeo a voi 1 
Arcidiacono di Zala , fupplicandovi umil- 

men- 
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iiJ. - mente che vogliate concedermelo. E per- 
Awco jj,é potrei faft maggior frutto in quedi 
Bi <j.C. con la qualità di Legato delia San- 
ta Sede, la cui autorità è aOai rifpet- 
tata, vi prego di volermela accordare, 
per modo eh* io poffa nel vodro nome 
predicare, battezzare, fabbricar Chiefe, 
ordinar Chetici, creare Vefeovi, e far 
generalmente tutto ciò che fpetia alla 
propagazion della Fede . Il Papa con- 
cedette all’ Arcivefeovo rutto ouel che 
gli domandava , con una bolla nell' ulti- 
mo giorno di Luglio 1227, 

Nel mededmo anno , diede a' Frati 
Predicatori de’ gran privilegi (1), con 
una bolla indirizzata a tutti Velcovi, 
e gli altri Superiori ecclcfiadici , in cui 
dice: vi preghiamo, e v’ingiungiamo 
di ricevere favorevolmente i Frati di 
qued' Ordine- per la predicazione, alla 
quale fono dedinati , c di efortare i 
popoli , che avete in governo , ad 
afcoltargli : imperocché per autorità no- 
ftra i penneffb loro di afcoltarele con- 
feflionij e d’imporre le penitenze. Vi 
elbrtiamo fodamente ad alTillerli ne’ lo- 
ro btl'ogni. Ma fé vi abbattete in Pre- 
dicatori , che fì dicono di nued’ Or- 
dine, e badino a raccoglier danaro, li 
farete arredare , condannandoli come 
impodori . E’ la Bolla del dì vente- 
fimottavo di Settembre. 

XXXVII. In qued’ anno 1127. dovea 
r Imperador Federico imbarcaru per la 
Crociata , fecondo le fue promede tanto 
fpedb reiterate . Per animarlo Pa^ Gre- 

S prio mandb a lui Galene delt Ordine 
e’ Frati Predicatori , c<« una lèttera che 
comincia cosi (2), Ci pofe il Signore in 

3 aedo mondo come un Cherubino armato 
i rotante Ibada per moftrare a coloro, che 
fvagano dal recto cammino, l’albero del- 
la vita . Imperocché , riflettendo alla vo- 
flra illuminata ragione, col dono della 
naturale intelligenza, c al nitido imma- 
ginare per la comprendone delle colè fen- 
libiii , fi vede manifedamente in voi una 
virtb motrice , che didingue quanto fi 
conviene da quel che non fi conviene, 
cd una virtli comprenfiva, con cui potete 
voi agevolmente ottenere quel eh’ é leci- 
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to e proprio . Tutta la lettera, ch’é 
molto lunga, va con quedo dite, e fi 
edende fino alle fignifìcazioni roiflcriolè 
degl’imperiali ornamenti. La Croce do v’ 
era della vera Croce , e la lancia ornau 
di un chiodo delia palCone , che fi porta- 
vano r una e l’ altra nelle procedìoni avan- 
ti l’ ImMradore, la Corona che aveva in 
teda, lo feettro che tenea nella diritta 1 
mano , e il pomo d! oro nella finidra , tut- 
to rinchiudeva alcuni miderj , che non é 
facile il comprenderli . né pure dopo la 
fpiegazione, che vien data da queda let- 
tera . Ora io riferifeo a bella poda 
ouedi fquarci delie lettere de’ Papi, e 
degli altri , perché lo dile forma una 
parte de’codumi. Cosi fi può giudicare 
da quedi efempj qual fude il genio e 
il gudo di quelli , che allora trattavano 
in tal modo gli affari piò gravi . 

Fu la lettera del Papa fcrìtta da Ana- 
gni , dove pafsò nel mefe di Giugno, 
temendo della cattiva aria di Roma, du- 
rante la date. Frattanto chiamandofi un 
certo particolare in Roma fallamente 
V icario del Papa , fenza tua faputa , ma 
fodenuto da alcuni Romani , dava al 
portico di San Pietro (^), e dava per 
danaro atutt’i Crocefignaci, che la do- 
mandavano , l’adbluzione del loro vo- 
to. Ma effendone il Papa avvertito, lo 
dinunziò al Senatore di Roma , che io 
prefe, e caiìigò come n’era degno. 

Cib accadde nel mefe di Agodo, in cui 
Federico coll’ Imperadrice ìua moglie 
giunfe ad Otranto, dov’egli iafciolla, e 
andò a Brìndifi, dov’era tutta raccolta 1 ’ 
armata de’ Crocefignati, e tutt’ i badimen- 
ti per trasferirla . Ma la malattia , che in- 
forfè in quell’armata, ne fece perire una 
gran parte; il che non impedì l’impe- 
radere, che fi apparecchialTe al pafTag- 
gio con quelli, che gli rimanevano, c a 
tal effetto nel giorno della Natività del- 
la Beata Vergine , otto di Settembre, 
ritornò ad Otranto , e vi foggiomò al- 
quanto tempo , dentro al quale morì 
Luigi Langravio di Turingia, il piò 
confiderabìle tra’ Crocefignati di Ale- 
magna , lardando vedova Tua moglie 
Elifabetta figliuola di Andrea Re di L'n- 
ghcria 


(1) Hift. Univ. i’arii. i». p.ii). 
«/. fUio. n. 14. Rie. S. Ginn. 
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gfcerìa in età di venti anni, ma di rara 
vinù . S' infermò lo rtefTo Imperador 
Federico nella tua dimora di Otranto 
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e in qu^’anno e^i non pafiò in Ter- 
ra-Santa. 

Il Papa XXXVIII. Perfuafo Papa Gregorio, 
ì'iat quella malattia d.-lT’ Im- 

doìe^co- , e Idegnato di tanta dilazione 

niunica- fue COSÌ folenni promefTe , lo 

lo . dichiarò fcomunicato in tal modo . Nel 
giorno di San Michele ventinovefimo 
di Settembre 1127. ctfendo nella Chio- 
fa maggiore iT AnagniCi), veftito pon- 
tificalmente , c aififìito da Cardinali , da 
Vefeovi, oda altri Prelati, fece unfer- 
mone , in cui prete per redo : Ch' é ne- 
ceffario , che accadano degli fcandali j e 
avendo parlato del trionfo di San Mi- 
chele fopra il dragone, dichiarò pubbli- 
camente fcomunicato 1 ’ Imperadore Fe- 
derico , come colui, che ricufava di 
adempiere il fuo voto , dopo molte am- 
monizioni; e eh’ era incorfo nella fen- 
tenza di Papa Onorio, alla quale s’era 
volontariamente foggettato, le non paC- 
fava a Terra- Santa nello llabilito ter- 
mine (1). 11 Papa ritornò poi a Roma; 
dove 1 ’ Imperadore gli mandò a fare le 
fue feufe , per mezzo degli Arcivefeovi 
di Reggio e di Bari, del Duca di Spo- 


01 Reggio e di Bari, del Duca di Spo- che fi aUevò dalla culla e co Im.S di 
leti, e del Conte di Malta. Ma il tanti benefiz,,.e « cu Ife la fw ft^ 
pa non prefiò fede a Quanto oli diffem d; : ? ‘ ^ “ “** 'P«* 


delle altre Città marittime aveano per- 
duta la grazia dell' Imperadore . Ma ri- 
tenne sì lungamente i Crocefignati nel 
maggior fervore del c^ldo in quello pae- 
le mal fano , e in qiftiV aria corrotta 
che una gran parte non folamente del 
ma ancora de’ nobili e de* Signo- 
ri vi fono morti di pelle , di fete , di 
“lui® I ® di altre incomodità , tra gli 
altri i Vefeovi di .Angers, e di Ausbur- 
go. Una gran parte ritornarono indietro 
ammalati , onde fono morti per le vie 
l^r glibofchi,eper gli monti. Gli altri 
s imbarcarono , avendone appena avuta 
la pcrmitrwne; quantunque non aveflero 
yalcelli ballevoli al trafporto, e non lo 
fecero che nella fella della Beata Ver- 
gine , quando fi avvicinava il tempo fo- 
lito al ritorno . Si fono dunque efpofU 
al ^ricolo per l’amore di Gefu-Crillo, 
credendo che 1’ Imperadore li feguiffe 
immediatamente . Ma difprcgiando egli 
la divozione di quello popolo , le foe 
promelTc, e le cenfure della Chiefa , fi 
relluul alle ufate delizie del fuo Re- 
gno, fotto un vano pretefìo di malattia. 

Confidcrate dunque qual fia il dolore 
della Chiefa ^ Romana in vedprfi cosi 
crudelmente ingannata da un figliuolo, 
che fi allevò dalla culla . e colmò di 



pa non prefiò fede a quanto gli dilTero 
della malattia dell’ Imperadore (?) , e 
avendo raccolti in Roma quanti Frela- 
ti d’ Italia potd trai , c anche del Re- 
gno di Sicilia, reiterò nell’ottava di S. 

Martino , cioi nel giorno diciottefimo 
di Novembre, la fcomunica dell’ Impe- 
radore . In leguela il Papa fenile una 
lettera circolare a tutt’i Vefeovi, dove 
riferifee tutte le promeflie , e tutte le 
procraflinazioni dell’ Imperador Federi- 
co, che per ultimo termine avea prefo 
quefio paffaggio di Agoflo 1227.; poi 
fo^iunge : Vedete , come abbia egli 
adempiute quelle promelTc . Dietro alle 
fue frequenti illanze molte migliaia di 
Crocefignati erano palfati a Brindili nel 
termine preferitto , liimolati dalia minac- 
cia della fcomunica , ed erano venuti a 
quello porto ; perchè la maggior parte 
Tom. XII. 

ti> Vii» ,, Riin. K.'i,. (1) m. 9 Rie S. Germ. p 
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r^za di quella imprefa '. Per non dar- 
gli motivo di diiloglierfene , diHimulò 
ella gli elilj de Prelati , gli fpogli , fe 
prigionie,c gl innumerabili mali, che fe- 
ce alle Chicle, al Clero, e a’ Keligi-jfi. 
lenza noverare le lagnanze de’ popoli, e 
^ nobili del patrimonio della Chicù. 
C^ch:uac il Papa dichiarando , che 
1 imperador Federico incorfe nella feo- 
munica, alla quale fi è volontariamente 
loggettato, e minaccia di procedere piò 
ngorolamentc conira di lui , fe la foa 
contumacia lo richiede ; cioè di depor- 
lo ^11 Impero. Tal’ è la lettera di Pa- 
pa Gregorio. 

^ fttiperador Federico non 
tralafciò di rifponderc (4) . Ma ef- 
lendo ritornato a Capua nello llelfo 
mele di Novembre, feriirc a’ Principi 
Qi Alemagna una lunga lettera , dove 

£ feor- 
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fcorrendo tutta la fua vita , raccogliea 
tutt’ i motivi di doglianza , che preten- 
Ci G.C. avere centra de’ Papi ; di aver 
1227. diminuito il fuo Jlegno , lotto preteso 
di confervarlo, dt avere innalzato Otto- 
ne all’ Impero, in fuo pregiudizio, e il 
redo , come abbiam già veduto . Si feu- 
fava di non eflerfi imbarcato in quell’anno 
perla notoria fua infermità; e credea di 
meritare più rodo ricompenfa che gadi- 
go per parte della Chiefa , per le antici- 
^zioni , che avea già fatte in foccorfo di 
Terra-Santa (i). Si dolea finalmente, 
che non avefle voluto il Papa ricevere 
le fue feufe, a lui prefentate per mez- 
zo de’ fuoi Inviati . Mandò quede me- 
defime feufe a Roma per ua Dottor 
chiamato Rofifrido di Benevento, che 
fecole pubblicamente leggere nel Campi- 
doglio coir adenfo de’ Romani . ScrilTe 
parimente 1 ’ Imperadore a tutt’ i Re, e 
Principi Cridiani , fodenendo che non 
s’era ritenuto dal fuo viaggio per fri- 
vole feufe , come falfamente gli veniva 
imputato dal Papa ; ma per cagione di 
una grandillima infermità , della quale 
chiamava Dio in tedimonio ; afficuran- 
do, che todo che avefie ricovrata la fani- 
tà , adempierebbe il fuo voto, in modo 
conveniente alla Imperiai dignità (2) . 

Nella lettera al Re L’Inghilterra di- 
ceva egli : La Chiefa Romana arde di 
tal’ avarizia , che non badandole più i 
beni ecclefiadici , non fi vergogna di fptv 
gliare i Principi Sovrani, e «rii fuoi tri- 
butar) . Ben ne avete voi un efempio 
affai manifedo nel Re Giovanni vodro 
Padre. Avete quello del Conte di To- 
lofa , e di tanti altri Principi , le cui 
^ terre tiene fotto interdetto, fino a tanto 
che li riduca ad una fomigliante fervi- 
tù. Io non parlo delle fimonic , delle 
inaudite efazioni, eh’ efercita fopra il Cle- 
ro , delle udire manifede , o palliate, 
ond’ effa infetta tutto il mondo ; tutta- 
via quede infaziabili mignatte ufano di- 
fcorfi tutti mele , dicendo che la Corte 
di Roma i la Chiefa nodra Madre, e 
nodra nutrice ; quando non è altro che una 
matrigna, e la forgente di tutt’i mali. 
E'cnnofciuta da’ fuoi frutti. Manda effa 
in ogni parte Legati con facoltà di puni- 


Cx> Rìc.S.Gcud>P> 99 I< co M.Parir.i2>8. 


re, di fofpendere, di fcomunicarc, non 
per feminare la parola di Dio, ma per 
ammaliar danaro, e per raccogliere quel 
che non hanno feminato . Saccheggiano 
in tal guifa le Chiefe , i Monideri, e 
gli altri luoghi pii , fondati da’nodri Pa- 
dri per mantenimento de’ pellegrini , e 
de] poveri ; e frattanto quedi Romani, 
privi di nobiltà, e di valore, gonf) fola- 
mente della loro letteratura , ^Tpirano a* 

Regni e agl’ Imperi . E’ data la Chiefa 
fondata in povertà , e in femplicità , e 
ninno può darle altra bafe fuor quella , 
che Gefu-Crido vi pofe . Prefentemen- 
te fono accufato di non aver voluto far 
paffaggio nel termine preferitto. Ma ol- 
tre la mia infermità , era ritenuto da 
molti indifpenfabili affari ; tra gli altri 
dall’ infolenza de’ Siciliani ribelli ; e non 
era cofa giudiziofa, nè utile allaC)ridia- - < 
nità paffare a Terra-Santa, tralafciando 
una guerra intedina . 

XL. Frattanto il Papa ricevette alcune Sfjto 
notizie da Terra-Santa per mezzo di una Terra- 
lettera patente fcritta in nome del Pa- Saau. 
triarca di Gerufalemme (3) degli Ar- 
civelcovi di Cefarea , di Nazaret , e 
di Narbona , de’ Vefeovi di Vinche- 
dre , e di Excedre , e de’ tre Maftrl 
dell’ Ofpitale , del Tempio , e dell’ 

Ordine Teutonico . Noi fiamo , dice- 
vano effi , in edrema defolazione , che 
r Imperadore non fia venuto in Siria 
nel paffaggio di Agodo . A quedo av- 
vilo i pellegrini , eh’ erano venuti pri- 
ma, in numero di più che quarantami- 
la buoni uomini , tono ritornati indie- 
tro fopra i medefimi vafcelli , che gli 
aveano condotti . Tuttavia dopo la lo- 
ro partenza erano rimadi circa otto- 
cento Cavalieri , che gridavano tutti 
ad una voce : O rompiamo la tregua , 
o ritorniamo indietro tutti infieme. Si 
avrebbe durata gran fatica a trattener- 
li , fenza il Duca di Limburgo , che 
dovea comandare 1’ efercito in nome 
dell’ Imperadore . Tenemmo configlio 
in tal affare ; ed elfendofi dichiarato il 
Duca , che volea rompere la tregua, 
gli rapprefentammo , che il farlo era 
pericolofo, e anche non onedo, effendo 
quella confermata con giuramento. Si re- 
plicò 

(3) CTeg ep.i.to.Ji'Ccnc.p.ìto. tM M.Par.1227. 
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plicb per parte del Duca, che aveva il 
Papa Icomunicati tutti que’ Crocefignati, 
che non fofTero andati a tal pafTaggio, 

S uanrunque fapcffc bene, che la tregua 
oveva ancora durare due anni ; -onde 
conclufero, che la intenzione del Papa 
non era già, che la tregua fofle oder- 
vata . Dall’altro canto non volevano i 
pellegrini ftarfene in ozio; e molti di- 
ccano ; Se fi ritirano , verranno i Sa- 
raceni a piombare fopra di noi , nul- 
la oftante la tregua. Dopo dunque una 
lunga deliberazione, fi ri fol vette , di 
andar in Gerufalemme , e per renderli 
la via più facile, cominciare dal fortifi- 
car Cefarea , e Gioppe; il che fi ere- 
dea di poter fare prima del proflimo 
palTaggio dìAgofio. Fu pubblicata que- 
lla riioluzione fuori della Città di Acri 
verfo la fella de’ Santi Simone e Giu- 
da , con ordine a tutt’ i pellegrini di Ila- 
re apparecchiati alla marcia per Cefarea 
nel giorno dietro di OgnilTanti . La con- 
chiufion della lettera è di domandare illan- 
temente qualche Ibccorlb a tuttala Cri- 
llianità y e il Papa la indirizzò a tutt’i 
Fedeli inferita nella fua del giorno ven- 
tefimoterzo di Dicembre izz7. Cosi 
autenticava egli la rottura della tregua 
co’ Saraceni . 

XLI. Frattanto feguitava a fulminare 
centra l’Iroperador Federico. Raccolfe 
, in Roma un Concilio di Prelati di Lom- 
bardia, diTofcana,di Puglia, e di tut- 
to il patrimonio della Chiefa, e degli 
altri, eh’ erano andati alla fua Corte a 
trattare i loro particolari interefii (i). 
Fece un fermone, in cui prefe per tcllo 
quelle parole di Giobbe (2) : Chi mi 
darà un uditore , perchè 1 ’ Onnipotente 
alcolti il mio defidcrio ? Indi avendo 
raccolti i voti , regolò il modo, con 
cui dovea procedere confra 1 ’ Impera- 
dore , e replicò contra di lui la feo- 
munica nel Giovedì Santo, ventefimo- 
terzo giorno di Marzo 1228. come ac- 
cenna in una lettera a tutt’i Vefeovi 
di Puglia, in cui dice: Vedendo che 
r Imperador Federico trafeurava la fua fa- 
iute, ricufandodi compiere il voto, che 
avea confermato con giuramento, abbia- 
mo sfoderata la fpada medicinale di San 
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Pietro; pubblicando con ifplritodi dol- 
cezza la fentenza di fcomunica, alla qua- Anvo 
le s’era afibggettato da fe medefimo, fé ot G,C. 
non paflTava a Terra-Santa nel termine 
preferitto. Ma non che profittarfi della 
correzione, aggiunge nuovi a’ vecchi pec- 
cati , e in difpregio delle chiavi della 
Chiefa, fa celebrare innanzi a le il di- 
vin fervi? io . Per quello non volendo 
modrare, che fi rifpctti l’uomo a fronte 
di Dio , abbiamo nell’ultimo Giovedì 
Santo profferita contra di lui folennemen- 
te la fentenza di fcomunica ; sì per non 
edere paffato a Terra-Santa , nc aver 
fomminiflrate le truppe, e il danaro, che 
avea prcmelTo, come per aver impedito 
all’ Arci vefeovo di Taranto l’andata alla 
fua Chiefa , e il vifirare il fuo popolo; 
per avere fpogliati i Templari, e gli 
Ofpitalieri de’ beni , che aveano nel 
Regno di Sicilia , per non aver offervata 
la convenzione fatta tra lui ,e il Conte di 
Celano, e Rinaldo di Averla, di cui la 
Chiefa Romana s’ era fatta per fua illan- 
za mallevadrice ; per aver tolte le fue 
terre al Conte Ruggiero, che avea pre- 
fa la croce, ed era (tato ricevuto lòtto la 
protezione della Santa Sede ; ed avea 
ricufato di liberar di prigione il figliuol 
fuo fecondo il nofiro comandamento fpef- 
fo reiterato . 

Abbiamo aggiunto alia fcomunica dell’ 
Impcradore, che tutt’i luoghi , dov’ egli 
arriverà, faranno foggetti all’interdetto 
ecclefiallico, per modo che fino a tanto 
ch’egli vi farà prefente, non vi fi ce- 
lebrerà vcrun divino ofiizio , fotte pena 
di privazione di ogni uficio, e benefizio 
a chiunque oferà di celebrarlo dinanzi a 
luì ; e le in avvenire Federico inter- 
verrà al divino fervizio, procederemo con- 
tra di lui, come contra di un Eretico, 
che difpregia le chiavi della Chiefa. Fi- 
nalmente , fe non ceffa di opprimere la 
Chiefa, e calpeflare la fua libertà, ole 
feguita a difpregiare la fcomunica , affol- 
vcremo dal giuramento loro tutti quelli, 
che gli giurarono fedeltà , particolar- 
mente i vaflalli del Regno di Sicilia, 
perchè fecondo il decreto di Urbano II. 
non fi ha obbligo di mantenere la giu- 
rata fede a un Principe Crilliano, quan- 
E 2 
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do fi oppone a Dio , e a’ Tuoi Santi , e 
Anno (jjfpregia i loro comandamenti . Io non 
DI G.C. fjQ veduto altrove quello decreto di 
1228. Urbano II. Gregorio fegue : E fe 1 ’ 
Imperadore non tralafcia di opprime- 
re gli orfani , le vedove , i nobili , e 
gli altri fudditi del Regno, che appar- 
tengono fpe2ialmente alla Chiefa Roma- 
na, de’ quali effa gli fece omaggio, te- 
ma di rellar privo del diritto feudale. 
ParfeoTa XLII. L’ Imperador Federico fi curò 
dell’ Im- tanto poco di quella tremenda bolla, che 
p«adore. con gran magnificenza celebrò a Barlet- 
ta la fella di Pafi^ua, in quefl’anno 1228. 
venuta nel ventclimofello giorno di Mar- 
zo (i), ed in quefla folennità fu mag- 
giore la fua letizia , perchè intefe la 
morte di Corradino Sultano di Dama- 
feo . Per ciò fpedì in foccorfo di Ter- 
ra-Santa Riccardo Marefciallo del Prin- 
cipato con cinquecento Cavalieri (2) , 
Avea frattanto fatti chiamare a fe i Fran- 
gipani , cd altri Romani , tra* pili nobili 
c poffentì, per impegnargli a giurargli 
fedeltà, come vafialli dell’ Impero, e 
per fervido in ogni occorrenza. Fece dun- 
que apprezzare per una certa lemma tutt’i 
beni immobili, che avevano in Roma in 
cafe e in terreni , indi li comperò da eflì, 
rellituenck^i loro a titolo di feudo . 
Quelli, elfendo ritornati a Roma, ecci- 
tarono il popolo contra il Papa , per mo- 
do che nel lunedì dopo Pafqua, mentre 
che celebrava la meda a San Pietro , fe- 
condo il cofiume, andarono ad in fui tar- 
lo con alce grida mefcolatc di minacce, 
anche durante il Canone. Così non pen- 
fando il Papa d’elfere ficuro in Roma, 
ne ufcì nel naefe di Aprile, e andò con 
buona feorta a Rieti , donde pafsò poi 
a Spoleti, c a Perugia. 

Frattanto 1 ’ Imperadore tenne vicino 
a Barletta (5) una grand’ AlTemblea ocr 
regolare gli affari del Regno di Sicilia, 
durante la fua affenza . Ne dichiarò Bailo, 
o Governatore Rinaldo Duca di Spoleti; 
e in cafo che venilfe a morte egli fleffo 
nel viaggio , che llava per intraprendere 
oltre mare, regolò la norma della luccef- 
fione tra’luoi figliuoli al Regno (4).S’im- 
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barcò nel mefe di Giugno a Brindili , don- 
de pafsò ad Otranto, e di là fece vela, 
e arrivò con felicità a Terra-Santa, don- 
de non ritornò che nel vegnente anno. 

Il Papa gli avea fatto dinunziare cfpref- 
famente , che non pretcndeffe di palìar il 
mare come Crocefìgnato fino a tanto che 
non fofìfe alfoluco dalle cenfure , nelle 
quali eraincorfo; ma l’ Imperadore non 
pofe mente a tal proibizione (5). 

XLIII. Da Spoleti Papa Gregorio Ctnooi*- 
andò ad AfTifì a canonizzare San Fran- zazione di 
cefeq. Prima di entrare nella Città, fi fer- S. Fraa- 
mò à San Damiano , dove vifitò Santa • . 
Chiara, eie rapprefentò , che per ovvia- 
re a diverfi inconvenienti (6), doveva ella 
ricevere alcuni beni in fondi , offeren- 
dole di dargliene in copia . Ella gli rìfpo- 
fe collantemente , che la fanta povertà 
valea piò di tutte le facoltà , e che non ve- 
dea teforo piò ficuro di quella. 11 Papa 
le rifpofe : Se vi ritiene il voftro voto , 
figliuola mia, io ve ne affolvo. Santo 
Padre, rifpofe ella , non defidero altra 
affoluzionc, che de’ mici peccati. 

Elfcndo il Papa entrato in AfTifi , 
andò a dirittura al fcpolcro di Saa 
Francefeo , dove vi fece lunghe ora- 
zioni , e vi raccomandò la Chiefa agi- 
tata da tante turbolenze. Indi tenne 
configlio co’ Cardinali , che lo accom- 
pagnavano, per procedere a quella ca- 
nonizzazione (7) . Fece prendere una 
efatta informazione de’ miracoli del San- 
to tanto nella Città , quanto nel Pae- 
fo circonvicino . Furono efaminati i 
tefiimoni , e meffe in ifcritto le loro 
depofizioni ; e 1’ informazione fu efa- 
minata da* Cardinali , che parevano i 
meno favorevoli a quella canonizzazio- 
ne. Ritornò il Papa a Perugia per 
1 ’ affare, che avea coll’ Imperadore , e 
quivi fece efaminare in pien Concillo- 
ro la validità di quel procefio ; ed ef- 
fendofi (labiiito di fare la canonizza- 
zione di comun affenfo , ritornò con 
tutta la fua Corte ad AfTifi. dove alla 
notizia di quella ceremonia sacrano rac- 
colti in gran moltitudine i Prelati,! Si- 
gnori , e il popolo da diverfe Provincie. 

Final- 
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Finalmente la domenica del giorno fedi- 
cefimo di Luglio 1228. nella Chiefa di 
San Giorgio, dove il Santo era feppcU 
lito, il Papa , cflfendo fopra il fuo fo- 
glio follevato, fece un fermone, in cui 
prefe per tefto quelle parole dell’ Eccle- 
fialìico (i): Egli rifplendette nel Tem- 
pio di Dio , come la (Iella mattutina , 
come la piena Luna , e come il Sole . 
Indi Ottaviano Cardinale Diacono de’ 
Santi Sergio, e Bacco, e parente d’ In- 
nocenzo III. leffe pubblicamente la re- 
lazione de’ miracoli j allora Raniero Ca- 
poccio , parimente Cardinale Diacono, 
recitò un altro difeorfo (2) , per auten- 
ticare quella relazione . Indi il Papa fi 
levò , e diffe ad alta voce : A gloria 
di Dio, della Beata Vergine Maria, c 
degli Apoftoli San Pietro e San Paolo, 
e ad onore della Chiefa Romana Hamo 
rifolun per configlio de’noftri fratelli di 
mettere nel catalogo de’ Santi il Beato 
Padre Francefeo , che Dio ha glorifica- 
to nei Cielo , e farà celebrata la fua 
fella nel giorno della fua morte. Tofto 
ì Cardinali intuonarono il Te Deum , 
e rifpofe il popolo con grandi acclama- 
zioni di allegrezza. Fu fpedita la bolla 
di canonizzazione tre giorni dopo , e 
commette , che la fella fia folennizzata 
nel quarto giorno di Ottobre. 

Coerrt XLIV. L’ Imperador Federico prima 
tra il Pa- d’ imbarcarli fcrifie a Papa Gregorio, che 
p.t, e i lafciato piena facoltà a Rinaldo Du- 

Luogorc- di Spoleti di trattare la pace con la 
Impètat Chiefa , e mandò quella lettera per 1 ’ Ar- 
dore. civefeovo di Bari , cd Errico Conte di 
Malta. Quantunque il Papa fofie perfua- 
fo , che quell’ Ambafciata non tendelTe 
ad altro che a tenerlo a bada, non tra- 
lafciò di afcoltare l’ Arcivefeovo e il Con- 
te di Malta in tutto ciò , che vollero 
proporre; ma vedendo, che non avevano 
altro incarico che di offerire Rinaldo per 
mediatore della pace , rifpofe il Pana , 
che quegli era un perfecutor della Chie- 
fa , e che non potea , né dovea trat- 
tar feco lui. Tollo gl’ Inviati fi partiro- 
no , e Rinaldo non pensò più ad altro 
che a mover guerra al Papa. Affali dun- 
que il patrimonio di San Pietro, aven- 
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do nelle fue truppe de’ Saraceni di Si- 
cilia, fudditi deli’ Imperador fuo Si^no- Anno 
re ; e in quella guerra vi furono de^ Sa- G.C. 

cerdoti ed altri Chetici prefi , mutilati, 12^8. 
acciecati , e meffi anche fulle forche . 

Rinaldo affali poi la Marca di Anco- 
na, e il Ducato di Spoleti, dovedillolfe 
molti Ridditi dall’ ubbidienza del Papa ; 
in oltre i fuoi Saraceni commifero gran- 
di ecceffi d'empietà e di crudeltà. 

Il Papa , dopo avere adoperata in vano 
la fcomunica contra Rinaldo, e i fuoi (?)» 
ben conobbe che bi fognava opporre a que- 
Oo male alcuni più gagliardi rimedi , c 
llimò che gli folle permeffo di valerli 
della fpada materiale, e di rifpingerc la 
forza con la forza . Mandò dunque in- 
contro a Rinaldo della cavalleria e fan- 
teria fotto la condotta di Giovanni di 
Brienna Re di Gerufalemme , irritato, 
come abbiamo già veduto, contra l’ Im- 
perador fuo genero ; e vi aggiunfe per 
la direzione di quella guerra il Cardi- 
nale Giovanni Colonna. Trattandofi di 
aver a difendere i beni temporali della 
Chiefa Romana ; quelle truppe erano 
femplicemente chiamate 1’ cfcrcito della 
Chiefa, e pretendeano di fervire la re- 
ligione, come Crocefignati.Ma in cam- 
bio di croce portavano fopra gli abiti 
le chiavi , fimbolo della potcllà della 
Chiefa . In feguito vedendo il Papa , 
che Rinaldo non defillea dal fuo intra- 
prendimento , rifolvetre di fare una di- 
verfione, e di entrar nelle terre deU’Im- 
peradorc . Avendo dunque raccolto un 
altro efercito in Campania dal lato ma- 
rittimo , lo mandò l'etto il comando di 
Pandolfo di Anagni fuo Cappellano, in 
qualità di Legato , e per Capitani il 
Conte Tommafo di Celano, e Ruggiero 
d’ Aquila fcacciati dal Regno . Entrò que- 
llo efercito nelle terre del Regno nel me- 
fc di Gennaio del feguente anno 1229» 
Tommafo di Aqoino Conte di A cet- 
ra (4) , lafciato dall’ Imperadore con gli al- 
tri per governare il Regno di Sicilia in fua 
affenza, gli fcriffe in Siria nel feguente 
modo . in propofito di quella guerra : Dopo 
la vollra partenza avendo Papa Gregorio 
raccolta una numcrofa armata , col mez- 
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70 di Giovanni di Brienna , fu Re di 
Anw Gerufatemme , e di altre valorofe perfo- 
ri G.C. ne , alle quali ne diede il comando , è 
laaS. entrato nelle vollre terre , e contea la 
Crìfliana leg^e deliberò di viacervi con 
la Ipada materiale, non potendo, die' egli, 
farlo con la fpada fpiritualc ; imperoc- 
ché avendo Giovanni di Brienna ranna- 
te alcune confìderabili truppe di Francia 
e de' vicini Faell, le mantienecol dana- 
ro del Papa , con la fperanza di giunge- 
re all’ Impero , fe pub mai alToggettar- 
vi^ e fé lì parla dell’ Imperadore, rifpon- 
de che non vi ha altro Imperador fuor 
che lui . In quella guerra le truppe del 
Papa abbruciano i Villaggi , rubano il 
bclliame , prendono i prigionieri , che a 
forza di tormenti fono coliretti a rifeat- 
tarlì a caro prezzo ; lenza perdonarla al- 
le donne , nè avere alcun rirpetto alle 
Chiefe, o a’ cimiteri . Prendono i Cartel- 
li c i Borghi ,feoza confiderare, che voi 
fleto alfervigio di Gefu-Crirto. I vortri 
amici , e particolarmente il Clero dell’ 
Impero, fi rtupifeono come in cofeienza 
polla un Papa contencrfi in tal modo, e 
far la guerra a'Crilliani, tanto più che 
quando San Pietro volea percuotere con 
la fpada materiale, nortro Signore gli 
dilfe, che la rimettere nel fodero (i), 
e che chiunque percuoterà con la fpa- 
da , perirà per la fpada . Si maraviglia- 
no ancora , come colui, che ogni giorno 
fcomunica i ladri , gf incendiari, e quel- 
li, che tormentano i Crirtiani, porta au- 
torizzare tali violenze. Provvedete dun- 
que , ve ne feongiuro , alla volita ficu- 
rezza , e all’ onor volito ; poiché Gio- 
vanni di Brienna pofe curtodi a tutt’ i 
porti di qua, perché ritornando voi fen- 
za cautela , poifa farvi prigione , il che 
a Dio non piaccia. 

il Papa dal fuo lato facea gran lagnan- 
ze centra lo rtertb Tommalo Conte di 
Acerra(z), come lì vede da una lettera, 
che fcrìlfe a Romano Cardinale Legato 
in Francia in data del quinto giorno di 
Agollo izz8. L’ Imperadore, die’ egli, 
li fcr\'e de’ Saraceni per rovinare le ca- 
fe degli Ofjpitalieri , e de’ Traplarj , 
che hanno un qui confervati gli avanzi 
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di Terra-Santa. Vale adire,chel' Tmpera- 
dore^ o i fuoi Luogotenenti permetteva- 
no a’Saraceni di Sicilia di faccheggìar le 
terre di quelli Cavalieri lìtuati nel Re- 
gno. Seguita la lettera : Avendo i Tem- 
plari ricovrato il bottino, che i &raceni 
aveano prefo loto lino al valore di lei mi- 
la marchi d’argento, Tommalo Conte di 
Acerra, al loro ritorno, violentemente 

10 ritolfe loro, reftituendolo a’ Saraceni : 
poiché i Templari , fecondo gli ftatuti delf 
Ordine loro , non ofavano adoprar l’ armi 
loro centra i Crirtiani . Perfeguitando 
Tommafo quelli due ordini militari , per 
forza li dil[)ogliò di molte terre, e vuol 
annullare que* privilegi , che hanno dal- 
la Santa Sede per aflbggettargli alla giu- 
ridizione dell’ Imperadore . Egli rellitul 
a’ Saraceni cento fchiavi , che gli Ofpi- 
talieri e i Templari avevano io Sici- 
lia, ed in Puglia, fenzadar loro verua 
coropenfo. Sappiate ancora , che quantun- 
que r Imperadore 11 Ila imbarcato con 
poche truppe, mandò centra il patrimo- 
nio della Chiefa un grortb Efercito di 
Crirtiani , e di Saraceni ; per il che vi 
commettiamo, che pubblichiate tutto ciò 
in tutt’ i luoghi della volita legazione , 
ed elbrtìate i fedeli a difendere la fede , 
e la religione , nel modo , con cui fo- 
flerrebbero i loro particolari interertì . 

XLV. In Inghilterra Stefano di Lang- Mnrt* 
ton Arcivefeovo di Cantorberl morì nel St«&- 
nono giorno di Luglio I2z8. dopo aver 
tenuta quella Sede ventidue anni (j) . 

Lafeìb molti fcrìtti , particolarmente al- conrn- 
cuni comentaij l'opra la Scrittura , che n.u . 

11 curtodifeono manuferitti nella Biblio- 
teca <f Inghilterra . Dopo la fua morte 
i Monaci di Cantorberl , con la pcr- 
roirtìone del Re , eieffero dal loro cor- 
po il Dottor Gualtiero di Emefam nel 
terzo giorno di Agorto. Ma quando Io 
prefentarono al Re, dopo lunga delibe- 
razione lo ricusò. Gli veniva rinfaccia- 
to , che fuo Padre forte andato alle (or- 
che, convinto di latrocinio; e che s’era 
dichiarato centra il Re Giovanni al 
tempo dell’ interdetto. I Vefeovi della 
Provincia opponeann dall' altro canto a 
Gualtiero, che fi folle abufato di una 

Re- 
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Religlofa, e ne avelTe avuto de’ figliuo- 
li ; e fofteneano , che la eleiione non 
doveva effer fatta fenxa di loro. Difendea 
Gualtiero gagliardamente la fua ele- 
zione , ed effendofi appellato alla Santa 
Sede , prefe feco lui alcuni Monaci , an- 
dò a prefentarfi al Papa, e gli doman- 
dò iftantemente di confermarla . Ma fa- 
pcndo il Papa, che il Re, ed i Vefcovi 
vi lìopponeano,rimìre la decìfione dell’ 
affare fino a tanto che ne foffc del tut- 
to informato. Avendo intcfo il Re, e i 
Vefcovi, che Gualtiero era andato a|la 
Corte di Roma, fecero mettere inifcritto 
i rimproveri proporti contra di lui , e 
fpedirono la carta a Roma fuggellata co’ 
loro fuggelli da’ Vefcovi di Rochertre e di 
Cherter,col Dottore Giovanni Arcidia- 
cono di Bedford , per effere loro avvocato. 
Avendo il Papa eìaminaia bene ogni cofa, 
col confìglio de’ Cardinali, deputò il gior- 
no alle parti per giudicarne d ffìnitivamen- 
te il giorno dietro delle ceneri ; cioè nel 
Giovedì primo giorno di Marzo 1229. 

XLVI. Nel iredefimo anno 1228. an- 
dò in Inghilterra un Arcivefcovo della 
grande Armenia per vifitarvi le reli- 
quie de’ Santi , e i luoghi di devozio- 
ne, come avea fatto negli altri Regni, 
portando feco alcune lettere di rac- 
comandazione del Papa (i). Andò par- 
ticolarmente al Monirterodi Sant’Alhano 
primo martire d’Inghilterra, e gli venne 
fatta buona accoglienza dall’Abate e da’ 
Monaci, tra i quali fi ritrovava Matteo 
Paris, famofo ftorico. Soggiornò l’ Arci- 
vefcovo Armeno per qualche tratto in 

J iuerto Monirtero, per ripofarfi delle fue 
atiche; e per mezzo de’fuoi interpreti 
facea molti Queliti intorno alla Religio- 
ne e a’ tortomi del Paefe ; e raccontava 
dal fuo lato molte maraviglie delle pro- 
vincie di Oriente. Gli domandò un Mo- 
naco, fe nel fuo Paefe fi celebrava la 
Concezione della Beata Vergine; tì,ri- 
fpofe egli , per la ragione che un Ange- 
lo l’ annunziò a Gioacchino afflitto, ed 
allora abitante nel deferto. Per lo ftef- 
fo morivo noi facci am quella di San 
Giambatirta ; e quanto a quella di No- 
flro Signore non v’è fedele alcuno, che ne 


TESI MONONO. 39 

dubiti . Noi dunque celebriamo quelle - 
tre Concezioni nell’Armenia. Attvo 

Gli fu domandato fra l’ altre cofe quel ^ 
che fapelTe di un certo Giufeppe , di ***8. 
cui fi parlava molto , che fi diceva erte- 
re (lato prefente alla palTione di Nollro 
Signore, e vivo ancora per prova della 
Crirtiana Religione . Un Cavaliere di 
Antiochia , eh era nella compagnia dell’ 
Arcivefcovo, e gli ferviva d’interprete, 
rifpofe in francefe : Monfignore ha be- 
nililmo cognizione di quello Giufeppe, 
e poco prima che partirte per Occiden- 
te , lo accolfe alla fua menfa in Arme- 
nia . Quando Gefu-Crirto fu prefo da’ Giu- 
dei , e condotto davanti a Filato, quell' 
uomo, chiamato allora Cartafilo,era ufeie- 
re di Filato, e mentre che i Giudei ti- 
ravano Gefu-Crirto fuori del Pretorio, do- 
po averlo fatto condannare , Cartafilo 
fpinfelo afpramente col pugno al dorto, 
ediflegli, infultandolo: Cammina prefto 
Gesù , cammina , a che tardi ? Gefu-Crirto 
lo guardò con leverà faccia , e gl dilfc: 

Io vado, e tu mi attenderai, finché io 
venga . Dopo la refurrezìune di nollro 
Signore Cartafilo ricevette il bsttellmo 
dalla mano di Anania, che battezzò San 
Paolo , e prefe il nome di Giufeppe. 

Avea trent’ anni in circa , e giunto a’ 
cento fu colto da una infermità, che pa- 
reva incurabile, durante la quale venne 
rapito in ertali. Ma ertendo ri fanato , lì 
ritrovò nella et.l medefima, in cui era al 
tempo della paliione di Nortro Signore, 
e quella rinnovazione gli accadeva ogni 
cent’anni . Spello dimorava io Armenia . 
e negli altri paefi di Oriente , vivendo co* 

Vefcovi , e con gli altri Prelati. E’ un 
nomo pio , c di fama vita ; che parla po- 
co , e folamence per rifpondere alle do- 
mande, che gli lì fanno circa i fatti dell’ 
antichità. Ricufa i doni, contentandoli 
di quanto è neceffario all’alimento, ed 
al vcllito. Sparge molte lagrime, e afpet- 
ta con timore la venuta ellrema di Gc- 
fu-Crifto, fperando tuttavia mifericor- 
dia, perché i’offefe per imoranza. Ben 
fi comprende, che da quella favola é nata 
quella del Giudeo errante , e non II 
u fe convenga più maravigliarfi dcH’ar- 

dire 
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-- dire degli Armeni a fpacciarla, o della 
fcmplicità degl’Inelefi a crederla. 

1)1 G.C. XLVEI. 4 »fTtvòr Impcrador Federico 
nel Dono di Acri in Palefiina nella vi- 
tcJèrlcò P'*'® Natività della Beata Vergine, 
a Terra- "eT fettimo giorno di Settembre 
Sama. 1218. S’era imbarcato con venti galee, 
e cento Cavalieri , e poca fu l’ obbe- 
dienza, che ritrovò in que’pacfì (1). Im- 
perocché mandò il Papa due Frati Mi- 
nori-, che in fuo nome prelcntarono let- 
tere al Patriarca di Gcrufalemme, con 
le quali gli commettea di dinuntiare 1’ 
Imperadore per il'com.unicato, c Ipergiu- 
ro . Proibiva ancora agli Ofoitalieri , a’ 
Templari, e a’ Cavalieri Teutonici di 
ubbidirgli , e di avere veran riguardo 
per lui . L' Imperadore al Tuo arrivo ri- 
trovò, che i Criftiani guidati dal Duca 
di Limburgo aveano fortificato Cefarea, 
ed alcuni Cafielli ; e che non rimaneva 
a riflaurare altro che G loppe, per an-- 
dare in Gerufalemme (2) . Approvò egli 
quello di legno, ed effendofi meflo alla loro 
teda, giunfero a Gioppe nel quindicefi- 
mo giorno di Novembre . Frattanto il 
Sultano di Egitto Melic-Camel era ac- 
campato vicino a Gaia una giornata 
più oltre, e il Sultano di Damal'co fuo 
nipote a Naplufa , parimente difeorto 
una giornata. 

Mandò r Imperador Federico (j) due 
Signori a Melic-Camel , con alcuni pre- 
fenti , a dirgli che voleva averlo per fra- 
tello ed amico , che non era andato per 
defiderio di conquifie, avendo terre ba- 
ftevoli ad appagare la fua grande ambi- 
zione ; ma eh’ era andato a ricuperare i 
Santi luoghi, e il Regno di Gerufalemme, 
che appartenea per diritto a fuo figliuo- 
lo (4), e ciò perchè FI mperadrice Yolanda 
fua novella Spofa era morta nel medefìmo 
anno , dopo aver dato alla luce un figliuolo 
chiamato Corrado. Aggiungevano i Ro- 
mani , che fe il Sultano volea rifliniire 
Gcrufalemme , non conveniva far guerra, 
nè fpargere uman fangue. Melic-Camel 
era bene informato delle deboli forze di 
Federico, e della difunionc , che v’ era tra 
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Crilliani , e tuttavia non tralafciò di 
mandargli alcuni prefenti , e gli fece di- 
re che fi fpiegalTe intorno a quell’ami- 
cizia, che volea legare fecolui. Qiian- 
to a Gerufalemme, foggiuns’egli, è un 
articolo importante, non pel valore del 
paefe, ma per lo rifpetto, in che hanno 
i Mufulmani quella Città ; e in partico- 
lare il Tempio, che confiderano come la 
cafa di Dio , e vi pervengono da tutte 
le parti , c con tanta divozione, eoa 
quanta i Crifiiani al Sepolcro di Gefn- 
Crillo: per modo che s'io lo abbando- 
nafli , potrebbe il Califfo accufarmi per 
traditore della mia Religione. Quel che 
fi chiama qui il Tempio di Gerufalvm- 
me , non era 1 ’ antico tempio di Ge- 
rufalemme dillrutto lungo t.mpo prima 
dall’ Impcrador Tito (5). F-ra la Mo- 
fchea chiamata Alata fabbricata nello 
Beffo luogo, dappoiché il Califfo Ornar» 
ebbe prcla Gerufalemme nel 6 ^ 6 . (6). 

Fu quella Mofehea cambiata in Chiefa 
nella conquida di Codefredn di Buglione; 
c fi dava a credere a' pellegrini (7}, eh’ era 
il Tempio di Salomone rifabbricato da’ 
Crilliani , dopo effere fiato dillrutto da’ 
Romani. Era la Chiefa Patriarcale -, ma 
avendo Saladino prefa Gerulàlemrae, 
aveala rifiabilita in Mofehea. 

XLVIII. Dopo un fegretiflimo trat- Tratta- 
talo, fi conchiufe tra l' Impcrador Fe- j 
dorico e il Sultano lo accomodamento 
in quefli termini (8). i. Dà il Sulta- taso, 
no Gerulàlemroe all' Imperadore, c-d a* 
fuoi Luogotenenti , perchè ne difponga, 
e la fortifichi a- fuo talento. 2, L’im- 
peradore non porrà mano nella Gemla- 
ta, ch’é il l'empio di Salomone, nè 
in quanto fi comprende nel fuo recin- 
to; e non comporterà, che Franco ve- 
runo fe ne impadronifea , ma rimarrà 
fenza verun cambiamento in poter de' 
Mufulmani, per farvi le orazioni loro, 
e il pubblico c libero efercizio della lo- 
ro religione ; e faranno le chiavi delle 
porte a effo recinto in mano di quelli, 
che quivi dimorano per cullodire la Mo- 
fehea. Non s'impedirà a Mufulmano 

ve^ 
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vernno , thè vada in pellegrinaggio a 
Becteletnme. 4. Se qualche Franco fer- 
mamente crede nella maellà , e nella di- 
gnità del Tempio, potrà entrarvi a di- 
re le Tue preci i altrimenti non farà Top- 
portato nè pure in alcuna parte del re- 
cinto , Per quella credenza s’ intendeva 
un rilpetto verfo quella MoTchea limile 
a quello de’ Mufulmani , 5. Se in Ge- 
rulalcmme un Mufulmano danneggerà 
un altro Mufulmano, farà chiamato da- 
vanti a’ Giudici della fua religione . 6 , 
Non darà Tlroperadore foccorlb alcuno 
a Franco, nè a Mufulmano veruno per 
mover guerra a* Mufulmani , durante 
quella tregua , nè a ciò gli ecciterà , o 
prenderà in ciò veruna parte. 7. Richia- 
merà 1’ Imperadore tutti coloro, che in- 
traprenderanno di fare qualche danno al- 
le terre di Mclic-Camel , e io proibirà 
a tutte le Tue truppe , a tutt' i Tuoi fud- 
diti , in tutt’ ì domini Tuoi. 8. E fe pre- 
tendono alcuni Franchi di contravvenire 
a’ patti comprefi in quella tregua . farà 
r Imperadore tenuto a difendere il Sul- 
tano contra di loro. 9. Tripoli e il Tuo 
Territorio, Carac, Calielbiatco , Tor- 
tofa, Margat, e Antiochia , con tutto 
quel che vi fi ritrova . reft«à nel me- 
defimo (lato durante la tregua , come 
durante la guerra; e proibirà l’ Impera- 
dore a tutf i Tuoi di dare alcun foc- 
corlb a'Signori di quelle piazze. In ol- 
tre venne relHtuito a’ Criiliani Bette- 
lemme , e il Territorio tra quella Cit- 
tà , e Gerufalemme , Nazzaret con la 
llrada fino ad Acri , il Territorio di 
Turone, Sidone, o Saida con le Tue di- 
pendenze ( I ) . Oiiclla tregua , che do- 
vea durare dieci anni, venne giurata da 
entrambe le parti nella Domenica del 
giorno diciottefimo di Febbraio izzp. 
Ma Geroldo Patriarca di Gerulàlemme, 
i Templari , e gli Ofpitalieri non vi 
ebbero parte alcuna , riguardandola co- 
me vergognofa, e fvaniaggiofa alla Cri- 
(lianità , e avendo l’ Imperadore per ifeo- 
municato. Il Patriarca pafsò ancora fa) 
a proibire, che fi ricoocilialTero i luo- 
ghi fanti di Gerufalemme , e vi fi ce- 
lebrane il divino fervizio . Ricusò pure 
Fleury Tom. XII. 
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indifferentemente a tutt' i pell^rini la — — 

permilTione di entrarvi , c di vibrare il 
Santo Sepolcro , allegando la proibizio- G.C, 
ne , che ne avea fatta il Papa , e che 
non era rivocata. 

Non tralafciò l’ Imperadore di entra- 
re inGerufaleir»me nel Sabbato dicialTet- 
tefimo giorno di Marzo, e il dì vegnen- 
te, ch'era la terza Domenica di quare- 
fima, andò in abiti regi allaChiela del 
Santo Sepolcro , accompagnato da' Cava- 
lien Teutonici, e da una quantità di no- 
bili, e di popolo; e come non fi trova- 
va Vefcovo,che gli deffe la corona , la 
prefe da fe medelimo da fu 1' altare . 

Allora il Mallro dell’ Ordine Teuto- 
nico fi levò , e fece un lungo difeorfo , 
prima in Alemanno , poi in Francefe , 
indirizzando la parola alla nobiltà , e al 
popolo. In cui lodò r Imperadore, dolen- 
doli degli Ecclefiafiici . Terminò invitan- 
do i nobili a contribuire alle fortificazio- 
ni della Città ; c l' Imperadore fece ri- 
cevere per mezzo di alcuni fecolari le 
obblazioni del Santo Sepolcro , e delle al- 
tre Chiefe , per edere impiegate nelle 
medefime opere . Ma partì da Gerufalem- 
me la mattina dietro , e ritornò imme- 
diatamente ad Acri, fenz’aver dato or- 
dine a tali fortificazioni . Ne’duegiorni, 
che fu a Gerufalemme , fcriffe alcune 
lettere trionfanti per ringraziar Dio del 
felice avvenimento , che avea conceduto 
ai fuo viaggio , ed efaltava con magnifi- 
che parole il vantaggio, che aveaproccu- 
rato a’ Criiliani di rientrare nella Santa 
Città . Abbiamo due di quelle lettere , 
una a Papa Gregorio (j), che non con- 
tiene altro che difeorfi generali-, l’altra 
ad Errico Re d’Inghilterra, che fi avan- 
za a maggiori particolarità ; e fi può 
giudicare , che 1 ’ Imperadore ferì vede lo 
(Iclfo ad altri Principi. 

XLIX. Ma il Patriarca di Gerufa- Letteri 
lemme fcrilTe fu lo delfo foggetto due ***.* *’•*. 
lettere in idile molto divcrlb , l’ una “ 
al Papa, e l’altra a tutt’i fedeli. Nel- j,niìne* 
la lettera al Papa rileva tutti gli fvan- contri 
taggi ricevuti da’ Cridiani dopo l’ar- Federico, 
rivo dell’ Imperadore , e interpreta in 
mala parte tutto il fuo procedere (4). 

F Gl’ im- 

Ep. Patti *p. Raio. m, j. (5) A»'"- 
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Gl’ imputa a colpa T aver ricevuto dal 
Sultano alcune donne , che cantavano, e 
y * danzavano durante il pranzo , come fe 
I2J0. un tradire la Tua religione, imitan- 
do ì coftumi de’ Saraceni. Si duole del- 
la fegrctezza, che affettò nel maneggio 
della tregua , dirpregiaoio i pareri de’ 
Prelati , e de’ Signori ; e rileva la fua 
precipitofa partenza , prima di aver dati 
gli ordini per fortificare Gerufalem- 
me . Aggiungeva il Patriarca (i) in 
quella lettera gli articoli del trattato 
tradotti dall’ Arabo in Francefe , come 
^i ho riferiti , fopra ciafeuno de’ quali 
fa alcune oflervazioni , per dimoftrarne 
i difetti ; ed eccone il tenore . 

Nella cefTione, che fa il Sultano di Ge- 
rufalemme, non parla altro che dell’Im- 
peradore , e de’ fuoi Luogotenenti , len- 
za far menzione alcuna nè della Chie- 
fa, nè de’ pellegrini . Il Sultano di Egit- 
to non ha potuto fare quella celTione in 
pregiudizio del Sultano di Daroafeo Tuo 
nipote, ch’era inpoffenb di Gerufalem- 
me ; e che non ha voluto nè giurare , 
nè ratificare il contratto. E’ un intolle- 
rabile abufo il cedere agl’ infedeli il T em- 
pio di Dio , eh’ è la Sede Patriarcale , 
fenza nè pure permettere a’ Crilliani di 
entrare nel recinto , le non hanno di 
quel luogo la flelfa opinione che i Sarace- 
ni, e ciò mentre fi permette a quelli di 
entrare liberamente a Bettelemme, e fen- 
za efame veruno. Dall’altro canto come 
tutte le Città vicine a Gerufalemme fo- 
no in potere degl’ infedeli , e che ande- 
ranno a far le loro orazioni al Tempio 
In maggior numero de’Crilliani, che ver- 
ranno al Santo'Sepolcro; come potran- 
no i Crifliani rimaner padroni di Geru- 
' falemme pel corfo di dieci anni fenza 
querele e fenza pericolo della lor vita ? 
tanto più cheli dà a’ Saraceni nella Cit- 
tà diritto come a’ Crilliani . S’ impegna 
rimperadore in quello trattato di non 
praticare verun atto di ollilicà diretta- 
mente , nè indirettamente contra i Sa- 
raceni durante la tregua . Come accor- 
dare quello giuramento con quello , che 
fece alla Chiefa,di mantenere a Terra- 
Santa per due anni duemila Cavalieri , 
e cinquanta galee ; c che per non aver 
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adempiuto , fi meritò la fcomunica } La 
pronrrelTa di non foccorrere i Signori di 
Antiochia , di Tripoli , e delle altre 
Città è nuova e inudita . Fino a qui , 
finché v’era tregua nel Regno di Geru- 
falemme, i Cavalieri del Regno, e gli 
altri Crilliani non tralafciavano di di- 
fendere quelle piazze. Tali fono i rimr 
proveri del Patriarca al trattato dell’ 
Imperadore . 

Nella lettera a tutt’ i fedeli , comin- 
cia egli dal dire , che 1 ’ Imperadore fi 
diportò mefehinamente dal principio fino 
alla fine di tutto il corfo del fuo viag- 
giò (z) , con gran pregiudizio della 
Crociata , e difpregio della religione . 
Egli è venuto , feguita egli , feomuni- 
cato, e conducendo feco appena con lui 
quaranta Cavalieri e fenza danaro; fpc- 
rando di fupplire alla fua indigenza con 
le fpoglie della Siria . E dopo aver 
narrato il fuo trattato col Sultano , e 
la fua entrata in Gerufalemme , fog- 
giunge: Nella quarta Domenica di qua- 
refiroa palsò ad Acri *, fi avvicinava i! 
tempo del pafiaggiój ed avendo tutt’ i 
pellegrini vifitato il Sànto Sepolcro , fi 
difponevano a partire ; e non avendo noi 
tregua col Sultano di Damafeo , vedendo 
il paefe abbandonato, avevamo delibera- 
to di ritenere delle truppe fopra i fondi 
della limofina di Filippo Re di Francia. 
Il che rifaputofi dall’ Imperadore , ci 
fece intendere , che fi maravigliava di 
tal rifoluzione , avendo egli fatto tregua 
col Sultano di Egitto . Noi gli rifpon- 
demmo, che- non vi era comprefoil Sul- 
tano di Damafeo, il quale ci poteva af- 
falire ad onta di quel di Egitto. Repli- 
cò r Imperadore , eh’ elTendo egli fatto 
Re di Gerufalemme , non fi potea fen- 
za fua permilfione tenere truppe full’ar-. 
mi dentro al fuo Regno . Indi avendo 
fatti raccogliere fuori della Città i Pre- 
lati , i Religiofi , e tutt’ i pellegrini *, 
eh’ erano in Acri , parlò loro , dolen- 
doli fortemente di noi . e caricandoci di 
calunnie ; e volgendo la parola al Ma- 
ftro del Tempio, fi sforzò di ofeurare 
la fua riputazione , volendo feufarfi a 
collo altrui . Finalmente proibì ^ tutt’ i 
Cavalieri Uranieri di dimorare nel 
pae- 
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paefe da qu«t giorno in poi; e coman- 
dò al Conce Tommafo, che lafciava per 
Tuo Luogotenente, di caligar coporal- 
raence il primo, che vi trovaffe , per fer- 
vìre di efempio. 

Confiderando dunque la fua malizia, 
noi raccogliemmo i Prelati , c i pelle- 

S rini, Icomunicammo tutti coloro, che 
eflero ajuto o confìglio all'Imperadore 
contra la Chiefa, contea i Templari e 
gli altri Religioli , o i pellegrini . Di 
che Tempre più irritato l’ Imperadore fe- 
ce culiodire tutti gT ingrelTi , proibendo, 
che ci fodero arrecati viveri , mettendo 
in ogni parte baleflrieri ed arcieri, per 
infulcare i Templari e i pellegrini. La 
Domenica delle Palme, alcuni de' Frati 
Predicatori, e de’ Minori, eflendo an- 
dati a* luoghi deflinati per predicarvi la 
parola di Dio, li fece cooaur via dalla 
Tua gente , che avendoli tratti da' loro 
pergami , e gittati per terra , gli sfer- 
zarono per la Città a guilà di ladri. 
Vedendo poi , eh’ erano inutili quelle 
violenze, trattò di pace con noi; ma non 
efeguendune egli le condizioni, noi po- 
nemmo la Città Tetto interdetto. Allora 
deliberò di non far più lungo Toggior- 
no nel paefe: e come Te aveffe voluto 
didruggerc ogni colà , fece fegrctamente 
caricare fopra i vafcelli le armi , che Ti 
cofludivano ad Acri da lungo tempo per 
difefa del paeTe , e ne mandò la mag- 
gior parte al Sultano di Egitto Tuo ca- 
ro amico. Finalmente s’imbarcò di na- 
feodo il giorno de’S'antl Filippo, e Ja- 
copo , cioè nel primo di Maggio : e 
parti Tenza dire addio ad alcuno. 

L. Quello, che dringea T Imperador 
Federico alla partenza, era ravvilo che 
avea ricevuto , fin dal precedente inverno , 
della guerra , che gli faceva il Papa in 
Italia con prolpero avvenimento ; e quvdo 
penfiero aveva affrettato il Tuo trattato 
wl Sultano (i). Non era nè pure (ìcuro 
in Pàledina : imperocché Matteo Paris 
autore di quel tempo dice, che i Tem- 
plare , e gli OTpitalieri , incoraggiati dall’ 
autorità del Papa , coti efprelUmente di- 
chiaratofi contra i’ Imperadore, TcrìlTero 
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al Sultano di Egitto , che avea deliberato 
rimperador| di andare al fiume Gior- 
dano per divozione a piedi con poco 
feguito , e che in tal forma poteva il 
Sultano a Tuo talento prenderlo , c farlo 
uccidere . Avendo il Sultano ricevuta 
queda lettera, conofcendonc il Tuggello, 
detellò la perfidia de’Cridiani, e parti- 
colarmente di quelli Kcligibfi ; e col pa- 
rere del Tuo Confìglio mandò quella 
lettera all’Imperadore, ch’era già fiato 
avvertito del tradimento. Ma non pote- 
va egli crederlo, attefa la qualità delle 
perfone. Tuttavia didìmulò fino al tem- 
po opportuno 'alla vendetta. Queda fu 
la Torgente dell’odio Tuo contra quedi 
due Ordini militari . Vero è diedi que- 
do tradimento venivano aggravati 'più i 
Templari, che gli OTpitalieri. 

Li. In Francia Raimondo Conce di 
Tololà condole la pace con la CbieTa 
e col Re, nel cominciamento di quell’ 
anno. Secondo le propoflzioni latte da 
Elia Guerino Abate di Gran-Selva (2), 
Ti raccollcro a Meaux , confidcrata co- 
me una Città neutrale , come quella , che 
^parteneva al Conce di Sciampagna. 11 
Cardinale Romano , Legato del Papa , 
andò a queda conferenza con molti Pre- 
lati, che vi avea chiamaci. L’Arcive- 
Icovo di Narbona Pietro Amelino v’ 
intervenne co’ Tuoi Tuffraganei , e il 
Conte Raimondo con molti de’ToloTa- 
ni. Si deliberò per molti giorni, ed ef- 
Icndo edele le condizioni del trattato, 
fi traslerl rAffemblea, a Parigi , per 
condurla a perfezione in preTenza del 
Re. Quello trattato fu ridotto in for- 
ma di lettere patenti del Re, e dice in 
follanza (3) : eh’ effendofi Raimondo 
finalmente Toggettaco , è venuto a do- 
mandare, giultizia non già, ma grazia 
alla Chicla, ed al Re, promettendo in 
avvenire di edere loro fedele . DiTcac- 
cerà da tutte le Tue terre gli Eretici , 
e ne farà una eTatta inquifizione. DiTcac- 
cerà parimente i mafnadieri , redituii^ 
alle ChieTe tutti gli dabili , e farà loro 
pagare le decime anche de’ Tuoi domini. 
Pagherà molte fomme Tpecìficate in par- 
F 2 ti- 
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S ticolare, per compenfare i danni delle 

Anno paflate guerre . Darà quattromila mar- 
pi G.C. chi d’argento per raantenefe i Maeftri a 
1228, Tolofa pel corfo di dieci anni, cioè due 
Dottori io TcolOTia , due Decretifti , 
vale a dir Canonici, che fpiegavano il 
Decreto di Graziano , fei Maeftri delle 
arti liberali^ e due di Grammatica. 
Quella è l’ Itillituzione della Univerfità 
di Tolofa:* 

Dopo avuta l’ alToluzione , riceverà fu- 
bito Raimondo la Croce dalle mani del 
Legato , per andar fra due auni oltre 
mare, centra i Saraceni : vi* dimorerà 
cinque anni continovi, e* quella farà la 
fua penitenza. Rimetterà Giovanna Tu- 
nica iua figliuola nelle mani del Re, 
che k farà fpofare ad un Tuo fratello , 
mediante la qual cofa il Re gli lalcerà 
tutta laDioceli di Tololà , eccettuata la 
terra del Marelcìallo, cioè di Guido di 
LevU Marcfciatlo della Foi , dal quale 
, fono difeelì. i Signori di Mirèpoix . Do- 
po la morte di Raimondo , tutte le fue 
• terre apparterranno al fratello del Re, 
che avrà fpolàta la Tua figliuola, ed allo- 
ro figliuoli ; e non lafciandone, ritorne- 
ranno quelle terre al Re, ed a’ Cuoi fuc^ 
celTori . Sono quelle le principali condi- 
zioni di quello trattato , conclùfo a Pari- 
gi nel mefe di Aprile 1228. cioè 1229, 
avanti Pafqua, che in, quell’ anno fu il 

S uindicelìma giorno di Aprile (i). On- 
e Guelielnno dì Pui-Laurens , autore 
di qu^tem^; dice che quella pace fi 
Ié<£ alk^fit^ delT'annn,che io Francia 
terminava con la Quarefiroa. Terminò 
in tal modo ,k guerra- degli Albigefi, 
{otto un Re di quattordici anni , go- 
vernato da ^ una donna. 

", Kel Venerdì Santo, decimoterzo gior- 
noi^ Aprile , il Conte Raimondo (2) 
ricevette da Romano Legato la folenoe 
afibluzione dalle cenfure ecclefialliche , 
-con quelli, che kco lui v’erano incori! . 
Fuc conrnalTiooevole fpettacolo il veder 
quello rrincipe , ch’era fiato si polfen- 
te f eflere condotto fcalzo in camicia 
e fottocalzóne avanti alT altare . A 
.quella ceremonia intervenne con Roma- 
no Legato , Ottone Velcovo di Porto 


C «5 Chr. c. 40. C») G. Pod. Laur. c. 39. 
Cene. p. 4aj. (5) Marca 3. tontord. t, t. 
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Legato in Inghilterra (3). Corrado fuo 
predecéflbre era moiTo nell’ultimo gior- 
no di Settembre 1227. 

Nello fteflb tempo del trattato, cioè 
nell’ Aprile avanti Pafqua (4) fi ^Jubbli- 
cò in nome del Re un ordine, indiriz- 
zato a tutt’ i Tuoi fudditi nella Dìocefi 
di Narbona, di Caors, di Rodi, d’A- 
gen, d’ Arles, e di Nifmes, contenen- 
te dieci artìcoli , per ifiabilìre, dice il 

E roemio, le libertà, e le immunità dcl- 
i Chiè-la Gallicana in quelle Provin- 
cie, afflirtc da si lungo tempo dalTcre- 
fia, e dalla guerra. Quella è la prima 
volta, che fi ritrova quello nome di li- 
bertà della Chiefa Gallicana (5) . £' dun- 
que ordinato, che gli Eretici condanna- 
ti da’Vefeovi del luogo, o da altra pcr- 
Ibna Ecclefiafiìca , che ha facoltà , faran- 
no puniti, fenza veruna dilazione. La 
pena .de’ nafeondi tori , e fautori degli 
Eretici farà la infamia , e k confifea- 
zionc de’ beni. I Signe^i de’ luoghi, et 
Baili Regj faranno tenuti a ricercare 
efattamente gli Eretici , e a prefentargli 
a’ Giudici Ecclefiallici . Chiunque avrà 
prefo un Eretico , riceverà in ricompen- 
fa due marchi ^ d* argento , condannata 
che fia TEretico : colui, che per un an- 
no farà refiata fcomunicato ,laràcofirct- 
to a ritornare alk Chiefa col fcqueftra 
di tutt’ i beni . Si rifiitueranno alk Chie- 
k tutte le decime ritenute da lungo 
tempo. 

LII. Nel medefimo anno 1229. infor- L’Uni- 
fe a Parigi una quiftione tra gli Sco- v«fità 
kri , e i Borghefi , eh’ ebbe trifie con- <!* 
feguenze (6). Il Lunedì, e il Martedì 
grafio, andarono alcuni Scolari Cherici 
- a prendere l’aria, e a divertirli nel Borgodi 
San Marcello , allora djvifo dalla Città . 

Dopo aver giuncato per un tratto di tem- 
po, fi fermarono in una ofieria, dove ri- 
trovarono del buon vino : ma elì’endo 
venuti a contefa coll’ Olle pel prezzo del 
vino , cominciarono dall’ una e dalTaltca 
parte a febiaffeggiarfi , e a trarli i ca- 
pelli. Accorfero le perfonc del luogo, 
e liberarono TOfte dalle mani de’Che- 
ricì, da loro pofti in fuga dopo d’aver- 
li battuti bene, e anche feriti coloro, che 
. facea- 

(3^ Irai. s'ac. r». i. p. 152. ^4) Tom. si. 

^6) Mattb. Par. p. 29$. 
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faceano maggior refìftenii . Effendo eflTi 
rientrati nella Città cosi mal conci, ec- 
citarono i loro compagni a vendicarli , 
per modo che il vegnente giorno molti 
ufeirono con ifpadc c baHoni , ed entra- 
ti per forza in una ofleria , ruppero 
tutt’ i vafi , le botti , e fparl'ero il vino 
fui pavimento , poi innoltrandoG nelle 
vie , fi avventarono addolTo a quanti in- 
contrarono uomini c donne , e molti ne 
ferirono. 

Il Decano del Capitolo di San Mar- 
cello ne prefentò la querela a Romano 
Legato , e al Vefeovo di Parigi , che 
andarono inGemc a ritrovar la Regina 
Bianca , allora Reggente , pregandola a 
reprimere quello dilordine. Ellacommi- 
fe al Prevollo di Parigi , e ad altri Tuoi 
di andare immediatamente a cadigare gli 
autori di quella violenza , fenza perdo- 
narla ad alcuno . EITendo ufeitì , lì ab- 
batterono fuori delle mura della Città 
in moltilTimi Chcrici, che fcherzavano, 
ma che non aveano punto avuta parte 
nella violenza ufata ; imperocché quelli, 
che r aveano commelfa erano. Piccardi . 
Si nominavano allora cosi i popoli pib 
vicini alla Fiandra. Gli Arcieri del Pre- 
vodo furono addolTo a quelli, che incon- 
trarono , quantunque fodero difarmati , 
ne ferirono, fpogliarono , e ne uccifero 
alcuni. Gli altri fuggirono via celandoli 
nelle vigne c nelle pietrere. Tra i morti 
v' erano due Cherici di conGderazione 
per ricchezze ed autorità , l’uno Fiam- 
mingo e l’ altro Normando . Allora i 
Profcflbri della Univerfità fofpefero tut- 
te le lezioni , e le difputc -, e andarono 
in corpo a ritrovar la Regina e il Le- 
gato , domandando giudizia , e rappre- 
lentando , che non era ragionevole , che 
il fallo di alcuni difpregevoli Scolari 
portalTe pregiudizio a tutta l’Univerlìtàj 
ma che bilògnava contentarfi di punire 
i colpevoli. 

Non avendo I’ Univerfità avuta fod- 
disfazione dalia Regina, dal Legato, 
né dal Vefeovo di Parigi , lì difperfero 
tutt’ i Mae.dri , e gli Scolari , per mo- 
do che non . rimafe in Parigi un lolo 
Dottore di fama ( i ) ; la maggior parte 
fi ritirò ad Angers, alcuni ad Orleans, 
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e fi crede che ciò folle T origine di que- ‘ 
de due Univerfità . Altri palfarono a 
Reìms, molti aTolofa, alcuni in Ifpa- 
gna, in Italia, e in altri dranieri pae- 
fi ; molti in Inghilterra , dove il Re 
Errico III. gl’ invitò tutti , offerendo 
loro qual Città piò volelfero eleggere , 
ed ogni libertà e ficurezza . E' la let- 
tera del fedicefimo giorno di Luglio , 
nel decimoterzo anno del fuo regno , 
ch’é l’anno 1ZZ9. di cui lì tratta. - 
LUI. Frattanto fi approffimava iltem- 
po preferitto dal Papa a giudicare della A,civr- 
elezione del Monaco Gualtiero all’ Arci- fenvo di 
vefeovado di Cantorberì (2) . Era que- C»nrot- 
do termine affegnato pel Giovedì pri- • 
mo giorno di Marzo di qued’ anno -, e 
gl'inviati del Re d’Inghilterra erano a 
Roma per lo profeguimento di queda 
affare , cioè Alelfandro di Staveneffe , 
Vefeovo diChedre, Errico di Stanford, 
Vefeovo di Rochedre, e il Dottor Gio- 
vanni di Outon . Sollecitavano adidiia- 
mente il Papa , e i Cardinali ; ma tro- 
vandogli al folito ritrofi , temettero di 
non riufeire nel lorodifegno, ch’era di 
far annullare la elezione. Avendo dun- 
que deliberato fra loro , promifero al 
Papa in nome del Re, dell’Inghilterra, 
e dell’ Irlanda , la decima di tutt’ i mo- 
bili , per fodenere la fua guerra centra 
rlmperadore , purché appagalfe il Re 
loro Signore . Il Papa , che non avea 
niente a cuore , quanto la fua guerra , 
fi lafciò vincere , e profferì la lua fon- 
tenza in Concidoro , dove rficea , che 
udite avendo ambe le parti , avea com- 
mclfo l’efame dell’ Arcivclcovo eletto al 
Vefeovo di Albano, e a due altri Car- 
dinali ; che lo interrogarono , feguita 
egli , interno alta calata di Gefu-Crido 
all’ Inferno, fe ciò folle accaduto nella fua 
Carne , o fenza la fua Carne ; fopra la Con- 
facrazione del fuo Corpo all’ Altare veco- 
me porca Rachele piangere i (iioi figliuoli , 
effondo motta prima; intorno alla fentenza 
di fcomunica data centra la forma del 
diritto V intorno al Matrimonio , fe l’ 
uno de’ contraenti é morto infedele ; e 
fopra tutti quedi articoli rifpole malillì- 
mo. Per quedo giudicandolo incapace di 
riempiere una tal Sede, abbiamo ca/fata 
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- U elezione fatta della fua perfona , ri- che tutt’ i membri perifcaoo col loro 
fcrhaodoci a provvedere quella Chiefa. capo. Qiii fì vede l'equivoco prefo tan- 
DI G.C. riferva merita di elTereoirervata. to fpeffo a que’ tempi di confondere la 

1119, Allora gl'inviati del Re , e de' Ve- Chiefa con lo (lato temporale del Pa- 
fcovi fuffraganei di Cantorberì, avendo ,pa, o de'Vefcovi ; imperocché l'Impe- 
mollrato al Papa la facoltà loro , propo- radere non attaccava punto nè poco la 
fero per Arcivefeovo il Dottor Riccar- podedà loro fpirituale. 
do Cancelliere della Chiefa diLincolne, % Il Nunzio appoggiò la Bolla co'fuoi 
i aflìcurando che folfe un uomo di cmi- difcorfi, follenendo a’ circollanri > ch’era 

Dente fapcre, c di buoni coHumi, e at- onor loro ed interelTe iofieme l'accorda- 
' ‘ tò a rendere -gran fervigi alla Chiefa re al Papa quanto domandava. Tutti 

Romana, ^ed al Regno d'Inghilterra, af^tavano, che il Re li ibUenelfe.' ma 
IndulTero dunque il Papaie i Cardinali egli (lette in (ilenzio, non potendo dif- 
ad acconfentire di darlo loro per Ar- approvare la promclfa de' fuoi Inviati • 
civefcovo ; ed egli fcrilfe una Bolla a’ 1 Signori , e tutt’ i Laici ricufarono 
Vefeovi della Provincia, in cui ordina febiettamente di dare quella decima: 
loro di ricevere quel Metropolitano , non volendo foggettare alla Chiefa Ro- 
che ha dato loro; come fe l’ avelie elet- mana le loro terre, e i loro beni tem- 
to di fuo proprio moto (i). Fu confa- potali. Ma i Vefeovi , e tutto il Cle- 
grato Riccardo nel giorno della. Santif- ro, dopo aver conlìderato tre o quattro 
«ma Trinid , decimo di Giugno nel giorni , ed aver molto mormorato , Q 
medelìmo anno 1219. ma tenne la Sede foggettarono a pagare la decima ; ce- 
di Cantorberì due anni . mendo di fcomunica , 0 d’ interdetto , 

Decima LIV. Per raccogliercela decima, che fe lì opponevano agli ordini del Papa. 

gl’inviati del Re d’ Inghilterra aveano Acconlentirono dunque, benché a difpet- 
reria* ' promelTa al Papa , mandò il Papa Ste- to , 'è vaieano convenirli per una Ibm- 
fano fuo Cappellano in qualità di Nun- ma , che riul'ciffe comportabile . Ma il 
zio , il quale avendo fatto intendere al Nunzio , dicvali , guadagnò con danaro 
Re il motivo del fuo viaggio (z) , il Stefano di Segrave, dal quale il Re al- 
Re fece raccogliere i Vefeovi, gli Aba- lora prendea conliglio ; e tanto fece, 
ti, i Priori , i Parrochi , i Templari, ch’egli ottenne , che la decima dovclfe 
gli Ofpitalieri , i Conti, e i Baroni . eflere interamente pagata. Allora il Nun- 
^uell’ Alfemblea fu tenuta ' ad Ouellmin- zio moilrò a’ Prelati la facoltà, che avea 
Rer , nella (etoiida'Doibenica^dopo Pa- dal Papa per imporre la decima, fe- 
fqua nel gionu» 'vbntìnovelìmo di Apri- 'condo una nuova talfa, che ne farebbe 
le' 12^. Ste^ò ‘ Nunzio leife pubbli- fatta, fenza veruna fottrazìone di debiti, 
camente la i^eredel Pa^, in cui do- nè di fpefe . Avea parimente comirilTione 
mandava a' tùtt't CKerìci^e a’ Laici la di fcomunicare coloro, che vi fi opponeva- 
decima di tutt’ i loro mobili in Inghil- no,ed’ interdire le loroChiefe. £ come 
Crirra, in Irlanda, e in Galles, per fo- aveva il Papa un illantanea blibgno di 
(lettere la ^erra , che aveva intraprefa foccorfo , coUrìnfe i Prelati a fpedirgli 
, ctotra rimperador Federico. Io feci, immediatamente il danaro , o prenden- 

<Hc' e^i , da me folo quella tmprefa per dolo elli a fvcHanza , o in altro mo- 
I .1 ^ la Cfaiela univerfale , cui Federico («>- do ; falvo di averfene' poi ' a reiute- 

[ . . \ ' municato, e ribelle sforzavalì di rovefeia- grare fopra i partico>|ari . SI comprende- 

' tt da lungo tempo , come fì vedeva a* va in quefta medefìma dècima la ricolta 
manifelli fegni>: non ballavano le rie- dell'anno , ch'era ancora- in erbaj e fi 
, chezze dttUa . Santa Sede per abbattere efìgea col tal rigore , che f Prelati fu- 
• quello Prìncipe ; onde la necelTità mi rono collrettt p vendm,,,« ad impegna- 

rallrinfe ad implorare il foccorfo di tutt* re i Reliqnarj , i Calici, . e gli altri fà- 
i figliuoli -della Chiefa. Imperocché fe grì Vafi. Aveva il Nunzio in fua com- 
' ' la Chiefa Romana fuccumbe , conviene pagnia certi nfurai , che lotto il nome 

V " ^ di 
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di mercanti offerivano danaro a quelli , 
eh’ erano affretti , ma con intereflì tanto 
eccedenti, che fi acquiftarono la pubbli- 
ca maledizione; e molti di quelli ufu- 
rai oltramontani , da quel tempo in poi 
fi ftabilirono in Inghilterra. Non avea- 
no gl’ Inglefi altra confolazione in que- 
lla e&7Ìone, fe non che gli altri Regni 
non n’ erano efenti . 

In effetto Papa Gregorio domandava 
da ciafeun lato ibccorfo per quella guer- 
ra (i), in Italia, in Ifpagna, in Por- 
togallo, in Francia, in Alemagna, do- 
ve mandò il Cardinale Ottone, con or- 
dine di paliarc in Danimarca (2); enei 
precedente anno il Papa ne aveafcritto 
al Re di Svezia. Pretendeva egli pari- 
mente, che i Vefeovi, in virtù del loro 
giuramento, follerò collrcttì ad andare 
in perfoaa in fuo aiuto , e riprefe for- 
temente r Arcivefeovo di Lione , per- 
ché aveva in ciò mancato. 

*|*P* LV. Giovanni di Brienna, e gli al- 
doUirielà *’’* deirefercito del Papa, facea- 

guetn . no la guerra all’ ufo di quel tempo , cio 4 
crudelmente, uccidendo fenza neceffitì, 
e ufando fpeffb la mutilazione delle 
membra. Il Papa n’ ebbe compaffione, 
e feriffe nella feguente forma al Cardi- 
nal Pelagio Vefeovo di Albano , fuo Le- 
gato all efercito : Iddio vuole mantene- 
re la liberti della Tua Chiefa , in nifà 
che l’umilci non c’ impedifea di difen- 
derla , e che quella difefa non ecceda i 
limiti dell’umanità (3). Donde ne fe- 
guita, che il difenfore della libertà ec- 
clefiaffica non dee ufare la fpada mate- 
riale contra i Tiranni , che perfeguitano 
la Chielà , fé non che di rado, e fuo 
mal grado. Non dev’efler avido di (àn- 
gue , nd cercar di arricchirli a fpefe al- 
trui .- ma piuttoffo di ricondurre nel di- 
ritto cammino . quelli, che n’ efeano , c 
confervarli nella loro libertà . £' cofa 
indegna nell' efercito di Gefn-Criffo 1 ’ 
uccidere quelli, che fi polfono mantener 
vivi, o il mutilarli , sfigurando la Im- 
magine del Creatore, come abbiamo con 
dolore intefo elfere occorfo a’ paffati gior- 
ni . Ab ! frate! mio , non conviene a noi, 
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che richiamiamo alla Chiefa gli erran- 
ti figliuoli fuoi , lo irritarlo col pren- 
derti piacere dì fpareer fangue . La Chie- 
fa , che concede la fua protezione a’ 
delinquenti , per liberarli dalla morte, 
ben dee guarnarfi dall’ uccìdere , c dal 
mutilare . Per quello vi commettiamo 
di far efattamente cuffpdìre quelli , che 
da qui in poi caderanno In poter delle 
voffre truppe , lènza far loro altro 
male ; per modo che abbiano motivo di 
racconfolarfi della loro fchìavitù anzi 
che della cattiva libertà , di che go- 
deano prima. E proibirete a coloro, 
che comand.'oo alf Efercito, di pratica- 
re SI fatte violenze , fotto pena della 
noffra indignazione , e di pena pecuna- 
rìa . come giudicherete a propofito. 
Cosi falveremo dalie imputazioni l’onor 
della Chiefa e il noffro. E' la lettera 
del giorno dicìannovefimo di Maggio 
1229. Io lafcio giudicare a’ militari , fe 
tali temperamenti fieno facili a metter- 
fi in pratica . 

LVI. Avea l’ efercito del Papa con- 
quìffato un gran numcno di piazze in 
Campania, in Puglia, e in tutte le Pro- 
vincie d' Italia, dipendenti dal Regno di 
Sicilia (4) . Ma quando fi fparfe la no- 
tizia , che r Imperador Federico era ri- 
tornato da Terra-Santa, e giunto a Brìa- 
difi , i fuoi fervi riprelero animo , e in 
breve tempo riacquìllò tutto quello , che 
avea perduto. Giovanni di Brienna me- 
defimo abbandonò l’Italia, c fe ne ri- 
tornò in Francia per apparecchiarli al 
viaggio di Coffantinopoli , imperocché 1 ’ 
Imperador Roberto di Courtenai era 
morto nel precedente anno 1228. lafcian- 
do per fuo fucceffore Balduino fuo fra- 
tello in età fra i nove , e i dieci anni. 
Per governar l’Impero nella fua minore 
età, credettero i Signori Francefi di Ro- 
mania di non poter far meglio che chia- 
mare Giovanni di Brienna , fpngliato 
del fuoRegno di Gerufaleramc (5). Con- 
vennero parimente , che una figliuola, 
che ancora gli rim^nea , fpofalfe il 
giovane Balduino quando foffe in età ; 
che il Re Giovanni (offe incoronato Im- 
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peradore, e ne sveffe il tìtolo, e l’au- 
torità per tutto il corfo di fua vita, e 
che quando Balduìno avelTc anni venti, 
veniffe inveftito del Regno di Nicea, c 
di tutto quello, che i Latini poffedevano in 
Alla. Fu queflo trattato confermato dal 
Papa nel nono giorno di Aprile 1229, 

LVII. Sino a qui Papa Gregorio sera 
contentato di fcomunicar Federico, fenra 
efeguire le minacce fatte da lui di palfa- 
re più oltre : ma in quell’ anno, dopo ave- 
re reiterata la fcomunica , vi aggiunte 
quella claufola(i); E perchè, fpregiando 
la fcomunica, none venuto a foggettarfi 
agli ordini della Santa Sede, noi dichia- 
riamo profciolti dal loro giuramento tut- 
ti coloro, che gli hanno promelTo fedeltà 
Ó* particolarmente i fudditi del Regno di 
Sicilia , poiché niuno dee mantenere fe- 
deltà a colui , che fi oppdne a Dio , a’ San- 
ti , e che calpclla i Tuoi comandamenti . 
Nuova matTima , < che pare che dia auto- 
rità alle ribellioni . Il Papa feomunieb poi 
Rinaldo Duca di Spoleti, Bertoldo tuo 
fratello , e molti altri, tra’ quali Teodoro 
Comneno Principe di Epiro. ET atto del 
ventetlmo giorno di Agoflo 1229, (2). 
Teodoro Comneno ricercava 1 ’ amicizia 
deU'Imperadore Federico, e verfo l’Autun- 
no di quell’anno gli mandò un Ambafcia- 
dore con alcune truppe e ricchi prefenti. 

LVIII. In efecuzione del trattato di 
pace conclufo a Parigi col Conce Rai- 
mondo, fi riconciliò la Città di Tolo- 
fa nel mefe di Luglio dello lleffo anno 
col mezzo di Pietro di Colroieu Vice- 
gerente del Cardinal Raimondo Legato, 
che vi andò poi egli medelìrao (3), e 
nel mefe di Settembre vi fi tenne un 
Concilio , dove intervennero i tre Arci- 
vefeovi d[ Narbona , di Bourdeaux , e di 
Auch con molti Vefeovi ed altri Pre- 
lati. Raimondo Conte di Tolofa vi fi 
trovò parimente con altri Signori ; il Si- 
nifcaJco di CarcalTona , e due Confoli di 
Tololà, l’uno della Città, l’altro del 
borgo, che in nomedi tutta la Comuni- 
tà giurarono di offervare la pace . In 
quello Oincìlio furono pubblicati qua- 
rantacinque Canoni , che il Legato dif- 
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fe aver fatti col confìglio de’ Vefcovl , 
de’ Prelati, de’ Baroni, e de’ Cavalieri ; 
e tendono tutti ad ellirparc la erefìa, 
ed a riHabilirc la pace , e la puùilica 
fìcurezza . Eccone la follanza . 

Sceglieranno i Vefeovi in cialcuna Par- 
rocchia (4) un Sacerdote, e due o tre 
Laici di buona fama , a’ quali fi farà 
giurare di andare in traccia efattamente, 
c fpello , degli eretici . in ogni cafa , 
nelle cantine, e in tutt' i luoghi, dove 
potelTero afeonderlì , e dopo aver ufata 
cautela , perchè non fuggano , ne av- 
viferanno immediatamente il Vefeovo, 
il Signore del luogo , o il fuo Bailo . 
Avranno anche i Signori (5) attenzio- 
ne di andar in traccia degli eretici ne’ 
villaggi , nelle cafe , e ne’ bofehi y e fe 
alcuno di ein è convinto di aver permelfo 
ad un eretico per danaro, o per altro, 
di dimorare nella fua terra ( 6 ) , perderà 
la terra , e farà data la fua perfona in 
mano del fuo Signore, perchè ne faccia 
giullizia. Il Bailo, che non farà atten- 
tiffimo nel ricercare gli eretici del luo- 
go dove riCede (7), perderà i fuoi be- 
ni , e non potrà più cITere Bailo nè 
quivi , nè altrove . La cafa , dove farà 
trovato un eretico farà atterrata, e con- 
hlcato il fondo (8). Ma per non dar luo- 
go alle calunnie, niuno farà punito per 
eretico, fe non farà per tale giudicato 
dal Vefeovo, o da un Ecclelìailico , che 
ne abbia facoltà (9) . Ciafeuno potrà 
ricercare , e prendere gli eretici fopra 1’ 
altrui terre, e il Bailo del luogo fati 
obbligato a predargli mano (10). 

Gli eretici convertiti da fe medelìmi 
non dimoreranno nella loro Città , s’ ella 
è fofpcrta (i i) ; e per fegno, che dctella- 
no il loro primo errore, porteranno fo- 
pra del loro abito due croci di un al- 
tro colore, l’una a dedra, l’altra a d- 
nidra ; c non faranno ammelTi alle 
pubbliche incumbenze , fe non faran- 
no reintegrati dal Papa , e dal fuo 
Legato . Ma gli eretici , che (ì fono 
convcrtiti per timore di morte o di al- 
tra cofa , e non di loro' propria volon- 
tà (12), faranno rinchiufi con diligenza 
del 


(I) Jff- Riin. ». t?. CO Rie- S. Gir. f. ioo|. (i) Guill. de Pod. Liur. c.^o.ic. i«. 
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del Vefcovo , per modo che non poira- 
no corrompere veruna perlbna . Qijelli, 
che pofTederanno i loro boni , fommini- 
ftreranno loro da vivere ; le non hanno 
beni, il Vefcovo viprovveJerà. Si fcri- 
veranno in ogni Parrocchia i nomi di 
tutti gli abitanti (i) ; tutti gli uomi- 
ni da' quattordici anni , e le donne da* 
dodici in poi, giureranno avanti al Ve- 
fcovo, o a’ funi Delegati, di rinunriarc 


iji G.C. 
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dote , fi cuflodirà diligentemente fino al 
giorno della fua morte, o della Iba con- 
valefcenza , perchè non polla approlfimar- ^ " 
vili alcuno eretico, fapendo noi gli enor- 
mi inconvenienti. che ne fono accaduti. 

Si faranno i Tellamenti in prefcnza del 
Parroco, o In fua allenza , di un altro 
Ecclcfialiico, fotto pena di nullità (5). 

Tutt’ i figliani capi di famiglia faran- 
no obbligati di andare alla Chiefa tutte 


a qualunque creila, di mantenere la fe- le Domeniche, e le- felle di precetto ad 
de Cattolica, e di perfeguitarc e dinun- afcoltare il divino olfizio, la predica, e 
ziarc ^i eretici. Sarà avuto in fofpetto la Melfa intera . Se vi mancano lenza 
di erclia colui, che non farà quefto giu- legittimo impedimento , pagherà ciafeu- 
ramento , che farà rinnovato ogni due no dodici quattrini tornei! ", applicabili 
anni. Tutt’i fedeli dell’ uno e dell* al- metà al Signore, metà alla Chiefa, 
tro fello 1Ì confelferanno tre volte all’ Molti Canoni di quello Concilio ri- 
amo al proprio Sacerdote , o ad altro eiiardano i diritti , e le immunità delle 
col fuo alfenlb, e fi comunicheranno tre thiefe e del Clero, cofe abolire, e al- 
volre, a Natale, a Pafqua, e a Pente- terace dagli eretici (6). Riguardano gli 


coile . Colui , che non lo farà , farà 
avuto in fofpetto di eretico. 

Non fi permetterà a’ Laici di tenere 
i Libri del Tcllamcnto vecchio o del 
nuovo (2) , quando non folte «he alcu- 
no per divozione volelté avere un falterio, pretcllo di cofiume (8). 


altri la pace , e la pubblica ficurezza , 
e preferivono molti mezzi per manta- 
neria (7). E* ordinato a’ Giudici di cibr- 
ei tare la giufiiiia gratis , fenza efigere 
colà veruna dalle parti , nè pure fotto 


un Breviario, o Icore della Beata Ver- 
gine. Ma proibiamo con iftrettiflimo ri- 
gore , che abbiano i fuddetti libri tra- 
dotti in lingua volgare. Quefta è la pri- 
ma volta , eh’ io trovo fatta quella proi- 


LIX. Nel medefimo anno, e nel giorno Concilio 
ventefimonono di Aprile , fu tenuto un di Tarra- 
Concilioa Tarracona in Aragona C9), do- • 
ve prefedette Giovanni Vefcovo di Sabi- 
na Legato della Santa Sede . Era il fuo 


bi/ione ; ma poltiamo fpiegarla favore- nome di famiglia Allegrino, e il luogo di 
volmente, dicendo, che gli animi erano fua nafeita Abbeville (io). Era fiato Mo- 
tanto innaipriti , che non fi poteano raf- naco di Giugni , poi Arcivefeovo di Be- 
frenare i contraili, altro che ritirando i fanzone; e dopo aver ricufaro il Patriar- 
Sacri libri , de’ quali fi abulàvano gli caco di Collantinopoii , Papa Gregorio 
eretici. Per altro abbiamo veduto, che IX. lo fece Cardinale Vefcovo di Sabina 
treni’ anni prima di quello Concilio Pa- domandò Legato in Ifpagna per giudica- 
pa Innocenzo III. dicea, che il deliderio re la caufa del matrimonio di Jacopo I 


d’ intendere la Sacre Scritture è piucto- 
llo lodevole, che riprenfibilc, e che bi- 
Ibgnava folo informarli, quali fofiero gli 
autori di una verfione in lingua volga- 


Re di Aragona con Eleonora di Caltiglia. 
Raccolfe dunque quello Concilio, dove 
intervennero gli Arcivefeovi di Toledo, 
e di Tarragona, e nove Vefeovi del Re- 


re, e con qual’ intenzione r a veflcro fat- gno di Catìiglia e di Aragona . Il maritag- 
ta (?). Seguita il Concilio di Tolofa: gio fu dichiarato nullo per ellere fiato con- 
Chiunque farà diffamato o avuto in fo- tratto fra profilmi parenti, fenza dil])enfa • 
fpetto di creila (4) , non potrà da qui e il Re Jacopo non vi fi oppofe. Soia- 
in poi efercitare la profcllione della me- mente rapprefentò al Concilio, che avea 
dicina *, e quando un infermo avrà ricc- fpofatala Pruicipella in faccia della Chie- 
vuta la comunione dalle mani del Sacer- là, credendo che le nozze foffero leeit- 
FUury Tom. XII, Q rime, 


(i) C. t*. (a) c. 14. (3) Stip, Uh, 75. tt , X4. r. 12. ex, dt h / ertt . C4) 'S* 
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■r Cime, e ne aveva un figliuolo chiamato 
Asso Alfonfo, ch’egli avea desinato fuo fuc- 
m O.C, ceUore , e gli avea fatto dar giuramen- 
to da’ luci Vaffalli . Per quello dichia- 
rò , che confermava la fua dellinazio- 
ne , e fe v’ era bilbgno , legittimava il 
fuo fi^iuolo di fua regia autorità . La 
fua dichiarazione venne inferita negli 
atti del Concilio, c alcuni anni dopo, 
quando fi volea contendere lo fiato al 
Principe Alfonfo , Papa Gregorio con- 
fermò la fentcnza del fuo Legato, e lo 
dichiarò legittimo, attefa la buona fede 
dc’fuoi Genitori . 

Trattato Mentre che T fmperador Fede- 

tra il Pa- rico era in Puglia, raccolfe le fue trup- 
pa cPIm-pe affine di rcfpingere quelle del Papa, 
petadorc.nè tralafciò di mandargli a fare alcune 
propofizioni di pace per mezzo degli Ar- 
civefeovi di Reggio, e di Bari, e del Ma- 
firo de’ Cavalieri Teutonici (i). Elfen- 
do giunti a Cajazzo , eh’ era afiediato 
dair eCercito del Papa , prefero alcune 
lettere- dal Vefeovo di. Albano , e dal 
Cardinale di Santa Prafiede, con le quali 
andarono alla Corte di Roma; ma ritor- 
narono indietro fenza effettuar nulla (z). 
Tuttavia elTcndo P Imperadorc nel mele 
di Novembre in Aquino, il Mafiro de’ 
CavalierL Teutonici gli arrecò alcune 
buone novelle del fiio trattato col Papa , 
cd offendo andato incontro a Tommafo 
di Capua Cardinale di Santa Sabina, lo^ 
condulife airtmperadore col progetto del 
trattata (3) - Frattanto- l’ Imperadore 
chiamò in Italia molti Signori di Alc- 
zn^a , perchè fbffero arbitri delle Tue 
differenze col Papa, cioè Bernardo Pa- 
triarca di Aquileja , Ebcrartlo Arcive- 
icovo di Saisburgo, SifriJo Vefeovo di 
Ratisbona, Leopoldo Duca <F Aufiria, e 
it Duca di Dalmazia c d’Ifiria - Volle 
parimente alcuni altri mediatori tanto- 
delia Corte di Roma , quanto del ri- 
manente deir Italia-. Ma non fi potè 
conchiudere la pace altro che net feguen- 
le anno , Qui termina la Cronaca di Cor- 
rado , che nel ^12 15. era fiato eletto 
Abate di Urfpei^ dell’ Ordine de’ Pre- 
monfiratenfi nella Dìoccfi di Ausburgo. 


Il) Rie. S. Germ. p. io»i. (») P. 1004. 
da Gregor. ép. Rain. n. z. Rie. S. Gcrm. 
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Ecclesiastica. 

LXI. In quefto Verno il Tevere II P*p» 
inondò ftraordinariamente, per modo che nchiama,- 
nel primo giorno di Febbraio iz?o. 1 ’ 
acqua pervenne alle cafe in Roma fino 
a San Pietro, ed a San Paolo (4). Vi 
perirono molti uomini e molti animali. 

Si perdette una infinità di grano, di vi- 
no , e di mobili i e quando diminuì 
r inondazione , refiarono nella Città 
molti ferpenti grandi , che accagiona- 
rono un’orribile infezione, ed infermità. 

Tanto fpavento n’ ebbero i Romani , 
che temendo di perir tutti , torto per 
deliberazione comune mandarono alcuni 
Deputati in Perugia a pregar il Papa 
che ritornaffe. Egli vi acconfentì , e la 
prima fettimana di Quarefima , eh’ era 
nel^fine dello fieffo mefe di Febbraio , 
rientrò in Roma , dove fu accolto con 
grand’ onore e allegrezza . Fece egli ar- 
recare de* viveri da’ luoghi circonvicini,, 
di che s’avea gran bifognb. 

LXII. Nel mefe di Maggio di queft’ T***^*;: 
anno 1250. tennero i Frati Minori u 5^ Fran- 
loro Capitolo Generale in AflTifi dove «feo . 
fi fece la traslazione del corpo di San 
Francefeo col favore del Papa (5) , ac- 
cordando egli indulgenze a coloro, che 
v’intervenivano , e privilegi alla nuova 
Chiefa , do^'c doveva effere porto , Si 
fece la ti*aslazione folennemente nel ven- 
tefimoquinto giorno di Maggio vigilia 
della Pentccofìe. Fu tratto il corpo dal- 
la Chiefa di San Giorgio , dove prima 
era fiato collocato , e trasferito nella 
nuova, che ha il nome di .S. Francefeo. 

Venne la Chiclà di San Giorgio dona- 
ta a Santa Chiara, e alle fue Vergini, 
per ricovrarle nella Città , e dar lóro 
maggior comodo che non avevano a S. 

Damiano .■ •Il M.igiftrato , e i Cittadini 
di Alfifi , témettéro che quefia-trasla- 
zione non forte un' pretefto per carpir 
loro il corpo di San Francefeo , o alme- 
no per rubarne qualche parte ", perciò fe 
ne impadronirono a forza , e non com- 
portarono, che folfe portato da altri che 
da loro medefimi ; il che turbò 1’ alle- 
grezza (ti quefia folennità. 

LXI II.Frate Elia, ch’era allora Minir 

>> ■■ Aro 

(O ^b.Urfp. in fin. Sttr.an. njo. (4) G«* 

►. looj. (5) Viu per S» Benav. t. ts> Va- 
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DepoC- Aro Generale de’ Frati Minori ; avea prc- 
xione di lo cura della nuova Chiefa, ch’era ma- 
unifica (i) , e per fupplire alle fpefe 
** ‘ avea domandato danaro a tutte le Pro- 
vincie. Ma fopra tutto furono ofielì i 
7 elatori della povertà da ciò, eh’ egli 
pofe all'entrata della nuova Chiefa una 
conca di marmo perchè fervilTe di tron- 
co ; e queAa era una pubblica trafgref- 
fione della regola , che affolutamente 
proibiva, che li mancggialTe danaro. In- 
Ibrfero dunque grandi querele centra 
Frate Elia nel Capitolo dell’ anno 
1230. (2). Imperocché del raccolto dana- 
ro una gran parte ne aveva impiegata 
nelle lue particolari comodità . S era 
provveduto di un buon cavallo , e di 
lervi ; mangiava in particolare nella 
lua camera, e vi tripudiava . Avea cer- 
cato di renderli favorevole la moltitu- 
dine de’ Frali , ottenendo dal Papa mol- 
ti privilegi centra la efatra oliervanva 
della regola , come di potere in certi 
cali ricevere danaro per interpolle per- 
lòne: follenendo , che il modo di vivere 
di S. Francefeo non era praticabile 
letteralmente, altro che da uomini così 
perletcamente uniti a Dio quanto era 
egli . Ora venivafi ad imputar d’ im- 
prudenza il Santo uomo ; imperocché il 
numero de’ Frati , e le altre circoQan- 
ze non fi erano cambiate dal fuo tem- 
po in poi ; non elfendt) che quattro an- 
ni l’oli eh' era morto . 

Avea Frate Elia tratti al fuo parere 
la maggior parte de’ F'rati , quali per ti- 
more , cfercitando egli una difpotica 
autorità , quali per femplicità , e per 
ignoranza. Due foli ofarono di reliller- 
gli in faccia, Sant’Antonio di Padova, 
e un Inglcfe chiamato Adamo del Ma- 
rais ; e noi fecero tuttavia impunemen- 
te: iurono caricati d’ingiurie e di per- 
colfe , come folfero fiati fcifmatici , che 
tendclfero alla divìfione dell’ Ordine. Fu- 
rono fatte centra di loro alcune fenten- 
ze, delle quali fi appellarono alla San- 
ta Sede . Ma non avrebbero canfata la 
prigionia, che loro apparecchiava Frate 
Elia , fe non avevano il foccorl'o di un 
Genovefe Penitenziere Apoftolico,e con- 
fellore del Papa , che li falvò da quel 


pericolo, e li conduffe ficuri al Papa, A v- - — ' 
vertito Elia della loro fuga, mandò lo- Avvo 
ro dietro de’ corrieri , perchè gli arrefiaf- G.C. 
fero per cammino ; ma fchivarono le 
firade maefirc, egiunfcro felicemente per 
alcune vie fuor di mano . Papa Grego- 
rio, che conofeeva il loro merito, gli 
accolfe a braccia aperte e udite le ìo- 
ro querele, fofpirò di vedere così prefio 
fmofib il loro ifiituto dopo la morte del 
loro Santo Fondatore. Spedì dunque un 
■corriere per citare avanti di lui Elia, e 
tutt’i Capitolari. 

Giunti che furono elfi , e tutti raccolti 
dinanzi al Papa , Antonio , e Adamo 
rinfacciarono ad Elia il fuo cavallo, i 
fqrvi, la menfa particolare, e fopra tut- 
to i privilegi ottenuti furrctttziamenie 
in pr^iudizio della pura olfervanza, 

Elia riipofe: Mi oppofi, Beatifiimo Pa- 
dre, alla elezione fatta della mia per- 
fona dopo la morte del nofiro illituto- 
re ; ma mi differo che , fe occorrea per 
gli elercizj della mia carica , io potea 
tenere un cavallo e mangiar dell’oro. 
Avendola dunque accettata , ebbi alfoluta 
necefiità di un cavallo , di un uomo per 
governarlo, e di un altro per differenti 
commifiioni . Per mantenerli mi bifogna- 
va danaro ; e quantunque la occorrenza , 
e l'affenfo de’ Fratelli mi faceffe bafie- 
vol fofiegno , per maggior quiete della 
mia cofeienza , pregai la Santità vofira 
a darmene la permifiione. Qiianto alla 
fabbrica della Chiefa a me incaricata , 
dichiarai la volontà di San Francelco da 
lui fcopcrtami fegrctamente , e che in 
parte era nota alla Santità vofira-, ol- 
tre che non fi potea cofiruire una Chie- 
fa degna dalle reliquie di sì gran Santo 
fenza una gran fomma di danaro. Si dl- 
fefe dunque Elia con tanta arte, « con 
ragioni tanto fpeziol’e, che parve a’cir- 
cofianti , ch’egli foffe accufato a torto. 

Antonio replicò: Se gli venne conce- 
duto , per modo di dire, ch’egli mangiaffe * 
oro, non gli fu permeflb di teforeggia- 
re: fe ha potuto provvedere ih partico- 
lare a’ tuoi bi fogni , non ne feguita, 
che poteffe vivere da Principe , e in- 
durre col fuo cattivo efempio a rilafcia- 
tezza tutto il fuo Ordine, eflendo tale 
G 2 la 
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la vira del noflro Generale. Elia trafpor- 
Asso collera non potè fare a meno di 

DI G.C. dargli una mentita, fenza penfare 
al rifpetto dovuto al Papa, il quale, do- 
po aver peniate molto, dichiarò che Elia 
folle privo del Generalato , e commife 
che in fua prefen/a (ì procedefTe ad una 
nuova elezione . I Frati non durarono 
fatica ad accordarlo, e di comune alfen- 
Ib elclVero per Miniflro Generale Gio- 
vanni Parente, allora Minillro Provin- 
ciale di Spagna , Fiorentino , ed uomo 
di gran virtò , c fu volentieri conferma- 
ta dal Papa la elezione. 

Tnmpfe- LXIV. Ora nulla ollante le doglianze 
fazione fatte contra Frate Elia , noi troviamo 
della re- una Bolla data in quell’ anno durante il 
gola di S. medefimo Capitolo , che fpiega la rego- 
feo****^*' Francefeo, o fia quella mede- 

lima , che aveva ottenuto Elia , od un’ 
altra conceduta dappoi (i) • Dice» eh*; 
i Frati raccolti in Capitolo » e il 
loro Generale hanno rapprefentato al 
Papa , che dubitavano , fc foflero obbli- 
gati ad olfervare il Tellamento di San 
Francelco, di non far la glofa alle pa- 
role della regola, nè di ottenere dalla 
Santa Sede niuna lettera per interpretar- 
lo . Papa Gregorio feioglie il loro fcru- 
polo, e fpiega che non fono obbligati ad 
olfervare quello Tellamento fatto fenza 
partici paz ione de’MiniUri e degli altri 
Frati dell’Ordine, che non fono collretti 
a’ configli del Vangelo , fe non in quanto 
fieno nominatamente efprelTi nella rego- 
la , come offendo di precetto . Che nul- 
la oflante la proibizione di ricevere da- 
naro per fe lleffi, o per altrui mezzo, 
fe vogliono comperare alcuna cofa nc- 
ceCTaria, o pagare quel che hanno com- 
perato , potranno prefentare a colui , 
che vuol far loro quella limofina, una 
perfona,che pagherà rollo, o depoiitcrà 
il danaro nelle mani di qualche amico 
de’ Frati per impiegarlo pe’ loro bi fogni , 
» come giudicherà a propofito , o farà da 

loro avvertito. 

V noie cfprelfamente la re^Ia , che 
non abbiano i Frati niente in propria 
* fpezialità , nè tetto , nè luogo , nè al- 
tra cofa ; ed alcuni diceano, che la pro- 
prietà de’ loro mobili apparteneva all’ 


Ecclesiastica. 

Ordine in comune. Intorno a che pronun- 
cia il Papa come fegue: Noi diciamo, 
che non deggiono avere veruna pro- 
prietà , nè in comune^ nè in particola- 
re, ma il folo ufo de libri, e degli al- 
tri mobili , fecondo la difpofizione de’ 

Superiori ; falvo il dominio , cioè la 
proprietà de’ luoghi , o de’ Monifteri a 
colora, a’ quali appartengono. I mobili 
non deggiono elfere venduti , nè alie- 
nati fuori dell’ Ordine , fenza 1’ auto- 
rità del Cardinal Protettore . Contie- 
ne ancora la Bolla alcuni altri regola- 
menti intorno alla facoltà d’ imporre 
a’ Fratelli le penitenze , di approvarli 
;er la predicazione , di ricevere i pollu- 
anti, intorno alla elezione del Genera- 
e, e all’ ingreflb nelle cafe delie Reli- 
giofe . E‘ in data del giorno ventino- 
vefimo di Settembre iz?o. 

LXV. Frattanto continovava il ma- P*c* fr* 
neggio di pace tra il Papa e l’ Impera- ^ « 

dorè. Nel terzo giorno di Luglio, 8 '^ jol^***”* 
rò r Imperadore in prefenza de’ due Le- 
gati Giovanni Vefcovo di Sabina , e 
Tommalb Sacerdote Cardinale di Santa 
Sabina, di foggettarfi agli ordini della 
Chiefa preci faracnte, e fenza veruna con- 
dizione (z). Si prefero certe mifure, per- 
chè rientralfero fotto l’ubbidienza dell* 
Imperadore le piazze del Regno di Sici- 
lia, che s’ erano foggettate al Papa, fen- 
za che fi pregiudicalie all’ onor della Chie- 
fa con quella rellituzione. E l’ Impera- 
dore per ficurezza delle fue promeflc 
fequeftrò molte piazze nelle mani di 
Ermanno Mallro dell’ Ordine Teuto- 
nico . Finalmente nel Mercoledì ven- 
tefimottavo giorno di Agoflo , feda di 
Sant’ Agoftino, ritrovandofi l’ Imperado- 
re al fuo campo, vicino a Ceperano in 
Campania nella Cappella di San Giu- 
do ( 5 ), redò profciolto dalla fcomunica 
da’ due Legati Giovanni e Tommafoj 
che coll’autorità del Papa impofero all 
Imperadore le feguenti condizioni. 

Non impedirà nè perfe, nè per mez- 
zo di altra perfona , che l’ elezioni , le 
podulazioni , le confermazioni delle Chie- 
fe, nè de’Monaftcri nel Regno di Si- 
cilia , fi facciano liberamente in av- 
venire , fecondo i decreti del Concilio 

§e- 
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generale (i). Darà fotJdisfazione a’Con- 
ti di Celano figliuolo di Rinaldo di 
Averfa , a norma del trattato , che pro- 
irife la Chiefa diprote^ere. Coropen- 
(erì i danni avuti da’ Templari > nagli 
Orpitalieri , e dall’ altre perfone cccle- 
ftaftiche , ne’ termini , che faranno pre- 
ferirti dalla Chiefa. Darà fra ottomefi 
baflevoli cauzioni alla Chiefa peradem- 
imento di queflo trattato, tiod alcuni 
ignori di Àiemagna , delle Città di 
Lombardia , di Tofeana , della Marca , 
e della Romagna , e que’ Signori delle 
fleffe Provincie j che faranno dalla Chie- 
fa nominati. Il tutto fenza pregiudizio 
delle (ìcurezze già date dall' Imperadorc 
per l’affare di 'Terra-Santa ; foddisfacen- 
do a queflo , come farà ordinato dalla 
Chiefa . Noi dichiariamo , che vuole il 
Papa effere rimborfato delle fpefe , che 
fu coflretto a fare Inori del Regno, per 
confervare la libertà della Chiefa e il 
Patrimonio di San Pietro. Che fe Plm- 
peradorc non adempie con buona fede 
quanto promife in quello trattato, incor- 
rerà pel fole fatto nella fcomunica, che 
ora per allora profferiamo coatra di lui 
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con r autorità del Papa . E' 1’ atto in 
data dello fleflo giorno ventotteiimo di 
Agollo 1 2 jo. Fu autenticato da tre Pre- 
lati foreflieri , che fi trovavano prefenti, 
cioè l’Arcivefcovo di Arles, il Vefeo- 
vo di Vinchellre,e il Vefeovo di Bcau- 
vais , e da molti Prelati Alemanni , e 
Italiani (z). 

La Domenica primo giorno di Set- 
tembre , r Imperadore invitato dal Pa- 
pa andò a ritrovarlo ad Anagni,appref- 
fo a cui era accampato. Entrò nella 
Città magnificamente accompagnato da’ 
Cardinali , e da’ piò nobili del luo- 
go (}). Giunto avanti al Papa, fi 
levò il manto, fi pofe a’ Tuoi piedi, 
ricevette il bacio di pace ; mangiaro- 
no infieme ad una (leffa menfa , c con 
molti altri Signori nel medefimo luo- 
go . Dopo il pranzo , il Papa e l’ Im- 
^radore tennero infieme lunga con- 
verfazione nella camera del Papa , in 
prefenza del folo Mallro ddl’ Ordi- 
ne Teutonico ; e nel giorno del ve- 
gnente Lunedì ritornò 1’ Imperadore al 
tuo campo , e poco tempo dopo al fuo 
Regno , 


Asvo 
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Scuole di I. T TNO dé’mexzi , di che Iddio fi 
Paripi , e valfe negli ultimi tempi , per 

di Bolo* confcrvare la fana dottrina nella fua 
Chiefa, fu T iftituzione delle Univerfi- 
‘ tà , che prefero quello nome nel prin- 
cipio del tredicefimo fecolo , quantunque 
alcune folTcro ^ià quafi formate fotto il 
femplice nome dì Scuole . Notai nel 
terzo difeorfo la fucceffione delle Scuo- 
le Latine fino alla fine del decimo fe- 
cole (i). (fucila di Reims era allora 
la più famola. Seguitò ad elTerla per 
tutto il feguente fecole , e San Bruno- 
nc fu di quella il principale ornamen- 
to . Si polfono anche notarvi Rofceli- 
no di Compiegne, e i due illullri fra- 
telli Anfelmo c Raulo di Laon , poi- 
ché ìnfegnavano nella Provincia di 
Reims. 

Era celebre la Scuola di Parigi fin 
dalla fine del decimo fecole (2) , come 
fi vede nella vita di Sant' Abbone di 
Fleury , che vi andò a ftudìare (3) , e 
forfè la dimora de’ Re di Francia, che 
allora la fecero loro Capitale , contri- 
buì non poco ad invitarvi maellri va- 
lenti . Si accrebbe notabilmente la ripu- 
tazione di ouefia Scuola, nel comincia- 
roento del duodecimo fecole , fotto Gu- 
glielmo de’ Campi, e fotto i fuoi difee- 
poli , che infegnarono a San Vittore , 
Nello llelTo tempo Pietro Abailardo 
andò a Parigi , e v’ infognò con gran 


Tuo onore 1 ’ umanità , e la filofofia di 
Ariftotile . Alberico di Reims v’ info- 
gnava anch’ egli , e fu un rìputatiflimo 
dialettico, quantunque attaccato alla fet- 
ta de’ Nominali, della quale Rofcelino 
fu Autore. Ma il principale fplcndore 
della Scuola di Parigi fu il Vefeovo 
Pietro Lombardo (4), tanto noto pel 
fuo libro delle Sentenze , comporto ver- 
fo la metà del duodecimo fecolo. Fu 
confiderato pel corpo più perfetto di 
Teologia; e fu fcelto per elfere pubbli- 
camente infegnato, preferendolo a tanti 
altri raccolti infieme , comporti verfo il 
medefimo tempo da Ildeberto A rei ve- 
feovo di Tours,dal Cardinale Roberto 
Pullo , dall’Abate Ruperto, e da Ugo 
di San Vittore, 

Similmente tra le ultime compilazio- 
ni de’ Canoni (5), la più approvata uni- 
verfalmente fu quella del Monaco Gra- 
ziano, comi»rta nello rteflTo tempo a Bolo- 
gna in Italia; e pare che l’opera fuaren- 
deffe ancora più famofà quella Scuola , la 
quale lo era già prima per lo rtudio delle 
leggi Romane rinnovato venti anni pri- 
ma (ó). Imperocché fembra che da lontane 
parti fi andaffe a rtudiarle in Lombardia, ad 
efempio tra gli altri di Arnoldo Vefeovo di 
Lifieux. E nel 12 20. Papa Onorio faceate- 
rtimonianza in una bolla (7), che loliudio 
delle buone Lettere avea rela celebre per 
tutto il mondo la Città di Bologna ; 

e nó- 


ci) Difeorf. w.'ax. CO Star, n. ji. CS) 5 rer. Ith. 66 . -n. 35.- (4) Stor, hb. 

70. n. ]4. (5) liìd, n> 28. (tf) Sttr. lib. 70. n, 28. Cz) Sp’cil. h. 2. f. 336. • 
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Sopra la Storia 
e notate altresì , che il Maeftro delle 
fentenze era ufeito di Novara (i) ; c 
che, prima di lui, Lanfranco Arci vefeo- 
vo di Cantorberì v' era venuto da Pa- 
via . Il che ci dimodra effere data in 
Lombardia una continovazione di Teo- 
logia , non meno che di Giurifpruden- 
za. Onde le due più antiche Univerdcù, 
che fieno a mia notizia, fono quelle di 
Parigi e di Bologna , e fi chiamarono 
Univerfità di dudj , per indicare , che 
tutti erano in effe coltivati , e che in 
una medefima Città t’ infegnavano tut- 
te le arti liberali , e tutte le feienze , 
che bifocnava prima andar ad imparare 
in vari luoghi^ 

II. Q.ueda idituzione fu utilifTima al- 
la Chiel'a. AfTicurati i Dottori di ritro- 
vare in una cèrta Città occupazione, e 
ricompenfa delle loro fatiche, volentieri 
andavano a dabilirvifi ; e così gli duden- 
ti accertati di ritrovarvi buoni maedri,e 
tutte le’ comodità della vita, vi accorre- 
vano- in fòlla da tutte le parti , anche 
da’ più rimoti paefì, cofìcché andavano a 
Parigi dair Inghilterra, dall’ Alemagna, 
e da tutto il Siettentrione , dall' Italia , 
dalla Spagna . La emulazione facea du- 
diare a gara i tnaedri , e i dilcepoli , e 
il maggior bene, che ne rifultaffe , era 
quello, che la dottrina fi confervava me- 
glio nella fua purità .• Imperocché tra 
tanti Dottori , che infegnavano gli uni 
a vida degli altri , la minima novità 
todo veniva feoperta . Si confervava an- 
co facilidimamente la uniiormità , da 
per la foltanza della dottrina , da per 
la maniera d’ infegnarla . Tanti (colati 
di diverd paefi vi fpargeano quello , 
che avevano attinto ad una delTa (òr- 
gente e quando erano diventaci mae- 
iiri , ciafeuno infegnava nella propria Pa- 
tria quel che aveva imparato in Parigi. 

Il governo delle Univerdtà era un 
buon mezzo per tenere dabile la tradi- 
zione della (ana dottrina -■ Non dipen- 
dea più , come priiòa , da ciafeun par- 
ticolare , r infegnare ogni volta che fi 
credeife capace : ma bi fognava elTer fat- 
to Maedro delle Arti , o Dottore nelle 
facoltà fuperiori : e quedi titoli non fi 

(i) Sttr. m, 70. n, ]4'. (i) Sisr. /. 77. 
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accordavano che a grado a grado, dopo 
rigorod efami , c lunghe pruovc , per 
dar conto al pubblico della capacità de* 
Maedri. Tutto il corpo n’era malleva- 
dore, e avea diritto di correggere chiun- 
que tra’ membri fi feodade dal fuo do- 
vere. Giuda il regolamento fatto l’an- 
no 1215. (2) , dal Cardinale Roberto 
di Courfon, per infegnar le arti in Pa- 
rigi, bifognava elfere dell’età di vencun 
anno, e averle dudiate almen fei anni ^ 
e per infegnar la Teologia bifognava 
averla dudiaca otto anni , e averne 
trentacinque. 

l Keligiofi dell' Ordine de’ Predicato- 
ri (jì , edendo dati fino dal principio 
del loro Indituto aggregaci alla Uni vcr- 
dtà di Parigi , per la promozione de’ 
lor Dottori in Teologia , od'ervavano 
l’ordine feguente . Quegli , che veniva 
nominato Baccelliere dal Generale deir 
Ordine, o dal Capitolo, doveva in pri- 
mo luogo fpiegare la materia delle fen- 
tenze nella Scuola di qualche Dottore , 
e ciò per lo corfo di un anno ;• in fin 
del quale il Priore del Convento unita- 
mente co’ Dottori, che attualmente pro- 
felTavano , prefentava quello Baccelliere 
al Cancclìier della Chiefa di Parigi , ed 
elTi alTicuravano con giuramento, che lo 
giudicavaa degno di ottener la licenza , 
cioè a dire la permilHune d’infegnar co- 
me Dottore. Dopo qualche efame pub- 
blico, c qualche altra formalità il Bac- 
celliere veniva amme-dò Dottore ; c con- 
tinuava per lo lecondo anno a fpiegare 
il libro delle (entjnze nella fua fcuola, 
poiché ciafeun Dottore avea fcuola pro- 
pria , Il terzo anno il nuovo Dottare 
teneva ancora la fua fcuola , ma avea- 
fotto di fe un Baccelliere , che fpiega- 
va le fentenze, e che in fin dell* anno 
egli prefentava per la licenza , com’ era 
dato prefentato egli dclfo. Tutto il cor- 
fo del Dottorato (I compiva in quedi 
tre anni fenza pregiudizio degli atti , 
che facea d' uopo fodenere di tempo in 
tempo : ma ciò che v’^ era di buono , é 
che neffuno veniva ammeffo Dottore , 
fe non fe dopo aver infegnato pubblica- 
mente . Del redaotc le lezioné non fi 

facc- 

*• 3»' Cl) Echard. Smiu». S. Titm. vimj^ 
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l.revano fn dettando fcritti ; ma il Pro- 
(i'iiore , dopo, di efferfi preparato , le 
pronunziava correntemente , quali che 
folTvro prediche , e gli Scolari ne leri- 
veano quel che potevano. Ora è da cre- 
derli, che i Domenicani feguilTero l’or- 
dine , che avean trovato liabilito nella 
Univerlità. 

III. La illituzione de’ Collegi , i qua- 
li cominciarono verlb la metà del terzo- 
decimo fecolo , fu un buon mezzo per 
mantenere la polizia della Univerfità , 
e per contener in dovere gli Scolari , 
che ne’ Collegi flelTi vivevano . I Reli- 
giofi furono i primi a fondar quelle Ca- 
le , a fine di alloggiar inficme i lor 
Confratelli fludenti , e di fepararli dal 
commercio de* fecolari . Così oltra i Do- 
menicani, e i Francefeani, i cui princi- 
pali Conventi in Parigi fono i Collegi 
di tutto l’Ordine, vi II fondarono anco 
per gli Monaci i Collegi de’ Bemardo- 
ni di Clugny , e di Marmoutier (1). 
Quello di Sorbona fu uno de’ primi (i), 
che venilfero dellinati a’ Chierici fecola- 
ri ; e di poi i VefcDvi per la maggior 
parte ne fondarono per gli Studenti po- 
veri delle loro Diocefi . Per tal via 
adempivano in certa maniera all’ obbligo 
<r illruire , e di formare il proprio Cle- 
ro, eh’ è uno de’ lor principali doveri : 
pouhè eglino non poteano fpewre di 
avere preflb loro Maellri tanto eccel- 
lenti , quanto eran quelli delle pubbli- 
che feuede . 

La difciplina de’ Collegi tendea non 
Iblo alla iiìruzione degli fcolari , che vi 
lì mantenevano , e che noi chiamiamo 
Bvrjierìy ma anco a regolare i loro co- 
fiumi , ed a formarli nella vita Clerica- 
le . Vivevano in comune , celebravano 
i’ Uffìzio Divino , aveano le loro ore 
dcllinate di (ludio , e dì follazzo , e 
molti pedagoghi , o reggenti vegliava- 
no fopra m loro per guidargli , e ri- 
tenerli ne’ loro doveri. Erano quefti come 
piccioli (èminarj. Finalmente ouella ìfli- 
tuzione , e tutto il redo della polizìa 
delle Univerfità venne tanto generalmen- 
te approvato , che tutt’ i Paefi di rito 
Latino feguitaroBO l’ efempio della Fran- 


o Quinto. 

eia e dell’ Italia ; e dopo il tredicefimo 
fecolo , fi videro inforgere di giorno in 
giorno nuove Univerfità. 

IV. Veggiamo prefent'.-mente quali 
foffero queni fludj abbracciati con tan- ® ‘ ““dj. 
to ardore, e s’ erano fiati perlezionati , 
aumentando il numero degli ftudenti , e 

de’ maellri . Tale certimentc era l’in- 
tenzione; ma ciò non fu conceduto dal- 
la difgrazia de’ tempi (3) . Era perduto 
il gufio de’ buoni ftudj : e non s’ erano 
ancora eli uomini difingannati dell’ er- 
rore de^dotti del nono fecolo , che vo- 
lendo attendere a tutti gli lludf . nien- 
te ftudiavano con efattezza (4). Si fup- 
ponea Tempre , che per tflere ammeffb 
alle lezioni di Teologìa , conveniffe 
avere imparato 1’ arti liberali , cioè al- 
meno la Grammatica , la Rettorica , la 
Logica , e le altre parti della Filofo- 
fia : e di qua ebbe principio quel corfo 
regolato di fludj, che ancora iuffille . II' 
pìano era bello , fe la efecuzione fafTe 
fiata polFibile ; ma la vita deli’ uomo è 
troppo corta per apprendere profonda- 
mente ciafeuna di quelle arti , come fi 
prctendea di fare, per poi applicarli al- 
le feienze fuperìori . Suppollo ancora , 
che qualche felice ingegno avelie potu- 
to riufeirvi, non hi fognava proporlo per 
efempio a tutto il mondo ; e dall’ altro 
canto la vera feienza Ecclefiallica non 
ha bifogno di tutti quelli preliminari . 

Non li riebiedea l’Antichità da’Velco- 
vi llefii , e Sant’ Agofiino ne nomina 
uno de’ fuoi -vicini , che non avea llu- 
dlate le umane lettere , t che tunavia 
era da lui riputato così buon Teo- 
logo (5) , che mandò a lui il Dnnati- 
fia Proculejano , perchè ne rimaneflie 
confufo ; c ciò avveniva perchè quel 
buon Vefeovo era bafievolmcnte ifimi- 
to dalla continova meditazione della 
Santa Scrittura ^ e dalla lettura degli 
altri Ecclefiallici , che aveano ferino 
in Latino , eh’ era la fua lingua natu- 
rale . Gli ftudj fuperfizlali fanno cre- 
dere , che fi fappia quello , che non lì 
fa , eh’ è un grado inferiore a quello 
della ignoranza. 

V, La Grammatica fecondo l’idea de’ Grim- 

Gre- • 
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Greci, e de’ Romani, da’ quali noi l’ab- 
biamo ricevuta, e fecondo il buon fen- 
fo , doveva eflere lo (ludio della nodra 
Lngua naturale , per potoria parlare e 
fcrivere correttamente ; ma non così ftu- 
diavafi la Grammatica nelle noftrc fcuo- 
le. Non fì applicava alle lingue vol- 
gari 4 fi avevano anzi quelle in difpre- 
gio, come indegne d’eflfere fcritte , ed 
impiegate ne’ Codi difeorfi^e fi ofiinavano 
a fcrivere tutto in Latino , quantunque 
da molli fecoli non fi parlaife più in ve- 
run Paefe del mondo. Si oominciò tut- 
tavia verfo la metà del duodecimo fecolo 
a fcrivere in lingua Romanzefea , cioè 
nel Franqefe di quel tempo ; ma non 
altro che canzoni , le quali trattavano 
d'armi o d’amori, come fi parlava al- 
lora per dar paffatempo alla nobiltà ; e 
di qua venne il nome di Romanzi tJle 
favole amorofe . La prima opera feria, 
eh* io cooofea in queda lingua, è la Sto- 
ria de’Ducbi di Normandia, Icrittanell’ 
anno 1160. da un Cherico di Caen, 
chiamato Maellro Vace. Circa cinquant’ 
anni dopo Geoffredodi Villarduino fcri- 
veva io profa la Scoria della conquida 
di Codaotinopoli ; ed indi in poi fi pre- 
fe a poco a poco l’ ardimento di (cri- 
vere in lingua volgare non folo in Fran- 
cia, ma in Italia, c in Ifpagna. 

Tuttavia non veggo, che in que’ pri- 
mi tempi vi fi applicane lo dudio della 
Grammatica ; pare che fi temede di pro- 
fanarla. Ne giudico dalla Storia del ViU 
larduino ; ove feorgo le medefime parole 
fcritte tanto diverfamente, che fi feopre 
chiaramentc,cbe la Ortografia non era an- 
cora dabilita , nè forfè lo era la pronunzia 
medefima. Non vi ritrovo nè diilinzio- 
oe del plurale, e del fingolare; nè co- 
druzione uniforme ; in una parola neffuna 
regolarità. Di qua nacque che sfigurava- 
no talmente i nomi fordlieri , che trovia- 
mo di Toldres Liaferes nel Villarduino in 
cambio di Teodoro Lafcarisc nel Fiorenti- 
no Malefpini Pallioloco , in cambio di 
Paleologo , e Ghirigoro in cambio di 
Gregorio , e finalmente negli altri più 
moderni Cecilia per Sicilia. Importa an- 
cora il fapere, che in quel tempo i Lai- 
ci, e gli dedì gran Signori, non avea- 
Fleury Tom, XI J, 
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no per la maggior parte la menoma tin- 
tura di lettere , a fegno che non fa- 
peano nè pure leggere e fcrivere. Cofic- 
chè fe voleano fare una lettera , chia- 
mavano un Cherico , cioè una perfona 
Ecclefiadica, alla quale diceano la loro 
intenzione , e veniva da quello ferina 
in Latino, come giudicava a propofito^ 
e ricevuta che fi avea la rifpoda, con- 
veniva parimente farla fpiegare. Di qua 
viene, che nelle lettere di Pietro di Blois 
molte ne vedete in nome de’ Principi, 
e delle Principede, da lui non fempre 
fatti parlare nel modo, ch’era loro più 
conveniente. 

Si dudiava dunque la Grammatica 
(òlo per lo Latino , o piuttollo s’im- 
parava r nna e 1* altra cofa infìeme, 
come facciamo ancora . Ma in luogo , 
che prefentemente c’ infegnano il Lati- 
no più puro che fia podìbile .* fi con- 
tentavano allora di quel godo Latino, 
del quale veggiamo ancora gli avanzi nel- 
le Icuole di Filofofia , e di Teologia. 
Quedo linguaggio del fecolo tredicefimo 
e de’ due leguenti, è ripieno di parole 
contrarie al vero l'enfo , o formate dalle 
lingue volgari , e mifchiate di parole bar- 
bare tolte dalla lingua Germanica, co- 
me guerra y e tregua i per modo che quel- 
li, che non fanno che il buon Latino, 
non intendono quedo fenza fame uno 
dudio particolare : imperocché non fi av- 
viferà uno a prima vida d’ intendere per 
Miles un Cavaliere , e per Belium una 
battaglia. Per l’oppoda ragione i dotti 
uomini di quel tempo comprendeano 
folo per metà gli Autori del puro Lati- 
no, e non folo i profani, de’ quali po- 
teano forfè far a meno , ma ancora i 
Padri della Chiefa , San Cipriano , Sant* 
Ilario, San Girolamo, Sant* Agodino, 
per modo che leggendoli , fpeno non 
comprendevano il loro fencimento ; e 
come non fi legge voleacieri quello 
che non s’intende, fi trafeurb infenfìbil- 
mente la lettura degli antichi , per atte- 
nerli a quella de’ moderni più intclligi- 
bili ; e fi giunfe alfine a difprcgiare lo 
dudio deir antichità come curiolità inu- 
tile. Fu dunque ridotta la Grammatica 
alle declinazioni, alle coniugazioni, ed 

H alle 
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aJlc regole ie pi!^ comuni della SintalTii 
recitando nel refto la fca(è delle lingue 
vdgari , dalle quali lì prendcan conti- 
nuameote vocaboli nuovi , dando ad elTi 
fedamente la terminazione Latina. Ben 
i vero che quello balfo Latino avea la 
fua utilità . Era una lingua comune a 
tutte le perfone letterate, apprelTo a tut- 
te le nazioni del rito Latina ; come lo 
è ancora , particolarmente nel Nord . 

Qtu'ili, che (ludiavano si male il La- 
tino , del quale fi fervi vano continova- 
icente per parlare e, per ifcrivere, non 
penfavann a iludiare il Greco o 1*E- 
breo : e tuttavia i Latini meicolaci co’ 
Greci dopo la prela di ConantinonoU , 
erano necelTariamcnte in commerzio con 
elio loro e i Giudei erano fnarfi in Fran- 
cia , come in tutto il redo dell’Eurooa } 
ma l'opportunità di apprendere non balla- 
va lenza il defiderio di farlo. Impetxxchi 
dopo le Crociate avevano i Franchi la 
fiefla facilità d’ apprendere 1’ Arabo , il 
Siriaco, e le altre lingue Orientali: e 
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Iota non fi flabilifliero nelle nollre fcuole 
de’ Profeflbri per la lingua Greca , e per 
la fpiegazione degli Autori Greci. 

Trovo parimente alcuni pochi Autori 
Crilliaal, che fapeano l’Ebraico, come 
que’due,che furono impiegati a Parigi 
nella traduzione degli Eilratti del Tal- 
mud l’anno 1 Z 48 . (q), e Roberto di 
Arondsl in Inghilterra. Ma non veg- 
go che fi tra effe profitto da quello llu- 
dio , nè per la intelligenza del fenfo 
littcrale della Scrittura, eh’ è il miglior 
ufo che fe ne polTa ritrarre; nè per la 
cognizione dello tradizioni de’Giiidei, 
che tende al medefìmo fine . Veggo 
all’ oppollo , che fi voleva abolire la 
memoria di quelle tradizioni , come lì 
feopre dalla condanna del Talmud ; nè 
fi penfava che quello era un irritar» 
i Giudei fenza utile veruno. Che pre- 
tendeaoo mai di fare i nollri Dottori , 
abbruciando quelli libri 2 Forfè di abo- 
lirgli interamente 2 E non comprendea- 
no, che i medelìmi libri confervavanlì 


tuttavia tra quello Clero Latino, fparlb tra ie mani de' Giudei fparfiin Ifoagna, 
nell' Oriente per dugent’annì ,. io non e in Oriente , fuori del Dominio de^ 


veggo quali niuno , che fi fu applicato 
allo lludio di quelle lingue tanto necef- 
farie per conofeere la religione, le leggi, 
eia Storia de’ Mufulmani , e per non ca- 
dere in materiali errori , dicendo, come 
hanno detto certuni ,che i Turchi adora- 
vano Maometto, e ne aveano degl’ Idoli. 

L’ ignoranza del Greco obbligava a 
ricorrere alle tradizioni per leggere i 
Padri Greci, ed clfe fon femprc difet- 
lofc. In fatti ne’ tempi, di cui parlo, 
veggo che fono poco citati quelli Pa- 
dri , trattone San Giovanni Damalceno, 
ed il prerefo San Dionigio. Trovo per 
altro qualche efempio di Latini , che là- 


Crìlltani, e che quelli in poco tempo, 
e con poco fpola gli avrebbero comuni- 
cati agli altri 2 Quello e quanto av- 
venne ; e il Talmud fi contervb tanto 
bene , eh* è fiato poi meflb rutto in- 
tero alle fiamoe , e parecchie volte . I 
Crìfiiani curiofi ne profittaKino , e la- 
fefando da un canto l’empietà , le fa- 
vole , e le impertinenze de’ Rabbini, 
ne tralTero alcune utilinfune conofccn- 
ze, per intendere la Scrittura Santa, e 
per combattere i Giudei con le loro 


proprie armi. 

VI. Dopo la Grammatica fi fiudiava Retrori- 
nelle nollre Univerfità laRettorica, ma *»• « 
peano la lingua Greca ( 1 ), c eh' erano in forma, che ferviva piuttofio a gua- 
r : ^ 11 . J-» n.j_: : Ibre lo flile , che ad arricchirlo Gonfi- 

fica la Rectorica loro nel parlare con 
metafore e con altre (ludiatc figure ; e 
fi canfava con attenzione lo fpiegarfi 
fempliccmcnre , c naturalmente ; il che 
rende i loro fcritti diffktliinmi a inten- 
derli . Lcgganfi le lettere di Papa Inno- 
cenzo Ili. e de’fuoi Succeffori , oqnel- 
le di Pietro di Blois , e quelle in parti- 
colare di Pietro delle Vigne, a que’ tempi 

am- 


verfati nello fiudio de’ Padri Greci ; 
come que’ quattro Religiofi Mendi- 
canti (z) , mandati da Papa Gregorio 
a converfare co’ Greci , i cur errori 
confutavano eflì tanto bene nel Conci- 
lio di Ninfea l’ anno izjq. Quel che 
■ri fa raaravi^iare fi è , eh’ elfi non 
abbiano fatto degli allievi , e che altri 
col loro efempio non li fieno applica- 
ti a così utile lludio; e che fin da al- 


'^>yiitr71ìr~^or'nrTfl ut, so. n. IO. if. Cj) Si- n. (. 
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àirifiinte cotne modelli di eloquenza , 
PulcTJ dìEìamina, donde nafee che Ma- 
let'pini nella lua Storia Fiorentina Io 
chiama il buon lietiutore (t). Affettavano 
però Ibpra tutto d’ impiegare le frafi 
della Scrittura , non già per atitofizzare 
i loro penfieri , o farie fervir di prò* 
va, th’è il legittimo ufo delle citazio- 
ni , ma per ei'primere ancora le cofe 
ìli comuni . Così in una Storia in cam- 
io dì dire femplicemence, il tale meri: 
dicono ; Si eoneiunje a fuoi padri ; ov- 
vero : twrc) nella via delP univerfa car- 
ne . Ora effendo quefic frali tradotte 
parola per parola dall' Ebreo , gualtano 
femore più il loro Latino e fi dee 
pafl mente temere , che T Autore , per 
adattarlo al l'uo foggetto , abbia alcu- 
na volta alterato il luo penficro , e 
detto più o meno di quel che tro- 
ica dire. 

Un altro frutto di quella cattiva Ret- 
torica tòno i luoghi comuni, di che fo- 
no pieni gli fcrìtti di quelli Autori'; 
come per efempio quelle nojofe prefa- 
zioni , donde cominciano le bolle , le 
coflituzioni , e i privilegi de’ Principi , 
e quelle infipide moralità poHe ad ogni 
pagina de’ fermoni , c degli fcritti di 
divozione, le quali llando Tulle teli ge- 
nerali , da tutti ricevute , fenza fame 
r applicazione a’ particolari , non rie- 
feono di giovamento veruno . Dobbia- 
mo rallegrarci di quefto, che tanti fcrit- 
ti di tal genere del tredieefimo , e quat- 
lordicefimo fecolo non fieno ancora ufei- 
ti alla luce. Pur cropuo è grande l’ab- 
bondanza degl’ imprefli. ' 

Qjianto afla Poetica, (Hidiavafi tanto 
male , che quali ho a fdegno di fame 
menzione . Si contentavano d’ imparare 
la mi fura de’ veri! Latini , c la quanti- 
tà delle fìtlabe, anche imperfettamenre ; 
e filmavano di comporre un Poema , 
raccontando la ferie di una Storia con 
ano llilc s) baffo , e con un Latino si 
barbaro , come fi farebbe fatto in pro- 
fa ; trattone che la forza de’ verfi facea 
cercare forzate efprelTioni , ed aggiun- 
g^i de’ cavicchi . Leggali la vita della 
Conteffa MetUde fcritta dal Donnizzo- 
ne. E’ vero che il Guntero nel fuo Li- 

C*) Rieerd, Milcfp. c. i]z. 


Ecclesiastica. ’^p ^ 

gufino , e Guglielmo il Bretone nella 
Tua Filippide fi follevano un poco più , 
c dan miglior tomo a’ loro penfieri ; 
ma Io fanno quafi togliendo folo a prc- 
(ianza le intere frafi dagli antichi. Ab- 
biamo tuttavia a quelli cattivi Poeti l’ 
obbligazione dì averci confervata la tra- 
dizione delle fillabé lunghe e brevi , e 
della coflruzione de’ verfi Latini . Per 
altro niuna vaghezza fi trova nelle 
opere ferie di que’ tempi ; nè aveano 
gii Autori gulio veruno per la imita- 
zione della bella natura , eh' è 1’ anima 
della Pocfia. 

VII. Aveano bensì un gulio grande Storia: 
per le finzioni e per le favole j fimìU 
in quello a’ fanciulli, che fon più tocchi 
dal maraviglìofo che dal vero. Di qua 
nafcca, che fiudiavano tanto malcA Sco- 
ria anche del loro Paefe . Riceveano 
tutto quello , che ritrovavano fcritto , 
fenza critica, fenza diiceraimcnto, fen- 
za efaminare il tempo e E autorità degli 
Scrittori . Tutto per loro era buono. 

Così la favola dì Franco figlinolo di 
Ettore, e de’ Franchi venuti da’ Troia- 
ni, fu abbracciata da tute’ ì nollrì Sto- 
rici , fino verfo la fine del fedicelìmo 
fecolo - Cosi fi fece afccndere la Storia 
di Spagna fino a Jafet, quella della Gran 
Bretagna fino a Bruto j quella dì Scozia 
a Fergo , ed in guifa limile molte al- 
tre . Ogni Storico intraprcndea di fore 
una Storia univerfale dalla creazione 
del mondo fino al fuo tempo , e ammaf- 
fava in effa fenza diliinguere quanto ri- 
trovava ne’ libri , che aveva alla mano . 

Tali erano parimente Vincctfto di Beau- 
vais e Sanr Antonino di Firenze: le 
cui Storie fono utili per gli loro tem- 
pi, ne’ quali fono Originalt : quanto a' 
tempi precedenti , non fervono ad al- 
tro , die a farci lapcr le favole , che fi 
raccontavano feriamentc . Aggiungali , 
che quelle Storie univerfali non riguar- 
dano altro che l’Europa : e perdono di 
villa l' Oriente dal cominciamento dell* 
ottavo fecolo, dove termina la Cronica 
di Analìafio il Bibliotecario.* 

Non era coltivata la Geografia puhro 
meglio della Storia , con la quale ha 
tanta connelFione . Non fi lludiava altro , 

H z che 
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che ne’lihn d^Ii antichi , come fé il 
mondo non (ì fofle cambiato da Plinio 
e da Totoromeo in poi 5 e volcanfi ri- 
trovare in Paleftina, e in tutto l’ Orien- 
te i luoghi nominaci nelle Scritture 
Sante . Vi fi ricercava ancora una Ba- 
bilonia dìfirutea da tanti fecoli , e fi 
dava quello nome , ora a Bagdad , ora 
al Gran Cairo, entrambe Citta nuove. 
La fola fomìglianza del Tuono facea, che 
fenza ragione fi dicelfe Aleoh per Alep- 
po , Caifas per lifa , e Corofaim per 
Corofane . Non veniva loro in mente 
di domandare agli abitanti del Paefe , 
per fajjere i veri nomi de’paefi e’ la lor 
vera ficuazione , e ciò ne’ paefi dove fi 
facea la guerra , per la Quale non (bla- 
mente fi ha bifogno della Geografia , 
ma d|^a più efatta Topografia . Perciò 
abbiam veduto quante volte perirono gli 
eferciti de’ Crocefignati , per eflerfi fmar- 
riti , predando fede alle cattive guide 
ne’ monti , ne’ deferti , o in altri impra- 
ticabili paefi. 

Viri. Si dirà che gli fiudj di Uma- 
nità erano tralàndati per la fcarfezza de’ 
libri , e eh’ erano gli fpiriti volti alle 
feienze di puro raziocinio . Offerviamo 
dunoue come fi ftudiava la Filofofia, co- 
minciando dalla Logica. Non era più' eC- 
fa, come nella fua ilHtuzione, l’arte di 
ragionare giudo , e di cercare la verità 
per Te vie più ficure ; era un efercizio 
di difputare,.e di fottilizzare all’ infini- 
to (i). Lo (copo di quelli,. che la infc- 
gnavano non era tanto di ammaedrare 
i loro di Tee poli , Quanto dr farli ammi- 
rare da loro e a' imbarazzare i loro 
avverfar} con cavillofe quilìioni ,. quafi 
come quegli antichi Sofidi , de’ quali Pla- 
tone fi fa beffe cosi graziofamente (2) . 
Giovanni dì Sarisberì, che vivea nel duo- 
decimo fecolo , doleafi , che alcuni fpen- 
deffero la loro vita nello ffudio della Lo- 
gica, e la faceffero interamente entrare 
Bel trattato degli uni verfàli quando non 
avrebbe dovuto effeme altro che un pic- 
ciolo preliminare > altri confondeano le 
categorie , trattando al primo ìngredb 
in occafione della fodanza tutte le qui- 
dioni, che riguardano le altre nove (5) . 


(jj Euihyd. Prottg. (a) Mftthg, lib, 2. r. 
Àafb* 2. f. S. 18. 
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Cicalavano fenza fine Tulle parole , e 
fui valore delle negazioni moltiplica- 
te (4) . Non parlavano mai altro che 
co’ termini dell’arte, e non credeano di 
aver fatto bene un argomento , fe non 
lo nominavano argomento . Voleano 
trattare tutte le immaginabili quidioni, 
e tèmpre fuperar quelli , che gli avea- 
no preceduti. Tal’ è la tedimonianza di 
quedo Autore. 

E’ fodenuta eda dagli elèmpj degli antN 
chi dottori , i cui fcrittì fono in tutte le 
biblioteche, quantunque fieno letti da po- 
chi . Si prenda il primo volume di Al- 
berto Magno : quello libro groffo con»* 
egli è , vedrete che non contiene al- 
tro che la Logica , donde , lènza eCimi- 
nare più oltre, potrete conchiudere, che 
l’autore vi mcfiolò molte materie dra»- 
niere y quando Aridotile, che trattò fino 
delle più menome precifioni , ciò che fi 
conviene veramente a qued’ arce, non 
ne fece altro che un picciolo volume • 
Io vado più oltre. Queda Logica tanto 
diffufa prova, che lo dedb Alberto non 
era buon logico , e non ragionava giu- 
do ; perchè dovea confiderare, che la Lo- 
gica non è altro che la introduzione alla 
filofofia , e lo dcomenta delle feienze ; 
c che lavica dell'uomo è breve, princi- 
palmente quando è ridotta al tempo utile 
per idudiare . Or che direde voi di un 
curiofo, che avelie tre fole ore dì fpazio 
per vifitarc un magnifico Palagio, e n« 
^ndedè una nel vedi buio? o di un arte- 
fice , che avendo una fola giornata per 
lavorare ne impiegaffe- il terzo ad ap- 
parecchiare , ed a pulire i Tuoi dromenti è 

Mi pare, che Alberto doveva anche di- 
re fra fe deffo : Convien egli a un Reli- 
giofo ,, a un Sacerdote , paffar la fua vi- 
ta a dudiace Aridotile, e i Tuoi Arabi 
Commentatori? A che ferve ad un Teo- 
logo quedo così lungo dudio della Fifi- 
ca generale e particolare, del corlb de- 
gli adri e delle loro infiuesze , della 
flrutcura dell’ univerfo , delle meteore , 
de’ minerali , delle pietre e della loro 
virtù? Non è quedo tanto tempo che io 
rubo allo dudio deila Scrittura Sagra , 
della Scoria della Chiefa, ede’Canoni? 

* ^ 
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e dopo Mnte occupazioni quanto agio 
potrà rimanermi per orare , per predica- 
re, che tono le cofe etTenziali del mio 
ìdicuto? I fedeli, che mi foOeogono con 
le loro limonne,noa fuppongono forfè, 
eh' io (ìa occupato in quelli utilHTimi 
(ludi , che non mi kfeiano campo di la- 
vorare con le mie mani? Dirò lo (lefìfo 
di Alelfandro di Ales, di Scoto, e degli 
attrice mi pare che come gente,ia qual 
profefTava di tendere alla crilliana perfe- 
2Ìor>e , ragionalTe affai male , fagrifì- 
cando tanto tempo in (ludi alieni dalla 
religione , anche quando fodero flati 
buoni, e fodi per (e medefimi. 

Ma troppomancava perché fodero tali. 
La Fillca generale altro quafì non era che 
un linguaggio ricevuto per efprimere in 
termini fcientifìci cofa nota a tutto il 
mondo, e la Fifica particolare verfava per 
la maggior partr incorno ad alcune 
vote , c falle l'uppofìzioni . Imperocché 
non lì confultava refperienza, né la na- 
tura in fé (leffa , ma lì cercava ne* li- 
bri di Arillotile , e degli altri an- 
tichi . £ in quello lì vede ancora il 
cattivo difeorfo di sì fatti dottori , men- 
tre che dudiando in tal modo , bifo- 
gnava mettere per principio, che Arillo- 
tile ibife infallibile , e che tutto era ve- 
ro quel che fv contenca ne’ fuoi fcritti . 
E come s’ erano elTi di ciò alficurati? 
/orfe per la evidenza della cofa , o per 
un fodo efame ? Era un generale difetto 
di tutt’i loro Hud; il confinarli ad un 
certo libro , oltre al quale niente li cer- 
cava in qual materia fi folfe. Tutta la 
Teologia doveva elfere nel Maeftro delle 
(entenze , tutto il diritto canonico in Gra- 
ziano, tutta la intelligenza dell» Scrittu- 
ra nell» glofa ordinaria . Non mancava 
altroché intendere bene quelli libri, ed 
applicarne la dottrina a’ particolari fog- 
getti . Non penfavano di cercare dóve 
avelie Graziano tolte tutte quelle cofe, 
che compongono la fua raccolta, e qual’ 
autorità/ aveifero per fc medelìme quel 
che fi folfcro le decretali de’ primi Papi 
da lui riferite tanto frequentemente; 
fe quel che citava fatto il nome di San 
Girolamo o di Sant’ A gol! ino, folfe cf- 
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feteivamente di elfi , e cosi quel che 
precede e quel che Icgue quelli palfi nel- 
le opere, donde fono tratti. Q;i"lle ri* 
cerche parevano inutili o impolfibili , e 
per quello io m’avanzo a dire, che il 
dilcorfo de’ nollri dottori era corto, e 
la lor Logica dilettola ; per ragionare fo- 
damente , convicn fempre cercare a den- 
tro, lenza fgomentarfi, finche fi ritrova 
un principio evidente per mezzo del lu- 
me naturale , o fondato fopra una infal- 
libile autorità. 

Quello farebbe flato il mezzo di fare 
le dinx)llrazionì , e di pervenire alla ve- 
ra feienza ; ma quello è quell’ appunto 
che non fi Iacea per tellimonianza di 
Giovanni di SarKberl. Egli loda oltre 
modo l’ufo de* Topici di Arifloiilc (i), 
e la fcienza delle verità probabili , pre- 
tendendo che fieno poche le ficure, « 
necelfarie , da noi conofeiute ; ed in 
fatti egli confeffa, che la Geometria era 
poco lludiata in Europa (z) . Ecco, 
s’ io non m’ inganno , donde oafee , che 
ne’ nollri antichi dottori ritroviamo co- 
si poche dimollrazioni , e tante opinioni 
e dubbiezze . Il Maellro delle fentenze 
primo degli altri è pieno di quelle efprel^ 
lloni : Pare J è verifimile : fi può dire. 
E tuttavia doveva egli elfere piò deci Ilvo 
di ciafeun altro , avendo intrapreib di 
conciliare i léntimeoti de’ Padri, che ia 
apparenza fi contraddicono. Accordo, che 
fi può talvolta proporre modellamente 
le verità le più llabilite , come facea 
Socrate. Qpeflo raddolcire la cola col- 
le parole altro non fa che dar forza 
alla dìmollrazione- Accordo ancora, che 
la buona fede ricHìcgga,che non fi deb- 
ba confermare quello che non fi fa ; ma 
(bllengo , che non fi polTono ammaellrare 
i difcepoli proponendo loro de’dubbj, e 
formando in loro alcune opinioni , che 
non Ir rendono dotti . Non farebbe me- 
glio il non trattar le quUtìoori , che noci 
fi polfono rifolvcre ? E fe uno (colare le 
propone , infognargli a limitare la fu» 
indifcreta curìofità, e adire quando ab- 
bi fogni: Io non ne fo nulla? Dcefi ta- 
cere intorno a quelle materie,. nelle qua- 
li non fi trovano principi per ragionare; 


(i) lUctgL J, c. é. & (. a. «. ij. tj) 4. c. é. 
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e nè pnfe./ì deggiono proporre obbiezio- 
ni , che non fieno l’ode c ferie ; e tali 
non fi polfono fare concra i principi o 
le verità dimoftratc : proporne fopr» 
tutte le quedioni , è un far credere , che 
fieno tutte problematiche. A far bene 
non fi dovrebbe mettere in quefiione, 
fe non quello, eh' effettivamente pub ef- 
fere rivocato in dubbio da un uomo di 
buon fenno. 

Imperocché colui, che non fa altroché 
dubitare, non fa nulla ^ ed è tiut’altro 
che Filofoto. Le opinioni fono il -retag- 
gio degli nomini volgari ; e quede li 
rendono appunto incerti ed incodanti nel- 
la loro credenza, e nella loro condotta, 
iafeiandofi effi abbagliare da ogni appa- 
rente lume di verità , o pure li odinano 
in un errore per non conokere la for- 
za delle contrarie ragioni. La vera Fi- 
lofotia c' inlegna a fare attenzione agli 
evidenti princip; , a trame alcune legit- 
time conleguenze, ed edere inefpugna- 
bili in quello , che abbiamo tma volta 
riconofeiuto per vero. Lo Audio, che ci 
avvezza a dubitare, è pc-ggiore della fem- 
plicc ignoranza ; imperocché cdo induce 
^ credere o di faper qual cofa mentre 
che non fappìatrio nulla , 0 di non po- 
ter faper nulla , eh’ è il Pirronifmo, cioè 
la peggiore di l'pofizione di tutte l’ altre, 
poiché didoglie ancora dal cercare la 
verità . 

IX. L’effetto peggiore del metodo to- 
pico, e della difperazione di TCter ritro- 
vare verità certe, è quello di avere in- 
trodotte , ed autorizzate in morale le 
opinioni probabili. In fatti queda parte 
di Filofcfia non fu trattata in miglior 
modo nelle nodre fcuole che nelle altre. 

I nodrì dottori accodumati a contralhr 
tutto ed a rilevare tutte le verìfimiglian- 
ze , ne ritrovarono ancora in materia di 
cofiumi y e l’ intereffe di lufingare le pro- 
prie palfioni o le altrui, gl' indude fpef- 
fo ad ufeire del diritto cammino. Que- 
lla è 1’ origine del rilafciamento tanto 
manifedo ne’ caddi pib moderni, la cui 
orìgine però è da me ritrovata comin- 
ciare fin dal tredicefimo fecole. Si con- 
tentavano quelli dottori di un certo cal- 
colo di propofizioni , il cui rifultato non 
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fi accordava Tempre col buon fenfo,o col 
Vangelo,' ma conciliavano tutto con la 
fottigliezta delle loro didinzioni . Veggo 
eilervt nna gran correlazione tra qu^e 
fottigliezze degli fcolaiiici e quelle de* 
Rabbim del loca tempo. 

I principi della morale non fono già 
tutti co<:ì evidenti, come quelli di geo- 
metria ^ e il giudizio Tpedb viene in que- 
gli alterato dalle paffioni : laddove non 
v’ha chi s’interelli nel far curva una 
linea retta , o nella diminuzione di un 
angolo ottufo. Non è per quedo, che 
la morale non abbia i Tuoi prìnci;^ 
certi a proporzione quanto la geometria. 
E farebbe peroiciofo errore il credere 
che fia unicamente fondata l'opra le leg- 
gi dell' umana e arbitraria illituzione. 
La ragione dice a tutti gli uomini , che 
vogliono afcoltarla, che non hanno fat- 
ta le da fe i thè non hanno bieco quello 
mondo , che li circonda ; e che v'^é un 
ente fupromo,a cui debtxmo quanto fo- 
no. Fifa dice loro, ch’elfendo tutti egua- 
li naturalmente fi- d^iono amare, de- 
fiderarfi e proccurarfi a vicenda tutto il 
ben potfibiici dirfi la verità l'un l' al- 
tro , mantenere le loro promeffe , od oC- 
fervale le loro convenzioni. Tutti que- 
di gran principi vennero confermati dal- 
la rivelazione nella legge e nel vange- 
lo } e da cffi con un raziocinio giudo 
fi dedurranno tutte le particolarità del- 
la morale. 

Quedo dudio dee dunque confidcre nel 
mettere in evidenza i detti principi, a 
nel trame utili confeguenze ; e non già 
in efaminare ie preliminari quidionì , fe 
la morale è pratica o fpeculatìva, o nel 
difpucare generalmente fopra il line, i 
mezzi, gli atti, le abitudini, il libero^ 
c il volontario. Bi fogna entrare più pre- 
do che fia podibile nel particolare, e 
ne’ precetti di pratica , lenza fermarli 
troppo nelle divifioni e nelle definizioni 
delle v'utù o de'vizj , che fervono più 
ad ornare lo fpirito, e a riempiere la 
memoria , che a toccare il cuore , e i 
cambiare la volontà; e che fanno filmar- 
ci dotti, fenza renderci migliori. Tut- 
tavia quedo é l’unico feopo della mo- 
rale . Fatiate bone , o male , parlate o 

non 
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■on parlate , quando fapcte perfuadere 
altrui a ben vivere, voi divenite fubito 
«n buon maeftro di’ morale. All’ oppo- 
rlo, quando anche ne parlade come un 
Angelo, fe i voftri difcepoli non diven- 
gono più virtuofi , voi non liete altro 
che on Sofìlla, ed un Ciarlone. In fat- 
ti io non trovo nel tredicefimo fecolo 
più eccellenti maeftri di morale di San 
Francefco, di San Domenico, e de’ loro 
primi difcepoli ; come il Beato Giorda- 
no, il Beato Egidio di AlTilì, le cui fen- 
tcnzc fono di maggior valore, che i più 
belli apoftegmi de’ fìloibfi . 

Il fatto è che quelli Santi perfonaggi 
Bon cercavano la morale in Arillotile, 

0 nc’ fuoi comentar; , ma immediata- 
mente nel Vangelo, meditato continova- 
mente per ridurlo alla pratica ; e l’ ora- 
7Ìone era il loro lludio principale. E’ 
veramente da maravigliarfi , che alcuni 
Crilliani , avendo tra le mani la Scrit- 
tura Sagra , abbiano creduto di aver bi- 
Ibgno di Arillotile per imparar la Mo- 
rale . Convengo, che abbia egli conofciuti 

1 collumi degli uomini, che ne parli con 
buon fenfo, e faccia delle giudizioferi- 
fleflioni j ma la fua morale è troppo 
umana, come la qualifica San Gregorio 
Nazianreno lì contenta egli di ra- 
gionare fecondo le raalìime ordinarie , 
e di qua nafce.per elempjo una virtù 
dell’ Eutrapelia, annoverata da San Pao- 
lo tra i vizj (2). Per la qual cofa i 
Padri non aveano fatto conto di quello 
Filofofo , quantunque lo intendelfero 
perfettamenre , l'opra tutti gli altri i 
Greci,! quali oltre l'aver fc*co una lin- 
gua comune avevano ancora la tradi- 
zione delle fue fcuole (?). AU’oppollo 
i nollri Dottori del duodecimo e tredice- 
limo fecolo, che lo teneano per un ora- 
colo ,e che lo chiamavano per eccellenza 
il Filofofo, non lo leggevano altroché in 
Latino , e fpelTo in una verlìone tratta 
dall’ Arabo . Non conofeeano nè ì co- 
fiumi dell’antica Grecia , nè fapevano i 
fatti , de' quali Arillotile parta talvolta 
per occalìone , e dì qua vengono tanti 
sbagli preli da Alberto Magno ne’ fuoi 
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comentar; fopra i libri della Politica. 

Se v’ era Pilofofo,che meritaffe l’at- 
tenzione de’ Crilliani, quelli era piutto- 
llo Platone, la cui morale è più nobi- 
le , e più pura ; imperocché lenza fer-i 
marfi a’ volgari pregiudizi a fccnde fino a’ 
primi principi, e cerca Tempre ciò ch'è 
più perfetto, onde lì avvicina più di ogni 
altro alle malfime del Vangelo; e per- 
ciò i Padri del primo fecolo ne fecero 
grand’ ufo (4) , non per apprendervi la 
morale , di cui erano meglio illruiti 
dalla tradizione della Chieia , ma per 
convertire i Pagani , i quali avevano in 
gran conlìderazione L'autorità di quello 
Filofofo. Quanto a’ nollri antichi Dot- 
tori , non citando eflì palio veruno di 
Platone , nè alcuna delle fue opere in 
particolare , credo che non ne avelfero 
cognizione fe non per mezzo di Ari- 
llotilc , e degli altri antichi, che ne par- 
lano. 

X. Giudichiamo prefentemente della 
morale delle nollre Scuole dagli effetti, 
voglio dire da’ collumi de’Maellri,e de’ 
Difcepoli. Scopro ne’ Maellri molta va- 
nità , oftentazione ed impegno per gli 
loro fcntimcnti : imperocché da quai 
principi polfono venire tante inutili qui- 
llioni , vane fottigliezzc , e frivole di- 
llinzioni? Sant* AgoOino non comporta- 
va quello difetto ne’fuoi (lelTi Difcepoli. 
Riferendo in una delle fue prime Ope- 
re (5) una difputa inferra tra due gio- 
vani daini ammaellrati Trigenzio e Li- 
cenzio, fa parlare il primo nel feguente 
modo : E'egli lecito di ritornare a ciò, 
che venne accordato inconfidcratamente? 
Sant’ Agollino rifponde : Qjielto non vie- 
ne permeilo fra coloro , che difputann non 
per ritrovare la verità, ma per molVa- 
re il loro ingegno con puerile ollenta- 
zione . Quanto a me , non folo il |^r- 
metto , ma 1 ’ ordino . E Licenzio Ibg- 
giunge : Io credo , che non fiafi fatto 
picciolo avanzamento nella Filofofia , 
quando lì preferifee il piacer di ritrova- 
re la verità a quello di guadagnar nel- 
la difputa : per quello io mi piego vo- 
lentieri a quello comando. 

^ In 
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In un akro incontro , avendo Trige- 
xìo avanzata una proponzione, di cui fi 
vergognava , non voiea che fofle feri- 
ta -, perchè in quelli dotti intrattenimen- 
ti Sant' AmIIìuo Iacea fcrivere quel che 
lì dicea dati’ una e dadi’ altra parte (i). 
Licenzio fi pofe a ridere di vedere il 
fuo compagno in confufione . Sant'Ago- 
flino dille loro: Vi pare che s’abbia a 
far così } Non fentke voi dunque il pe- 
lò de’ uofiri peccati , « Le tenewe della 
Boflra ignoranza? Ciò accadde nell' in- 
tervallo di tempo fra la fua converGone, 
ed il tuo battefisio. Se voi .vedcGe con 
occhi anche deboli, come fono i miei, 
quanto fciocco fia quello ridere , tollo 
lo cambierellc in pianto . Non accrelce- 
te, vi prego, la mia roifenaimi balla- 
no i miei mali , di cui chieggo ogni 
giorno la guarigione al Signore : quan- 
tunque vegga bene , che non merito di 
ottenerla si prcllo. Se avete qualche 
amore verfo di me , fe comprendete il 
ben che vi voglio , e con qual ardore 
vi defidero quel bene, che vorrei per me 
dello , concedetemi quella grazia . S’ è 
vero che mi chiamate di buon animo 
voftro macllro, pagatemi il mio fi i pen- 
dio, fiate virtuoliie il pianto gl’ impe- 
dì di più parlare . Non parlava tuttavia 
così nè a dottori , nè a Chetici , ma a 
giovani fcolari , che non erano ancora 
nè pure l»ttezzati. Vegoafi la lettera 
n Diolcoro , in cui dimollra con tanta 
fodezza , quanto poco deggia un Cri- 
diano curarli di eÌTcre llimato dotto , o 
di faperc in effetto le opinioni degli 
Antichi filofofi (a) . 

OlTorvate ledifpofiziooi,che domanda 
San Gregorio Nazianzeno per parlare di 
Teologia (j), non dico già per infe- 
gnarla o per illudiarla formalmente, ma 
folo per parlarne , Si può vedere il me- 
todo , che teneva Origene per condurre 
alla Crilliana Religione le gemi late- 
rale (4), e ridurle capaci di lludiarla 
fodamente . Al fine il Pedagogo di San 
Clemente AlelTandrino (5) mollra eoa 
qual’ attenzione fi difponeano tutt’i Cri- 
Iti ani in generale alia dottrina del Vaa- 
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gelo, e come fi mettea Tempre per fon- 
damento la converfìune de’coilumi. 

Oferò io dopo quedo di farvi confide- 
tare i cofiumi de’ nollri Itudemi quali gli 
ho defer itti nella doria , fopra la tellimo- 
nianza degli Autori contemporanei l Vai 
vedefie, eh’ erano ogni giorno alle mani, 
e tra loro, e co’Borghcfi (d),che ì loro 
primi privilegi connllevano in interdire 
a’ giudici fecolari il giudicare i loro 
lieti ; che lode il Papa obbligato di con- 
cedere all’ Abate di San Vittore la fa- 
coltà di alfolverli dalla fcomunica prof- 
ferita da’ Canoni contra coloro, che per- 
cuotono i Chetici (7). Che i loro con- 
tradi cominciavano per ordinario all' 
olleria pel vino, e pel tripudio^ e ptC- 
lavano fino alle uccifioni ed all'ellremt 
violenze (8) . In fomma voi vedete l’or- 
rendo ritratto, che ne fa Jacopo di Vi- 
tti leltimonio di veduta <9) . Tuttavia 
erano Cfaerici tutti quelli Studenti , e 
dellinati a fervire , o a governare le 
Chicle, 

lo veggo bene, chela cefiituzione del- 
le Univerlicà contribuiva a quellt difor- 
dioi : perchè quantunque avelie i Tuoi 
vantaggi , come notai da prima , aveva 
ancora i tuoi inconvenienti. Eira difiìcil 
cola il tener ad efatta dllciplina quella 
moltitudine di giovani nella età più bol- 
lente : e non erano fanciulli , che du- 
dialfero . Erano perfooe raccolte da vari 
paefi, e già dìvifi per la diverfiià delle 
nazioni , delle lingue, delle inclinazioni, 
lontani da’loro parenti , da’loro Vefeovi, 
da’ loco Signori . Non avevano il mede- 
fimo rifpetto a’ Maeflri llranieri, a’qualt 
pagavano uno dipendio , e eh’ erano 
fpelTo di bada naicica. Erano al fine 
anche i Macllri dtfeordi per la diverfi- 
tà delle loro opinion! e per l’ invidia 
di coloro, eh’ erano feguiti meno contro 
a quelli , che lo erano più ; e quella 
divifione palfiiva ne’ difcepoli. Ben ne 
vedede un elempio fenfibilc nella famofa 
quilHone tra i Religiofi mendicanti , e i 
Dottori fecolari , alla teda de’ quali era 
Guglielmo di Sant’ Atnore( io),Qiianta ca- 
viUazione,emala fede ne’procedimenti di 
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Dottori f e quante calunnie col- 
tra i loro avverfari ! Ma i Keligio- 
li dal loro canto non avrebbero facto 
meglio dì contencarfì d’ edere dotti , l’en- 
la effer gelofi del titolo di Dottori , e 
di non prevalerli tanto del credito, che 
avevano alla Corte dì Ruma, e a quel- 
la di Francia ! 

Un altro inconveniente delle Univer- 
fità è quello, che i Maellri e i Difeepo- 
li non erano altro occupati che ne’ loro 
(ludi, erano tutti Chetici e molti bene- 
fiziati , ma fuori delle loro Chiefe non 
aveano funzioni od efercizio l’pettante 
agli ordini loro . Cod non imparavano 
effi tutto quello, che dipende dalia pra- 
tica , il modo di ammaelirare , Tammi- 
nidrazione de’ Sagramenti , il governo 
dell’ anime , come avrebbero potuto ap- 
prenderlo ne’ loro paeli, vedendo i Ve- 
feovi e i Sacerdoti travagliare, e ferven- 
do fono i loro ordini . I Dottori delle 
Univerlìtà erano folamente Dottori 


unicamente applicati alla teoria , onde 
aveano poi tant’ agip di feri vere , e i^j 
trattare cosi a lungd quillioni inutili: e 
tanti motivi di emulazioni e dì contra- 
ili , volendo gli uni ralKnare piu che gli 
altri . Ne’ primi fecolì i Dottori erano 
Vefeovi opprelfi dalle più folide occupa- 
zioni. Veggafi la lettera di Sant’ Ago- 
liino a Dioicoro da me già citata. 

XI, Palliamo agli lludj fuperiori , co- 
minciando dalla 1 oologia . Inlegnavali 
fempre la llena Dottrina quanto al fon- 
do : imperocché Gefu-Crillo non tralafcib 
mai di alTillere la faa Chiefa , come a- 
vea promelfo : ma fi mefcolava l’ imper- 
fezione ne’ modi d’ infegnarla . Si con- 
veniva che il fondamento della Teolo- 
gia folTe la Scrittura , incela fecondo la 
tradizione della Chielà ; ma fi attenea- 
Bo più al fenfo fpirituale , che al litte- 
rale , folTe o pel cattivo gullo del tem- 
po , che induceva a dilpregiare tutto 
quello, che avea fen^licità e naturalezza 

0 folle per la difficoltà d’ intendere la 
lettera della Scrittura, per non fa pere le 
lin^e originali, intendo dire il Greco e 

1 ebraico , e per non avere cognizione 
della llona,e dc’collumi di quella tanto 
rimota antichità . Più collo fi faceva a 

t ieury Tom. XII. 
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dare alcuni fenfi milleriofi a quel che 
non s’ intendeva ; e quello modo di fpic- 
gar la Scrittura fi conveniva maeeior 
mente al gullo de’ nollri Dottori ^ a v- 
vezzi a fottilizzare in ogni cola. ’ 

Io fo che i fenfi figurati furono in 
ogni tempo ricevuti nella Chiefa . Lo 
veggiamo ne' Padri de’ primi fecoli, cd- 
me in San Giufiino, e in San Clemen- 
'■‘issiamo nella 
In a r allegoria 

delle due alleanze (i) , lignificate dalle 
due mogli di Abramo : ma fapcndo noi 
che la Epillola di San Paolo a’ Galati 

fa quanto 

a Genefi , fiamo ugualmente certi del- 
la ftoria , e della fua applicazione : e 
quell applicazione è il fenfo Incerale 
del palfo di San Paolo. Non è cosi de’ 
fenfi nguMtijChe noi leggiamo in Ori- 
gene, m Sant’ Ambrogio , in Sant’ Ago- 
limo, polliamo conlìderarli come pen- 
fieri particolari di quelli Dottori , fe pur 
non troviamo, che fieno autenticati da 
qualche più antica tradizione ; e non 
dobbiamo attenerci a quelle fpiegazioni . 
le non in quanto contengono elfe delle 

noi trovia- 
mo dal altro canto nella Scrittura, pre- 
fa nel luo fenlo litieralé ; imperocché 
bilogna fempre ricorrere a quello fenfo 
per fondare un dugma.- quella è la fola 
cola , che polfa lervire di prova nella 
quilliùne . 

chi delTc tanto ne’ fenfi figurati quanto 
San Gregorio , che tuttavia venne fem- 

fra i primi 

Padri della Chiela , particolarmente in 
Inghilterra della quale era come l’Apo- 

ì *’ ‘"Bbilterra 

de Dottori all Aiemagna , e alla Fran- 
eia nell ottavo, e nel nono fecolo, Don- 
de puS effwe occorlo, che il gullo delle 
"‘■Ile nollre 

^ Gregorio , e 

con 1 air.dua lettura delle fue opere . 
Ma non é quello quel che contengono 
elle di piu vantaggiofo ; e fi ricaverà 
molto maggior profitto dalle fue lette- 
re, dove Ipicca si bene la difciplina, e 
le regole vere del governo ecciefiallico. 
I U- 
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La flima de’fenfi figurati trafTe a ri- 
cercare ardentemente la lignificazione de’ 
nomi propri . e la loro etimologìa per 
rinvenirvi de milìeri; ma quella difami- 
na non pptea riufeire in bene fenza la 
cognizione del genio delle lingue, e del- 
la correlazion «Ile lettere, e della pro- 
nunzia. Oltre che può bene U lignifica- 
zione de’ rwmi far conofeere , perchè fie- 
no fiati impolìi ■, ma non per dar luogo 
a trame delle confeguenze . Qjiindi la 
libertà di fpiegarc in tal modo la Scrit- 
tura andò a tal ecceflb , che finalmente 
venne in difpregio alla gente d’ingegno, 
mal ifirutta della Religione . Lo confi- 
derarono come un libro inintelligibile ,che 
per fe Delfo non lignificava nulla, e eh’ 
era lo fcherao degl' Interpreti . Gli al- 
tri più relìgioli non ofavano leggerla , 
dìfperando a intenderla, fenza il loccor- 
Ib di tanti comentar) , de’ quali veniva 
continovamentc aggravata, e creduti da 
loro necclfarj per penetrarne i mifteri . 
Cosi il rifpetto e il difpregio produlfe 
il medefimo effetto di rinunziare allo 
fiudio della Scrittura Santa. 

XII. L’ufo più pcrniciofo delle alle- 
gorìe fa quello di avere piantati de’ 
princip; per ricavarne delle confeguenze 
contrarie al vero fenfo della Scrittura, 
e di fiabilire de’ nuovi dogmi ; com’ è 
la famolà allegoria delle due chiavi . 
Gefu-Crifio vicino alla fuaPaffione dif- 
fe a’ fuoì Difcepoli , che conviene che 
abbiano delle fpade , per compiei la 
profezia , la qual dicea eh’ egli farebbe 
pollo nel numero de’ trilli . Dicono efii 
ecco due fpade (i), egli rifponde r Ba- 
lla così . Il iènfi) litterale è manìfefio ; 
ma piacque agli amatori delle allego- 
rie di aÌTerire , che quelle due fpade 
entrambe materiali , lignificano le due 
potenze , dalle quali vicn governato il 
mondo, la fpirituale , c la temporale. 
Che Gefu Crìflo ha detto ; Balla cosi ; 
e non già : Quello è troppo, per dirao- 
llrare che ballano -, ma che 1’ una e 1’ 
altra è nccelfaria : che quelle due poten- 
ze apparten^no alla Chiela , perchè le 
due chiavi fi ritrovano fra le mani de- 
gli Apofioli , ma che la Chiefa per le 


0 Q, U I N T Oi 

medefima non dee adoperare altro che la 
potenza fpirituale , e la temporale per 
mano del Principe , al quale ella accor- 
da di poterla eiercitare . Perciò Gefu- 
Crifio dice a San Pietro . R iponi la 
tua fpada nel fodero (z) , come fe di- 
celfe : è tua , ma non ti conviene va- 
lertene di tua propria mano , tocca al 
Principe l'ularla per tuo ordine, e fol- 
to la tua direzione. 

Io domando ad ogni uomo di fenno, 
fe quella fplegazione ouÒ mai,ellcre al- 
tro che un giuoco d’ingegno, e fe può 
mai effere fondamento di un faggio ra- 
ziocinio. Lo IlelTo dico dell’ allegoria di 
due luminari (;), che furono parimente 
applicati alle due potenze, dicendo; che 
il maggior luminare è il Sacerdozio , 
che come il Sole ri (chiara col fuo pro- 
prio lume : e che 1’ Impero è il minor 
luminare , che come la Luna non ha 
altro che un lume, e. una virtù tolta ia 
prefianza . Se taluno voglia appoggiarli 
fu quelle applicazioni della Scrittura, e 
trarne delle confeguenze , non fi ha a 
far altro che negarle l'emplicemente , e 
dirgli, che quelli fono palfi puramente ìlio- > 
rici , e che non fi dee ricercare in efii 
venia mifiero, che i due luminari fono 
il Sole e la Luna , e niente più ; e le 
due fpade, due ferri alfai taglienti , coma 
quello di San Pietro , e non fi potrà 
mai provare altra cofa fuori che quella. 

Tuttavia quelle due tanto frivole al- 
legorie fono i grandi argomenti di tut- 
to quello, che da San Gregorio VII. in 
poi , fi attribuì di autorità alla Chielà 
(òpra i Sovrani , anche nel temporale , 
centra i tefii formali della Scrittura , e 
della collante tradizione . Imperocché 
Gefu-Crifio dice fchicttamente , e fen- 
za figura , nc parabola ; il mio Regno 
non è di quefio mondo (4), ed altrove, 
parlando a' fuoi Difcepoli (5) : I Re 
delle nazioni efercitano il loro dominio 
fopra di quelle ; ma così non farà di 
voi . Qualunque cavillofo ingegno , o 
qualunque difeorfo non potrà mai de- 
ludere quelle precife autorità . Tanto 
più che per fette od otto lecoli alme- 
no , furono prclè letteralmente, lenza 

cer- 
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cefcsnT nKma mifteriofa interpretazÌOTf. 
Vedeftf già come tutti gli antichi, tra 
gli altri San Gelafio Papa ( 0 , diftin- 
guono chiaramente le due potenre , e 
quel eh’ è di più importanza vedclle, 
che nella pratica feguirono quella dot- 
trina, e che i Vefeovi c i Papi mede- 
fimi erano interamente fommelTi , quanto 
al temporale a’ Re, ed agl’ Imperadori, 
anche Pagani od Eretici. 

Il primo autore, in cui trovo rallegoria 
delle due fpade,è Geoffredodi Vandoroo 
nel sominciamento del duodecimo feco- 
lo (2^. Giovanni di Sari^ber 1 fi avanzò 
fino a dire,che avendo il Principe ricevuta 
la fpada dalia Chiefa, aveva ella diritto di 
levargliela; c int'egnando dall'altro can- 
to , che non folamente é permeila , ma 
lodabil cola l'uccidere i tiranni, agevol- 
mente fi vede a qual fogno tendono le 
conleguenze della fua dottrina (j) . La 
maggior p^tree de’ Dottori del medefimo 
fccolo infillettcro forra l’ allegoria delle 
due fpade, e quel ctie più fa (lupire, i 
Principi medrfimi , e quelli, che li difen- 
deano contra i Papi, nè pure la riget- 
tavano . Si contentavano di rillringer- 
ne le confeguenze. Era quello l’ effetto 
della cralfa ignoranza de’ Laici , che li 
rcndea Ithiavi de’ Cherici in tutto 
ciò, che riguardava le lettere e la dot- 
trina . C)ra aveano tutti quelli Cherici 
lludiato nelle medvfirre l'tuole, e tratta 
la medefma dottrina dagli llclfi libri . 
In fatti vedellc , che i dilenfori dell’lm- 
pcradore Errico IV. contra Papa Grego- 
rio VII. (4; fi riducevano a dire, che 
non poteva cifere fcomunicaro convenen- 
do , che s’ egli Io folle fiato , doveffe 
perdere l’Impero (5). Federico II. aC- 
foggettavafi al giudizio del Concilio imi- 
verlale , e accordava , che fe folTe (lato 
convinto delle colpe, che gli venivano ad- 
dollate, particolarmente di Ercfia, meri- 
tava di cITerc depollo (6). II Configlio di 
S. Luigi non ne fapea di più, e abbando- 
nava Federico in cafo che folle delin- 
quente. Ecco fin a qual fegno perven- 
gono gli effetti de’ cattivi fiudj. 
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Imperocché poflofi un tratto un catti- 
vo principio, quello tira l'eco una infini- 
tà di male confeguenze, quando fi vuol 
ridurre alla pratica , come quefla maflì- 
ma della potenza della Chiefa fui tem- 
Mrale . Dappoiché fu ricevuta , voi ve- 
delle cambiare la faccia efieriore della 
Chiefa. I Vefeovi non attefero più alla 
orazione ed alla converfione de’ peccato- 
ri •• mafoloa trattare co’ Principi di pa- 
ce o di alleanze, ad eccitargli alla guer- 
ra contra i nemici della Chiefa , o an- 
che a collringervcli con le cenfure Ec- 
clcTìafiiche , e fpcITo coll’ armi. E come 
il danaro é il nervo della guerra , con- 
venne , per fupplire a’ loro pii intra- 
prcndimcnti , fare delle impofizioni fo- 
pra il Clero e fopra il popolo, o con- 
cedendo" indulgenze o minacciando cen- 
fure. Così aggiunti quefii affari genera- 
li a quelli , che apportavano ad ogni 
Prelato le fue Signorie , fi trovarono 
opprefiì dal pelo delle fecolari faccende, 
contra la proibizione deirApofioIo (7), 
e (limarono di fervir così meglio alla 
Chiefa, che col badare a’ loro efienziali 
doveri . 

XIII. R itomiamo allo fiudio della Traditio- 
Teologia. Oltre alla Scrittura s’attiene oe. 
elfa alla tradizione; ma per fondare ua 
articolo di fede, la tradizione dev’elTere 
perpetua e univerfale, ricevuta da ogni 
tempo , c approvata dal confenfo di tut- 
te le Chiefe , quando la quifiione Ila 
fiata efaminata , c profondamente con- 
fiderata. Tali fono i dogmi contenuti ne’ 

Simboli, e le altre decifioni de’ Conci!) 
generali , o negli autentici fcritti della 
maggior parte de’ Dottori dalla naicita 
della Chiela in poi . Convicn dunque ri- 
gettare tutte le pretefe tradizioni fondate 
in fallì fcritti , e fopra opinioni particola- 
ri o nuove , c fi chiama nuovo in que- 
lla materia quello, che fi fa aver avuto 
cominciamento dopo gli Apolloli. Im- 
perocché come dice Tertulliano (8), non 
viene permeilo a noi d' inventare, né di 
cercare cola alcuna dopo il Vangelo. 

Non il può dunque ftflenere verun dit 
I 2 cor- 
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corfo Teologico con falfe carte i come 
fono le Decretali d’Ilidoro, e non con 
la particolare opinione di alcun Dottore, 
per quanto (ia in altro venerabile, co- 
bi’ era quella de’ Millenari avanzata da 
alcuni antichi (i). In fomma bada fa- 
pere quando fia cominciata una opinio- 
ne , per aflicurarfì , che non fari mai di- 
chiarata di fede, per quanto pollano di- 
re quelli , che più degli altri s’ impe- 
gnano a (oflenerla; elTcndo cofa di fede 
che la Chiefa non crederà mai , fe non 
quello che ha Tempre creduto, quantun- 
ue polTa fpiegarlo più chiaramente quan- 
0 (timi nccedatio di farlo. Per quanto 
lì difeorra per dimoflrare che la cofa 
dovette edere in tal modo , e che quel 
che n dice è più degno della Capienza , 
o della bontà di Dio : bifogna provare, 
ch'egli l'abbia voluto, e ce l’abbia ri- 
velato ; bifogna provare non già che la 
Chiefa ha dovuto crederlo, ma che 1 ’ 
ha creduto in effetto. 

Comincia la tradizione dall’idruzion 
della viva voce , ma per renderla perpe- 
tua, è utilidìmo il foccorfo della Scrit- 
tura. In fatti Iddio provvide in quedo 
punto alla fua Chiefa . La lunga vita 
di San Giovanni Vangelida, e di San 
Policarpo fuo Difcepolo (2), fece paf- 
fare la tradizione fino a Sant’ Ireneo, 
che la mantenne coù efattamentc nel- 
la fua memoria , e che viveva alla 
fine del fecondo' fecolo : una gran par- 
te ce ne lafcib ne’ Tuoi ferini ; il 
che fece anche San Clemente Aledan- 
drino , iflrutto come lui da coloro , 
che aveano veduti gli Apodoli (5). 
Quedo è quello , che rende tanto pre- 
ziod gli ferini di quedi Padri , e de- 
gli altri de’ due primi fecoli . La mede- 
iima provvidenza ci diede di tempo in 
tempo degli altri Santi Dottori fedeli 
depofitarj della tradizione, che hanno 
avuto penderò di trafmetterla a’ loro 
fucceffori , e di qua vengono tanti ferir- 
ti de’ Padri de’ fei primi fecoli . Ma 
quedi tefori fono inutili a quelli, che 
non li conofeono^o che li trafeurano. 

Ora la difgrazia de’ Dottori del tre- 


(Quinto; 

dicclinio , e quattordicedmo fecolo era 
ue!la di avere una fcarfa cognizione 
elle opere de’ Padri ; particolarmente 
de’ più antichi, c d’elfer privi de’ ne- 
cclTar) loccord per bene intenderli . Non 
già che i libri fodero perduti ; eddeano, 
poiché gli abbiamo ancora ; ma gli efem- 
plari erano pochi , e celati nelle Bi- 
blioteche degli antichi Monideri , dove 
fe nc facea fearfo ufo. Quivi li fece il 
Re San Luigi cercare perchd fodero 
traferitti (4) , e moltiplicati con gran 
vantaggio degli dudi : e di qua derivò 
la grand’ opera di Vincenzo di Beau- 
vais , i cui cdratti veegiamo fatti da 
tanti antichi Autori , anche profani . 
Nel precedente fecolo ne reggiamo un 
gran numero di citati negli fcritti di 
Giovanni di Sarisberì ; ma quella era 
curiodtà di alcuni particolari. Il comu- 
ne degli Studenti , e de’ Dottori medefi- 
mi rillringevad a pochi libri, e prin- 
cipalmente a quelli degli autori moder- 
ni , da loro più intefi degli antichi . 

Convien ricordarfi, che quelli, che du- 
diavano più degli altri , erano allora i 
Religiofi mendicanti, e la rigorofa po- 
vertà , eh’ dii profelfavano , loro non 
permettea di poter comprare quedi li- 
bri di sì gran prezzo , e la loro vira at- 
tiva e femprc ambulante mm concedea 
loro il tempo di trafcriverli da le me- 
de(lmi,come facevano i Monaci con en- 
trate, c fedentari , che per molti fecoli 
ne fecero la loro occupazione . Di qua 
nacque certamente, che i nuovi Tcolo|i 
fi abbandonarono in tal guifa a’difcorli, 
alle vane quillioni, e alle l'ottiglicz/e, 
che non domandano altro c’ne Ipinco, 
fenza lettura od dame de’ fatti. 

Ma non confidcravano punto ,che que- 
do modo di dudiarc alterava infenfibil- 
mcnte la tradizione delia dil'ciplina. Vo- 
lendo per efempio ragionare fopra i Sa- 
gramenti , fenza la datta cognizione de’ 
fatti; fuppofero, che tèmpre fodero da- 
ti amminidrati , come fi faceva al loro 
tempo , 0 profero talvolta per eflènzia- 
li alcune ceremonie accctforie, come 1’ 
unzione, e ia tradizione del Calice al 
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Sacerdo7Ìo ; quando in quefio Sagramcn- 
to reflenziale è la impofìzion delle ma- 
ni . Col medefimo principio fi cercò di 
• foggettare i Greci a pafiare per gli quat- 
tro ordini minori prima che giungere al 
Suddiaconato ; e fi è creduto che folle 
necefiario l’avere degli ornamenti , c de- 
gli altari portatili , anche ne’piò lunghi 
viaggi , e nelle piS lontane miffioni . La 
fola ignoranza deU’antichicà indulTe a ri- 
guardare quelle regole come inviolabi- 
li , mentre che fé ne trafeuravano alcu- 
ne altre più importanti . 

Io non lafcio mai di maravigliarmi , 
che ne’ tempi tanto calamitofi, e con sì 

n o aiuto , ci abbiano i Dottori così 
rimence mantenuto il depofito della 
tradizione quanto alla dottrina. Volen- 
tieri do loro la lode che meritano, e 
afeendendo più alto , benedico per quan- 
to mi i dato, colui, che fecondo la Tua 
promclTa non tralafciò mai di follenere 
la fua Chiela. Domando folo,che altri 11 
contenti di mettere quelli Dottori nel 
grado loro, fenza innalzarli di più , e 
che non fi pretenda che fieno giunti alla 
perfezione , e che abbiano a lìérvirci di 
modello j C7 e finalmente che gon li 
preferiamo a’ Padri de’ primi fecoli 
Riputa- XIV. [ titoli magnifici dati ad alcuno 
iene de- di quelli Dottori . impofèro a’ feguenti 
li Sco- fecoli. Fu detto Alberto Magno, come 
unici, fg foffe tanto dillinto tra’^TeoIogi, 
.quanto Alclfandro tra’ guerrieri . Si 
chiamò Scoto il Dottor fottile ; fi diedero 
ad alcuni altri gli epiteti d' Irrefragabi- 
le , d’ Illuminato , ni Rifoluto , di So- 
lenne. di Univerfale , ma fenza lafciarfi 
abbagliare da quelli am^j titoli , guar- 
diamo , fe dimollrano il cattivo gullo 
di coloro, che li diedero , piuttollo che 
il merito di coloro , che li portano . 
Giudichiamone dalle loro opere, le ab- 
biamo tra II mani -, quanto a me con- 
felTo di non vedere altro di grande in 
quelle di Alberto, che la grolTezza,ed 
il numero de’ volumi. 

Sovvengavi, che quelli Teologi vive- 
vano in un tempo, in cui tutti gli altri 
monumenti non ci parevano ellimabili. 
almeno riguardo alla buona antichità , al 
tempo di que’ vecchi Romanzi , de'quali 
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veggiamo alcuni ellratti in Fauchet(0, 
al temTOdel Jomville,edel Villarduino, 
le cui Storie quantunque utili e piacevoli 
per la loro naturalezza , ci paiono cotanto 
gofl'e, al tempo di quegli edifizj gotici , 
tanto carichi di piccioli ornamenti , ed in 
elfetto cosi poco grati all’ occhio , che 
non fi truverrebbe oggidì architetto , 
che volefie imitargli. Ora quella è una 
indubitabile olfervaziane , che in ogni 
fecolo regna un certo gullo, che fi diffonde 
in tutte le opere. Quanto ci rimane dell’ 
antica Grecia , la ludezza ,'piacevoleaza, 
e fquilìto ^flo; gli avanzi delle lor fab- 
briche, le ilatue,le medaglie fono del me- 
defimo carattere nel loro genere, che gli 
ferirti d’Omero,di Sofocle, di Demoflcne, 
e di Platone ; per tutto fpicca il buon fen- 
fo, e la imitazione della natura più bella. 
Non fi trova niente di limile, in quanto ci 
rimane dalla caduta dcU'Impero Romano, 
fino alla metà del quindicelìmo fecolo , 
quando le feienze e le belle arti co- 
minciarono a riforgere, e fi difgombra- 
rono le tenebre, che i popoli del Setten- 
trione aveano fparfe fopra tutta l’Europa. 

In tal guifa diUrutto viene un pregiudi- 
zio molto ordinario , che le feienze vadano 
fompre più perfezionandofi , eh’ i facil 
cofa lo aggiungere alle altrui invenzio- 
ni, che uomini più mediocrt di loro lo 
pollono fare, e che un nano, falito fopra 
le fpalle di un gigante , vede più oltre 
del gigante mederimo . Accordo quelle 
projxifizioni generali ,ma nego che li pof- 
fano applicare al noilro foggetto. Per ag- 
giungere alla dottrina o al metodo de- 
gli antichi , farebbe flato necelfario di 
conofcerla perfettamente , e quello è quel 
che mancava a’nollri Dottori , come ora 
ho dìmoflrato j così il nano rimancndofi 
a terra, avea la villa cortiffima. Dall’ 
altro canto le feienze, e le arci, che fi 
perfezionano di giorno in giorno, fono 
umane invenzioni ; ma la vera religione 
è opera di Dio , il qual da prima le 
dietle la fua intera perfezione . òli Apo- 
fitli e i loro Difcepoli feppero tutta la 
dottrina della falute, e il miglior mo- 
do d’ infognarla. 

XV. Ma noni poi vero, che gliSc^ 
lallici abbiano trovato un metodo più 

co- 
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Klttotln comodo, e pib efatto per infegnare la lì, guanto io fono letoro dcfinizioiiì, cd 
dccli Sco- T'elogia lo Itile di quelli non è egli i loro afliomii cioè in materia rcologi- 
iithd . pjji PqJj g pjf, precjfo di quello della ca , da’ paflì formali della Scrittura , o 
maggior parte degli antichi è Io l’ho fpef- dalle propolìzioni del lume naturale. Ora 
fo intefo dire, ma non pollo accordar- vi feci offervare, che i noltri Scolaitici 
Io, e non verri mai chi mi perfuada prendono fpelTo la Scrittura in fenfì fìgu> 
che fino al dnoilecinio fecolo lìa manca- rati e fconvolti ; e pongono per princi- 
to il metodo nelle Scuole Criltianc . pio gli alTiomi di uivi cattiva filofolia , 

Credo di averlo dimollrato nel fecondo o delle autorità di un autore profano . 
di quefli difcotfi (i),il quale vi prego Le confcguenie tratte da tali principi , 
di voler eonfultare . E’ vero, che la mag- non fono concludenti ; fi poffono tirare, 
gior parte degli antichi non intraprele- fenta offender Ja fede, nè la retta rasi o- 
ro di fare un corpo di Teologia inte- ne ; e tali argomenti non hanno altro 
ro, come fece Ugo di San Vittore, che l’apparenza del ratìocinio . Tutta- 
Ildfbcrto di Tours, Roberto Rullo , e viaveggiamo ancora purtroppo un gran 
tanti altri col loro efempio , ma non numero di perfone, che fe ne appagano , 
tralafciarono per quello di darci in al- che fludiano foto per empier la metno- 
cune delle loro opere 1’ intero piano ria ^ e credono di ragionare, quando rU 
della Religione , come fece Sant’ Ago- petono gli argomenti , che hanno impa- 
llino , che nel fuo Enchiridion dìmo- rati a mente , fenza. avergli efaminati 
Ara tutto quello , che fi dee credere , e con la feorta del buon fenfo . Di qua 
il modo <r inlègnarlo nel libro della nafee che rigettano le ragioni migliori , 

Dottrina Crilliana. Noi abbiamo anco- fe giungono loro nuove, enonpenfano, 
ra il compendio della dottrina nelle fe non come fono avvezzi a penfare. 
efpofizioni del Simbolo, e le catechefi, XVI. Se diScoIafiici hanno imitato Stile d». 
e il compendio della Morale in alcuni il metodo de* Geometri , hanno ancora eli Sco- 
alcri trattati, come nel Pedagogo di San maggiormente imitato il loro flile fecco **11‘<* * 
Clemente AlelTandrino. e uiuforme.. Ma non confiderarono, che 

Cofa dunque manca agli antichi? Por- nello Audio della geometria è l’imma- 
fe dì non aver dato cìalcuno il loro in- ginazione foAenuta dalle figure , e che 
tero corfo di Teologia, ricominciando nelle materie fìiofofiche,fepra tutto nel- 
fempre a dividere e a diffinire le Aelfe la morale, non ha verun appoggio, fc non 
materie, ed a trattare le medefime qui- fofle per mezzo degli efempi, delle vive 
Aioni? Cenfeifo, che i moderni lo fe- pitture, delle paH>oni , de’ vlzj o delle 
cero, ma non concedo, che la Religione virtù. HaqueAo fecco Aile un altro di- 
lla Aata meglio infognata . L’effetto più fetto,ch’è quello di non moArare ì co- 
fenfibile di queAo metodo fu quello di Aumi di colui, che infegna ; e può anche 
avere riempiuto il mondo di una infini- uno fcellerato parlar cosi della morale, 
ti di volumi, parte imprelTi, parte an- Per altro io non poflbfolfrire,chefivo- 
cora maoufcrìtti,che ripofano nelle Bi- glia dar merito di queAo Alle agUSco- 
blioteche grandi, perchè non chiamano laAicì , come fe folTe il più fodo , e il 
a fc lettori nè coll utilità, nè col dilet- più breve; corrf.nb, che io Aile dogma- 
to. Chi v’è, che oggidì legga AleAandro tico deggìa elfe^ Implìce^ che fi ab- 
dì Alcs , o Alberto Magno ? Si dura fa- bia folamente a cercare la chiarezza e 
tica a comprendere, come quefii Auto- la precifione, fenza verun altro omamen- 
rì, molti de’ quali non vifTcro neppur to. Ma queAa fcmplicità non dee mancare 
lungamente , abbiano trovato il temro di nobiltà, e di grazia. Il baffo, il («ano 
dì Icrlvere tanto , e fi può temere, ime e il pelante non valfe mai a nulla . La 
ne fpendeffero poco a meditare. femplicità dello Alle dogmatico non im- 

Sc voleano, com’ è verifimile , fegui- pedifee che fi parli puramente la lingua, 
tare il metodo de'Geomctri , doveano co- che vi fi adopera; all' oppolln , quanto fi 
mìnciare da’principj tanto incontraliabi- parla meglio,tanto meglio ci tacciamo in- 

ten- 


Dioi!'.:-; - . . 


(i) N. 14. ij. 







SoPR A LA Storia 

tendere ; e non può mai darfi che (ìa 
ateo ad mfegnare altrui , un linguaggio 
sffectato e fmgolare » che aggionge allo 
iludio principale uno Audio preliminare 
del linguaggio. Io fo che ognifeienza, 
e ogni arte ha i fuoi termini propri , 
ignoti al comune de^ì nomini ; ma de^ 
giono folamentc eflere adoperati nelle 
cole, che non hanno nome nella lingua 
popolare j perché il popolo non li cono- 
Ice, o non pone loro attenzione. E' un 
indizio della golàggine de’ noAri Padri 
di aver fatto del blafone una feienza 
miAeriofa, che non conllAe quaA in al- 
tro , che a dare de* nomi iniblìtì alle 
colè piò comuni , e di eAèrA fatta un 
merito di dire in francefe gufutet , e 
Sino^ty in cambio di roAo e di verde. 
Io dico lo AeAo del gergo della caccia, 
e di altri limili , che fenza illuminare 
lo fpirito non fanno altro che aggravar 
la memoria. 

Ora caddero j^i ScoIaAici in queAo 
difetto, formandoli un linguaggio parti- 
colare diAinto da tutte le lingue volga- 
ri, e dal vero Latino , quantunque di 
U tragga T origine , cofa che tuttavia 
non era neceAaria potendo ciafeuno fi- , 
Infoiare , parlando bene la Tua lingua . 
Gli fcrittì di AriAotile fono in buon 
Greco ; le opere filofofiche di Cicerone 
in buon latino ; e nell’ ultimo fecolo 
fpiegò Cartello la fua dottrina in buon 
Francefe, e in uno Aile netto eprecifo, 
che può fcrvir di modello al dogmatico. 
Non é Hata dunque neceAltà della ma- 
teria Io introdurre quello linguaggio nel- 
le noAre Scuole , ma é Aato il cattivo 
guAodel fecolo trediceAmo,ede’ lèguenti . 

£' parimente un altro errore quello 
di credere, che uno Aile (ècco, Aretto, 
c per tutto uniforme , Ca più breve, e 
più chiaro del difcorlo ordinario e na- 
turale , dove altri A prende la libertà 
di variare le frali, e di valerli di qual- 
che figura. QucAo Alle sforzato, e nien- 
te facile, riefee piu lungo, oltre all’ef. 
(ère tediofiAlmo . Ad ogni pagina li ri- 
petono le Aeffe forinole , per efempio : 
Sopra queAa materia li fanno fei quiAio- 
ni ; alla prima li procede cosi , poi tre 
obbieiiom: Poi: Io rifpondochc d dee 
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dire. Indi vengono le rifpoAealle obWe'- 
zioni. Voi diteAfeche l’Autore Ila sfor- 
zato da una ineviftbile necclfità ad efpri- 
mere lèmpre la AcAa colf. Si ripetono 
ad ogni linea i termini dell’arte: prò- 
pofizione, aAcrzione, prova, maggiore, 
minore , conclufTon», e il rello . Ora 
qoeAc re&etizioni allungano molto ildif- 
corfo . V eggo ben io , donde fieno ve- 
nute . I noAri antenati erano molto golfi , 
cinque , o feicent’ anni fa , non avreb- 
bero gli Audenti di allora faputo diAin- 
guere laobbiezione dalla prova, fc non 
gliele avellerò per coti dire moArate a 
dito; bifognava dare a tatto il fuo no- 
me; ecco l’ obbiezione, ecco larifpolb, 
la iAanza, il corollario. Gli argomenti 
in forma allungano ancora notabilmente 
il difeorft) , e impazientano la perfona , 
che vede da prima la conclufione’; é al- 
leviato da un entimema , o da una fem- 
plice propofizione cht fa fottintendere 
rutto il rimanente. Si dovrebbe rifervare 
il fillogifmo intero per gli rari incontri 
di fnodare uno rpeziofo fofifma , o per 
rendere fenfibife una verità aAratta. 

Frattanto quelli, che fono avvezzi al- 
lo Aile della Scuola, non fi arrendono 
punto a’ragionamcnti , le non fono fot- 
to |a foiTiM fiUogìAica . I Padri della 
Chìelà paiono loro tanti rettorie! , per 
non dir parlatori , perché fi fpiegano na- 
turalmente come fi fa converlàndo , per- 
ché talvolta ufano delle interrogazioni , 
dell’efclamazioni , e alcune altre figure 
ordirrarie; e non comprendono gli Sco- 
laAici , che le figure , e i contorni in- 
gegnofi ri rpamriano molte parole, e che 
fpeAb con un detto ben collocato , fi 
previene o fi Aoma un' obbiezione , che 
lungamente li terrebbe a bada . 

Ma non fi dovrà forfè contar per nul- 
la il canfare la noia e il difguih) ìnfe- 
parabile da uno Aile fecco , fcarnato , 
e lèmpre di un medefimo tuono? E’ for- 
fè cofa eAenziale a’ fodi Audi il dover 
eAère Aucchevoli e rincrefcevoli ? E non 
s’é forfè da gran tempo olfervato , che 
colui ^ A quale ammaeArando là mefeo- 
lare 1 utile al dilettevole, rocca il punto 
di Mrfezione? QueA’ afprezza dello Al- 
le KolalUco, é quella che iofaliidifce tan- 
to 


Digitized t. 




Ononidi. 


72 D r s c ò R s 

ro i giovani , e rende loro odiofo Io Au- 
dio per tutto il corfo dfIla*lor vita, do- 
po avere (pefi alcuni anni ne’ Collegi e 
ne’ Seminari , 111 afcoltare qucAo linguag- 
gio , e a difputare intorno a quUlioni 

f illratte, in cui non veggono utilità . E* 
a iftruzione 1’ alimento degli fpiriti ; 
imitiamo nel darla I’ ordine della natu- 
ra , o piuttoAo della divina fapienxa , 
nella diAribuzipne del nutrimento corpo- 
rale. Efla vi ’unifce un piacere, che n’è 
il veicolo ', e che per mezzo di una gra- 
dita nccclfità c’ impegna a confervarci 
e a fortificarci. Imitiamo San Bafilio, e 
Sant’ Agofiino , che alla folidità, e alla 
fottigliezza de’ penfieri , aggiungevano i 
contorni delicati, e- le graziofe efprelTjo- 
ni ; che non ci propongono frivole qtii- 
ftioni e puerili , ma I’ effettive obbiezio- 
ni de^i eretici del loro tempo ; che non 
ci paìcono di dubbi .0 di opinioni , ma 
di ficure verità j che accoppiano la pietà 
alla dottrina^, anche nelle materie pib 
allratte. Ecco le guide, che dee proporfi 
un Teologo. ' 

XVII. I Canoni Ai del tredicefimo fe- 
colo l'eguitarono lo Acffometcxlo, e Al- 
le de’ l’eologi . Ma non mantennero tan- 
to bene la tradizione per lo fondo della 
dottrina , effendo perfuafi , com’ è pur 
vero, che la difciplina non è tanto in- 
variabile quanto è la fede . MoArai nel 
precedente difcorfo le cagioni di queAo 
cambiamento 1’ autorità delle falfc De- 
cretali, e di tutto il Decreto di Grazia- 
no , r opinione che non foffc il Papa 
foggcrto a’ Canoni, e che aveffe potere 
illimitato . Da indi in poi fi allontana- 
rono fempre più dalle mafiìme deli’ an- 
tichità , e non fi diedero nè pur penfie- 
re di averne cognizione . La giurifpru- 
dcnza canonica divenne arbitraria, e con- 
feguentemente incerta, per la eccedente 
moltitudine delle nuove coAituzioni de- 
roganti r une r altre , e finalmente col 
dilnenfarfi da leggi , che non s’-ardiva 
d’ abrogare . I Dottori , che fpiegavano 
il Decreto di Graziano nelle Scuole , e 
le decretali di Gregorio IX. vi fecero 
alcune gioie, divenute famofe , quantun- 
que non fieno di grand’ utilità fé non 
per le citazioni ; imperocché indicano 


o Quinto. 
molto bene i capitoli, e i paAì correla- 
tivi gli uni agli altri . Ma non ifpie- 
aqo queAi glofatorì le parole diffìcili 
egli antichi Canoni ; non gl’ intende- 
vano eAT> medefimi , e non riferifeono i' 
motivi, o le occafioni iAorìche delle co- 
Aituzioni . Quel che chiamano , porre il 
cafo , non confiAe in altro che nel met- 
tere in margine le proprie parole del 
tcAo . Qualche volta per moArare la 
loro erudizione, danno dell’ etimologie 
ma fpeffe volte ridicole , come quella 
di Diabolus nel cominciamento delle De- 
cretali (t).La loro maggiore applicazio- 
ne è il trarre delle induzioni, e delle 
confeguenze dalle parole del teAo , per 
applicarle a qualche altro (oggetto , e 
ordinariamente per piantare qualche ca- 
villo. 

Tale era lo fpirito, che regnava allora , 
vegganfi le doglianze , che fa San Bcr-’> 
nardo degli avvocati di Roma, e fi giu- 
dichi da queAi degli altri Tribunali ( 2 ). 
Vegganfi i Canonidei gran Concilio di» 
Laterano , e più ancora quelli del primo 
Concilio di Lione , e fi vedrà fino a 
qual eAremo fegno era allora afeefa la 
.fottigliezza de’ litiganti , per deludere tut-i 
te le leggi , e farle fervire di preteAo- 
alla giuAizìa , imperocché qucAo é quel 
che io chiamo fpirito di cavillazione : 
ora gli Avvocati ed i pratici, ne’ quali 
dominava queAo fpirito erano i Cherici, 
que’ foli, che Audìaffero allora la Giurìf- 
prudenza civile o canonica , come la- 
medicina e le altre feienze . Era ben 
vietato a Monaci di farne pubblica pro- 
feffione ; ma non a’ Cherici fecolari . 
Se la vanità fola , e l’ ambizione di di- 
Ainguerfi fomminiArava a’ Filofofi ed a’ 
Teologi tante cattive fottigliezzc perdif- 
putar continovamente, e non arrenderli 
mai ; che non avrà fatto 1’ avidità del 
guadagno per eccitarvi più vigorofamen- 
te gli Avvocati ? E che porca mai ef- 
fere un fiffatto Clero ? Lo fpirito del 
Vangelo non è altro che finccrità , can- 
dore , carità , difintcreffe . CotcAi Che- 
rici così fprovveduti di tali virtù , era- 
no molto poco atti ad infegnarle altrui . 

I Vefeovi ,e gli altri Superiori meglio 
intenzionati , eliendo aromaeArati nelle 
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Sopra la Storia 

Biede(ÌBie Scuole, non ne fapeano tan- 
to , da poter rimediare a quelli mali con 
le. loro coftitu7Ìoni, che per la maggior 
parte non tendono ad altro che a rego- 
lare le particolarità del procedo, a prov- 
vedere ad alcuni particolari inconvenien- 
ti, fenz’ andare alla fornente del male. 
Bilbgnava rifabbricare 1 edifìcio da’ fon- 
damenti , e formare un nuovo Clero ; 
eletto come altre volte tra pUl perfetti 
del popolo, paflato per molte prove, e 
innalzato al fagro miniflcro , per loia 
confiderazione del merito. Veggafì quie- 
to ne ho detto nel fecondo difcorfo (i). 
Senza quede favie precauzioni , le mi- 
gliori leggi cadono in difpregio , e in 
confeguenza riefcono inutili . Ma per for- 
mare un tal Clero, avrebbero dovuto i 
Vefcovi rinunziare a’ioro particolari in- 
teredi , c al dedderìo d’ innalzare i loro 
parenti alle dignità ecclefìadiche; e che 
avedero avuta la forza di refillere a’ 
Principi, che voleano provvederne i lo- 
ro figliuoli in difcarico delle famiglie. Si 
avrebbe dovuto almeno aver cognizione 
dell' antica difciplina ; ma non fi du- 
diavano più i lilx'i, dove G poteva im- 
pararla . 

XVIII. Studiamoli dunque al prefen- 
tc, avendoli noi fra le mani; ritornia- 
mo alle apoftoliche codituzioni , a’Ca- 
noni di Nicea e degli altri primi Conci- 
li; all'epidole canoniche di San Grego- 
rio Taumaturgo, e di San Bafìlio, alle 
lettere di San Cipriano e degli altri 
Padri. Io notai nella Scoria quelle, che 
mi parvero più atte ad ammacdrarci 
dell' antica difciplina , E poiché non 
podìamo crafportarci fuori del nodro fe- 
colo, nè cambiar l’ufo, fecondo il qua- 
le viviamo, dudiamo anche le coditu- 
2 ioni de’ moderni , e i libri de’ Canoni- 
di; ma contentiamoci di feguicarii quan- 
to lo ricerca il bifogno per conformarci 
allo dato prefence degli affari; fenz’ am- 
mirarli, né chiuderci gli occhi per non 
vedere i loro difetti , la loro goffaggine , 1’ 
ignoranza dell’ antichità, le loro catti- 
ve fottigliezze, e i baffi fentimenti. Ri- 
cordiamoci fempre della nobiltà , e della 
purità degli antichi Canoni, che ad al- 
tro non tendrano che a confcrvare i 
Fleury Tom. XII. 
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buoni colhimi , cd a fortificare la prati- 
ca del Vangelo. 

Si potrebbe ancora a proporzione rida- 
bilire lo dudio della teologia , e l’ opera 
é di già bene avanzata. Ebbero le Uni- 
verfità la difgrazia di cominciare in un 
tempo , in cui era perduto il gudo de’ 
buoni dudj ; ma lì ricuperò a poco a po- 
co , ddpo dugent'anni e più; come ve- 
drete nella concinovazione della Storia , 
ed elle ne profittarono . Si fono du- 
diate con curiofità le dotte lingue, >(1 
coltivarono e perfezionarono le lingue 
volgari , fi attefe alla Storia , alla criti- 
ca, alla ricerca de' libri originali in ogni 
genere , fe ne fecero dell’ edizioni cor- 
rette . Altro non rimane che trar vac- 
taggio dalla felicità del nodro fecolo, e 
mettere in «pera una materia così ben 
difpoda. 

Ora io dimo , che il miglior mezzo 
fia quello di ollervare nello dudio la 
fobrictà raccomandata da San Paolo nc’ 
fentimenti (z) , non dudiando altro che 
quello che podìamo fapcre , e comin- 
ciando fempre dal più importante . Leg- 
giamo adiduamentc la l^ra Scrittu- 
ra , arredandoci fopra il più femplicc 
e il più retto fenfo litterale , si per gii 
dogmi, che per gli codumi. Tronchiamo 
tutte le quidìoni preliminari dalla teolo- 
gia in generale , e di ciafeun trattato 
in particolare. Entriamo rodo nella ma- 
teria , veggiamo quali tedi della Scrit- 
tura ci obbligano a credere la Trinità, 
r Incarnazione , egli altri mideri, e co- 
me l’autorità della Chiefa abbia dabili- 
to il neceffario linguaggio per efprimerc 

J juel che ne crediamo. Contentiamoci di 
apere quel che Dio ha fatto, o cono- 
fcendolo per nodra efperienza , o per 
Tua rivelazione,' lenza entrare nelle pe- 
rieolofe difpute del poffibilc , o del con- 
venevole . 

Quanto alla Morale bifogna attenerli 
a’ gran principi s* chiaramente propodi 
nella Scrittura , carità , fincerità , umil- 
tà, difintcreffe , mortificazione de'fenfi, 
e fopra tutto convien guardarfi bene 
dal credere, che la drada del paradi fo 
fi fia col tempo appianata , e che it 
rilaflamcnco degli ultimi fecoli fia di 
K 
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prercrìzione coatra il Vangelo. Gefa- ifpirito, e in verità ; per purificarli un 

Criiìo venne al mondo non per illabilire popolo caro a Dio, ed intefo alle buone 
DI G.C. culto efieriore, e ifiicuire nuove cere- opere (i). Ogni morale, che non tende 
monie, ma per (ar adorare Tuo Padre in a lare un tal popolo, non è la fual 
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CoBqui- L TN Ifpagna i Crifiiaoi fi rendeano 
(le de’ JL fuperiori , e faceano conquide, 
Oifliiai cogliendo vantaggio dalla dilcordia de’ 
in Ifpi- Mori , e dalla caduta degli Almoadi, 
la cui polTanza andava Tempre pib a de- 
clinare. Alfonlb Re di Leone afliediò, 
e preTe l’ antica Città di Merida (2) , 
poTcia avendo riponata una gran vit- 
toria cooira gl' infedeli , alMiò Ba- 
dajos, e in pochi giorni la prefe . Aveva- 
no i Mori abbandonata Elvas , c molte 


altre piazze, trovate vote da’Crifiitni , 
e da loro popolate di nuovo. Intalgui- 
fa ritornò il Re Alfonfo nei Tuo paefe 
carico di fpoglie, e di gloria, rendendo 
mzie a Dio, ed a San Jacopo, che li 
diceva clTere apparito nella battaglia, 
con alcuni guerrieri vediti di bianco, 
combattendo conrra gl' infedeli . Si di- 
Tponeva Alfonfo a profeguire la guerra, 
ma andando in pellegrinaggio a San Ja- 
copo, cadde infermo in Galizia, a Vil- 
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la-Meuva di Lemos, ed avendo ricevuta in Catalogna nel fine di Aprile taao. - 
la penitenza e il viatico dalla mano de’ Agli OgnilTanci tenne nna Corte a (’o- Anno 
V elcovì, morì nel ventelìmoquinto ginr- blet Abazia di Cilleaux vicino a Mon- G.C. 
no di Settembre deir era izdS. 1 * anno tebianco nella Diocefi di Tarragona,dov’ 
di Gefn-Criilo iz)o. avendo regnato era la Sepoltura de’ Re di Aragona. Il 
quarantadue anni. Fu Teppellito ^Ppcl- Re Jacopo vi propofe il Tuo di legno di 
io al padre a Compoficlla nella Chiefa erigere un Velcovado in Majorica , ma 
di San Jacopo. Suo figliuolo Ferdinan- il Vefcovo, e il Capitolo di Barcellona 
do , già Re di Cadiglia , gli fuccedet- vi fi oppofero , foilenendo eh’ effa era 
te, e in tal modo congiunfe i due Re- nella loro Diocefi. Si fondavano fopra 
gni di Cafiìglia e di Leone. una donazione fatta nel 1058 (5) da 

Avendo Papa Gregorio intefi quelli fe- Alì figliuolo di Mugeid Signor di De- 
liri avvenimenti delParmi crìlliane (i), nia al Regno di Valenza, e delle Ifole 
fcrilTe a’ Crocefignati del Regno di Leo- di Majorica e di Minorica , con la quale 
■ne, efortandogli a confervare , e ad aveva accordato alla Chiela di Barcellona 
eflendere le conquide loro ; promettendo tutte le Chiefe de’ Tuoi Stati , perchd fof- 
loro delie indulgenze , fcrilfe ancora a fero perpetuamente dipendenti da queda 
Gregorio Arcivefeovo di Comradellafz), Diocefi, con proibizione a’ Sacerdoti, e 
commettendogli per queda fola volta di agli altri Cherici di quelle Chiefe d’in- 
dabilire de’ Canonici, c di ordinare de’ dirizzarli ad altri Vefeovi per l'ordina- 
Vefeovi alle due antiche Città di Me- zione c per la Santa Crefima . Di qua 
rida c di Badajoe, con patto, che in av- fi vede, che v’ erano ancora allora in gran 
venire la elezione di tali Vefeovi ap- numero di Crilliani in quede Ifole, fot- 
parteneffe al Capitolo, fecondo il dirit- to il Dominio de’ Mufulmani . Era da- 
to comune. E'ia lettera del ventèlimo* ta queda donazione confermata da mol- 
nono giorno di Ottobre. Merida è Eme- ti Vefeovi e dalla Santa Sede, 
rita, notidima nell’ antichità , e Metro- Tuttavia nell’ Ademblea di Pobiet C^), 
poli di Luiitania . Quanto a Badajos fi con- il Vefcovo Berengario, e il Capitolo di 
ghieitura, che fia l’antica Ftx ^ugujla. Barcellona, confiderando , che la Città 
Jacopo Re di Aragona in età di e il Regno di Ma>orica domandava un 
ventun anno (j) per lo appunto avea Vefcovo , e che il Re Jacopo volea 
conquidata l’iiola di Majorica contra i dotare liMramente queda nuova Chie- 
Mori {4)! edendofi partito da Tarrago- fa , convennero che fi erigede in Ma- 
na dopo il Concilio , pafsò a Lerida , jorica una Cattedrale , il cui Vefcovo 
dove ricevette la Croce dalla mano del fodc per la prima volta nominato dal 
Legato Giovanni d' Abbeviile , e con Re ; ma dopo la morte di quello pri- 
lui molti della fua Corte. Indi s’ im- mo Vefcovo, fi dice che la elezione 
barcò fopra una gran Flotta , e giunfe folTe fatta dal Vefcovo, e dal Capitolo 
all’ Ifola neL princirio del Settembre di Barcellona coll' aflenfo del Re di 
11Z9. In quattro mefi fe ne refe padro- Aragona , e che lo eletto , fe fi può , 
ne, ed entrò nella Città Capitale, nell’ foffe tratto dalla Chiefa di Barcellona , 
ultimo giorno del medefimo anno. Era altrimenti ‘da quella di Majorica o da 
accompagnato in queda guerra da due un’altra. Lo deifo fi oderverà fe fi da- 
VeCcovi , Berengario di Barcellona, e bilifee una Chiefa Cattedrale a Mino- 
Lope di Lerida . Michele dell’ Ordine rica o ad Yvice. Queda tranfazione veo- 
de’ Frati Predicatori , ed uno de’ primi ne padata a Poblet nel fedo giorno di 
compagni di San Domenico , animava Novembre iz^o. In confeguenza man- 
ie truppe al combattimento più d' ogni dò il Re di Aragona a pregare il Papa, 
altro con le fue fervorofe efortazio- eh’ erigede in Majorica una Chiefa 
ni . Dopo la conquida ritornò il Re Cattedrale , e v’ ordinade un Vefcovo ; 
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al che il Papa rifpofe: Una Chiefa Cat- 
Awo cedrale dcv’ effere dotata tnagnificamen- 
diG.C. affine che il Vefcovo e il Capitolo 
1*3®- poffano onorevolmente mantenerfr, altri- 
menti vi remerebbe avvilita la dignità 
Vefcovile. Ora non i venuto ancora nul- 
la a cogniainn noflra intorno alla dota- 
zione della Chiefa di Majorica. Per que- 
ih} abbìam differito di porre ad effetto 
la vnflra domanda . E' la lettera del ven- 
tefimo giorno di Dicembre r a jo. Il Pa- 
pa tuttavia r accordò fette anni dopo . 
Cavtlicri II. La religione crifliana fi ellendeva 
Teuto- anche nel Settentrione ; e la predicazio- 
^uOìT '''era fortenuta coll’ armi (t) . Cri- 
fliano prima Monaco di Cifteaux era al- 
lora Vefcovo di Pruffia , e fi adoprava 
idla converfione degl’ Infedeli col foc- 
corfo di alcuni Frati Predicatori (2) . 
Dappoiché i Pruffiani idolatri fletterò 
qualche tempo in pace co’ nuovi conver- 
titi , moffero loro una crudcl guerra nel- 
la Provincia di Mafovia , dove coman- 
dava il Duca Corrado, e non opponen- 
doli egli alle loro prime violenze, paf- 
farono più oltre, e fecero rovine gran- 
di in Polonia . Abbruciavano cafe, uc- 
cidevano uomini , menavano fchiave le 
donne , e i fanciulli . Diftrulfero pari- 
mente col fuoco dugento cinquanta Par- 
rocchie , oltre le Cappelle e i Monifteri 
d' uomini e donne . Trucidavano i Sa- 
cerdoti e i Chetici fino a’ piedi degli al- 
tari , calpeOavano i Santi Mifieri , c fi 
valeano ae’ Sagri Vafi in ufi profani. 

Tentò in vano il Duca Corrado di 
fédare quelli barbari (;) con prefenti ; 
onde ifiitul per conlìgtio del Vefcovo 
Crifiiano nn ordine militare ad efempio 
de’ Cavalieri di Crifio di Livonia , che 
portavano un mantello bianco, che avea 
fopra una fpada rolfa ed una. fiella . Il 
Vefcovo veftl con quell’ abito un uomo 
di merito chiamato Brunone con tredici 
altri , e il Duca fabbricò loro il Ca- 
flello di Dobrin , dal quale fu dato lo- 
ro il nome . S’ era il Duca accordato 
con quelli Cavalieri di dividere ugual- 
mente le conemifie , che aveflfero fatto 
fopra gl' infedeli j 1 quali avendob fapu- 


to , andarono in gran numero ad affali- 
re il Callello di Dobrin ; e lo firinfe- 
ro con tanta forza , che appena alcuno 
de’ nuovi Cavalieri ofavadi apparir fuori. 

Vedendo però Corrado, che tal foc- 
corfo era troppo debole (4), deliberò di 
chiamare i Cavalieri dell’ Órdine Teu- 
tonico, eh’ erano in gran riputazione per 
lo loro valore , per la poffanza , e per 
le ricchezze . Comunicò il fuo penfìero 
ad alcuni Vefeovi , e a' nobili fuoi di- 
pendenti ; che lo approvarono tutti ad 
una voce; aggiungendo, che i Cavalieri 
Teutonici erano molto cari al Papa , 
all’ Imperadore , e a’ Principi di Alema- 
gna. Quefto facea fperare, che il Papa 
a loro favore avrebbe fatti pafiare alcu- 
ni Crocefignati in aiuto delta Pruffia . 
Mandò dunque il Duca Corrado una 
folenne ambafeiata ad Ermanno di Salta , 
ch’era allora Mafiro dell’ Ordine Teu- 
tonico. Dopo molte deliberazioni , e per 
conlìgtio di Papa Gregorio, e dcH’Impc- 
rador Federico , concedette al Duca di 
Malbvia quanto defiderava j e l' atto 
dell’ affenfo dell’ Imperadore è in data 
dell’anno 1216. (5). Ermanno di Sai fa 
mandò dunque in Mafovia uno de’ fuoi 
Cavalieri chiamato Corrado di Landes- 
berg, con cui il Duca Corrado (6) fe- 
ce un trattato , in cui dona a’ Fratelli 
dell’Ordine Teutonico, tutto il Terri- 
torio di Culma per polfederlo fempre 
in piena proprietà ; c così tutte le ter- 
re, che aveffero potuto ricovrtre dalle 
mani degl’infedeli . Venne fatta quella 
donazione nel medefimo anno izztf. £' 
foferitta da tre Vefeovi , Gontero di 
Mafovia , Michele di Cuùvia , e Cri- 
ftiano di Pruffia . Tal fu lo fiabilimen- 
to de’ Cavalieri Teotonifi in Pruffia, 
ch’ebbe delle confiderabili confeguenze. 
Per fecondarli nella guerra contra i 
Pagani , fcriffe |1 Paca a tutt’ i fedeli 
delle Provincie di' -Magdeburgo , e di 
Brema (7) ; a quelli dì Polonia , di 
Pomerania , di Moravia , di Olfiizia , e 
di Gozia , efortandogli a prender 1 ’ ar- 
mi contra i Pagani di Pruffia , e con- 
tenerli contra di loro a norma de’ confi- 

gl» 
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gli de’ Cavalieri Teutonici. E'ia lette- 
ra del tredicennio giorno di Settembre 
i2jo.ScrilTe il Papa nel medefìmo tem- 
po a’Frati Predicatori, per animargli a 
quella milTione , e al Duca di Mafovia per 
lodarlo di averli chiamati ne' tuoi Stati. 
IJniver- HI. Le Scuole di Parigi rimaneano 
tiià di Pa- tuttavia dilette, e i Mael)ri,e gliSco- 
tiRi iiiU- lari dilperli in varj luoghi aveano pari- 
bilit». mente facto giuramento di non ritornar- 
vi , fe non venia loro data foddisfazio- 
ne (i) . I Frati Predicatori profitta- 
rono dell’ occalione , e coll’ aflenfo dd! 
Vefeovo Guglielmo , e del Cancelliere 
della Chiefa di Parigi , llabilirono ap- 
prefTo loro una cattedra di Teologia j al 
che non fervi poco la llima , che s’ era 
acquillata il loro Generale Giordano j e 
il gran numera di Dottori e di Studen- 
ti , eh’ erano entrati in quell’ Ordine . 
Imperocchi' quefti Dottori , dopo aver 
cambiato d’abito, non celiavano di con- 
tìnovare le loro lezioni . Torto che ven- 
ne il Papa informato del di lordine oc- 
corfo in Parigi , e del ritiro degli rtuden- 
ti , volle porvi rimedio ; e fcrilfe a tal 
effetto a due Vefeovi di Mans e di Sen- 
lis, e all’ Arcidiacono di Chalons (a), 
commettendo loro di far buoni oAìzi tra 
il Re, e r Univerlìtik , per modo che ri- 
uianelte foddislacta de'danni , e degl'in- 
fulti fofferti i che le li folle lafciaca go- 
dere la libertà concedutale da Filippo 
Augullo , e che folle richiamata a Pa- 
rigi . £' la lettera del ventelìmoquarto 
giorno di Novembre 1229. Il Vefeovo 
di Mani era Maurizio, che il Papa tras- 
ferì all’ Arcivefeovado di Roano nel 
12^1. 11 Vefeovo di Senlis era ancora 
Guerìno confidente di Filippo Augullo, 
che morì nel dicianooveCmo giorno di 
Aprile 12)0. 

Scrilfe nello rtclTo tempo il Papa al 
Re Luigi , e alla Regina Bianca lua Ma- 
dre , una lettera , che cominciava così : 
Il Regno dì Francia lì dillingue da mol- 
to tempo con le tre virtfi,che li attrì- 
buifeono per' appropriazione allaSantif- 
Cma Trinità , come fuc pronrie , pof- 
, fapienza , .e bontà . Elfo è pof- 
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fente pel pregio della fua nobiltà; fag-^^”^ 
gio per la icienza del Clero ; e buono Avno 
per la clemenza de’ Principi . Ma fe i due f’’ G*C, 
ertremi di quelle tre qualità lòno privi 
di quella di mezzo , degenerano in vizj; 
imperocché fenza la fapienza la portanza 
diviene infoiente, e la bontà imbecille . 
Conchiude il Papa , efortando il Re , c 
la Regina ad afcoltar favorevolmente i 
tre Commillarj da lui nominati , e ad 
efeguire follecitamente i loro configli , 
per non parere , die' egli , che alifiate 
rinunziato alla fapienza e alla bontà 
fenza le quali la portanza non pub furti- 
fterc ; e non potendo foffrire, che il vo- 
llro Regno perda quella gloria, farem- 
mo cortretti a provvedervi altrimenti . 

II Papa fcrilfe parimente a Guglielmo 
di Auvergna , Vefeovo di Parigi (3), 
riprendendolo fortemente, che fomentalfe 
la difeordia ; imperocché i Dottori di 
Parigi s’ erano in particolare doluti col 
Papa di lui , che in cambio dì proteggerli 
come gli conveniva , avevagli ah!»ndo- 
nati. Nel vero il Vefeovo, il Cancellie- 
re, e il Capitolo di Parigi, comporta- 
vano a llento i limiti, che rUniverlltà 
volea porre alla loro giurifdizionc ; e 
avrebbero più torto voluto , che folfe 
trasferita altrove ; onde per luogo tem- 
po li oppofero al Tuo rìrtabilimcnco. 

Vedendo il Papa, che l’ affare non an- 
dava innanzi (4), fcrilfe nel feguentc anno 
1 230. a’Dottori di Parigi , che gli man- 
dallero alcuni fra loro , per at^prarvifi 
efficacemente . Frattanto ilCardinal Ro- 
mano Legato e il Vefeovo di Parigi pub- 
hlicavano delle cenfure contea gii alfenti, 
e l’Arcivefcovo di Sens in un Concilio 
Provinciale, ordinb che quelli, che s’era- 
no ritirati in fegtiela del giuramento 
loro , rimanertero per due anni privi 
dc’frutti de'lofo benefizi ; e quelli, che non 
ne aveano , forteto dichiarati indegni 
di ottenerne, fe non ritornavano dentro 
al preferitto tempo. Anche il Re pub- 
blicava alcuni ordini contra di loro . 

I Dottori dell’ Univerlìtà mandati , fe- 
condo l'ordine del Pana, furono GeoP- 
fredo di Poitiers, e Guglielmo di Au- 

xer- 
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qual! gU domandarono un re- dare la licenza . Le vacanze della (htt 

non faranno più lunghe di un mefe , e 
durante effe , potranno i Baccellieri con- 
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eolainento, che feniffe loro di legge, 
CI G.C. (Ile fofTcro, e di prefervativo 

centra si fatti ioconvenienti. Si diporta- 
rono ein tanto bene, che ottennero da 
Papa Gregorio una Bolla indirizzata a' 
Maellri , e agli Scolari di Parigi , in da- 
ta del tredicefimo eiomo di Aprile i a j i. 
che cominciava cosi . 

Parigi Madre delle Scienze è un al- 
tra Cariath-feher Città delle lettere . 
E' la lavorcria, dove la Sapienza met- 
te in opera i metalli , tratti dalle fue 
miniere, l’oro, e Tarato, onde com- 
pone gli ornamenti della Chiefa , e il 
ferro, con cui fabbrica le fue armi. En- 
trando nella materia , il Papa ifì quelli re- 
Mlamenti . Il Cancelliere della Chiefii 
•li Parigi . entrando nella carica, giurerà 
davanti al Yefeovo, alla prefénza di 
due Dottori dell’ Univerlìtà , che non 
darà la licenza di elfere Reggente in Teo- 
fogia o in Decreto, fc non ad nomini 
degni , Tenta eccettuare pedóne, o nazio- 
ni , e prima di dar licenza , s’ in- 
formerà efattamente de’ coftumi , della 
dottrina , e de’ talenti di colai , che la 
dimanda . I Donori in Teologia o nel 
Decreto , prima di cominciare le loro le- 
giorcranno di render fedele telli- 


^iiE. potranno i 
tinovare le loro lezioni. Noi nroibia- 
mo efpredamente agli Scolari 1 ' andare 
armati per la Città , e all’ Univerlìtà 
il folienere coloro , che diflnrbano la 
pace , e Io fludìo . Quelli , che fingo- 
no d’ elfere Scolari , fenza frequentare 
le fcuolc , nà Aare con altro maeAro, 
non goderanno della franchigia degli 
Scolari. I Mae Ari delle bell’ arti faran- 
A> delle lezioni di Prìfeiano , cib era 
per la Grammatica ) ma non A fcrviran- 
no a Parigi di que’ libri di Filìca, che 
furono per giuAi motivi proibiti nel 
Concilio Provinciale , fino a tanto che 
non fieno efaminati e purgati da ogni 
fofpetto di errore (i),*ed è qneAa la 
Filica di AriAotile generalmente proi- 
bita dal regolamento fotto nel 1115. 
dal Legato Roberto di Coorfon, e qui 
reggiamo, che lo fece in un Concilio (2). 
Ora il Papa mitiga conqueAa Bolla 1 » 
proibizione del Legato. 

Tuttavia tre anni prima avea Papa 
Gregorio fcritto a’ ProfeAbri di Parigi , 
per rinfocciar loro, che alcuni di elfi (j), 
gonfi di vanità , e introducendo una 
profana novità , rìvolgeAero la Santa 
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monìanza.di quanto fi i detto, giurerà ScriRura alia finca dottrina dcFilofofi, 


il Cancelliere di efaminare anche i Fi- 
lici e gli ArtiAi . Vi diamo facoltà, 
aggiunge egli . di fare de' regolamenti 
intorno al modo, e F ora delie lezioni 
de’ Baccellieri , della talTa degli allo^ 
giamenti , della correzione de^ ribelli . 
Che fe vi verrà fatto qualche notabile 
infulto, c che nel termine di quindici 
^omi non ne abbiate loddisfazione, vi 
hrà pcrmeffo di fofpendcre le votire 
lezioni, fino a tanto che vi fia data. 

Il Vefeovo di Parigi, reprimendo i 
difordini avrà riguardo all’ onore degli 
Scolari , per modo che i falli non reAi- 
no impaniti , e non fi prendano gl’ in- 
nocenti per gli colpevoli . Non faranno 
gli Scolari melfi in prigione per debiti, 
e il Vefeovo non prenderà ammenda per 
togliere le cenfurc . Il Cancelliere nè 
pure rifeuoterà cofa alcuna per accor- 


in cambio di fpiegarla fecondo la età- 
dizione -de' Padri . CommeReioro di ri- 
genare qoeAa mondana feienza , ed in- 
legnare la Teologia nella fua purità, 
fènz’ alterare la parola di Dio , con le 
invenzioni dc'Filoiòfi ; è la IcRora del 
fettìmo giorno di Luglio IzzS. Con- 
formandoli a queAa proibizione il rego- 
lamento dell’anno izp.contìnova così. 
I MaeAri e gli Scolari di Teologia 
non li glorieranno d’ effere Filofofì , e 
non tratteranno nelle fcuole altro che 
le quìlKoni, che poflbno eflcre decife 
co’ libri Teologici , e co’ trattati de’ 
Padri . Regola poi la difpolizione de’ 
beni degli icolari moni a Parigi, fenz’ 
aver fatto TeAamento , e‘ nota le pre- 
cauzioni neaelTarie per confervargli , e 
relKtuirgli a’ loro eredi. Se non li ritro- 
vano, faranno i beni impiegaci in ope- 
re 
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re pie . Finalmente il Papa difpenfa i Dot- 
tori , e gli Scolari dal giuramento , che 
aveano fatto di non ritornare piìi a Parigi, 
In feguela di quella bolla, fcrilTe egli 
al giovane Re Luigi una lettera, in cut 
dice (i) . Vuole il vollro onore, e la 
falute vollra , che fieno gli flud/ riflabillti 
in Parigi com’era prima, e che lecoQ- 
diate la efecuzione del noflro regolamento. 
Perciò vi preghiamo di proteggere gli llu- 
denti coll’efempio de’voflri antenati, e 
di far olfervare il privilegio, che fu loro 
accordato dal Re Filippo voidro Avo di 
gloriofa memoria. Commettete, che fieno 
gli alloggiameuti tafiati da due Dottori ^ 
e da due Borghefi, perché gli Scolari non 
fieno codretti a prendergli a troppo ca- 
ro prezzo. Eia lettera del quattordice- 
fimo giorno di Aprile, e fu feguita ^ 
un’altra, con cui raccomanda il Papa al 
Re i due Dottori Geoflredo di Poitiers 
e Guglielmo di Auxerre (z), che ave- 
vano in Roma follecit^ta la caufa della 
Dniverfità, e temeanoche al loro ritor- 
to in Parigi , fi rendeffero loro mali ufic; 
prelfo del Re, V’ha una lettera limile 
alla Regina fua Madre, 

Concilio IV. Nel medellmo anno 1231. Juel di 
di Cartel Magonza Arcivefcovo di Tours tenne un 
Gonfierò. Concilio Provinciale co’ fuoi fuffraganci 
a Cartel-Gontiero in Angiò. Ne abbia- 
mo rrentafette Canoni, tra i quali ec- 
co quelli, che mi fembrano 1 piò impor- 
tanti (5)»,I Matrimoni clandellini fa- 
ranno dichiarati nulli y e per prevenirgli 
è proibito il conttaerli con parole rie 
prjc/emiy fenz’aver prima Emanati i bandi 
nella Cbiefa fecondo il collume (4). Gli 
Arcipreti, o i Decani rurali non fi at- 
tribuiranno il jus nelle caufe de’ Matri- 
moni j e gli Arcidiaconi , e gli Arcipre- 
ti , e gli altri aventi giurifdizione , non 
. avranno offìziali fuori della Città Vefco- 
yile (5),ma eferciteranno le loro cariche 
in perfbna r di qua li vede ouanto fi 
moltiplicavano t Tribunali Ecctefiallici; 
e da’ giuramenti, che fi ordinano a’ Giu- 
dici, e agli Avvocati ( 5 ), fi fcopre che 
regnava una gran corruttela ne’ giudizi. 
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Si^ proibifce a’ Laici di cedere le loro^^^^ 
azioni a’ Cherici , perchè li lafcino paf- Ammo 
fare alla giurifdizione Ecclefiadica (7) , G.C, 

I Rettori, o i Parrochi prefentati da’ 

Padroni faranno giuramento di non aver 
dato o promelTo cofa alcuna per ottenere 
la cura (8) , e quando farà dato loro con- 
ferita dal Vefcovo, faranno ancora giu- 
ramento di ubbidirlo, e di conlervare i 
diritti della Chiefa (9), Il Padrone, che- 
avrà prefèntato un ignorante, per quella 
volta perderà il fuo diritto (io). Non 
fi affiderà una cura , fe non a colui , 
che intenda e parli la lingua del luogo. 
Ritarda queda regola la Bretagna in- 
feriore, dove il popolo conferva ancora 
la fua lingua particolare. Non fi prov- 
vederà in avvenire in una Chiefa Cat- 
tedrale ut Canonico per la prima pre- 
benda vacante (ri)*I Cherici dilToluri, 
principalmente quelli , che fi chiamano 
Goliardi, erano buffoni (12), fi raderan- 
no interamente , ficchè non apparifea 
fegno di tonfura Chericale. I Croce- 
fignati convinti che fieno di omicidio,© di 
altro enorme delitto, faranno fpogliati del- 
la Croce, e privati de’loro privilegi dal 
giudice Ecclefiadica (13), Vi fono molti 
Canoni contra il rilaffamenro , che s’ in- 
troduceva appreffo a’ Monaci (14), Fra le 
altre cofe fi vieta loro di effere folita- 
rj cioè di dimorar foli ne’ Priorati , 
dov’era ceffata la conventualità . 

V. La Provincia di Tours aveva al- S. Ga- 
lera un Prelato di granvirtò, Guglieì- ghelmo 
mo Pinchon Vefcovo di San Brieu,^ Era 
di nobile dirpe, e occupava queda Sede 
nel 1223. (15), Quantunque ben fatto 
della perfona , e di piacevoliffima con- 
verfazione , vide fempre in gran puri- 
tà, e mantenne fempre la fua verginità, 
nulla ©dante due pericolofe prove, alle 
uali fi trovò efpoda , Faceva abbon- 
anti limofine , e in un anno di care- 
dia , dopo aver difpenfato tutto il fuo 
grano , comperò anche quello de’ fuoi Ca- 
nonici, perchè i poveri fodero in idata 
di attendere la ricolta . Ofire Toffizio 
Canonico, diceva ogni eioma anche il 

Sal- 
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. Salterio, iDortifictva il filo corpo e fpef- 
iq dormiva io terra, quantjn:]ue avcife 
DI G.C coaveoieote alia liii dimoiti , 

i;ji. Duraste la guerra trai Fraoceh, e i 
Bretoni, cneodo alfalita la Cuti di $. 
Brieu, andava il Santo V'efcovo per le 
(irade conlolando gli abitanti, e Tpedb G 
gittò ancora tra i nemici , per tratte- 
nerli da’ racebeggiamenti con pericolo 
della Tua vita. Se alcuna volta fUmolato 
dal fuo Clero, G vedea corretto a feo- 
Biunicare i rubatoti , o gli altri rei , per 
non parere debile, e negligente, lacca- 
lo con eilremo dolore , e verfando mol- 
te lagrime. Si oppofe con grande intfe- 
pidezaa agl' intraprendimeoti della nobiltà 
di Bretagna cantra i diritti e la libertà 
della Chieia ; per modo ebe fu collret- 
to ad ulcire della Provincia, e G ritirò 
appreilo al Vefeovo di Poitiers, che per 
le lue continue infermità non poteva 
ck'ercitare le fue funzioni. Il Vefeovo 
di San Brieu gli lèrviva di Vicario, o 
piò tofio di fu.Traganeo per alcuni anni^ 
facendo le ordinazioni , le dedicazioni 
delle Cbiefe , e le confecrazioni degli 
Altari, dando la Crefìma, e foAcnendo 
tutt'i doveri dclminitlero Vcfcovile, in 
modo che gli acquilhva la Gima,c l’af- 
fetto di tutto il mondo . PafTata la bur- 
raica, ritornò alla fua DioceG (i), do- 
ve morì nel venteGmonono giorno di 
Luglio iz:{4. 

Conti- V 1 . Frattanto Papa Gregorio folleci- 
nuuinne tava l' Imocrador Federico ad adempie- 
iltlla fg le condizioni del trattato di pace, 
***^|1’,*' conclufo fecolui nelt’anno precedente , e 
primieramente a farlo giurare da molti 
dote. Signori di Alemagna e d’Italia, e da 
molte Città d'Italia, che dovevano efTeme 
mallevadori . Ne fcrilTe al Vefeovo di 
Ratisbona , Cancelliere dell’ Imperadore, 
e al medeGmo Imperadore , rapprefen- 
taadogli , eh’ erano già feorfi otto mefi 
lenza eh? il trattato foffe efeguito (i). 
Lo pregava ancora di ricevere nella fua 
grazia i Templari e gli Ofpitalieri (^), 
e di rGituir loro i beni, de’ quali ^i 
avea rpo:iliati : e di non mandare come 
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in efilio nella Siria i inai fuiiit! del 
Regno di Sicilia, eh’ erano ilari del parti- 
to della Chiefa , e di non maltrattare i 
Lombardi, Ma efortb parimente i Lombar- 
di a (lare foggetti all’ Imperadore, a non 
opporG alla Dieta, che volea tenere ap- 
predo di loro , nè al paifaggio di fuo 
Ggliuolo in Italia. Il Papa intercedette 
ancora appredo l’ Imperadore per Rainal- 
do figliuolo del Duca di Spoleti (4), 
^antunque avede fatto molto m^e alla 
Chiefa Romana, mentre che l’impera- 
dorè G trovava in Terra-Santa. 

Avea l’ Imperadore Federico dato avvi- 
fo al Papa, che il Re di PerGa minacciava 
Terra-Santa con un efercito innumerabi- 
le : ed aveva il Papa ricevuto il medeGmo 
avvifo direttamente dalle lettere del Pa- 
triarca di Gerufalemme, e de’ Madri del 
Tempio c dell’ Ofpitale . Dovea queda 
Ke di PerGa edere il fecondo Can de’ 

Mogolli o de' Tartari , Ottai figliuola 
e fucccdore di Genguìz-Gan , che innol- 
trandofi con le fue conquide portava il 
terrore per tutta 1 ’ Afia. A quede male 
notizie , fende il Papa a tutt’i Prela- 
ti , ordinando eh’ efortadero tutt’i fedeli 
loro foggetti CoroceGgnati ed altri (5), 
che follerò difpodi ad andare in perfnna 
al foccorfo di Terra-Santa , e partirG al 
fecondo avvifo. E' la lettera del vente- 
fimottavo giorno di Febbraio iz?i. 

VII. Dapooichè Papa Gregorio ebbe Fin* 4 i 
depodo frat’ Elia dal Generalato de’ Fra- S»"»’ Ali- 
ti M-nori a follecitazione di Sant’ Antonio *** 
di Padova (d)^ il Papa efortb quedo a • 
darG interamente allo dudio , e affine che 
a vede maggior libertà , lo efentò da 
ogni offizio nel fuo Ordine, pregandolo 
di dimorar feco lui (7). Ma temendo An- 
tonio degli onori e del tumulto della Cor- 
te di Roma , fi ritirò fui Monte d’ Alver- 
nia , dove dimorò per qualche temno , con 
la permidione del Papa , ripigliando qui- 
vi la continovazione della fua vita, do- 
po il primo ritiro del tizi. nell’Eremo 
del Monte San Paolo vicino a Bolo- 
gna (8). 

Dopo edervi lungamente foggìomam, 

fu 
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fa mandato con molti altri a Forlì nel- 
la Romagna, per ricevervi gli ordini, 
e vi fi trovarono ancora alcuni Frati 
Predicatori . Mentre eh’ erano tutti rac- 
colti air ora della conferenza , il Mini- 
erò del luogo, pregò i frati Predicatori 
a fare qualche ^ortazione, ma tutti fi 
feufarono , dicendo che non erano appa- 
recchiati. Il Minierò fi rivolfe a Sant’ 
Antonio, e fenza conofccre la Tua feien- 
za , lo efortò a dire quel che gii fugge- 
riva lo Spirito Santo. Sant* Antonio ri- 
Fpofe,ch’era più atto a lavare le Icodel- 
le in cucina, che a predicare; tuttavia, 
cedendo all’ordine del Superiore, comin- 
ciò a parlare , e fecelo con tanta dot- 
trina, cd eleganza, che rimanendone ^i 
uditori piacevolmente forprefi , non la- 
ccano fe avelfero più ad ammirare la fua 
icienza o la fua umiltà . Pervenne ciò 
agli orecchi del Generale de’ Frati Mi- 
nori , fofTe quelli San Francefeo , o fra- 
te Elia , che ordinò ad Antonio di ap- 
plicarli alla Predicazione. 

Parlava -con maravigliofa libertà , di- 
cendo ugualmente il vero a’grandr e 
a’ piccioli; e come fin dal principio del- 
la fua converfione avea defiderato il mar- 
tirio, non veniva raffrenato da verun ti- 
’more , o rilpetto umano, ed opponeafì 
con intrepido coraggio alla tirannia de’ 
Grandi. I più famofi Predicatori n’ era- 
no Ipa ventati ; e intervenendo a’ fuoi 
Sermoni , fi celavano la faccia , per 
paura ch'altri fi awedelfe, che fi arrof- 
fivano della loro debolezza. Così anda- 
va Antonio predicando per le Città , e 
per gli borghi, aocomodava i fuoi dilcor- 
lì all’ intendimento de' fuoi uditori , me- 
fcolando la dolcezza alia feverità . Il 
Papa medefimo lo afcoltò, e ammiran- 
do il profondo fuo fapere nello 
la Scrittura Santa , chiamavaio 
di alleanza (i) . Non fi applicava fo- 
lamente alla morale , ma ancora alla 
difputa contra gli Eretici ; molti ne 
convertì in Rimini , e molti ne con- 
vinfe in alcune pubbliche difpute a Mi- 
lano, e a Tolofa. 

Parlava egli in Italiano affai bene, 
anche nella pronunzia , benché foreftiero 
folle ; e quantunque la calca folle fira- 
^ F leury Tom, XII. 
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ordinaria ad udire i Tuoi Sermoni , tut- 
to era modefiia e attenzione particola- 
re. Aveva un difeorfo ardente; toccan- 
te, penetrante, ed efficace . I fuoi uditori fi 
diftruggevano in lagrime, fi percuoteva- 
no il petto, e fi diceano l’un l’altro: 
Oimè , non avrei mai creduto , che tal’ 
azione foffe peccato . Si efortavano a 
confefTarfi , a digiunare , ad andare in 
pellegrinaggio ; e fi dice , che le confra- 
ternite de’ nagellanti , che furono di poi 
canto frequenti in Italia e altrove , eb- 
bero principio da’ fuoi Sermoni . Infegnò 
egli in molti Monilleri del fuo Ordine, 
in cui eccitò l’emulazione dello fiudio ; 
imperocché fino a quel* tempo i Frati 
Minori erano difpregiati da molti come 
ignoranti . Antonio ebbe parte anche 
nel governo dell' Ordine (2) ,* fu M<- 
nilìro Provinciale della Romagna per 
molti anni, e fondò parecchi Monifieri 
in varie Provincie . Fu Guardiano di 
Puì in Velai ed in Limoges . 

Ma dappoiché fu fgravato d’ ogni go- 
verno nel Capitolo generale del iz;o. 
e dal Papa (5), con libertà di predica- 
re dove voleva, andò a Padova , dove 
flette il verno, e vi predicò nella Qua- 
refima dell’anno iz^i. Predicava ogni 
giorno , e non tralafciava di cofeffa- 
re. Era tale il concorfo del Popolo a* 
fuoi Sermoni , eh’ effendo le Chiefe 
troppo riflretce , fu obbligato k pre- 
dicare nell’aperta campagn-». . Tutta la 
Città df'Padova vi fi rrrvava ogni gior- 
no col Clero , co’ Religiofi , e col Ve- 
feovo medefimo . Tutti vi accorreano 
dalle Città c da’ vicini villaggi , avvian- 
doli la notte con i torchi per ritrovar 
luogo ; e vi capitavano fino a trenta- 
mila perfone , tutti così attenti , che ap- 
pena fi udiva qualche remore. Tenevano 
i Mercanti ferrate le loro botteghe fino 
a che ritornavano dai Sermone . Termina- 
to ch’era, ciafcuoo fi affrettava per di- 
vozione a toccare il fante uomo , o a 
tagliare qualche poco del fuo abito, co- 
ficché per non efiére fracaffato , andando 
e ritornando era circondato da una trup- 
pa di giovani vigorofi . Si vedevano intan- 
to de maravigliofi effetti de’ luci Sermo- 
ni, la riconciliazione de’ più mortali ne- 
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mici, la liberazione de* prigioni ritenuti 
da gran tempo, la rillituzione delle ufure, 
la remiifione de’ debiti , la converfione 
delle pubbikhe peccatrici. Ogni qualità 
di peccatori accorrevano alla penitenza , 
in modo che a’Sacerdott non ballava il 
tempo di udire le conteflTioni . Antonio 
medefimo , quantunque aggravato dalle 
continove infermità , era Tempre occupa- 
lo a predicare , a confelEare , e a confi- 
gliare quelli , (he gli chiedeano coolt- 
glio rifoluti d* ubbidirlo . 

Vedendo, che s anproffimava il tem- 
po della ricolta , (limb di dover lafciare 
le pred;che mentrechè il popolo era in 
'cffa occupato : c fianco delie frequenti 
vifite de’iccolari, abbandonò Padova, e 
fi ritirò ad un luogo folitario dei vici- 
nato, detto Campietro ; il cui Signore 
chiamato Tifon divenne Tuo Diliupo- 
lo, e abbracciò la r^la del terzo Or- 
dine di San Francefeo- In qudlo riti- 
ro Antonio fi abbandonò interamente 
alla meditazione , e all’ orazione : c fi 
fentì tutto ad un punto afialito da una 
violenta malattia , dalla quale ben co- 
• nobbe che non fi farebbe riavuto . Si 
fece trasferire a Padova , e n.di’atto 
che gli diedero la citicma unzione dil- 
le : lo ho già quella unzione ai di 
dentro, ma non rralafciate di darmela, 
che mi riefee vantagglofa . Cantò co’ 
fpatclii i Salmi peniieniiali , che fi 
dicono in quella cerennonia , e morì 
mezz’ora dopor (i). Era nel' Venerdì 
iredicefìmo giorno del mele di Giu- 
gno izjt. Era io età di trentafei an- 
ni , e dieci n’avea palfati nell’Ordine 
de’ Frati Minori (2), La l'uà gran ri- 
putazione e i miracoli , che fi tacevano 
ogni giorno al fuo repofero tecero fol- 
Jecitare la l'uà canonizzazione: e dopo 
le giurìdiche in formazioni , Pana Grego- 
rio , fenz’at tendere la fine dell’anno, 
ripofelo folennemente nel numero de’ 
Santi a Spoleti nel giorno' della Pen- 
tecolle treotefimo di Maggio la^z. ()), 
e ordinò che fi celebrale la Tua fella 
nel giorno della Tua morte. 

Abbiamo molti fcritti di Sant’ Anto- 
nio di Padova, e tra gli altri una gran 
copia di Sermoni . Ma non vi feopro 
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dentro niente di quella eloquenza e di 
nella forza , che vien loro attribuita 
all’autore della fua vita . Non fono 
altro che una telfitura de’ patTi della 
Scrittura , prefi in fenfo figurato -, fpetTo 
molto lontani dal fenfo littcrale, e che 
in conlcguenza non fanno veruna prova. 
Non fi ritrovano in quelli fermoni nè 
ditcorfi continovati , né affetti. Il fine 
non é piò vigoroto del principio. Ec- 
cone un faggio (4) . Si fecero le noz- 
ze in Cana dì Galilea, intorno a che 
quattro cofe fi deggiono ofiervare. Pri- 
ma r allegrezza e la unione nuziale , e 
la cifcoitanza del luogo, fècondaria- 
mente la preienza della Vergine , in 
terzo luogo la pofianza di Gefu-Cri- 
fio , in quarto la Uia: magnificenza. 
Qjianto al primo punto Cana fignifìc* 
zelo , e Galilea pallaggio -, per via del- 
lo zelo e dell’ amor dei (^faggio fi fan- 
no le nozze tra lo Spirito Santo, e 1 ’ 
anima penitente . Per quefio fi dice di 
Ruth, che pafiò dal Paele dì Moab a 
fiettclemme , dove fu fpoiàca da Booz . 
Ruth fignifica veggente, o diligente, 9 
che iviene: e quella è l’anima peniten- 
te , che vedendo i Tuoi peccati con U 
iua contrizione , fi affretta di purifì- 
carfi nella fontana della confefTione, e 
cade in isfinimento , perdendo la iua 
propria forza nella foddisfazione. Il rts 
ilo del iermooe è fui medefimo llile, e 
cosi tutti gli altri . 

Eflendo eiTi in Latino, ed effendo co- 
fa certa , che il Santo predicava in lìn- 
gua volgire , fi può credere , che quel 
che ci rimane non fia altro che la ma- 
teria r e eh egli 1 ’ am‘>lificafle, entrando 
nelle particol^ità , fec-viado i luoghi e 
le perlone ; aggiungeodovi qualche trat- 
to patetico , fecond'i che il fuo zelo fi 
nfcaldava . Si può anche funporre, che la 
eloquenza del corpo, intendo dire la vo- 
ce , e i getti ajutaffero a perfjadere . Le 
altre fue opere fono alcune miitìche fpie- 
gazioni della nraggior parte de’ libri del- 
la Scrittura -, eJ una concordanza morale, 
dove rapporta a certi dati titoli i palTr, 
che convengono a ciafeuna parte de’co- 
flumi ; ed é quello forfè il piò utile di 
tutt^i fnoi Icrìtti. 

vrii. 
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MartiiiìB VTTT. Nel medeliitio anno liji.àne 

irpigna. Frati Minori, Giovanni Sacerdote «Pie- 
tro Laico furono martirizzati in Ifpa- 
na. Effendo dall’anno iato. ;>anici da 
aragozza per andare a Valeiua <t)i> 
dredicare la fede a’ Morì , giunfero al- 
la picciola Città di Teruel^e ritrovatt- 
do d’ effervi amati molto, vi fabbricaro- 
no due povere cellette vicino alia Chie- 
ft di San Bartolommeo , e vi dimoraro- 
no dieci anni . Di là (i trasferirono a 
Valenza , dove (ì afeofero nella Cbiefa 
del Santo Sepolcro, Oringendo amicrtii 
con due Signori Caftigliani Don Blafco, 
e Don Artaldo di Alagoa , innamorati 
della loro vinti . Mentre che predicava- 
no la fede di Gcfu-CrKlo, furono con- 
dotti avanti al Re, chiamato Zeit-abou- 
■zert , il ouale domandò loro , perché 
fodero anaati. Rifpofero «di, che cfb 
era dato col Iblo fine di trar lui e il 
fuo popolo dall'errore, in cui erano. Il 
Re comandò loro, che rinunziaffero alla 
religione loro , per abbracciare la fua; 
e riculando edi codantcmente di farlo , 
fece loro tagliar la teda nel medcfimo 
giardino , dove dava judeggiando . Pri- 
ma della efecuzione fi pelerò ginocchio- 
ni , e domandarono a Dio , che in ri- 
compenfa del bene, che 'quello Principe 
proc cura va loro, un giorno fi avcfs'egll 
1 convertire. Vennero martirizzati nel 
giorno della Decollazìoae di San Gio- 
vanni , ventefimonono di Agodo 1151. 
Bolle in IX. I progredì grandi, che facevano « 
tèvore idc' due nuovi Ordini de’ Frati Predicatori, e 
de’ Minori delUrono T invidia di molti 
Vefcovi,e di altri Superiori ecclefiadi- 
ci , che fenz’ aver riguardo alle loro 
règole approvate dalla Santa Sede, vo- 
levano anoegettarfegli interamente, e ap- 
profittarfi di quel che fruttava loro la 
divozione del popolo (2). Volcano co- 
dringere quedi Religiofi a confedarli da 
loro, ed imporre a quelli le penitenze, e 
dar loro P EucarHlia , pretendendo che 
non dovedero cudodir edi il Santo Sagra- 
memo ne’ loro Oratori. Voleano, che 
fodero i Frati feppelliti nelle lorChiefe, 
c che vi fodero fatti per loro i divini 
uffizi ; e fé un defunto fi avea fcelta aJ- 
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trove la fepoltura , fede da prima tru- 
ferito alla Parrocchia, per profittar ddP Attuo 
offerta. Diceano loro ancora : Voi non GXl. 
dovete aver né campana, né Cimìterio 
benedetto, nécdebrare il divino offizio, 
fe non che a un dato tempo. Nelle vodre 
cafe non dev’eflervi altro, che un tal nu- 
mero di fratelli, Sacerdoti , o Laici : e 
una tal quantità di ceri adegnata da 
noi , così di lampade , e di ornamenti : 
e quando li cambierete io nuovi , con- 
fegnerete a noi i rimirigli de’ ceri . I 
vodri Sacerdoti non diranno le loro 
Mede novelle, fe nonneiUe nodreChie- 
fe ; e riferberete a noi rotte le offerte 
delle Mede, che direte inciafcim gior- 
no appredo di voi . Pretendiamo ancora, 
che confcgniate a noi quanto vi vien 
dato, tf ornameni di Alare, o di libri 
ecclefiadici . 

Volevano ancora i Prelati obbligai» 
quedi Religiofi a interrcirire a’ loro fi- 
iHxfi ( q ) , « ad adoggeturfi alle loro 
ordinanze. Li minacciavano di andar ne’ 
loro hiogbi a tenere de’ Capitoli , per 
«oireg^tgli i efigeano gkirameHio di fe- 
deità da’loroMinidri, e da' loro Guar- 
diani. Li codrìngeano per leggieri mo- 
rivi ad andar feco loro in Procediooe 
denteo e fuori delle Città, e li 
ciavano di difcacdarli da’ loro alber- 
ghi , fe non ubidivano a luni queM 
Articoli. Sconrinicavano i benefattoiì 
de’ Frati , e qnelli,che li riceveano ne’ 
luoghi, dov’ erano chiamati ; perché ri- 
culavano, che fi dibilidero nelle Città 
grandi, e ne’ l^hi coofideraWi . Pre- 
tendeano di rifcuoterc U diecàma delle 
frotte de’ loro orti , ed una tadi delle 
caie, come da quelle degli Ebrei, di- 
cendo che fe fòlfero date occupate da 
altri ne avrebbero ricavato qualche pro- 
fitto. Voleano finalmente dar loro de’ 

Minidri e de’ Guardiani a loro difere- 
zione- 

Arcndo ì Frati mendicanti prefeo- 
tate le loro querele al Papa (4), con- 
tra qnede vedatkmi de’ Prelati ; of- 
tennero due bolle per reprimerli , Luna 
del ventunefiroo giorno di Agofto , l’ai- 
tra del ventefirooterto nell’ anno 1251. 
L 2 La 
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La prima iodiriziata a tutr i Prelati in 
generale, la feconda agli Arcivefcovi di 
DI G.C. Xours e di Roano ; e al Vefcovo di 
Parigi gran protettori di quelli Reli- 
giofi. I Frati Minori s’ erano (labiliti 
a Parigi nell* anno precedente iz^o.nel 
luo^o dove fono ancora nella Parrocchia 
di San Cofmo, appartenente all'Abazia 
di San Germano de’ Prati (i). £' nota- 
bile la formola della ConcelTione (z), 
imperocché lì dice in effa, cbe l’Abate 
e il Convento hanno predato loro que- 
Ao luogo , e le cafe che vi erano , per- 
chè vi ditnoralfero a guifa di Ofpiti'; 
per modo cbe non polTano avervi nè 
campane, nè Cimitero, nè Altare fuor- 
chè^ Dortarile , nè Cappella benedetta ; 
c che vi manterrà fonra l’ intero fuo jus 
la Parrocchia di S. Colmo. Vi lì vede 
qui lo fpirito di San Francefco , che 
Bcn volea, ohe ttfuoi dilicepoli avelTero 
niente di proprio, nè pure le ftefife ca- 
fe; e che vi li allogafiTero come in pre- 
(tanza . ■ 

Morte di X. Rkcardo Arcivefcovo di Cantor- 
AHve*° Corte di Roma verfo il 

feóv'o'di tne<lf^>tno tempo , e propofo avanti al 
Cantot- Papa diverfi motivi di doglianza contrae 
bell. Errico III. Re d’Inghilterra. Prima che 
non governava il fuo Stato , fe non co’ 
conlìgli di Uberto del BorgO' fuo gran 
Giutìizìere. , in difpregio degli altri Si- 
gnori (j); che aveva Uberto fpolàta la 
parente della fua prima moglie , ed aveva 
ufurpati i diritti della Chieià di Can- 
torberì ; che alcuni Vefcovi fuoi foAn- 
ganei trafcuravano il loro gregge , per 
prendere il loro luogo nello Scacchiere, 
dove elàminavano ^i affari temporali, 
e anche i criminali r che alcuni Eccle- 
falHci, anche fono gli ordini Sacri pof- 
fedeano molte cure d’anime,, e lì occu- 
pavano irr aflarì temporali coll’ efempio 
de’ Vefcovi. Aveva anche il Re man- 
dati alcuni Cherìci. che parlarono per 
krì,e per giuAifìcarlo ; ma non piacque- 
ro ai Papa le loro ragioni , e 1’ Arci- 
vefcovo ottenne quanro domandava , im- 
perocché oltre la bontà della fua caufa, 
era uomo dilìinto per feienza e virtù , 
maravigitofamente doqucntc , e ben fatto 


della perfona^fe non che ritornando indie- 
tro, morì tre giornate di qua da R orna, nel 
terzo giorno di Agofto i 2 ;i. Cosi reli^ 
fenza effetto tutto quello, che aveva otte- 
nuto . 

1 Monaci di Cantorberì eleffero in fuo 
cambio Raulo di Neuville Vefcovo di 
Chichellre,e Cancelliere del Re, uomo 
di nota integrità e intrepidezza. Lo pre- 
fentarono al Re nel vcntefimoquarto 
giorno di Settembre ; e il Re, al quale 
carilTimo era , gli diede fobico la inve- 
Aitura del temporale dell’ Arcivefeovado- 
Effendo i Monaci in punto di andar a 
Roma , per far confermar la elezione ^ 
pregarono Raulo a contribuire alle fpe- 
fe del viaggio, ma ricush egli di esborfac 
alcuna cofa per tal motivo , temendo che 
v’ emraffe della Amonia , rimettendoli 
alla provvidenza per divenire Accivefeo- 
vo, o dimorar Cancelliere. Giunti che 
furono i Monaci a Roma , il Papa.pre- 
fe un’efatta informazione dal Dottor Si- 
mone di Langton,quai fifoffe colui, che 
avevano eletto. Simone rifpofo, ch’era, 
un cortigiano ignorante , e pronto a par- 
lare, e quel che più importava , che di- 
venendo Arcivefcovo , A farebbe affati- 
cato a foconda del .deuderio del Re a li- 
berar l’Inghilterra dal giogo, che l’aveva 
ìmpoAo il Re Giovanni , perchè folle 
foddita e tributaria della Chiefa Roma- 
na ; che Raulo anderebbe oltre in que- 
Ao affare con pericolo ^lla foa vita 
fondato fopra le appellazioni che il Ve- 
fcovo Stefano avea fatte avanti 1’ .Mtar 
di San Paolo di Londra, quando il Re 
Giovanni rìmife la fua Corona tra le 
mani del Legato. 11 Papa intefo. eh’ eb- 
be qu.ello difcorfo,cafsò la poAutazioae,e 
rimandS indietro i Monaci, con permif- 
fione di eleggere un altro Arcivefcovo, 

Xr. In queAo tempo A fecero andare Romani 
attorno in Inghilterra certe lettere, che di- malttat- 
cevano: A tal Vefcovo oa tal Capitolo, I" 
tutti coloro cbe vogliono piuttofto morire, *"*^'*' 
eh’ effere oppreAt da' Romani, felute ( 4 ) , 

Voi cettametRe non ignorate come i Ro- 
mani e i loro Legati A fono comporta- 
ti Ano al prefente con gli Ecclelìallici 
d’Inghilterra. EIE conferifcono alle lor 

gcn- 
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gemi a loro piacere i benefizi del Regno 
con voftro j^andirtìmo pregiudizio , e prof- 
feri l'cono lentenze di fofpenfione centra 
di voi, e contea gli altri collatori, per 
timore che non fieno da voi conferiti a 
niuno i benefizi del Regno fino a tan- 
to che cinque Romani fieno (lati provve- 
duti in ogni Cbiera,ciafcuno di un benefizio 
di cento lire di rendita. Indi perciò vi 
proibiamo firettamente di prendere veru- 
na parte negli affari de’ Romani ; al- 
trimenti Tappiate, che farete trattati co- 
me loro, e che i vofiri beni faranno ab- 
bruciaci. Una lettera fimile era indiriz- 
zata a coloro, che tenevano in affittanza 
i benefizi de’ R omani , e quella com- 
mercca , che loro non fi reftituiffe co- 
fa alcuna in avvenire ; ma di ritenerli 
l’entrate oer rimetterle in un tal dato 
giorno nelle mani del Proccuratore de’con- 
giurati , l'otto le medefime pene d’ effere 
abbruciaci , o tracraci come i Romani . 

XII. In Alemagna Santa Elifabetta 
"Vedova del Langravio diTuringia mo- 
ri dopo una breve , ma efemplarilfima 
vita. Era figliuola di Andrea Re di Un- 
gheria, e fin dalle fafee venne promelfa 
Spofa a Luigi figliuolo del Langravio, 
al quale fu mandata in età di quatte’ 
anni . Si ficonrl dalla fua infanzia l’ in- 
clinazione, che aveva alla virtò, e dopo 
celebrato il fuo matrimonio, continovò 
gli efercizj di un’alta pierà coll’ alfenfo 
del giovane Princioc fuo Marito, ch’era 
virtuofilfimo anch’egli-. Gli piacque,che 
fi mettclfe fotto la direzione di un San- 
to Sacerdote chiamato Corrado famofo 
Predicatore, al quale promri’ella di ub- 
bidire . Ma Corrado fi valea di quell’ 
autorità , principalmente per moderare 

10 eccelfivo zelo della Principelfa . Ebbe 
tre figliuoli, Ermanno, che f^u poi Lan- 
gravio, e due figliuole. Sofia , che fnosò 

11 Duca di Brabant^ e un’-altra, che fu 
Rcligiofa e AbadelT^ di Aldemburgo. 
Quando Elifabetta fi levava dal parto , 
arrecava ella medefima il fuo fanciullo 
alla Chiefa per offerirlo a Dio . 

Si occupava a filar lana per far pan- 
ni da lei diftribuiti a’ poveri, principal- 
menti a’ Frati Minori . In una carellia 
ibpraggiuma in Alemagna nel 1225. fe- 
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ce dare a’ poveri tutto il grano, che avea 
raccolto nelle fue terre, e ciò fece in 
alfenza del Langravio , che fi trovava in G.C. 
Puglia apprelfo l’Imperador Federico, 
e che al fuo ritorno approvò la condotta 
della Principelfa, fenz’ afcoltare le que- 
rele degli Agenti fuoi . Per follevarc i 
poveri infermi , che non potevano andar 
a cercare la limofina , al Caiiello fab- 
bricato fopra un alto monte, fece Eli- 
fabetta far un Ofpitale al piano, dove 
andava a fervirli con le fue proprie 
mani , e prendeva Q una particolar cura 
de’figliuoli . Nudriva novecento pove- 
ri ogni giorno. Dopo la morte di Lui- 
gi Langravio occorfa , come ho già 
detto nella Puglia nel 1227. (i) Er- 
rico fuo fratello fi pofe al pofl'elfo de* 
fuoi Stati , in pregiudizio di Erman- 
no figliuolo del defunto , eh’ era un 
fanciullo di quattr’ anni , e difcacciò 
Elifabetta dal Camello di Vartberg fua 
refidenza, fpogliata di tutto, per modo 
che fu coliretta a ritirarfi a Lilenac, 
eh' è la Città vicina, in una miferabile 
olleria , perchè niuno ofava riceverla, 
per timore d’irritare il Principe. Per 
colmo de’ fuoi mali, le furono mandati 
i fuoi tre figliuoli , e vilfe cosi per qual- 
che tempo in efirema povertà, ma con 
maravigliolà pazienza . L’ Abadelfa di 
Kitzingea nella Diocefi di Visburgo, 
eh’ era fua Zia , avendo ciò faputo , la 
ritirò prelfo di fe, indi ne diede avvilo 
al Vefeovo di Bamberga , di cui Eli- 
fabetta era parimente Nipote . Q.uefto 
Prelato fccela andare nella fua Città, 
dove la mantenne onorevolmente. Cer- 
cò anche di maritarla , vedendola così 
giovane , elfendo rimafa vedova d’ anni 
venti : ma ella ricusò collantemente di 
voler ciò fare. 

Frattanto quelli, che avevano accompa- 
gnato Luigi Langravio nel fuo viaggio, 
trasferirono le fue offa in Turingia,ed 
uno di elfi rinfacciò talmente Errico 
Langravio della fua inumanità contra 
Elil'abetta fua Cognata , che fe ne 
penti; la riconduffe al Caiiello di Vart- 
oerg, trattandola poi con molto rifpec- 
to, ed amore . Ma nel feguente anno 
1229. (2), non potendo più foffrire Eli- 

fa- 
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— fabMta gli onori, che riceveva in queOo 
Anvo Cartello, oregh Errico a renderle la l'uà 
m G.C. jofp ^ e n ritirb a Marpurgo, appreffo 
Corrado fuo Direttore . Allora Papa 
Gregorio infonrato delle virtù di quella 
PrincipcITa, le rcriffe per confolarla , ed 
animarla, prcndeuJola l'otto la protetio- 
ttc della Santa Sede, raccomandandola a 
Corrado. Quello Santo Sacerdote la trat- 
tava con la feverità conveniente ad un’ 
anima tanto avanzata nella perfezione, 
a l'egno che le colle due fanciulle, che 
la fervivano , perchi le amava troppo 
tcncTamente -, mixlerava il fuo amore per 
la povertà , che inducevala ad andare 
queiluando il pane di porta in porta, 
e non potendo limitare le fiie timofine^ 
fu cortretto a proibirle alToluramente di 
difpenfar danaro, non permettendole aU 
tro che la dillribuzione del pane. Ab- 
braccili ella la regola del terzo Ordine 
di San Frtncefoo , e vifitava fpenb l’ 
OTpitale, che un tempo avea fatto fab- 
bricare a Marpurgo (i). Mentre che 
cosi vi vea , giunfe dall’ U ngheria un Con- 
ce mandato dal Re fuo Padre, pregan- 
dola di ritornarvi , e di menarvi una vita 
più conveniente alla fua nafeita , ma non 
fi lafciò vincere a quella offerta , e ri- 
fpofe, che feguiterebbe a fervir Dio, 
come avea cominciato , Morì final- 
mente nel giorno dictannovefimo di 
Novembre la^i. in età di anni ven- 
tiquattro , e fu canonizzata con una 
Bolla del primo di Giugno ia?5. che 
commette , che (ia celebrata la fua fcflt 
■el giorno della fua morte (a) 

Santa XIII. Eduigc Zia di Santa Elifabet- 
Eduige ta e Ducheffa di Polonia , era parìrnen- 
DuchelTa k una Prmeipefla di fingolare virtù . Era 
di Pòlo- pjtf. Bertoldo Duca di Carintia, 
”'*■ Marchefe di Moravia, e Conte del Ti- 
tolo (9). Era fua Madre Agnefe figliuo- 
la del Conte di Rotlechs. Ebbero otto 
figlinoli, quattro mafehi,e quattro fem- 
mine : due figliuoli furono Vefeovi. 
cioè Bertoldo Patriarca di Aquileja, ed 
Echemberto Vefeovo di Bamberga . I 
due altri Ottone, ed Errico foftennero 
li profefTione deli’ armi, e fuccedettcro 
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negli flati del Padre . Furono le figliuo- 
le Eduige , Agnd'e tanto famni'a pel 
maritaggio ^ Filiupo Augullo Re di 
Francia (4),Ge1rrude Regina di Unghe- 
ria, Madre di Santa Elil'abctta ; e la quar- 
ta fu Abadeffa di L<(zingm in Fnneo- 
nia dell'Ordine di San Benedetto. 

Eduige nella fua inlaiiTÌa fu meffa ia 
quello Monirtv'ro, c vi apprel'e le fante 
lettere , che furono poi femore l’unica 
fua contblazionc- In età di dodici anni 
fu maritata da Errico Duca di Sierta e 
di Poionia , e in quello llato mantenne 
la continenza per quanto era polfibìle. 
Nella fua prima gravidanza , non aven- 
do altro che credici anni , convenne col 
Principe fuo Marito di fepararrt da lai 
fino al parto -, la qoal regola offervb ella 
Icmpre dappoi: oltre l’ alimenta deli’ Av- 
vento , della Quarefima , e degli altri 
giorni dì divozione. Dopo avuti fet fi- 
gliuoli, fece che acconfent irte il Duca a 
niantenerfì in perpetua continenza. Vi 
s’impegnarono con un voto, con la Ib- 
lenne benedizione del Vefeovo, e vilTe- 
ro in tal modo trenc’anni in circa. La 
cofa refa pubblica, lì fepararono intera- 
mente di abitazione , e non fi vedevano 
altro che rarirtlme volte, e in prefentia 
di tellimonj , per non ifeandaietzare ì 
deboli. Viveva il Duca da Religiofo, 
fenz' averne fatto profelfione , e G lafcia- 
va crelcere la baroa, come i frati con- 
verG de’Moaifleri (;}, donde gli venne 
il nome di Errico il Barbuto. 

Lo perfuart* la Ducheffa Eduige (6) 
a fondare a Trebnìts vicino a Breslavia 
nellaSlerta un Monillero dì fanciulle delP 
Ordine di Cilleaux , di cui la prima 
Abadeffa fii Petriffa , avuta già dalla 
Principeffa per govemacrìce nella fua pri- 
ma infanzia . Feccia chiamar ella da 
Bamberga con altre Relig'iofe. La fon- 
dazione fi fece nel i loj , , e la dedica- 
zione della Cbief^ nel 1x19. ViraccoL- 
fe Eduige un gran numero di Religio- 
fé , e vi offerì a Dio la fua ^lìuola 
Geltrude, che ne fu poi Abaderta (7). 
Eduige vi allevava anche molte nobili 
iancii^e, con altre ancora; alcune del- 
le 
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le quali abbracciavano la vita monadi- 
ca , ed altre venivano da lei maritate. 
Ella medefima vi C ritirava Ipedo an- 
che vivente il Duca Tuo marito , c dor- 
miva nel dormitorio: indi fìtò la fua di- 
mora nel medefìmo luogo di Trebnits, 
vicino al Moniilero ma al di fuori ; e 
prefe l’abito delle Reli^ofe, fenza far 
profrfTionr, per manteneclì la liberti di 
affiflere a’ poveri co’ fuoi averi . Com- 
portò con maravigiioCa pazienza la mor- 
te del Duca Errico fuo marito accadu- 
ta nell’ anno tz?8: e racconlblava ella 
medelìma le Religiole di Treboits af- 
8itte per quella perdiu (j). 

XIV. Onone Cardinale Diacono Ti- 
I tolato di San Niccolò, Legatodella San- 
ta Sede in Alemagna , volle tenere un 
Concilio a Virsburgo. Ma Alberto Du- 
ca di SalTonia vi lì oppofe con una let- 
tera, che lcriire,in nome di tutta la no- 
biltà dei paele a tutt' i Prelati di A- 
lemagna , in cui diceva (z) < Abbiamo 
intelo che il Cardinale pretende di diC- 
penlàre delle prabende , in Sallonia e 
nelle altre parti dell’ Impero, ed intro- 
durre alcune altre fcrvitù , per opprime- 
re le noUre Chiefe. Onde fe voi vole- 
te mantenere le leggi de’ voOri Padri , 
« dilendere il Santuario dalia mano de- 
gli Ihanierì , dovete imitare i Macca- 
Mi, la cui fella vien celebrata dalla Chie- 
là (;). La dignità del Clero é o^ idi piò 
avvilita che non era al tempo di Farao- 
ne , il quale non conolcea la legge di 
Dio, e tuttavia facea dare a’ Sacerdoti 
fruqaento da’ pubblici granai (4) . Non 
iapete voi, die Cete didimo da’ Vefeovi 
degli altri paelì , perché non folo liete 
Velcovi , ma ancora Principi e Signo- 
ri . Perché dunque vi lafciate voi flra- 
feinare a’ luoghi tanto lontani , centra 
le codicuzioni approvate fino al prelen- 
te é Quelle ultime parole paiono riguar- 
dare le appellazioni fondate fopra le fal- 
le decretali, 

Q..iella lettera ebbe if fuo effetto , e 
avendo i Velcovi tenuto Coniiglio col 
giovane Re Errico , fecero in modo , 
che non lì tenne il Concilio. Qualche 
tempo dopo, mentre che il Cardinale 
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nfeiva della porta della Città di Liegi, . — 

fu alfalito da alcune genti j che voleva- 
no uccìderlo, per ordine del Re a quel Lj.C. 
che diceano. Ma il Cardinale ne incoi- 
pò tutta la Città, che rimafe interdet- 
ta quali un anno intero . 

XV. Il Legato Ottone mandò in Li- rhi.r, 
vonìa Balduino dell' Aune , che avendo del Nord, 
convertito alla fede un gran tratto di 
paefe, ritornò di là , ed andò alla Cor- 
redi Roma, dove ritrovò alcuni avverfari, 
che lì chiamavano Cavalieri di Dio (5), 
Prctendeaoo di Icguitarc la regola de’ 
Templari, etuttavia non erano a quelli 
foggetti. Ma erano certi ricchi mercanti, 
eh' eilendo un tempo (lati per le loro 
colpe sbanditi dalla Saffonia , $’ erano 
talmente accrefciuti, che creano di 
poter vivere lenza legge, e fenza Re, 

Avendo Balduino dato a coooicere al 
Papa , quel che foffera , e gli avveai, 
menti delle fue fatiche, il Papa fecelo Ve- 
feovodi Semgalla , picciola Provincia, che 
ha per Capitale Mittau , e che forma 
parte della Li vonia , Il Papa lo confagrò 
di tìia mano, e lo fece Legato io quel- 
le contrade , come fi vede dalla Bolla 
del ventefimottavo giorno di Gennaio 
iz;z. in cui dice in l'oflanza. Il voliro 
zelo per la falute dell' anime v’ indulfe 
a rinunziare a’defìden del fecolo, e ad 
efporvi a molti pericoli , per adoperar- 
vi nella cooverfione degl* infedeli, fotto 
gli ordini del Cardinal Ottone. Per 

3 ueilo vi abbiamo conl'agrato Velcovo 
i Semgalla , fperando de’ (rutti mag- 
giori dal votiro fervore ; e vi abbiamo 
accordata la facoltà di Legato in Li- 
vonia, Gotlandia , Finlandia, Effonia, 

Sctngalla ^ Curlandia , e le altre Pro- 
vincie de' Neofiti , e de’ Pagani , e 
delle Ifole vicine, per predicarvi libera- 
mente la lede , correggere lepcriòncEc- 
clcfìaOiche , e riformare le Chiefe . V’ 
t{ltruìrete voi , e rirauoverete gii Abati, 
quando bifogno il voglia , e i Priori , e 
gii altri Superiori ; onlinerete de’Chvri- 
cì, confermerete delezioni de’ Velcovi, 
li coofacrerete , c benedirete gli Abati. 

Vi diamo parimente la facoltà di 
roere i ribelli con le cenfure ecdel'mSH- 

che. 
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■- che, promettendo di ratificare, e di far 

Akno efeguirc le vollre lentcnze. 

SI G.C. j-Ya i popoli, che allora fi convertiro- 
** 3 ** no, furono i Coroni , oCurlandi col lo- 
ro Re Lammechino , e fecero un tratta- 
to col penitcniicTe del Legato Ottone, 
in cui è detto (i):Si fono oHerti i Pa- 
gani a ricevere la fede crifiiana ; ci dan- 
no degli oliaggi ; e promifero di ubbi- 
dire in tutto agli ordini del Papa, e 
noi operiamo per fua parte col confi- 
glio comune della Chiefa di Riga, dell’ 
Abatia di Dunemondo , de’ Mercanti , 
de’ Cavalieri di Grillo , de’ Pellegrini , 
e de’Borghefi di Riga, Ci fiamo con- 
venuti a’ loguenti patti. Riceveranno efii 
immediatamente i Sacerdoti , che man- 
deremo loro ; fomminillreranno loro one- 
Aamente le cole necelfarie ; afcolteraa- 
no le loco iitruaioni umilmente, eli di- 
fenderanno da’ loro nemici come le loro 
proprie perfone . T utii gli uomini , le 
donne e i fanciulli riceveranno lubito il 
battefimo, c oCferveranno le altre ceremo- 
nie de’ Crilliani . Quella claufola è aliai 
lontana dall’antica dilci piina ,che non per- 
mertea di battezzare , fé non dopo si 
lunghe prove i Catecumeni della llcfla 
nazione , c de’ meJelìmi coilumi , tanto 
maggiormente gli ilranieri ed i barbari. 
Seguita il trattato. Accoglieranno il Ve- 
fcovo,che farà loro dato dal Papa con 
rifpetto e divozione come loro padre e 
loro Signore i e l'ubbidiranno in tutto co- 
me gli altri Crilliani. GII pagheranno 
annualmente i diritti , che fono tenuti a 
pagare i popoli di Gotlandia ; ma non 
faranno foggetti nè alla Danimarca, nè 
alla Svezia ; avendo noi accordata loro 
una perpetua libertà , fino a tanto che 
non faranno apoflati . Mirceranno alle 
iroprefe da farli contra i Pagani , « per 
dilefa della Criflianità,cbe per la propa- 
gazione della fede . Fra due anni fi pre- 
lenteranno al Papa , foggmandofi a tut- 
ti gii ordini Tuoi. Quctlo trattato fi 
lece nel giorno degl’ Innocenti , ventefi- 
mottavo di Dicembre la^o. efu con- 
fermato dal Papa nell' undecimo di Feb- 
braio «ZjZ. 

Frattanto il Papa feppc dalle lettere 
de’ Velcovi di Mafovia e dì Bresla- 
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-via (t) , che i PrufTiani tanto gli anti- 
chi Pagani , quanto gli Apoflati , ave- 
vano a^ruciati pìb di diecimila villag- 
gi della loro frontiera , con una quan- 
tità di Chioflrì , e di Chiefe ; coficchè 
non avevano i fedeli altri luoghi da ce- 
lebrare r uffizio divino , fuorché i bo- 
fchijdove s’ erano ritirati. Aggiungeano 
quelle lettere. Hanno i Pruffìani uccifì 
più dì ventimila Crilliani , e ne tengo- 
no ancora fchiavi più di cinquemila . 

Fanno perire i giovani , che prendono , 
fotto le coniinove ed ecceffive fatiche. 
Sagrificano le fanciulle a’ demoni nel 
fuoco, dopo averle per derilione inco- 
ronate di fiori . Fanno morire i vecchi^ 
e uccìdono parimente i fuiciulli , gli 
uni iofilzandoli , gli altri fracaffandoU ' 
negli alberi . Ora quantunque i Cava- 
lieri Tcutcmici abbiano intraprefo nella 
Pruina l’aflàr della fede , non badano 
tuttavìa a follencrlo elfi foii . A quello 
avvifo fenfle il Papa in tali termini , 
a' Prelati del vicinato. Noi vi preghia- 
mo , e v’ ìnguingiamo di commutare i 
voti de’Crocel'ignati dtd Regno di Boe- 
mia, che noi abbiamo dilpenl'ati dall’ 
andar oltre mare per povertà o infermi- 
tà ^ e di mandarli contra quell’ infedeli, 
ad oggetto che non polfano vantarfi di 
aver impunemente aflalito il nome di 
Gefa-Criiio. b' la lettera del ventefimo- 
terzo. giorno di Gennaio iz^z. 

XVI. In Francia aveva il Re una dif- Difcor- 
ferenza coll’ Arcivelcovo dì Roano, che dia delp 
durava da cinque anni in circa . Nel Arei»e-_ 
izt7. r Arcivefeovo Tebaldo d’Amiens *** 
volle fare condurre a Roano del legna- 
me da fabbricare, che avea fatto ta- 
gliare nella forelle di Louviers ; ma il 
Bailo di Vaud-Reuil arreflò il legna- 
me , ed elTendo la colà dinunziata al 
Vefeovo Diocefano , egli fcomunìcò il 
Bailo ( J ) . Per tal motivo fu cita- 
to r Arcivefeovo alla Corte del Re , 
come colui che avea fatto fcomunica- 
re il fuo Bailo , fenza domandargliene 
la permiffione. Aggiungeafi , che non 
dovea 1 ’ Arcivefeovo ftr legname in 
quella forefla , altro che per la fua 
caia di Louviers , e non per le altre. 

Aveva egli ancora alcune altre que- 

rele , 
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rele, e (ì domani ava p«rchè qucUo Pre- 
lato non andafle a rilpondere allo Scac- 
chiere, come gli altri Vefcovi , e gli al- 
tri Baroni di Normandia . Era quello 
S’cacchiere la Corte Sovrana di Norman- 
dia fotto i Re d’ Inghilterra , dond’ è 
poi ufcito il Parlamento di Roano. Ef- 
fendo fopra rutti quelli capi citato T Ar- 
civcfcovo Tebaldo, avanti al Re a Ver- 
nonc , comparve, e difle, che non era 
tenuto a rirjwndere alla Corte del Re, 
perchè alcuni di quegli articoli erano 
fpiriruali , e che non aveva egli colà al- 
cuna in feudo dal Re , che T obbligafìfe 
a rifpondere . Il Re, e h^egina fua 
madre molto s'irritarono a quella rifpo- 
fta , e TArcivefcovo fi ritirò fenz’ ac- 
chetarli . Per il che dopo aver il Re 
confultato fopra di ciò molte volte i ba- 
roni Tuoi , fece fequellrare i beni tempo- 
rali deir Arcivefcovo il quale col parere 
d#' Tuoi Suffragane! , pofe fotto interdet- 
to tutt’i Domini, c i Caflelli, che aveva 
il Re nel fuo Arcivefcovado , trattone 
le Città antiche , cioè le buone Città ; 
indi ufcito r Arcivefcovo dalla Provin- 
cia, rifolvette di portarfi alla Corte di 
Roma , ma elfendo rellato infermo a 
Reims, fi contentò dimandarvi; ed ot- 
tenne, che il Cardinal Romano di Sant’ 
Angelo , che andava allora Legato in 
Francia, prendelfe cognizione del fuo af- 
fare. Fece da prima il Legato rellituire 
air Arcivefcovo fecondo il rigore della 
legge quanto gli era fiato fequefirato ; i 
mobili, gli fiabili,! frutti, di’ erano fiati 
percepiti , e fece anche trasferire a Roano 
il legname portato aLouvicrs. Così ter- 
minò la faccenda con foddisfazione dell* 
Arcivefcovo Tebaldo, che morì nelven- 
tefimoquinto giorno di Settembre 1229. 
dopo fett’ anni di Pontificato . 

] In fuo luogo fu eletto dalla maggior 
parte del Capitolo Tommafodi Freavil- 
le Decano di Roano; ma l'altra parte 
vi fi oppofe fortemente, e durò il liti- 
gio piò di un anno alla Corte di Ro- 
ma . Finalmente, nel mefe di Maggio 
1231. il Decano Tommafo rinunziò al 
fuo diritto tra le mani del Papa, che 
trasferì alla Sede di Roano Maurizio Ve- 
fcovo del Mans ; e fu accolto nella nuo- - 
Fieury Tom. XIL 
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va Chicfa la domenica avanti la fefia della 
Maddalena , cioè il ventcfimo giorno di Amw 
L uglio . Tenne la Sede di Roano due 
anni e mezzo. Tommafo di Freaville 
venne eletto Vefcovo di Baycux , e 
confacrato da Maurizio nella Domenica 
della Paffione ventottefimo giorno di 
Marzo 1232. Nel medefimo anno T 
Abadcffa di Montvellicrs nella Diocefi 
di Roano, venne a morte , e i pareri 
furono difcordi nella elezione ; e trovan- 
do r Arcivefcovo Maurizio , che non 
era fiata ofiervata la formula del Con- 
cilio di Laterano , rigettò le due elette, 
privò le religiofe del jus di eleggere per 
quefia volta ; e diede loro un’ altra Aba- 
deffa . Ma il Re vi fi oppofe, e fece 
che quefia Abadeffa non fo/fe ricevuta . 

Allora l’ Arcivefcovo fcomunicò tutte ^ 

le Religiofe, che aderivano aU’oppofi- 
zione del Re. 

Nel cominciamento della quarefima 
del medefimo anno , fcomunicò l’ Arci- 
vefcovo alcuni Monaci di San Vandril- 
lo, la cui difefa volle ancora prendere 
il Re, e per quelli due affari, ed alcu- 
ni altri , citò r Arcivefcovo a comparire 
davanti a fe . L’ Arcivefcovo ricusò , co- 
me avea fatto il fuo predeceflbre , fofte- 
nendo che dopo Dio, non aveva altro 
giudice che il Papa , nel temporale e 
nello fpirituale, fecondo l’antica libertà 
della Chiefa di Roano , c il cofiume 
fin allora olfcrvato . Per quefia negativa 
fece il Re fcquefirare tutt’ i Domini 
della Chiefa di Roano nell’ undecima 
giorno di Ludio (i) , e l’ Arcivefco- 
vo dopo aveno molte volte avvertito, 
e pregato , che levafle via i fequefiri , 
raife fotto interdetto primieramente tut- 
te le Cappelle del Dominio del Re 
nelle Diocefi di Roano, trattone quan- 
do il Re, e la Regina v’ erano pre- 
fenti , e in oltre tutt’ i baili . e (pt-, 
tobaili del Re con le loro famiglie, 
e tutt’ i cimiteri del fuo Dominio. 

Si efiendea l’ interdetto a tutte le 
Chiefe del Dominio foggette alla giurif- 
dizione dell’ Arcivefcovo ma folamen- 
te, perchè non fonalfero le campane, e 
non cantalfero l’offizio fu le note ; per 
paura che fe l’ interdetto (alfe fiato piò 

M ri- 
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— rtgorofo , non cagionale erefie , e -f iiw 
duranwnto del popolo. 

DI G.C. Vedendo T Arcivefeovo, che non po- 
teva ottenere nulla dal Re (i), pafsò 
pili oltre , ed eflefe 1’ interdetto (opra 
tutte te Chiefe delta fua DioceG ; proiben- 
do che fi celebrane piti verno otiizio divi- 
no, fi ammmiftraffe verno Sagramento, fuor- 
ché il Battefimo a’ fanciulli , e la peniten- 
za a' moribondi , Noi permettiamo tut- 
tavia, foggi ung’ egli, che in ogni Parroc- 
chia, una volta alla fettimana, a porte 
chiuie, ed efclufi gl'interdetti, legga il 
Sacerdote al popolo l’ introito , repillola, 
e il vangelo, dia il pane benedetto, e fpie- 
ghì i comandamenti della Chiefa } dichia- 
rando che con gran dolore mettiamo que- 
fto interdetto. Vi aggiunfe l’ Arcivefeovo 
na’altra circofianza (z). Commife, che 
in tutte le Chiefe della Diocefi le im- 
magini della Beata Vergine protettrice 
della Chiefa di Roano fodero tolte via 
da’ loro podi , e collocate diflcie nella 
nave delia Chiefa fopra alcune fedie, c 
circondate di fpine . Frattanto prefentb al 
Papa le fue querele , il quale fcrKTe al Re 
efortandolo a riparare al danno fatto all’ 
Arcivefcovo,e offcrendofi di rendergli ra- 
gione , fe aveffe avuta qualche pretenfio- 
ne centra il Prelato (^).- dava il Papa 
nello fieffo tempo commilTione a’Vefcovi 
di Parigi e di Senlis di codringere con 
le cenfure gli offiziali del Re, a reflitui- 
re all’ Arci wcovo- di Roano i beni, che 
gli aveano feqnedrati. La lettera al Re 
fcritta nel ventefimonono giorno di 
Novembre izjz. Ma non ebbe sì torto 
il fuo effetto e l’ interdetto fopra I» 
Diocefi di Roano durb tredici mefi dal- 
la vigìfta di San Michele, ventefimotra- 
To. giorno dì Settembre iz^i. fino alla 
feda di San Crifpino ventefimoquinto di 
Ottobre izj?. Allora furono redituiti 
» fuoi beni all’ Arcivefeovo , co’ frutti , 
«he n’ erano dati rifcofli, dopo il- gior- 
no del fequedro (4). 

Difeordia XVII. Il Re Luigi non aveva ancora 
d*l Ve- pj{, di dìciaflctt’ anni ; perciò debb’ ac- 
Imv 3 di jrjbuirfi al fuo Configlio, piuttodo che a 
lui la condotta della Corte di Francia. 
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Ora aveva ^a un affare fimile nello deflb 
tempo col Vtfeovo di Beauvais (5). Era 
egli Milone di Nanrcuil della caCàdi Ca- 
diglione, più foldato che Vefeovo. Ef- 
fendo egli opprefTo da debiti , andò a ri- 
trovare Papa Gregorio , per fervirlo nel- 
la fua guerra centra l' Imperador Federicoé 
ed avendoli Papa conclufa la pace, die- 
de a Milone il Ducato dì Spoleti , e la 
Marca in governo . Quedo Prelato do- 
po una dimora di tre anni in Italia, ri- 
pigliò il viaggio di Francia , carico di 
ricchezze . Ma nel ritorno fu arredato 
da’ foldaci , che lo faccheggiarono , per 
modo che (ftirdette nel fuo viaggio più 
che non avea guadagnato. 

In fua affenza ìniorfe a Beauvais una 
contefa (d), tra i borghefi e il minuta 
popolo nell’incontro di una elezione di 
un Prefetto. Si venne fino alla fedizione; 
evi fi cornreifero degli omicidi. Il Re, e 
la Regina (ùa Madre andarono a Beaai- 
vais , ì^c accompagnaci per farne giudi» 
zia, ma il Vefeovo, ch’era arrivato pri. 
ma , vi fi oppofe , pretendendo di aver 
pieno jus nella Cittì . Il Re non lafciò 
di paffar oltre; e il Vefeovo prefentò la 
fua querela ad un Concilio , che tenevafi 
a Nojon nella prima fettimana di qua- 
refima 1131. cioè 1233. avanci Pafqua 
e il fuo Offiziale vi parlò a que^ 
modo (7) . Il Vefeovo ai Beauvais v( 
rapprefenca , o Sancì Padri , che ancor- 
ché la giudizia e la gìurifdìzìone della 
Cittì appartenga a lui , e ch’egli e i 
fuoi preoecelTori n’abbiano fempre pa- 
cificamente goduto , tuttavia , per un 
delitto commedo a Beauvais, il Re vi 
capitò con alcune truppe; e dopo mol- 
te idanze , ed ammonizioni del Vefeo- 
vo , non tralafciò di far pubblicare il fu<» 
bando nella Cittì , di far prendere de^i 
uomini , di fame altri sbandire, di far 
abbattere mille e cinquecento cafe , • 
partendo domandò al Vefeovo per fuo di- 
ritto di albergo di cinque giornate ottanta 
lire di Parigi. A quedo diffe il- Vefeo- 
vo, che queda pretenfione era colà nuo- 
va ; e richiefe un poco di tempo per de- 
liberarne col fuo Capìtolo. Ma il Re non 

glie- 
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dipendenze del Vefcovado , e vi pofe 
prefidio; per il che il Velcovo vi do- 
manda conllglio e ajuto. 

Allora il Vefcovo di Beauvais fi ri- 
lìrb col fuo configlio, ed avendo il Con- 
cilio deliberato intorno al fuo affare, 
concbiufe di mandar a Beauvais i tre 
Vefeovi di Soiffbns, di Laon e di Cha- 
lonsjper prender cognitione del »us del 
Vefcovo , e de’danni, che prctendea di a- 
ver Ibfferti j il che fu elèguito . Indi i 
tre Vefeovi fecero la relazione della lo- 
ro informazione nella fettimana prima 
della PaflTione, nel Concilio, che fi te- 
neva a Laon *, e che ordinò , che fi fa- 
ceffero ancora al Re due ammonizioni, 
oltre a quella già fatta prima dcH'infor- 
tnazione . A ul effetto fi deputarono tre 
altri Vefeovi Anfelmo di Laon , Geof- 
fredo di Cambra! , e Azzone di Arras, 
che citarono il Re a refiituire (i) al 
Vefcovo di Beauvais gli abitanti, che 
aveva egli fatti prendere , e liberar dal 
fequcftro le fue regalie . E' l’ ammonizio- 
ne intbta di Poitsì, nella Domenica di 
Paffione izjz. cioi nei ventefimo giorno 


c fi dichiarò io generale, che non po- 
telforo i Vefeovi ordinar nulla , fenza la G.C. 
partkipazione de’ loro Capitoli. Il Ve» 

(covo di Beauvais fi dolfe altilfimaraente 
di quella conclufione , di cui fi appellò, 
e andò a Roma ^ profeguire la fua 
appellazione. Il Papa volle accomodar 
r affare , ed cleffie per mediatore tra il 
Re e il Vefcovo Pietro di Colmieu, De- 
cano di Sant’Omer (]), come nota egU 
nella fua lettera al Re del fello giorno di 
Aprile 1x34. Ma Milone Vefcovo di 
Beauvais morì nel tnedefimo anno nel 
fedo giorno di Settembre a Camerino in 
Italia j e alcuni anni dopo Roberto di 
Creffbnfart, fuo fucceflbre , levò l’inter- 
detto, e conchiufe la pace col Re. 

XVIII. In Inghilterra la conjtiorafor- Coatì- 
mata comra i Romani cominciò a feo- nuaiìone 
prirfi nelle fede di Natale tzji.Aven- 
do un picciol numero di gente armata *”’*"*? 
la teda ricopena, per non effere ricono- 
feiuta , andarono a iàccheggiare i gra- in Inghil- 
nai della Chiefa di Vingam,appartenea- i«n. 
te ad un riechiflìmo Romano (4% Veden- 
do il fuo Agente quella violenza, andò a 
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di Marzo 1 233. Non avendo voluto il Re dolerfi al Viceconte, che mandò alcuni de* 
accordare il dilfequedro,Milone pofe fotto fuoi Ofiiziali con certi Cavalieri vicini, 
interdetto tutta la fuaDiocefi, edefopoi S’avvidero, che quedi ignoti aveanovo- 
danli altriVefeovilópra tutta la Proviocia. tata la maggior parte del granaio, e 
Nel cominciamento di Settembre del venduto il grano a buon mercato ia 
roedefiffio anno 1233.fi raccoKero a San vantaggio di tutta la Provincia ; ne dt». 
Quintino (2), e vi dabilirono di andar navano anche volentieri a’ poveri , che 
tutti a Roma, fe quedo parca bene all’ ne domandavano . ElTendo da’ Cavalieri 
Arcivefeovo di Reims ; o che vi andalfero interrogati chi fodero, li traifero in dif- 
alroenc quelli, eh’ egli vi avede fpediti , parte , ^drando loro alcune lettere del 


per confervare la libertà delle loroChie- 
fe . I Capitoli delle Cattednli della Pro- 
vincia fi dolfero de’ VefcovT, pretenden- 
do che nonpoceffero ordinare l'interdet- 
to fenza participarlo loro, e il Capitolo 
di Laon venne ringraziato dal Re, che 
non aveffe ubbidito all’ interdetto . A 
quedo propofito fi tenne un altro Con- 
cìlio a San Quintino nella terza Dome- 
nica dell’ Avvento del medefimo anno , 
e vi fi chiamarono i Capìtoli delle Cat- 
tedrali , perehi non avelfero precedo di 
rigettarne l' autorità. In quedo Concilio 
venne rivocato l’interdetto, per una fup- 


Re , che proitùvaoo altrui di dido- 
glierìi dalla loro imprefa . Quede lette- 
re erano falfe, ma i Cavalieri, che non 
fe ne accorfero , avendole vedute col loro 
feguito fi partirono. Così in quindici 
giorni qaedì uomini fconofciutl vendette- 
ro ogni cofa , indi fi ritirarono con molto 
danaro. Venuta qoeda violenza a cogni- 
zione di Ruggiero Vefcovo di Londn, 
raccolfe dieci altri Vefeovi, e il giorno 
dietro di Santa Scoladica , dot l' onde- 
cimo di Febbraio 1232. egli fcomuhicò 
a San Paolo di Londra , tutti gli autori 
di qneda violenza, con quelli, che aveano 
M 1 mal- 
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J. maltrattato Cencio Canonico di Londra, 

Awo e con tutt’ i congiurati . 

DI G.C. Ricominciarono querte violenze aPaf- 
12^2. qua, c fi ertefero quafi per tutta 1 ’ In- 
ghilterra. Si vendeva il grano de’ Ro- 
mani a baffo prezzo, e s’impiegava a far- 
ne larghi doni a’ p>overi . I Cherici Ro- 
mani rtavano celati in alcune Abazie, 
c non ofavano nè pure di dolerfene , 
amando meglio perdere gli averi che la 
vita. Gli autori delle violenze erano in- 
torno ad ottanta uomini con alcuni Mo- 
naci, caveano per capo Roberto di Tin- 
ge , giovane Cavaliere e di buona fami- 
glia , che fi facca chiamare Ouitham . 
Avendo faputo il Papa querti difordi- 
ni poco tempo dopo, ne fu fdegnato ol- 
tremodo y e mandò al Re d’ Inghilter- 
ra alcune pungenti lettere, rinfacciando- 
lo fortemente , che fopportaffe di vedere 
gli ecclefiaftici così depredati nel fpo Re- 
gno, fenz’ aver riguardo a| giuramenti 
delia fua confagrazione . Gli commettea 
dunque folto pena di fcomunica , e d’ 
interdetto , che faccrte prendere cogni- 
zione di querte violenze, c ne puniffe fevCr 
ramentc gli Autori . Diede ordine a Pie- 
tro Vefeovo di Vinchertre,e all’Abate 
di Sant’ Edmondo di farne ricerca nella 
parte meridionale dell’ Inghilterra, e di 
denunziare irei fcomunicati,fino a tan- 
to che andaffero a Roma a farli affolve- 
re. Per la parte fetientrionale diede lo 
rteffo comando all’ Arci vefeovo di Yorc, 
al Vefeovo di Duram,ca Giovanni Ca- 
nonico di Yorc, ma di nafeita Romano. 

In una lettera all’ Arcivefeovo di Yorc 
c agli altri Vefeovi fi duole, che fi fof- 
fecalpeftata una medaglia (i),con l’im- 
magine di San Pietro e di San Paolo, che 
abbiano lacerate le fue bolle , che fia fiato 
meffo a pezzi un de’ fuoi Curfori , o 
MefTì , e lafciatonc un altro femivivo ; 
fi duole, che non abbiano dichiarati feo- 
municati que’ ladri , e quegl’ incendiar; 
pubblici , nè roelTe le Chiefe in inter- 
detto . Ordina finalmente , che fieno fo- 
lennemente denunziali. E’fcritta la let- 
tera il nono giorno di Giugno iz?2. 
E’ da credere , che il Papa non fapeffe 
ancora quel che avea fatto il Vefeovo 
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di Londra . Frattanto fi fece proceflb 
per parte del Re, come del Papa in- 
torno alle violenze commeffe , e fi ri- 
trovarono molti colpevoli come autori, 
o come complici , anche de’ Vefeovi me- 
defimi , de’Cherici del Re , degli Arcidia- 
coni, e de’ Decani (z), dall’altro canto 
de’cavalieri , e gran numero d’altri laici . 

Il Re fece arrertare per quello motivo al- 
cuni Viceconti co* loro Prcvorti e Offìzia- 
li; altri fi allontanarono. Il gran Giu- 
ftiziere Uberto di Borgo fu feoperto col- 
pevole di aver date a ouelli rubatoti del- 
le lettere in nome del Re e fuo , per- 
chè non trovaffero ortacolo alle violenze 
loro . Roberto di Tinge loro capo , an- 
dò tra gli altri avanti al dichia- 
rando che quanto avea fatto, era in odio 
de’ Romani , che con maniferta frode fi 
sforzavano di fpogliarlo di un folo be- 
nefizio , che avpva ; e che piuttoflo che 
perderlo , avea voluto effere ingiuflamen- 
te fcomunicato per un dato tempo . I 
Commiffari del Papa lo configliarono ad 
andar a Roma, a rapprefentare il fuo di- 
ritto, e farfi affolvere; ed il Re gli die- 
de lettere di raccomandazione. 

Nello rteffo tempo , la fettimana del- 
la Pcntccorte, che in quell’anno fu nel 
trentefimo giorno di Maggio , andò a 
Roma Giovanni Priore della Chiefa 
di Cantorberì , che i Monaci aveva- 
no eletto Arcivefeovo in luogo del 
Vefeovo di Chicheftre . Il Papa lo rr- 
mife a Giovanni Colonna, e ad alcu- 
ni altri Cardinali ( 5 ) , che avendolo 
efattamente efaminato pel corfo di tre 
giorni intorno a diciannove articoli , di- 
chiararono al Papa , di non aver trova- 
to in erto m*tivj alcuno di ricufarlo . 

Tuttavia al Papa fembrò egli troppo 
vecchio, c troppo femplice, a poter 
fortenere una sì fatta dignità ; e aven- 
dolo perfuafo a rinunziare , permife a’ 

Monaci di procedere ad una terza ele- 
zione . 

XIX. Frattanto Papa Gregorio fcae- II Pap* 
ciato da Roma da’ Romani ribelli , dimo- difeaccia- 
rò fucceffivamente a Spoleti , ad Anagni » *** 

ed a Rieti (4), donde nel ventefimo- 
quarto giorno di Luglio fcriffe alflmpera- 

dor 


(t) jfp. Rain. ia)z. ». aS. CO Adatth. Par. p. 316. (]) P. 317. C4) Rie. $• Gcrn. 

a». >332. Rain. 1237. m, 4*. 


Digillzed by Googls 


Maneft* 
gio per la 
riunione 
daXìreci. 


Libro Ott 

dor Federico, predandolo di andar im- 
mediatamente al loccorfo della Chiefa 
fua madre , cioè fecondo lo Alle di quel 
tempo , dei Papa , e del fuo feguito . 
L’ Imperadore fomentava fotto mano la 
ribellione de’ Romani , anche co’ doni 
fuoi ; e tuttavia prometteva al Papa d’ 
impiegar Tarmi lue nella protezion del- 
ia Chiefa. Mandò parimente per a/Hcu- 
rarnelo T Arcivefeovo di Meflìna , e Pie- 
tro Giudice della Corte Imperiale , e 
il Papa nel ringraziò in termini magni- 
fici , o fofs’ egli veramente ingannato ^ 
o non.volelfe riafprire maggiormente T 
Imperadore (i). Ma qualche tempo do- 
po fi dolfe con lui, che i Saraceni, eh’ 
erano al fuo fervigio ( 2 ) , aveano , 
una Chiefa dipendente dal MoniAero di 
San Lorenzo di Averfa , ridotta una 
Ralla ; indi avendola abbattuta avevano 
adoperati i materiali nelle fabbriche, 
che facevano eAi a Nocera. Rimaneva- 
no in Sicilia una quantità di Saraceni 
foggetti all’ Imperadore , eh’ egli facea 
fervire nelle fue truppe, 

XX. In queA’anno Papa Gregorio ri- 
cevette un Inviato di Germania Patriar- 
ca Greco di CoAàntinpoii , con una let- 
tera per la riunione delle Chiefe. Ecco 
il motivo di queA’ ambafeiata . Cinque 
Frati Minori , eh’ erano andati nella Na- 
tòlia , adoprandolì nella converlìone dell’ 
anime, furono prefi da’ Turchi, e rite- 
nuti in prigione ; dond’ eAendo fortiti , 
andarono a Nicea , dove Germano avea 
la fua tendenza, come T Imperadore Gio- 
vanni Vatazzo. Vifitarono i cinque Fra- 
ti il Patriarca , dal quale furono accolti 
umanamente ; e fu ediAcato della loro 
povertà, e del loro zelo: entrati in con- 
verfazione, parlarono di varie cofe, ar- 
reAandofi principalmente fopra lo feif- 
ma , che da lungo tempo dividea la 
Chiefa . Gli propofero di maneggiarA 
per la pace , e per la unione tra i Gre- 
ci e i Latini ; e furono favorevolmente 
afcoltati . Abbiamo veduto, che s’ era- 
no dati alcuni paAi per la riunione nel 
ii 93 > P^ps Innocenzo III. da una 
parte, T Imperadore AleflTfo l’Angelo, 
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e il Patriarca Giovanni Camatero dall’ 
altra (?).Ma la prefa di CoAantinopoli 
fatta da’ Latini alienò gli animi più di 
quel che lo foAero prima (4). ,11 Patriar- 
ca Germano cognominato Naliplio era Aic- 
ceduto verfo Tanno 1227. ad Emmaoucl- 
loil Filofofo (5). C 5 * Egli era d’ Anaplo 
nella Propontide , e dopo efferc Aato 
educato nel Clero di CoAantinopoli ab- 
bracciò la vita monaAica*, donde fu trat- 
to per riporlo nella Sede patriarcale; e 
la tenne diciaAette anni e mezzo . 11 
Patriarca Latino di CoAantinopoli era 
Sinaone, il qual morì in queA’anno 12:^2. 
e poiché vacò la Sede più di un anno ; 
Papa G regorio , coll’ aAenfo del Clero di 
CoAantinopoli , vi trasferì Niccolò di 
Piacenza , Vefeovo di Spoleti , eh’ era 
Aato fuo Vicecancelliere ( 6 ) , 

QueAo Patriarca Germano refe conto 
della propofizione de’ Frati Minori all’ 
Imperadore Giovanni Vatazzo fuo Signo- 
re (7) , che aveva allora intereAe di con- 
ciliariì il Papa , per diAogliere la tempeAa, 
che gli fovraAava per parte di Giovanni di 
Brienna , Imperador Latino di CoAanti- 
nopoTi. Vi giunfe qucAo Principe verfo. la 
fine dell’anno 1231. (8), e venne inco- 
ronato a Santa Sofia dal Patriarca Simo- 
ne. Giorgio Acropolita, che allora lo vi- 
de , dìAc effere rimafo fopra modo mara- 
vigliato dell’ alta e bella Aatura di quc- 
Ao vecchio in età di otlant’anni alme- 
no (9). Stette più di un anno fenza in- 
traprendere nulla . Ma ben giudicando 
Vatazzo ,che quella quiete nonpotea du- 
rare, volle probabilmente prevenire il foc- 
corfo de’ Crocefignati, che il Papa potea 
mandargli. Permife dunque al Patriarca, 
che fcriveAe al Papa intorno alla riu- 
nione ; e gli fcriAe egli mededmo . 

La lettera del Patriarca Germano a 
Papa Gregorio comincia con una orazio- 
ne a Gefu-CriAo (io), da lui invocato 
come pietra angolare , che riunì le di- 
verfe nazioni in una medefiraa Chielà . 
Indi rivolgcndoG al Papa , riconofee che 
abbia egli avuta la primazia della Sede 
ApoAolica , e lo prega a difeendere un 
poco dalla fua altezza per afcoltarlo gra- 
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zioùmente (i). Ripete anche in fogui- 
to , che non intende di pregiudicare alla 
primaria -del Papa •, ed entrando nella 
materia , aggiunge : Cerchiamo con la 
poflìbile attenzione, quali lìeno ^i au- 
tori della ditcordia . Se Hanno noi , l'co- 
priteci il male , ed applicatevi il ri- 
medio : Se fono i Latini , non crediamo 
già che vogliate voi per ignoranza, e 
per colpevole oftinazione rellar efclulì 
dalla eredità del Signore. Ora tutto il 
mondo accorderà , che la materia della 
ditunione è la contrarietà de’ dogmi, la 
diliruzione de’ Canoni , e il cambiamen- 
to delle cerimonie, che abbiamo noi ri- 
cevute da’ tJoftri Padri per rradiaione , e 
che tutto il mondo è teilimonio, che do- 
mandiamo a man giunte di riunirci , dap- 
poiché farà fondatamente efaroinata la 
verità , affine che dall’ una e dall’ akra 
parte non ci trattiamo pih da Scifmati- 
ci. E per muovervi più vivamente , mol- 
ti ponènti , e molti nobili vi ubbidireb- 
bero, fe non temeflero l’ opprtlTiooe , 1’ 
efazioni infoienti , c gl’ illeciti tributi , 
che voi ellorquete a torto da’ voilri fud- 
diti . Di qua nafeono le guerre crudeli , 
di qua vengono le Città facchegglate , 
ferrate le Chiefe, e tralafciato il divino, 
offizio. Non ci manca altro che avere 
il martìrio, ma crediamo di non efferne 
lontani. t’Ifola di Cipro -fa quel ch’io 
vogliodire; pana de’ Monaci Scifmaticì, 
che dopo tre anni di prigionìa furono 
abbruciati, e foggiunge(i).E'forfequc- 
fio quel che ìnlégna San Pietro ( 3 ) , 
uando raccomanda a’ Pallori il governo 
ella gregma, fenza conringimeoco , nè 
dominio^ E poi: lofo che da entrambe 
le parti crediamo di aver ragione^e di non 
ingannarci in nulla. Rimettiamoci nella 
Scrittura, e negli Icritti de’ Padri. 

Scriflé Germano anche a* Cardinali (4) 
per efortargli a proccurare la pace, come 
quelli , eh’ erzno il Conlìglio del Papa . 
Fermetteteci , die’ egli, che vi fi dicali 
vero ; è nata la nollra difeordia dalla ti- 
rannica oppreffione efercitata da voi, e 
dall’ efazioni della Chiefa Romana, che 
di madre è divenuta matrigna , e caipe- 
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lU gli altri, guanto più lì umiliano dinan- 
zi a lei. Iodi propone Tclempio della 
rìprcnfione di &n Paolo (5), prefa da 
S. Pietro in buona parte , per modo ebe 
non accagionò differenza veruna , ma bensì 
unefame più fondato della quiltione in- 
torno alle cerimonie legali . Indi aggiun- 
ge : Ci fcandalezziamo nel vedervi uni- 
camente intenti a’ beni della terra, ad 
ammaliare da ogni parte oro e argento, 
e a rendervi i Regni tributar). Poi ; So- 
no unite a noi molte numerofe nazioni , 
e con noi perfettamente accordate, gli 
Etiopi ,1 Siri , gl’ Iberi , i Lazi , gli 
Alani , I Goti , i Cazari , l’ innumera- 
bile popolo di Ruliia, ed i Bulgari. 

Papa Gregorio rifpofe al Patriarca 
Germano con una lunga lettera (d), in 
data di Rieti nel ventelìinofeHo giorno 
di Luglio 123Z. in cui gli promette di 
mandargli de’ReligioIì, che gli fpieght- 
no più ampiamente la fua intenzione, 
e quella de’ Cardinali . Quanto aH'efem- 
pio di S. Pietro riprefo da S. Paolo, 
rifponde con alcuni amichi , che 1’ uno 
e l'altro cosi fecero di concerto, e per arti- 
fizio caritatevole , affine di guadagnare 
i Giudei e i Gentili. Ma noi abbiamo 
veduto, come Sant’ Agollioo (7) confuta 
fodamcntc quella fpiegazione riferita da 
San Girolamo . Il Papa dice poi , che 
tollo che la Chiefa Greca fi è feparata 
dalia Romana , ha perduta la lì^rtà, 
e divenne fchiava della fecolare pollan- 
aa : Iodi a poco a poco fi allentai 
dalla parità «folla fede e della difcipli- 
na. Il fondamento di tal riprenfione è 
quello , che i Vefeovi e tutto il Cle- 
ro erano più foggetti a’ Principi e a’ 
Magillrati apprello i Greci , che ap- 
preffo i Latini , e conteneano meglio 
ne’fuoi limiti antichi l’immunità Eccle* 
fiaflica . 

Inefecuzione della fua promeffa il Pa- 
pa mandò nel feguente anno nella Na- 
tòlia quattro Religiofi Mendicanti (8), 
due Frati Predicatori Ugo e Pietro ; 
due Frati Minori Aimone . c Rau- 
lo , e confegnò loro una lettera pel 
Patriarca Germano , in cui paragona lo 
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Icirma Je’ Greci a quello di Samaria , 
e dice che Dio fece forgere tra eflTi al- 
cuni gran Dottori , com’ erano San Gian- 

f rifoftomo, San Gregorio Naaian^eno, 
an Balilio il Grande, e San Cirillo, 
come tra i Samaritani Elia , Elifeo, e 
^i altri Profeti • Quello i bene >(^n far 
l'alire a rimota origine lo fcifma de' Gre- 
ci . Propone poi l’allegoria delle due 
(bade , che dice appartenere entrambe 
al Papa , anche la materiale, in virtù 
di quelle parole di Gefu-Crillo a S. Pie- 
tro (i): Rimetti la tua fpada nel fodero. 
Egli indile fopra le figure dell’ unità della 
Chiefa , e termina con la quillione degli 
Azzimi , dicendo che il pane fermentato 
de’Greci rapprefenta il Corrc di Cefo- 
Criflo corruttibile prima della Rifutre- 
zione; e il pane feoza lievito de’ Lati- 
ni. il fuo corpo gloriofo. £' là* lettera 
del dicioitefimo giorno di Maggio la^^. 
Ijtitrx XXL Nel roedefimo anno mandò il 
del Papa Papa de' Frati Minori in MifTione ap- 
•’Pijncipi preflb gl’ Infedeli , con una lettera Indi- 
rizzata al Sultano di Damafeo, in data 
del giorno quindicefìrao di Febbraio, 
contenente una lunga ìllruzione, fopra 
la Religion Crìfliana follenuta da mol- 
ti pafTì del Vecchio e del Nuovo Te- 
ilamento , e termina con una efortazio^ 
ne al Sultano , che abbracci il Crìflia- 
nefifflo (a) , con protefla che il Papa 
non cerca altro che la falvezza, fenza 
veruna ttmporal mira , e fenza voler 
punto diminuire la poffanza di quello 
Principe . Mandò la medefima lettera 
al Califfo di Bagdad, e al Miramolino 
\ di Africa , cioà al Re di Marocco , 
ma non fi vede niun effetto di effa, e 
non era naturai cola l’attendeme . Scrif- 
fe al Miramolino no’ altra lettera in fa- 
vore di Angelo Vefeovo di Fez, dell’ 
Ordine deTraci Minori (j), nel cui fine 
aggiunge quella minaccia. & amate voi 
meglio effere nemici , che amici dì Gefu- 
Crillo, non foffriremo noi in modo al- 
cuno , come non debbiamo farlo , che 
guelli, che fono fedeli, vi ubbidilcono. 
« non fo come accordare quella pro- 
pofizione co* precetti degli Apolloli , che 
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r’ abbia ad ubbidire anche a’ Principi In- ' — ■ 

fedeli, e con la pratica de’ primi feedi . 

Papa Gregorio fi adoprV con mag'^ior M.C, 
frutto alla converllonc de’ Saraceni di Si- 
cilia , ch’erano in Italia al ferv gio dell’ 
Imperador Federico , e gliene fcriTe in 
quelli termini (<^). Vi preghiamo di dare 
un ordine precifo con voltre lettere a’ 

Saraceni llabiliti a Noccra , che intendo- 
no affai bene l' Italiano , per quanto di- 
cono , di ricevere in pace i Frati Predi- 
catori , che lor mandiamo, di afcoltarli 
pazientemente , e di applicarli con fer- 
mezza a Quanto farà loro da effi propo- 
llo per la loro làlute ; e fe alcuni li con- 
vertiranno, vi preghiamo di folienerli 
con la voflra protezione. E' fcritia la 
lettera nel ventefimofettimo giorno di 
Agoflo lajj. L’Imperadore in effetto 
proteffie quella MilTione ; e fece dir 
poi al Papa, che molti s’ erano con verti- 
tì.Pel foggiorno, che facevano i Mufuf- 
mani in quella Città , le fu dato il no- 
me di Nocera de’ Pagani , onde dillin- 
gucrla da Nocera nell’Umbria. 

XXII. La riputazione e l’autorità de' Ff* 

Frati Predicatori fi andava di giorno in 
giorno accrefeendo , principalmente nell’ 

Italia . Si ritrovava allora in Bo- 
logna Fra Giovanni dì Vicenza , che 
avendo cominciato a predicare , vinfe 
talmente i cuori dì tutto il popolo con 
la fila dottrina e con la virtù , ch’era 
il padrone della Città. I Borghefi, r 
Paefani, gli Artefici, i Nobili, io le- 
guicavano eoa le Croci, e con le bm- 
diere , e fi rimettevano in lui folo in 
tutta la loro condotta . Non v’ er» 
litigio . che non folle da lui diffinito , 
ttè dilcordia-, che non fedaffe . Era lo- 
fleffo Vefeovo, e il corpo della Cit- 
tà da lungo tempo in contefa, intorno 
alla giurìdizione criminale, e lo prefero 
per arbitro , attenendoli alla fua deci- 
lione , Fece ufeire di prigione coll’af- 
fenfo de'Maeiflrati ,. quelli, che vi Ila- 
vano per foli debiti , e perfuafe i cre- 
ditori a lor farne delle confiderabili ri- 
roeffe . Ua giorno predicò- con tinta 
veemenza centra gli ufurai , che il po- 
polo 
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polo coffe fubirajneote alla cafa di un 
Anno f^arnofo ufurajo chiamato LandaKo, ed 
DI ,G.C. atterrò la Tua cafa. Tutta la Lom- 
1255. bardia era piena della fama delle fue 
prediche, e de' fuor miracoli ; e fi an- 
dava da tutte le parti a vederlo , - ed 
afcoltarlo (i). 

Temendo la Città di Bologna, che non 
venìlfe di là richiamato, mandò un' Am 
bafeiata a Padre Giordano, che teneva 
il Capitolo Generale, e tra le altre ra- 
gioni gii rapprefentò,che avea Giovanni 
ìemmata nella loro Città la parola di 
Dio con grand’ applaufo , e lì farebbe po- 
tuto perdere il (rutto , che fe ne lo- 
cava, s’cgli fe ne allontanalTe. Ma Gior- 
dano , dopo lodata la loro divozione , 
dimoltrò che non era perfuafo da que- 
lla ragione . Imperocché diceva egli , 
i feminatori non portano i letti loro nel 
campo , dove hanno feminato per cori- 
carfi fino a tanto , che veggano frut- 
tar la temente . La raccomandano a Dio, 
e vanno a feminare in un altro campo . 
Così forte farebbe efpediente, che Fra 
Giovanni andafle a fpargere la parola di 
Dio altrove, a norma di quel che dice- 
va il Salvatore. Conviench’io vada an- 
cora a predicare ad altre Città. Tutta- 
via delibereremo noi intorno a quello 
affare co'ooflri DifEnitori , e faremo in 
modo , che voi ne rimarrete contenti. 

Vedendo Papa Grc^rio l’autorità, che 
s’era acquilìata Fra Giovanni di Vicerl^ 
za, li valfc di lui per riunire e pacifi- 
care le Città d' Italia (1), temendo che 
r Imperador Federico non coglielte van- 
taggio dalla loro difeordia, per foggettar- 
fele, principalmente da quelle di Lombare 
dia. Creò dunque Giovanni fuo Legato 
nella Marca di Ancona ; e lo mandò poi 
in Tofeana per llabilire la pace tra Fio- 
renza, e Siena. Ma non fu agevol co- 
fa lo fcacciarlo da Bologna, e dalle 
altre Città , alle quali era caro, e fu 
coflretto il Papa a minacciarle dell’ £c- 
clelìallichc cenfure , fe fi ofiinavano a 
ritenerlo. ScrUTe il Papa a quello Santo 
Religiofo -(}), per rallegrarli de’ buoni 
avvenimenti delle fue fatiche , e iocorag- 
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giarvelo , e per confolarlo nelle calun- 
nie, che fpargeanfi di lui. 

XX III. Mentre che Fra Giovanni di C»«on«- 
Vicenza era in Bologna , proccurò la 
traslazione di San Domenico. Dodici an- • 
ni dopo la fua morte , non avevano ancora 
i tuoi diicepoli fatto nulla per onorare la 
fua memoria (^), ed alcuni, dimoran- 
do nella loro lemplicità , diceaiio, che 
badava che la fua Santità folle nota 
al Signore , fenza darli penficro che 
folle conofcìuto dagli uomini. Tuttavia 
il popolo implorava l’anTidenza del San- 
to per varie malattie . Molti fi ferma- 
vano dì e notte ai fuo Sepolcro , dicen- 
do poi, eh’ erano dati guariti, e per te- 
dimonianza fofpendeano delle immagi- 
ni in cera, d’occhi, di mani, di piedi, 

0 di altre parti : molti Frati Predicatori 
levavano e fpezzavano quelle immagini, 
e non voleano rìconofeere quedi mira- 
coli , per timore che non fodero loro im- 
putati ad intcrelle . Ma fi accrebbe in 
Bologna il numero de’ Frati , e fu di bi- 
fogno aumentare gli alberghi e la Chic- 
fa: ficché demolendo la vecchia fabbri- 
ca, fi lafciò allo fcopcrto la fepoltura di 
San Domenico, e fi pensò a trasferire 
il corpo in piò decente luogo . Tuttavia 

1 Frati non efarono farlo, lenza conful- 
tare Papa Gregorio. 

Egli afpramente li riprefe, che avdle- 
ro sì lungo tempo trafeurato di rende- 
re al loro padre il dovuto onore , e fcrille 
all’ Arcivefeovo di Ravenna , Metro- 
politano di Bologna, che,v’andalTe co* 
lìioi fuflraganei , e intervenifle a queflt 
traslazione . Nel dedinato giorno vi lì 
raccolfe una indicibile quantità di popo- 
lo , e di truppe Bolognefi full’ armi , 
jwrehè lor non folle levato qoedo tefo- 
ro. Temevano i Frati Predicatori, eh’ 
ellendo il Sepolcro dato lungamente ef- 
podo al Sole e alla pioggia , fi folle cor- 
rotto il corpo. Ma al contrario levata 
ch’ebbero la Dietra, che lo ricopriva, ne 
ufcì un eccellerne odore, con gran ma- 
raviglia de’circoftanti. e qued odore fi 
comunicava a tutti quelli , che toccavano 
il Santo corpo. Venne fatta queda trai- 
la- 
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l«ione nel Martedì della Pentecofle , 
giorno ventelimoquarto di Maggio dd 
lajj.e il Padre Giordane^ cbe ne fu tc- 
ftimonio di veduta ne (criiTe la rela- 
zione con una lettera indirizzata a tutt’ 
ì Fratelli dell’Ordine. Si cominciò poi 
a procedere alla Canonizzazione di S. 
Domenico. Nel mcdefimo anno iz^j. 
Papa Gregorio nominò per Comminar) 
Tancred^ Arcivefeovo di Botogna , e 
due altri per prender cognizione della fua 
vita , e ne’ Tuoi miracoli , e abbiamo le 
autentiche depofiziooi di nove leUimoni, 
efaminati in quella occafìone (i), tut- 
te de’luoi difcepoli, che l’aveano cono- 
feiuto familiarmente, e parlavano di'qud 
che aveano veduto , e udito dalla fua boc- 
ca . Finalmente nell'anno dietro ia]4. 
il Papa lo canonizzò folennemente , co- 
me apparifee dalla Tua Bolla data in 
Rieti nel giorno trediceGmo di Lu- 
glio (a) ; e la Chiefa celebra la fua 
fella nel giorno delia fua morte quarto 
di Agollo (}). Papa Gregorio canoniz- 
zò parimente in quell'anno San Virgi- 
lio Arcivefeovo di Saisburgo morto nel 
780. (4) , e ordinò che fi celebrale la 
fua fella nel venteGmofettirao giorno di 
Novembre , in cui mori . £' la Bol- 
la del giorno dìciottelìmo di Giugno 

Stadinalii XXIV. Nel precedente anno s’ erano 
Eretici . feoperti in Alemagna un gran numero 
di Eretici per cura del Dottor Corrado 
di Marpurgo (d), che dopo avergli efa- 
mìnati inqualità A CommilTario del Pa- 
pa, molti ne fece abbruciare , tra gli al- 
tri quattro in fua prefenza ad Erford. 
Si chiamavano Stadinghi , dal qome di 
un popolo, che abitava ne' confini di Fri- 
Ga di SalTonia in luoghi circondaci da 
fiumi , e da impraticabili paludi . Ef- 
fendo quella gente fiata per molti an- 
ni fcomunicata; per gli loro delitti , tra 
^i altri , perchè negavano di pagare le 
decime , lì ribellarono , e fecero aperta 
tefiimonianza del difpreglo, che aveano 
dell' autorità della Chiefa . Erano ttlo- 
rolì, onde alTalirono i vicini popoli, i 
F ltury Tom. XI L 

Ci) Vie de S.Domin.per It. P. /. Recbec. p. 

1IJ4. I». I. (1) Mwtyt. R. 4. ifd/. (4) 
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medefimi Conti , e i Vefeovi , e per lo 
più con vantaggio- Avno 

Le abbominazioni , delle quali veni- G-C, 
vano accufati , erano quelle fecondo una 
lettera di Papa Gregorio , indirizzata all' 
Arcivefeovo di Magonza, al Vefeovo iT 
Ildefeim , e al Dottore Corrado (7). Di- 
cefi, che quando accettano un Novizio, 
e che per la prima volta entra nella lo- 
ro alTemblea, egli vede un rofpo di enor- 
me grandezza, come di un oca o più. 
baciato da taluni io bocca, e da altri al 
di dietro . Indi $' incontra il Novìzio 
in un uomo pallido , con nerilTuni oc- 
chi , tanto fmunto che non ha altro che 
pelle ed ofia : lo bacia , e lo fente fred- 
do come ghiaccio : e dopo quello ba- 
cio , fi feorda interamente della fede 
Cattolica. Poi (anno infieme un convi- 
to , dopo il Quale un gatto nero efee 
jvr di dietro di una fiatua , che ordina- 
riamente Ila ripofia in quel luogo. Il 
Novizio i il primo a baciar quello gatto 
pur di dietro , poi lo baca quel che 
prefiede all' alTemblea, e gli^altri che ne 
fono degni ; gl' imperfetti ricevono fola- 
mente il bacio del Maellro. Prometto- 
no elfi ubbidienza , e dopo ammorzano 
i lumi , e commettono fra loro ogni for- 
ca d'impurità . Ricevono ogni anno a 
Pafqua il Corpo dì Nollro Signor Ge- 
fu-Crifio , e lo portano in bocca fino al- 
la loro cafa , dove lo gettano nel luogo 
comune . Dicono elfi, che il Padrone del 
Cielo ha ingiufiamente e fraudolcnte- 
mente precipitato Lucifero nell' Inferno. 
Credono in quello , e dicono eh' è il 
Creatore delle celellb cofe , e ch'entrerà 
nella fua gloria dopo avere precipitato 
il fuo tvverfàrio . Per lui c con lui 
fperano efiì di entrare nejl^Jteatitudine 
eterna . Cosi parla iFPapa nella fua 
lettera del tredicefimo giorno di Giu- 
gno iz??. 

Quefi'ulcimo articolo dà a conofccre,che 
gli Stadinghi erano un ramo di Manichei , e 
quanto alle abbominazioni delle loro alTem- 
Uee notturne, abbiam veduto de'fimili rio^ 
facciaraemi centra iManichei(8J abbruciati 
N . - ad 
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- ad Orlcamnet loai. Alberto che venne 
fatto Abate di Scade nella SafTonia infe- 
Di G.C, riore nel laji. parlando degli Stadinghi , 
‘* 33 * dicevi), che dirpregiavano la dottrina del- 
la Chiela , conlultavano i demon; , ed i 
Maghi , e formavano alcune figure di ce- 
ra i che laceravano elTi i Chcricì e 1 Ke- 
ligioft con ogni forca di cormenci , e non 
guardavano a fello o ad età. Traevano 
alla toro letta tutti quelli, che poteano, 
principalmente i villani . 

Qiiell' anno lajj, (2), il Re Errico 
figliuolo deirimperadore Federico, Cor- 
rado Arcivefcovo di Magonza, e il Dot- 
tor Corrado da Marpur^o fecero a Ma- 
gonza , un’^affeir.blea di V elcovi , di Con- 
ti , e di Chetici per efaminare alcune 
perlone diffamate come Eretiche; tra i 
quali , il Conte di beine accufato , do- 
mandò una dilazione per giuHificarn. 
Qiiancoagli altri, che non comparirono ; 
Corrado diede la Croce a coloro, che vol- 
lero armarfi centra di elfi. Di queOo t* 
irritarono tanto quelli prereft Eterici , 
che gli tefero al i'uo ritorno un'infidia 
vicino a Marpurgo , c lo uccifero con 
tio fratello Gerardo dell'Ordine de’ Mi- 
nori , uomo di fama vita . Era nel tren- 
tefimo giorno di Luglio (t). Veniva ac- 
cufato Corrado di feonfìderatezza ne' 
fuoi giudizi,, e di aver fatto abbrucia- 
re troppo fconfTderatamente , l’otto prece- 
do di Erefìa molti nobili cd ignobili. 
Chetici, Monaci , Monache , Borghefì , e 
contadini - Imperocché mandavagli a mor- 
te nel giorno delfo che venivano accufa- 
«i, (ènea deferire all' appellazione. 

Si raccolfe un Concilio per efaminare 
^elle querele contra la memoria del 
Dottore Corrado , che non era fenza 
difenliiri (4), e l fbfperci di Erefìa coo- 
Ira alcune perfone : molti Prelati e 
molti Principi fecolarì intervennero a 
ouello Concilio. Quelli, eh’ erano fo- 
ipetti di Erefìa, vi rimalero affoluti ; e 
gli ucci fori del Dottor Corrado furono 
mandati ai Papa per ottenere l’ affolu- 
zionc. Parve colà affai malfatta a Pa- 
pa Gregorio, che lì foffe decito a quel 
modo lenza confùltarlo in una caufa di 

(1) Chr. *H. ia| 4 > CO »•"». it Cooc. p 
(O f». it. Con. p. Cs) Guil. dt 
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fede , e rimandò affoluti alcuni accufati per 
Eretici , in vircò del fuo comandamento. 
Diffimulò a lungo, ma fcriffe finalmen- 
te all’ Arcivefcovo di Salchurgo, al Ve- 
feovo d’ildefeim, e all’Abate di Buch 
Cillercienfe, una lettiera , in data di Pe- 
rugia nell’ ultimo giorno di Luglio 1215.» 
con la quale commette loro di proce- 
dere contra i pretefi Eretici , fecondo 
1’ iftruzione che loro preferive^, e nel 
medefimo tempo , manda loro la peni- 
tenza che impofe agli uccifori di Cor- 
rado, cioè di andare al primo paffaggio 
al fervigio di Terra-Santa , e di farfi 
frattanto sferzare nelle Chìefe del paefe, 
dove hanno commeffo il delitto. 

XXV. Si procedea pii vigorofamen- Ediite 
te contra gli Eretici in Linguadoca , contra _ 
quantunque la guerra vi folfe termina- **L**^' 
ta. Fulco Vefeovo dì Tolofa mori nel 6*“ • 
giorno di Natale Hit. e fu feppellito 
nell'Abazia di Gran-fclva, dov'era fla- 
to Monaco (5). Pochi giorni dopo il 
Capitolo di Tolofa eleffe in fuo fuccef- 
fbre Fra Raimondo Provinciale de’ Fra- 
ti Predicatori nella Provenza (ò) , e 
fu la elezione approvata da Gualtiero 
Vefeovo di Tournai Legato del Papa. 

Fu confagrato il Vefeovo Raimondo nel- 
la quarta Domenica dt quarefìma gior- 
no ventunefimo di Marzo izjz. e fe- 
guitò a procedere forremente contra gli 
Eretici , come avea latto il fuo prede- 
ceffore. Il ConteRaimondo alcuna vol- 
ta lo aiutava, e alcun’ altra flancavafi di 
perfèguitarli . Peaiò prendendo il Le- 
gato feco lui r Arcivefcovo di Narbo- 
na , e alcuni de'fuoi fuffraganei andò 
a Mel'in , dove fi ritrovò ancora il 
Conte fpedito dal Re. In quell’ affem- 
blca il Legato (ì dolfe col Conte in 
prefenza del R e , che non. aveva egli of- 
fervati,come dovea, molti articoli della 
Pace fatta a Parigi nel 1219. (7) e fi- 
nalmente fi flabili, che il Conte- ript- 
raffe a tutto col parere del Vefeovo di 
Tolofa e di un Cavaliere , che il Re 
melerebbe col Vefeovo a tal fine. 

Quelli fu Egidio di FIaìac , a cui efi- 
fendo giunto a Tolofa, furono dal Ve- 

feo- 
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fcovo comunicati* gli articoli , che aveva 
ellefi i c poiché furono fpiegati ai Con- 
te , egli formò lopra .di quello i fuoi 
ftatuti, che in foftanza contengono. 
Tutt’ i noftri Baroni Cavalieri , Bai- 
■ li, cd altri noflri valfalli (i), uferanno 
ogni diligenza per ricercare, prendere, 
e punire gli Eretici. Si procederà im- 
. mediatamente centra gli uccifori di co- 
loro, che vanno in traccia degli Eretici, 
e contra i loro complici, e le ne farà 
la dovuta giuliìzia- La Città, o i Vil- 
laggi, dove fi faranno ritrovati degli E- 
retici , pagheranno un marco d’ argento 
per cialcuno a coloro, che gli avranno 
prefi . Si abbatteranno tutte le cafe , in 
cui dopo la Pace di Parigi fi farà tro- 
vato un Eretico, vivo o morto, o nel- 
la quale avrà egli predicato, e fi conii- 
fcheranno i beni di coloro , ebe vi dimo- 
rano . Si tureranno le caverne fortificate, 
e gli altri luoghi fofpetti. Tattici ave- 
ri di coloro, che fi faranno fatti Ereti- 
ci , fi confifeheranno , fenza che poffa 
rimaner niente a’ loro eredi . Si puniran- 
no parimente con la confifcazionc de’ be- 
ni quelli, che impediranno la cattura degli 
Eretici, che non feconderanno, potendolo 
fare, o favoriranno, il loro fcampo. 
Chiunque farà in fofpetto di Ercfia , 
farà profdiìone della fede Cattolica con 

f iurameiKo , l'otto pena di effere come 
Eretico caftigato. Q,'iclli, che abbjurarono 
la Erefia, porteranno l'opra i loro abiti 
alcune Croci apparenti , folto pena di 
confifcazionc , o altra debita pena. La 
confifcazionc avrà luogo nulla ollante le 
alienazioni fatte in fraude per prevenir- 
la. Per impedire che non fieno difpre- 
giatc le chiavi della Chlefa , vogliamo 
che colui , che farà flato per un anno 
fcomunicato , fia cofiretto a rientrare 
nella Chiefa , col confifeare i fuoi be- 
ni. 11 reilo di quelli (laiuti riguarda la 
Pace, e vi fi proiblfce tra l’ altre cofe 
di ufare alcuna violenza alle Cale Re- 
ligiofe, particolarmente dell’ Ordine di 
Cilleaux, ch’era il più odiofo a^i Ere- 
tici, e di veflàrli folto pretelle di allog- 
gio . Quelli Aatuti , relativi a quelli del 
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Concilio tenuto nel t2z9.Cz), furò- . — i --- 
no pubblicati a Tolofa nel chiollro di 
Santo Stefano nel diciottefimo giórno LLC. 
di Ftbbrajo 1233. avanti Pafqua. 

XXVI. Verfo il medefimo tempo il 
Legato tenne un Concilio a Beziers, 
dóve pubblicò degli llaiutì comprefi in ' 
ventifei articoli , c contenenti molti re- 
golamenti confimiii centra gli Ereti- 
ci- (5) . Si commette ad ogni particola- 
re di prendergli , e di prefeotargli al 
Vefeovo. Deve il Parroco avere il ca- 
talogo di Quelli , che cadono in fofpet- 
to di Erelia nella fua Parrocchia (4); 
e fe mancano di andar in Chiefa nel 
giorno di fella , olTerverà efattameote 
gli Aatuti fatti coatra di loro , fono 
pena di perdere il fuo benefizio (5). 
Riconofee il Concilio , che fino allo- 
ra in quelle Provincie s’ erano ammef- 
fi agli Ordini Sacri de’ foggetti del 
tutto indegni. Perciò vuole, che fi efa- 
minl accairatamente la vita , i coAumi , 
e la i'cienza degli ordinandi (6), e che 
abbiano un titolo patrimoniale almeno 
di cento foldi tomefi , che corrifpon- 
dono a cinquanta franchi di moneta 
Francefe. Quanto alla tonfura .fi con- 
tenta che quegli, che vi viene ammeffo, 
fappia leggere e cantare, che ila nato 
di condizione libera , e di legittimo 
matrimonio (7). E ficcome 11 Concilio 
Lateranefe fotto Alelfandro III. avea 
condannato quei Vefeovo, che avelie ' 

ordinato un Chcrico fenza tìtolo ba- 
Aevole a fomminìArargli il mantenimen- 
to (8) ; i Vefeovi non davano gli Or- 
diui Sacri fé non dopo aver fatto pro- 
mettere agli ordinandi con giuramen- 
to, di non avergli a moleAare per tal 
motivo; cofa ch’é condannata dal Con- 
cilio di Beziers , come una^ pratica 
fimoniaca ( 9 ) . Ordina a’ Patroni 
EcclefiaAicì , o Parrochi primitivi di 
Aabilire nelle Fairocchie , dipendenti 
da loro , alcuni Parrochi , o Vica- 
ri perpetui con la congrua porzio* 
ne (io) , € vuole, che quelli, che fono, 
provveduti de’ benefizi con cura di anime, 
fieno coAretti colla fottrazione delle loro 
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^ entrate , a fari! ordinar Sacerdoti nel 
* tempo conveniente, altrimenti faranno 

m G.C. giudicati indegni del Sacerdozio , e in 
*^ 35 * confeguenza del benefizio (i). Si proi- 
bil'ce a’Cherici, che volcflero godere del 
privilegio chericale, di portare armi , fc 
non folle in tempo di guerra, e quelle 
due rellrizioni fono confiderabili (2) . 
11 redo degli (ìatuti di Quello Concilio 
riguardano i Regolari , e fa vedere il ri- 
laliamento , che regnava ne’ Monifleri . 
Uniyerli- XXV* II. Frattanto Papa Gregorio 
tàdi To- confermò lo dabilimento della Univerfità 
di Tolol'a, cominciata col trattato fat- 
to a Parigi nel 1229. (^), riguardando 
quella inllituzione come un mezzo ef- 
licacilfìmo per mantenere la fede in quello 
paefe, dopo averlo liberato dalla Ere- 
fia. Il Fapa accordò dunque agli Scolari 
di Tolofa la ftclfa libertà, che godea- 
no quelli di Parigi (4), e commife che 
foflero i Borghefi obbligati ad affittar 
loro delle cafe a prezzo convenevole a 
norma della talTa fatta da due Cherici 
e da due Laici . Che i Maeftri , gli Sco- 
lari , e i loro fervi non potranno per 
colpe eflere giudicati da verun Laico , 
fe pure dall’ Ecclefiallico giudizio , non 
faranno confegnati alla Corte fecolaro. 
Ma potranno i Laici effere chiamati 
dagli fcolari avanti al giudice Ecclefia- 
flico , fecondo il coffume della Chiefa 
Gallicana. Il Conte di Tolofa, i fuoi 
Offiziali , e i fuoi Baroni faranno tenu- 
ti a dar ficurezza agli Scolari e a’ loro 
meflaggi . Sarà tenuto 11 Conte di adem- 
piere la fua promefla intorno allo ffi pen- 
dio de’ Maeftri pel corfo di dieci anni . 
Quefto contiene la Bolla indirizzata al 
Conte , in data dell’ultimo giorno di 
Aprile 12^^. Un’altra Bolla diretta al- 
la Univerfità medofima , aggiunge (5), 
che gli Scolari di Teologia e rutt’ i 
Maeftri goderanno dell’entrata de’ loro 
bcn.fiz;, come vi rifedeffero , eccettuate 
le quotidiane diftribuzioni,eche i Mae- 
ftri, che vi faranno ftati approvati , in 
qualun^e facoltà, potranno effere Reg- 
genti in ogni luogo , fen^’ alcun altro 
cfame . ‘ 


C»^ C. 1». (a) C. ij. (j) £pijt. s8. 

C4) Si/p. I>ubourai tom.i 

C7> Sup, Uh. 14. ». Conc. Tolci. ». f. 
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XXVIII. Erano già paffati tre anni Editto 
da che Papa Gregorio veniva avvertito 
di parecchi difeorfi , che correvano in 
Ungheria, in pregiudizio della religio- 
ne ; ed ecco come nc fcriffe a Roberto 
Arcivefeovo di Strigonia, nel terzo gtor- ' 
no di Marzo 12^1. (6). Molti Criiliani 
oppre/fi dalle infoffribili efazioni, e ve- 
dendo i Saraceni godere di una piò gran 
libertà, abbracciano la loro Religione, 
e fi legano con effo loro per mezzo de* 
Matrimoni . Comprano i Saraceni degli 
fchiavi Chriftiani abufandone come lor 
piace. Li fanno apoftatare, e non per- 
mettono, che battezzino i loro figliuoli. 
Alcuna volta fono i Criftiani ridotti 
dalla povertà a vendere i loro figliuoli 
agl’infedeli. Alcuni di quelli fingona 
d effere Criftiani per fedurre i fempli- 
ci , c avendo per artifizio fpofate delle- 
donne, le fanno apoftatare. 

Vi fono de’ eumeni già convertiti , 
ed altri, che defiderano di efferlo. Ma ► 
Saraceni li comperano , e fanno loro ri- 
nunziare al battefimo , e impedi feono 
agli altri il riceverlo . Quantunque fia 
vietato dal Concilio di Toledo di dare 
a’ Giudei pubblici uffìzi, lutta^'ia ne fo- 
no provveduti in Ungheria, i Giudei, e 
Saraceni , il che dà loro occalione di 
far de’ gran mali alle Chiefe , e alla 
Religione Crilliana . Quello Concilio di 
Toledo è il terzo tenuto nel 589. (7). 
Seguita il Papa : E’ in Ungheria tal- 
mente diftrutta la ccclefiaftica libertà , 
che i laici impongono taglie e collet- 
te , non folamcnte a’ Ridditi delle Chie- 
fe , ma agli Ecclefiaftici medefimi . Si 
levano ì beni alle Chiefe , di che fo- 
no da gran tempo poffeditrrd per la 
liberalità del Re ; e fi dire, che fona 
comprefe dal Re ne’ doni immenfi, che 
fuoi fare ad alcuni nobili . Quantunque 
le caufe matrimoniali competano al giu- 
dice ecclefiallico, fi portano al tribuna- 
le fecolare ; e vi fi traggono i medefimii 
'Ecclefiaftici. Il Papa dà commiffìone all* 
Arcivefeovo di Strigonia di rimediare 
a quelli mali . 

In cfecuzionc di quell’ ordine, avendo 
l^r- 

to. li. Cònc. p. 3^4. Sup. ti^. 79. n. 50. 
p.i49’ (.6) 4. rp. 124. «p.Kaia, 11 ) 1 . 0 . 39 * 

t. 4. rv. 3. p. 1071. 
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r Arcivefcovo tentato in vano à' impe- 
gnare il Re a farli ceffare , pofe (òtto 
interdetto tutto il Regno d'Ungheria, 
vietò che vi fi celebraffero i divini of- 
fizj, e vi fi amminifiraffero i Sagra- 
menti, trattone il battefimo a’fanciulli, 
il viatico, la penitenza e la eltrema un- 
zione a’ moribondi ; con permiffione di 
dire una mefia privata ogni mefe in ogni 
Parrocchia, per avere Ji che comunica- 
re grinfermi . La medcfima fentcnza porta 
la Icomunica contra quelli , cfie co’ loro 
cattivi configli avevano indotto il Read 
introdurre , o a trafcurare quefti abufi . 
V i fono due fcomunicati per nome, e un 
terzo minaccfaro d’ cfierlo nel proffimo 
Giovedì Santo. UfcUa fentenza nel me- 
le di Dicembre 1232. 

Per far levare qucfto interdetto , An- 
drea Re di Ungheria fi rivolle al Papa, che 

g li mandò Jacopo eletto Vefcovo di Palc- 
rina in qualità di Legato , c per le Tue 
efortazioni il Re fece una carta, dove eli 
promife con giuramento dr offer^are ife- 
guenti articoli : Non daremo più a’ Giu- 
dei, o a’' Saraceni la foprantendenza della 
nofira camera , della moneta , del Tale , 
delle collette -, non gli affocieremo più 
co’ foprantendenti , nò faranno cofa alta- 
na dolofamcnte , che dia loro camper di 
opprimere i Criftiani . Non permettere- 
mo che inniuna parte dcfnoffro Regno 
r Giudei , o r Saraceni abbiano veruna 
pubblica incombenza ; c faremo per mo^ 
do che per F avvenire abbiano certi con- 
trafTegnr , per cui fi diflinguano da’Cri- 
fliani . Non permetteremo, che abbiano 
fchiavi Crifiiani, e ogni anno deputere- 
mo un Palatino , od altra de’no ftri Of- 
fiziali , perchè fieno efeguite le fuddette 
cofe, a richiella del Velcovo, nella cui 
Diocefi faranno i Giudei , 1 Pagani, ó 
i Maomettani. 

Non concederemo, che le caufe concer- 
nenti a’matrimonj o alle doti , fieno pre- 
fentatc avanti a'Giudici fecolarl .Voglia- 
mo ancora, che i Cherici non fieno efiia- 
mati altro che avanti a’ Giudici Eccle- 
fiaftieijin ogni materia, trattone che nelle 
caufe de terreni , intorno alfe quali fi 
prenderà parere dal Papa , e gli fi farà 
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conofeere, che s’egli levaffe a noi quelle 
caufe, ne ritornerebbe gran pregiudizio 
alla Chiefa . Non leveremo veruna col- G.C, 
letta in aggravio de’Cherici , e non con-. ^^ 54 * 
travverremo in verun modo a’ loro pri- 
vilegi ; e confulrercmo il Papa intorno 
alle impofiziqni fopra gli altri fudditi no- 
llri.Giurò il R e Andrea di mantener quefia 
carta, lo giurò Bela fuo primogenito , e 
prefuntivo erede , Dolomano Re e Duca 
di Schiavonia , e lo giurarono tutt’ i 
gran Signori , e i primi Offiziall Unghe- 
ri ; ma fu male efeguita , come rifulta 
dalle lagnanze, che ne fa il Papa nel 
feguente anno col Re Andrea , e con 
Bela fuo primogenito. 

XXIX. I quattro Frati Mendicanti, Conti- 
mandati da Papa Gregorio all’ Impera- nuKio«« 
dorè Giovanni Vatazzo, e al Patriarca 
Germano , giunfero in Natòlia nel co- 
minciarnento dell’ anno 1234. Quando 
fi computava ancora per 1233. avanti 
Pafqua (i). V’ erano de’ Frati Predica- 
tori Ugo e Pietro , e due Frati Mi- 
nori A imene, e Raulo (2). Enrrara- 
no in Nicea nella Domenica dopo l’ot- 
tava della Epifania , eli’ era nel quin- 
dicefimo giorno di Gennaio verfo la 
fera . Ma prima dì entrarvi , fi abbatte- 
rono irt mohi Greci mandati gli uni 
dall' Imperadore , gli altri dal Patriarca 
a complimentarli , finalmente ne’ Cano*- 
nici della Chiefa maggiore, che andaro- 
no loro incontro, lungo tratto fuori del- 
la Città , e fi ccndufFero con molt’ono- 
re. Domandavano t quattro Nunzi di 
elTer condotti alfa Chrefa maggiore a 
farvi le loro orazioni , ma furono feor- 
tati a quella , dóve s’ era celebrato il 
primo Concilio generale l’ anno 325. (3); 
e moftrarono foro ì Padri, che vi era- 
no intervenuti , dipinti Copra le mura- 
glie. Indi dopo aver fatto far loro mi 
lungo girò per la Città , accompagna- 
ti 3 a’ copiofo Clero, c feguiti da uni 
gran moltitudine di popolo , lì guida- 
torio all’ albergo , che 1 ’ Imperadore 
avea fatto apparecchrar loro onorevof- 
meiire *, dove ritrovarono in abbondanza 
quanti conforti fi convenivano per rimet- 
terli dalla lianchezza loro. 


Nel 
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Nel vegnente lunedì il Patriarca fe- 
A^•^o jgii chiamare , e avendolo clTi ritrova- 
Di G.C, infiemc col fuo Clero , lo Salutarono 
>*34- prima in nome del Papa, poi per pacte 
V loro, ringraziandolo delPonorc e de la- 
vorì, che avca loro compartiti. Indi gU 
presentarono la bolla , il cui luggello wcio 
egli, e rivolgendosi al Suo Clero, diflein 
Greco : Phres Pàulos, per dinotare le tcae 
degli Apofloli , che vi erano rapprelentatc. 
Indi richiese a’Frati , s’erano Legati del 
Papa, e Se voleano come tali elTcre onorati. 
R ifpoSero clTi di no , e che non erano altro 
che Semplici Nunzj,c CT considerando que- 
llo Clero al nuroeroSo per togliere o§ni 
forpreSa, SoggiunSero, che non erano in- 
viati altroché al Patriarca, e non ad un 
' Concilio. Il Patriarca difSe, eh 

gno di gran riSpetto ogni menomo Nun- 
zio del Papa , e dopo vari diScorSi dall una 
c dall’ altra parte , furono dal fuo Clero 
ricondotti con onore al loro albero. 

Il martedì dietro, giorno dicianetteli- 
mo di Gennaio 1’ Imperadore li fece 
chiamare al fuo Palagio , e diede loro 
udienza in faccia al Patriarca , e um 
gran parte del Clero . Dopo gli atti di 
civiltà delle parti, efpofero i Nunzi il 
motivo del loro viaggio i e dilferojche 
il Patriarca avea ricevuta la bolla , oo- 
ve era più ampiamente Spiegato ogni co- 
t . Fu domandato loro qual facoltà avef- 
fero : dilfero che quella appariva nella 
bolla, e che il Papa ratificherebbe tutto 
quel che faceffero di bene intorno a 
quell'aflare. Entriamo dunque nella mate- 
ria • difljpro i Greci \ e dopo nioltc ra- 
gtoni propofle dalle parti per Ja^ce a 
cui toccalfc a parlar prima tra Greci, 
o i Latini intorno alladtfputa; i Nun- 
zi dilfero : Noi non fiamo già mandati 
per disputare con voi Sopra qualche ar- 
ticolo di fede , di cui Sia in dubbio la 
Romana Chicla; ma per confwirc ami- 
chevolmente Sopra i punti, de (juali voi 
dubitate. Convien dunque a voi il pr^ 
porgli. I Greci rifpofero: dite voi ftelTi 
quali fieno efSi . Conóscendo i Nunzi, che 
non cercavano altro che guadagnar tem- 
po al rispondere, ripigliarono tquantun- 
uc non tocchi a noi il proporre le ve- 
re quillioni , tuttavia per non perdere 
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inutilmente il tempo , ecco quelb , di che 
laChieSa Romana fi maraviglia mapior- 
mente : imperocché è certo che la Chie- 
sa Greca un tempo l’era fommelSa, co- 
me tutte le altre crifliane nazioni . Qual 
ragion ebbe ella di fottrarC dalla Sua ub- 
bidienza? Non vollero i Greci risponde- 
re a quella domanda ; ma pregarono i 
Nunzi a dir loro il motivo della loro 
divifìone . I Nunzi vedendo il gavillar 
loro, e Sapendo che amavano le compa,- 
raziont , proposero loro quello efempio. 
Figuratevi un creditore e un debitore , 
quell’ ultimo nega il debito ; qual de dw 
dee rendere conto all’ altroché il debi- 
to non fia pagato i Confali i Greci da 
quella comparazione, rifpofero dopo aver 
ponderato : Noi diciamo , che due fono 
le cagioni della discordia , l'una la pr<^ 
celTione dello Spirito Santo , 1’ altra il 
Sagramento dell altare. I Nunzi ri fpoSe- 
ro : Se non vi fono altre cagioni , per- 
ché vi Siete voi partiti daU’.ubbidicnia 
della Chiefa Romana? Veggiaroo Se fie- 
no quelle ragioni Sufficienti .Indi foggiun- 
fcro : quella è una materia difficile ; e 
non potremo trattarla degnamente Senza 
il foccorlb di Dio. Perciò llaremo do- 
mani in orazioni, e celebreremo la meS- 
fa , invocando lo Spirito Santo , perchè 
ci discopra la verità della Sua procelfio- 
nc i ma non avendo noi oratorio , pre- 
ghiamo il Signor Patriarca , che ce ne 
additi alcuno* 

Diede loro egli una Chiefa molto co- 
moda vicina al loro albergo ^ e nel mer- 
coledì giorno Seguente, mentre ebe vi 
facevano elfi il divino offizio, molti Latini, 
Francefi, Inglefi, e di altre nazioni an- 
darono ad ascoltarlo . Dopo 1’ offizio un 
latino andò a vifitarli, lagrimando e 
dicendo, che il fuo Greco PapalSq l a- 
vea Scomunicato, per elSer egli inter- 
venuto alla loro mcISa . I Nunzi ne 
furono afflitti , e avendo tenuto conG- 
glio ; mandarono due di loro al Pa- 
triarca a dolerli di quella ingiuria^ fat- 
ta a Dio, e a tutta la Sua Chiefa. 
Voleva il Patriarca dilfimulare la cofa; 
ma vedendo , che i Nunz) n erano ol- 
tre modo olfefi, mandò a loro elfo Pa- 
paflb co’ Suoi confratelli , che lo Spoglia- 
rono 
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fono de’fuoi abiti Sacerdotali, e lo con- 
duHero io quel modo per la Città , fino 
alla cafa del Patriarcà . Gli altri PapaflT» 
intanto proteftavano, che quelli non avea 
ciò fatto altro che per fcmplicità, e non 
per malizia ; onde non vollero i Nunzj 
parere inùmani nel principio di quello 
trattato > e pregarono il Patriarca me- 
defimo, che gli volelTe perdonare. 

XXX. Per quello motivo elfendo an- 
dati il Giovedì , al palagio dell* Impe- 
radore per la conferenza , voleano co- 
minciar dalla auillione del SantilTimo 
Sagramento dell’ altare , per Capere quel 
che i Greci credeano, di quella che con- 
fagravano i Latini. Ma i Greci s’odi- 
narono a volere, che H cominciaffe dalla 
proceffìone dello Spirito Santo . Si entrò 
dunque in conferenza in tal modo . I 
Greci domandarono^ fe i Nunzi voleva- 
no opporre , o ril'pondere . I Nunz; 
differo : Tocca a voi il proporre le vo- 
flre difitcoftà intorno a quello articolo , 
e a noi il foddisfarvi . 11 Patriarca dif- 
fe : Voi le Intenderete. Allora il Car- 
toli lac io, eh’ era come ilTeforierc della 
Chiela Patriarcale , fi levò in mezzo 
dell’ affemblea , e per ordine del Patriar- 
ca e dell* Imperadore dille rCredete voi, 
che vi fia un Dio in tre perfone ì l Nun- 
zi rifpofero r Noi lo crediamo : Crede- 
te voi nel Padre , non generato , nel 
Figliuolo Colo generato, nello Spirito San- 
to procedente dai Padre? Noi la credia- 
mo come voi lo dite. -Allora il Carto- 
fìlacio levando le mani al cielo con gran 
femplicità , cominciò a benedir Dio ad 
alta voce, e avendo ripetute le medefi- 
me parole , una feconda e una terza vol- 
ta , vedendo che i Nunzi gir faceano 
la medefima rifpofia , foggiunfe : Qui 
non troviamo nulla da difputare tra voi 
e noi . Sia benedetto Dio di ogni cofa.. 

I Nunzi differo r Voi non troverrete 
ninna differenza fopra queffo articolo tra 
la Chiefa Romana e la Greca ,* e non 
crediamo nc pure, che fiate per ritro- 
varne incorno al Sagramento deU’alcare. 
Non vi furono altri motivi dello fei- 
fina ? Dunque fenza ragione ella fi rol- 
lò dall’ubbidienza della Chiela Romana. 
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Avendo poi l’ Imneradore confultatl i - — 

dotti uomini, dìffe a’ Nunzj : Noi ab- 
blamo lènti to , che vpi dite come noi ; 
ma domanda il Signor Patriarca, le di- ^^54» 
te voi qualcofa di più : imperocché ab- 
biamo intelb dire , che voi aggiunge- 
lle qualcofa al fimbolo compollo nel 
Concilio de’ Padri, che proibirono fot- 
to pena di anatema di aggiungervi , q 
mutarvi nè pure una fillaba, I Nunz; 
domandarono, che il Patriarca mollraf- 
fe loro il fimbolo in ifcrirto . Il Pa- 
triarca diffe : Vi prego di fcularmi 
per quello giorno ; io fono fianco ed 
inferma ; domani a Dio piacendo , mi 
fentirò meglio , e vi mollrerò quan- 
to vi ho promelTo , e cosi fi fepara- 
rono- 

Nel venerdì, ventèlimo giorno di Gen- 
naio, dopo celeburaca la mella.e il refio 
deir offizio , andarono i Nunzj alla con- * 
ferenza , c cominciarono dal pregare il 
Patriarca , che mancenelfe la fua pro- 
meffa : egli commilè ad un de* fuoi 
fapienti che leggelfe la lettera di San 
Cirillo a Giovanni di Antiochia dopo 
la loro riconciliazione , che comincia (i). ' 

I cieli fi rallegrano ^ vi li leggono quelle 
parole : Noi parleremo dell’ Incarnazione 
del Figliuolo di Dio , fenz' aggiungere 
cofa alcuna all* efpofìzione dr fede ^tta 
a Nrcca. Qui vicn detto, diffe il Letto- 
re, che non fi deve aggiunger nulla alla 
fede di Nicea - Perchè dunque vi avete 
voi aggiunto ? I Nunzj rifpofero : San 
CiriUo non dice già che aiuna vi deb- 
ba aggiungere , ma eh* egli non vi ag- 
giungerà nulla Cosi II Patriarca non 
adempì la fua^ promeffa , volendo i G re- 
cl provare quanto avevano avanzato, 

Icffcro in lèguito nella lettera (z)^Noi 
non permctriama a veruno di guadare 
in niun modo il fimbolo di Nicea , o 
di cambiarvi una parola .. I Nunzi ri- 
fpofero : Noi non cambiamo niente nel 
fimbolo, e non diciamo niente di con- 
trario . Ma San Cirillo non viera , che 
vi li aggiunga. I Greci domandarono 
loro : Avete voi aggiunto nulla a uue- . ‘ 

fio fimbolo? Rifpofero i Nunzi , Icg- 
gafi , e lo faprete . Si leffe il fimbolo 

di 
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-V- di Coftantìnopoii , e volendo i Nunzi 
Amko trar di bocca a’ Greci la ragione della 
©I G.C. noilra àgniunta ,*diflero. Il Simbolo dì 
1254. Nicea era Oato fatto prima (t), e voi 
dite, che non bifogoa aggiungervi nulla, 
e che San Cirillo proibì che niente vi 
fi cambiane. Noi vogliamo dunque udi- 
re quello primo fimbolo . I Greci refi- 
hettero a lor potere ; ma finalmente fi 
lefTe il fm^bolo di Nicea tutto intero, 
indi quello di Cofiantinopoli . 

Allora i Nunzi dillero : S’egli ^ ve- 
ro , come voi foficaete , che abbiano i 
vollri Santi proibito , che fi aggiungefie 
qualcofaai Simbolo di Nicea; chi fu co- 
lui , che ofalTe di aggiungervi quanto 
contiene di più quel di Collantinopoli / 

I Greci temendo del modo di rifpoa- 
dere a quella interrogazione, fi sforza- 
vano di ilornare la dil'puta ; ma i Nun- 
zi , maggiormente gli llringevano j al 
fine dopo molte conl'ultazioni , e molti 
raggiri., ri Ipofero : Quella non è un’ad- 
dizione, è nna fpiegazione della verità. 

I Nunzj domandarono, fe queìla fpiega- 

j zìone facelTe , che il fecondo fimbolo folle 
un altro da quel primo . i Greci rifpofero 
che no ; e che quella fpiegazione non 
facea nè addizione , nè cambiamento . 
Così i Nunzi ritraflèro da loro quél che 
pretendeano : potendo dire fimilmente 
che il Fiitaque non è nè un’ addizione 
al fimbolo nè un cambiamento . E non 
avendo a provarfi altra cofa fenon ch’è 
vero nel fondo ^ che lo Spirito Santo 
procede dal Fi^iuc^Ovi Greci feguita- 
ri^o' a doroanoar loro quel che avefiero 
aggiunto ài Simbolo? Avrebbero potuto 
' rnpondere i Nunzi, che nulla vi avevano 

«giunto fecondo la fpiegazione, che avea- 
n^oix) data ì Greci medefimùT uttavia per 
maggior ficurezza, fecero loro il fegueote 
quelito : Ci è permeflb di credere quel ch’è 
necellità di fede ? I Greci rifpofero : Sì 
certo; e.quel che ci è permeffo di crede- 
re , ci è permefib di fcrivere , di cantare, di 
predicarlo? Ne convennero.Ora foggiunfe- 
ro i Nunzi; E'una verità di fede il cre- 
dere, che lo Spirito Sante proceda dal 
Figliuolo . Provatelo , dilTero i Greci . 


'“Ecclesiastica. 

Lo proveranno i vollri Santi , replicarono 
i Nunzi. Udiamo San Cirillo, nel fuo 
primo difeorfo dell’ adorazione , dove 
dice (2): Lo Spirito non può carobiarfi 
in verun modo , o s’ è foggetto a cam- 
biamento, ne cade il diletto Copra la 
natura divina, imperocché è del Padre, 
e del Figliuolo, parimente , elfendo una 
elTufione tullanziale dell’ uno e dell’ al- 
tro . £ in una lettera a Nellorio, che 
comincia così (9) : Poiché il Salvatore 
dice : Quantunque lo Spirito Santo ab- 
bia la Aia propria tpollafi<,.e fia cono« 
feiuto in fe medefimo , in quanto è Spi- 
rito, e non Figliuolo; tuttavia non è à 
lui efiraneo ; imperocché vìen chiamato 
lo Spirito di verità ; ed è Gefu-Crillo la 
verità ; e viene da lui per efiiifione co- 
me da Dìo Padre. < ~ ^ 

A quelli pa/fi rifpofero i Greci, chela 
effulione non è la proceifionc : ma furono 
confutati da’ Nunzj con S. Cirillo medefi- 
mo , che dice nella efpolìzione del Simbolo 
di Nicea (4); Dopo aver parlato di 
Gefu Crillo i beati Padri fanno anche 
menzÌMC dello Spirito Santo, e dicono, 
che credono in lui come nel Padre , e 
nel Figliuolo , imperocché ad efii è con- 
fullanziaie ; e ne è una effiiffione ; cioè 
ne procede. E Sant’ Atanagio nel fine 
delia efpofizione dei Simb^o di Ni- 
cea Procedendo lo Spirito Santo 
dal Padre'J è - fempre tra le mani del 
Padre , che lo invia , e del Figliuolo 
che lo porta , e per lo quale riempie 
tutto. Quelli palTi dicono chiaramente^ 
che io Spìrito Santo viene dal Figliuo- 
lo, come dal Padre. Così terminò la 
conferenza del Venerdì, 

Nei Sabbaco ventunefimo di Gennaio 
ri mi fero i Greci la conferenza al dopo 
pranzo, perché in quel giorno non digiu- 
nano , e mandarono a cercare i Nunzi per 
alcuni Ofiizialì dell’ Imperatore. Ora i 
Greci fecero riflelfione , che nel dì prece- 
dente avevano i Nunzi citati molti paflì de* 
Padri , avendo una gran quantità di libri 
Greci, che aveano portaci da Colìantinopo- 
li. Per ciò concertarono di forprenderli con 
alcune quiiUoncelle , o difpute di paro- 
. ' ■ - .1 l'ij.i--. ìe 
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le. Fecero dunque comparire nell’ AfTetn- 
blea uno de’ loro Filofofi, il quale dopo 
un gran preambolo, rivolgeodofi a’Nun- 
ij , dilFc loro : Noi lappiamo, che voi 
liete uomini Santi e addottrinati , e che 
amate la pace e la verità ; ora non v’ ha 
verun Cattolico, che fi vergo^i di con- 
fcflàre la fua Fede. Diteci dunque da chi, 
quando , dove , e per qual ragione fia 
nato aggiunto al Simbolo il vofiro Fi- 
iìoqueì I Nunzi fi avvidero della loro 
fottigliezza , e che non credendo , che 
fapelTero elfi rifpondere a tal quiftione. 
volelTero confondergli in faccia di quell 
affemblea. Ritorfero dunque la quWtione 
contea i Greci, e dilTero loro: Voi di- 
cefie e molto bene, che deve un Cat- 
tolico confelTare pubblicamente quel che 
crede: Voi perì) ci avete a dire, fe voi 
credete, che io Spirito Santo non proce- 
da dal Figliuolo. Ein rifpofero: Non 
crediamo noi , eh’ egli proceda dal Fi- 
gliuolo . Non è queito quel, che noi do- 
mandiamo , dilTero i Nunzj : ma fe voi 
credete e fe dite che non proceda dal 
Figliuolo. 

Non vollero i Greci confelTarlo pre- 
ci famence ; ma follecitarono i Nunzj a 
rifpondere al quelito loro . Q.uelU non ilH- 
mavano , elTendo notte , di poterfi im- 
pegnare a dar principio a maceria così 
grande. Ma i Greci Ili molandoli , fece- 
ro accendere corchi di cera nel Palagio, 
e lampade. I Nunzj (Iretti inguifa ta- 
le, rifpofero: La voftra prima quiftione 
é quella di fapere, chi abbia fatta quell’ 
addizione . Noi diciamo , eh’ è Gefu- 
Crifto : Dove? Nel Vangelo (i) , al- 
lora che dilTe : Quando lo Spirito di 
verità farà venuto v’ infegnerà ciafeuna 
verità : Perchè ? Per iftruzione de’ Fe- 
deli , e per confufione degli Eretici , 
che doveano negare quello articolo ; im- 
perocché chiunoue non Io crede, è nel- 
la via di peraizionc . Noi proviamo 
quella verità col Vangelo, con l’epi- 
ftole di San Paolo, con gli fcritti de’ 
voftri Padri, co’noltri, fe volete rice- 
verli , come Sant’ Agollino , San Gre- 
gorio, San Girolamo, Sant’ Ambrogio , 
Sant’ Ilario , e molti altri . 

A quelli detti i Greci ammutolirono 
FUur/ Tom. XII. 
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tutti ftu^atti; e Tlmperadore diflfe in . — ■ 

Greco Calos\ cioè, beniftimo. E dopo 
aver lungamente confultato co’ fuoi dot- G.C. 
ti uomini , dilTe a’ Nunzj .• Mollrateci, ^^34» 
dove fi dica nel Vangelo, che lo Spirito 
Santo procede dal Figliuolo. L’uno di 
elfi Ielle quello palTo di San Giovan- 
ni ( 2 ) : Quando lo Spirito di verità fa- 
rà venuto , v’ infegnerà ciafeuna veri- 
tà ; e foggiunfe : Dicendo lo Spirito di 
verità , dice che lo Spirito Santo proce- 
de dalla verità *, e quello è quello, che 
noi vogliamo provare . Fecero i Greci 
entrare un de’ loro Filofofi per rifponde- 
re ; e i Nunzj gli domandarono : Lo 
Spirito in quello palfo, per quale Spi- 
rito fi prend’egli? Egli rifpofe: Per lo 
Spirito Santo . E la verità fi prende 
qui per Gefu-Crillo , o no? Egli rifpofe : 

La verità è di molte forte , i’ una di 
propofizioni complelfe , l’ altra delle in- 
complelTe; indi venendo prelfato , difte 
che in quello palfo la verità non ligni- 
ficava Gefu-Crillo, ma la verità creata , 

Fu poi coftrettto a difdirfi ed a confelTa- 
re, che lo Spirito Santo è lo Spirito di 
Gefu-Crillo. Domandarono i Nunzi, per- 
chè fia chiamato lo Spirito ^el Figliuo- 
lo di Dio? ElTendofi i Greci conlìgliati, 
rifpofero : Perchè è della ftelTa foftanza 
del Figliuolo . Dunque, ripigliarono i 
Nunzj , elTendo il Padre confullanziale 
al Figliuolo , dev’ eflere parimente chia- 
mato lo Spirito del Figliuolo ; il che è 
falfo . Allora fi divifero ed era vicina 
la mezza notte . 

XXXI. Ncjla Domenica fi occupa- Conri- 
rono i Nunzj nell’ olfizio divino ; c nuazione 
il Lunedì della feconda fettimana , ven- 
tefimoterzo giorno di Gennajo andaro- 
no la mattina al Palagio , dove men- * 
tre che incominciavano a difputare 
contra t Filofofi de’ Greci , l’ Impera- 
dore dilTe loro in tuono di rimprove- 
ro , voi dovrefte mollrare fempliccmen- 
te la verità di tal quiftione, fenza fi- 
lofofia, c fenza fillogifmi . Quello mo- 
do di difputare , non produce altro 
che contefe e difpiaceri . I Nunzj ri- 
fpofero : Un fervo di Dio, come dice 
San Paolo (j), non dee quiftionare, c 
perciò noi amiamo molto meglio di moftra- 

O re 
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^ — re la verità femplicemente ; ma po(Tia> 

medefimo Apoflolo (i), 

DI (j.C. ygj quelli , che ci avete co- 

**34* flretti a non effere prudenti , riducen- 
doci con le voilre rifpofte, ad allonta- 
narci dalla notha femplicicà. Abbiarua 
jeri domandato a’ voilri Fllofoiì , perchè 
lia chiamato lo Spirito Santo lo Spiri- 
to del Figliuolo da tutta la eternità. 
Pare che non fi pofTa renderne altro 
che tre ragioni , o perchè è della del- 
ia fodanta^ come rifpofe il voftro Dot- 
tore ; o perchè il Figliuolo invia lo 
Spirito Santo nelle creature, o perchè 
lo Spirito Santo procede da lui . Abbia- 
mo confutata la prima ragione, didrug- 
giamo la feconda, dicendo, che lo Spi- 
rito Santo è Io Spirito del Figliuolo da 
tutta r eternità ; e pur tuttavia il Fi- 
gliuolo non lo inviò da tutta Tetemità 
nelle creature. Reda dunque la terza, 
ch'è chiamato lo Spirito del Figliuolo, 
perchè procede da lui. 

Avendo f Greci udita queda ragione, 
domandarono, che fblfedata loro in iferit- 
to , ed avendola i Nunzi data da prima 
in Latino, domandarono, che folTe loro 
tradotta in Greco i il che venne fatto. 
Indi domandarono tempo a deliberare, 
e fi accordò loro il giorno delio di Lu- 
nedi , e il Martedì . Net Martedì la 
fera mandarono adire a’ Nunzio che an- 
daficro dal Patriarca, dove ritrovarono 
H Tuo Clero raccolto , ed egli fece por- 
tare una lunga fcrittura , contenente , 
dìcea ,la rtipolla alla loro opinione. Aven- 
done i Nunzi intefa la lettura , vi ritrova- 
rono molte falfità, e molte ridicole pueri- 
lità,. Ponderarono, fe avevano a riceverla, 
e vi fi rifolvettero piuttofto per confufionc 
dc^Greci , che per la loro propria con fola- 
zione. Ma confiderando i Greci , che i 
Nunzi faceano poco conto della toro 
fcrittura, differo loro : Partitevi con la 
grazia di Dioj e vi manderemo incon- 
tanente queda fcrittura . Partiti che fu- 
rono , prefero i Greci il partito di com- 
porre un nuovo fcritto , in cui cambia- 
rono la maggior parte di quanto era 
nel primo, e vi agmunfèro molte nuo- 
ve propofìzioni . V’impiegarono tanto 
tempo, che Io mandarono a° Nunzi, nell’ 


Ecclesiastica. 

atto del coricarfi a letto , per il che 
rimilèro di tradurlo al vegnente giorno. 

Nel Mercoledì dopo la meda e l’ 
offizio attelèro a queda traduzione dal 
Greco ai Latino . Frattanto mandò il 
Patriarca a icufarfi di non poter in que- 
llo giornj effere alla conferenza , per 
motivo di una fua grave indifpofizione. 
Ma il dopo pranzo mandò l’ Impcradorc 
per loro, e fi raccoUieroin cafa del Pa- 
triarca . I Greci domandarono da pri- 
ma a’’Nunzi , fe aveano veduto il loro 
fcritto ; al che rifpofero , che la tradu- 
zione non era ancora fcritta, com’era 
vero. Tuttavia per non. perdere il tem- 
po, differo: Sia Tetto lo fcritto davanti 
a noi , e vi rifponderemo. S» levò un 
de’ Filofofì , e cominciò a leggere lo 
fcritto , che lungo era , e pieno di fillo- 
gifmi, e di termini di dialettica, e con- 
tea la proibizione fatta dall’ Imperadore. 
Volevano efaminare con rigore fecondo le 
regole di quell’arte, quel che i Nunzi 
avevano avanzato fcmplicemente, e fen- 
za ragionare in forma . 

1 Nunz; rifpofero dnnquc gagliarda- 
mente a quefio (critto , e vedendo l’ Im- 
pcradore quanto i fuoi fi difendevano a 
llcnto, difie: Lafeiamo quefio fcritto , che 
non produce altro che oilpute andiamo 
oltre , e mollrate co'Padri la verità di quel 
che voi fofienete . Allora unde’Nunzj 
ben ifiruito ne’ libri de’ Greci, aprì Sair 
Cirillo , e Ielle il nono de’ fuoi anatemi (z), 
dove condanna egli cbiunauc dice, che 
Gefu-Crifio ha ricevuto dallo Spirito San- 
to una polfanza eftema , per far miracoli , 
in carnaio di dire, che gli operava collo 
Spirito, che gli era proprio; e nella fpie- 
gazione di quefio anatema , San Cirillo 
dice.' che lo Spirito Santo è del Verbo, 
e fufianzialmente in lui . Ora aggiungeva- 
no i Nunz;.' Una pedona divina non può 
effere di un’ altra che per generazione,o per 
proceffione. C3* Lo Spirito Santo non 
viene dal Figlio per generazione; dunque 
viene per proceflione. I Greci gavil- 
tarono ancora un poco intorno a quefia 
prova, indi fi ritirarono. 

XXXII. Il Giovedì ventefìmofeflo 
dichiararono i Nunz; , che no» vo- 
leano piò difputare intorno all’ arti- 
colo 
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'Qnìflione colo dello Spìrito Santo . Itnperoc- 
della ^ chè , dicevano e(Tj , fe non volete ac- 
Eocanftia ^.jietarvi alla manifefta verità, cofa pof- 
«ifferiu . noi proporvi di vantaggio ? Ora 

dee r Imperadore partirli domani da 
queda Città e noi vogliamo parlare in 
tua prefenza del fecondo motivo delia 
vodra l'eparazione, Acconfcntirono dun- 
que i Greci , quantunque a gran pena-, 
che li tratrade del Sagramento dell’alra- 
re; e vollero, che cominciadero i Nun- 
zi. Protcdarono, che avrebbero edi pro- 
ceduto femplicemente , fenz’ argomen- 
tare in forma , di che modrarono i Gre- 
ci d’eder molto contenti . Tuttavia cer- 
cty^o di domare la difputa con altre 
quidioni fopra l’ azzimo-, e il pane fer- 
mentato , confumando il tempo in di- 
fcorfi frivoli , fino all’ ora del pranzo . 
Finalmente il Patriarca dide: Modrate- 
ci come , e in qual forma voi confagra- 
te, e vi rifponderemo. Così fecero elfi; 
ed il Patriarca domandò tregua fino al 
dopo pranzo. 

Si raccolfero dunque di nuovo dopo 
il pranzo, e il Patriarca dide: Noi ab- 
biamo i nodri Fratelli , il Patriarca di 
Gerufalemme , quello di Aledandria, e 
quello di Antiochia, fenza il Configlio 
de’ quali non ci è permedb di rifponde- 
rc alle vodre propofizioni .. Convoche- 
remo un Concilio per la metà di Mar- 
zo, vi preghiamo d’ intervenirvi , e fen- 
tirete quel che vi farà rifpodo , intor- 
no a quanto ci proponete. l'Nunzj 
rifpofero : Vi abbiamo fatto intendere 
badevolmente ; che il Papa nodro Si- 
gnore non ci mandò né ad un Conci- 
no , né a verun altro Patriarca fuor 
che a voi ; né vogliamo noi certamen- 
te dipartirci dagli ordini Tuoi , in pre- 
giudizio della Santità Sua, o della Chie- 
fa Romana. Vi configliamo tuttavia di 
raunare i vodri Fratelli , e di prendere 
feco loro prontamente un buon partito 
per la pace , e per la riforma della 
Chiefa . Voi dunque ci fcriverete a 
Codantinopoli , dove dimiamo di dimo- 
rare fino alla metà di Marzo , come voi 
domandate , c afpetteremo la vodra ri- 
fpoda , affine di aver qualcofa di certo 
di far intendere ai Papa intorno a que- 
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do particolare. Voglia Dio, che gli poi- 
fiamo avanza notizie tali, che ritornino 
in fua gloria , e in comune allegrezza G.C. 
di entrambe le Chiefe , Così detto, fi 
ritirarono. 

Nei venerdì , giorno ventefimofet- 
timo di Geana;o , dopo aver detta la 
meda , andarono al Plagio a prendere 
congedo dall’ Imperadorc, che dava per 
partire , e ritrovarono il Patriarca fe- 
co lui . Cominciò 1’ Imperadore a con- 
ferire co’ Nunzi » intorno al modo, con 
cui poteffie il Patriarca, e la Chiefa Gre- 
ca riconciliarfi con la Chiefa Roma- 
na ; elfi differo : Quedo fi potrebbe fa- 
re credendo , e infegnando quel eh’ effia 
crede: Ma non idimiamo, ch’ella fode 
per ufare^ande infidenza pcrcodringe- 
re i Greci a cantarlo-. Bifognecebbe an-« 
cora,che la ChieCi Greca ubbidiffe alla 
Romana come facea prima dello fci- 
fma, Soggiunfe r Imperadore : Se il Pa- 
triarca vuole ubbidire alla Chiefa Ro- 
mana, gli farà dal Papa redituito il fuo 
diritto ì Intendea probabilmente di di- 
re il podedò della Chiefa di Codantino- 
poli, allora occupata da’ Latini, I Nun- 
zi rifpofero : Se il Patriarca preda alla 
madre fua l' ubbidienza e tutto quel che 
le dee , crediamo che troverrà maggiori 
grazia, che non penfa davanti al Papa, 
ed a tutta la Chiefa Romana . Indi , 
avendo ^n’efo congedo fi partirono <la 
Nicea, ritornando a Codantinopoli, 

XXXIII. In Inghilterra la Sede (S Sant’Ed- 
Cantorberl vacava tuttavia . Avendo il 
Papa rifiutate le due elezioni del Ve- f • 
feovo diChichedre,e di Giovanni Prio- Cintor- 
re (i); eledero i Monaci in terzo luo- beri, 
go Giovanni le Blond Teologo di 0 :q- 
ford ; ma qneda elezione venne parimen- 
te calfata . Imperocché fi pubblicò a 
Roma, che avea ricevuto da Pietro Ve- 
feovo di Vinchedre unprefente di mille 
marchi d’ argento , oltre mille altri mar- 
chi, che quedo Vefeovo gli avea preda- 
to per efferepromofib ( 2 ). Aveva anche 
il Vefeovo fcritto all’ Imperadore per 
follecitareappredb al Papa la promozio- 
ne di Giovanni le Blond ; il die fece 
dire al Papa, ch’egli fupplicava con la 
fpada alla mano ; e lo rendette fol'petto 

O 2 di 
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1 — di trame e di fimonia . Di pHi aveva 
Anso fgij confenfato, eflcndo in Roma , che 

DI G.C. polTcdea fenza difpenfa due benefizi con 
cura di anime, centra la difpofizione del 
Concilio di Laterano.. £ vero, che in 
fua difefa diceafi, che li pofledeva avan- 
ti il Concilio . ElTcndo dunque (late 
cafTate quelle tre elezioni, volle il Pa- 
pa metter fine alla lunga vacanza della 
Sede di Cantorberi , che durava da pih 
di due anni , e accordò a Monaci , eh’ 
erano andati con le Blond , la facoltà 
di eleggere per Arcivefeovo il Dottor 
Edmondo Canonico e Teforiere di Sa- 
risberì ; e gli mandò anche il pallio , 
perchi cntralfe piò predo negli efereiz; 
delle fue funzioni. Ma i Monaci rifol- 
vettero di non ricevere nè lui , nè altro 
fenza il confenlb della loro Comunità . 

Era Edmondo nato in Abindon o 
Abington vicino ad Oxford; era fuo pa- 
dre un ricco mercante chiamato Edoar- 
do Rich ; fua madre chiamavafi Mabila 
l’uno, c r altra virtuofilTimi (i); coll' 
afienfo di fua mo^ie Edoardo fi ritirò 
nel Monidero d'Evesham; e prefefi el- 
la il penderò della educazione de’ fuoi 
figliuoli , ed era Edmondo il primoge- 
nito. Lo avvezzò dalla fua fanciullezza 
a digiunare a pane ed acqua i venerdì ; 
e mandandolo a dudiare a Parigi , gli 
diede due ciliccj , per ufarli due o tre 
volte alla lèttimana ; e gli raccomandò 
parimente , che recitalTe il Salterio inte- 
ro le domeniche e le fede prima di man- 
giare (z). Col configlio di un Sacerdo- 
te , fece voto di verginità , avanti una 
immagine della Beata Vergine, e l’of- 
fervò fedelmente. Avendo deliberato di 
mettere le fue Ibrelle nella religione (j), 
fi rivolfe ad un Monidero, io cui ricu- 
fàrono di riceverle, (lenza lo csborfo di 
una tal fomma di danaro . Si ritirò da 
quello, temendo, che vi entraffe fimo- 
nia ; e raccomandò 1 ’ affare al Signore . 
Indi avendo intefo,che vi era un pove- 
ro Monidero, dove le Religiofè davano 
in olTervanza efattiffiroa ; andò a ritro- 
var la Priora, che lo prevenne , e chia- 
mandolo a nome, gli dide; Non vi pren- 
dete pena delle iorclle vodrc ; Dio mi 
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ha rivelato quel che volere. Se voglio^ 
no venir con noi non faranno riculate. 
Fu efegnito ; e avendo Edmondo dato 
ordine a’ fuoi domedici affari , ritornò 
con Roberto fuo fratello allo dudio di 
Parigi . 

Effendi fatto Maedro nelle arti , cioè 
fecondo lo dile del tempo (4) , Profef- 
for di umanità , e di filofofia , afcolta- 
va ogni giorno la meffa , e dicea 1’ of- 
fizio canonico , contra il codume de’ 
Proftdbri ; e perfuafe i fuoi difcepoli 
ad afcoltarc la meda feco lui : dopo aver 
infegnato fei anni le arti liberali (5), 
mentre che infegnava la geometria , fua 
madre lo avverti in fogno, di applicarli 
alla teologia , e allora non contento di 
afcoltarc la fola meda , interveniva ogni 
notte al mattutino nella Chiefa di Saa 
Merrì , appredo alla quale albergava . 
In pochi anni tanto fi avanzò , in teo- 
logia , che fu fatto Dottore (o) , e co- 
minciò a infegnare , e a predicare ; e 
facea l’ una e P altra cofa con tanto ze- 
lo, che molti de’ fuoi difcepoli abbrac- 
ciarono la vita monadica . Edendo or- 
dinato Sacerdote , accrebbe gli atti au- 
deri (7), e le fue orazioni. Non man- 
giava altro che una volta al giorno, c 
aggiungeva all’ offizio maggiore quello 
della Beata Vergine, e quello de' morti: 
quantunque gli fodero offerti molti be- 
nefizi , altro che un folo non volle mai 
averne , e anche con patto di refidenza . 
Finalmente per liberarfi dalle lezioni , 
e applicarli più liberamente al predica- 
re, accettò la dignità di Teforiere nella 
Chieià di Sariiberì con un canonicato ,* 
ma ottenne licenza dal Papa per non 
intervenire al giudizio de’ litigi. 

Giunta la (ùa riputazione all’ orec- 
chio del Papa , quedi lo incaricò di 
predicare la Crociata , con facoltà dì 
ricevere il fuo mantenimento dalle 
Chiefe , dove prcdicade (8) , ma non 
ne fece ufo, e predicò a fue fpefe (9). 
Tal era il dottor Edmondo ; quando i 
Deputati di Cantorberi andarono a no- 
tificargli, eh' era eletto per la loro gran 
Sede .Non voleva accettarla , ma gli ven- 
ne fodamente comandato dal Vefeovo di 

Sa- 
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SarUberì , di dover ubbidire , e non fi 
arrefe, fe non quando Teppe, eh’ era ob- 
bligato a farlo , forco pena di peccato 
mortale. Effendo giunto a Cantorberì , 
fu confagraco nella Chiefa di Crifio la 
quarta Domenica di quarefima (i) , fe- 
condo giorno di Aprile 1Z34. da Rug- 
giero Vefcovo di Londra in prefenza 
del Re Errico e di tredici Vefcovi , e 
nello fteflb giorno celebrò la mefla col 
pallio , che il Papa aveva avuta la pre- 
cauzione di mandargli . 

Riforma XXXIV. Durante la vacanza della 
de’Moni* Sede di Cantorberì , mandò il Papa a’ 
fieli. Vefcovi della Provincia una bolla per 
la riforma de’ Monifteri , mandandone 
di confimili a tutta la Crifiianità (z) . 
Era di Quefto tenore: Abbiamo faputo, che 
i Monifieri della vofira Provincia fono in 
efircma decadenza^e non volendo noi aver 
colpa di quello rilafciamento, abbiamo de- 
sinati alcuni Vifitatori a quelli, che imme- 
diatamente dipendono dalla Chiefa Roma- 
na , per riformarli tanto nel capo , quanto 
nelle membra. Perciò v’ ingiungiamosi 
vifitare anche dal canto voilro o per- 
fonalmente, o per mezzo di perfone ca- 
paci , i Monifteri, che vi fono foggetti , 
e di correggere tutto quello, che farà cor- 
reggibile . £' la bolla in data di Spoleti 
nel nono giorno di Giugno iz:^z. Quan- 
to a’Monifteri dipendenti immediatamen- 
te da Roma, il Papa diede loro per Vi- 
fitatori, non i Vefcovi, ma gli Abati, 
in particolare di Cifteaux,e di Premoftra- 
to , che procedettero a quella riforma con 
tant’ afpre/za e indifcrezione , che co- 
ftrinfero molti Religiofi ad appellarli a 
Roma , dove dopo molte fatiche e fpe- 
fe, ottennero degli altri Vifitatori, Fi- 
nalmente qncfta vifita produlfe per tutta 
la Crillianit.ì piò difordine che riforma; 
perciò i Monaci , i quali non feguivano 
per tutto la fola regola di San Benedetto, 
furono tanto drfeordi nelle nuove colli- 
tuzioni , che appena due Monifteri era- 
no conformi nella loro oflervanza. Così 
parla Matteo Paris Monaco di Sant’ 
Aliano (p , dove l’Abate, fondato ne’ 
fuoi privilegi , domandò proroga due 
volte per deludere la riforma , e morì 

(1) Matrh. Paiif. an 12J4. p. (1) 
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nel 1255. nel corfo di queftb affare, — •' 
XXXV. I quattro Frati mendicanti , 
fpediri dal Papa per la riunione de’ Gre- DiG.C, 
ci, dimoravano tuttavia a Coftantinopo- 
li, dove verfo la metà di Marzo, man- „7nfV*di 
dò loro il Patriarca Germano un corrie- „„ Q,n- 
re con una lettera (4) , pregandoli che cilio de’ 
fi ritrovaffero in Lefcara cafa di cam- Greci, 
pagna dell’ Imperadore Vatazzo , nella 
quale promettea di raccogliere i Prela- 
ti e i Patrizi , e di convocarvi il Con- 
cìlio ; fupponendo che i Nunzj foffero 
in ciò d’accordo, e non mancaffero di 
andarvi. Elfi reftarono maravigliati di 
qaell’ordine, e lignificarono il loro ftu- 
pore in una lettera , perché in luogo di 
una ptSitiva rifpofta , il Patriarca Iacea 
folamente loro intendere, che andava ad 
unire un Concilio, e che ve gl’ invitava. 

Efli foggiunfero « che per non perdere la 
loro fatica, e per operare fecondo grinv 
pulii della carità , che preferifee l’utile 
comune al particolare iniereffe ; avreb- 
bero afpcttato fino alla fine di Marzo, 
pregandolo cheufaffe quanta più diligen- 
za potclfe. Alla fine di Marzo il Pa- 
triarca mandò loro a dire: Ho ricevuta 
la voftra lettera, che mi afftiffe oltre mo- 
do. Io fon folo in Nicea , e non poffo 
rifpondervi niente di deci fi vo ; perchè 11 
trattato di unione, e l'cfame della fede , 
è un affar generale. Se vi partirete non 
crederemo, che fiate venuti per lo inte- 
relfe della pace , ma folamente per ifeo- 
prire il noftro interno. 

Il Patriarca fcrilfe parimente a’ due 
Frati Minori, eh’ erano allora a Coftan- 
tinopoli ,cioc a Benedetto di Arezzo Mi- 
. niftro di Romania , e a Jacopo di Rol- 
lano Miffionarìo di Giorgia, pregando- 
gli a perfuadere a’ Nunzj quanto egli 
defiderava , e promettendo , che fe anda- 
vano al Concilio farebbero ritornati a 
Roma colmi di letizia . Ricevettero i 
Nunzi anch’ effi una lettera dell’ Im- 
perr.dor Vatarzo , che pregavagli di 
andargli a ritrovare a Lefcara fenza 
fallo ; perché avea loro apparecchiato 
un Vafcello con tutto ciò ch’era necef- 
làrio per io loro paffaggio, c per quegli 
Ambafoiatori, che volea mandare al Papa. 

Frat- 
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Frattanto i Latini di Coftantinopoli 

Anvo quafi privi di ogni foccorfo. L’Im- 

VT G.C. perador Giovanni di Brienna era povero. 

*254. 'Tutt’i Cavalieri, che aveva a ftipendio, fi 
ritirarono. I Vafcelli de’Veneziani, de’ 
Pilani , di quei di Ancona , e dell’ altre 
nazioni erano in punto di partirli ; e alcu- 
ni l’avean già fatto. Erano i Latini da 
cialcun lato circondati da’ nemici , per 
il che i Nun/j rifolvettero di ritornare 
apprelTo a Vatazzo, e trattarvi una tre- 
gua di un anno tra lui e Giovanni di 
Brienna -, ma per non efeguire una tal 
deliberazione di loro propria autorità, 
confultarono il Capitolo di Santa Sofia, 
i Prelati del paefe, e l’Imperador Gio- 
vanni di Brienna medefimo^ e furono da 
tutti configliati a ritornarvi. 

• Partirono dunque nella terza Domeni- 
ca di Qiiarefima, che in queft’anno 1 234. 
era la ultima Domenica del mefe di 
Marzo ; e paffando il mare , giunfero 
nel Lunedi ad un luogo chiamato Ca- 
longora , da dove mandarono per due 
diverfi corrieri due copie della medefi- 
ma lettera al Patriarca Germano a Ni- 
cea ; pregandolo di avviarli più prefto 
che poteva a Lefcara, dove gli avrebbe 
trovati pronti. Scrinerò anche all’Impe- 
rador Vatazzo , per notificargli la loro 
andata ; e giunterò a Lefcara nel lune- 
dì della quarta fettimana di quarefima, 
terzogiomo di Aprile. Il Giovedì rice- 
vettero una lettera dell’ Impcradore, che 
prcgavali di andare a Ninfea, dove gli 
avrebbe attefi. Afpcttarono elTi notizie 
del Patriarca, e avendone avute fi tras- 
ferirono a Ninfea , dove arrivò egli 11 
Giovedì di Paflione. Nel Venerdì quat- 
tordicefimo di Aprile andarono a villtar- 
lo , pregandolo di fpedirli più prefio che 
potefie. Egli rifpofeilo fono difpofto; 
ed ecco i Prelati raccolti, che domanda- 
no ancor elfi di elTere sbrigati , per po- 
ter andare alle loro Chiefe in ouefie fe- 
fic folenni . I Nunzj , affidandoli* alla 
parola del Patriarca , ritornarono con- 
tenti al loro albergo. 

Il Lunedì della fettimana Santa ve- 
dendo, che non mandava per elfi , fpedi- 
rono due di loro al Patriarca a intender- 
ne la ragione. Rifpofe, che! fuoiPrela- 
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tl non erano ancora uniti . Accorgendoli 
1 Nunzj, che cercava di portare in lungo 
l’affare , più fortemente lo fiimolavano 
a sbrigarli } ed egli rifpofe in collera : 
Maravigliomi di voi . Abbiamo trenta 
articoli da proporre contra di voi ', e vo- 
lete elfere sbrigati in un momento. In- 
di aggiunfe^ vengano, fe vogliono veni- 
re i voliti fratelli , e fi difputerà . I 
Nunzj riferirono tutto all’ Imperadore y 
credendo che obbfigaffe i Prelati Greci 
a mantenere la loro parola . Ma comin- 
ciò egli a fcufarli di non elferfi ancora 
raccolti , dicendo che alcuni venivano da 
lontana parte; e che il Patriarca di An- 
tiochia non era ancor giunto . In oltre 
foggiuns’ egli, fiamo in tempo di divo- 
zione, e di penitenza ; e non avete a 
maravigliarvi, fefi ha alcuna ripugnan- 
za di aìfillere in quelli giorni ad una qui- 
llione. Io vi prego di afpettare fin dopo 
le felle. I Prelati, e i Patriarchi frattan- 
to fi raccoglieranno , e vi rifponderanno 
il Lunedì m Pafqua. I Nunzj gli accor- 
darono quella dilazione. 

XXXVI. Nel ventefimoquarto glor- Coaeilio 
no di Aprile , ch’era il Lunedì di Pa- di Nia- 
fqua, 1 Prelati fi raunarono nel dopo 
pranzo nell’ albergo del Patriarca . Si 
mandò in traccia de’ Nunzj, ed egli dif- 
fe loro . Abbiamo tenuta una conferen- 
za a Nicea intorno allo Spirito Santo, 
ma allora io erafolo. I Prelati , che ora 
fono prefenti , avranno molto piacere d’ 
intendere come fu trattata quella difpu- 
ta . I Nunzj conobbero a quefio difeor- 
fo, che volevano elfi canfare la conte- 
fa degli Azzimi , e ridurgli a quella del- 
lo Spirito Santo . Per quefio comincia- 
rono ad efporre il motivo del lor viag- 
gio, la conferenza tenuta a Nicea , la 
promelfa del Patriarca , di mandar alla 
metà di Marzo ad elfi la rifpofia in- 
torno al Sagramento dell’ Altare , e quan- 
te volte aveano cambiate le condizioni, 
delle quali s’ erano convenuti infieme . 

Indi aggiunfero . Noi abbiamo tutta- 
vìa voluto comparire avanti di voi, fen- 
za elfere a ciò cofiretti da veruna pro- 
meffa nofira , nè dall’ ordine de’ noftri 
Superiori, ma di buona volontà nofira e 
per l’ amore della pace e della unione , 

foQ- 
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fendati fopra la promerTa del Patriarca 
di rimandarci contenti a colui , che ci 
ha li>editl . E’ la fperanza di cosi gran 
bene , e la fraterna carità, che c’indu- 
ce a fprezzare jr pericoli del mare, la 
fatica , e la noja di così lungo viag- 

S io, con la perdita del tempo per fod- 
isfar\'ì. Siamo dunque venuti a fenti- 
re la voftra rifpolìa. 

Sopra quale quillione differo i Greci/ 
fopra la quillione, riprefero i Nunzj, in- 
torno alla quale il Patriarca promife di 
conligliàrn con voi. I Greci rifTOfero: 
Noi non eravamo prefenti, nè anbianao 
udita laquiftione, I Nunzi differo: Ec- 
cola; la proponiamo di nuovo a voi, 
fe polfiamo confagrare il Corpo di Gefu- 
Crido con pane azzimo o no.. I Greci 
rifpofero. V’ erano tra noi duequillioni 
intorno alla proceflìonc dello Spirito San- 
to, e intorno al Corpo di Noflro Signo- 
re. Convien dunque prima trattare da- 
vanti a tutto il Concilio la quidione del- 
lo Spirito Santo, eh’ è la prima. 1 Nun- 
zi replicarono . A tal quidione avete ri- 
fpodo, e noi Tappiamo benidìmo , quel 
che palsò a quello propofito ; ma non ab- 
biamo ancora avuta la rifpoda incorno 
al Corpo di Gefu-Crido , e però la do- 
mandiamo prcfentementc al Concilio. I 
Greci , non penfando ad altro che a can- 
fare quella rifpoda, dilTero.* Sarebbe un 
confondere l’ordine della Teologia, il 
non cominciare dalla piò lublime mate- 
ria. Reiterarono più volte queda ragio- 
ne, rigettata da’ Nunzi . E dopo alcune 
difpute fopra ciò , il Patriarca diffe 
Poiché ci colìringece', noi fcriveremo fa 
nodra rifpoda all’ una e all’ altra quillio- 
ne, e la daremo a voi. Vedendo i Nun- 
zj, che non cercavano altro che di de- 
luderli , rifpofero : Noi non ci curiamo 
del vodro fcritto ; rifpondeteci a viva 
voce, poiché qui damo prefenti , la Scrit- 
tura ferve per gii adenti. Il Patriarca 
ripigliò : Se volete riferire avanti il Con- 
cilio la ferie di tutta la conferenza di 
Nicea, noi rifponderemo parimente alla 
vodra quidione. I Nunzf didero: Voi 
ci rifpondcrcte alfa quidione degli Az- 
zimi; e quando ci avrete data ìbddisfa- 
zione in quedo punto, noi vi riferiremo 
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la ferie della difputa Intorno allo Spirito 
Santo. Il Patriarca fi levò, e fi trade in 
difperte con gli altri Prelati oer tenere G.C* 
configlio. Indi ritornando , didero: Noi *^34* 
domandiamo tempo fino a Mercoledì , e 
allora vi rifponderemo come abbiamo 
promedo. Temendo i Nunzi d' edere an- 
cora ingannati , ripeterono le condizioni, 
che aveano propolle, e fi lafciarono in 
tal forma. 

Nel mercoledì giorno ventefimofedo 
di Aprile andarono i Nunzi la mattina ' 

a cafa del Patriarca , dov’ era unito il 
Concilio; e l’Arcivefcovo di Samailro, 
a Amadris in Pafiagonia, propofe lopo 
una difficoltà , che dicea di avere , in- 
torno alla lettera del Papa al Patriarca 
Germano fi), dove vedea,che il Papa 
parlava della Eucaridia de’ Greci, e di 
quella de’ Latini come di due Sagramen- 
ti. Vedendo i Nunzi T artifizio de’ Gre- 
ci per deludere la quidione degli Azzimi, 
e rivolgere la difputa altrove, didero. 

Tocca al Papa Io fpiegare la Tua lette- 
ra, e voi potete feri vere a lui. I Gre- 
ci infidettero. Queda vana contefa du- 
rò fino al mezzo giorno , e i Nunzi 
annoiati , e fdegnati del loro cattivo 
procedere , dilfero loro (z) . Ben co- 
nofeiamo, che voi non cercate altro che 
guadagnar tempo , e che fchivate di 
rifpondere alla nodra quidione , non 
ofando dichiaratela vodra credenza . Vi 
parleremo con cuore aperto. Noi Tappia- 
mo, che avete mala opinione del nodro 
Sagramento in Azzimi , primieramente 
da’ vodri ferirti , che fono ripieni di 
queda Erefia , é per paura che fi difeo- 
prs, non avete ardire di rifpondere alla 
nodra quidione. In oltre fi prova que- 
fto dalle vodre azioni . Voi lavate i vo- 
dri altari , quando i Latini vi hanno ce- 
lebrata la Meda . Quando vengono i 
Latini per ricevere i vodri Sagramenti, 
voi lor fate abbjurare quelli della Chiefa 
Romana r voi levade il Papa da’ vodri 
Dittici : e Tappiamo che non ne levate 
altro che gli fcomunicati , o gli Eretici. 
Finalmente è da voi fcomunicato una 
volta all’anno, come ci riferirono quel- 
li, che l’udirono. 

II Cartofilacio di Codantinopoli fi le- 
vò 
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■ — vò in mezzo del Concilio, e dilfe: Quel 
Akno (-he voi dice, che noi fcomunichiamo il 

DI G.C. Papa, è fallo; chiunque rafferma, efca 
fuori, o farà danno per lui. Quanto al 
redo di quel che facciamo, non vi ma- 
Tavigliate. Quando i voliti Latini pre- 
fero Coftantinopoli (i) , infranfcro le 
Chiefe, rovefciarono gli Altari , porta- 
rono via l'oro c l’argento, gittarono 
le reliquie nel mare , calpeftarono le 
Immagini de’ Santi , e cambiarono le 
Chiefe in ifialle. Soggiunle il Patriar- 
ca. Se voi vi maravigliate, ^chè ab- 
biamo levato il Papa da’noltri Ditti- 
ci , vi domando , perchè abbia egli le- 
vato meda’fuoi? l Nunzi ril'pofero ; Il 
Papa non vi levò mai da’ fuoi Dittici ; 
perchè voi non folle in effi giammai : 
ma le v’informerete di quanto riguar- 
da i voftri prcdecelfori , vedrete , fc Ha 
llato il Papa il primo a levarvene . Al 
che non rifpofero nulla . Quanto alle 
violenze, che voi imputate alla Chiefa 
Romana, ella non v’ ha parte veruna . Se 
furono commede , incolpatene i Laici 
peccatori fcomunicati , ma quel che noi 
vi rinfacciamo , fono cole, di che fate voi 
ilelfi tellimonianza co’dilcorfi, c con le 
azioni vollre. Sono i voliti Prelati , che 
le commettono, e che le infcgnano, e 
come non vcggiamo in voi niun defide- 
rio di correggervi , noi ritorniamo a 
colui , che ci ha mandati . £ così detto 
ufcirono del Concilio. 

Nel medefimo giorno il dopo pranzo 
andarono i Nunz; a vifitare l’Impera- 
dore, e gli raccontarono fedelmente quan- 
to era occorfo : indi gli domandarono 
una fcorta fino fuori delle fue terre. L’ 
Imperador Vatazzo deliro uomo, e poli- 
tico , cominciò a fcufare i Greci , ed a 
promettere , che fi correggerebbero ; ag- 
giungendo, che fe la conferenza fi foffe 
tenuta avanti di lui , non vi farebbero ac- 
cadute delle ingiurie. Ma, feguitò egli, 
non voglio, che vi fcpariate così mal 
contenti gli uni dagli altri , voglio afcol- 
tar voi , e loro ancora intorno alla vo- 
(Ira quiilione, c quando avrete diifinito 
l’affare amichevolmente, ritornerete in- 
dietro . Ecco le mie galee difpofle a 
condurvi in Puglia co’ miei Ambafcia- 
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tori ; che manderò al Papa con voi vo- 
lendolo io onorare come fi conviene, e 
fargli de! doni , perchè mi tenga per fuo 
amico c figliuolo. 

I Nunzj rifpofero.* Signore non vo- 
gliamo afeondervi il vero : Voi non vi 
renderete caro al Papa co’voflri doni, 
ma quando gli farete caro con l’unità 
della fede, allora gli faranno grati an- 
che i doni voliti . Senza di quello non 
vi riceverà mai nè per amico, nè per 
figliuolo , nè oferemo noi di prefentar- 
gli i vollri Ambafeiatori . AU’oppollo 
laremo obbligati ad effer loro contra- 
ri . Allora l’ Imperadore , moflrando me- 
Oa faccia, diffe loro: Io vidi che Emma- 
nuelle, Teodoro, e molti altri Impcra- 
dori erano flreiti in amicizia col Papa, 
durante Io feifma . E dichiarandogli i 
Nunz; , che non avrebbero prelb feco t 
fuoi Inviaci , fe non lotto la fperanza 
di pace , foggiunfe : Io dunque non gli 
fpedirò, non volendo etporre a’ nemici 
nè la mia gente, nè i mici vafcdli. Lo 
feifma durò già trecenc'auni , non può 
ciferc tolto via in così breve tempo . 
Afpeitate , parlerò domani co’ Prelati, 
e li pregherò, che rifpondano alla vo- 
llra quiilione . Allora i Nunzj fi ritira- 
rono. I treccnt'anni di feifma, che qui 
conta r Imperadore, afeendono verfo alla 
metà del duodecimo fecolo tra Fozio , e 
Michele Cerulario. 

XXXVII. Nel giovedì ventefimofet- Conti- 
timo di Aprile la fera, l’ Imperadore, e nuM'ooe 
il Patriarca mandarono a pregare i Nun- 
z; di ritrovarfi il giorno dietro al palaz- 
zo. Effi vi andarono dunque nel Vener- 
dì mattina, e vi trovarono il Concilio 
raccolto . Il Patriarca dopo aver con- 
fultato coir Imperadore , e con gli al- 
tri Prelati , dille a’ Nunzj : Noi ri- 
fponderemo alla vofìra quifìione. Poi 1’ 
Arcivefeovo di Samafìro cominciò così: 

Voi domandate , fe fi poffa conlàgrare 
il Corpo di Gefu-Criflo in pane Azzi- 
mo, e noi vi rifpondiamo, che no. Do- 
mandarono i Nunzi , fe volea dire che 
non fi poteffe farlo per diritto , o fe fof- 
fe impoffibile affolutaraente. Rifpofero: 
Aflblutamente, perchè noi fappiamo, che 
il Signore lo fece col pane fermentato , e 

cosi 
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co<;i infegnb agli Apoffoli , e citò il paf- altri Prelati , eh' erano prefenti 
fo di San Paolo a’Corintj (i) , c fog- 
giunfe : San Pietro, e gli Apoftoli lo 
infegnarono alle quattro Lhiefe Patriar- 
cali 


, come r avevano imparato dal Si- 
gnore. S. Pietro alla Chiefa di Antio- 
chia , San Giovanni il Vangelilla alle 
Chicle dell’ Afia, Sant’ Andrea a quelle 
di Acaja , San Jacopo a quella di Ge- 
fufalemme. San Pietro lo inleenb a S. 
Clemente, e fu co^ì praticato da prima 
nella Chiefa Romana , per quanto cre- 
diamo . Per il che diciamo , che non fi 
può adontarvi .*kra materia , che il pa- 
ne, di cui fi valle Gefu-Criuo, ciod del 
pan fermentato . I Nunzj domandarono 
a cìafeun de’ Prelati in particolare, s' era 
quella la loro credenza ; primieramente 
al Patriarca di Nicea, cioè a Germano 
Patriarca titolare di Coflantinopoli , poi 
al Patriarca di Antiochia , e a tutti gli 
altri. Rifpofero tutti l’un dopo l’altro, 
che cwl credevano. I Nunzi foggiunfe- 
ro: Vi domandiamo, che ci diate quella 
credenza ìniferitto. Il Patriarca di Ni- 
cea rìfpofe: Dateci ancor voi in ifcritto, 
che Io Spirito Santo procede dal Figliuo- 
lo , e che chi noi crede i nella vìa di 
perdizione. I Nunzi l’ accordarono. Si 
concedette fino al giorno dietro tempo ad 
ellcndere quelli fcritti , e fi ritirarono . 

Nel Sabbato ventefimonono dì Apri- 
le dono pranzo furono i Nunzi chiama- 
ti al Concilio . e fi prefent^rono gli fcrit- 
ti dall’ona e dall’altra parte (z). Quel 
de’ Greci non conteneva altro, che quel 
che aveano detto il giorno precedente , 
cìod il palTo di San Paolo , e la loro 
^ctefa tradizione, al che aggiuogeano. 
Noi fcriviamo qumo in compendio, fe- 
condo la volontà degli Apocrifiari, che 
non hanno la pazienza di udirne di piò. 
Ma fe ci vengono domandate le autori- 
tà e le prove , le daremo piò a lungo 
tratte dal Vecchio e dal Nuovo Telìa- 
mento: fatto nel mefe di Aprile, indi- 
zione fettima , e foferitto da me Cartofi- 
lacio della Santa Chiefa di Cofianrino- 
poli , fecondo l’ordine del Patriarca Uni- 
verfale, di quello di Antiochia, e degli 
Fleurji Tom. XII. 

C.) 
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ma Patriarca Univerfalc quello di Co- 
llantinopoli . Quella profelTione di fede 
de’ Greci fu letta nel Concilio, poi da- 
ta a’ Nunzj , che fecero poi la loro in- 
torno alla procelfione delio Spirito San- 
to. Era quella molto piò ampia, e co- 
minciava così (3). 11 Padre è Dio per- 
fetto in fe medefimo il Figliuolo i 
Dio perfetto generato dai Padre ; io 
Spirito Santo i Dio perfetto, proceden- 
te dai Padre , e dal Figliuolo . Ora 
egli procede dal Figliuolo immediata- 
mente , e dal Padre per mezzo del FU 
glinolo . Imperocché il Figliuolo ha 
dal Padre, che Io Spirito Santo procede 
da lui. Per quello chiunque non crede, 
che lo Spirito Santo proceda dal Figliuo- 
lo, è nella via di perdizione . La pri- 
ma autorità , che portano elfi , è quella 
del Simbolo attribuito a Sant’ Atanafio, 
che dicono dfere flato compollo in La- 
tino da quello Santo Dottore , nel fuo 
efilio in Occidente . Ma io olTervaì a fuo 
luogo, che quello Simbolo viene attribui- 
to a Vigilio dì Tapfo, con maggior ve- 
rifimigUanza (4). Riferìfeono poi i Nun- 
zi la efpof^zione di fede , che San Grego- 
rio Taumaturgo ebbe per rivelazione (5). 
Indi citano San Gregorio Nilfeno, Sant’ 
Ambrogio , Sant’ Agollino , San Girola- 
mo , e finalmente San Cirillo di Alef- 
fandria ; particolarmente il nono de’ fuoi 
anatemi approvati nel Concilio di Efe- 
fo ( 6 ). Quella profeffione di fede ven- 
ne foferitta da’ quattro Apocrifiarj del Pa- 
pa; Rodolfo e Aimone dell' Ordine de’ 
Frati Minori ; Ugo e Pietro dell’ Or- 
dine de’ Predicatori . Aimone fi chiama 
Ammonio , accomodando il fuo nome 
alla Greca (7) . Diedero quello fcritto 
a’ Greci nella loro lingua , e noi l' abbia- 
mo in due maniere in Latino e in Greco. 

XXXVIII. I Nunzj differopoi; Voi 
ci avete dato il vollro fcritto , che con- 
tiene una Erefia . Ma come è la difefa 
deH’crrore, che fa l’Eretico, vogliamo 
fapere, fe avanzate quella per ignoran- 
non avendo noi 
I libri , il Vecchio 
P e il 
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^ e il Nuovo Teflamento, e i Padri > Si Dunque quella fera era già il tempo* del- 

cercarono de’ libri , ma fra tutti gli la Pafqua e degli Azzimi , nel quale era 
®i alianti non fi trovò un folo efemplare proibito a’ Giudei di avere nelle lor ca- 

*^ 34 * della Scrittura Santa ; della qual cofa fe nè lievito , nè pane fermentato, co- 
reflarono i Nunzi maravigliati. Doman- me fi legge nell’ Efodo (5). Gefu-Cri- 
darono a’ Greci, perchè diceano, che il fio fece dunque la Tua Pafqua col pane 
Signor Noftro avefie fatto il fuoCoj-po fenza lievito ; imperocché offervò la 
con del pane fermentato . Rifpolèro , legge fino al fine della fua vita , come 
perchè troviamo nel Vangelo (i) che dice S. Giangrifoftorao , e Sant’ Epifa- 
prefe il pane Anon ; ora Auos fignifi- nio ( 5 ) . Fece dunque il fuo Corpo in 
ca pane perfetto , pane fermentato . I Azzimo . Ora voi pretendete , che non 
Nunzi domandarono fe Artos , fignifi- fi poffa fare altro che dello fienTo pane, 
cava fempre pan fermentato . I Greci di cui lo fece , donde ne feguirebbe , 
rifpofero , che lo fignitìcava fempre che non potrefie voi farlo col pane fer- 
quando effo è folo, ma che alcuna voi- mentalo: c quefio è quello, che tuttavia 
ta vi fi aggiunge la parola, azzimo , co- non diciam noi . Ma non avendo i Nun- 
me fi giunge morto al nome di uomo, zj i libri alla mano, non vollero' i Gre- 
quando fi dice un uomo morrò. I Nun- ci accordar loro quefie autorità de’ Pa- 
zi infiftettero : Artos mcfib folo figni- dri, e oppofero loro il Vangelo di Sao 
fica egli fempre pan fermentato ì Non Giovanni (7) , che dice , che i Giudei 
già ripigliarono i Greci , ma folo quan- non entrarono nel Pretorio , per non 
do è prefo propriamente imperocché voler macchiarfi , e potere mangiar la 
alcuna volta è prefo* impropriamente Pafqua. I Nunz; rifpolèro: Non fi dee 
per l’Azzimo. Dunque, diìfero i Nun- credere, che San Giovanni* abbia detto 
2), Artos fignifica pane in generale, e il contrario degli altri Vangclifii . Egli 
il Vangelo w per noi quanto per voi . chiamò Pafqua le carni Pafquali, come 
Noi troviamo nel Levitico (2),. dove fi diciamo noi, che fono chiamate nel Vec- 
tratta del Sagrificio pacifico*, nel chio Tefiamento, e i Giudei parlavano 
tetto Greco, applicato al pane fenza He- così nel quindjcefimo giorno della Luna, 
vito , e al pane fermentato . Dunque Era la notte molto avanzata, e ITm- 

3 netto nome è generico, e conviene in- peradore-acconlèntì, che fi dette fine alla 
ifferentemente alle due fpezie , e in conferenza. Non fu tenuta nella Dome- 
confeguenza la vottra dittinzione del nica trentefimo giorno di Aprile , e nè 
fenfo proprio , o improprio , è invalida . pure ne’ tre dì feguenti Lunedi , Mar- 
Ma noi ‘proviamo al contrario col tedi , e Mercoledì , e non fa pendo i Nun- 
Vangelo, che il Nottro Signore (3) fe- zj quel che i Greci attendefìTero , man- 
ce il fuo Corpo con del pane fenza He- darono all’ Imperadore per ottenere la 
vito ; imperocché è detto in San Mat- permiffione di partirli . Ma rimandò egli 
teo , che il primo giorno degli Azzi- a tentare gli animi, e vedere fe v’era 
mi , andarono i DifeepoH a domandar, il modo di qualche accomodamento per 
gli , dove volea,che gli apparecchi alfe- Ittabilire la pace tra la Chiefa Romana , 
ro la Pafqua . Ora diteci , qual era que- e la Greca . DittTero eglino al fuo Invia- 
tto primo giorno degli Azzimi? Rifpo- to : Quando faremo avanti all’ Impera* 
fero i Greci fecondo la fpiegazione di dorè fapremo qual rifpotta gli avremo a 
. SanGiangrifortomoCq), era il primo gior- dare . Li chiamò egli dunaue al Pala- 
no avanti gli Azzimi . I Nunzi differq: gio il giorno dietro, e dilfc loro: Quan- 
San Giangrifoftomo diceva a quello paffo : do i Re , e i Principi hanno infieme qual- 
I DifeepoH andarono a ritrovar Gefu- che differenza per una piazza , o per 
Critto, il giorno avanti gli Azzimi , nel- una Provincia, ufo è che ciafeun dal 
la fera del quale immolavano la Pafqua . fuo lato ceda in qualche parte delle fue 

pre- 
di') Matth. 16. CO Levir. 7. ti. n, Cs) Matth. z6. ir. C4) Chryfoft. homil. 8i. 
in Matth. inii. C?) E*, tx. 1$. (5) Chryf. ihid. bomil. Hi. ( 5 r itomil. 81. td v. 
Epiph. 30. ti. 11. 6r bMttf, 4a. ft/ìir, 61, C7) Io. 18. 18. 


•retenficni , per venire alla pace. Co'l pare 
a me che fi avelTe a fare tra la voftra 
Chiefa e la nortra. Vi fono <lue qui- 
ftioni della proceflione dello Spirito San- 
to , e della Eucarillia . ^ Se bramate la 
pace, rilatciatevi fopra l’una delle due 
Noi approveremo , e riveriremo il vo- 
ftro Santo Sagramento, abbandonate voi 
il voilro Simbolo. Ditelo come noi 
togliendo via quella vollra addizione , 
efleodo cof», che ci fcandalczza . Elfi 
rifpofero : Sappiate che il Papa , e la 
Chiefa Romana , niente toglierà vìa 
dalla fua fede , ni di quello che noi 
diciamo nel noftro Simbolo. E <Sme dun- 
que, rilpofe r Imperadore, potremo mai 
conchiudere la pace ? I Nunzj rifpofe- 
ro: Se volete fapeme il modo, eccolo. 
Vi convicn y edere: fermamente, ed in- 
fegnare agli altri, che fi pub coniagrare 
il Corpo di Noftro Signore, cosi con gli 
Azzimi, come col pane fermentato, , e 
condannare e abbraciarc tutt’ i libri ferir- 
ti da’voflri al contrario. Quanto allo 
Spirito Santo , dovete credere, che pro- 
ceda dal Figliuolo come dal Padre , ed 
i neceftario infegnarlo al popolo, ma il 
Papa non vi coilringe a cantarlo nel vo- 
firo Simbolo, fentm volete. Saranno fo- 
lamente condannati, e abbruciati tuit' 1 
libri Icritti all’ oppiifto. L' Imperadore 
fi moftrò oliremodo offtfo di quella ri- 
fpolla, e difte: Io non veggo, che vi Ca 
più mezzo alla pace . Raccolte dunque 
i Prelati . c rifeci loro quanto aveano 
detto i Nunzi . 1 Greci fi fdegnarono 
centra i Nunzi, e cercarono di conlon- 
derli con qualche artifizio. 

Nel Mercoledì do^ terza fettimana 
dòpo Pafqua , ch’era il. decimo giorno 
di Maggio (i), furooo i Nunzi av- 
vertiti di ritrovarli pel giorno dietro 
al Concilio , per vederne la conclufio- 
ne , e fepararli amichevolmente gli uni 
dagli altri . Trovarono, che 1’ Aflcm- 
blea facevafi in cala del Patriarca , in 
una gran fata , ripiena di una calca di 
popolo a porte aperte. Aflfifi che fu- 
rono , il Patriarca difte. Pinchi abbia- 
do fpcrata la pace , vi abbiamo dato 
ogni contraftegno di amore . Prefente- 
mente, delufi delle noftre fperanze udi- 
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teci chetamente, e quella fola giornata 


confumerà l’aflàre. Indi foggìunfe ; Voi 
ci avete data in ifcritto la credenza 
della Romana Chiefa. L’abbiamo ve- **34- 
duta , e vogliamo pubblicarla nelle no- 
ftre Provincie, ma perchè i cofa a noi 
ignota , vogliamo che Ila ìntefa da tut- 
ti . Ne liete voi contenti ? 1 Nunzj 
rifpofero : Ne fiamo contenti , e defi- 
dcriam.o,che voi, e tutta 1» Chiefa O- 
TÌcntale conofca ,e feguiti la fede della 
Chiefa Romana. 

Allora fi levò un Greco nel mezzo 
del Concilio, tenendo in mano una gran 
carta . in .cui lelTc la profeftione Mila 
fede de’ Nunzi , ma con alcune altera- 
zioni da loro conofeiute ; imperocché > 

v’ erano alcune elprclTioni , che i Greci 
non avevano intefe . Dopo quella lectu- i 

ra i Greci citarono alcuni palfi de’ Pa- 
dri in favor della loro opinione j primie- 
ramente di San Damato Papa ; il qual, 
dice : Chiunque non crede, che lo Spiri- 
to Santo proceda propriamente dal Pa- 
dre, (la anatematizzato. I Nunzj ripe- 
terono quello anatema , e foggiunferot 
Noi crediamo anche , fecondo San Ci- 
rillo , che lo Spirito Santo proceda prò- 
priamence dal Figliuolo , e anatematizzia- 
mo chi noi crede . 1 Greci avanzarono an- 
cora quella propofizionc tratta daS.Ba- 
lìlio , che lo Spirito Santo procede dal 
Padre , e non d’ altronde. 11 che vo- 
lentieri fu ammefto da’ Nunzj; imperoc- 
ché non procede da un’ altra foftanza. 

Citarono i Greci molti altri pafti de’ 

Padri ;,ma i primi parevano elTcre i 
più contrari a’ Latini. Vedendo però, 
che non avevano avanzato nulla, il Pa- 
triarca ìmpolè filenzio con la mano e 
con la voce; imperocché il popolo facea 
gran romorc . Stimarono i Nunzj, che il 
dilégno del Prelato folle di fcrvirfi di 
quello filenzio , per eccitare il popolo 
contra di loro. Perciò lo prevennero,® 
vedendo, che il popolo ftava molto at- 
tento, di ftero: Credete voi, che lo Spiri- 
to Santo proceda dal Figliuolo , o noé 
Il Patriarca rifpofe; Noi crediamo, che 
non proceda dal Figliuolo. Ma ripiglia- 
rono i Nunzj: S. Cirillo che prefiedeva al 
terzo Concilio , anatematizzò tutti colo- 
P 2 ro 
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•— — - rOjche noi credevano. Inoltre voi dite 
che non lì può confagrare il Corpo di 
DI O.C. Grido con gli Azzimi, ma quella 
1254* è un Erefia. Ritrovandovi dunque Ere- 
tici e fcomunicati , coree tali vi abban- 
doniamo. Così detto , ufcirono del Con- 
cilio, gridando i Greci dietro loro: Voi 
voi ^ete gli Eretici. 

I Nunzj s* accordarono fra loro dì 
non voler qdel giorno mangiare , fé non 
avellerò ottenuta dall’ Imperadore la li- 
bertà di partirfi . La ottennero , ma 1 ’ 
Imperadore fi mollrò loro mello nel 
vìlo , quali per afBizioae che fi folTero 
feparati mal contenti gli uni degli 
altri . 

Ritorno XXXIX. Partironfi dunque da Nin- 
de’ Nun- fea il fabbato la mattina giorno tredicelì- 
* ino di Maggio, e continovando il viag- 
gio , giunfero la Domenica al V illaggio di 
Calarne, dove fopraggiunfero la l'era alcu- 
ni Inviati deir Imperadore , e del Patriar- 
ca . L’ Imperadore li Talutava , e Toie- 
gava il fuo difpiacere, che follerò partiti 
così contriftati, fenz' aver prefo il congedo, 
e la benedizione dal Patriarca , e dal rima- 
nente del Concilio . I Nunzj , rilpol'e- 
ro : Mantenga D’o l’ Imperadore pel be- 
ne della fua Chiefa j non dev’ egli do- 
lerli di noi , elTendoci partiti con fua li- 
cenza : quanto al congedo , ed alla be- 
nedizione del Patriarca o del Concilio; 
non ce ne curiamo , e le ragioni fono 
già note all’ Imperadore . L’Inviato del 
Concilio replicò lolìeflTo difeorfo deli’ al- 
tro , che aggiunfet Ecco lo fcritto,che 
avete dato al Concilio; il Patriarca vel 
rimanda , e vi prega di reftituìrgli quello, 
che diede a voi intorno agli azzimi : vi 
fpedifee parimente le lettere , che vi pre- 
ga di portare al Papa; e tutto il Con- 
cilio vi manda la fua profelfione di fede 
fopra la procelfione dello Spìrito Santo 
per prefentarla al Papa . 

I Nunzj rifpoferoi Noi abbiamo pre- 
fentato il nollro fcrittoal Concilio, per- 
chè a guifa di fpecchio, potefle tutto il 
mondo veder in elfo tutta la fede della 
Chiefa Romana; perchè tutti coloro, che 
l’avranno letto con attenzione, credano 
e infegnino quel che contiene ; e che 
parliamo tutt’ il medefimo linguaggio i 
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per il che non vogliamo riprendere que- 
llo fcritto: e così lo fcritto,che ci die- 
dero i Greci, è noflro, ed è uno fpec- 
chio fcandalofo della loro credenza , per^ 
ciò non vogliamo refiituirlo ; lo mollre- 
remo al Papa e alla Chiefa in teftimo- 
nianza dell’errore de’ Greci, fe voi noi 
rivocate colfaCfenfo di tutto il Conci- 
lio. I Greci non contrafiarono maggior- 
mente, e per quella notte lafciarono i 
Nunzi in quiete. Ma ritornarono la mat- 
tina da capo , minacciando i Nunzj di 
non lafciargli ufeir del paefe , fe non re- 
fiìtuivano quello fcritto pacificamente; 
onde li l'icennero fino all’ora di terza. 
Alfine dopo molte contefe i Nunz; dif- 
fero: Noi fiamo nel volito paefe; pote- 
te levarci con la forza quel che ci do- 
mandate, ma di nollra volontà non lo 
avrete; così detto, fi ritirarono, ed era 
ora di pranzo. 

Mentre che definavano gli uni e gli 
altri , deliberarono i Nunzj fra loro del 
partito, che avellerò a prendere ; e aven- 
do fatto chiamar l’Oifiziale andato per 
nome dell’ Imperadore , gli domandaro- 
no , s’ avea commilfione d’ impedire il 
loro viaggio. Egli rifpofei Non piaccia 
nè a Dio , nè al mio Signore ; fon piuttollo 
venuto per facilitarvelo. Allora chiama- 
ron le perfone , che l’ Imperadore avea 
loro concedute per accompagnargli ; ed 
a quelle commifero, che allefiiflero i ca- 
valli , perchè voleano partire , c così 
fecero ; il che rìfaputofi dal Cartofilacio, 
fece a’ Nunzj un monitorio perchè ren- 
deffero lo fcritto ; indi fcomunicò le gen- 
ti , che gli Portavano, fe non defilleano 
dal fervirgli. Allora quelle fcaricarono i 
libri de’ Nunzi , e tralafciarono di piò 
fervirgli . I Nunzj fi prefero addolTo i li- 
bri piò agevoli a portarfi, e lafcìando 
gli altri in guardia aU’Offizial deU’Im- 
peradorc. partirono foli a piedi. 

Era il paefe deferto , e rimanevano 
ancora fei giornate da farli per giunge- 
re al mar di Conllantinopoli , ma confi, 
dando nella grazia di Dio , fi pofero 
arditamente in cammino. I Greci man- 
darono loro dietro, dimollraruio la dif-, 
fìcoltà delle Brade, c il pericolo al qua- 
le efpoocauo le loro vite, accertandoli 
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con glursinento , che fc andavano più 
oltre , fenza guida , avrebbero trovati 
ne’ monti e ne^bofchi de’ Villani in a- 
guato, che gli avrebbero uccifi . I Nunzj 
non u arrenarono per tal avvertimento . 
Aveano camminato fei o fette miglia, che 
fanno due leghe in circa , quando furono 
foppraggiunti dall’ Offiziale dell’ Impera- 
dore , che difcendendo da cavallo fi po- 
fe a’ loro piedi fcongiurandoli, che ritòr- 
naffero al Villaggio, dond’ erano partiti, 
promettendo dì far rivocare lafcomuni- 
ca , e rimediare a tutto quello, che s’ era 
detto o fatto contra di loro. Si ferma- 
rono dunque di comune confenfo ad una 
vicina Villa , e mandarono alcuni loro 
firatelli a cercare i libri . Giunti che fu- 
rono ai Villaggio , dov’ erano fiati ab- 
bandonati, fi approfiiihb il Cartofilacio, 
cercò tutt’ i libri , ed il bagaglio de* 
Nunz; ; prefe anche quei medefimi , eh’ 
erano ritornati , e fatteli mettere in dispar- 
te in una camera, fciolfe i loro fagotti. 
Avendo finalmente provato lo fcritto de’ 
Greci difie : Ho quel eh’ io cercava : Ma i 
Nunz) ne aveano fatta una traduzione, 
che tenevano addoflb , per prefentarla 
al Papa. Avendo i Greci ottenuto quel 
che bramavano , di nuovo ritornarono 
al parlare onefio , e lalciarono anda- 
re i Nunz) in pace (i), dopo aver da- 
ta loro una lettera diretta al Papa in 
nome de* due Patriarchi , e del Con- 
cilio di Ninfea (z) , eh’ è una lunghif- 
fima fpiegazìone della loro credenza in- 
torno alT articolo dello Spirito Santo. 

* Da quefia condotta de’ Greci fi vede, 

che fi credeano più forti in quefto ar- 
ticolo che in quello degli azzimi ; e di 
qua fi vede , che l’ Imperadore defidera- 
va l’unione più che i Patriarchi ed il 
Clero . Ma così facea , perchè fperava 
di drfiogliere con tal mezzo il Papa dal 
proccurare foccorfo a’ Latini di Coftan- 
tinopoli . 

Arrìde- XL. Frattanto Papa Gregorio doleafi 

gli Albi- con Luigi Re di Francia de’ LuogotdlRn- 
• ti o Baili , come fi chiamavano allora , 
ch’aveva eeli fpediti nel paefe degli Al- 
bigefi (3). Noi abbiamo , die’ egli , intefo 
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con maraviglia, che oppriraoaole Chiefe, — ■ - 
e le perfone ecclefiaftiche , in cambio di Anno 
proteggerle. Aggravano i loro fudditi con G-C. 
taglie, collette, fatiche, e fe commetto- *^ 54 - 
no qualche fallo li cafiigano arbitraria- 
mente , fenza r'ifpctto a’ Signori ; tolgono 
i feudi e gli altri beni, per cofiringerc i 
pofTefibri a riconofeere la loro giurìdi- 
zione. In oltre fi attribuì feono i beni, 
de’ quali erano fiate le Chiefe fpogliatc 
dagli Albigefi , e riculàno di ofiervare le 
tranfazioni o donazioni fatte dal Conte di 
Monforte, e di giurar la tóce, fecondo 

f ’U Statuti del Concilio di Tolofa ; è qucl- 
o del 12Z9. Proibifeono con pubblici ban- 
di molte pratiche di pietà, come quelle di 
offerire le primizie e le decime ^ o il fare 
legati pii. Caricano di calunnie i Vèfeo- 
vi di Beziers , e di Agda , occupano i Ca- 
fielli , e ì beai delle loro Cbiele tS* c gli 
obbligano a litigare nella vofira corte ^ 
contra l’ordine del diritto, e del cofiu- 
me delle Chiefe della Provincia. Sog- 
giunge il Papa molte altre * querele, 
e conchiude pregando il Re, che man- 
di un commilTario autorevole, per met- 
ter fine a quefie differenze, unitamente 
coll’ Arcivefeovo di Vienna Legato del- 
la Santa Sede. £' la lettera del fecondo 
giorno di Maggio 1234. 

Era r Arcivefeovo di Vienna Giovan- 
ni di Burnino, commendabile per lo fuo 
fapere e per la fua virtù , il quale tenne 
quefia Sede, per lo meno trentacinque 
anni (4). Papa Gregorio gli diede una 
legazione contra gli Albigefi, dopo averne 
difimpegnato il Vefeovo di Tournai, 
e fece intendere agli Arcivefeovi di Lio- 
ne, e di Boutges. e agli altri Vefeovi di 
Francia, al Re ai Aragona, e al Con- 
te di Monforte, che volelTero aiutarlo 
nell’ efercizio della fua legazione (5). 

Aveva il Legato anche la commìffione 
di prendere informazione contra il Vefeo- 
vo di Grange , accufato di molte col- 
pe (d), e di efaminarc le circoftanze 
della morte di Raimondo il Vecchio, 

Conte di Tolofa, per fapere, fe avels’ 
egli dati contraffegni di penitenza, 
e fe meritava la fepoltura ccclefia- 


(i) Vading. iijj. n. ij. (*) To. ti. Cono. p. 4^5. (j)8. rp. 360. jp.Rain. •X 34 -«'*J* 
C4^ Gali Chr. te. <. p. 804. G. de l’od. Laur. c. 43. Cs) Greg. lik, S. tp. 69. 7<>< 7 ^* 
75 * 77 * n. <4. (4} 7. tp. 463. (•*) Non paragrafi. 
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i ftica (i). Ma quefta informazione non 

fu prefa altro che tredici anni dopo nel 

DlG.C.j 24 y, 

*^ 34 * Ora quantunque TArcivefcovo aveffe 
ricevuto dal Papa alcune ampie iftruzio- 
ni (z), e fofle infermo di febbre quar- 
tana , non tralafciò di andare a vifìtar il 
Papa per farlo partecipe con maggior 
paiticolarità dello (iato della Provincia. 
Indi fece molti regolamenti per rcfciti- 
zio della ìnquifìzione; tra gli altri, che 
quelli, che fi convertiffero finceramente, 
e dicellero la verità riguardo a fe me- 
defimi e agli altri , otterrebbero delle 
moderate penitenze , lenza temere nò 
per 'le loro perfone, nè per le loro fa- 
coltà ^ purché fi alleneflero dalla re- 
cidiva. 

Durante la legazione del Vefeovo di 
Tournai, aveva il Papa data l’inquifizio- 
ne a’ Frati Predicatori, cioè a Pietro Cel- 
iano , e a Guglielmo Arnoldo , i quali 
avendo fatto il procclfo ad alcuni Eretici 
di Tolofa , fi refero tanto odiofi, che 
furono cofiretti a partirli , e con elfi tutta 
la comunità, ed il Vefeovo medefimo. 
Sotto la legazione dclf A rei vefeovo di 
Vienna, edendo i Frati Predicatori di- 
venuti troppo tremendi, fi diede loro in 
collega nella inquifizione un Frate Mi- 
nore, per mitigare la loro feverità. Vi 
fi aggìunfe per grazia , che andalTero 
colà gl’ loquifitori ad udire gli abitanti, 
per non laiciar loro morivo di dolerfi di 
velTazione , quando^ venivano chiamati 
ad un paefe lontano dalle loro abitazio- 
ni . Avendo cominciato a tenere que- 
lla regola andarono a Calleinau , chia- 
mandovi da’ luoghi circonvicini molte 
perfone dell’uno e delP altro felfo. Ma 
quelli concertarono l’ affare inficme co- 
sì bene , che gl’ Inquifitori non potero- 
no quafi ritrarne verun lume. Perii che 
paffarono brufeamente a Fui-Laurcnt, 
dove non avendo gli abitanti avuto luo- 
go di accordarli, parlarono affai fchiet- 
to. Alfine giunfc un referitto dalla Cor- 
te di Roma, in virtb del quale l’ inqui- 
fizione dimorò lungamente fofpefa. 

XLI. Nel medciìmo anno 1234. nell’ 
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ottavo giorno di Luglio Giovanni Boffa- roAcìIìo 
no Arivefeovo di Arles tenne un Con- d’Atles, 
cilio Provinciale (5). Era fiato Arci- 
diacono di Marfiglia , poi Vefeovo di 
Toulon (4), donde nel izjz. fu trasfe- 
rito alia Sede di Arles , occupata da 
lui per anni venticinque . Pubblicò in 
quello Concilio ventiquattro Canoni , la 
maggior parte contra gli Eretici , in ef«- 
cuzione del Concilio di Latcrano del 1 2 1 5, 
e di quello di Tolofa del 1229. Si or- 
dina a’ Vefeovi di predicare frequente- 
mente la fede cattolica da fe, e per mez- 
zo altrui (5) . Sono proibite le confra- 
ternita, fe non fono fatte per autorità 
del Vefeovo (6) -, perchè fotto a quello 
nome lì ordivano le congiure contr.i la 
pubblica quiete. Lo fcomunicato, che fra 
un mefe non (òddisferà , pagherà per 
ogni mefe di ritardo cinquanta foldi di 
ammenda , prima di ricevere 1' affolu- 
zionc (7)- Si applicheranno i Vefeovi 
diligentemente alla correzione de’ cofiu- 
mi , quelli particolarmente del Clero ; e 
metteranno a tal effetto degl’ ifpettori, 
ciafeUno nella propria Diocelì (8) . Se 
i privilegiati ricufano di ubbidire alle 
fentenze, e alle cenl'ure de’ Prelati , fi 
ricuferà ancora di render loro giufiizia(9). 

Perchè quelli, che favorifeono gli Ere- 
tici (io) , faceano de’ lafciti a vantag- 
gio loro; proibifee il Concilio a chi fi 
Ita di fare il fuo tefiamento, fe non in 
prefenza del fuo Parroco ., Ecco dunque 
il motivo di quello ilatuto frequente 
ne’ Concili di allora. 

XLIL Nel precedente anno Luigi Re Mtritag. 
di Francia avea domandato in matrimo- gio di s. 
nio Margherita primogenita di Raimon- Luigi- 
do Berengario Conte di Provenza.; e co- 
me erano parenti in quarto grado, man- 
dò a domandare difpcnfa al Papa, arte- 
fa r utilità di quello maritaggio , per 
mantenere in Provenza la pace e la reli- 
gione cattolica . Concedette il Papa la 
dilpenfa conia fua bolla del fecondo gior- 
no di Gennaio 1 234 ( 1 1 ) e fu il matrimo- 
nio celebrato a Sens verfo la fine del mele 
di Maggio (12), entrando il Re nel 
ventèlimo anno . L’ Arci vefeovo Gualtie- 
ro 

Pod. Laur.c. 4}.CateI tom. p. J5<. Cs) Tom, 

P- I7* (s) G. 3. (a; C. 9. (7).C. ij. 
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10 diede loro .U benedizione Nuziale, 

e coronò folennemente la Reina. Aven- 
do un Religiofo qualche tempo prima 
fencito dire per (alfe relazioni , che il 
Re avea delle concubine, e chela Rei- 
na Bianca fua Madre non lo ignorava, 
k) riferì a quella Principeffa con gran 
maraviglia, e per via di riprenfione (i). 
Ella umilmente giuHificò Tuo figliuolo , 
e fé medefima , affermando, che quella 
era una fallltà. cfoggiunfe; mio 

figliuolo £ quella creatura , eh’ lo amo 
fopra tutte le altre , con tutto ciò fe 
(offe infermo a morte , e mi forte pro- 
merto che rifanarte , peccando una fola 
volta con una femmina ; amerei meglio 
di lafciaiio morire . Il Re Luigi dopo 

11 fuo matrimonio (2), coiralTenfo del- 
la Reina Tua mc^lie, mantenne femore 
r artinenza dal commerzio coniugale . 
fecondo l'antico ufo della Chiefa, cioè 
durante 1’ avvento , e tutta la quare- 
fìma , certi giorni della fettimana , le 
vigilie , e i giorni delle felle folenni . 
Ma quando fi dovea comunicare ^ orter- 
vava quell’ artinenza molti giorni avan- 
ti e dopo . Così Dio fparfe la fua be- 
nedizione fopra quello matrimonio tan- 
to Criiliano , e ne ufeirono fei figliuo- 
li , e cinque figliuole . 

XLIIF. In Alemagna furono feonfit- 
<i gli Eretici Stadinghi da coloro, che 
aveano prelà la Croce nel precedente 
anno a tal ertetto (j); i quali avevano 
alla loro tella Gerardo IL Arcivefeo- 
vo di Brema (4) , Errico Duca di Bra- 
bante , e Fiorenzo Conte di Olanda . 
Marciarono elfi contra di loro , nel Sab- 
bato , di ventèlimo quarto di Giugno , 
riloluti di perire , o di dillruggere i 
nemici delia Chiefa ; e gli Stadinghi al 
concrailt), fenza temer punto della mol- 
titudine de’ Crocefignati , divenivano 
fempre piò furìolì , e non certavano di 
bellemmiare contra la potenza Ecclefia- 
llica. Il Conte gliartall vigorofamente, 
e dall’ altro canto il Clero in difparte 
intuonava orazioni per implorare la mi- 
ferìcordia di Dio , e domandava vitto- 
ria , Gli eretici opprelfi dalla moltitu- 
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dine , rimafero trafitti da’ colpi , e cal- 
peftati da’ cavalli, per modo che in bre- 
ve tempo ne morirono fino a feimila . 
Molti, fuggendo, fi affogarono nel Ve- 
fer , il rellante andò difperfo . Dalla 
parte dc’Crocefignati non vi furono al- 
tro che dieci morti incirca . Indi gli 
Stadinghi rimanenti^ella Diocefi di Bre- 
ma fupplicarono il Papa di fargli af- 
folvere , dichiarando , eh’ erano pronti a 
fottoporfi , e a foddisfare alla Chiefa ; 
il che venne loro conceduto dal Papa , 
come apparìfee dalla bolla indirizzata 
alI’Arcivelcovo. e al Capitolo di Bre- 
ma, in data del ventuneluno giorno di 
Agollo 1255. (5) 

XLIV, Frattanto per confermar nel- 
la fede la nuova Chiefa del Scttentrio- 
ne , il Papa ne diede la legazione a 
Guglielmo Vefeovo di Modena , come 
fi vede dalla lettera diretta a tutt’ i Fe- 
deli di Livonia (. 6 ) Prulfia , Gozia , 
Finlandia, Ertonia, Semigalla, Curlan- 
dia , ed altre Provincie vicine , nella 
Quale dice il Papa in fortanza . Il no- 
rtro Venerabile fratello, Guglielmo V^’e- 
feovo di Modena , avendo da lungo 
fempo , ricevuta la nr.ilfione della San- 
ta Sede , per predicare a’ Pagani delle 
vollre contrade , ne coovertl un gran 
numero . Ma vedendo egli ancora la 
merte ertere ampia , e defiderando arden- 
temente di fare più abbondante ricolta, 
ci pregò irtantemcnce di fgravarlo del 
Vefeovado di Modena , per darli in 
rutto a voi , c fpargere, le occorre, il 
fuo fangue per la falute vollra . Per 
quello rivochiamo la legazione da noi 
già conferita al Vefeovo di Semigalla , 
addortandola a quello di Modena ; fic- 
chè abbia incera portanza nelle vortre 
provincie , di rtabilire c conlàgrare i 
Vefeovi o trasferirgli in altre fedi , 
unire 0 dividere i Vefeovadi , e far 
tutto ciò, che gli faràifpirato da Dio- 
E' la lettera del giorno ventunefimo di 
Febbraio 1 254. 

Abbiam veduto, che nove anni pri- 
ma (7) alla fine dell’anno 1224. avea 
Papa Onorio data al Vefeovo Gugliel- 
mo 
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mo la legazione di quelle medefime 
Avno Provincie# Ora nello fteflb anno 12^4. 

DI G.C. quedo Prelato abbandonò in effetto il 
1234, Vefcovado di Modena . In fuo cambio 
fu eletto concordemente coll’affenfo del 
Clero e del popolo Alberto Bofquet (i), 
figliuolo di Gerardo uno de’ piò confide- 
rabili Cittadini di Modena. Era Alber- 
to deir Ordine de’ Frati Predicatori , e 
in gran fama di Santità , Venne eletto 
nel terzo giorno di Aprile, confermato 
dal Papa , e confagrato nel giorno di 
San Barnaba , undecimo di Giugno nel 
mededmo anno 1234. con foddisfazionc 
di tutta la Città . Tenne la Sede di 
Modena pel corfo di trent’ anni . 

Chiefa di XLV. Facea parimente la religione 

Spagna. Je’ progreffl in Il'pagna per le conqui- 
ftc di Ferdinando Re di Cartiglia , che 
avea prefe in Andaluzia a’ Mori molte 
Piazze , dopo la legazione del Cardi- 
nal Giovanni di Abeville , Vefcovo di 
Sabina (2), mandato da Papa Gregorio 
IX. nel 1229. a* predicar la Crociata 
in Ifpagna (3) . Ferdinando prefe tra 
l’ altre Quefada, Baeca , Audugar, e il 
cartello di Martos , che donò egli a’ 
Cavalieri di Calatrava (4) , ma quert’ 
anno 1254. prefe Ubeda , e l'Infante 
Alfonfo fuo fratello riportò contra i 
Mori una gran battaglia vicino a Xe- 
res della frontiera ; querto aprì il cam- 
mino al Re , di avanzarli fino a Cor- 
dova. Avendo frattanto Papa Gregorio 
intefe quelli felici avvenimenti , Icriffe 
a Rodrigo Arci vefcovo di Toledo, che 
flabiliffe con I’ autorità della Santa Se- 
de alcuni Vefcovadi , fecondo, che gli 
parcffe fpedicnte , nelle Città , che ne’ 
tempi antichi ne avevano avuti , e che 
allora erano ancor degne di una Sede 
Vefcovile. La lettera è in data di Rie- 
ti del vcntefimofcrto giorno di Giugno 
1234. Quattro o cinque anni dopo , il 
Re Ferdinando trasferì a Salamanca la 
fcuola di Palencia , fondata da Alfonfo 
fuo padre Re di Leone , come dilTi a 
fuo lungo (5). E' Salamanca nel mede- 
limo Regno di Lione ; ma in una fitua- 


zione piò aggradevole e comoda ( 6 )^ 

Però divenne in feguito la piò famofa 
•Univerfità di Spagna. 

XLVI. Nel 1234. pubblicò Papa Decretili 
Gregorio la collezione delle decretali , 4 * 
che hanno il fuo nome, e che fu dappoi,”® • 
la piò autorevole (7). V’erano già cin- 
que raccolte di epillole decretali de’ Pa- 
pi, tutte fatte dopo la compilazione di 
Graziano . La prima di Bernardo Bal- 
bo , Prevorto della -Chiefa di Pavia , 
poi Vefcovo di Faenza , e finalmente 
di Pavia dopo San. Lanfranco fuo Mae- 
rtro (8) . Era molto dotto nella legge 
canonica , e ne compofè cinque libri . 

Raccolfe le decretali e i canoni di al- 
cuni Condì; fino all’anno 1190. Fu 
la feconda compilazione cominciata da 
Gilberto e Alaino, e terminata da Ga- 
iafio di Volterra , e porta il fuo no- 
me . La terza venne tratta da’ regirtrì 
d* Innocenzo III. per opei*a di Bernar- 
do il Grande Arcidiacono di Cempo- 
rtella , e riveduta da Pietro di Bene- 
vento , Notaio del Papa verfo I’ anno 
izio. Cinque anni dopo fece fare Pa- 
pa Innocenzo la quarta collezione com- 
porta de’ decreti del Concilio Laterai- 
tienfc , dov’ egli avea prefeduto nel 
medefimo anno 1215. e de’fuoi referit- 
ti (9). La quinta collezione fu cpmpo- 
Ila delle cortituzioni di Onorio III. 
che la fece raccogliere da Tancredi 
Arcidiacono di Bologna , commettendo 
che feguita folte nelle Scuole , e ne’ 
Tribunali. 

Da tutte quelle collezioni Papa Gre- 
gorio IXr fece trarre la fua da San 
Raimondo di Pennaforte dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori , eh’ era allora fuo 
Cappellano , e fuo Penitenziere . Vi 
fono le decretali dirtribuire iiRi'cinque 
libri , ciafeuno de’ quali contiene mol- 
ti titoli , dove fono ordinate per or- 
dine de’ tempi ì cofa non offervata nel- 
le collezioni precedenti . Comincia que- 
lla da Aleffandro IIL dove termina 
il Decreto di Graziano (io), e le de- 
cretali vi fono folaroente per ertrat- 

to. 
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to , fecondo la materia di ciafcun titolo, 
ma ritenendo le prime parole , per le 
quali erano già note altrui . Indirizzò il 
Papa quella collezione a’ Dottori , e agli 
Scolari di Bologna con una lettera , in cui 
dice , che fece ordinare in un folo vo- 
lume le coftituzioni de’ fuoi predecelTo- 
ri , per lo innanzi difperfe in molti, on- 
de cagionavano confufione , per la raffo- 
miglianza, che avevano infieme , per la 
•. loro contrarietà, o per la loro proli flità , 
e perchè non trovandofi alcune di quelle 
in quelli volumi, fì rivocava in dubbio 
la loro autorità ne’ giudizi . Soegiunfe , 
che fece toglier via la inutilità delle co- 
(lituzioni antiche ; ed aggiungervi le Tue 
V incorno ad alcune dubbioie quillioni ; vo- 

lendo che vaglia quella fola compilazio- 
' ne a’ Tribunali di giullizia, e nelle fcuo- 
le ; e proibendo che ne lìa fatta verun’ 
altra , lenza l’ autorità della Santa Sede . 
Scrilfeil Papa una lettera limile a’ Dot- 
tori di Parigi (i) , in data di Spoleti 
nel quinto giorno di Settembre 1234, 
Fu feguita la fua intenzione, e sì bene 
accolta la Tua collezione, che dappoi ven- 
ne femplicemente chiamata le Decretali . 

Affem- XLVII. Era Papa Gregorio andato 

a Spoleti per un’ AlTemblea , che vi fi ten- 

SpoJett. intorno alla Crociata. V’intervenne 
r Imperador Federico , e i Patriarchi 
Latini di Collanrinopoli , di Antiochia , 
e di Gcrul'alemme, con la maggior par- 
te degli Arcivefcovi, Vefcovi, ed altri 
Prelati ; e dopo una lunga confiderazione 
fu rifoluto di volerli apparecchiare fin da 
allora alla guerra contra gl' Infedeli ; per- 
chè la tregua fatta con elfo loro dall’ Im- 
peradore, dovea terminare dentro i quattr’ 
anni. Avea dall’anno tz^z. richiamato 
il Papa Geroldo Patriarca di Gerufalem- 
me, che veniva accufato di eccitare, o 
almeno di fomentare la difcordia tra i 
Criftiani Latini di Terra-Santa. In effet- 
to Giovanni Signore di Berito o Baruti 
s’impadronì della Città di Acri in odio 
deir Imperadore Federico, e fconfilTe in 
campagna il Marefciallo dell’ Imperado- 
re nel mefe di Maggio 1232. (2). Ora 
Fleury Tom. Xll. 
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come il Patriarca Geroldo s’era aperta- 


mente dichiarato contra il trattato fat- Amno. 
to dall’ Imperadore col Sultano di Egit- G.C. 

(3)» ebbe timore il Papa d’elVere ac- ^^34- 
cufato egli medefirao d'accendere la di- 
fcordia , per mezzo di quello Prelato , 
fuo Legato ; e gli commi fe con la fua 
lettera del ventefimofello giorno di Lu- 
glio 1232. di partirfi al primo palfaggio, 
o almeno di alìenerfi dalle funzioni del- 
la fua legazione (4) . Nel medefimo 
giorno fcrilfe il Papa al Patriarca La- 
tino di Antiochia, al qual diede la fua 
legazione , rapprefentando a lui gl' in- 
convenienti di quella difcordia (5) , e 
ordinandogli di affaticarli co* Mallri del 
Tempio, e dell’Ofpitale , a richiamare 
la nobiltà del Regno , e i Cittadini d’ 

Acri all’ ubbidienza dell’ Imperador Fe- 
derico ( 6 ) . Era quello Patriarca di 
Antiochia Alberto prima Vefeovo di 
Brcfcia , donde pafsò alla Sede di An- 
tiochia dopo Reniero nel* 1229. (7). 

Ora nell’ AlTemblea di Spoleti , il 
Papa d’accordo coll’ Imperadore, mandò 
un nuovo Legato a Terra-Santa, affine 
di riunire i Latini difeordi (8) : quelli 
fu Tierri Arci vefeovo di Ravenna, in 
vantaggio del quale fcrifie a’ Vefcovi , 
agli Abati, e agli altri Prelati del Re- 
gno di Gerufalemme , di doverlo acco- 
gliere in quella qualità, e ad applicarli 
con lui alla pace del Paefe (9) . E' la 
lettera in data di Spoleti nell’ ottavo 
giorno di Agollo 1234. e nel medefimo 
tempo fcrilfe l’ Imperadore a’ Baroni , a’ 
Cavalieri , e al popolo d’ Acri in favore 
dell’ Arcivefeovo di Ravenna ; dichiaran- 
dolo anche fuo Inviato ; e dandogli fa- 
coltà, come faceva il Papa , di confer- 
mare 1’ accomodamento già fatto dal 
Patriarcha di Antiochia . 

Frattanto il Papa dava gli ordini per la 
pubblicazione della Crociata , e cominciò 
dal predicare egli medefimo a Spoleti nel- 
la Piazza Maggiore , dov’ era tutto il po- 
polo raccolto (10) . Il fuo fermone fu così 
affettuolo , che un gran numero di per- 
fonc ricevettero Cubito la croce dalla fua 

Q, mano , 
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Diano, diflroggendoC in lagrime. Man- 
r’r quello propolìto delle lettere in 

DI O.t;. ciafcuna pj^te a’ Principi , e a’ Prela- 
*^S 5 ‘ ti. Quella che fu indirizzata a San Lui- 
gi i del fedo giorno di Novembre (i); 
ed il Papa lo eforta a difporn al foc- 
corlb di Terra-Santa perfonalmeoce , 
o per mezzo de’ Tuoi, nell'incontro del 
paflagmo principale , che farà determi- 
nato ulla Santa Sede > pregandolo in- 
tanto di far la pace, o almeno di pro- 
lungare la tregua col Re d’Inghilterra, 
al quale fcrilfc col medefuno line (z) , 
Il Papa ferilTe pure per ciò una lette- 
ra circolare a tutt’ i fedeli , in data di 
Spoleti nel quarto giorno di Settembre, 
della quale abbiamo la copia , mandata 
in Inghilterra (;). Eialta la bontà di 
Dìo , che fecondo ì tempi offre a’ pre- 
dicatori diverlì mezzi di foddisfare alla 
fua giullizia. Così permife, che la ter- 
ra . in cui vide , cadefle in potere degl’ 
Infedeli , pe«:h^ in quella occaConn 
molti uomini delicati , che non potreb- 
bero, o non vorrebbero foddisfare a mi- 
fura de’ bro peccaci , e làrebbero per 
ciò caduti in di fperazionc, adempiano in 
breve tempo una lunga penitenza, dan- 
do la bro vita per Gesù-Critlo. Poi pro- 
pone il Papa l’Indulgenza della Crocia- 
ta con le medelìme condizioni , e ne’ me- 
delìmi termini parola per parola, come 
fa Papa Innocenzo III. nella becera cir- 
colare dell' anno iztj. (4). Rinnova an- 
cora la fcomunica dell’ ultimo Concilb 
Laccranefe , contra coloro , che fommini- 
ffralTero agl’infedeli armi , o vafcellifc). 
IcitMiri»- XLVIII. Nello lleffo tempo il Papa 
Bc dc’Ro- iJonii^va da ciafeuna parte di aver 
«)mra il (occorlo contra 1 Romani ribellati , che 
F*P*. b aveano dilcacciuo da Roma (fi). Il 
Principal motivo della difcordia i que- 
fio , che pretendevano elii di avere un 
antico privilegio di non poter effere feo- 
■lunicati dal Papa , nd la Città loro 
mellà in interdetto ; al che rifppndeva 
il Papa , eh’ egli era fuperiore a tute’ i 
iedeli , agli (Icliì Re , e Imperadori , e 
tanto piò di quelli, de’ quali era parti- 
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colar pallore. V erano ancora certi al- 
tri intereffi temporali , che davano ma- 
teria a quella difeordìa, la quale riufcl 
ad una aperta guerra, perchè non vole- 
vano i Ronaani far conto delle cenfure 
ecclelìalliche . Così ne fcrìveva il Papa 
aU’ Arcivetcovo dì Roano in una lette- 
ra del quinto giorno di Dicembre ia;4- 
in cui aggiunge (7) . Non trattandoli 
qui di un interelTe panicolare, ma del- 
la caufa comune della Chiefa, vi com- 
mettiamo efpreffamente di forominillrar- 
ci un convenevole fc^corb di genti da 
guerra , aSìne che ci Ha dato di repri- 
mere in modo i nollri avverlàrj , che al- 
tri non ardifeano io avvenire di folle- 
varfi. contra la Chiefa . Scriffe il Papa 
b Ueffo agli altri Arciveicovi di Fran- 
cia , e a quelli di Spagna (8) *, a’ R* 
di Calliglia , d’ .dragona . di Navarra , 
di Portogallo ; a’ Conti di Barcellona , 
e di Rolltglbnei e in .Alemanna al Du- 
ca d’ Aulirla. In tal modo ritralfe gran 
fomme di danaro da’ Prelati di là da’ 
monti i ma non elTcndogli Hati rimelTt , 
fe non dopo confumato 1’ affare , li re- 
llltuì interamente. Confeflb . che non fo 
comprendere, come la Chiefa univerfa- 
le avelie interelTe di mantenere a’ Papi 
la Signoria temporale di Roma , della 
quale avean (atto di meno per tanti fecoli . 

Fecero i Romani la pace col Papa 
nel meb di Maggio del feguente anno 
con un trattato, in cui prtv 
milero di renderlo foddìsfatto intorno a 
molti capi , tra gli altri nel gualb da- 
to al Palagio Latcraneb , ed alle cab 
di alcuni Cardinali , e ^ra lo llatuto, 
che aveano fatto , che il Papa non fa- 
rebbe rientrato in Roma , e non avreb- 
bero fatta (èco la pace, s’egli non relli- 
tqiva certe fomme di dinaro : ordinarono 
ancora , che tutti gli Eccleflailici , e i 
domellici del Papa ^ c ib’ Cardinali noa 
bffero citati avanti a* Giudici fecolarì, 
e nè pure i Cberici, o i Laici llraoieri , 
che andaffero a vilicare la Santa Sede, o 
b Chìefe degli ApoAolì , e che rima- 
oeffero btco la protezione dei Senato . 

Avea 
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Avea r Imperadore preflate le fue ar- 
mi al Fapa in quella guerra centra i 
Romani ; e così il Papa predò le fue 
•ir Imperadore , per ridurre alla fua ub- 
bidienza il Re Errico il fuo primoge- 
nito, chefiera ribellato in Alemagna (i). 
Ad illanza dell’ Imperadore il Papa fcrif- 
fc a’ Vefeovi , e a tutti gli altri Princi- 
pi dell’ Impero ( z ) , pregandoli di non 
porgere verun foccorfo , configlio o fa- 
vore al Principe ribelle , dichiarando 
nullo ogni giuramento , che gli aveano 
dato. E’ la lettera del tredicefimo gior- 
no di Maggio 1255. Il giovane Re fi 
foggettb , e r Imperadore fuo Padre 
fecclo condurre in Paglia, e chiudere 
in un Caltello , dove morì fette anni 
dopo. 

Il Papa trattava in tal modo l’ Impe- 
radore , per animarlo alla Crociata , e 
per levargli dall’ altro canto gli oftacoli, 
oadava a pacificare le Città d'Italia fra 
loro, e con quello Principe. A tal fine 
mandò in Tofeana il Cardinal Jacopo 
Pecoraria Vefeovo di Palellrina, in qua- 
lità di Legato , per riunire le Città di 
Firenze , di Siena, di Orvieto, corruc- 
ciate tra loro per gli configli di alcune 
mal intenzionate perfone (3). In Lom- 
bardia mandò - per Legato il Patriarca 
di Antiochia , come fi raccoglie dalla 
lettera, che ne fcrilfe a’ Prelati del paefe 
nel dì ventunefimo di Maggio 1Z35. 

XLIX. Papa Gregorio feppe allora la 
uccifione di Gujot Vefeovo di Manto- 
va , che governava quella Chiefa da 
quattro anni (4) , e s’ era’ fatto odiofo 
z cattivi , e a’ fautori degli Eretici . 
per lo fuo zelo, e per l’attenzione a^ 
doveri fuoi . Alcuni tra loro chiamati 
gli Avvocati, loalTalirono il Lunedì del- 
le Rogazioni giorno quattordicefimo di 
Maggio iz35.nel Monillero di Sant’An- 
drea in Mantova. Era entrato nel Ca- 
pitolo per attendere alla riforma di que- 
llo Moni fiero , la cui Sede era vacan- 
te, quando gli uccifori gli fi avventa- 
rono addolfo , gli menarono i primi 
colpi di fpada alia faccia , gli tagliaro- 
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noie due mani ,che fi aveva incrocicchia- 
te, e lo fquarciarono con più di quaran- 
ta ferite . Al roroore di- quella ftrage , 
per cui s’ era commofiò tutto il paeie , ** 35 - 
il Podellà non fi fcolTe molto ; per il 
che fi refe fofpetto , e fi ftimò , che fa- 
vorìfiie la fuga degli uccifori ; fe non 
che il popolo fi follevò contra di loro; 
e non ritrovandoli più , atterrò le loro 
cafe,e le loro torri. Si ritirarono effi 
in Verona apprefib Ezzelino, ch’era il 
rifugio di tutt’i cattivi. 

Avendo dunque il Papa udita quella 
trilla notizia, raccolfe i Cardinali, e gli 
altri Prelati , che fi trovavano fcco , e 
col loro parere feomunieb gli autori, e i 
complici del delitto, e interdifie i luo- 
ghi, dove foffero capitati. Aggiungendo 
che non potefiero elfere alfoluti fe non 
dalla Santa Sede (5), e che la loro pe- 
nitenza farebbe il palTar óltre mare a 
piedi , portando il ballonc di penitenti , 
e mirarvi il refio della lor vita , alla 
vinta de’ Santi luoghi. Quello è quei che 
riferì fee il Papa nella lettera da lui fcrit- 
ta in quello particolare al Podefià, al Con- 
figlio, e al popolo di Mantova , dove ag- 
giunge : Vi commettiamo di sbandire i 
colpevoli dalla vollra Città , dalla Dio* 
cefi , e dal dillrotto , eoo la confìicazio- 
ne de’ loro beni , e di obbligare i voliti 
Magìllrati all’ olfervanza di quell’ ordi- 
ne \ altrimenti la vollra Città avrà mo- 
tivo di temere di rimaner priva delia 
dignità Vefeovile. £’ la lettera del quin- 
to giorno di Giugno iz35.e tali erano 
i funelli effetti deila difeordia de’ popoli 
di Lombardia. 

L. Nello fleffo tempo fi applicava il Prepara- 
Papa a federe le turbolenze di Palefii- 
na, e a far riforgere 1’ autorità dell’ 
Imperador Federico ( 6 ) . Eforuò duo- ' 
que gli Ofpitalieri, i Templari, e i 
Cavalieri Teutonici ad opporfi a’ dife> 
gni di Giovanni d’ Ibelmo Signor di 
Baruti , e de’ Boighcfi d’ Acri , che fi 
erano congiunti fcco, fe avelfero intra- 
prefo 1 * afiedio di Tiro, odi qualche altra 
Piazza del Regno di Gerufalemme (7); 

Q 2 efcril- 
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LV-— e fcrilfe a Giov^anni d’ Ibelino medefi- Egira , avendo regnato anni diciofto* 
Anmo mo per diftorglierlo da quello difegno Oltre le lettere inviate dal Papa nel 
DI G.C. attelo , die’ egli , che gl’ interefli dell’ precedente anno per eccitarci popoli alla 
Imperador Federico fono pure i noftri . Crociata, anche in quello ne fpedì alcune 
in confiderazione de’fommi fervigj , ch^ caldiffime (6), conre fi vede da quella, che 
egli haprellati allaChiefa. E' la lettera indirizzò all’ Arcivefeovo- di Reims, e a* 
del ventefimottavo giorno di Luglio (i)., Tuoi fuffraganei , nella quale applicò alla 
Tierri Arcivefeovo di Ravenna , e Le- Crociata quelle parole di Gelu-Crillo : 
gato in Palellioa avea follenuti forte- Chi vuol’ venir meco, rinunzi afe medefi- 
mente i diritti dell’ Imperadore , e di mo, prenda la fua croce, e mi fegua,e 
Corrado fuo fecondogenito , crede per dice, che coloro, 1 quali non s’ adoperano 
via di madre del Regno di Gerufalem- con tutte le loro forze a trarre i fuoi beni 
me (z) , e come i Borghefi d’ Acri non dalle mani degl’ Infedeli , faranno rei di 
vdcano foggettarfi almo giudizio , avea tradimento apprCRo di lui. Conchiude di- 
melTa in interdetto la Città j ma confi- cendo , che per configlio de* Cardinali , 
derò il Papa, che quella Città era abi- diede gli ordini per avere delle truppe, 
tata da Crilliani di riti diverfi *, che nell’ che follenelTero quella guerra almeno per 
incontro di quella cenfura , fi poieano dieci anni , mantenute dalle limofine'de’ 
ritirare dall’ubbidienza della Chiefa Ro- fedeli; e paragona quelle limoline alle col- 
mana, e 'dar luogo all’erefia. Per que- lette, che Iacea S. Paolo per gli poveri 
fio levò r interdetto (^), avendo avuta di Gerufalemme. Per ciò commette, che 
cauzione dal popolo d’ Acri di ubbidi- tutt’ i fedeli dell’ uno e dell’altro felfo, e di 
re agli ordini fuoi ; e divenne lor me- ogni condizione , che fieno, contribuifeano 
diatore apprelTo 1’ Imperadore ; dall’ al- ogni fettimana almeno un danaro per cia- 
tro canto efortò quello Principe ad ac- feuno , per elfere impiegato nelle fpefe 
comodarfi col Re di Cipro, o almeno a di quella guerra dalle mani di coloro, 
far tregua . che faranno a ciò eletti . Così tutto 

Col medefimo fine di agevolare la Cro- quello patetico difeorfo riufeì a levare 
data il Papa fece buona accoglienza all’ un tributo di danari . £' la lettera in 
Inviato di Aladino Sultano d’Iconio (4). data di Perugia del ventefimottavo gior- 
Era quelli il capo del ramo de’ Tur- no di Giugno 12^5. 
chi Seliuquidi , che regnava in Nato- La predicazione di quella Crociata fa- 
lla, e fi chiamava propriamente Alaed- ceafi principalmente da’ Frati Predicato- 
din Caicobad. Mentre che facea guer- ri , "e da’Frati Minori,ed è cofa vcrifimile 
ra a’ Sultani di Siria , e di Egitto del- che ne’ loro fermoni riportalfero gli llef- 
la famiglia di Saladino , cercava di ec- fi motivi , e le medefime autorità , che 
cit^ contra di loro i Crilliani Fran- ufava il Papa* nelle lue Bolle . Aveano 
chi, e riguardava il Papa come loro la facoltà non folo di darla Croce, ma 
Califfo . Gli mandò dunque un Crillia- di commutare i voti in una limofina pe- 
•- no tuo fuddito chiamato Giovanni Ga- cuniaria , e di concedere alcune Indul- 
bra , che dilfe al Papa , che il Sulta- genze dimoiti giorni a quelli, che afcol- 
no defiderava di averlo amico , come talTero i loro fermoni . Ora nulla ollante 
avea già 1’ Imperador Federico ; e eh’ l’umiltà della loro profeflìone, per foilene- 
era difpollo a foccorrerlo per la ricu- ra la dignità di Miflìonarj del Pana, fi 
pera di Gerufalemme : pregandolo di facevano accogliere folcnnemente ne’Mo- 
fpedirgli un Nunzio . Il Papa gli prò- nlfieri,e nelle Citrà^ilbgnava andar loro 
mife di mandarglielo quanto prima, con incontro in proceffione con bandiere , con 
la fua lettera del ventefimo giorno di lumi , e co’ migliori ornamenti . In po- 
Maggio 12^5. (5). Ma Aladino mo- co tempo gli agenti del Papa raccolfero 
ri nel feguente anno 123Ó. 634. dell’ per occafione delia Crociata gran lòm- 
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me di danaro , di cui non fi vedea 
r impiego ì il che ammorzava molto 
la divozione del popolo per quella im- 
prefa. Tutto ciò tellifìca Matteo Pa- 
ris (0 dell' Inghilterra . dal qual paefe 
lì può giudicare degli altri . 

Concilio LI. Erano 1 Frati Predicatori inca- 
^ ricati nello Hello tempo della inquifizio- 
contra gli Eretici in Linguadoca , e 
SUI Ilo- vicine Provincie con ordine a' Velco- 
vi di alfiderli co’ loro Configli , come fe- 
cero (a). Imperocché i tre Arcivefeovi 
Pietro di Narbona, Giovanni di Arlw, 
e Raimondo di Aix,con molti altri Pre- 
lati erano uniti nel Concilio di Narbo- 
na nel la;;. , e constati da quelli 
Religiofi intorno adivem dubbi, manda- 
rono loro un lungo regolamento di 
ventinove articoli del feguente tenore. 
Ecco la penitenza, che vi configliamo d* 
imporre agli Eretici . e a’ loro fautori , 
che avrete efentati dalla prigione (3) per 
elfere venuti da fé medefimi al tempo 
prclcritto, e avervi detta la verità con- 
tra fe medefimi , non meno che contra 
gli altri . Anderanno alla Chiefa ogni 
Domenica con alcune Croci fopra gli 
abiti loro, e fi prefenteranno al Parro- 
co tra la Epiltola e il Vangelo, aven- 
do tra le mani le verghe, con le quali 
rriceveranno la difciplina, e lo Heflb fa- 
ranno in tutte le procelTioaì . Nelle pri- 
me Domeniche del raefe vifiteranno con 
le verghe fra le mani tutte le cale del- 
la Città, dove in altro tempo abbiamo 
veduti degli Eretici. Interverranno ogni 
Domenica alla Melfa , al Vefpro , ed 
al Sermone. Cingeranno Tarmi a pro- 
prie fpefe, in dilefa della Fede, e della 
Cbiel'a , contra i Saraceni , e gli Eretici, 
od altri ribelli lino ad un dato tempo, 
fecondo che verrà ordinato loro dal Pa- 
pa (4). Ma non farà piìi ingiunto lo- 
ro per penitenza il viaggio oltre mare, 
a riguardo, che non fi raccolgano a per- 
vertire i Cattolici. Potranno gT Inquifi- 
tori aggiungere a quelle penitenze, o 
diminuirle , a norma delle cìrcollanze 
particolari , e i Parrochi olTerveranno , 
le i penitenti le adempiano (5). 




Gli Eretici, che non faranno venuti a -- 
dinunziarfi nel tempo di grazia (d) , o 
che in qualche altro modo fi fieno re- ^j.G. 
fi indegni della indulgenza, e che tut- ** 35 * 
tavia fi foggettano alla Chiefa , deg- 
giono elfere per Tempre rìnchiufi ; ma 
elTendo il numero tanto grande , che non 
è polTibile il far loro fabbricare delle 
prigioni , potrete differire di ferrarli , 
fino a tanto che il Papa ne Ila meglio 
informato. Quanto a’ ribelli, che ricufa- 
no di ubbidire, o di entrare in prigio- 
ne , o di dlmorar\’i , o di adempiere 
alcun’ altra penitenza, voi gli abbando- 
nerete al Giudice fecolare («z’afcoltar- 
lì di vantaggio, e tratterete nello ftelTo 
modo i ricaduti nell’ Erefia dopo la loro 
abbjurazione (7). Balla che abbiano in- 
gannata la Chiefa una volta. 

Si reputano per fautori coloro, che fa- 
vorifconogl! Eretici (8), afcondendogli, , 

e non palefandogli , impedendo che fie- 
no caHigati , arrellati , efaminati e quel- 
li , che non praticano la loro temporale 
autorità per dinunziargli , o per dilcac- 
ciargli.Ora quantunque s’abbiano a pren- 
dere (9) tutte le polTibili ficurtà, per 
quelli , che ritornano alla Chiefa , ob- 
bligandogli ancora ad alcune pene tem- 
porali , la paura delle quali fia loro fre- 
no (io) vi convien tuttavia allenervi 
dall’ imporre , che fi efigano da elfi que- 
lle pene pecuniarie, per onore del vo- 
llro Ordine i voi che dall’altro canto (11), 
pur troppo liete alfaccndati dalla vollra 
commiflinne . 

Non 11 permetterà a* colpevoli in que- 
lla materia di entrare in Religione (iz), 
per timore che non corroranano i fcra- 
plici Religiofi , e niuno farj^ efente 
dalla prigione, né il marito per motivo 
di fua moglie, né la moglie oer moti- 
vo di fuo marito (13), né i Padri eie 
madri per gli loro figliuoli , né per al- 
tra cagione di vecchiezza o d' infermità. 

La giuridizionedegT fnquifitori é limita- 
ta al domicilio del colpevole, o al luo- 
go, dove ha commeflo il delitto, e deg- 
giono fcriverfi gii uni gli altri quan- 
to l'anno intorno a’ delinquenti (14)* 

Niu- 
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^26 FlEIIRT ìStOUIA Ec6LftJIAStICA« 

'Si' ■— ' Nìuno farà tondanóatoi fe non per chìa- la fcomunica pro&rita dall’ Afcivdcof» 
re prove , o fopra la fua ftelTa coofef- di Reims^ e fe i BorgheH non fi Ibtto- 

J>i C.C.jjQj,e: imperoccfaè è meglio lafciar una metteaoo, fitcefiero ritenere le loro ell- 
** 35 » colpa impunita, che condannare ira in* trate, crediti, ed altri beni nelle fiere. 
Docente (i). Ma colui, che fi ofiina a od>id^«ve, in qualunque luogo fi ritto- 
negare , elfendo giuridicamente convin- vafiirà^^ ed in fine itnploraDerp , s’ egli 
to, dev’ efiere giudicato per Eretico, ocoorrava , il foccorfo del braccio fe- 
per quanto faccia dall’ altro canto, per colare, per vincere la loro ofiiaazione» 
mofirarc d’ efiere convertito (2). Termi- E’ in data del terzo giorno di Ottobre 
na il regolamento con molti oontrafTegni , 1235. ma non fi fa qual effetto avefle 

per conofeere coloro, che Ibno dagli quefio referitto. 

Eretici chiamati Credenti. Avevano i Vefcpvi della Provìtteii 

Affari dì LII. Frattanto Papa Gregorio rice- prefo a cuore i’ intereffe del loro Me- 

R«mi , e alcune querele dall’ Arcivelcovo di tropolitano , come fi vede dal Decreto 
Reims, eh’ era Errico di Braine, contra i di un Concilio, che tennero a San 
Borghefi , che contcndeaoo la giu- Quintino , ii ^rno dietro della Mad- 
risdizione temporale (^). La differenza, dalena ventefimoterzo di Luglio dei mo< 
che aveva il Re col Vefeovo di Beau- defiroo anno (5). Vi prefedette i’Arcive- 
vais avea prodotta la diicordia tra que- feovo di Reifns, e v’ mrervcaiiero fei Ve- 
do Prioctpé, e i Vefeovi (fella Proviti- feovi, cioè di Soiffons , Laon , Chalons, 
eia dìReims, e volevano i popoli prò- Noioo,SenÌis,cTeruana ji quattro altri 
fittare di quefta occafione, ifcuoccrt d’Amiens, Arras, Tournai, e Cambra! 
il giogo de’ Sigarai Ecdefiafiici. I Bor- vi avevano i loro Deputati , come i Ca- 
ghefi di Reims prefero il partito del Re, pitoli di tutte le Cattedrali della Pro- 
• cominciarono dal diicacciare dalla Cit- vincia. Dichiarò quefio Concilio, che la 
tà Tommafo di Beamnez, Prevofio del- Chiefa era attaccata ne’ feguenti articoli . 
la Chiefa Metropolitana (4), ch’eccita- Nel bando di Tommafo di Beaumez, 
va le turbolenze fotto pretefio di follo- Canonico di Reims. Nel fequefiro fat- 
nere la libertà del Clero. Vennero pa- to de’ beni del Capitolo di Soiffons in 
rimcDte a contrafio coll’ Arcivelcovo , nomo del Re. Nella ricufa, che facea dì 
per alcuni temporali diritti, e prenden- togliere il fcquefiro alle regalie deli’ Aba-^ 
do il Capitolo le parti del Prelato, con- deffa di Kollra Signora di Soiffons, coo- 
tefiò il diritto di comune, e ottenne dal fermata dal Vefeovo, con proibizione a 
Papa coromiffione, che annullava le fen- lui di boaUdhrla ; e nel rammento delift 
tente degli Scabini , e li citava alla Cor- Reliquie , e de’ vafi Sagri di quefio Mo- 
tedi Roma. Sparlali quella voceaReims, nifiero fatto dal Bailo del Re. 11 Re, 
ì Borghefi infuriati, abbatterono le ca- dicevano elTi , ci cofirioge a litigar» 
fe di alcuni Canonici , li caricarono (f nella corte fecolare con gli fcomunica-^ 
ingiurie, difcacciandoli tutti dalla Cit- ti. Vuole, che gli Eccleliafiici provino 
tà. Difcacciarono lo fieffo Arcivefeovo, col duello, che gli uomini di corpo, 
tmpadronendofi delie Tue entrate , pre- cioè i fervi , appartengano loro. Quati- 
fero a forza ilCafiello, ch’era alla por- to all’ affare delia Chiefa di Reims, de- 
ta di Marte, ed ucci fero alcuni de’fuoi ve il Re rìportarfi ali’ Arcivefeovo , per 
domefiici . L’ Arcivefeovo gli fcomunicò; le fenteazedate contro i Borghefi, coli' 
ma ciò non fece altro che muovergli a autorità del Papa^ fenza fare prove delle 
fdegno maggiore contra di lui . caufe di fcomunica ; e fenza entrare in 

Gli convenne perciò querelarli col Pa- quella cognizione , è obidifàco il Re a 
pa, dal quale ottenne un referitto indi- porgere foccorfo ali’ Arcivelrovo, fe n’è 
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Libro 

alla Tua giurifdizlone, per omicidio 
per altro delitto, di cui Ha perfonalmen- 
te accufato . Fioalmente il Concilio di 
San Quintino deliberò, che i Vefcovi 
che v’intervenivano, andafTero in perfo- 
na a vifitare il Re co’ Deputati dc’Ca- 

f (itoli nel feguente Sabbno, per farvi i 
oro ricorfi in nome del Concilio, e che 
fi raccoeliefrero poi a Compiere, per 
trattar dello (ledo affare nella Domeni- 
ca dopo San Pietro in Vinculis. 

Secondo quella rifoluzione l’Arcivc- 
fcovo, e i lei Vefcovi andarono a Me- 
lun a ritrovare il Re San Luigi , nel 
giorno deir ottava di Santa Maddalena 
ventefìmonono di Luglio 12^5. e fecero 
a lui le loro itlaoze intorno a tutt’i 
precedenti articoli, li Re diffe, che fi 
configlierebbe , e deputò loro il giorno 
quindicennio dopo l’ Affunzione della Bea- 
ta Vergine nello (lelib luogo di Melun. I 
Vefcovi accon fanti nono , ma allora fece- 
ro un monitorio al Re fopra i due ar- 
ticoli , nell’affare della Chiela di Reims , 
e il t^ndo di Tommafo di Beaumez. Si 
raccolfe il CodcìIìq a Compiegne nella 
Qomenica quinto giorno di Agollo , e 
commife a' tre Abati di fareal Re il ter- 
zo Monitorio, nel Lunedì dopo l’efalca- 
zione di Santa Croce, cioè nel giorno 
diciaffettefimo di Settembre (i). E frat- 
tanto nel Sabbaco avanci la Natività del- 
la Vergine, che fu nel primo giorno di 
Settembre, andarono i Vefcovi medefi- 
mi a S. Dionigi a ritrovare il Re, e 
c gii fecero il fecondo monitorio. 
QiiereTe LUI . Allora molti Signori di Francia 
de’Fran- fcri(Tero al Papa per dolerfi de’ Prelati e 
cefi eoo- jjegij .Ecclefiaftici . E’ la lettera in nome 
^l^a- ^ trenu , i primi tra i quali for 

' no Ugo Duca di Borgogna , Pietra 
Conte di Bretagna , Ugo Conte della 
Marca , e Amauri Conte di Monforte 
Contellabile di Francia (2).EfTi dicono 
al Papa. Quantunque il Re, e gli Avi 
fuoi, ed i nofiri abbiano iemprc con- 
iÌNvati fedelmente i diritti della Chie- 
là , nel che ci prendiamo cura d' imi- 
tarli, prefeniemenie i Prelati e gli al- 
tri Ecclefiaflici follcvandoTi concra il 
Re con nuovi intraprendimenti , ricuià- 


”7 

no di far feco lui i loro doveri , pra- - — 
ticati da lungo tempo verio di lui, e Amno 
verfo i fuoi predcceflori , e vogliono car- U.C. 
pire nuovi diritti da lui, e da’ fuoi fud- 
diti. L’ Arcivefeovo di Reims, e il Ve- 
feovo di Beauvais fono fuoi vaffalli , e 
fuoi uomini ligi ; e tengono da lui i lo- 
ro beni temporali in dignità di Pari ed 
in baronia , e tuttavia hanno l'audacia 
di non voler più rifpondere alla fua Cor- 
te nei temporale , e non permettono, che 
r Arcivefeovo di Tours , nè gli Abati 
della fua Provincia rifpoodano alla Cor- 
te del Re e degli altri Signori, come 
fecero loKo i Re precedenti. Vogliono 
quelli Prelati e gli altri EcclefiaOici ad- 
doffare a noi e a’nollri vaifalli nuove 
colìumanze, che non polTiamo comporta- 
re. Però vi fupplichiamo di voler man- 
tenere tutt’ inceri i diritti del Regno, 
ed i noflri , come furono mantenuti ai 
tempo de’ nollri predeceffori , effendo cer- 
to ebe né il Re , nè noi potremo piò 
fofferire si fatte foverchìerie. Fatto a San 
Dionigi l’anno 1255. net mefe di Set- 
tembre ; è fuggellata la Lettera con ven- 
totco impronti. 

Probabilmente nella Beffa affcmblen 
fece il Re una ordinanza (j), che vo- 
lea , che i fuoi valTalli , e quelli de’ Si- 
gnori non folTero tenuti a rifpondere 
agli EcclefialHci , né ad altri al tribu- 
nale EcclcnaAico ^ il che fi dee inten- 
dere in maceria profana : lìcché fe il 
Giudice ecclefiadico gli fcomunicava par 
queBo motivo , foBe coBrecco a levare 
la fcomunica eoi fequeBro de' fuoi beni. 

Che i Prelati e ^i altri EcclelìaBici, e ; 
i loro vaffalli foBevo obbligati in tutte 
le cauf} civili a piegarfi al giudizio del 
Re e de* Signori. Tal fu l’ ordinanza di 
Luigi. 

I Prelati delia Provincia di Reims, 
non tralafciarono di continovare ne' loro 
modi di procedere. Si raccolfero a Sen. 
lis nel Mercoledì dopo San Marcino , 
dì quattordicefimo di Novembre 1235. 
e l* Arcivefeovo di Reims col parere 
da’ fuoi fuffraganei , fenrenziò in queBo 
modo . Poiché il Re non ubbidì a! 
momtorj, che gli vennero fatti , mettia- 
mo 
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i mo lotto interdetto tutto il fuo Dominio, 
Asso in tal forma però che fia dato il Viatico, 
DI G.C. f, il Battelìmo, e fcomunichiamo tutti’ i 
izjó. Vefeovi , che non ubbidiranno a queda 
cenfura , o non la faranno olfervare nella 
loro DioccH , o che non la pubblicheran- 
no il ttiorno dietro di Sant' Andrea . 

Il Re non comportò, che quello affa- 
re andalTe più oltre (i), ed avendo fat- 
to r elame , fece una fentenza , con cui 
diede vinta la caufa all’ Arcivefeovo di 
Reims ; ordinando, che le fortezze in- 
nalzate da’ Borghcfi fodero demolite , il 
Cadello della porta di Marte folfe ri- 
ftaurato , e che fi dede all’ Arcivefeo- 
vo foddisfazione fopra alcuni articoli . 
Fu facto quello giudizio a Parigi nel 
mefe di Gennaio 1235. cioè izj6. 
avanci Pafqua : e per una più ampia 
dilculfionc dell’aifare, commil'e ad Eu- 
des Abate di San Dionigi, e a Pietro 
di Colmieu , allora Prevedo di Sant' 
Omer , eh’ edendo giunti a Rcimi; , 
avelTero a proce/erc coll’ordine giudi- 
ziario; ma r Arcivefeovo e i Borghefi 
fi rimilfero in tutto alla loro diferezin- 
ne, e promifero di odervare quel ch'edi 
avellerò llabilito. Condannarono i due 
Commid'arj i Borghefi a farfi ad’olvere 
dalle cenfure , ed a pagare all’ Arcive- 
feovo una conliderabilc lomma ; c prc- 
ièro tutte le poffibili precauzioni per 
togliere via il motivo della difeordia. 
Fu data la fentenza a Reima nell’ ot- 
tavo giorno di Febbraio iz}d. 

Il P«p» LIV. Avendo Papa Gregorio intelà 1 ’ 
folticne le ordinanza fatta dal Re, e da’ Signori di 
pretenfio- Francia nell’ademblea di San Dionigi, 
K i’c' fcride al Re una lunga lettera, in cui 
bcUfia- jjÌQ 3fj5dì) al Papa unitamen- 

te i diritti dell’Impero terredre, e ce- 
ledc (2) . Indi infide fopra la pretefa 
K-^e di Teodofio, rinnovata da Carlo 
Magno (5), e venendo all'ordinanza, 
di che fi tratta, dice che i Re, e i Signo- 
ri vogliono ridurre a fchiavitù la Chie- 
fa , che gli ha rigenerati ; quali volede- 
ro edere figliuoli delia fchiava , e non 
della fpolà libera. In che il Papa rivol- 
ge manifedamence a drano fenlo le pa- 
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role di San Paolo (4) , che co! nome 
di Chiefa non intende lòlamente il 
corpo del Clero , ma tutta l’ ademblea 
de’ fedeli , e la chiama libera relativa- 
mente alla Sinagoga . Ma quelli equivo- 
ci intorno alle parole della Chiela, e 
della libertà acquìdata da Gefu-Crido, 
erano ordinari nel tredicefimo fecolo. 
Conchiude il Papa , efortando il Re a 
rivocare queda ordinanza , che fuppone 
egli elferc data fuggerita da mali confi- 
gli, e foggiunge, che dee temere della 
Icomunica proferita da Papa Onorio 
III. centra coloro, che facefiero dacuii 
contra la libertà della Chiefa . £' la 
lettera in data del quindicefimo giorno 
di Febbraio izjò. Il Santo Re tut- 
tavia non rivocò la fua ordinanza , e fu 
tempre attento a reprimere gl’ intra- 
prendimenti del Clero del fuo Regno. 

Poco tempo prima (5), aveva il Pa- 
pa fcritto a Bela Re di Ungheria, eh’ 
era allora fucceduto ad Andrea fuo Pa- 
dre morto nel 12^5. Fu coronato Bela 
nella Domenica del giorno quactordice- 
limo di Ottobre, e regnò venticinque an- 
ni . Prendeva egli i beni delle Chiefe , 
particolarmente quelli dell’Ordine di Ci- 
Ileaux , degli Ofpitalieri , e de’ Templari, 
de’ Religiofi di San Lazzaro, e di San 
Sanfone. 11 Papa ne io rimproverò acer- 
bamente, rapprefentandogii , che quella 
per fe fieffo gravififimo abufo, riufeiva 
tànto più reo pel cattivo efempio , e 
di commife la reflituzione, minaccian- 
dolo di procedere centra lui , fecondo il 
dovere dei fuo offizio. E'Ia lettera del 
decimofefio giorno di Gennaio t2 j 6 . 

Nei medefimo tempo doleafi Papa Gre- 
gorio per la fielfa cola con Federico Im- 
peradorc ( 6 ) intorno all’ opprelfione delle 
Chiefe di Sicilia. In quello Regno, die’ 
egli, fono prive della loro libertà , per 
opera de’ voUri offiziali , e fono fpoglia- 
ti de’ loro beni i pallori di quelle , e 
sbanditi i miniflri , imprigionati , aggra- 
vati da taglie, e trasferiti al tribunal le- 
colare. Quando perdono i loro Prelati, 
non vien ad effe conceduto di eleg- 
gerne degli altri : ve ne intrudono con 

Cj) Sufi. Ufi 4<. 
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tra ì Canoni. Frattanto laErefia fi for- 
tifica, per mancanza di buoni Ecclefia- 
ftici , che predichino la lana dottrina . 
Voi comportate ancora, che i Saraceni 
fabbrichino 4e loro mol’chee con le rovi- 
ae delle Chicle , e quello llabilìmento 
in mezzo 'al Regno dà loro maggior 
facilità a pervertire i Criftiani : parla 
de’ Saraceni di Nocera (i). Finalmente 
in pregiudizio delia pace, che avete fat- 
ta con noi , alcuni nobili, ed altri fpo- 
gliati de’ loro beni, fono ridotti ad ab- 
bandonare il paele, ed 4 manìfefta cofa, 
che vengono maltrattati , per aver pre- 
fo il partito della Chiel'a. E' la lettera 
dell’ ultimo giorno di Febbraio 
Rifponde l’ Imperadore a quelle doglianze 
in parte minorando le cofe, in parte riget- 
tando l’errore fu de’fuoì offìziali. Quan- 
to alle elezioni de’ Prelati, folliene che 
non fa altro che confervare il diritto de’ 
fuoi predeccfl'ori . Ma erano quelle ri fpo- 
lle mefcolate da’ termini pungenti , che 
non facevano aItroche.innafpriregli animi. 

LV. Il Papa non tralafcìava di ben 
contenerfi coll’ Imperadore , pw l’ inte- 
relfe della Crociata , e dillogliealo per 
quanto potea dalla guerra in Lombar- 
dia , fapendo che quello Principe dile- 
guava di iarla . Ecco quel che gliene 
fcrilfe nel ventèlimo giorno di Marzo 
del medefimo anno (z). Preghiamo f Ec- 
cellenza Vollra a conliderare , che ab- 
biamo tntraprefo l’affàre di Terra-Santa 
ad illanza vollra, e per configlio de’ tre 
Patriarchi , e di tutt’i Prelati, eh’ erano 
apprelTo di noi , e che quello aHàre ri- 
guarda voi particolarmente dopo la San- 
ta Sede , c che abbiamo llabilito , che 
per tutto il mondo fi obbligherebbero 
coloro, che fono in difcordia,ad accomo- 
darfi , o almeno a far tregua . Alcuni 
Principi furono già a ciò.collretti , e al- 
cuni Re , e alcuni Grandi hanno prefa 
la Croce. Per quello vi preghiamo con 
tutto il fervore a mandare immediata- 
mente Ermanno Mallro dell’Ordine Teu- 
tonico con piena facoltà di compromet- 
tere tra le nollre mani puramente e lem- 
plicemente le vollre differenze co’Lom- 
FUury Tom. XII. 
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bardi , che dal loro canto fi fono rimef- 
fi in noi . Imperocché voi dovere fape- 
re , che fé voi intraprendete di andare 
centra di loro in quello tempo parrico- 
larmente , cagionerete un grande fean- 
dalo , e darete motivo a molti di cre- 
dere, che la Chiefa gli avelfe inganna- 
ti ; il che non dovrebbe ella Ibflrire . 

Ma r Imperadore dichiarò al Papa, 
che non potea piò comportare l’ infolen- 
za de’ Lombardi (j), c lo pregò di proc- 
curargli una pace onorevole con elio lo- 
ro , o di aiutarlo a fottomctterli , nel 
modo che prctcndea che dove/fe l’ Impe- 
radore foccorrere lui. Dolca fi fopra tut- 
to della Città di Milano , come di quel- 
la, che folienea gli Eretici , ed i ribel- 
li (4). Per ifeufarfi della tardanza della 
Crociata , fcrilfe al Papa in quelli ter- 
mini . L* Italia è mia eredità . Sarebbe 
una fciocca ambizione, l’abbandonare il 
mio per far acquillo di beni llranieri . 
Io fon Crilliano, e quantunque indegno 
fervo di Gefu-Crillo, orefi la Croce, per 
far guerra a’ nemici fuoi. 'Ora è l’Italia 
piena di Eretici , e particolarmente Mi- 
lano ; e il lafciar quelli impuniti per 
andar centra i Saraceni, farebbe un la- 
feiare il ferro nella ferita , ed applicar- 
vi de’ rimedi fuperficiali . In oltre io 
non polfo mover guerra agl’ Infedeli 
fenz’ avere una quantità di truppe , e 
fare grandi fpefe ; ed a quello riferbo 
le ricchezze, e le forze d’Italia. 

Era r Imperadore in Alemagna , ed 
avendo deliberato di palTare la feguente 
fiate io Lombardia, fcrilfe a’ Principi di 
Alemagna una lunga lettera (5), in cui 
dice : Vivono i popoli in pace l'otto la 
nollra ubbidienza nel Regno di Gerufa- 
lemme , appartenente al noftro caro fi- 
gliuolo Corrado, per eredità della Ma- 
dre, nella Sicilia, eh’ è nollro bene ma- 
terno , e nell’ Alemagna ; pretendiamo 
di ricondurre l’ Italia al fuo dovere , e 
all’unità dell’ Impero ; e per riufeirvi , 
poco ci rimane a fare. In quello non 
cerchiamo folamente il nollro particolar 
vantaggio , ma anche i progreffi delia 
Crociata. Imperocché foggettando i ri- 

R bel- 
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- bellr d'Italia» togliamo la difcordia fra di mandarvi il Vefcovo di Paleflrloa, 

molti Nobili, i cui voti danno lòlpefi, del quale potete alficurarvi» che a /end» 
durante quella guerra tra i Gridi ani . un tempo abbandonato tutto per amore 
1230. Pff procacciare sì gran beni, damo ri- di Dio, non cerca altro che la concordia 
Ibluti di entrare quella date intombar- con l’onore deila Chiefa , e deli' Impero, 
dia co' Principi dell’ Imuero per ifradi- lenza riguardo a perfona che Ila . 
carne la erefia , dabilirvi i dintti dell’ LVI. Frattanto Agnefe Sorella del Re L» Btf- 
Impero, rimettervi la pace , e rendere di Boemia, diede un granj’efemoio al 
a tutto il nrnindo giudizia ; per modo mondo , confaqrandolì a Dio, lotto ijl** Boc- 
che polFiamo an lar tutti uniti a combat- regola di San Franceico(3). ellu fi- "***" 
tere i nemici della Fede . Per tal fine gliuola di Primislao Ottocaro Redi Boe- 
inJi.hiamo a Parma una Corte folennc, mia , e di Codanza figliuola di Bela 
dove invitiamo tuft’ i Deputati delle III. Re di Ungheria j e nacque a Pra- 
Città d’ Italia di qua di Roma. Oltre ga l’anno 1205. In età di tre anni fu 
i Principi dell’Impero, fperiamo avere promelfa in matrimonio a Boleslao fi- 
gl' In iati di tutt' i Re di Occidente, gliuolo di Errico Duca di Sieda , e 
per h maggior parte noilri alleati. In- mandata nel Paefe nel Monidero di Tre- 
ni accenna la raunanza delle Tue trup- bnits vicino a Brestavia , per ellervì al- 
pe in Ausbjrg» per San Giovanni ; e levata dalle Religìofc ^ ma tre anni do- 
per San Jacopo nel giorno ventefimo- po mori il Principe , al quale era de- 
quinto di Luglio TAdemblca di Parma- ilinata ; c fu ricondotta in Boemia, e 
Frattanto I’ Imperadore non tralafcib melfa nel Monidero di Dodana , dove 
di pregare il Papa, che mandalfe un Le- dimorb fino all’età di nove anni. Allora 
gato in Lombardia a trattare la pace; l'Imperador Federico II. laiicbiefe per 
e il Papa vi ifianJò il Vedovo di Pa- Errico tuo primogenito; ed elfendo gli 
leilrina . Era quedi Jacopo di Pecora- fpomali celebrati per mezzo di Proc- 
ria , di mabile e ricca famiglia di Pia- curatore , venne la giovane PrincL- 
eenza (r). Nc’l'uoi primi anni fu Che- pelfa mandata in .Audru ad aoprender- 
ricn di San Donnino, poi Arcidiacono vi la lingua e i coihimi di Alemagnat 
di Ravenna. Inli valendo rinunziare imperocché erano i Boemi della -S iz.one 
al mondo, paIsS in Francia, ed entrò degli Schiavoni. Fin da allora pallav^ 
nell’ Ordine di Ciileaux nel 1215. Si ella l’Avvento in ri goroù alliiienza, non 
didinfe in quello r*er modo che venne vivendo d’altro che di un poco di pane 
eletto Abate di Tre Fontane a Roma e dì vino : e quello oifervava ancoi'a 
Cotto il Pontificato di Onorio III. che nella Q;jarefima , quantunque t Duchi 
Io prefe in fingolare affezione, crean- d’Audrta avellerò la dìlpenfa di man- 
dolo fuo Penitene ìerc , e Tuo Caopel- piar latticini , contra l’ ulb dique’temoi. 
kno . Fin da allora ebbe parte ne’ più La vigìlia dell’ Annunziata concepì .Agne- 
importanti affari della Chiefa ,• e fi di- le un ardente delidcrio di mantenere la 
^nò tanto bene , che Papa Gregorio verginità , comeché folfe promefla l'po- 
IX. fecelo Cardinale, Vefeovodi Paledri- fa. Ne prefe la rifoluaione, e oer adem- 
na nel mete di Settembre izqi.e Io man- pìerla fi pofe (otto la protezione della 
dò nel feguente anno con Ottone Car- Beata Vergine. F'u difièrìto il maritag- 
dinale di San Niccolò a trattare la pa- gio , fu rimandata in Boemia ; ed Er- 
te appreffo l’Imncrador Federico. Indi rico fposò la figliuola di Leopoldo Du- 
fu inviato a pacificare la Lombardia, e ca d’Auftria. 

la fua legazione di quell’ anno fu la Indi effendo vedovo Io flefTo Impera- 
terza . Ne fcrilTe il Papa all’ Imoerado- dor Federico per la feconda volta , per 
re cosi , nel decimo giorno di Giu- la mone diVolanda figliuola del Re di 
gno (2). Avendo fa puto, che dovete an- Gerufalennire Giovanni di Brienna, do- 
darc in Lombardia, abbiamo deliberato mandò in ilpofa Agnefe di Boemia, che 

(u 

c*) lui. Sac. r*. f. f. tjg. IO. tf. loj- Jf. Rain. aa)«. n. tf. (j) Vita 

Boll. tf. Atfarr. r«. tf. f. ji]. 
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fii arici’? n?l m?defimo tempo domaoda- aveOe abbaodemato per un uomo terre- - ' ■ 
t4 da trrìco III. Ke d’ Inghilterra, no, mi larci vendicato coll' armi ; ma Avno 
Venne preterito 1 ' Imperadorc , e con- non pollo dclermi, ch'ella mi preierifea di G.C. 
chiuio il matrimonio, centra la inclina- ad uno Ipofo celcde. aajd. 

aione della Principella , dal Re Primis- Ritrovandoli in tal modo la Princì- 
lao fuo padre. Ma morì egli verfo l'anno pefla libera, adempì il fuo pio dilìs 
la^o. e gli luccedctte Venceslao IV.fuo gno ; ed elTendo molto bene informata 
figl'uolo, Frattanto Agnefe fi ditpmeva deU'illituto di San Francefeo c del me- 
alla vita , che pretendeva abbracciare . lodo di vivere di Santa Chiara, e delle 
Sotto gli abiti lùoi principefehi ornati fue Vergini, rifolvettc di abbracciar 
d’oro, e di gemme, portava uncilicioe quello, per configlio de’ Frati Minori, 
una cintura di ferro. Il Fuo magnifico eh’ erano andati da Magonza a tlabilirfi 
letto al di fuori , era dentro fparfo di a Praga al tempo del Ke Primìslao Fuo 
falli appuntati: grande era la fuaafiinen- Padre. Terminò ella di fabbricare il loro 
za, e freouenti i fuoi digiuni , lenza che Monifiero , e ne fondò un nuovo folto 
il Re Fuo fratello fe ne avvedefle. Spendea il nome di San Salvatore, per le Ver- 
ta manina ad afcoltare alcune Mclfe in gìni di Santa Chiara , che gliene man- 
diverte Chiefe, e fpeflo vi andava in- dò cinque (i), tra terminato nell' an- 
Danzi giorno in abito di borgheFe , per no 1234., come appirìFce dalla lettera 
non eficre conoFciuta ; e paffava l’ ore in- di Papa Gregorio , che approva c con- 
lere a pregare in ginocihionì . ferma qudla fondazione (2) . Aveva 

Avea ventott’ anni nel izj^. quan- Agnefe già tlabilito a Praga un Ofpi- 
do r Impcrador Federico mandò a Pra- tale per gl’ inieimi fono il nome di 
ga degli Ambakiatori per condurla alla San Francefeo (3), fervito da alcuni 
celebrazione del fuo matrimonio 3 e il Religiofi della Regola di Santo Ago- 
Re Fuo fratello vi acconfentiva lieta- (lino, che portavano Fopra gli abiti 
mente. Ma mentre che gli Ambafciato- loro una Croce con una flella roffa. 
ri laccano grandi apparecchi per con- Finalmente il giorno della PentecoHe 
durre la PrmcipelTa con più fplendore, dicionefimo di Maggio izfò. prtl'e Fo- 
mandò ella a Papa Gregorio fegretamen- lennemcnte l’abito confette altre Ver- 
te- ad implorare il fuo loccorlb, e la Tua gini dì gran nafeita . Aveva ella nen- 
autorità concia quello matrimonio , in cui tun anno , e ne vilfe ancora quaranca- 
volevano impegnarla contra il fuo vote- cinque. 

re . Accrefeea maggiormente la fua ri- Si raccoglie dalle lettere, che le fcrifie 
pugnanza , il faper ella la vita Fregolaia, il Papa ne'icgucnti due anni , ch’era ella 
che in fua vedovanza menava I’ Impe- Abadeffa di quello Monillero; e che fin 
radere . Secondò il Papa i Fentimenti da allora portava il nome di San Francc- 
della pia Principella, e Fpedì un Nunzio fco.Noi abbiamo ancora quattro lettere 
flraordinario in Boemia , con ordine d’im- di Santa Chiara alla Beata Agnete , in 
pedire quello matrimonio, con actenzio- cui fi rallegra della Tua vocazione, eia 
ne p«r(|uanto erapoffibile di non dellare eforta alla perleveranza , e in panico- 
ilritentimentOjchepotelfcconcepimerim- lare all’ amore della Tanta povenà {4). 
peradore. Andò Agnefe a ritrovare il Re Agnrfe le fu tanto fedele, che non vot- 
fuo fratello, gli mollrò la bolla del Pa- le mai, che il Fuo MunilVero avelfe be- 
pa , e lo fuppTìcò di fofienere la Fua ri- ni liabili , nè rendite tene , per quanta 
foluzione. Egli ne avverti gli Ambafcia- iilanza ne facelfe il Ke Fuo fratello, 
tori, che lo fecero intendere all’ Impe- Santa Chiara 1 ’ avvenilce,chc l’ufo del 
radore, e quantunque da prima fe ne fuo Ordine era di digiunare tutto l’an- 
Fdegnalfe,fi acchetò e diede unDecaeto, no con cibi quarefimali , tram-oc le Do- 
con cui Fgravava Agnefe dalle prctnelle, mcniche e le felle principali, 
che gli avea fatte nel trattato di mani- LVII. Inlfpagna le armi de’Criflia- 
monio . Diceva in quello Decreto : Se mi ni continovavano eproFperare.Nel mefe 
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^ di Gennaio dell’ anno precedente 12^5. 
^ truppe di Ferdinando Redi Cailiglia, 
DtO C. (orpreiero di notte tempo un borgo di 
Cordova rinchiufo di muraglie e di tor- 
di*Cotdo* ” (1) , e Ferdinando effendone avvifato, 
va tarra ^ndò in perfona fotto laCitcà,e cocnin- 
da Ferdi- cib ad aifediarla , quantunque con poca 
naado. gente. Abenout Re de’ Mori refìdentc 
a Ecija , avrebbe potuto foccorrer Cor- 
dova , ma ne fu diAoIto da un Cavalier 
Crilliano , in cui fi fidava , e che Io ingan- 
nò di concerto col Re Ferdinando. Poi 
marciando Abenout in aiuto di Valenza 
aflalita da Jacopo Re di Aragona , reflò 
uccifo a tradimento da un de’ Tuoi : e 
dopo la Tua morte i Mori di quelle con- 
trade fi divifero, non volendo più ubbi- 
dire ad un folo Signore . 

Frattanto Tefercito di Ferdinando s’ac- 
crclcea di ^igmo in giorno , ed egli 
ilringea coll alTcdio Cordova , i cui abi- 
tanti , vedendoti abbandonati e ridotti 
alla careflia domandarono di capitolare. 
Ferdinando non accordò loro altre con- 
dizioni che di uiicire falva la vita , fen- 
za portar feco nulla (2), Così ^i fu 
refa Cordova nella vigilia di San Pie- 
tro ventottefimo giorno di Giugno 12^6. 
dopo cflere Hata in poter de’ Mufulma- 
ni ;2^.anni, dall’anno 7 19. che ne fe- 
cero la loro Capiule in Ifpagna (3) . 
11 Re Ferdinando fece da prima mettere 
una Croce in cima della Torre o Mina- 
ret , donde chiamavanfì i Mufulmani ad 
orare •, e cinque Vefeovi ,che lo accompa- 
avano , entrarono dentro la principale 
ofebea , la maggiore , e la più ornata 
fra tutte quelle de^i Arabi: quelli Velco- 
vi erano Giovanni d’Ofma, Cancelliere 
della Corte Reale, Confalvo di Cuenca, 
Domenico di Baeca , Adamo di Placen- 
zia, Sancio di Coria: Rodrigo Arcive- 
feovo di Toledo era nella Corte di Ro- 
ma. Avendo il Vefeovo d’ Ofma fatta 
purificare laMofchea, vi piantò un Al- 
tare in onore della Beata Vergine, e 
vi celebrò Iblennemente la Melfa nel 
giorno de’ Santi Apofloli , e vi predicò 
con moltilfima edificazione dell’ Alfem- 
blea . Aveva il Re Almanzor levate un 
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tempo le campane di CompoHelIa nella 
Chiefa di San Jacopo,e aveale trasferi- 
te a Cordova nella Mofebea principale, 
fofpefe alla rovefeia ,e fervivano di lam- 
pade, il che avevano i Crilliani per at- 
to obbrobriofo . Ma il Re Ferdinando 
le fece riportare nella Chiefa di San 
Jacopo, fopra le rpalle de' Mori. Eflen- 
do la Città di Cordova (ituata in ab- 
bondcvoliffimo , e piacevolilTimo paefe , 
fparfafi la notizia della fua prefa in 
Ifpagna , vi accorfero gli abitanti da 
ciafeun lato , i quali preferivano quel-- 
la a’ luoghi loro nativi : coficchè le 
ufe furono in minor numero piutto- 
Ito , che gli uomini per abitarle ; vi fi 
riflabilì la Sede Vefeovile ibeto la 
Metropoli di Toledo , e fi annove- 
rava tra le maggiori Città del Mon- 
do , dopo Roma , Collantinopoli , e Si- 
viglia. 

Avendo Papa Gregorio udita quelF 
avventurofa novella , fcrilfe a’ Prelati di 
Spagna, che anlmalTcro il Re Ferdinando 
a continovar nelle fue conquide centra 
gl’infedeli, e tutt’i popoli delle Diocer 
fi loro ad aiutarlo con le perfone , e co’ 
loro beni (4) , promettendo loro la me- 
defima Indulgenza, che fi concedea per 

10 viaggio di Terra Santa. £ la let- 
tera del quarto giorno di Settembre 1 2 
Nello dello tempo , a’ preghi del Re^ 
commife all’ Arcivefeovo di Toledo, e a 
Vefeovi di Burgo';,e di Ofma (5), di far- 
gli pagare per tre anni un fudidio annua- 
le di mille pezze d’oro , moneta del paefe 
dall’ entrate delle Chiefe e dc’Monidcri. 
per le fpefe di queda guerra. Verfo il 
medelimo tempo , av'endo il Re Ferdi- 
nando feoperti degli Eretici in Paicncia, 
ordinò che folTero fegnati in faccia eoa 
un ferro rovente : il che indulfeg'i a ri- 
tornare in se medefimi , e a domandar 
di redituirfi nel feno della Chiefa , e 

11 Papa diede commidione al Vefeovo 
del luogo di affolvcrli (ò). 

LVIIl. Nelmcdefimo anno furono ì Giudei 
Giudei maltrattati in molti luoghi, par- nultrat- 
cicolarmente in Ifoagna, dove lene fe- '“*• 
ce una grand'e drage ( 7 ) . In Fran- 

^ 
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eia i Crocefignati di Guienna , del Poi- 
tù , di Angiò, e di Bretagna ne ucci- 
fcro un gran numero , lenza perdonarla 
a’ fanciulli o alle donne incinte. Molti 
ne ferirono mortalmente, altri ne fecero 
calpelfare da’ loro cavalli , lafciando i cor- 
pi de’ morti efpofti agli animali. Abbru- 
ciarono i loro libri , faccheggiarono i lo- 
ro beni , e minacciavano di far loro an- 
cor peggio , il tutto l'otto preteso che 
non voleano ricevere il Battefimo. Pre- 
fentarono i Giudei le loro querele a Pa- 
, c pa Gregorio, che fcrifle in quello pro- 
pofito all’ Arcivefcovo di Bourdeaux , e 
a’ Vel'covi dì Saintes, di Angouleme,e di 
Poitiers, una lettera, in cui dicea (i), 
che dovevano i Crocengnati apparecchiarli 
alla guerra centra gl’infedeli col timore 
di Dio, con purità di cuore, e con ca- 
rità ; percinl quantunque Gcfu-Crillo non 
efcluda ninno dalla grazia del Battemmo, 
tuttavia ufa milèricordia a chi gli pia- 
ce, e non lì dee collringcre veruno a 
ricevere quello Sacramento, perchè ef- 
fendo l’uomo caduto per Tuo libero ar- 
bitrio , col Tuo libero arbitrio medelì- 
mo gli conviene rìi'orgere, effondo chia- 
mato dalla grazia . E' la lettera d^l no- 
no giorno di Settembre 12^6. Scriffe il 
Papa a San Luigi nello (leffo propofito, 
perchè reprimefie il furore de’Crocefi- 
gnati(z). Spaventati i Giudei d’Inghil- 
terra da quello efempio diedero danaro 
al Re Errico, e ottennero un pubblico 
editto , che vietava il far loro verun 
cattivo trattamento. 

Concilio LIX. Veggiamo una limile proibizio- 

di Tour», ne di maltrattare i Giudei fatta in par- 
ticolare a’ Crocelìgnati in un Concìlio 
di Tours, tenuto dall’ Arcivefcovo Juel, 
nel Martedì prima dì San Barnaba , cioè 
nel decimo giorno di Giugno del me- 
defimo anno Quivi ^ pubblicato 

un regolamento, contenente quattordici 
articoli (3) , il primo de’ quali dice 
che i Crocelìgnati, arrellati per colpa dal 
Giudice Secolare faranno rivendicati dal 
Giudice Ecclelìadico , che non avrà ri- 
guardo veruno a’ loro privilcgj , e leverà 
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loro la llelTa Croce, ritrovandoli rei di 
omicidio , o di altro delitto enorme. 
Soggiunge il Concilio : Proibiamo noi 
drettaraentc a’ Crocelìgnati , e agli altri 
Crilliani di uccidere o percuotere i Giu- 
dei , e di levar loro gli averi , o far lo- 
ro qualche altro torto, poiché la Chie- 
fa li comporta , non volendo ella la 
morte del peccatore, ma la fua conver- 
lìone. Avranno i Vefeovi penlìero del 
mantenimento de’ nuovi convertiti , per- 
chè non ritornino al loro errore, col 
preteflo di povertà (4) . 

Avranno gli AvvcKati dudiata legge 

r r anni tre (5), cinque gli Offìziali. 

Giudici delegati dalla Santa Sede nel- 
la Provincia di Tours, prenderanno le 
necelfarie cautele centra le frodi delle 
parti , che otterranno referitti dalia Cor- 
te di Roma (6). Bifogna, che quelle de- 
legazioni foffero molto frequenti . Saran- 
no i Tellamentì prefentati al Velcovo, 
o a colui, eh’ efercita la giuri fdizione di 
lui (7), dieci giorni dopo la morte del 
Teflatore, ed egli avra cura, che fieno 
fedelmente efeguiti . 1 falfi tellimon; 
faranno sferzaci , fe il giudice non illi- 
maife bene di difpenfameli con un’am- 
menda (8) . Quelli, che hanno due mogli 
a un tratto , faranno pubblicamente 
dinunziaci per infami, e meffi fonra la 
(cala pubblica, faranno poi sferzaci, fe 
non fi rifeattano con un’ammenda (9). 
Si puniranno allo llelfo modo le perfo- 
ne convince di Ibrcilegio. 

La Sede Metropolitana di Bourges (to), 
fu degnamente riempiuta nel prefente 
anno da Filippo Berrujer . Simone di 
Sullì era morto quattr’anni prima, nell’ 
ottavo giorno di Agollo iz^z. e in 
quello ìntevallo fi conta la Sede per 
vacante. Tuttavia dopo alcune altre 
elezioni , fu feelto un Dottore chiamato 
Pietro di Callelroffo , che venne de- 
porto due anni dopo ; ed cifendone la 
provvida devoluta al Papa (xi), tras- 
ferì a Bourges Filippo Vefeovo di Or- 
leans , dopo quattordici anni (12). Era 
Arcivefcovo alia fine di Agollo 1 2^6. e 

durò 
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! ' du^^ ventiquattro anni; durante i quali ciolo pericolo eterno; mi vergogno dì 

Avno pratìcb piti che mai tutte le virtìl Cri- avervi domandato parere in una cola tan» 

DiC.C. diane, e Velcovili (i). Nel niedelimo to chiara . Vi dooiandu però la com* 
tijo. a„pQ jue Arcidiaconi di Parigi , en- miinone di poter oppormi con tutta U 
trambi celebri Dottori (2), furono elet- mia forza in quello incontro per la li> 

' ti Arcivefeovi , Geoflredo di Beianaooe berti della Chiefa, e per la falute dell’ 
ed Emcrìco di l.ione (;). anime ; imperocché ibllenuto dalla vo< 

Koberto I.X. In Inghilterra il Re Errico in lira autorità , potrò coll'ajuto del Si. 

Grolla- quell'anno ventèlimo del tuo Regno, gnore loltenermi coatra gli sturai de’ 

*'***‘*^ Ranullo Abate di Ramefei, fuo malvagi. 

Ciolliziere ad afcoltare le caute, con tre 11 Vefeovo di Lincolne, che fcridc 
' altri commilfan nelle Contee di Bedefoit, quella lettera, era Roberto Grolfa-tella , 
e di Bouquingam (4). Il Vefeovo di io Inglefc Grouthead (6). Era nato a 
Lincolne, nella cui Diocefì era quello Strodbroc nella Contea di SuRblc, di 
Abate, l'criffe fopra ciò a Sant'Edmon- balla condizione, e di poveri parenti, 
do Arci vefeovo di Cantorber), e gli dille; ma fi diilinfe per dottrina e virtù. Ph- 
fe r Abate accetta quella commilìioae , s’ mieramente iludiò egli ad Oxford , iodi 
impegna anche di giudicare le caule di a Parigi , dove fu addottorato, ed ac> 
fangue; e non ballerà, che fi levi, quan- quiflò gran fama. Eflendo ritornato in 
do fi farà per dare la condanna, tanto Inghilterra , divenne Arcidiacono di 
piò che queA'atto farà conofeere il giu- Leiccflre , indi Vefeovo di Lincolne, 
dizìo, che deefeguime. In oltre fecon- dopo la morte di Ugo di Velles, oc- 
do i Canoni , non è permelTo a niun corfa nel ventèlimo giorno di PcÙrajo 
Cherico di elercitare una giurifdiziooe 123;. (7). Fu conlàgtato RoÌKrto Grof- 
fccolare, folto pena di reAar privo del- fa-tella a Reding , da Sant' EdniunJo 
le funzioni Ecclefiailichc , e di piò feve- Arcivefeovo di Cantorberi, nel terzo 
ro gallìgo contri i Religiofi. Perciò mi siomo di Giugno dd medelimo anno, 
getto a’ voliti piedi e vi fupplico illanie* I Molaci di Cantorberi reclamarono con. 
mente di periuaderc al Re , che revo- tra quella conlagrazione , pretendendo 
chi la commifTione , per non rendervi «he non fi avelie a. fare aJtro che nella 
voi medelimo reo di quello abufo, che loro Chiefa ; tuttavia perché non per- 
tende alla perdita dell’ anime. Che fe il deflero la loro fatica, i Prelati, che fi 
Re non vuole rivocar la commiflione, erano a loro fpefe raccolti, vi accunlen- 
e fe vuole r Abate clercitarla in pregiu- tirono, fenza trar la cola ad eicmpio. 
dizio deir anima fua, delia quale fon io Tenne Roberto la Sede di Lincolne di- 
incaricato , ;,vi prego a configliarmi . ciotto anni . 

Imperocché fe non mi oppongo a que- LXI. Pafsò rimperador Federico ad _ 
fio difordine, minacciando l'Abate con Ausburgo , pel tempo da lui afiegna- 
ccniure Ecclefialliche , io mi acquìfio to , e dì là fi parti la vigilia di San pcndnre, 
la riprenfone del Profeta Ezechiele (5). Jacopo vigelìmoquarto giorno di Luglio «Rfoitifi- 
Voi non liete andato centra, e non vi itj6. per entrare in Italia, accompa- di'»* 
fiere oppoflo a guUa di muraglia a gnato da mille Cavalieri (d) . Avendo 
prò della cala d’il'raele. Ma s'io mi paffaie le Alpi , racccdfe le fue trun- 
oppongOjgli Oflìziali del Re prcnderan- pe folto Verona , e fecondato da' 
no, e taccheggeranno i miei beni , e non Cremonefi , alfalì Mantova ribellata con- 
elfcndofi ancora vedute in quelle con- tra di lui, e diede il guaito alPintomo. 
tradc si fatte oppofìzioni, io diverrò lo Jacopo Legato, Vefeovo di Palellrina, non 
fcherno de’ faggi uomini del mondo, potè arrefìarlo, e il fuo trattato fu fen- 
Tuttavia come non fi dee paragonare za effetto, perché Tlmperadon: non era 
verun temporale pericolo , col piò pie- perfuafo, che il Papa operalfe fmeeramen- 

(O Gali- thr. ttm. 1. p. (,) Alberic p. j<». (j> Gali. Chr. r. ». p. »;». 

Alutiie.p.soo (4; Mooaft.Angl >» i.p.> 4 , «p.Run n.sa. (5)Eaech ij j. t») Goduin * t'» 4 - 
fmJ. p. I4t. AogJ.&ac. I*. à.f. 115. (7) M4ttli. Pia. lajj. p. 14]. Godale. Mn. nj*. 
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te , e c1i« *veffit promeffo di foccorrere 
i Milanefi , e gli altri Lombardi ribel- 
li : oltie di che il Legato divenne fo- 
fnetto air Imt'eradore , per aver» acco- 
modati fra efTr i Cittadini di Piacenia 
Tua patria , quantunque in quello non 
averte fatto altro che il fuo dovere (i). 
L’Impcradore non volle pib afcoltarlo, 
aaricandolo d'ingiurie e di minacce. Si 
dolfe anche col Papa intorno alla con- 
dotta del Legato, e del foccorfo,che il 
Pana medefìmo dava a’ Lombardi j onde 
, il Papa in fua giuilificazione gli fcrilfe 
una lettera di quello tenore . 

Ertendo obbligo d’imitare il Salvato- 
re (a), nel proccurar la pace, abbiamo 
fpedito in Lombardia un Legato per ri- 
conciliare i popoli di quella Provincia 
con voi e tra loro, lldiiegno, che ave- 
vate voi di capitarvi , non dovea dillo- 
glierci dal mandarvi , mentre ebe dice- 
vate di venirvi folamentc per ellirparc 
la Erelìa , per foccorrere Terra -Santa , 
per ricovrare i diritti della Chieia e 
deir Impero > e per rillabilire la pace ; 
aggiungendo, che non intendevate di far 
cola veruna altro che col nollro conlì- 
glio. Ora abbiamo eletto a quella lega- 
zione un uomo, che dovea ri ufc ire tan- 
to meno fofpetto , quanto avea rinun- 
ziato a tutto per innalzarli alla perfe- 
zione del divino amore , n^ dovea dar 
ombra né la fua -famiglia né la fua pa- 
tria , avendole abbandonate per abbrac- 
ciare la vita Religiofa . Quello dicea 
perché la Città di Piacenza era oppo- 
lla air Imperadore. Finalmente foggiun- 
ge il Pana; Se avete voi di che rinfac- 
ciarlo. fiamo pronti a rendervi ragione. 
E' la lettera del venteGmoterzo giorno 
di Ottobre 12^6. 

Nella medefima lettera il Papa confu- 
ta quel che avea detto l' Imperadore in 
fua mullifkazione, intorno all' opere da 
lui fatte contra le Chielè del Regno di 
Sicilia; e dice: Quantunque Ga permef- 
ib alle ’Chiefa di trattare di permuta 
co’ Signori , non deggiono però clfere 
collrette a fvlo con loro fvantaggio , né 
fenza raffenfo del Superiore , in pregiu- 
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dizio del giuramento di non alienare i - 
beni della Chiefa . Suppoilo che voi 
conferiate alcuni beneGcj vacanti ; voi 
non potete però commettere l'incarico ‘* 3 ®* 
dell’ anime , che vi è anneffo ; elfendo 
un diritto fpirituale, che non può ufarG 
da un laico ; nè potete follituire altri 
titolari a quelli, che vivono, e che non 
Geno giuridicamente (lati privati di que- 
lli . Apponete d’ elTer voi il fuccelTore 
a’ Vefeovi morti nella collazione de be- 
neGzj , voi non avete mai poter mag- 
giore di quel che avevano erti ; noi non 
perdiamo in tal cafo il diritto di con- 
ferire, anche vivente il Vefeovo, i bc- 
neGci , de’ quali non ha difoollo . Pare 
che quello diritto , di cui parla qui Pa- 
pa Gregorio , Ga la prevenzione fopra 
i collatori ordinari . 

Parta poi il Papa al nipote del Re 
di TimiG (j) , che 1 ’ Imperadore avea 
merto in prigione . Avea quello Pria, 
cipe Mufulmano abbandonato il Re fuo 
zio . che Io minacciava di morte , ore- 
tenoendo di voler abbracciare la religio- 
ne crilliana, ed andare a Roma a farrt W- 
tezzarc dal Papa . Ma perluafo Federi- 
co , che non forte altro che un preteflo 
per colorire la fua fuga , 1’ avea fatto 
arrellare , probabilmente ad illanza del 
Re di TuniG. Il Papa glielo reouta a 
gran delitto , come fe volelfe imoedire 
la converGone del nioote; e foggi unge; 

Non v’é permertb d’ignorare cKa il fa- 
vor dpi battcGmo , giunge Gno a libe- 
rare gli fchiavi dalia fervitò de' loro pa- 
droni , fe tentano di fare che non lì 
coavertano. Quella martima prefa cosi 
in generale farebbe falfa , ed atta a ren- 
dere odiofa la crilliana religione, fareb- 
be contraria alla l'agra Scrittura (4) , 
fecondo la ouale il bauefimo non cam- 
bia nulla alla condizione delle perfone ; 
e G ordina agli fchiavi , che abbiano ad 
ubbidire a’ioro padroni , quali elIìGeno. . 

F.' vero, che nelle Decretali di Gregorio 
IX. vi fono due capitoli (3), che pmi- 
bifeono a’ Giudei di avere fchiavi Cri- 
Alani; e il primo commette ancora, che 
fe ne pagherà loro il prezzo. 

In 


(i) Mallh. Parif. f. yi6. ép. Riin. ti 5 «. m. 8 C») '<>• cf- «SJ- (fj Jlf ^•llll>. 
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In feguìto della lettera PaM Grego- 
rio rimette 1 ’ Imperadore Federico agli 
DI G.C. efetnpj de’ fuoi predeceflóri ^ e foggiun- 
^ jofj manifeda che CodantinOf 
la cui Monarchia ellendevafì in tutto il 
mondo , col conl'cnfo del Senato e di 
tutto il popolo deir Impero , diede al 
Papa gli ornamenti imperiali , la Cit- 
tà , c il Ducato di Roma , che voi vo- 
lete rivolgere centra di noi a fona del 
danaro, che vi t'oargete ; e che lafciando 
l’Italia a dil'polizione della Santa Sede, 
fi delle una nuova refidenza nella Gre- 
cia . Donde la Santa Sede ha poi trasfe- 
rito 1 ’ Impero a’ Germani nella perfona 
di Carlo Magno ; lenza punto diminui- 
re la folianza della fua giurisdizione e 
della Aia Aiwriorità fopra gl’Imperado- 
ri, a’ quali la Chiefa dà la fpada nella 
loro incoronazione. Onde voi fìete con- 
vinto di derogare a’ diritti ddla Santa 
Sede, alla voAra fede, al voAro onore; 
non riconofeendo colui , che vi fece 
quel che voi fìete . (Quello difeorA) fa- 
rebbe concludente , le i fatti , l'opra i 
quali è fondato , folfero veri . 

Frattanto 1 ’ Imperadore Iacea de’ pro- 
grelA in Lombardia (1), dove affali Ve- 
rona , prete Vicenza nel meA: di No- 
vembre del medefìmo anno 1256. e 1’ 
abbruciò in parte. Ma avendo intefa la 
ribellione del Duca d’ Aulirla, fu collret- 
tu a ritornarfene in Alemagna. Avanti 
di partire fece pregar il Papa di ado- 
prarfi per la pace di Lombardia,; e il 
Papa vi mandò due nuovi Legati (z) , 
Rinaldo Velcovo d’ Ollia , e Tommafo 
Sacerdote Cardinale titolato di Santa 
Sabina ; come apparifee dalla lettera a’ 
Prelati di Lombardia , per raccomandar 
loro quelli due Legati , in data del ven- 
tefìmonuno giorno di Novembre . Ri- 
tornò l’ Imperadore in Alemagna, feon- 
filfe il Duca d’ Aullria (^) , lo fpogliò 
de’ Ajoi Stati, e pafsò il vemoa Vienna. 
Fine del LXII. In quell’anno iz^d. alla Pen- 
tKolle , che fu nel giorno diciottefìmo 
iiiotduo. Maggio, il Beato Giordano tenne a 
Parigi il Capitolo de’ Frati Predicatori , 


che fu il fecondo generalilfìmo (4). In- 
di pafsò in Paleilìna a vifìtare i fanti 
luoghi , e i Conventi del luo ordine in 
quella Provincia . Ma ritrovandoli in 
un vafcello fu le colliere di Galilea, fu 
colto all’ improvvik) da una tcmpella , 
che Io fece perire con due fratelli del 
fuo Ordine, e con molte altre perlbne. 
Quelli, che fì falvarono da quello naufra- 
gio, differo poi, che prima che i corpi 
di quelli, eh' erano morti, follerò fcppel- 
liti , s’ erano veduti ogni notte l'opra di 
loro a dil'cendere alcuni lumi dal cielo, 
e che s’ era lentito un foavilAmo odo- 
re (5). Giordano, e i tuoi due compa- 
gni furono da prima fotterrati in quel 
luogo; ma poi andarono i Frati Predi- 
catori d'Acri con una barca, c li trai- 
ferirono alla loro Chiefa . In tal moda 
morì il Beato Giordano nel giorno tre- 
dicefìmo di Febbraio izjd. ciod nel 
1ZJ7. prima della Pafqua . 

Furono fatti molti miracoli per fua in- 
terceliione, e li rilerifconu di lui molte 
notabili parole. Andò un giorno a vifì- 
tare r Imperador Federico, e dopo efìi^- 
re dati un buon tratto allifì infìeme ìa 
fìlenzio , Giordano dille : Signore , io 
vado in vane Provincie per dovere dell’ 
uffìzio mio, e per quqlio mi maraviglio, 
che non mi domandiate la lama, che cor- 
re (6). L’ Imperador rilpole : Ho i miei 
Inviati per tutte le Corti , e per tutte 
le Provincie', e fo quel che accade per 
tutto il mondo. Giordano ripigliò: Ge- 
fu-Crillo fapea tutto come Dio ; e tut- 
tavia domandava a* Aioi difcepoli quel 
che fì dicelfe di lui : Voi fìete un uo- 
mo , e ignorate molte cofe, che fì di- 
cono di voi , e che làrebbc molto bene 
che le fapelle. Si dice duoaue, che voi 
opprimete le Chiefe, che dil'pregiate le 
cenl'ure ecclcfìalliche, che dace fede agli 
auguri , che favorite troppo i Giudei e 
i Saraceni , che non onorate il Papa 
Vicario di Gefu-Crifto . Certamente 
quello non è degno di voi . Quella fu 
la correzione, che fece all' Imperadore . 

Un fecolare gli dille un giorno Mae- 

llro. 
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alcuna volu 

diciamo fra noi , che dopo «irere ve- 
nuti i (rati voftri , e i frati M«oti , 
il tempo non è pili così buono , e noci 
è la terra tanto fertile com'era prunai 
Giordano rifpofw i» potrei oeRarlo, e 
farvi conofccre H contrario #^Ma Gafif 
vi dimo(lro,ch’ ègiulloche coti fia. Iin- 
perocchi dapptiichf fiamo venuti noi al 
niondo I l* abbiamo -noi ammadìratOj e 
gli abbiamo fcoperti molti peccati, che 
ignorava , c che tutuvia non vuole 
evitare . Ora ijuefti peccati divengono 
maggiori , quando fono cornmelG fcien- 
tementc . Per qqdlo manda il Signore 
maggiori tìagelli come i la {leriiita ed 
aggiungo che fé voi non vi corregcerete 
al pcefenre , che fapete quel che vi 
conviene fare, c sfuggire, vi accader^ 
qualcofa di pMgiore. 

Ritrovandufi m un’Abazia dell’ Ordi- 
ne di Cilleaux , molti Monaci lo circotv- 
darono , e gii differo : Maelìro, come 
mai potri fuinftere il voHro Ordine Ib- 
lìencndoli di fole limoline / Ora il mon- 
do ha molta divozione per voi , ma ben 
iàpete eh’ egli è ferkto, che la cariti, 
fi raffredderà («) . Egli rifpofe con 
«fìrema manfueiudnc: lo voglio dimo- 
fìarvi con le voftre proprie parole, che 
il voftro Ordine macKherà prima del 
noftro. Riferifce il Vangelo, che la ca- 
rità fi raffredderà nello llelTo tempo che 
abbonderà 1’ miquità , e che infor- 

f eranno alcune infofferibili perfecuzioni. 

! peri) voi giudicate bene, che quelli pcr- 
fecutori vi torranno i voUri beni tempo- 
rali ; e non effendo voi avvezzi a palla- 
re da un luogo all’altro , domandando 
la lìmofma, perirete necelfariamente . I 
nofiri Frati al contrario tarando allora 
difperfi , e coglieranno frutto maggiore , 
come fecero gli Apofìoli , quando fi 
lepararono per la perfecuzione ( z ) . 
Anderanao dunque etTi a due a due al 
loro folito cercando di foftenerfi . Vi 
dico di più , che quelli che tàccheg- 
geranno voi , volentieri doneranno ad 
elfi ; come fpeffo abbiamo provato che i 
ladri , e i rubatori oi donerebbero atfai lie- 
tamente , fe volefTimo ricevere i loro doni. 
Gli venne domandato perche tieU’Or- 
Fleiiry Tom, XIL 

(ij Manli. 14. 11. C*) Aèt. t. 4. CO ^ 
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dine fuo encralTcro piuttoAo gli Artidi, 
che i Teologi, ed i Decretaliili,. RU'po-_ 
fe; i paefam avvezzi a bere dell’ acqyia,"”^ • 
l’ubbriacano quando ritrovano buon vl.i 
no, più agevolmente che i Nobili, ed 
i Borgheli, i quali vi fono accollumaii: 

Gli Attilli brano per tutto il corfo 
della . fettimana l'acqua d' Arìllotilc , o 
degli altri Filotbfi; e perciò quando ven- 
gono una Domenica, « una fella ad un 
termone, c fentono le parole di Cefu- 
Crìlìo , o de’ fervi fuoi., vi rimangono 
facilmente colti laddove i Teologi han- 
no udito fpeffo si fatti difeorfi , e fi 
ratfomigliano ad un Sagrellano tanto 
avvezzo a palTar davanti ad un altare, 
ohe più noi faiuta. 

Riirovandofi in un’Affcmblea di Ve- - 
feovi , gli domandarono da che veni- 
va, che i Vefeovi tratti fuori da que- 
lli due così peffetti Ordini de’ PredU 
càtori e de’Minori,-non riufeivano nel 
Vefeovado: Voi dovete, difs’egli, in- 
colparne voi medefirai , perchè quello ri- 
lalfamento non è da loro praticato, fe 
noa dopo effere palfati all’ Ordine voilro; 
perehè fino a tanto che lìettero con noi 
gli abbiamo corretti come fi doveva, la 
oltre ha lungo tempo ch'io fono in quell’ 

Ordine ; nè mi ricordo che il Papa, o 
Prelato alcuno , o Capitolo di ni una 
cattedrale , abbia domandato a me o 
ad altro fuperiore una buona perfona, 
per elTer Vefeovo. Gli eleggono eglino 
medeiìmi , o per amore , che hanno a' lo- 
ro parenti, o per qualche altra ragione 
poco fpirituaie . Oiffo un' altra volta : Non 
è da maravigliarli, che i ooliti fracelli 
non lì diportine tanto bene nel Vefeo- 
vado, quanto gli altri Religiofi. Sono l 
nollri più lontani dalla loro profeinone, 
che proibifee loro di pofleder cofa alcu- : * V 

na anche in comune . Si parlava un ' ' 'ii 
giorno avanti a lui di un gran perlbnag- 
già dell'Oriente; e diccali che bifogna- 
va che foffe creato Vefcovb : Amerei 
meglio , rifpos’ egli , vederlo trafporta- •' 

re alla fepoìtura, che a una Sede Ve- 
feovUe. 

Ci lafciò Giordano una fuccinta re- 
lazione (;) de’cominciamenti dell’Or- 
dine de* Frati predicatori , eh’ è la co- 
_S là 

ìTT — 
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f» più orJgmsle, che ci rimanga incorno 
AnwI j Domenico, e a’fooi primi difce- 
Dt G.C. ppii ^ ^i|j fjgg di quetio ferino accenna 
** 37 * i’occanone, per cui fu iiiituito nell’Or- 
dine di cantare dopo compieta l'Anti- 
fona Salve Regina (i). Vera nel Con- 
vento di Bologna un Frate chiamato 
Bernardo , che per purgare gii Icorfi 
peccati Tuoi , domandò a Dio qualche rin- 
goiar penitenza ; c dopo molto riflettere 
acconumtì di cliéra invafo dal demonio, 
come lo hi in effetto . Ora quell* af- 
flizione di Fra Bernardo fu il primo in- 
contro dì cantare Salve Refiaa nella cala 
di Bologna (z), donde quell’ufo fi fpar- 
ie per tutta la Provincia della Lombar- 
dia , indi a tutto l’ Ordine . L' Autore 
della vita di Gregorio IX. dice che que- 
llo Papa ordinò che il Venerdì , dopo ter- 
minato tutto l’offizio, fi cantaffe quell' 
antìfona, e lo riferilce con quello, che 
fece il Papa nel izqB. (3); donde fi 
può inferire, che flabilì quella divozio- 
ne ad imitazion de’ Frati Predicatori . 

Il Beato Giordano avea governato 1 * 
Ordine de’ Frati Predicatori quafi fedici 
anni (4). Per eleggere un nuovo Ge- 
nerale , fi raccolfe il Capitolo a Bologna; 
e come i Padri raccolti non fi accorda- 
rono in quella elezione, fi ordinò, che 
follerò fatte orazioni al fepolcro di San 
Domenico ; dopo le quali elTcndo ritor- 
nati all’ elezione, elefliero ad una voce 
Raimondo dì Pennafort , quantunque af- 
fente . Da prima egli ripugnò fonemen- 
te a quell’ ofiizio ; ma capitati a Bolo- 
gna da Barcellona i principali Padri 
dell’Ordine , gli diedero a conofcerc, 
che tal’ era la volenti del Signore; ed 
egli fi arrefe. Tuttavia follcnne la «li- 
gniti due foli anni. 

y.'J'®’** LXIII. VerfoiI tempo, io cui fuclct- 
^ici^*è Raimondo Maellro Generale de’ Po- 
di Predicatori, il Papa mandò a lui la 

tocco, commiffione di fiabilire un Vefeovo a 
Majorica , unitamente co* Vefeovi di 
Vie, e di Lerida. Abbiam veduto che 
nell’anno izjo. (5) Jacopo Redi Ara- 
gona avea conquillata fopra i Mori 
rifola di Kbjorica, ed avea pregato il 
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Papa di erigervi una Cattedrale, il 
che non aveva allora potuto ottenere. 
Il Papa lo accordò finalmente con la 
fua bolla del nono giorno di Luglio 
1Z37. (d), con la quale di la commif- 
fione a’ due Prelati , ed a Raimondo, 
perchè dclfero un degno Pafiore a que- 
lla Chiefa , che appartiene , die’ egli , im- 
mediatamente alla Santa Sede. Ordina 
a’ due Vefeovi di confagrarlo, chiaman- 
do icco loro il numero legittimo di Ve- 
feovi, nna da tutt’ altre parti , fuorché 
dalla Provincia di .Tarragona. Dappoi 
il Vefeovo di Majorica venne foggrttato 
alla Metropoli di Valenza , conv è an- 
cora al prefenie (7). II primo fu Ber- 
nardo Abate di San Felice di Guixala. 

Il Papa diede anche un Vefeovo alla 
Città di Marocco in Africa, dove il nu- 
mero de'Crifiiani era grande tra gl'in- 
fedeli (8). Scelfe per quella Chielà fra- 
te Agnello uomo favio e letterato, che 
avea lafciato il mondo per conlàgrarfi 
a Dio nell’ Ordine de’ Minori , e Io 
conierò di fua mano ; come fa tefii- 
monianza nella fua bolla del duodeci- 
mo giorno di Giugno 1237. 

LXIV. Ncli’anno. precedente aveva il 
Papa fpedito Legato in Sardegna, c in 
Corfica Aleilandro fuo Cappellano , per 
mantenervi la dilciplina ecclefìallica , e 
per confervarvi 1 temporali diritti del- 
ia Chicià Romana (9). Si cufiodifeono 
in Roma d«’ pubblici atti , nc’ quali 
apparitee che Ubaldo giudice di Gal- 
kiuri e dì Torre in Sardegna per parte 
di Adelafia fua moglie riconofeeva di 
avere in feudo dalla Chielà Romana 
quelle terre , «id alcune altre. Si ritro- 
va una fimile dichiarazione dì Pietra 
Signor d'Arbora in data del ventotte- 
fimo giorno di Aprile 1237. e con 
un’altra promette di pagare clafcun an- 
no alla Chiefa Romana una contribur 
zione di mille e cento bifanti d'orol 
Keir Ilbla di Corfica gran corruzione 
era od Clero ; e veniva loro dato cat- 
tivo efempio da’medcfimi Vefeovi ; al- 
la qual colà Alclfandro Legato avea i’ 
incarico di rimediare. 

LI. 
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Oifoot I. T 7 IN diranno iijtf. Errico III. 
OrdiniU Jf* Rg Inghilterra avet pregato 
G^io, che eli inaadafTe un Le- 
tcira S*'o > Lacere, ma allora non parve be- 
tte al Papa di ciò fare , come lo drtno- 
flra in una fua lettera del vetitunefuno 
giorno di AmIIo (i). Lo mandò poi nel 
ntneipio deir anno feguence 1x57. eftea- 
oendo la fna legazione nel Paefe di Gal- 
les e d’ Irlanda: con fua lettera indiriz- 
iata a* Prelati a Inghilterra, e di quelle 
due Provincie , in «ta del fedo giorno 
di Febbraio. Quello Legato fa Ottone 
Cardinale Diacono titolato di S. Kic> 
colò ; e quando fi fu partito , il Papa 
■ ellefe ancora la fua legazione fopra la 
* ‘ Scozia , e fecelo fapere al Re Aleflan- 
dro con una fua lettera del giorno de* 
cimo di Maggio (z). Aveva il Re Er- 
rioo fatto andare quello Legato , fenza 
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faputa de’ Signoii d’ Inchilterra ; e molti 
fe ne fdegnarono , e dicevano : il Re 
rovefeia ogni colà , e non mantiene le 
file promefle . Fece venire fegretamente 
quello Legato, che cambia tutta la fac- 
cia del Regno (3). Diceafi parimente, 
che Edmondo Arcivefcoyo di Cantorbe- 
li avefle riprefo il Re di quella fua con- 
dotta , particolarmente intorno alla dd- 
manda del Legato , (àpendo che la fui 
dignità ne avrebbe ricevuto pregiud'rz.io , 
oltre al pubblico ùiterelTe . Ma il Re 
lenza badare a’ configli di quello Prela- 
to, tè di verun’ altra perfona, non vo- 
lta defifterc dall» fua rifoluzione. Giun- 
fe il Legato Ottone in Inghilterra ver- 
lÒ San Pietro, cioi alla fine di Giugnp, 
e vi entrò con molto feguito e appara- 
to. I Vefeovi, c i piò confiderabili fog- 
eetti del Clero, gli andarono incontro 
® Si fino 
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SL - fino al mare * Alcuni altri fi avanzaro- 
AvVo no parimente con alcune barche , e gli 
t>f G.C. offerirono inefiimabili doni. Molti Ve- 
*^Ì7» feovì eli mandarono i loro Deputati fi- 
no a Parigi , che gli offerirono alcune 
pezze di fcàrlatto , e de’ vafi prcziofi j 
in thè furono biafimati e per gli doni , 
e per la qualità di quegli ; imperocché 
con lo fcarlatto mofiravano di ricono- 
l'cerlo per Legato . Ottone non prefe 
tutto quello, che gli venne prefentato al 
fuo arrivo; il qual rifiuto, contrario al 
coftume de’ Romani , moderò l’indigna- 
zione. conceputa contra di lui . Quanto 
all’ entrate de’ benefici vacanti , ne fece 
larga diilribuzione a quelli del fuo fe- 
guito. Andò il Re a riceverlo alla fpon- 
da del mare, s’inchinò fino alle di lui 

f inocchia, e onorevolmente lo conduffe 
no dentro al R egno . I Vefeovi , gli 
Abati , e gli altri Prelati Io accolfero 
eoa atti rilpettofi/Timi in proceflìone, e 
a fuon di campane. 

Cominciò il Legato dal riconciliare 
infieme molti Grandi (i), corrucciati 
infieme da lungo tempo , come Pietro 
Vefeovo di Vincheftre , Uberto Conte 
di Cant , e molti altri . Iqdi fcriffe a 
tutt’ i Prelati d’ Inghilterra , che fi ri- 
trovaflero in Londra nel gromo dell’ot- 
tava di San Martino nella Chiefa di S. 
Paolo , per prendere cognizione della 
facoltà , che avea ricevuta dal Papa , e 
per tenervi un Conglìo intorno alla rr- 
forma della Chiefa Anglicana . Ora il 
Ke d’ Inghilterra s’ era refo odiofo a’ 
Grandi del Regno (z) ^ difpregiando i 
loro configli, come quelli di fuò fratello 
Eiccàrdo Conte dr Cornovaglia, per dare 
©recchio.agli Stranieri . Dicearfo, che fi 
era ^flo'nelle mani de’Rorwanà^ partico>- 
larménte del Legato' , a fegno di efprr- 
merfi in prirato ed in pubblico, che- non 
potea dfl^rre'di nulla nel ftio Regno, 
nza 11 confenfo del Papa o del Lega- 
rn’; per Vrtódo che non pareva elfere più 
E e, ma valfallo del Papa. Frattanto fi 
portavano fenipre al Legato de’ ricchi 
prelenti , de’ palafreni, valéllami, abiti, 
Ili , danaro , e vettovaglie , IL Iblo 
efeovo (fi Vkicheftrc, fapendo eh’ egli 

**(i. Mar. Par. r C*^) ^ 
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dovea paffarc a Londra , gli mandò cio^ 
quanta graffi buoi , cento carichi di net- 
tiffimo grano , c otto mifure di eccel- 
lente vino. Gli altri a proporzione. '• 

Intervenne il Legato ad un’ Affem- 
blea di Sigoori, che il Re Errico avea 
convocata a Yorc (j), per la efaltazio- 
ne della Santa Croce ; cioè alla metà 
di Settembre. Vi andò parimente Alef- 
fandro. Re di Scozia, chiamato dal Re 
d’ Inghilterra , e dal Legato , e i due 
Re poferofine alle loro differenze . Vo- 
lea poi il Legato entrare ia Ifcozia, a 
norma della Tua commifTìone, per rego- 
larvi gli affari ecclefiafiicì come in In- 
ghilterra. Ma il Re di Scozia gli diffe: 

Io non mi ricordo di avere mai avuti 
Legati nel mio Regno, e non ho bifo- 
gno di chtamarvene, perchè, lode al Si- 
gnore , ogni cofa cammina bene . Non 
ho nè pure fentito dire, che ve ne fieno 
fiati al tempo de’ miei predeceffori , cd 
io non fono per foffri rio, finché io farò 
in cervello . Tuttavia , avendo voi fa- 
ma di Tanto uomo , vi avverti feo , fe 
pur volete entrar nel mio Regno , di 
ftar molto guardingo, perchè non vi av- 
venga qualche accidente ; fono gli abi- 
tanti uomini falvatici , indomiti , avidi 
dell’ urna» fangue, che non -poffo io me- 
defimo domare , nè raffrenarli , fe vi vo- 
Jelfero ìnfultaxe. Tentarono anche., ha • i:.* 
•poco tempo , di difcacciar me dal Re- ? 

gno , come avrete fentito dire. Udito ’ v 
ch’ebbe il Legato quefio difeorfa, mo- ^ 

derò il fuo defiderio dì andare in Ifco- 
zia , e non abbandonò piò. il Re d’ In- 
ghilterra , che gli era ’m tutto fommeC- 
fo; ma làfaiò col Re di Scozia un Ita- 
liano fucr par&nte , fatto cavaliere da 
quefio Principe , c gli donò una terra } 
per non mofirare di eflere afl'atto con- 
trario al Papa. 

II. In Livonia i Cavalieri- di Crifio. 
cd i CroceCgnati furono infitti dagl’ 

Infedeli , facendone grande ftrage , vcr.^ Cr fto 
(b h fefia di San Maurizio , cioè nel co* Teo- 
giorno' ventefimoTccondo di Settembre tonici» 

( 4 ) . Vokbino fecondo Maefiro 
dell’ Ordine vi reftò uccifo con cinquan- 
ta de’ Tuoi Cavalieri ( 5 ). Erano già. Tei 
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•nm cbe aveva egli manciata unafolenne Vefrovo ampie terre, cd altri bcne^i j 

* 6^* aveflero giurato di mantenere i Ajwo 


J 


. Il' 
in> 


L 


deputazione , 

.ftro Generale de’ Cavalieri Teutoni*», fuSi diritti, non tralafciavano ’di'conl G.C, 
per proccurare 1 untone del fuo Ordine stradarglieli, e di ufurpargli i’, entrate ^^ 37 » 
con quello de luoi Cavalieri ; ed era Er- ed avevano uccira un nobile PruUìano* 
manno an^to con Fra Giovanni di Mag- dato loro datò in ollaggio, perché non 
deburgo. Deputato di Volchino, a fol- volea pagar loro una certa fomma di 
lecitare il Papa per quefto affare. Frac- danaro. Queffo fi raccoglie da una let- 
tanto FraGerlaco il Rodo venne da Li- tera del Papa, fcritta nel 1240 al Ve- 

feovo di Minden , che ordinava* di ob- 
de Crilliani, e della morte di Volchino, bligare quefti Religiofi a dar foddisffc- 
e queffo induffe il Papa a trarre a fine ^ione al Vefcovo di Pnilfia . 

1 IH. Ig Boemia Federico Vefcovo di II Papa 
Olmuts pubblicò una patente , la quale » le 
dicea , che né San Francefeo , né verun 
altro Santo doveffe effer dipinto nella Ì' 

Chiefa con le Stimate 0); che chi fo- 


raffàre. Ricoprì egli Fra Giovanni , e 
Fra Gerlaco dell’ abito de’ Cavalieri 
Teutonici , dando loro il Mantello bian- 
co con la Croce nera ; ingiungendo di 
fare lo lieffb con tutti gli altri Cavali^. 


ri dell- Ordm. di Crillo ,in Livori. , (loocv. il cootr.r 
chiamati altrimenti 1 Fratelli della Spa- ritava credenza come colui, ch’era ne, 
da. U Papa autenticò queffa unione con mico della fede. Evecardo dell’ Ordine 
UM Bolla indirizzata^ tre Vefeovi di .de’ Frati Predicatori andò piìi oltre! 
Riga, di Derpt, e di Ofidic, Sede che poiché effendo andato ad Oppau , Città 
mi è ignota (i), dove dice in foftanza, allora di Moravia , prelèiitemente di 

tì^ ‘ n CriffomoL ^efia , predicò pubblicamente ^ che San 

^ volte domandar^ d eflerc vicorpo- Francefeo non avea portate le Stimate 
rati a quello de Fratelli Teutonict di fopra il fuo corpo ; che ì Frati Mino- 
òanta Maria, fperando con queffa unio- ri. erano impoffori e fallì predicatori. 

feddi. Per.quefto, fcguita egli, abbia- gliorare la limohna , e eh’ eali%otea 
mo Itiinato bene di .unirgli infieme con icomunicarli con D autorità- del, Pana 
tutt 1 Iwo averi, per modo che reffino Kifapuiofi quello dal Papa fcrWfe a’^i" 
Ano .1 Domirio S- Vcfcori Dio„r.. Ignori dviròrdioe"^^ 

ffo -Religiofo dal . predicare , e di man- 
darlo a lui , perché ne aveffe il merita- 
to gali igo ; e fcriffe nel medefimo tem- 


A W A 

I^to il Dominio de’ Vefeovi Diocef»- 
ni, e qe’.loro altri Superiori, E' la Bol- 


la del tredicefimo giorno di Maggio 1237, 
.Nel medefimo tempo fcriffe il Papa a 


Gugllelmó antico, Vefcqvo di ,.Mode- 
d,? /“o I-cgato i.a Li'voóìa , di 
rendere favorevole il Re di Danimarca 

^ t —1 i /* />• 


/ 
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po- al ;Vefcpyo di Olmuts^ in particoiarev 
e m generale a tute’ i.. Fedeli di Ale-, 

— v.vr — magna, .per, confermare la verità 'delle. 

.a Cavalieri ^Teutonici , .quando follerò $fimav^,di San Francefeo , come. quqIh 
* W/vG ne, fuoi Stati. . le. cb’erano Ifato ilprincìpal motivo del- 
Ma» pochi anni dopo , diedero quelli la fya Canonizzazione . Sono quelle let- 
Caval.eri motivo al Vedovo d Pn.f- tere dd-piefe di Aprile 12,7! 
fia di fare col Papa, grandi querele con- IV. Io quefto mefe medefimo I’ fm c • ' 
tra di loro. Diftoeljevano 1 naturali del perador Federico cb’erT in J c*"''! 

paere dair abbraccia U fcUa Crittiaa,, mandb a 

per efercitare . fopra di loro un piuafnro (Irò. deli’ Ordine Teutonico e il Dot 

tanto crud^^ tor Pietro delle Vigne, fuo Canccllie- 

j nuovi Cnlfiani , che ^Iti^^n r«, prcgandolg che proccuraffc la pace 

no alla lor antica luperffizione . Quan- alla Lombardia coH’ obblicarlo a man 
tunque aveffero i Cavalieri ricevute dal tenere i diritti 
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tb il Papa ÌQ prefeaza de’ Cardinali , e 

Anno intendere all’ Ipiperadore , che a tal 
j)i G.C. avea jpediti in Lombardia due Car- 
^ ^ 37 ‘ dinali Legati , Rinaldo V efcovo di Odia , 
.eTommal'o Sacerdote Titolato di Santa 
Sabina . E' la lettera del ventefimofe- 
icondo giorno di Giugno 1297. Entrò 
r Imperadore in Italia col fuo eferclto 
■nel mefe di Settembre , fu ricevuto in 
Mantova , prefe alcune piazze , e deva- 
stò il Brefeiano (i). Gonfio di quedi 
avvenimenti , non volle nè pure dare 
tr, t udienza a’ Legati del Papa , e furono 
■ «oflretti a ritornare a Roma , 

Mentre che dimoravano in Lombar- 
dia, furono prefentate loro alcune iftan- 
ze per parte de’ Frati Minori centra gli 
Eremiti Difcepoli di Giovanni il Buono 
dell’Ordine di Sant’Agoftino . Nacque 
egli in Mantova nell’anno n68. c fu 
chiamato Giovanni dal nome di fuo Pa- 
dre , e fbprannomato il Buono da Tua 
madre Buona (2) » Dopo la morte dj 
fuo- Padre feorfe molti paefi facendo 
la profefTione di cantambanco , così chia- 
roavanfi allora quelli, che canfavano , e 
Tuonavano Arumenti per divertire al- 
trui (^). Sua Madre intanto predava, 
e fpargea lagrime per la Tua converlione ^ 
« fu éfaudita da Dio? imperocché effen*- 
dofì Giovanni gravementè infermato, fe- 
ce alcune fagge riflefliorii Intorno a- perf- 
eoli del fecolo , e fece voto (Ji dedicarfi 
kiceramcnte a Dio, fe gli reAituiva la 
Tua fanità. Rifanatofi, fece un’efattacon- 
fenione al Vefeovo di Mantova ; indi 
effendo morta fua Madre , e avendo egli 
quarant’anni , fi ritirò nella Remagna 
un miglio difcoAo da Cefena in un de- 
ferto , dove fece così afpra penitenza , 
che le circoAanze, che ne vengono ri- 
ferite, pajono incredibili . Per la fua ri- 
putazione fi acquifiò molti Difcepoli , ed 
avea tanta autorità, che nel 1225. (4) 
^ i ì Cittadini di Ravenna , e quelli di 
Cervia lo prefero per arbitro nelle loro 
differenze , 

Si chiamavano i Cuoi Difcepoli Ere- 
' miti deir Ordine di Sant’Agoftino (5), 
e portavano delle toniche cince con una 
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coreggia, ora con baffoni in mano, ora 
no . Domandavano la limofina , e ri- 
ceveano danart) ed ogni altra cofa. Fi- 
nalmente variavano tanto nel loro effe- 
riore’, che talvolta venivano prefi per 
Frati Minori; il che diminuiva verfo di 
loro la carità de’ fedeli, di che fi do- 
leano co’ Legati, l’uno de’ quali cioè il 
Vefeovo d’OAia era loro protettore. I 
Legati ne fcriflero al Papa, che rifpo- 
fe , che doveano gli Eremiti eleggere 
un abito nero o bianco , con maniche 
larghe fimili a quelle delle cocolle de’ 

Monaci , aver fopra larghe cinture di 
cuofo , e portare in mano baffoni alti 
cinque palmi ; che gli abiti loro non 
-foffero tanto lunghi da non poterli 
vedere le fearpe , e che domandando 
la limofina , diceffero efpreflamente di 
qual Ordine erano . QueAo é quanto 
il Papa ordinò allora , e che confer- 
mò tre anni dopo con la fua Bolla 
del ventéfimoqnarto giorno di Marzo 
1240. 

V, Il Papa frattanto ebbe una lette- Riunloa» 
ra da Filippo Priore de’ Frati Predica- 
tori in Terra-Santa, dove dicea(6); Il 
Patriarca de’Giacobbiti Orientali, uomo ftorùui, 
venerabile per l’c^ , per fapcre, e virtù, 
capitò queff’anno a far le fue preci in * 
Gerufalemme con feguito numerofo di 
Vefcovì e di Monaci della fua na- 
z'ione . Gli abbiamo fpiegata la fede 
Cattolica , e con la grazia del Signor 
re l’ abbiamo ridotto a fegno , che nel- 
la DomcBica delle Palme nella folca- 
ne proceiTione, che fi fa dal Monte O- 
liveto fino a Gerufalemme, promife ub- 
bidienza alla Chiefa Romana , abbjuran- 
do qualunque Erefia , e ci diede la fua 
éonfeffione di fede fcrìtta in Caldeo e 
in Arabo, partendo, prefe anche l’abi- 
to noAro. Sotto la fua ubbidienza Aan- 
no i Caldei , i Medi , i Perfiani , e gii 
Armeni , i etri paefi fono eià devaffatì 
da’ Tartari in gran parte. Si cAende la 
fua ubbidienza in fettanta Provincie abi- 
tate da una indicibile quantità di Crì- 
Aiani, tuttavia foggetti e tributar; de* 

Saraceni , trattine 1 Monaci , che non 
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pagano tributo. Due Arcivefcovi H af. 
foggettarono com’egli , Tubo Giacobbi- 
ta di Egitto f r altro Nelloriano di O- 
rìeme, che iono ricooofciuti per Uipe. 
riori io Siria, e in Fenicia, e abbiamo 
gii mandati quattro noftri Fratelli in 
Armenia ad apprendere la lingua, vo> 
lendo foddisfare alle fervorofe preghiere 
del Re, c de'Signori. 

Abbiamo ricevute molte lettere dal 
Patriarca de* Nelloriani , la cui ubbidìeiv 
za C avanza nell’ India maggiore , nel 
Regno del Prete-Janni, e negli (lati 
mb proflimi dell’Oriente, e promire a 
Fra Guglielmo di Monteferrato , che (Ìec> 
te qualche tempo appreflb di lui , di riu- 
nirli alla Chiefa . Abbiamo ancora man- 
dai de’ Fratelli nolUri io Egitto ai Pa- 
triarca de’Giacobbiti del Paefe , i cut cr- 
lorì fono pib gravi di quelli d^U Orien- 
laii , o vi aggiuD^no la circoacilìone 
come i Saraceni . Anche quello Patriar- 
ca ci tellilìcò di voler ritornare aH’uai- 
tì della Chiclà . Ha gii tolti via molti 
errori , e proibito che fotte la lùa u^ 
kidienza veruno lì circoncida. Si ellendc 
nell' India minore, nella Etiopia, e nel- 
la Libia, oltre all'Egitto. Ma gli Etio- 
pi, e que’di Libia non (bno foggetti a’ 
Saraceni . Quanto a’ Maroniti oel mon- 
te Libano > fono da luogo tempo ritorna- 
ti all'ubbidienza della Chiefa, e in elTa 
(bno collaocì (i) . Tutte quelle nazioni 
lì arrendono alla dottrina della SaotilH- 
ma T rinità , e alla npAra predicazione . I 
Greci fono que’folt, eoe perfeverano 
nella loro malizia, e che da per tutto 
li oppongono alla Chiefa Romana, ccla- 
tamente , o alla Icoperta . Beilemmiano 
tutt’i nollri Sagramenti , trattano di 
cattiva, e di eretica ogni ietta ^lla lo- 
ro diverfa . Vedendo dunque sì ampia 
pena aperta al Vangelo, ci lìanao ap- 
lìcaci allo Audio delle lingue, ne ak 
iamo Aabìlica una Icuola incialcono 
de' nollri Conventi, e abbiamo pià de’ 
Iratelli , che predicano in varie lingue ; 
principalmente in Arabo , eh’ è la più 
comune nel paefe. Termina la lettera 
con la morte del Beato Giordano Gene- 
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rale dell’ Ordine | il che dimoflra elfere^f^!^ 
Hata Icritta nel 1ZJ7. Anno 

Filippo .fcrilTe nel medelìmo tempo a 
Fra Godefredo Penitenziere del Papa, che ‘*37* 
partecipò quelle notizie a’Priori dell’Or- 
dine in Francia.* in Inghilterra ; e il 
Papa fcrilTe al Patriarca de’Giacobbiti 
una lettera in data del ventedmottavo 

r irno di Luglio, dove fa teiltmonianza 
una ellrcma allegrezza delia (ua riunio- 
ne (a). Ma il Patriarca non avea ^to 
queflo panò altro che per timore «le’ 

Tartari . Si era rivolto a’Mufulmanì « 
e agli altri, da’ quali fperava ibccor(b i 
ma non avendolo ottenuto, s’indirizzò 
a' Crilliani , che nel vero immediata- 
mente gli porterò aiuto . Indi elfendo 
pallata U tempclla, i più polfenti della 
fua comunione lo fecero rinunziare a 
quella della Romana Chielà. 

VI. Verlb quel tempo Papa Gregorio Pieno 
chiamò apprelTo di (e Pietro di Dreux Malchc- 
vecchio Duu di Bretagna , perchè.folTe dei 
fuo conCglio , con gran maraviglia di mol- “ 
ti, ebe vedevano il Papa af&iare i più 
dìÀìcili iatercin ad un Principe impeto 
di molti tradimenti IO- Pietro di Dreuz 
di Brcna era della cala di Francia, di- 
fedo dal Re Luigi il Grollb . Aveva , 
in fua giovinezza lludiato lungo tempo 
a Parigi , elfendo ddlinato allo (lato Ec- . » 
clefìadico ; ma lo abbandonò per darli 
alla proielHone dell’ armi .donde gli ven- 
ne il nome di Malcherico. Avendo fpofata 
la erede di Bretagna, nel izi4.ne diven- 
ne Duca,* la svernò per ventitré ao- 
ni, ma I^ITo b ribellò al R* di Fra«- 
cia fuo Sovrano (4^ » e rupoe fpclfo 1* 
alleenae.che avea col R* d’Inghilterra. 
DaH’altro canto, lèmpre fu in conteli co' 

Vefeovi , e col Clero della Provincia . 

Nell’ anno tzi7.(5) il Velcovo e il Capi- 
tolo di Nantes li dólfero con Papa Onorio 
delle fue vdTaziooi , e delle fue violenze : 
e la fcomunica profferita centra di lui dal 
Vefcovo, fu dall' Arcivefeovo di Tours 
confennata . Riunendo vane le cenfure, 
il Vefeovo fc ne querelò col ReFilip. 

po Augulìo nel I z 20. (d) . Il Duca fece un 

trattato col Vefeovo , ma non fu efeguito. 

11 

Rain. m. 8t. Marth. Par. p, 371. Ci) Macrb. 

■ . tOO. (4) N* f6, C5) Llk. 7* 12. 
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Il Duca f^etro fu aftcora fcomuifica- 
Avno. [q jai Vefcovo di’Renne?,‘e venne con- 
Di G.C. iermaca la fcitretvza da Papa Gregorio 
*^S 7 * IX. nel 1228. (f) . Finalmente venen- 
do cfartunare le fue qutdioni co’Vefco- 
vi da’ Delegati della Santa Sode(2),ef- 
fi gli diedero T aMbluzione nel 12^0. 
con alcune conditiooi , che non furono 
da lui olTervate per modo che quatte’ 
anni dopo (^) ad ’ iOanza de’Vefcovi 
e de’ Baroni , il Re fece fare contra di 
lui delle inquifizioni , onde rellò con- 
vinto di molte ullirpazioni de' loro di- 
ritti. Ma nel ia?7. Giovanni fuo pri- 
mogenito , elTendo ufeito dalla minore 
età (4) , ebbe da lui in ceflìone il Du- 
cato di Bretagna, nè lì chiamava pih 
con altro nóme che -di Pietro di Brena 
Cavaliere. Era in tale llato, quando lo 
pofe il Papa nel fuo Configlio , in coh- 
' ftderazione della tua nobiltà , del fuo 
valore , *dellà -fua ‘capacità > e della lua 
fperienza nella guerra in terra, ed in 
mare (5). Lo elelTe dunque per dar a 
lui la condotta dell’ armata Crilliana 
contra gl'infedeli', e la difpenfa delle 
fomraé di danaro, defiinate al oianicoi- 
tnenio de’Crocefignati . 

Concilio VII. In Inghilterra il Concilio con- 
dì Lon- vocato dal Legato Ottone fi fece in Lon- 
dra • dra nel defiinato tempo , cioè nel gior- 
no dietro all’ottava di Sari Martino, gior- 
no diciannoveCmo di Novembre (6) . In 
quello primo giorno il Legato non v’in- 
tervenne, avendolo i Prelati pregato di 
conceder loro la libertà di efaminai'e i 
decreti, che aveva egli propofio dì fare, 
e di deliberarne tra elTi , per timore 
che non decrctafle- qualcofa in loro pre- 
giudizio. Ecco qual foffela libertà di que- 
lli Concìli , dove i Legati prefedevano, e 
dove arrecavano de' decreti, che non fi 
ofava di efamìnare in loro prefenza. Il 
giórno dietro ventefimò di Novembre , 
andò il Legato la mattina affai per tem- 
po alla Chicla Cattedrale di S. Paolo , do- 
ve il Re a’ preghi- fuoi avea fatti cela- 
re fino a dugento uomini armati in di- 
verfi lughi ; imperocché il Prelato te- 
mea molto della fua vita , dicendofi , che 
voleva ufare eftremo rigore contra co- 
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loro, che avéano molti benefizi , princi- 
palmente centra i haflardr. Era sì gran- 
de la calca nella Chiefa, che durò fati- 
ca ad entrarvi ; andò da prima avanti 
all’ aitar maggiore , dove fi mife una 
cotta ; e fopravi la cappa da coro fode- 
rata di vaio, con la mitra in teda. In- 
di andò in proceffione alla fua f'edia , 
preceduto da’ due Arcivefeovi diCantor- 
oerìediYorc. Era quella Sedia in luo- 
go molto eminente con magnifici orna- 
menti dì tappeti e di cortine. Il Lega- 
ti vi fall l'opra, e i due Arcivefeovi fi 
affifero a* fuoi lati , alla diritta quegli di 
Cancorber), e alla finifira quegli di Yorc. 

Quello fu motivo di concefa tra loro | 
e rArcivefcovo di Yorc fi appellò, per- 
chè gli fede mantenuto il fuo dritto . 
Dopo letto , fecondo il collurae, il V' an- 
gelo del buon Pallore, il Legato difle le 
orazioni, fi cantò P'e/i/ Creator , e gli 
Arcivefeovi fi affifero, come dilli. Al- 
lora volendo il Legato fedare la loro 
differenza, fenza pregiudicare a’ loro di- 
ritti, parlò cosi : Nelle Bolle del Pana-, 
è San Paolo alla diritta della Cuoce 
rapprefentata nei fuggello , e San Pietro 
alla finillra ; e tuttavia non v’è contefa 
tra quelli Santi , che fono in una gloria 
uguale , e quantunque abbiano entrambi 
la loro ragione di preferenza . Cosi l’ 
Arcivefeovo di Canrorberì , ch’é Prima- 
te d* Inuhiltera , e che prefiede alla piò 
antica Chiefa, e anche a quella di Lon- 
dra , dedicata a San Paolo, dev’ edere 
pollo alla delira ; ne’ fegUenci giorni fe- 
guitarono dunque a tenere quell’ ordine 
nelle felfioni . 

Impòllo che fu filenzìo, il Legato re- 
fiò afiifo, ma alzando la voce, comin- 
ciò il fuo Sermone , prendendo per re- 
do quelle parole deli’ Apocalilfi (7): Nel 
mezzo e intorno del trono v’ erano 
quattro animali rinieni d’occhi dinanzi 
e di dietro : e dide , eh’ erano i Prelati 
quelli millcriofi animali , che doveano 
reggere con prudenza gli affari tempo- 
rali , e fpirituali , in m^o che quel che 
feguc corri fponda a quel che precede . 
Dopo il fermonc fece leggere ad alta 
voce e diftintamente i Decreti delCon- 


ci- 
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Libro Ottan 
cìUojtra i quali uno era centra coloro, 
che pofledeano molti benefizi , in pre- 
giudizio della proibizione del Concilio 
Lateranefc ( i ) . Quando fi venne alia 
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Hjo di Novembre, effendo già comincia- 


letcura di quefio articolo , Gualtiero di 
Cantelupo Vefeovo di Vorchefire fi levò 
nel mezzo dell’ a/Temblea , fi jtrafiTe la 
mitra, e difie al Legato: Santo Padre, 
v'è una quantità di Nobili nofiri pa- 
renti , che polfeggono molti benefizi t 
fenz’ averne ancora ottenuta difpenfa . 
Alcuni di efifi fono avanzati in età, e 
fono fino ad ora vifTuti onorevolmente, 
efercitando 1’ ofpitalità fecondo il poter 
loro, e dUlribuendo grandi elemofine. 
Ben farebbe dura cofa lo fpogliarli de’ 
loro benefizi, c ridurgli ad una povertà 
ir'crgognofa . Dall’ altro canto vi fono al- 
cuni uomini fieri e coraggiofi , che fi 
efporrebbero a’ maggiori pericoli del mon- 
do, piuttollo che lafciarfi ridurre ad un 
folo benefizio; e così la fento per me me- 
defimo : imperocché prima ch’io foflà 
chiamato a quella dignità , io era tifo- 
luto di perdere ogni cofa, s’io perdefC 
mai un lolo benefizio col pretello di que- 
llo Decreto. C? E' da temerei che molti 
fieno nella medefima rifoluzione. Noi vi 
fupplichiamo dunque a caufa della moltitu- 
dine di quei, che Ibno nel medefimo cafo, 
di confultare il Papa su di quello Decre- 
to. Era quelli Gualtiero figliuolo di 
Guglielmo Baron di Cantelupo , ed era fia- 
to creato Vefeovo di Vorchefire in quell’ 
anno 1257. Rrfpofe il Legato a quanto 
rapprefentava : Se tutti quelli Prelati, che 
fono qui prefenti , fcrivono al Papa io que- 
llo nropofito , io vi aconfentirò volentieri. 
E' da crcderfi,che così faceffero ; e tuttavia 
la pluralità de’ benefizi è proibita in un 
de’ Decreti, che furono pubblicati, e fo- 
fcritti nel Concilio di Londra (2). E fic- 
come venne fatto intendere al Legato , 
che alcuni credeano, che quelli Decre- 
ti non foflero oflervati , fe non per quan- 
to durava la fua legazione ; egli fece 
leggere da Ottone, ch’era un de’fuoi 
Cherici , in un libro originale una decre- 
tale, che vuole efpreflamente che dopo 
la fua partenza deggioao le lue ordi- 
nanze elTere perpetuamente , oflervate . 

Il fecondo giorno, ch’era il vcntimefi- 
F lettry Tom. XII. 

(1) Sup.Ub 77 


- - _ , 

ta la lemone, andarono per parte del Awo 
Re, Giovanni Conte di Lincolne, Gio- Dt G.C. 
vanni figliuolo di Geoffredo , e Guglielmo 1 237. 
di Relè, Canonico di San Paolo di Lon- 
dra, a proibire al Legato in nome del Re 
e del Regno, di decretare cofa alcuna con- 
tea la dignità delia Corona. I due primi 
fi ritirarono, ma refiò il Canonico Gu- 
glielmo per offervare quel che ne accadef- 
fe. Nel medefimo giorno Simone Arci- 
diacono di Gantorberì domandò pubblica- 
mente ai Legato, che foffe letta la Bolla 
della fua legazione, il che fu fatto. Si lefie 
parimente ad iftanza del Re una Bolla (j) 
per celebrare in tutta la Inghilterra la fella 
di Sant’Edoardo. Era fiata quella Bolla 
conceduta al Re Errico nei vcntefimofello 
giorno di Settembre del precedente anno. 

Sileffero ancora per commi ffione del Pa- 
pa le Bolle delia canonizzazione di San 
Francefeo, e di S. Domenico. 

Durò il Concilio tre giorni , e nell’ 
ultimo , che fu il ventefimofecondo di 
Novembre , elTendo terminata la lettura 
de’ Decreti, il Legato cominciò folenne- 
mente il Te Deum \ ruttili levarono, e 
fi cantò il , coli’ Anti fona In 

vìampacìsy e le orazioni proprie in firoil 
cafo; il Legato diede la benedizione, e tut- 
ti fi ritirarono con gran confolazione. 

Vili. I Decreti di quello Concilio di D«r«ti 
Londra lono trentuno.; e nella Prefazione del Con- 
non parla altri che il Legato, c dice di a- di 
verne ordinata l’oflervanza, con la facoltà • 
a lui commelfa, col voto , e coiraflenfo del 
Concilio. Ordina nel primo Capitolo, che 
tutte le Chiefcjla cui fabbrica Ga termina- 
ta, faranno confacrate fra due anni , e fino 
a quel tempo faranno interdette dalla ce- 
lebrazione delle MefTe (4). S’immagina- 
vano alcuni , che foffe cola di pericolo il 
battezzare i fanciulli , ne’ due giorni 
folenni , il Sabbato di Pafqua , e quel- 
lo della Pentecofte : e quello vlen dal 
Legato chiamato errore centra la fede’ 
ed aggiunge, che il Papa fa quella fun- 
zione perfonalmente, battezzando con fo- 
lennità in quelli giorni, c che laChie- 
fa r offerva nelle altre parti del mon- 
do. Egli condanna (5) come un abulb 
orribile 1 ’ avarizia di alcuni Sacerdoti , 

T che 
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che ricufarlo di afcoltare 'le confefTioni , e 
Awvo ji amminirtrare i Sagramenti, fino a tan- 
pi G.C. to che ne abbiano avuta qualche retri- 
buzione. In ogni decanato fiabilirà il 
Vel’covo de’ Confeflori per gli Parrochi 
c per gli altri Cherici , che durano fatica a 
confeflarfi a’ Decani ( I ) . Erano elTi dun- 
que i Confelfori ordinari del Clero. 

Erano fiate inventate dueforte di frau- 
di , per tenere due benefizi ad un trat- 
to (2), col carico d’anime, i Vicariati, 
eie afiittanze. Colui , ch’èra provveduto 
di una cura, come Perfona^ cioè Parro- 
co di titolo, ne prendeva ancora un’ al- 
tra col nome di Vicario (5) , con pat- 
to di averne tutte 1’ entrate , di con- 
certo con la perl'ona , alia quale dava 
una picciola retribuzione i ovvero pren- 
deva ad affitto perpetuo la entrata del- 
la cura , ma a sì vii prezzo (4) , che 
quafi niente veniva a ricavarne il tito- 
lato i o per avere maggior entrata , im- 
poneva al popolo alcune efazioni fimo- 
niache . Quefii abufi erano divenuti tan- 
to comuni , che il Legato non osò di 
condannargli affolutamente. Si conten- 
tò (5) di proibire , che fi deffero ad 
affitto i decanati , gli arcidiaconati , e 
altre fimili dignità, o l’entrate delia 
giurifdizione fpirituale, e dell’amminifira- 
zione de’ Sagramenti . Egli proibì anco- 
ra di affittare mai le Chiefe a Laici o 
ad Ecclefiaftici per più di cinque an- 
ni (d), e ordinò, che l’affitto fi facef- 
fe in prefenza de* Vefcovi,o degli Ar- 
cidiaconi. Quanto a’ Vicariati proibì di 
ammettervi altre perfone, che Sacerdo- 
ti , o in difpofizione di effere tali a’ 
primi quattro tempi j o cfTendo Vica- 
rio , dovea farli ordinare fra 1* anno . 
Doveva anche rinunziare ad ogni altro 
benefìzio con cura d’ anime , e promet- 
tere con giuramento di rifiedere nella 
Parrocchia . 

Proibizione di conferire un benefìzio 
fulla voce incerta della morte , o della 
demiffione del titolato affente (7). Il 
collettore deve attendere d’elTerne intera- 
mente iftruito. Altrimenti il nuovo tito- 
lato , introdotto lotto quello prctefio ^ 
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farà condannato alla refiituzione de’f rut- 
ti, e a’ danni e interelfi dell’ affente, e 
farà dall’ altro canto folpefo con ampia 
facoltà da ogni offizio e benefizio. Ab- 
bia la fteffa pena colui, che di fua pro- 
pria autorità s’impadronilce del benefizio 
poffeduto da un altro, o che fi difende 
armata mano nella pofleffione , da cui 
giuridicamente fia fiato elclulo. 

Si dava alcuna vòlta la medefima 
Chiefa (8) a molti Cherici , fotte pretefio 
che aveva efl'a molti padroni. Spello una 
Chiefa dimorava fenzaefler lervita, perchè 
non v’era niuna Perfona o Titolato,© Vi- 
cario, ma folamence un femplice Sacerdote, 
fenz* alcun diritto,© beneficio, e quando 
vi rifedeva il Titolato, non era capace di 
fare alcun frutto , non avendo nè (cienz§ , 
nè cofiumi , nè l’ordine Sacerdotale , e nè 
pure l’abito Chericale . Alcuna volta i Pa- 
droni , o i Collatori non rilafciavano la lo- 
ro prefentazione ola loro ifiicuzione, fe 
non ritenendofi una parte de’ frutti per fe 
fielfi,o per altri. Condanna il Concilio tut- 
ti quefii abufi. Quanto alla refidenza e alla 
pluralità de’ benefìzi col carico di anime , 
non fa verun nuovo fiatutoj ma ordina che 
fieno efeguici gli antichi, principalmente 
dell’ultimo Concilio Lateranefe (9). 

Molti Cherici , dopo avere contrat- 
to de’ matrimoni clandcfiini , non lafcia- 
vano d’ottenere benefizi, e ricevere gli 
Ordini Sacri . Indi i figliuoli nati da 
quelle congiunzioni facevano ogni sfor- 
zo, quando fembrava loro vantaggiofo, 
di provare con titoli o con tefiiraonj, 
che i loro padri erano maritati. Ordina 
il Concilio, che quelli , che avranno con- 
tratti fimili matriraon; , e in generale 
tutt’i Cherici maritati faranno con pie- 
na facoltà privati de' loro benefìzi ; che i 
beni, che avellerò acquifiati dopo quefii 
matrimoni, apparterranno alle Chiefe fiate 
da loro poffedute,e faranno i figliuoli in- 
capaci d’efferc promoffi agli ordini,© orov- 
veduti di benefizi (lo).R innova parimente 
i Decreti contra i Cherici concubinati ; e 
la proibizione anche a’ figliuoli legittimi 
di fuccederc a’ benefiz; de’ loro Pa- 
dri (i 1 ).Ordina che fi fcomunichino coloro, 

che 
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Libro Ottan 
tlie proteggcffero i pubblici ladroni, de 
quali era piena l’Inghilterra, 

Abbiamo fentito con piacere^ dice il 
Legato O) > Abati dell OrdÌM 

di San Benedetto , cbe fono in Inghil- 
terra , effendofi raccolti da poco tempo 
■nel loro Capitolo Generale, abbiano re- 
clinato , che 1’ aftincnta dalla carne lìa 
per r avvenire offervata fecondo la re- 
gola. Quello vien da noi approvato , e 
vogliamo, che inviolabilmente lia offer- 
vato. Noi aggiungiamo (a), che i no- 
vizi degciano elfere obbligati a far pro- 
feffione lubito dopo l’ anno , dopo finita 
la prova, fecondo la Decretale di Papa 
Onorio , il che ellendiamo a’ Canonici 
Regolari, e alle Religiofe. Non farà ri- 
cevuto alcuno per Abate o Priore , fe 
•non avrà fatta profeflione. Promette poi 
il Legato di aaoprarfi più efficacemente 
alla riforma de’ Regolari (3). Il Vefco- 
vo di Vorcheftre comprefe ancora quedo 
Capitolo nella fua fupplica, ed il Legato 
acconfentl, che fe'ne fcrivelfe al Papa. 

Raccomandò agli Arcidiaconi di fare 
le loro vifite, ma fenza efler di aggra- 
vio alle C'hiele ; e proibifce loro di pre- 
tendere il diritto di proccura, fe in ef- 
fetto non fanno la vifita , e di condur- 
re feco loro, perfone foreftiere . Non 
prenderanno nulla per efentare dalla vi- 
nta , o dalla correzione , e non com- 
prenderanno veruno ingiuftamente nelle 
loro fentenze, per trarne danaro, inter- 
verranno fpeflfo alle conferenze de’ deca- 
nati , e fi daranno penfiero , che i Sa- 
cerdoti intendano le parole del Canone 
della Mefla e dell’ amminiftrazione del 
Battefimo , che fono effenziaU all’ uno 
€ all’altro Sagramento. Proibizione a^i 
Arcidiaconi , e generalmente a tutt i 
Giudici Ecclefiafiici d’impedire alle par- 
ti , che fi accomodino amichevoltneti- 
te (4), Era a quel tempo la giurifdi- 
zione Ecclefiaffica efiefa oltre modo , 
Onde il refio di quelli Decreti riguar- 
da Quella materia , cioè la fcelta de’ 
Giuaici , il giuramento degli Avvocati , 
le coftituzioni de’ proccuratori , la for- 
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mula delle citazioni , i fuggeUl auten- 
tici (5) : e quello -è quel che vedremo Anno 
nella maggior parte de' Concili di que- G-C, 
fio fecolo , e del feguente . I Decreti ** 38 - 
di quello non furono efattamente olTer- 
vati , come fi vedrà andando avanti . 

IX. Frattanto 1 ’ Iraperador Federico Stato de* 
aumentava le fue conquifie in Lombar- Latini ia 
dìa , dove riportò una gran vittoria con- 
tra i Milanelì nel ventefimofettimo gior- ’ 
no di Novembre -di quell’ anno 1237. 
e ne diede parte al Papa come di una 
comune allegrezza per tutt’ i Principi 
della Terra , e della Chiefa (6) , pre- 
gandolo di renderne grazie a Dio, uni- 
to a’ Cardinali . Nel mefe di Dicembre 
Lodi fi refe all’ Imperadore , che vi ce- 
lebrò la fella di Natale con infinita le- 
tizia (7). Ma rimanendoli l’ Imperadore 
in Lombardia per quelli felici avveni- 
menti , la Crociata non andava oltre , 
ed era di più ritardata dal cattivo fiato 
degli affari di Romania . Giovanni di 
Brienna Imperador di Cofiantinopoli 
era morto nel ventefimoterzo giorno 
di Marzo di quell’anno 1237. e il gio- 
vane Balduino di Courtenai , erede dell’ 
Imperadore , era in Fiandra , occupato 
a ricuperare le terre del fuo patrimo- 
nio (8) , ed a mendicare foccorfo per 
fofienere il fuo vacillante Impero, Mol- 
ti de’ più qualificati Signori di Francia 
aveano già prefa la Croce a quello fi- 
ne , fecondo 1’ efficaci efortazioni del 
Papa , e ciò cadeva in difeapito della 
Crociata di Terra-Santa, 

Pietro di Dreux Duca di Bretagna 
fece intendere al Papa , che avea prefa 
la Croce con duemila Cavalieri, -e die- 
cimila ■pedoni, in foccorfo dell’ Impero 
^i Cofiantinopoli, e che fi apparecchia- 
va pel paflaggio nella fella di San Gio- 
vanni 1238. Maeflendo avvitato il Pa- 
pa, che già v’ erano molte truppe allol- 
date a Cofiantinopoli , gli mandò a di- 
re, che vi conducefic folamente mille e 
cinquecento Cavalieri , e feimtla pedo- 
ni (9) . E’ la lettera del tredicefimo giorno 
di Gennaio 1238. (1 vero motivo di tal 

T a rc- 
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redazione fu quefto , che elTendo Co- 
Ihncinopoli eftremamente ftretto da’Gre- 
ci , non avea viveri , per modo che 
coloro, che vi (lavano rinfcrraci , di glor> 
no in giorno difertavano (1) , Fraitan- 
to il Papa fpedì in Romania Filippo , 
un de’ Tuoi Cherici , per collringere tut- 
ti gli Ecclefiallici delle Provincie di 
PatrafTo , di Corinto , di Tebe, e di 
Atene, a dare la terra parte delle loro 
entrate , e de' loro mobili per quella 
guerra , che ti toccava tanto dappret 
lo (2); ed efortb il Conte di Cefalonia 
e di Zacimo a fomminidrare dal fuo 
canto viveri e truppe. E' la lettera del 
giorno diciottefìrao di Gennaio, e il dì 
ventefìmoquarto di Novembre icrilTe al 
Re San Luigi (?), chefaceffe acconfen- 
tire i Prelati del Tuo Regno ad una 
impoflzione fopra il Clero della trentè- 
lima parte della loro entrata pel corfo 
di tre anni, in aiuto di Collantinopoli . 
Scri(Te il medefìmo al Re d'Inghilterra. 

Avendo Afan Re di Bulgaria lafcia- 
ta 1 ’ alleanza de’ Latini , per unirfi a’ 
Greci , Papa Gregorio fcriffe a Bela 
IV. Re di Ungheria una lettera di que- 
llo tenore (4) ; Il perfido Afan , che (ì 
ritirò dall' uniti della Chiefà , riceve e 
protegge Eretici nel Rio Regno , che lì 
dice elTeme tanto ripieno . Erano e(Tt 
principalmente Manichei, che dalla Bul- 
garia s’ erano fparll per tutta l'Europa, 
per modo che quedo Regno era come 
la loro patria . Per quedo , leguita il 
Papa , abbiamo fatto intendere a^i Ar- 
civefeovi di Strigonia e di Coioeza , al 
Vefeovo di Perugia nodro Legato , e 
a tutt’ i Vefeovi d’Ungheria, cne pre- 
dichino la Crociata centra Afan, ed il 
(ùo Regno, con la Indulgenza di Ter- 
ra-Santa : e come la pieci de' Re dee 
particolarmente rifplendcre per lo loro zelo 
centra i nemici della fede , vi feongiu- 
viamo di levarvi , e di armarvi contra 
queda pcrverfa nazione , Promettiamo 
per parte di Dio a voi e a tutti quelli , 
che vi fegniranno in queda fpedtzione , 
Indulgenza Plenaria, ed efponianBO qua- 
fio Regno ad edere conquidato da voi, 


Ecclesiastica. 

e dagli altri Cattolici , com’ è flato oN 
dinato nel Concilio Generale (5) . La 
lettera è in data del vencefimolettimo 
giorno di Gennaio . 

X. Bela Re di Ungheria rifpofe a Uftera 
Papa Gregorio quattro raeG dopo, dicen- 
dogli in fodanza : A norma de’ volili av- 
vcrtimcnti , abbiamo efHcacemence efor- , 
caco Vacazzo Imperador Greco, di fog- 
getcarlì alla Santa Sede ( 6 ) , e fperavamo 
di riufeirvi , quando abbiamo ricevuto dal 
Vefeovo di Perugia, vodro Legato, la 
lettera , con cui ci follecicatc ad affalire 
Afan come fcifmacico , quantunque noi 
fumo legati feco per amicizia e per pa- 
rentela, avendo egli un figliuolo di no- 
dra forella, che oev* efTere fuo erede, e 
ci è foggecto a guifa di fuddito. Vacaz- 
zo fece ancora tifare al fìglìuol fuo U 
Nipote nodra; egli d fratello della Re- 
gina nodra Moglie, ed d molto unito a 
noi . Ora egli terrà per adalito fe me- 
dellmo nella perfona di Afan. Tuttavia 
per dimodrarvi la nodra divozione ver- 
fo la Santa Sede , intraprenderemo di 
foggettarle la Bulgaria per lo fpìricuale, 
e a noi pel temporale , fe fiere concen- 
to di accordarci i feguenti articoli. 

Domandiamo , che la legazione della 
Bulgaria non da data ad altri che a noi , 
coficchd ci rimanga la facoltà di porre 
i limici alle Diocefi, e alle Parrocchie, 
e in quello primo dabilimento di met- 
tere alcuni Vefeovi per configlio de’ Pre- 
lati', e degli uomini di pietà; imperoc- 
ché tutte quede prerogative furono con- 
cedute a Santo befano nodro predecef- 
fote (7) . Quedo vi domandiamo princi- 
palmente , perché fe noi entriamo in Bul- 
garia col Legato della Santa Sede, tut- 
ti gli abiunti crederanno, che vogliamo 
fbtcoporgli alla Chiefa Romana e non 
a noi, anche nel temporale; cofa avuta 
da loro in tanto orróre ^ che molti, che 
fi arrenderebbero a noi fienza combat- 
tere , fi difenderebbero fino alla morte 
per evitarlo , rimproverando effi a noi 
e agli altri Cridiani fpefle volte , che 
fiamo fchiavi della Chiefa Romana. 

In oltre vi ha verfo la Bulgaria un pae- 

fe 
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fe chiamato Zemram , eh’ è ripopolato 
dopo eflcr per lungo temTO flato deler- 
to, ma non è ancora addetto a veru- 
na Diocefi , e vi domandianjo il potere 
di aflegnarlo a quel Vefcovo,che ftime- 
remo bene . Pare che queflo paefe fia 
quello di Szreim, ch’è l’antico Sirmio. 
Seguita la lettera ; Domandiamo ancora, 
che ci fia permeflb di far portare la 
Croce avanti di noi in quella guerra ; 
che fi pubblichi in Ungheria, e ne’ vici- 
ni paefi la fcomunica contra coloro, che 
voleflcroaflalirci , o eflerci infedeli, du- 
rante quella fpedixione di Bulgaria ; e 
che non fia permelTo a veruno di afla- 
lirla, fenza il nollro alTenfo. Finalmen- 
te vi preghiamo di rivocare tutte le co- 
ilituzioni del Vefeovo di Palellrina vo- 
llro Legato, ouantoalla pena della feo- 
munica, che li eflende tanto, che quali 
tutta 1 ’ Ungheria , piccioli e grandi , e 
i Prelati medelimi v’ incorfero , e v’ in- 
correranno tutti di giorno in giorno 
inevitabilmente . Non che dubitiamo 
della virtù di quello Legato , ma non 
conofeea lo flato dell’ Ungheria. La let- 
tera è del fettimo giorno di Giugno 1 238. 

Il Papa con la Tua del nono giorno 
di Agollo (i), accordò folamente al Re 
d'Ungheria di elegMre per Legato qual 
piò volelTetra i Vefeovi del fuo Regno. 
Diede nello flelTo tempo a’ principali 
Frati Predicatori , e Frati Minori nella 
Provincia di Strigonia la facoltà di com- 
mutare i voti di tutt’ i Crocefignati del 
Regno; di predicare la Crociata contra 
i Bulgari , e di pubblicare la fcomunica 
contra coloro , che afialilfero il Regno 
di Ungheria, durante quella guerra. 
Intere XI. I Cavalieri dell' Ofpitale di San 
del Pepa Giovanni di Gerufalemme s’ erano la- 
{ciati fubornare da Vataxzo Imperador 
SMta! Greco» ch’avea loro donate alcune ter- 
re, e alcune rendite , perchè lo fervifle- 
ro contra i Latini (2), e fi abbandona- 
vano dall’ altro canto ad ogni (brta di 
colpa . Papa Gregorio avendone avuti 
alcuni ricorfi , fcrilTe come fegue al Ma- 
llro dell’Ofpitale (5): Abbiamo fentito 
con nollro TOlore , che mantenete nelle 


I4P 

condizioni 


vollre terre , fotto certe , 

delle prollitute , con le quali fregolata- Anno 
mente vivete ; che poflTedete de’ Iwni in G.C, 
proprietà, che prendete la difefa di co- 
loro, che abbracciano la vollra confrater- 
nita , per mezzo di una certa annuale 
retribuzione , e ricovrate apprelTo di voi 
de’ ladri , degli omicidi , de’ pellegrini , 
e degli Eretici . Non vi vergognate di 
porgere foccorfo d’ armi , c cavalli a 
Vatazzo nemico di Dio. e della Chiefa 
contra i Latini . Voi diminuite le vo- 
llre Colite limofine ; voi cambiate i te- 
llamenti di coloro , che muoiono nei 
vollro Ofpitale , non fenza fofpetto di 
falfità ; e non comportate , che gl’ in- 
fermi, che vi fono, fi confellino fenza vo- 
llra permilTione ad altri Sacerdoti che a 
quelli del vollro Ordine, o a quelli, che 
fono agli Hi pendi vollri . Si dice pari- 
mente, che molti de’ fratelli vollri fono 
fofpetti di Erefia. Il Papa gli eforta a 
correggerfi fra tre meli , altrimenti com- 
mette all’ Arcivefeovo di Tiro di ri- 
formargli . £' la lettera del tredicefimo 
giorno di Marzo 12^8. 

Alcuni giorni prima (4) , aveva U 
Papa fatto intendere al Patriarca di 
Gerufalemme , ed a’ fuoi fuffraganei , d’ 
impedire, che gli omicidi volontari go- * 
deffero della immunità ecclefiallica ri- 
covrandofi ne’ luoghi appartenenti a’ Re- 
ligiofi , quando non follerò flati ca- 
fe conventuali , o Cbiefe . Quello ri- 
guarda principalmente le cafe de’ tre 
Ordini de’ Cavalieri Templari » Ofpita- 
lieri,e Teutonici. Commette ancora al 
Patriarca di togliere , che i Canonici 
del Santo Sepolcro ingannalTero il po- 
polo narrando, che il fuoco vi difeendea 
dal Cielo nella vigilia di Palqua , e 
mollrando per danaro un luogo , dove 
fi pretendea, che Gefu-Crillo folle fla- 
to prigione . I Greci Scifmatici conti- 
novano ancora quella impollura del fuo- 
co miracololb nel Santo Sepolcro , co- 
me veggiamo nelle relazioni de’ viag- 
giatori (5) . Il Papa fcrilTe ancora al 
Patriarca di Gerufalemme , e a quello - 


di Antiochia , che non 


impedilTcro a' 
Sa- 
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g— — - Saraceni fchlavi l’andar ad udire i fcrmo- 
Akno ft l’abbracciare il CriftianefimoCi). 
©iG.C. Quello Patriarca Latino d’ Antiochia 
lì dolfc col Papa del Principe della me- 
delìma Città BoemondoV. che ricufava 
di ricevere da lui la invellirura del fuo 
principato col Veflìllo , e col giuramen- 
to, come aveano fatto i fuoi predecef- 
fori . Air oppoflo fi follevava contea la 
Chiefa , e ul'urpava i fuoi diritti. Per 

S uefio il Papa fcrilfe neU’ultimo giorno 
i Luglio all’ Arci vefeovo di Tiro, e 
agli altri Vefeovi di Acri, e di Torto- 
fa (2), di fedare, fe folTe poflìbile que- 
fla discordia tra il Patriarca, e il Prin- 
cipe, tanto nociva agli affari de’Crillia- 
ni Latini delPaefe. Il Patriarca ritrova- 
va una minor fommilfione ancora nelle 
altre Nazioni , Greci , Armeni , Giorgia- 
ni,i cui Abati e i Chetici ricufavano di 
riconofcerlo ; in particolare il Cattolico 
degli Armeni . Il Papa tuttavia fcriffe agli 
Arcivefeovi diApamea,e di Mamiftra, 
che andalfero a ritrovarlo (5), p fi «for- 
^affero di ricondurlo all’ ubbidienza del 
Patriarca Latino j il che probabilmente 
non ebbe effetto. Ma il Patriarca Gre- 
co di Antiochia pafsb più avanti : impe- 
rocché effondo fofienuto da Germano Pa- 
triarca Greco di Collant inopoli , feomu- 
nicò in quello medelìmo anno il Pa- 
pa (4) , e tutta la Chiefa Romana . 
Pretendea, che la fua Chiefa foffe fupc- 
riore a quella di Roma per antichità, 
«•dignità. San Pietro, diceva egli , ha 
primieramente (labilità la fua &de in 
Antiochia , dove fu accolto col dovuto 
rifpetto , e govemb quella Chiefa per 
anni fette . Indi pafsò in Roma dove 
venne caricato d’ ingiurie e di obbro- 
bri t e pati finalmente il fupplizio di 
morte. Égli dunque lafcib la facoltà di 
legare e di feiogliere alla Chiefa Greca 
piuttollo che alla Chiefa Romana , che 
coOantemente è oggidì macchiata di fi- 
monia , di ufura, e di ogni delitto. 

XII. Quell’ anno 1258. il- Lunedì do- 
po r ottava di Pafoua cioè nel duodeci- 
mo giorno di Aprile . Geroldo di Ma- 
lemort , Arcivefeovo di Bourdeaux , tsn- 


Conciiio 
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A Ecclesiastica. 

■ ne un Concilio a Cognac co’ Vefeovi 
fuoi Suffraganei {5). Vi fi pubblicarono 
trentotto Canoni, o articoli di riforma, 
ne’ quali fi vede , come nella maggior 
parte de’ Concili del medefimo fecolo , 
lo fpirito di litigio, che regnava allora 
nel Clero. Si fervivano di falle lettere; 
fi profeguiva contea una parte per le 
lleffecaufe ( 6 ) davanti a diverfi giudici; 
c fi facevano i Chetici cedere delle azio- 
ni per tirarle al tribunale ecclefiaflico . 
Alcuni fi chiamavano ingiuflamente giu- 
dici delegati , o fuddelegati , c faceano 
chiamar le parti davanti a fe fenza poter 
mofirare commiffione veruna (7). Altri 
profeguivano un diritto nuovo in virtù 
di alcune lettere ottenute prima per al- 
tra cagione . Alcuni giudici condanna- 
vano in contumacia fenza che la cita- 
zione foffe verificata (8) . I Laici pari- 
mente dal canto loro conducevano alcu- 
na volta i Chetici al .tribunal fecolare, 
fotto precedo di pleggeria , di cauzio« 
ne, di fpoglio o di riconvenzione (9); 
a tutti quelli abufi oppone il Concilio 
delle fcomuniche generali. 

Proibifee a’ Preti (io) di fare uffizj 
di Avvocati, o di Proccuratori , fe non 
foffe per le Chiefe , o per le pedone 
miferabili , ed anche gratuitamente. Non 

10 proibifee agli altri Chetici (ic), 
perche allora effi foli erano capaci di 
quelli offizj ; ma lo vieta a’ Monaci e 
a’ Canonici fecolari (12) ; e commette 
che fi tolgano via molti abufi introdot- 
ti fra loro (15). Si dava loro il vitto, 
e il vellico in danaro, cofa che autoriz- 
zava la proprietà ; fi trafeurava di ren- 
dere conto delle rendite del Moniftero, 
e di tenerne le porte chiufe (14). Ufei- 
vano i fratelli fenza permilTione , man- 
giavano nelle Città . o ne* Borghi di 
lor dimora, e vi fi celavano (1$). Ave- 
vano il loro peculio in proprietà , pren- 
devano a prcflanza danaro In nome loro, 
e fe ne faceano mallevadori (ló); man- 
giavano carne in cafa de’ fecolari (17). 
Prendeano Parrocchie , e dimoravano 
foli ne’ loro priorati (i8) . Condanna 

11 Concilio tutti quelli abufi , c proi- 

bifee 
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bifccj che fi fiabilifcano nuove cafe re- 
ligiole, ed altre confraternite (i) di fai- 
ci, fenza la permilfione de’Velcovi. 

R eprirae ancora le veffazioni de’laici, 
eh’ efigeano danaro dalle Chiefe , da’ 
Monilleri , o dagli Ofpitali , dove fi la- 
ccano dare albergo a forza folto pretefto 
di ofpitalità(2). Prendevano alcuni degli 
Ecclefiallici, e li trattavano crudelmente 
per cavar loro a forza grofli rifeatti (5), 
E il Concilio dichiara» che i figliuoli di 
cofioro, fino alla terza generazione, non 
faranno ammeflì nè a* ocaefizj , nè agli 
Ordini. Commette, che i Signori, cm 
diranno per un anno rimali con la feo- 
munica (4) , vagano dinunziati per 
Eretici, e i beni loro coofifeati. 
Rifonr» XIII* In Inghilterra il Le^toOtto- 
dc’Mo* nefiadoprava parimente alla riforma de’ 
■aci . Monaci *, fece intendere a tutti gli Abati 
dell’Ordine nero, cioè di S.Benedctto,di 
trasferirli a Londra nella Cbiefa di S. 
Martino, per ricevere i Decreti, che il Pa- 
pa avea fatti con matura deliberazione per 
la riforma dell’ Ordine Monadico (5). 
Ein reprimeano gli (lein abufi condan- 
nati nel Concilio di Cognac, e conte- 
neano di più quanto fegue : Non fi 
ammetterà in avvenire niuno alla pro- 
fclTionc prima di venti anni compiuti ; 
nè al noviziato prima de’ diciannove. 
Tulio terminato l’anno di prova il no- 
vizio farà profclfione , o farà lafciato an- 
dare; fe non palfcrà per profello. Non 
fi prenderà nulla per entrare in reli- 
gione, nè fi farà verun patto per que- 
llo motivo, i Minidri renderanno conto 
al Supcriore della loro amminillrazione, 
almeno tre volte all’anno; e rimette- 
ranno a lui con buona fede quanto avan- 
zerà loro . Si olTerverà Tempre il filenzio 
Hv.*’ luoghi e ne’ tempi dedinati dalle re- 
gole. Lo d.?tuto del Capitolo generale 
d' Inghilterra, intorno all'adìnenza della 
• carne , farà inviolabilmente olTervato . Si 
è parlato di quedo datuto nel Concilio di 
Londra. Gli abiti, e i letti de’ Monaci 
faranno conformi alla regola ; non por- 
teranno biancheria , e fi coricheranno nel 
medefimo dormitorio. Interverranno all’ 
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intero olfizio divino , particolarmente alla -ìì 
conferenza , e a compieta . Praticheranno Anno 
l’ofpitalità caritatevolmente, e con lie- diG.C. 
to vilb . Faranno fcrivere colla regola *^ 38 * 
le codituzioni de’ Papi fpcttanti a loro , 
e che fono nella compilazione di Grego- 
rio IX. e avranno attenzione di appren- 
derle. Quelle codituzioni fono riferite 
di poi . Matteo Paris, Monaco Nero anch* 

^§11 i aggiunge alla fine di quedo rac- 
conto (6), che gii Abati ."accoitidal Lega- 
to ricevettero di concordia queda rifor- 
ma come difcela dal Cielo, e la fecero 
pubblicare in tutt’ i loro Capitoli , cadi- 
gando rigorofamente tutt’i tralgredòri. 

XIV. ElTendo il Legato Ottone paf- n Legi- 
fato ad Oxford , fu ricevuto con grand’ to inful- 
onore , e albergato apprelfo la Città di 
Ofnei , Abazia de’ Canonici regolari 
dell’Ordine di Sant’Agoflino (7). Gli 
fcolari gli mandarano avanti pranzo un 
conveniente dono per la Tua tavola , e 
andarono dopo pranzo per falutarlo. Ma 
il portinaio Italiano con la porta mez- 
zo focchiufa loro parlò afpraroente, e 
negò loro l’entrata , caricandoli d’ ingiu- 
rie . Gli fcolari sforzarono la porta, 
entrando impctuofamente ; volendo i Ro- 
mani rifpingerli , nacque una zuffa a 
pugna , cd a badoni . Il Mallro del Pa- 
lagio era il fratello del Legato, a cui 
avea data quella carica , perchè temea 
di effere avvelenato ; e gli fcolari lo 
chiamavano per derilione Nabuzardan, 
dal nome di un Madro dtl palagio di 
Nabucodonofor (8). Stando egli in cu- 
cina per dare gli ordini fuoi , vide uo 
povero prete ibernefe alla porta, dove 
dava afpettando alcuni avanzi delle ul- 
time portate, c il Madro del Palagio,, 
montato in collera , gittò a lui nella 
faccia dell’acqua bollente di una cal- 
daia. 

Allora un Chcrico della frontiera di 
Galles efclamò (9) : che vergogna! 
perchè mai li comportiamo ? Tcfe un 
arco che aveva ; imperocché crefeendo 
il tumulto, alcuni fcolari aveano pre- 
fe l’armi venute loro alle mani . Qiicdi 
dunque tirò una freccia , c con ella cra- 

pafsò 
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pafsò p?r mezzo il corpo il fratello del deioro alcune lettere per imperdire, che 
cadde morto. Si fece- quello accidente acquiftalTe loro veruna 
Legato sbigottito fi riprenfione d’ infamia . 
falvò nella Tórre della Chiefa, ricoper- XV. Il Legato Ottone non potè ri u- 
to con un mantello da Canonico, e rin- feire riguardo alla pluralità de’ benefizi, 
chiufe le porte ; ma effendofi la notte imperocché avendo il Papa confultato in 

fedata la battaglia, fall fopra un buon quello propofito, fecondo la rapprefentan- 

cavallo , e andò immediatamente a ri- za fattagli dal Vefeovo di Vorcheftre, 
trovare il Re fuo protettore . Frattanto fcrifie al Legato in quelli termini (i): 
gli fcolari furiofi lo cercavano da per Abbiamo intefo,che vi fono in Inghil- 
tutto, gridando : dov’è quello ufurajo, terra alcuni Cherici, che hanno molti 

quello iimoniaco infaziabile di danaro, benefizi, e che per la polTanza de’ loro 

che fcduce il Re , ed arricchifee degli 


Stranieri delle nollre fpoglie? Quelle gri- 
da , che udiva egli fuggendo , acceleraro- 
no la Tua fuga *, e la maggior parte de’ 
fuoi rellò celata nell’ Abazia . Il Re 
commoflo da’ lamenti del Legato, man- 
dò fubito ad Oxford il Contedi Varen- 
na con gente armata per liberarci Ro- 
mani, che sperano afeofi, ed a prende- 
re gli fcdlari , trenta de’ quali furono im- 
prigionati in un vicino Cailetlo . Ma 
avendo il Legato raccolti alcuni Vefeovi, 
mife l’interaetto alla Città di Oxford, 
lòfpefe tutti gli elcrcizj dell’ Univerfità , 
e (comunicò tutti coloro, che avevano 
avuta parte in quella violenza. Indi fu- 


parenti , non fi potrebbe procedere 
contra di loro , fecondo il decreto dd 
Concilio generale, fenza turbare il Re- 
gno , e dar motivo di fparger fangue. 
Ora confideriamo , che quantunque non 
s’ abbia a commettere ri peccato per 
evitare lo fcandalo, fi può tuttavia per 
quello principio differire il bene , che 
li dee fare . Per ciò vi ordiniamo di 
fopraifedere , fe non potete procedere 
contra 4 Cherici , fenza dare troppo 
(candalo . 

Guglielmo Vefeovo di Parigi fece in 
quell’ anno decidere la quillione della 
pluralità de’ benefìzi (z). Era ella già 
(lata trattata in una folenne dilputa,dove 


rono i prigionieri trasferiti a Londra, tutt’ i Dottori in Teologia, trattone 
e fpocliati de’ loro averi. due foli , decifero contra la pluralità. 

Volendo il Legato avere foddisfazio- "Erano quelli due Filippo di Greve, Can- 
ne di quello infulto, convocò l'Arcive- celliere dell’ Univerfità (9), che morì 
(covo di Yorc, e tutt’ i Vefeovi d’ In- nel 1Z57. fenza mutarli di parere, e 
ghilterra , a raccoglierfi a Londra, nel Arnoldo o Arnulfo, che fu Vefeovo di 
giorno diciaffettefimo di Maggio *258. Amiens nel medefimo anno. Era Filip- 
Confiderando i Vefeovi pofatamente l’im- po Dottore, c Predicator famofo, ma 
portanza di confervare l’ Univerfità di molto contrario a’ Religiofi Mendicanti. 
Oxford, ch’era in Inghilterra come una Abbiamo di lui molti fermoni. 
feconda Chiefa, rapprefentarono al Le- Quanto alla feconda Alfemblea, Tom- 
gato , che la quillione era cominciata mafo di Cantinprè (4) , dell’ Ordine 
da’ fuoi domellici , e che finalmente gli de’ Frati Predicatori ne parla così •: L’ 
fcolari erano fiati i più maltrattati . Con- anno 1238. io era a Parigi , dove il 
vennero tuttavia,che glifi avelfe a dare Vefeovo Guglielmo, ch’era fiato Rcg- 
foddisfazione ; e nel vero , efiendofi uni- gente in Teologia, convocò tutt’ i 
ti a San Paolo, andarono a piedi fino Dottori nel Capitolo de’ Frati Predica- 
ali’ albergo del Legato , in difianza di tori . Vi fi propofe la quillione della 
un miglio , c fi prefentarono a lui fenza pluralità de’ benefizi , e dopo una lunga 
mantello, fenza cinture e fcalzi , doman- difputa fi decife , che non fi poteva in 
dandogli unfilmente perdono . Gli fu da cofcìenza tenerne due, quando l’uno de’ 
lui conceduto, rillabill l’ Univerfità di due importalfc quindici lire dette Paris, 
Oxford, levandone l’interdetto j e die- eh’ erano quafi dugento lire di moneta 

Fran- 

Sup. n. 7. tp. Marrh. Par. p. )94. Du-Boulai to. 3. p. 164. Aibcric. p. 
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Francefe . Imperocché il foldo tomefe 
TIC valea più di dieci de’ noftri , e il 
Parili a proporzione (i). Seguita i’ Auto- 
re : Cosi decifero Guglielmo Vefcovo di 
Parigi, Frate Ugo dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori ,di poi Cardinale , Frate Guer- 
ri, e Fra Geoffredo dello fteflb Ordine; 
di quello de’ Frati Minori Giovanni della 
Roccella, e molti altri Dottori in Teo- 
logia la decifero poi nelle loro fcuole . 

Abbiamo in quello particolare un trat- 
tato di Guglielmo di Parigi (2) , dove 
fpiega le ragioni, che io inducono a con- 
dannare la pluralità de’ benefizi , Confef- 
fada prima, che le opinioni fono divife, 
e che molti conlìderati Perfonaggi fo- 
llengono l’ affermativa in modo^ che par 
cofa temeraria il decidere al contrario ? 
parole, che denotano, che quello trattato 
é fcritto avanti la dcdfione da me ora 
riferita , e forfè prima ancora che 1’ 
Autor folfe Vefeovo . Seguita egli : Se 
la quiflione é dubbiofa, la dubbietà me- 
dcfima certamente dimollra , che non è 
pcrmclTo di aver molti benefizi ; impe- 
rocché non v'échi dubiti, che non Ila le- 
cito di efporfi al pericolo di commetter 
re un peccato mortale . In oltre niuno 
fodicne r affermativa in 'tal quiflione , 
fe non colui, che ha molti benefizi , o 
che defidera di avergli; e di qua divien 
Giudice nella fua propria caufa; al con- 
trario colui , che fofliene la negativa , 
s’ obbliga a non aver mai altro che un 
folo benefizio. 

Difcende poi ad alcune ragioni più 
particolari. La entrata ecclclìadica è da- 
ta pel mantenimento della perfona, che 
ferve alla Chiefa ; ora non può fervime 
altro che una fola , e non dee avere il 
fuo mantenimento altro che una volta 
fola. Non é dunque la carità, che ne 
faccia aver molti ; ma la fola cupidi- 
gia. La pluralità non fi ellendeva allo- 
ra^ fe non alle prebende e alle dignità 
de’ Capitoli ; imperocché la pluralità de’ 
benefizi col carico d’ anime era troppo 
odiofa; e v’ erano ancora poche commen- 
de, o benefìzi femplici . Cosi prende 1 ’ 
Autore tutt’i fuoi efempi da’ Canonici; 

^ Fleury Tom. Xlh 
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e dimollra, che colui , che ha molte pre- 
bende in diverfe Chiefe , delude la in- 
tenzionc de’ fondatori, che hanno voluto,^* G.C. 
che in ciafeuna vi folle ondato numero 
di Canonici, Quella pluralità , die’ egli , 
priva la Chiefa di un gran numero di 
Minillri , e fa che fia mal fervita ; in- 
tanto che un folo confuma la follanza 
di molti. Finalmente chiara cola è, che 
quegli, che ammalia molti benefizi non 
ha riguardo altro che al temporale , e 
niente allo fpirituale , né all’ offizio . 

Oltre all’ interelfe prelente , per un’ al- 
tra ragione fi defideravano allora le pre- 
bende in diverfe Cattedrali , cioè per la 
fperanza d’ elferne eletto Vefcovo- San 
Luigi feguitò nella pratica la decifione 
della fcuola di Parigi per la dillribu- 
zione de’ benefizi , che dipendeano da 
lui (3). Imperocché per quanti feienza 
e riputazione avelie un ecclefiafiico , 
quando avea già un benefizio , non 
gliene conferiva altri , fe non raffegnava 
il primo puramente , e feraplicemente . 

XVI, Tommalb Conte di Savoia eb- Chiefa d* 
be quindici figliuoli , nove mafehi e 
fei femmine , f una delle quali fu Bea- * 
trice Conteffa di Provenza , Madre di 
Eleonora Regina d’ Inghilterra . Cin- 
que figliuoli entrarono nello fiato ec- 
clefiafiico ; Amadeo , che fu Certo- 
fino , poi Vefcovo di Mauriena , Gu- 
glielmo eletto Vefcovo di Valenza, 
Tommalb Arcidiacono , che inutilmen- 
te pretefe il Vefeovado di Lofana , in- 
di r Arcivefeovado di Lione ; e fposò 
finalmente Giovanna Conteffa di Fian- 
dra (4) . Il quarto fu Bonifazio , che 
dopo elfere fiato Certolino , poi Priore 
di Nantua , venne eletto Vefcovo di 
Bella! nel 1232. Il quinto fu Filip- 
po ^), eletto Vefcovo di Valenza, do- 
po Guglielmo fuo fratello , c finalmen- 
te eletto Arcivefeovo di Lione. I Prin- 
cipi carichi di figliuoli allora avevano 
attenzione di proccurar loro dell’ eccle- 
fiafiiche dignità. 

Guglielmo di Savoja, eletto Vefcovo 
di Valenza, andò in Inghilterra fanno 
l^i 6 . a vifitare la Regina fua nipote, 

e giun- 
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e giunfe a deftare gelofia negl’ Ingle- 
Anno a’ quali parca, che il Re fe^ifle 

DI G.C. (poppo i configli di quello (Iraniero . 
iz^S» jjjjg anni^dopo dfendo vacato il Vefco- 
vado di Vinchefire fece il Re ogni pof- 
fibile sforzo per procacciarlo a lui , quan- 
tunque avcffe promeffo con giuramento 
parecchie volte di allontanare gli ftra- 
nieri da’ Benefizi d’ Inghilterra . Ma i 
Monaci della Cattedrale, a’ quali appar- 
tenea la elezione, vi fi oppofero, aven- 
do fentito dire, che Guglielmo era armi- 
gero; e andarono, fecondo la coftuman- 
za , a ritrovare il Re , domandandogli 
la libertà della elezione . Cercò il Re 
di perfuader loro ad eleggere il Vefeo- 
vo di Valenza , da lui chiamato fuo 
Zio ; e i Monaci deputati chiefero tem- 
po a deliberare con la Comunità ; il che 
aon potè egli negar loro. Ma poi aven- 
do faputo , che volevano eleggere Gu- 
glielmo di Rele, entrò in gran collera, 
e dille loro: Voi avere ricufato il Ve- 
feovo di Valenza, trattandolo da uomo 
fanguinario , ed eleggere Guglielmo di 
Rele , che più n’ uccife con la fua lin- 
gua , che l’ altro con la fua fpada ; e 
giurò che non l’avrebbe mai comporta- 
to ; indi devafiò le terre del Vefeova- 
do , alloggiando' fpelfo con numerofo 
' feguito nelle cafe del Vefeovo. 

Elfendofi poi raccolti i Monaci di 
Vinchellre per la elezione, v’andò an- 
che il Re ed , entrato nel Capitolo , 
gli firinfe con promefle e con minacce 
ad eleggere il Vefeovo di Valenza. Et^ 
lì, vol^do evitare la fua indignazione^ 
fenz’ accordargli la fua ingiuOa doman- 
da, elelTero Raulo di Neuville, Vefeo- 
vo di Chichcllre , e fuo Cancelliere . 
Ma vedendo il Re ancora vorì di ef- 
fotto i fuoi preghi . caricò Raulo d’in- 
giurie , chiamandolo uomo impetuofo , 
collerico e pei^'erfo , e gli levò il fuo 
(uggello ; dicendo a’ Monaci , ch^ erano 
tutti fenza (enno avendo eletto un tal 
Vefeovo. Poi mandò alla Coree di Roi- 
va due Leggici, che a forza di danaro 
fecero calfare quella pofiulazione. 

XVII.. In Ifpagna Jacopo Re di A- 
ragona alTcdiava Valenza. Intraprefe la 

\ 
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conquida di quedo Regno, fubito doporCon^- 
quella di Majorica , e fin dall’ anno *** 
IZJ2. (z) prefe molte Piazze ne’ 
guenti anni , e li avanzò fino alla Ca> 
pitale , cominciando ad alfediarla do- 
po Pafqua , cioè nel mefe di Aprile 
1238. (3). Da prima avea poche truppe, 
ma poi n’ ebbe non folamente da Ara- 
gona , e da Catalogna , ma dalla Fran- 
cia, dalla Provenza, e dall’In^ilterra, 

Pietro A melino. Arci vefeovo di Narbo- 
na, vi andò perfonalmence accompagna- 
to da tredici Cavalieri, e da cinquecen-^, 
to pedoni. Il Re Moro, che comanda-^ 
va a Valenza era Zain , prima Signore 
di Denia, e Zeit-abouzeit , da lui dato 
difcacciato, fi fece Cridi ano (4), fecon- 
do la preghiera che aveano fatta per 
lui i due Frati Minori Giovanni e Pie- 
tro , eh’ egli avea fatti morire net 
1231. (5). Zeit venne chiamato Vincen- 
zo al Battefimo , ma tenne fi^reta la 
fua con verdone , per non renderli odio- 
fo a’ Mufulmani r imperocché fperava 
di rifalire fopra il trono, e glirimanea 
tuttavia un partito eonfiderabile. 

Dopo lèi meli di alfedio Zain fu co^ 
dretto (6) a rendere Valenza, a condi- 
zione che fi falvalfe la vita agli abitan- 
ti , e folTero ficuri di ritirarli con tut- 
to quello, che poteano portar feco loro. 

Così il Re Jacopo di Aragona vi en- 
trò vittoriolb nel Martedì , giorno ventot- 
eefimo di Settembre 1238. vigilia dt 
San Michele. Fu occupato per tre gior- 
ni a far nettare e purificare- le Mofehee, 
per fame delle Chiefe. Dopo avere di- 
dribuite le cale della Città (7), c le 
terre vicine, attefe il Re a dar le leg- 
gi a quedo nuovo Regno, col configlio- 
de’ Prelati , e de’ Signori , che 1 ’ aveano 
feguito in queda guerm. Erano i Pre- 
lati Pietro Arcivefcotvò dr Tarragona , 
Berengario Vefeovo di Barcellona, Vi- 
tale di Huefea , Benmdo di^ Sar^oz- 
za, Ponzio di Tottofa, Garaiidr lar- 
ragona , e Bernardo di Vie : lètte in 
tutto C8-). Tra l’ altre leggi il Re proi- 
bì a’ Mori, e a’CBuèfi di' tenere fchia- 
vi , o altri fervi Cridiani , e balie 
Cr id^^^ gli ^loro figliuoli ; di 
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tenere le loro botteghe aperte, e trava- 
gliare nelle Domeniche , e nelle felle ; 
ma pemiife a’ Mori , che lavoraflero nel- 
le loro terre ogni giorno indifferentemen- 
te , trattone le quattro più tbienni felle 
deir anno. Per non ifcandaleizare quell’ 
Infedeli , proibì d’mtagliare in pubblico le 
Immagini di pietra di Gefu-Crifto, e de’ 
Santi, perchè non le vedcflero abboi- 
zate e deformi e di venderle per le 
vie, e nè pure quelle dipinte. Conce- 
dè r immunità, cioè il diritto dell' alilo 
alla Chiefa maggiore di Valenza, a quel- 
la del Martire San Vincenzo protettore 
della Città ; e a tutte le principali 
Chiefe del Regno. 

Tolto ch’ebbe cambiata in Chiefa la 
Principal Mofehea (i), anele allabilir- 
vi unVefeovo, de* Canonici, delle Di- 
gnità, ed un Clero. Da prima vi li 
mifero dodici foli Canonici , c quattro Di- 
gnità *, cioè Arcidiacono maggiore , un 
Sagrellano o T eforiere, un Cantore o Ca- 
polcuola, un Arcidiacono di Xativa . 
Venti anni dopo vi li aggiuniè un Deca- 
no. Per configlio de' Prelati (i) il Re 
propofe per primo Vefcovo di Valenza 
Fra Berengario di Callel Bisbai dcll’Or- 
dine di San Domenico , ch'era Rato alla 
conquilla di Majonca ; ma la fua elezione 
venne differita , per la qiiillione ,che infor- 
fe poi tra i due Arcivelcovi di Toledo , e 
di Tarragona, per voler làpere qual di 
elli avelie ad effere Metropolitano delia 
■uova Sede di Valenza. Frattanto effen- 
do vacata quella diCirona, Fra Beren- 
gario ne fu eletto Vefeovo dal Capitolo. 
Ma prima di abbandonare Valenza, vi 
avea già regolato il fervigio divino. 

Il-Re di Aragona fcrille a Papa Gre- 

S orio (j) , in favore dell’ Arcivefeovo 
i Tarragona, e lo lùpplicò a dichiara- 
re il Veicovo di Valenza Suffraganeo di 

J |ue(la Prelato , nulla ottante che lo fof- 
e Rato di Toledo avanti 1 ’ invalione 
de’ Mori ; e vi aveva egli una nuova 
ragione : imperocché Toledo era del 
Regno di CaRigiia .e Tarragona di quel- 
lo ai Aragona, dal quale dipendea Va- 
lenza per la nuova conquilla . Così il 
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Papa acconlentl alla domanda del Re ; 
creile laChiela di Valenza in Cattedra- 
le Suffraganea di Tarragona, c le affé- G.C. 
gnò una DioceR con la fua bolla del 
nono giorno di Ottobre del feguente an- 
no izj9- Allora lì procedette alla ele- 
zione di un Vefeovo coll’ affenfo dell’ 
Arcivefeovo e de’ Grandi ; e con I’ ap- 
provazione del Papa fu eletto Ferriero 
di San Martino PrevoRo della Chieià di 
Tarragona. Per dotare quella di Valen- 
za , il Re le diede tutte le decime del- 
la Diocefi (4) , che gli appartenevano, in 
virtù della ccmceinone latta da Gregorio 
VII. e da Urbano II. a’Rc di Aragona 
fuoi predecellbri di tutte le decime del- 
le Terre, che avevano acquiRate contra i 
Mori. 11 Re Jacopo donò a Vincenzo 
di Belvis, un tempo Re Zeit , una con- 
veniente entrata con un Palagio in Valen- 
za, che il Remedefimo,coU’affenfodi que- 
llo Principe, diede tre meli dopo a’Fraci 
Minori per ìRabilirvi un Convento (5). 

XVIII. Nel mefe di Ottobre dell’ Errin» 
anno izjS. Errico , altrimenti Entt di 
figliuolo naturale dell’ Imperador Fede- s»fd*g“- 
rico, pal'sò in Sardegna, e fposò Ado- 
lafia vedova di Ubaldo , c Dama delle 
due Provincie di Gallura, e di Tor- 
res , che formavano la metà feteentrio- 
nale dell' Ifola . Ubaldo, o fua moglie 
avevano avuto queRo principato in Feu- 
do dalla Chiefa Romana (d) , e ne a- 
veano dato giuramento di fedeltà a Pa- 
pa Gregorio , che pretendea , che tutta 
la Sardegna gli apparteneiTe , non folo 
come tutte le Ifole del mare , ma per 
la donazione ancora di CoRancino , di 
Luigi il Buono (7) , e degli altri Im- 
peradori. Contenea la parte meridio- 
nale anche due Provincie di Arborea , 
e di Cagliari j e i Signori di queRe 
due Provincie avevano il titolo di Giu- 
dici . Ora nel 1237. nel duodecimo 
giorno di Maggio Pietro Giudice di Ar- 
borea avea riconofeiuto avanti Aleffandro 
Cappellano del Papa, e fuo Legato in 
Sardegna (8), che in virtù del fuo giura- 
mento di fedeltà era obbligato ad ubbi- 
dire a tutti gli ordini del Papa , di non 
Va fa- 
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* fare niana alleanza fenza la fua permif- dì Santo giorno ventefìmoquarto di Mar> 
fione, e di pagare ogni anno nella fefta zo 1239. (3), Era conceputa in quelli 
DI O.C, 5^ Pietro un cenfo di mille e cento bi- termini . 

** 59 * fanti d’oro alla Chiefa Romana. AU’op- Per l’autorità del Padre, del Figlino* 
pollo rimperador Federico fodenea, che lo, e dello Spirito Santo, degli Apodolt 
r Ilbla di Sardegna apparteneva antica- &n Pietro, eSan Paolo, ecolla noìlra, 
mente all’Impero, e che i fuoi predeceflbri noi fcomunichiamo , e anatematizziamo 
non l’aveano perduta per altro che per Federico, che fi dà nome d'imperadore, 
efler occupati in altri più premurofi af- per aver egli eccitata (edizione a Roma 
fari (i). Ora aggiungeva egli , io giu- centra la Chiefa, con difegno di fcacciar 
rai, com’é noto a tutto il mondo, di ri- noi, e i Cardinali centra le prerogative di 
cuperare tutto quello , che fu finembrato onore e di dignità , che appartengono alla 
dall’ Impero; e non farò tardo nell’efe- Santa Sede, centra la lilxrtà ecclefiafii* 
guirlo. Mandò egli dunque fuo figliuolo 
Errico . che s’ impadronì della maggior 
parte dell’ Ifola ; e T Iroperadore nel 
dichiarò Re.. 

Il Papa XiX.. II Papa ne fu oltremodo fde- 


ca, e in pregiudizio del giuramento , che 
fece alla Chieià. Irem, per avere ino* 
pedito , per mezzo di alcuni fuoi, che 
il Vefimvo di Palefirina Legato della 
Santa Sede procedeffe nella fua lega- 


Icomunt- gnato, e quella imprefa rifvegliò di nuo- «one contra gli Albigcfi.. Itera, per- 
JV*"' vo in lui il rifènrimcnto, che avea con- chè non dimette y che fi riempiano le 
^ tra r Imperadòre per gli altri motivi, fedi di alcune Chiefe Cattedrali , e di 
de’ quali s’era già doluto (a). Gli fece alcune altre vacanti nel Regno di Sicilia; 
. molti monitori formalmente, per modo il che pone in pericolo la libertà della 
che ben fr avvide l’ Imperadòre, che vo- Chiefa , e la medefima fede : iroperoc- 


leva egli palTare all’ eftremo . Per pre- 
venirlo , (crilfe a*^ Cardinali una lettera 
nel decimo giorno di Marzo di quello 
tenore r Poiché voi liete i SuccelTori 
degli Apolloli , e i lumi della Chiefa', 
che avete parte in tutt’ i configli del 
Papa, è gran maraviglia , eh’ egli Ila 


cbé non vi ha perfona,che proponga la 
parola di Dio , e che governi le anime. 
Qui fi. veggono i nomi delle Chiefe 
vacanti , in numero di venti Vefcova- 
di ) tra gli altri Catania , Reggio , Squil- 
lare, e due Monalleri, Item, perchè 
nel medefimo Regno i ChericL fono 


prefo da tanto impeto, che voglia fguai- prefi , imprigionati , proferitti . e mellt 
nare la fpada fpirituale contra 1 ’ Impe- > morte. Vi fi profanano, e ii dillrug- 


sadòr Romano, e protettore della Ghie 
in favor de’ Lombardi rubelli ; quan- 
tunque i danni , che fi pretende effere fia- 
ti fatti alle Chiefe fieno già rifarciti , o 


sono le Chiefe confagrate a Dio . Fe- 
derico non concede che fia rillabilitat 
la Chieià di Sora - . 

Item, perchè ritiene il nipote del Re 


debbano elTerlo immediatamente per gli di Tonili, che veniva alla Chieià Ro- 
ordini dati da noi . Non potremmo fof- rnana a prendere il battefimo . Perchè 
frire limile ingiuria, fenza farne quella pr®lc eglr,c ritiene in prigione Pietro 
vendetta, che feppero ufare grimrpera- Saraceno nobile Cittadino Romano, che 
dòri- Per ciò vi preghiamo affettuofa- veniva a Roma per parte del Re d’In- 
mente di raffrenare quelli movimenti del ghilterra. Itera , perchè andò ad inv»> 
Papa, che nafeono più ‘da pallìone che dere molte terre della Chieià, tra Fal- 
da ghifiizia , come lo confelfa tutto il tre hi Sardegna ; occupò parimente , o- 
mondo; e ciò per prevenire gli fcanda- devafiò le rene dì alcuni nobili dei Re- 
li , che deriverebbero dalle conseguenze, gno di Sicilia , i tenute dalla Chieià in 
il Papa non tralafciò di palTar oltre, »uo potere , Spogliò de’ loro beni al- 
e pubblicò folemiemente a Roma la feo- cune Chicle Cattedrali , -e alcuni Mo- 
munica contra Federico , prima nella nifteri , pri nei pai mente per una in- 
Domenica delle palme, ìndi nel Giove- giufta inquifizìone ; li chiamavano con 
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3 dc(!o nome le itnpofizioni (i). Nel me- 
efimo Regno i Templari, e gli Ofpica- 
lieri fpogliati de’ loro beni, non furono 
interamente riftabiliti a tenor della pa- 
ce (2), Vi fi coltringono i Prelati, gli 
Abati Ciilercienfi e di altri Ordini a 
dare uni certa fomma in ootì mefe per 
la coflruzione di nuovi Cailelli . Item, 
Oontra il tenore del trattato di pace , 

J |uelli che furono del panico della Ghie- 
a, venmno fpogliati di tutt’i loro ave- 
ri , e obbligati aU'efilio. Le loro mogli 
c i figliuoli refiano in fchiavitù. 

Finalmente lo fcomunichiamo , perché 
t'oppone al foccorfo di Terra-^nta ed 
al rifiabilimento dell' Impero di Roma- 
nia ; e dichiariamo profciolti dal loro 
giuramento tutti quelli, che giurarono a 
lui fedeltà; proibendo loro llrettamence 
di offervarlo finché rimanga fcomunica- 
to. Quanto alle venazioni de' Nobili, 
de’ poveri, delle vedove, e degli orfani, 
per gli quali un tempo giurò Federico 
di umidire agli ordini della Chiefa, 
noi pretendiamo di ammonirlo, e di pro- 
cedere a norma della giullizia . Ma quan- 
to agli articoli precedenti, per gli quali 
venne da noi ammonito ipeffo e con 
gran cura, ed egli non pensò ad ubbi- 
dire ; per quelli viene da noi fcomuni- 
cato. Per altro effendo egli notabilmen- 
te diffamato quali ptcr tutto il mondo , 
per le fue parole , e per le azioni , co- 
me colui, che non ha buoni fentimenti 
della fede cattolica , noi procederemo 
fu di ciò. piacendo a Dio, fecondo che 
l’ordine della legge ricerca. 

L’ Imperador Federico era a Pado- 
va (3), dove celebrò con grande allegrez- 
za, c magnificenza la Feda Ji Pasqua, 
che in ouell’anno iz^p. fu nel fettimo 
giorno di Marzo - Ma quando ebbe la 
notizia della fcomunica pubblicata con- 
tra di lui dal Papa (4) , n’ ebbe ellre- 
ma collera a e fcrifie a’ Romani per ri- 
prenderli fortemente di averla com- 
portata , fenza penfare a difenderlo con- 
tra il Papa. Gli eforta a rimediare al 
loro fallo , vendicandolo dell’ ingiuria, che 
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ha fofferta , altrimenti li minaccia di 
privarli della fua grazia, come ingrati. 

Scriffe frattanto il Papa una lettera 
circolare a tutt’i Prelati della Critlia- 
nità , dove dice in follanza (5) ; £' 
noto a tutto il mondo con quanta pre- 
mura abbia la Santa Sede protetto Fe- 
derico fino dalla fua infanzia per man- 
tenergli il Regno di Sicilia , e come 
r abbia dappoi innalzato alla dignità 
imperiale , ma tal fii la fua ingratitu- 
dine , che dopo averlo avvertito molte 
volte de’ fuoi falli , fummo ridotti a pu. 
Dirlo nofiro mal grado. Il Papa riferi- 
fce poi le fue doglianze contra Federi- 
co, come nella bolla di fcomunica; ed 
aggiunge ; Per quello é’ ingiur^iamo di 
pubblicare quella (mtenza ogni domeni- 
ca e nelle fede a fuon di campane, e 
in tutt’i luoghi della vollra giurìdizione. 
£' quella lettera del Papa in data dell* 
undecimo giorno di Aprile, c indirizza- 
ta a’ Legati come ad Ottone in Inghil- 
terra , e agli Ordinar; de’ luoghi , come 
airArcivefcovo di Roano, e a' fuoi Suf- 
fr^anei. Venne anche indirizzata a' Re, 
a’ Duchi , a’ Conti , e a’ Principali Si- 
gnori , co’ cambiamenti opportuni , fecon- 
do la qualità delle perlbne. 

XX. Federico dal fuo canto fcriffe a’ 
Re, ed a’Principi una lettera , nella quale 
ripiglia tutt’i motivi, cheaveadi dolerli 
di Gregorio (d) ; fin dal cominciamento 
del fuo Pontificato. Era, dic'egli, no- 
llro amico , quando era di condizione 
mediocre . Ma lubito divenuto Papa , fcor- 
dandofi di tutt’i benefizi, onde gl'lm- 
peradori Crifliani arricchirono la Chiefa, 
nsò la fua malignità contra di noi ; im- 
perocché prendendo occafionc dall’elferci 
noi , per isfuggire lo fcandalo , obbligati 
con giuramento , e fono pena di fcomuni- 
ca, di paffare a Terra-Santa in un certo 
dato tempo (7), ci dichiarò fcomunica- 
ti , quantunque folfimo ritenuti da una 
malattia ; cd aggiunge molti altri argo- 
menti di quella cenfura , per gli quali non 
fummo già mai ammoniti . Abbiamo 
tunavia umilmente ubbidito a quella Cen- 
tura 
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— — _ fura, alla quale ci eravamo foggectai 
^^.^2 volontariamente ; e avendo ricovrata la 

1 ) 1 0.C. finità, abbiamo domandata TalToluiio- 
>“S9* ncjdifponeodoci al viaggio d'oltremare. 
Il Papa indegnamente negò di conceder- 
cela , e noi abbiamo tuttavia adem- 
piuto il nollro voto, ilimando cheavef- 
fe maggior riguardo al bene di fervire 
Gclu-Crìno, che alfoddisfare l’odio l'uo. 
Ma all' oppodo ci apparecchiò ogni pof- 
fibile odacolo nella Siria, facendo fino 
(cri vere al Sultano per mezzo de' Tuoi 
Legati, che non ci rendelTe i Santi Luo- 
ghi appartenenti al noDro Regno di 
Gerufalcmme : ne conferviamo le let- 
tere , che furono intercette . DalT al- 
tro canto entrò il Papa a mano ar- 
mata nel nodro Regno di Sicilia , fot- 
to pretedo ' che Rinaldo figliuolo del 
defunto Duca di Spoleti lì apparecchia- 
va ad entrare nelle Terre della Chie- 
(a (i) i e ciò (acca fenza nodra fapu- 
ta. come l’abbiamo dimodrato cadigan- 
dolo di poi . Frattanto i Generali del 
Papa pubblicavano , che noi eravamo 
dati prefì in Sicilia. 

Al nodro ritorno d’oltremare ci da- 
mo contentati di difenderci fenza vendi- 
carci, e volentieri abbiamo afcoltate le 
propolizioni di pace. Ma nel giorno me- 
delìmo della riconciliazione , il Papa ci 
Ibllecitò fortemente a ritornare in Italia 
lenza efercito , fotto colore , che quello 
fofle uno fpaventare i fedeli nodri fud- 
diti i accordandoci , eh’ egli ci fpianereb- 
be tutte le dillicoltà. Tuttavia noi ab- 
biamo prove, che Iacea tutto all' oppodo 
per via delle fue lettere , e de’ Nun- 
zi. In effetto i ribelli chiufero da cia- 
(cuna parte le drade al nollro figliuolo, 
e a’SignorijChe venivano da Alemagna 
a ritrovarci . Quedo ci codrinfe a ri- 
mandargli indietro, e a ritornare nel Re- 
gno di Sicilia . Quivi avevamo qual- 
che ripod), quando il Papa ci dimoiò a 
marciare centra i Romani , che ci era- 
no fedeli « tJ contra alcuni ribelli di To- 
feana, promettendo di (bllenere unito a 
noi i diritti dell' Impero . Cedendo dun- 
que alle fue idanze , dichiarammo la 
guerra a’ Romani , che allora affediavano 
Viterbo , e frattanto fcrivea fegreta- 
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mente a Roma, come fe noi ci adopraf^ 
fimo a quel modo , fenza fua faputa , in 
odio de' Romani. Allora una (edizione 
occorfa in Sicilia ci codrinfe ad anda- 
re a Medina ; e fubitamente il Papa 
trattò fenza di noi co’ Romani, noncon- 
fìderando , che gli era data da noi fpedi- 
to un gran foccorfo di truppe, rimanendo 
noi medelìmi difarmati contra i ribelli. 

Frattanto la rettitudine delle nodre in- 
tenzioni c il nodro zelo per la Chiedi 
non ci permettevano ancora di avveder- 
ci della mala volontà del Papa , per mo- 
do che lafciavamo alla fua diferezione 
la foddìsfazionc , che a noi era dovuta. 
Ma allora quando non fi fperava quali 
piò da noi di accomodare col fuo mez- 
zo gli affari d’Italia, ci parve tutto ad 
un tratto di averne ritrovata l’opportu- 
nità nella dilcordia, che ricominciava tra 
la Chiefa e i Romani , nella quale ab- 
biamo fpard tanto copiofamente i oollrl 
tefori , ed abbiamo cfpoda in tal modo 
la nodra perfona per la Chiefa , che ben. 
credevamo di avere fgombraio ogni fo- 
fpetto. Piò abbiamo fatto , e ci damo 
portati volontariamente alia prefenza del 
Papa , col nodro caro figliuolo Corrado, 
eletto Re de’ Romani, ed erede del Re- 
gno di Gerufalemme, che allora ci te- 
nea luogo di unico figliuolo , per la ri- 
bellione di fuo fratello. Non abbiamo 
nè pure avuta difficoltà di nrefentarlo 
al Papa in odaggio della nollra unione 
con la Chiefa , e vedendo le dimodra- 
zioni della buona volontà, che ci dava il 
Papa, e tutta la fua Corte, ci parve di 
dover adblutamente rimettere nelle fue 
mani le nodre differenze co’ Lombardi , e 
quelle de' Borghefì d’ Acri con la nobil- 
tà . Così tenendoci fìcuri del felice efìto 
de’ nodri affari , andammo lietamente al 
foccorfo della Chiefa , con numerofo efer- 
cito, raccolto con grandi fpefe in Ale- 
magna, ed in Italia, e non abbiamo la- 
feiata la nodra imprefa , fe prima non 
fu da noi redituita alla Chiefa la fua 
libertà oppreffa in Roma, e le fue ter- 
re ufurparte al di fuori • 

XXI. Udite prefentemente la ricoro- 
penfii che il Vicario di Gelu-Crido ci 
diede per tali fervigj . Primieramente 

quan- 
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qnanfo all* affare d’ oltremare , tutto 
il maneggio, che l’Arcìvefcovo di Ra- 
dornOTÓ- venna Legato della Santa Sede avea fat- 
tra il Pi- to fecondo le fue iftru7Ìonì, per rimet- 
p*t terci nel poffelfo de’noftri diritti fopra 
il Regno di Gerufalemme, tutto venne 
interamente diftrutto ali'arrK'o dell’Ar- 
cìvefcovo di Cefarea, fenz’ afpettare.nè 
il Legato, nè i noftri Inviati alla Cor- 
te di Roma , nè altra maggior dilazio- 
ne, fuorché il tempo neceflario per con- 
tare i bi fanti arrecati al Papa. Quanto 
air affare d'Italia, in cambio dì combi- 
narlo in un modo onorevole per noi , e 
per l’Impero, come avea promeffo,non 
ebbe verun riguardo alle noflre iftanze 
per ricondurre a dovere i noftri nemici, 
che faccheggiavano i nodri fedeli fuddi- 
ti in Lombardia e in Tofcana, e non 
ci permife di andarvi con le truppe, che 
avevamo pel fervigio della Chiefa. Di- 
fperando finalmente , che il Papa Ila fa- 
vorevole a’ nodri interefd , o alla pace 
d'Italia, abbiamo avuto ricorfo all' ar- 
mi, chiamando le truppe, che la ribel- 
lione di Errico nodro figliuolo ci avea 
codretti di raccogliere in Aletnagna. Il 
che rifaputofi dal Papa, ci proibì con 
lettere di entrare armati in Italia , 
fotto il prctedo della tregua ordinata 
per fecondare il foccorfo di Terra San- 
ta , fenza ricordarfi che nel roedefimo 
giorno , che pubblicò queda tregua , ci 
pregò di marciare contra i Romani per 
gl’ intereflTi fuoi . Aggiungea nella me- 
defima lettera , che per l’ affare di Lom- 
bardia noi dobbiamo rimetterci nel- 
le fue mani fenza veruna condizione . 
Ma come nè il parere del nodro con- 
iiglio, nè l'efperienza del paffato non 
ci movevano a farlo , ebbe ricorfo ad 
nn altro artifizio . mandandor davanti a 
noi il Vefcovo di Paledrina , che ci 
raccomandava nelle fue lettere come uo- 
mo Santo, e che tuttavia riconduflTe al- 
la fazione de'Milanefi Piacenza, ch’era 
(bttopofla a noi , e con la quale il Pa- 

S a fi alTicurava di pervertire tutt’i no^ 
ri fedeli fudditi, e di arredare i no- 
Ilri procedimenti in Italia. Mancatagli 
queda foeranza , e vedendo il guado , 
che faceano Tarmi nodre fra i ribelli , 
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mandò lettere e Legati nell’ Impero , e 


per tutto il mondo , per didogliere dal- 
la nodra ubbidienza e dalla nodra ami- 
cizia quanti più potea; di che venendo ‘^ 59 * 
noi avvifati . e volendo ancora vincere 
il male col bene , abbiamo mandati Am- 
bafeìadori alla Santa Sede , cioè Be- 
rardo Arci vefcovo di Palermo , i Ve- 
feovi di Firenzuola e di Reggio (i) , 
Madro Taddeo di Sueffa Giudice della 
nodra Corte maggiore, e Ruggiero di 
Porcadrello nodro Cappellano. Mandò 
T Imperadore quedi Ambafeiadori al Pa- 
pa, ch’era ad Anagni nel mefe di Ago- 
do 1238. 

Seguita la lettera: Il Papa per confi- 
glio de’ Cardinali accettò le loro propo- 


fìzioni, e ci rimandò con effo loro TAr- 


civefeovo di Meffina, promettendo di' 
far celiare da per tutto gii odacoli,che 
ritardavano i nodri progreffi . T uttò cib 
è provato con le lettere di rutti quedt 
Prelati . Ma prima che i nodri Amba- 
fciatori,e il fuo Nunzio fodero difeodi 
tre giornate dalla Corte di Roma, man- 
dò in Lombardia in qualità di Legato' 
Gregorio di Montelungo, che fi adoprò- 
poi alla rovina de’ Mantovani , e degli 
altri nodri fervi. Dall’ altro canto man- 
dò lettere ad alcuni Prelati d’ Italia e 
di Alcmagna , eh’ erano alla nodra Cor- 
te, rendenti a fcreditarci, e contenenti 
certi articoli , particolarmente delle pre- 
tefe veffazìoni delle Chiefe del Regno 
di Sicilia, intorno alle quali commette- 
va a quedi Prelati di ammonirci . Noi 
vi mandiamo tutti quedi articoli , con 
le nodre rifpode in autentica forma , 
Abbiamo el^do tutto particolarmente e 
minutamente a’ Signori, a’^Prelati , ed a 
molti Reirgiofi di diverfi Ordini, che fi 
vergognarono di una tal leggerezza del 
Papa , e tuttavia , per loro parere , gli 
abbiamo mandato TArcivefeovo di Pa- 
lermo, Taddeo , e Ruggiero nofiri Am- 
bafeiatori , co’ Deputati delle Città, cht 
ci erano fedeli , col mezzo de’ quali gli 
abbiamo dichiarato, eh’ eravamo pronti 
a dargli immediatamente qualunque fod- 
disfazione . 

Ma il fuo furore non fii da tutto ciò 
ritardato, e fapendo, che i nodri Am- 

ba- 
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-- tulciadori incaricati di riferire le noftre a cui dee Ilare foggetto ogni fedele, e 
oflerte , erano lontani da Roma una fo> noi più degli altri ; ma per difetto del- 
»i G.C. |j giomau , folleciumente profferì con- la perfona , che lì è refa indegna di co- 
*^ 39 ' tra di noi una fentenza , prima nella Do- sì eminente grado. Ed a line che tute' 
menica delle Palme, contea l'ufo della i Principi Crilliani conofeano la retti- 
Chiefa, poi nel Giovedì Santo, con la tudine della nollra intenzione , e che non 
quale, per quanto abbiamo fentito di- i la paffìone, che ci accende contea il 
re, ci ha fcomunicati col confìglio di Papa, noi feoogiuriamo i Cardìnati di 
alcuni Cardinali Lombardi, e nulla oflan- Santa Chiefa Romana, pel Sat^e di 
te r oppolìzione della più fana parte de- Gesù-Crillo , e pel giudizio di I>k> , 

f ;li altri . £ per mezzo di quelli fatei- di convocare un Concilio Gener^e , 
iti affoldati a fpefe de' poveri , impe- chiamandovi i nollri Ambafeiatori , e 
dì a’noOri Ambafeiadori , eh’ erano già quelli degli altri Principi, in prefenza 
arrivati, il prelèntarfi a luì, per prò- de' quali lìnmo difpolii a provare tutto 
porre le nollre ragioni, e giuftificare la quello, che abbiamo ora propoiìo . Per 
noflra innocenza . Ora , qnatRunque con quanta attenzione fi adoprì da noi nell' 
nollro particolare interefle, e con ver- efaminare la noilra cofeienza , nulla ri- 
gogna dd Papa, ci derivi vantaggio dall' troviamo, che abbia potuto acquiilarci 
elTerfi egli diportato corì fregola tamen- quella peifecuzìone del Papa, fc non 
te, ne uamo tuttavìa confiderabilmente che abbiano creduto colà indecente di 
afflìtti , per l’onore della Chielà noflra trattar feco lui del maritaggio di fua 
madre univerfale . Ma dall’altro canto nipote con Errico nollro figliuolo na- 
non crediamo, che poffa ufarci giufUzia, turale, prefentemente Re di Torres e 
quantunque poffa farci ingiurìa , non ri- di Gallura in Sardegna, 
conofcendolo per noflro giudice, effen- Voi dunque. Re e Principi della Ter- 
dol) già dichiarato noflro capitale nemi- ra, non folamente compatite noi, ma U 
co , poiché favori fee pubblicamente i Chiefa ancora . Confìdcrace come voflra 
noflri fudditi ribelli, e i nemici dell’ la ingiuria, che a noi vien fatta; arre- 
impero. S'é anche refo indegno di efer- care a<^ua da eflinguere il fuoco, acce- 
citare l’autorità Pontifìcia, per la prò- (b nel vollro vicinato. Siete minacciati 
lezione da lui prellaca alia Città di Mi- dallo fleffo pericolo. Si crede di poter 
lane, per la maggior parte abitata da- agevolmente diflruggere gli altri Prìnci- 
gli «retici , fecondo la teflimonianza di pi , diffrutto che lia l' Imperadore , che 
molte perfooe degne di fede . dee foflenere i primi affalti , che loro lì 

Noi dichiariamo ancora , che non G danno. Vi preghiamo dunque di preflar- 
dee rìconofeere per Vicario di Gesù- ci il voflro foccorfo , non già che le 
Criflo un uomo, che in cambio di dare noflre forze non Geno baflevoli a ribat- 
le difpeniè col conGglio de’ Cardinali , Cere tale ingiuria; ma per far conofee- 
dopo una matura deliberazione, a nor- re a tutto il mondo, che rivolgendoG 
ma della difciplina della Chiefa, ne fa centra un de’ focolari Principi, s' offen- 
fegretamente traffico nella fua camera , de l’oo^ di tutto il corpo. £' la let- 
fcrivendole e fuggellandole da fe mede- tera incita di Trevigi, nel ventefimo 
Gmo. Ed é anche prevaricazione , che giorno di Aprile, 
per trarre al fuo partito alcuni .nobili XXII. La rìfpoGa alle lagnanze del Pa- 
Romanì, non contento del danaro, eh’ pa, eh’ egli fpediva nel medcGmo tempo, 
egli fparfe , dona loro de’Caflelli , « é un’ altra lunga lettera indirizzata al Pa- 
delle terre , diffìpando il patrimonio pa , per mezzo de’Vefcovi di Virsburgo, 
della Chi«& Roman^ della quale Ga- di Vormes, di Vercelli ,e di Parma(i). 
mono! protettori. <toà niun Crìflìa- Era fiata fcrìtta nel precedente anno ia 
no dee maravigliarG , fe non temia- tempo dei trattato col Papa , e conte- 
mo la fentenza di un tal giudice , nea la rifpofla agli articoli , fo^ i qua- 
non per dìfpregio della dignità Papale, li ordinava a quelli Prelati di ammoni- 
re 


Rirpofta 

alfe do- 
glìaoM 
del Papa. 
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L I n R o O T T A N 
re V Iir.oeradorc . Noi glicl’ abbiamo 
prefematà , dicevano erti , e Tabbiam 
ritrovato pib fommciro di «juel che da 
noi fi fperava. Gli Arcivefcovi di Pa- 
lermo e di Mefiioa erano ^elenti , 
co* Vefcovi di Cremona ^ di Lodi ^ di 
Novara, e di Modena ! vi abbiamo 
ancora chiamati molti Frati de’doe Or- 
dini de’ Predicatori , e de’ Minori . L 
Itnperadore rifpoi'e interamente , e di- 
ftintamente a tutti . come fe^. Ri- 
ferifcono i quattordici articoli manda- 
ti dal Papa, quafi i medciìmi, che fu- 
rono poi comprefi nella Bolla di fco- 
munica , con le rifpolle deli’ IroperaJore 
in quella materia . 

1, Propofitiooe della Chiefà. Le Ghie- 
te di Monreale, di Cefalù, di Catania, 
e di Squillate con tre Monideri , fono 
fpogliate quali di tutt’ i loro beni , e la 
maggior parte delle Cattedrali, e delle 
altre Chiefe hanno perduti quafi tutt’i 
loro fudditi per le ingiulle efazioni. 
Rilpolla dell* Imperadore . Quanto a que- 
lle venazioni delle Chìele propolle in 
generale , ve ne fono di commede per 
ienoranza ; ed egli ordinò , che vi fof- 
fe immediatamente riparato . Altre fu- 
rono già regolate , come fi vede chiaro, 
riguardo a Guglielmo di Tetto nollro 
Segretario, ch^ebbe pure commilHone 
di palTare per la Corte di Roma , di 
confultare 1 ’ Arcivefeovo di Medina, 
e rivocare quanto trovalTe fatto centra 
le regole. Si dice, che il Papa avendo- 
lo udito parlare aveva approvato la 
fua condotta. La rifpolla poi entra nel- 
le particolarità di quel che riguarda 
quelle differenti Chiefe. 

2. Propolizioni della Chiefa. I Tem- 
plari I e di Ofpitalieri , elfendo dati fpo- 
gliati deMoro neni , non furono intera- 
mente ridabiliti in elfi a norma del trat- 
tato dì pace . Rifpoda dell* Imperadore. 
£' vero che fi traflero dalle mani di quedi 
Cavalieri, fecondo un'antica codituzione 
del Regno di Sicilia , i feudi , e i beni 
rudici , eh’ erano flati dati loro da’ 
nemici dell’ Imperadore , a’ quali quedi 
Cavalieri fomminiftravano l’ armi e i vi- 
veri per faccheggiare il Regno nella fua 
minore età. Ma egli lafciò loro le terre, che 

Fieurjf Tom. XII, 
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poffedevano avanti la morte del Re Gu- 
glieimo , fi tolfero parimente dal poter lo- Anno . 
ro altri beni rudici , che avevano clTi com- G.C». 
perati, perchè que^i Cavalieri in Sicilia 
non ne pod'ono acquidare , fe non a con- 
dizione di renderli fra un anno ad al- 
tri Borghclì ; altrimenti in poco tempo 
acquiderebbero tutte le terre del Re- 
gno. Quivi fi vede l’origine del rifeatto 
nell’ eredità , che cadono nelle mani 
morte, e della talTa de’ nuovi acquidi. 

3. Propofizione della Chiefa . Non per- 
mette, che fieno riempiute le ledi va- 
canti delle Cattedrali , e delle altre 
Chiefi*. Rifpoda dell’ Imperadore . Ac- 
confente e defìdera, che le Sedi fieno ri- 
empiute, falvo i privilegi goduti da’ Re 
Tuoi predecelfori fino a’ temoi fuoi , e de’ 

? |uali fece uib con piò modeftia , che cia- 
cuno di quegli , e giammai non fi op- 
pofe alle oriihnanze de’ Prelati . 4. La 
Chiefa . Si mettono taglie ed efazioni 
fopra le Chiefe e i Monifleri contea il 
trattato di pace. L’Imperadore. S’im- 
pongono taglie e collette al Clero, non 
per ragione di beni ecclefiadici , ma di 
feudi , e di beni patrimoniali , fecondo 
il diritto comune , ofTervato per tutto il 
mondo. 5. La Chiefa. Non ofano i Pre- 
lati procedere coatra gli ufurai . L’ Im- 
peradore . Feci una nuova codituzione 
contea di loro , che li condanna alla 
perdita d! nitt’i loro beni , e non im- 
pedifee a’ Prelati di chiamargli in giudi- 
zia . 6 . La Chiefa . S' imprigionano i Che- 
tici, fi proferivono, fi uccidono. L’Im- 
peradore.Non è a mia cognizione, che 
ne fieno dati prefi , e imprigionati , fe 
non che i miei odìziali ne arredarono 
alcuni , per rimettergli al giudizio de’ 

Prelati , fecondo la qualità de’ delitti. 

Io fo , che alcuni furono proferitti dal 
mio Regno per colpa di lefa Maedà. 

Quanto agli omicidi , io fo che l’ impu- 
nità de’ Chetici e de’ Monaci molti ne 
cagiona . li Vefeovo di Venofa è da- 
to uccifo da un Monaco, e nell' Abazia 
di San Vincenzo un Monaco ne uccife 
un altro , fenza che ne feguiffe verun 
gadigo canonico. 7. La Chiefa. Si pro- 
fanano e fi dillruggono delle Chiefe 
confacrate . L’ Imperadore . Io non ne fo 
X al- 
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-alcuna » fé non fofle la Chiefa di No> 


Akvo cjjj.' fi (jice effere caduta per vec- 
Di G.C chiexza, e fono pronto ad aiutare il Ve- 
** 39 * fcovo a rifabbricarla. 8. La Chiefa. Non 
permette , che fi riftauri la Chiefa di So- 
ra. L’ Imperadore, Io prometto di rifta- 
bilire la Chiefa, ma non già di rifab- 
bricare la Città, che fudiftrutta in vi- 
gore di una fentenza. 

9. La Chiefa . (^JcHi , che prefero il 
mio partito duranti le turbolenrze, fo- 
no fpogliati di tutt’ i loro beni , e ri- 
dotti ad abbandonar il paefe. L’Impera- 
dore. Coloro, che duranti le turbolenze 
prefero il partito del Papa centra me, 
dimorano in ficurèzza nel Regno, trat- 
tine quegli ufciti per timore dì non avere 
a render conto delle cariche da loro efer- 
citate, odi cffere perfeguitatì nella Giu- 
ftizia civile, o criminale; ora intendo, 
che ritornino con piena ficurezza, purché 
vogliano render ragione a coloro, che fi 
dolgono di elfi. io. La Chiefa. Ritie- 
ne r Imperadore in ifchiavitìl il nipote 
del Re di Tunifi, e non gli fii permcf- 
Ib di venire alla Santa Sede per riceve^ 
re il Battefimo. L’ Imperadore. Il Ni- 
pote del Re di Tunifi è venuto in Si- 
cilia, non pereflere battezzato, ma per 
canfare la morte , della quale veniva mi- 
nacciato da fuo Zio. Non é tenuto in 
ifchiavitb , ma fi aggira per. la Paglia , 
ed clTendo interrogato fe volea veramen- 
te effere battezzato , Io ne^b del tutto. 
Tuttavia fe volefTe pur elìerlo , io ne 
avrei molta confolazione , come lo dilli 
agli Arcivefcovi di Palermo e di Met 
fina. II. La Chiefa. L’ Imperadore tie- 
ne in ifchiavitù Pietro Saracino ,• e filo 
fratello Giordano. L’ Imperadore. Io fe- 
ci prendere Pietro Saracino come mio 
nemico che fparlava di me in Roma 
ed altrove . Non è già venuto per gli 
affari del Red’ Inghilterra, non fece al- 
tro che portarne le lettere , con le qua- 
li quello Principe mi pregava di perdo- 
nargli, fe folTe mai fiato prefo. Ma io 
non ebbi riguardo a lui, imperocché non 
fapcva il Re quel che quell* uomo macchi- 
nane contra di me. Quanto a Fra Gior- 
dano, io noi feci prendere, quantunque 
ni dilfamafie co’ fuoi difeorfi . Ma alcu- 
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ni fervi miei, che conofeevano i cofiu- 
mi,e gli artifizi di quefio Religiofo fo- 
no perfuafi, che il fuo foggiomo nella 
Marca Trevigiana , e nella Lombardia 
mi riufeirebbedannofo. Perciò diedi com- 
mifiione di liberarlo, dando pleggeria di 
non arrefiarfi in quefie Provincie, 

iz. La Chiefa. L’ Imperadore fufcitb 
in Roma una fedizione , per cui mezzo 
pretendea di fcacciame il Papa , e i 
Cardinali, e diftruggerc le prerogative 
della Santa Sede . L’ Imperadore . Io 
non fufeitai una fedizione io Roma 
contra la Chiefa , ma ho i miei fervi 
a Roma, come ebbero i miei predecef- 
fori ; ed efiendo occorfo qualche volta, 
che i Senatori eletti per ordine de’ lo- 
ro nemici cercarono di nuocer loro, 
prefi la lorodifefa. La turbolenza infor- 
fe quando fi elefle un vSenatore co’luf- 
fragi comuni, La Chiefa. Fece ar- 
refìare il Vefeovo di Palellrina , Legato 
della Santa Sede. L’ Imperadore. Non 
tni fognai né pure di ordinar quefio.* 
quantunque avefie avuto motivo di far- 
lo , elfendo egli mio nemico , cd ha fat- 
to ribellare contra di me uua gran par- 
te della Lombardia. 14- La Chiefa. L* 
Imperadore arrefta l’affare della Crocia- 
ta per le differenze, che ha con alcuni 
Lombardi , per le quali il Papa é appa- 
recchiato a fargli dare foddisfazione . L’ 
Imperadore. Io rimili parecchie volte l* 
affare di Lombardia nelle mani del Pa- 
pa, fenza ritrarne venin vantaggio. La 
prima volta i Lombardi furono condan- 
nati a fomminifirare quattrocento Ca- 
valieri , mandati dal Papa contra di me 
nel mio R egno . Furono la feconda vol- 
ta condannati a darne cinquecento, che 
fi dellinarono ad andare oltremare ; il 
die non fu efeguito. Finalmente io non 
potei venir mai a capo dell’ affare eoa 
quefio mezzo . Tali erano le rifpofie 
dell’ Imperadore alle querele del Papa, 
che non le giudicò baftevoli ; poiché re- 
plicò egli le prime querele nella Bolli 
di fcomunica. 

XXIII. Ma quando vide una lettera 
circolare di Federico indirizzata a tutt* 
i Principi , ne pubblicò una dal canto 
fuo indirizzata parimente a tutt'i Pria- 

cipi. 
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Altrtlet. Cipl, e a tutt’i Prelati, eh’ è lunghif- 
tera del fima, e comincia così (r): Una belila 
Papa con- piena di nomi di beftemmia , fi rizzò dal 
tra Fede- jnare,e il refto della deferizione di que- 
’ fia bellia tratta dali’Apocaliflì (2). Secon- 
do Papa Gregorio quella bellia è Fe- 
derico, e pretende nella fua lettera di- 
firuggere tutto quello, che quello Prin- 
cipe avea detto contra di lui , come al- 
trettante menzogne e calunnie. Ripren- 
de turo ciò, ch^era occorfo dal comin- 
ciamento del fuo Pontificato (3) . La 
negativa , che fece Federico di paf- 
fare a Terra-Santa nel 1227. fiotto pre- 
tello della fiua malattia , creduta fem- 
pre dal Papa per una finzione ; e lo ac- 
cula indirettamente della morte del Lan- 
gravio di Turingia, dicendo che fi an- 
dava pubblicando, che folfe flato avve- 
lenato. Il Papa riferifice poi il pallag- 
gio di Federico in Siria, e il fiuo ver- 
gognofio trattato col Sultano (4) . In- 
torno al rimprovero di aver egli per 
mezzo de’ fiuoi Legati fiatto in modo che 
Federico non ricovrafle il Regno di Ge- 
rul'alemme, altro non dice^ i'e non che 
un uomo di fienno non potrà crederlo. 

PalTa egli all' invafione delle terre 
della Chtefia in Italia fatta da Rinal- 
do , il quale operava in virtò di una 
commiffione di Federico , fiuggellaia in 
oro , e eh’ era fioflenuto dal fuo dana- 
ro , e da’ fiuoi vafTalli . Che i fervi del- 
la Chiefia portarono la guerra nel Re- 
gno della Sicilia per difleccame la fior- 
gente, e che gli abitanti di quello Re- 
gno , ubbidendo allora alla Santa Sede , 
non violarono il giuramento fatto a Fe- 
derico, poiché n’ erano flati afibluti dal- 
la fcomunica profferita contra di lui . 
Venendo alla guerra di Lombardia , di- 
ce, che r efito fece conofeere , che Fe- 
derico avrebbe potato piò agevolmente 
ricondurre a fommiffione quella Provin- 
cia con la clemenza, che col rigore da 
lui praticato contra i popoli, già fpa- 
ventati pe’-loro falli, e che non dovea 
fomentare le loro dificordie , fiervendofi 
degli uni contra degli altri . 

Dappoiché il Papa ha ripetuto quan- 
to avea detto nelle lettere precedenti 
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intorno alla cura, che fi prefe la Ghie- 
fa Romana di Federico nella fiua infan- Anno 
zia , ed alla fiua ingratitudine verfio di di G*C« 
ella , ed alla oppreffiione delle Chiefe 1239. 
del Regno di Sicilia, palla alla giulli- 
ficazione del Vefeovo di Palellrina fuo 
Legato in Lombardia, e dice (5), che 
nulla fi potea rinfacciare a quello Pre- 
lato, in ciò che ritrovandofi a Piacen- 
za riconciliò ì parenti dificordi infieme, 
con protclla di non far cola , che folle 
contra i diritti dell’ Impero . Quanto a 
Gregorio di Montelongo , gli abbiamo 
data, dice il Papa , la legazione di Lom- 
bardia per prevenire la guerra , vedea« 
do la mala fede di Federico , che ci 
offeriva qualunque fioddrsfiazione per mez- 
zo dell’ Arciveficovo di Palermo , e de- 
gli altri fiuoi Ambaficiadori , e nello llefi- 
lo tempo s’impadroniva col fatto della 
Sardegna , c delle Diocefi di Mafia , e 
di Luna appartenenti alla Chiefia. 

Quanto all’ accula, che gli dava Fede- 
rico di eflcr egli indegno della Santa 
Sede : Noi conteniamo , die’ egli , la no- 
flra indegnità , e la ooilra incapaci- 
tà (6) , tuttavia noi folleniamo il no- 
Uro incarico il meglio che fia poliibi- 
le. e quando neceflità il voglia , ufiamo , 
della pienezza del poter no(lro,per ac- 
cordare difpenfe alle perfone dillinte . 

Ma Federico, che voleva ufiurparfi le 
ftelfe funzioni de’Vefcovi, e la loro fa- 
coltà fpirituale , tentò fpelle volte dì 
fcuotcre la fermezza della Chiefia , of- 
ferendo Callelli c maritaggi tra i fiuoi 
parenti e i notiti , Ora vedendoli egli 
efclufo , com’ è notorio a tutta la noltra 
Corte , fi ferve del grollolano artifizio 
d’imputar a noi quel che fece «gli me- 
defimo. Quello riguarda la propofizione 
del matrimonio tra la nipote del Papa , 
e il figliuolo naturale dell' Imperadore. 
Soggiunge il Papa : Dio ha volato, che 
Federico medefimo (copra nella fua let- 
tera il fondo de’ Cuoi cattivi fcntimeniì, 
follenendo arditamente, che in qualità 
di Vicario di Cesò Grillo non abbia- 
mo noi potato fcomunicarlo . Solliene 
dunque, che la Chiefia non abbia la fa- 
coltà di legare, e di ficiogliere , data da 
X z No- 
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C^^^Noftro Sigoore a San Pietro, e a’ Tuoi 
Avno Pjcceirori : erefia capitale ; onde lì può 

DI G.C. conchiudere, che non créda meglio gli 
^* 39 - altri articoli della fede. Ma avete ve- 
duto , che Federico nella Tua lettera di- 
ce efpreiraineme . che non teme punto 
della fentenza di Gregorio, non per 
difpreeio dell’ autorità Papale , ma per 
la indegnità della Tua pcrlboa , e per 
mollrare. che non ricufa il giudizio del- 
la Chiela, domanda la convocazione di 
un Concilio . 

Aggiunge il Papa ; Noi abbiamo del- 
le prove ancora piò forti contra la fua 
fede, ed è quel ch’egli ha detto, che 
il mondo intero era (lato ingannato da 
tre Impoftori , Gesò Crillo , Mosd, e 
Alaoroetto, mettendo Gesìi-Crido Cro- 
cifìlTo fotto agli altri due morti nella 
gloria. In oltre osò dire , che i foli in- 
ienfati uomini credono, che Dio creatore 
di tutto abbia potuto nafeere da una Ver- 
gine ,' che un uomo non può elfere con- 
ceputo altro che per la unione de’ due 
feffi. e che non fi dee credere, fe non 
quello che può dimollrarn con la ragion 
naturale . Si potranno provare a tempo 
c luogo tutte quelle due beHemmie;e elle 
fu da lui combattuta la fede in molti 
altri modi con le parole , e con le azio- 
ni . Termina la lettera ordinando a’Ve- 
feovi di pubblicarla (i); è in data del 
primo di Luglio iz)9.e non è manco ri- 
piena d'ingiurie di quella dell’Impera- 
dore . 

Qiianto alla beflemmla intorno a’ tre 
Impollori(z), Matteo Paris la riferifee , 
ma come una calunnia imputata a Fede- 
rico da'fuoi nemici , da’quaJi fu ofeurata 
la fua riputazione. Dicevano ancora , 
iòggiunge egli, che avea profferite alcu- 
ne abSominevoli bellemmie ed incredibi- 
li centra la Eucarillia, e che creder più 
alla Religione di Maometto, che a quel- 
la di Gesù-Crillo. Finalmente fi fparfe 
voce tra il popolo^ che da lungo tem- 
po era in le» co’^Saracenl,, e che gli 
amava più de’Crilliani. Dio b fe gli 
Autori di quelli mali difeorfi peccava- 
no , o no . Cosi parla Matteo Paris . 
L’Autore della vita di Gregorio IX. (3), 
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eh’ i contemporaneo , dice , parlando 
di quello errore di Federico; Lo prelìt 
egli dal commerziode'Greci,edegU Ara- 
bi , che gli prometteano la Monarchia 
univerfale per cognizione degli allri , e , 
l’hanno talmente infatuato, che fi cre- 
de un Dio fotto l’umana apparenza, e 
dice apertamente, che fono venuti tre 
impoHori per fedurrc tutto il genere 
umano. Soggiimge, che dee diflrug^ 
re una quarta impoillura , tollerata d»- 
gli uomini femplici, ch’é l’autorità del 
Pana . 

XXIV. Avendo Federico veduta que^ Riffeli. 
Ha lettera, non rimafe fenza rìfponde- 
rc(4). Ne fece fcrivere una indirizzar» 
a’ Cardinali, in cui da prima llabilifca 
Tallona de’ due Luminari maggiori , 
per lignificare il Sacerdozio el’ImMro. 

11 che fa conofeere, che quello allora 
era un principio ricevuto da entrambe 
le parti. Indi rende al Papa ingiurie 
per ingiurie. fervendoli parimente di fi- 
gure tratte oa’Sagri Libri. E',dic’egli , il 
gran Dragone, che feduce Tuniverfo; l’ An- 
ticriHo,o un altro Balaam, un Principe 
delle tenebre . Per giullìlicarn intorno a’ 
tre Seduttori, fa la fua profelTionc di 
fede corretta e cattolica fopra la Divi- 
nità di Gesù-Crillo , e il Midero dell* 
Incarnazione, e parla diMosde di Mao- 
metto, come dee fare nnCrilliano. Ri- 
prende i Cardinali , che non abbiano 
raffrenati i trafporti del Papa attribui- 
ti da lui alla invidia de’fuoi profperi 
avvenimenti contra i Lombardi. Soflie- 
ne, che il Papa ha perduta la fua poC- 
fànza, perdendo la fua virtù, tiene per 
nulle le fue cenfure , c per ingiurie , 
delle quali dovrà trame vendetta eoo 
la fpada, fe i Cardinali non inducono 
a ragione il Papa , e non arrellano il 
corfo di un procedere cosi violento, i 
XXV. EITendo la guerra dall’ una Ordinao- 
parte e dall’ altra dichiarata in quello « coatrs 
modo , r Iroperador Federico fece pub- il P»p* • 
blicare nel mefe di Giugno lajp. nel 
fno regno di Sicilia i feguenti arti- 
coli (5), I Frati Predicatori ,e i Mi- 
nori originari de’ luoghi ribelli di Lom- 
bardia , diranno dìfcacclati dal Regno. 

e u 
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e fi flarà in guardia centra gli altri , 
perchè non facciano nulla centra l’ Im- 

r radere . Lò fteffo C farà degli altri 
eligiofì . Si efigerà dalle Chiefe Cadte- 
drali un fuffidio per 1’ Itnperadore , fe- 
condo le facoltà loro, così da* Capitoli, 
dai redo del Clero , e da’ Monaci neri, 
o bianchi . Quelli , che fono ia Corte 
di Roma , ritorneranno indietro lotto 
pena di confi frazione de’ loro l^nì . I 
teni, e i benefizi, che pofTeggono i Che- 
rici llranieri nel Regno, faranno pari- 
mente confifeati . Non fi permetterà a 
niuno di andare alla Corte di Roma , 
o di ritornarvi, fenza ordine della Cor- 
te Imperiale . Si metteranno cufiodi , 
perché niuno uomo o donna che fia , 
porti nel Regno lettere del Papa cen- 
tra l’ Imperadore j e qualunque ne farà 
{coperto , verrà impiccato ; e fe fono 
lettere credenziali farà obbligato a di- 
chiararne il tenore ; e punito come fo- 
pra, fe faranno centra il Principe. 

A quella ordinanza dell’ Imperado- 
re (i) fi riferifee una lettera indirizza- 
ta al Capitano del Regno, con la qua- 
le egli dice , che il Papa vi avea man- 
date certe lettere per alcuni Frati Pre- 
dicatori e Minori, ed altri Religiofi , 
acciocché vi foffe offervata la feomu- 
nica , e r interdetto , che aveva egli 
fulminato contra di lui . L’ Imperadore 
dunque commife al Capitano, che con- 
dannane alle fiamme tutte le perfone di 
qualunque condizione, di età, o di feffo, 
che avranno prefentate o ricevute firaili 
lettere , o ubbidito agli ordini del Pa- 
pa. Vuol parimente, che fia permeflb 
ad ogni perfona il fame giufiizia, quan- 
do le prenderà fui fatto. L’ Imperadore 
maltrattò ancora i Monaci , particolar- 
mente quelli di Monte-Cafino (z). Nel 
mefe di Aprile fece mettere delle guar- 
die all’Abazia, l’ aggravò d’impofizioni, 
e di tempo in tempo ne difcacciò i Mo- 
naci j coficché nel mefe di Luglio ne 
lafciò folamente otto pel fervigio divino. 

XXVI. Frattanto fapendo il Papa 
r eftremità , nella quale erano ridotti i 
Francefi in Coliantinopoli , fi sforzava di 
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rivolgere in loro foccorfo tutto il po-^^^ 
tere de’ Crocefignati ; non folo di quel- Anko 
li , che aveano prefa la Croce per an- G.C, 
darvi coli’ Imperador Balduino \ ma di 
quegli ancora , che 1 ’ aveano prefa per ji^xèrr*- 
portarfi dirittamente nella Siria , c eh’ 
erano i più confiderabili . Vera alla lo- tardai», 
ro teda Tebaldo VI. Conte di Sciam- 
pagna, divenuto Re diNavarra, per la 
morte di Sancio il Forte, fuo Zio ma- 
temo.£ra egli figliuol poflumo di T ebaldo 
V. che avendo prefa la Croce per le pre- 
dicazioni di Fylco di Neuillì (z) morì 
nell’anno izoi. mentre che fi difponeva 
al viaggio ( 4 ) . Così Tebaldo VI. era 
in età di trentatré anni , ^ndo fa co- 
ronato Re, nella feconda Domenica do- 
po Pafqua , fettimo giorno di Maggio 
IZ 54 . , e nei feguente anno prele la 
Croce per adempire il voto di fuo Pa- 
dre . Seco lui la prefero Pietro di Dreux , 

Duca di Bretagna , foprannomato Mal- 
cherico , Ugo IV. Duca di Borgogna , 
entrambi della Cafa di Francia , Errico 
Conte di Bar , Amauri Conte di Mon- 
forte , il Conte di Vandomo , e molti 
altri Nobili Francefi. 

Quando videro, che il Papa ritardava 
il loro viaggio, e domava una parte de* 

Legati pii, e dell’ altre limofinc defiina- 
te al foccorfo di Terra-Santa, che ave- 
va ordinato, che fi rìmetterTero nelle lor 
mani ; efiì gli fcriffero , per fargli noto 
il loro ftupore , e il loro impaccio . Il 
Papa rifpofe loro ( 5 ): Voi non avete a 
dubitare , che fopra tutto non ci dia a 
cuore l’affar di Terra-Santa; ma veden- 
do la fovradante rovina , che minaccia 
r Impero di Romania , fiamo obbligati 
a foccorrcrio diligentemente , dipenden- 
do da quello l’ intero fodegno di Ter- 
ra-Santa . Per Quello dopo una lunga 
confiderazione co’nodri fratelli Cardina- 
li, ci fiamo rifoluti di mandare all’Im- 
pero di Romania 1’ aiuto dellinato a 
Terra-Santa . Né quedo dee conturbar- 
vi , vi efortiamo al contrario di dare 
apparecchiati al paflaggio, che noi ade- 
gniamo per la profiima feda di S. Gio- 
vanni. È’ la lettera indirizzata a’ Signo- 


ri 
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ri da me nominati , trattone il Duca rono a Marfiglia col Re di Navam, 
di Bretagna , e in data di Roma del che partì da qucHo porto nel mefc di 
•nono giorno di Marzo izjp. Agolto, e pafsò a Terra-Santa, e moU 

*- 39 * Si racco Ifero i Signori Crocefignati in ti di quelli fi fermarono in Sicilia, 
effetto a Lione , per ordinare il loro afpettando i Grandi , che doveano giun- 
viaggio (i). Ma mentre cheteneano la gere nella primavera. Molti andarono 
loro conferenza , capitò un Nunzio per a Brindili con la permiflione dell’ Impe- 
parte del Papa in gran fretta , per coro- rader Federico . 

mettere loro, che non palfalTero oltre, XX VII. Baiduino di Courtenai Im- La Sanu 

ordinando, che ritornalTero prontamente perador di Coftantinopoli era ancora in Corona 
alle lor cafe , e mollrando il comanda- Francia, dove raccogliea quanti piò po- • 

mento, che aveva avuto per tal fine. I tea Crocefignati per palfare in Roma- * 
Crocefignati rifpolero tutti ad una voce : nia . Per lovvenire alle fpefe del luo 
Donde nafee quella variazione nella Cor- viaggio e della fua guerra contra i Cre- 
te di Roma ? Non è quefio il termine ci , impegnò la Tua Contea di Namur 
e il luogo, che ci venne preferitto da al Re San Luigi, fuo parente, per cin- 
lungo tempo da’ Legati, e da’ Predicatori quanta mila lire di Parigi , e gli diede 
dei Papa; fecondo le loro prom effe , ec- la Corona di Spine di Nollro Signore 
coci difpolli al viaggio, pel fervigio di impegnata a’ Veneziani (9). Egli diffe 
Dio. Abbiamo apparecchiati i nollri vi- dunque al Re , e alla Regina Bianca 
veri, le armi nollre, e tutto quello, che fua Madre: Io fo certamente che i Si- 
ti é neceffarìoj abbiamo impegnate, o ven- gnori rinchiufi in Collantinopoli fono 
dute le nollre terre , le nollre cafe, e ridotti a sì oliremo paffo , che faranno 
i nollri mobili ; abbiamo dato l’addio obbligati a vendere la Santa Corona a 
agli amici ; e abbiamo già fpedito pri- degli llranieri o almeno ad impegnar- 
ma di noi il nollro danaro a Terra- la (4). Per il che defidero ardentemente 
Santa, e partecipato il nollro arrivo, di farpaffare a voi quel^ preziofo tefo- 
fiamo vicini al porto ; e prefentemente ro ; a voi , mio Cugino , mio Signore , 
i nollri pallori mutano linguaggio , e e mio benefattore , ed al Regno di Fran- 
voglioqo impedire il fervigio di Gefu- eia mia Patria. Io però vi prego di vo- 
Crillo. Erano tanto fdegnati,che fi fa- lerlo ricevere in puro dono. Baiduino 
rebbero avventati addoffo al Nunzio del ufava quelle parole, temendo che il Re 
Papa , fe i Prelati non avellerò mode- aveffe Icrupolo di cofeienza a comperare 
rato rimpeto della moltitudine. quella reliquia per prezzo di danaro. II 

Subito dopo giunfero alcuni Inviati Re, molto lieto di quella propofizione, 
dell’ Imperadore a’ Crocefignati , i quali refe infinite grazie a Baiduino , ed ao 
con energia rapprefentarono , che non cettò il dono. Era nell’anno izj8. 
doveffero affrottarfi di partire feonfide- Tollo mandò egli a Collamtinopoli due 
ratamente, fenza eh’ egli folle alla loro Frati Predicatori Jacopo ed Andrea per 
tella, e confegnarono loro le lettere da dare a ciò efecuzione. Era Jacopo Prio- 
lui Icritte in quello propofito , conte- re del Convento del fuo Ordine in Co- 
nenti le fue feufe, perchè non vi folle llantinopoli . A vca parecchie volte vedu- 
t ' andato ancora . Quelle oppofizioni del ta la Santa Corona , ed era bene infor- 

Papa e dell’ Imperadore ridufferoi Cro- mato di quanto ad elfa concernea . L* 

' cefignati ad uno fiato grandemente mo- Imperador Baiduino fece partir (eco loro 

lefio . Non fapeano qual partito pren- un Inviato con fue lettere patenti , con 
derc ; e non erano piò concordi . Molti le quali ordinava a* Signori di conle- 
ritornarono alle lor cafe , mormorando gnare la Santa Corona agl’ Inviati del 
de’ Prelati , che gli avevano impegnati Re . Effendo giunti a Cofiantiaopoli , 
a quella imprefa (z) . Molti s’ imbarca- trovarono che i Baroni dell’ Impero aflret- 
- . ti 

CO Watt. Parif. 1159. p. 961. (a) Rie. S. Germ. p. loji. Alberic. 1159. p. S7*. 
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li da cfhrma necfflìrà , avevano impe- 
gnata la Santa Corona a’ Veneziani per 
gran fomma di danaro , a condizione , 
che fe non veniva ricuperata fino alla fe- 
da di San Gervafio , ciod pria» del gior- 
no diciannovelìmo di Giugno , avelie a 
rimanere a’ Veneziani, convertendofi il 
pegno in vendita , e che frattanto fblTe 
la Reliquia trasferita a Venezia. Avendo 
i Baroni di Codantinopoli lette le lette- 
re dell' Imperador loro Signore, fi con- 
vennero co’ V eneziani , che gl' I nviatì del 
ReSan Luigi portaffero la Reliquia a Ve- 
nezia con gli Ambafeiadori dell’ Impero, 
e co' principati. loro Cittadini . La cafTa 
comenente la Ròliqnia fi] fuggellata con 
r impronti de’ Pignori Francefi di Co- 
aminopoli. Quelli, che 1’ arrecavano, 
tanta fidanza avevano in cfla , che par- 
tirono verfo il Nasale del ia;8. (hgio- 
ne la pih inconveniente alla navigazio- 
ne; e VatazzoImperadorGrcco, avver- 
tito dalie fue fpie di quella traslazione, 
avea mandate molte galee in vari difiret- 
ri , per dove avevano a paffare i Fran- 
cefi . Tuttavia non corfero verun peri- 
colo , c giunfero felicemente a Venezia. 

Poterò la Reliquia in depofito nel 
Teforo della Cappella di San Mar- 
co , e vi dimorò alla collodia Frate 
Andrea. Ma Frate Jacopo ritornò pron- 
tamente a ritrovare il Re San Luigi , e 
raccontò a lui, e alla Regina Tua Madre, 
come andalfe 1’ affare , e n’ ebbero una 
grande allegrezza. Il Re, e 1’ Impcra- 
dor Baiduino , mandarono dunque Am- 
bafeiadori a Venezia , con Frate Jaco- 
po con ampie iliruzioni , c il danaro ne- 
celfario per riavere la Reliquia ; e fi 
ftriHe all’ Imperador Federico , perchè 
deffe feorta , e foccorfo agli Ama'fcia- 
tori occorrendo ; e ciò lor venne accor- 
dato. Ritrovarono effi in Venezia alcu- 
ni mercanti Francefi, che, veduto l’or- 
dine del Re, offerirono loro quanto da- 
naro fapeano defiderare . Ben avrebbero 
voluto i Veneziani ritenerli laRcIiquia; 
ma non potendo contravvenire al loro 
trattato, la relìituirono , ricevendone il 
loro pagamento. Avendo gli Ambafcia- 
tori rìconofeiuti i fuggelli , fi pofero in 
cammino, ed ebbero Tempre buon tempo 
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per modo che non cadde nè pure una goc- 
ciola di pioggia fopra di loro nel tem- 
po del loro viaggio , quantunque piovef- *** G.C. 
fc fpeffo torto eh’ erano giunti a’ derti- ‘^39» 
nati ricapiti . Arrivati che furono a 
Troia nella Sciampagna, ne mandarono 
ad avvifare il Re, che partì fubitamen- 
te, accompagnato dalia Regina Tua Ma- 
dre, da’ funi fratelli . da Gualtiero Ar- 
ci vrfeovo di Sens , da Bernardo Vefeo- 
vo di Auxerrc , e da alcuni altri Si- 
gnori ; e incontrò la Reliquia a Villa- 
nova, rArciveficovo preflb di Sens. 

_ Si aperfe la calfa di tavole , e fi ve- 
rificarono i fuggelli de’ Signori Francefi, 
e del Doge di Venezia porti fopra la 
caffa^ d’ argento , in cui fi trovò un va- 
fo d’ oro contenente la Santa Corona . 
Avendola feoperta, la fecero vedere al 
Re, e a tutti gli alianti , che verfaro- 
no molte lagrime, immaginandoli dive- 
dere Gefu-Crirto medefimo incoronata 
di fpine . Era il giorno di San Loren- 
zo . Nel di undecimo di Agorto izqp. 
fu trasferita la reliquia a Sens . Nell’ 
entrare nella Città il Re , e Roberto 
Conte di Artois primogenito de’ fuoi 
fratelli , la prefero fopra le fpalle , en- 
trambi fcalzi , e in camicia, e la coit- 
duffero io quel modo alla Chiefa Me- 
tropolitana di Santo Stefano in mezzo 
a tutto il Clero della Città , che andò 
incontro con folenniflìma proceffione . 

Pani il giorno dietro il Re per Pa- 
rigi , dove nell’ ottavo giorno fu rice- 
vuta la Santa Corona . S’ innalzò ap- 
preffo 1’ Abazia di Sant’ Antonio un 
gpn palco , fopro^ il quale rtavano mol- 
ti Prelati vertiii pontificalmente . Si 
mortrò la carta a tutto il popolo ; indi 
il Re e il Conte di Artois elfenJo 
1 uno , e r altro fcalzi e in camicia , la 
portarono fopra le fpalle alla Chiefa 
Cattedrale di Noftra Signora , e di là 
al palazzo fi), dove fu riporta nella 
reai cappella, che allora era quella di San 
Niccolò. 

Ma alcuni anni dopo avendo an- 
cora il Re ricevuto da Coflantinopo- 
poli una parte confiderabile della vera 
Croce, e molte altre reliquie ; fece fab- 
bricare la Santa Cappella, che ora veg- 
gi a- 
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L. giamo con un’ architectura la più ricca ed 

Anno elegante, che fi ufialTe in quel-tempo; e 
UiG.C. yj tondb un Capitolo per celebrarvi il 
*^Ì 9 * divino offizio dinanzi alle Sante RelU 

? |uic - La Chiela di Parigi celebra la 
efia del ricevimento della Santa Coro- 
na neU’undecimo giorno diAgoflo; eia 
floria ne fu fcritta fin da quel tempo da 
Gualtiero Cornuto Arcivefcovo di Scns. 
roncilio XXVIII. Ntl medefirao anno 1239* 
di Tours. juel Arcivefcovo di Tour? vi tenne co’ 
fuoi Suffraganci un fecondo Concilio , in 
cui pubblicò tredici Canoni o articoli di 
riforma (i) . Il primo de’ quali contie- 
ne (2) : Coir approvazione del Santo Con- 
cilio i il che denota che quella formula 
non era particolare al Papa e a’ fuoi Le- 
gati . Quello Concilio ordina, che in ogni 
Parrocchia vi fieno tre uomini Cherici 
D Laici deputati , che rendano conto al 
Vefeovo, o all’ Arcidiacono (3), quando 
faranno interrogaci , degli fcandali con- 
tea la fede, e i buoni coQumi. I Sagra- 
menti faranno amminillrati gratis ; ma 
fenza pregiudizio delle buone colluraan- 
2e (4). 1 Parrochi,o Rettori , come fi 
chiamano ancora in Bretagna , non ifeo- 
municheranno di loro propria autori- 
ti (5)' altrimenti la fentenza fari nulla. 

Gli Arcidiaconi, Arcipreti, o altri Giu- 
dici Ecclclìallici , non avranno fuori di 
Città né Offìziali , né allocati , cioè Luo- 
gotenenti : £ 5 * ma eferciteranno la loro 
giurisdizione perConalmcnte ^ folto pena 
di nullità (d). Le fcomuniche fi daran- 
no con maturità dopo le ammonizioni , 
e i convenienti intervalli (7) ; fe gli 
fcomunicati non ubbidiranno , fi feomu- 
□icheranno coloro , che feco loro ande- 
ranno a’ mercati , a’ forni , e a’ inoliai , e 
quelli finalmente, che beeranno e man- 
geranno con elfi (8) . S’ implorerà anco- 
ra contra di elfi, occorrendo, il braccio 
fecolare ; ma non fi pronunzierà feomu- 
nica generale contra coloro, che comuni- 
cheranno’ con elfo loro (9), per evitare 
il pericolo dell’ anime . Proibizione a 
Monaci di fervire nelle Chiefe Parroc- 
chiali (io). Proibizione a’ Cherici, e a’ 


Ecclesiastica. 

Monaci di aver ferve nelle loro cafe, e 
ne’ loro Priorati (it); e a* benefiziati , o 
Cherici legati negli ordini , di lafciar 
nulla in ceilamento a’ loro ballardi , o 
alle loro concubine. Qjclli regolamenti 
non danno una idea vantaggiofa deli’ 
afpetto della Chiefa . L’ anno feguente 
1Z40. il Duca Giovanni di Bretagna ad 
Ulama de’ Vefeovi difcacciò alTolutamen- 
te i Giudei da tutte le terre del fuo do- 
minio, con un editto del Martedì avan- 
ti Pafqua, decimo giorno di Aprile. 

XXIX. In quell’ anno 1 239. tredicefi- 
mo giorno di Maggio, ch’era il Vener- 
dì avanti la Peatecolle, fu efeguitauna 
celebre fentenza di morte de' Bulgari , o 
Manichei a Montemè in Sciampagna Dio- 
cefi di Chalons in prefenza del Re di 
Navarra , e de’ Baroni del Paefe, dell’ 
Arcivefcovo di Reims , e di dicialfette 
Vefeovi (12), cioè di Soi/Tons, diTour- 
nai , di Cambrai , Arras , Terouana ^ 
Noion , Laon , Senlis , Beauvais, e Cha- 
lons, quelli due folamente eletti ; d’Or* 
leans, di Troja, diMeaux, Verdun, e 
Langres, di molti Abati, Priori. Deca- 
ni , e altri ecclefiallici . Il popolo , che 
andò a quello flettacelo era ilimato per 
più di cento mila anime. Si abbruciaro- 
no cento e ottantatrè Eretici , che fu un 
oiocaullo gradito a Dio, per quanto dice 
il Monaco Alberico Autor di quel tem- 
po. Aggiunge, che v’ era tra elTi una 
vecchia grandemente riputata , chiamata 
Gisla, nativa di Provins, che cbiamavar 
no col nome di AbadelTa , la cui morte 
fu differita (13), per aver promelfo a Fra 
Roberto di feoprime ancora una gran 
quantità. Frate Stefano di Bourbon o di 
Bcllavilla Domenicano all'erifcé di edere 
intervenuto al fupplizio di quelli Eretici. 

Fra Roberto (14), che procedea contra 
quelli Eretici, era parimente Giacobbino. 
Èra Ibprannomato il Bulgaro , perchè era 
dato della loro fetta ; imperocché verfo il 
tempo del gran Concilio del 1 2 1 5. una don- 
na Manichea l’avea condotto a Milano, do- 
ve aveva abbracciata quella crefia , e v’ era 
dimorato anni venti , palfando per uno de’ 
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pìì« perfetri . ElTendofi convertito , entrò 
nell' Ordine de’ Frati Predicatorii ed el- 
icndo uomo dotto , e che parlava con 
fòrza e facilità , s’acquillò gran riputa- 
zione. Diede prova di gran zelo centra 
quelli Eretici, da luì perfettamente co- 
nofeiuti per la lunghezza di tempo, eh’ 
era (lato (èco loro i e pretendea ai feo- 
prìrgli alle loro parole, ed agli atteggia- 
menti . Gran numero ne feoprii partico- 
larmente in Fiandra, e facevagii abbru- 
ciare lenza miferìcordla , (bOcnuto dalla 
protezione di San Luigi , al quale egli 
imponea con la l'ua apparente virtìl (i). 
Ma poi abufando dell autorità d’Inqui- 
fitore, che avea ricevuta , e non penfando 
ad altro che a rcnderfì formidabile, non 
Mirvava più mi iure, e confondea gl’in- 
nocenti co' rei . Per quello il Papa gli 
levò la commifTione d’inquilkore^ e final- 
mente reflò convinto di tante colpe, che 
fu condannato ad una perpetua prigtone. 
Cenfute XXX. Errico di Braina Arcìvel'covo 
nella Pro- di Keims aveva interdette leChielè del- 
vincU di la Città, e icomunìcati i Borghefi, per 
Rumi . efferlì follevati coatra il loro Bailo , ed 
i Tuoi OfEziali , che riicuoteano con 
tropTC rigore le tbmme, aHe Quali era- 
no nati condannati in prò dell* Arcive- 
scovo ' t) . Papa Gregorio confennò 
quelle cenfure con la Tua bolla degli 
undici dì Giugno jz}9. che vuole, che 
fe i Borghefi non ubbidifTero , fofTero 
tolte loro r entrate , e i loro debiti nel- 
le fiere, e in ogoi altro luogo. 

Tommafo di Beaumez , di cui s' d 
già parlato, era un Gentiluomo di Ar- 
tois , figliuolo di Egidio , Signor di 
Beaumez (3) , c Càltellano di Bapau- 
me , e di Agnefe di Coucì ; ed era 
perir congiunto dell’ Arci vefeovo Errico. 
Fu nella tua prima giovinezza Canonico 
d’ Arras ; poi venne dall’ Arcivefeovo 
creato Canonico^ e Prevoflo di Reims. 
Nell’ incontro delie differenze infone tra 
il Re , c il Vefeovo di Beauvais , fu 
Tommafo difcacciato da Reims, e non 
v’era ancora rientrato, quando lu prefo 
e ritenuto prigione , non fi fa il moti- 
vo, da tre Ccniìluomini del paefe, Nic- 
FUury Tom, XIL 
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coiòdi Rumigni, e Goliardo foo figlino- — “ 
lo, ed Ugo Grifondelo. 'Per ciò l’.Arci- 
vefeovo Errico tenne un Concilio a S. G.C. 
Quintino nel mefe di Novembre i z ?9.(4), '*^ 9 - 
in CUI fi fecero tre decreti t commette 
il primo, che ì tre Gentiluomini fieno 
ammoniti a mettere in libertà Tomma- 
fo di Beaumez , e di foddistare a lui , 
ed alle Chlele, delle anali era Canonico, 
per la ingiuria, che gli hanno fatta . Non 
facendo queffo, fieno dichiarati per ifeo- 
municati dall* autorità del Pa^ , e da 
quella del prefente Concilio. Se Ibften- 
goao la fcomunìca per quìndici giorni , 
fieno meffe folto interdetto le terre, che 
poffeggono 'nella Provincia di .Reims , 
fino a tanto che abbiano reffifuìto il Pre- 
vofto Tommafo, « eompenftti i danni. 

Quindici giorni dono la pobblicazione 
dell’ interdetto , i figliuoli di queffi Gen- 
tiluomini non Uranno piò ammeffi a ve- 
run benefizio nella Provincia di Refmt 
pel corfo di anni venti ; (e non ballano 
quelli mezzi, s’implorerà il foccorfo di 
oue’ Signori temporali , da’ quali dipen- 
dono le loro facoltà -, e fe quelli Signo- 
ri nel termine, che farà lorp. preferite'}, 
non adempiono il loro dovere di coflrìn- 
gere i tre Gentiluomini a ricorrere alla 
Chiefa, faranno Icomunicati , e interdet- 
te le loro terre. Finalmente (upplichia- 
rao , dice il Concilio , il Sovrano Si- 
gnor temperie, cioè il*Re d'interporre 
la fua autorità per la liberazione del 
Prcvofio, e pel mantenimento del dirit- 
to dell^ Chiela. Non ho veduto ancora 
cenfure ecclefiailiche cllenderfi a quelli 
due gradi. Il fecondo decretoè generale, 
e intima le fteffe pene a tutti quelli, ohe 
prendeflero un Canonico di ciafcuoa Chìe- 
fa Cattedrale della Provincia di Reims;. 
e il terzo V edende fino a’ Can nici 
delle Collegiali. Suno tutti tre in data 
del Lunedi avanti Sant’ Andrea, giorno 
ventottefimo di Novembre 11^9. 

XXXI. In quell’anno Errico Re d’ f'hìtliid’ 
Inghilterra., fdegnato di non aver po- 
tuto far eleggere Guglielmo di Savo/a 
per r Arcivelcovado «fi Vinchellre (5), 
lece caffàrc nella Certe di Roma le 
Y due 
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- due elezioni dì Simone Priore della 
"ÌTJ? Cattedrale di Norvic per Vefcovo della 
DI G.C. jnedéfima Chiefa, e quella di Raulo di 
^^ 39 '- Neuville , Vefcovo di Chichclh’e , per 
quella di Vincheftre^ Ottenne- il Re 
quelle caffazìoni per mezzo di Simone- 
Normando uno de’ fuoi Leggi fli-, de*'qùa- 
li ne aveva una gran truppa^dke Mat- 
teo Paris , come una muta di cani per- 
ifcatenarli confra gli elettori de’ Prelati. 
Avea commelTo allo* rteflo Simone di' 
domandare al Papa ordine- per Ottone- 
Legato , acciocché rimanelTe ancora in* 
Inghilterra, nulla oHante la permiffione, 
che avea domandata di ritornare in Ro- 
ma, ed anche ottenuta ; ma non creden- 
do il Re di ppter vivere fcnza di lui , 
balzò di giubilo quando lo vide fer- 
marfi , fecondò, il nuovo ordine del Pa- 
pa. All’ oppollo la nobiltà* fi" fdcgnò. dir 
tal condotta del Rev 

Frattanto Guglielmo) Refe venne elet- 
to Vefcovo.- dì- Coventri (i)', da’Mo*. 
naci , che flimavano , che là fua elezio- 
ne dovelfe piacere ai' Re ; e poco do- 
po, elTendo* parimente eletto da’ Monaci 
di Norvic ,. egli: preferì quella Sede* all'’ 
altra, troppo vicina a’ Gallefi ancora 
indomiti .. Venne dunque- confagrato 
Vefcovo di Norvic nel medefTmo an- 
no 1 2 da Sant’ Edmondo Arcivefco- 
vo di Cantorberl nella Chiefa* di San 
Paolo- di Londrl ; in prefenza di una 
gran moltitudine di* Prelati-,, e di Si- 
gnori. 

Dall’ altro* canto* la* prcrenlvvne di 
Guglielmo di Savoia Xopra il Vefco\'a- 
do di VincHellre (2) andò fvanita , per 
elfere ftàto-eletto al Vefcovado di Liegi^ 
eh’ era vacante dal fecondo- giorno di 
Maggio 1238. per la morte di Giovan- 
ni di Eppe.. Si procedette alla elezione 
verfo la fella di San Giovanni', e* i vo- 
ti furono divilT una parre elelfero Ot- 
tone Prcvollo di Mallricht ^ e T altra 
elelTe-Guglielmo di Savoia efetto* di Va- 
lenza ,. fratello di Tommafo Conce di’ 
Fiandra . Andarono entrambi a- fóllcnere 
i lonj) diritti alla Corte di Roma ed 
efaminata la elezione* il Papa confermò 
^lla^di Guglielmo,. in- prefenza dtCor- 
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rado Arcivefeovo di Colonia , fuo Me^ 
tropolitano, ma ad onta dell’ Imperadoc 
Federico, che proteggeva Ottone (?)► 
Si dicea,che il Papa volea dare a Gu- 
glielmo il comando del fuo efercito cen- 
tra rimperadore;. ecerta cofa è, che gli 
permife dì confervarfi l’amrainillrazione- 
dcl Vefcovado di Valenza - Guglielmo 
dimorò in Italia , e fu confagrato Ve- 
fcovo di Liegi da Papa Gregorio . 

Frattanto Corrado figliuolo dell’ Im- 
peradòre andò a* Liegi , e pofe Ottone 
contra le regole nella Sede Vefcovilc ; 
ma quando volle fargli dar giuramento 
da’ Borghefi,.rifpofero efli, che lo fareb- 
bero volentieri a- quel Vefcovo , che 
folle flato r'icevuto. dalla Chiefa cano- 
nicamente. Durante quello fcifma , che 
fu quafi per un anno,, le truppe de’ due 
partiti faccheggiavano Impunemente iC 
Vefcovado di Liegi .. S’intefe finalmen- 
te, ch?‘ era morto a Viterbo Guglielmo' 
di Savoia nel giorno d’ Ognilfantr 1239» 
ed' era- fiato feppellito* a Autecombe- 
Abazia di Cilleaux in* Sàvoja (4) Il 
Papa ne- rimale molto afflitto , e ih Re- 
ti’ Inghilterra n’ ebbe tanto dolore- ,, che 
fi fquarciò le velli gittandole al fuoco 
Allora i Monaci del Capitolo di Vin- 
chefn-e , mandati a Roma , ottennero dal 
Papa una bolla,che dicea , che non po- 
tefiero efiì eleggere in loro Vefcovo 
niuno* firaniero odiofo al Regno-,, per 
qualunque* raccomandazione o comando 
fi folTe ,. ma che- avefiero ad eleggere li- 
beramente e canonicamente- colui , che 
aveOero creduto il più degno (5) ; per 
il che il Re fu prefo da una- furiofa collé- 
ra ,. come fe non avefie- potuto ritro- 
var un Inglefe degno di quella Sede. 

Nel medefimo anno nel' giorno di- 
ciannovefimo di Giugno nacque in Lon- 
dra un. fTgliuoIo a quello Principe , che 
ftr chiamato- Edoardo (ò) . Il Vefcovo 
di Càrlilé lo catechizzò , cioè fece fo- 
pra lui gli eforcifmi'. Il Legato Otto- 
ne- lo> battezzò-, quantunque non foP 
fe Sacerdote e Sant’ Edmondo Arci- 
vefcovo* di- Cantorberl gli diede là- con- 
fermazione.. E’ cofa< notabile, che fi di- 
videfiero. le- ceremonie del Catecumena- 

ro», 
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To , e elle Cubito dopo fi defie anche la 
Crcfitna. Ebbe il fanciullo nove padrini; 
tre Velcovi, Ruggiero /li Londra, -Gual- 
tiero di Carlìlc, Guglielmo di Kele elet- 
to di Norvic, Ore Gonfi, e tre altri, 
fra’ quali era Simone il Monnando Arci- 
diacono di -Norvic- 

II Papa XXXII. Mandò il Papa in quello 
«ccita i frattempo in qualità di Legato Jacopo 
Principi VelcovO di Paleflrina, un tempo Mo- 
^ 5 '’* naco, di Ci#etu-T, a pubblicare per tutta 
edcnco. j ^ jj feAtenza di fcomunica cen- 

tra r I mperador Federico (i). Arreca- 
va una lettera di Papa Gregorio al Re 
San Luigi , in cui -dopo elierri difiufo 
nelle lodi de'* Re di Francia y riconofeiu- 
li da lui in t^nì tempo collanti nella 
tede, V aelanti protettori della Chìe&, 
foggiunget Per queflo ricorriamo a voi 
con gran fiducia ad -ifooprirvi: Je pia- 
ghe, elle Federico Ta nella Ghiera, in- 

r rendofi ne’ divini Mifiqri , da’ quali 
allontanava a guifa -di Pagano avanti 
la tua condanna ; c pubblicando contra 
di noi alcune lettere ripiene cTimpoHn- 
Te. Raccomanda poi al Re il Legato; 
e dice , che fi acquilla più merito a 
■combattere Federico nemico della fe- 
de , che a ricuperare Terra-Santa dal 
potere degl’ InledeK . E' la Jctiera del 
ventunefimo di Ottobre vafp. -(a), e 
il Legato partì nel medefimo -mefe^ 
Ma temendo di cadere nelie mani di 
Federico , fi travelH da. Pellegriqo, e 
con un folo compagno andò per terra 
fino a Genova, dove ■t’imbarcò- 
II Papa fcrrfle in Alemagna due let- 
tere contra Federico (j), indiritzate ad 
Alberto Arcidiacono di Pafi'avia , e a 
Filippo di AfTifì fuo Nunzio . Nel- 
la prima in data del giorno ventefimo- 
quarto di Settembre , fi duole che vi 
fieno alcuni, die porgano foccorlo a Fe- 
derico centra Dio, e la Chiefa Ro- 
mana ; e che volendo quello Principe 
ritenere a torto l’ Impero , maltrarta i 
Signori, che ricufano di aderire a’fuoi 
delitti , Icnz’aver riguardo a’ioro pri- 
vilegi . Gl’imprigiona, li proferive, li 
fa uccidere a tradimento, e gli efpone 
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agli aflaflini Pagani : cofa inaudita per — 
un Principe GrifiiinD . Difcacciò dal Avho 
R egno di ^cilia , eh’ è il patrimonio i>f G.C, 
di San Pietro. alcuni Vefeovi dopo aver- 
gli ipo^iati de’ loro beni ■ecclefiaflicì « 
degli altri (4). Profan’ò egli .delle Ghie- 
■^e > e lpc«liò_ poveri , vedove , orfani, 
e Religiofi; e" ne fece ancora abbruciar 
uno dell’ Odine de’ Frati Minori , fen- 
za formalità di proceflb , In dirpregìo 
della noilra fentenza di feomonica , fece 
celebrare pubblicamente davanti a se il 
divino ullìcio, e difTe, che quella fen- 
tenza non doveva oTTervarfi : nel che fi 
■dichiara Eretico, Conchiude il Papa, 
proibendo a tutt’i Prelati, a’ Signori, 

■e a’ fedeli di Alemagna -di dare vcrim 
foccorfo a Federico ; e -ordina a’ due 
Coramiflàr; di far efe^r quella proibi- 
aione, fcomunicando i traigrelTori . La 
feconda lettera in data del vcntefimo ter- 
zo giorno di Novembre non ì altro* 
che una rcpetizione dello fleflb divieto, 
e un replicato ordine di «feguirio, 

, Ma i Prelati di Alemagna <5), ba- 
darono poco a quelle minacce. Prega- 
rono il Papa a non collriogergli a pulv- 
hlicare quelle cenfure contea JTmpera- 
dorc, e di penfare all’opporto di far pa- 
ce feco lui, perledare io fcandalo ecci- 
tato nella Ghìelà, Bertoldo Patriarca di 
Aquileja ebbe si poco riguardo alle 
cenfure dal Papa, che comunicò coll’ Im- 
perador Federico; in ogni pratica, a’ di- 
vini oflfiz; , al bacio , alla tavola . Il 
Papa grandemente nel riprefe con la 
fua lettera del giorno diciannovefimo di 
Dicembre iz;9- offerendogli tuttavia 1’ 
aflbluaione driìa fcomunica, in cui era 
incorfo, purchd . quanto prima fi prefen- 
tafle a lui fdj; « vi concedo, die’ egli, 
quella grazia in confiderazione di Bela 
Re di Ungerla , e di Colomano fuo 
fratello voftri nipoti. Era Bertoldo fi- 
glinolo del Duca di Moravia, t fratel- 
lo di Geltrnde Regina di Ungheria, 

Madre del Re Bela IV, e di Santa 
Elifabetta. Santa Eduige Regina di Po- 
Ionia era parimente forella di Bertoldo. 

I Gavalieri Teutonici (7) prefero 
V 2 an- 
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ancor e(Ti il partito di Federico , e il Papa 
Asso ji minacciò, fe perfiftevano in ciò, che 
I" G.C. avrebbe rivocati lutt’i loro privilegi. 
iaj 9 > Era egli ritornato da Anagni a Ro- 
ma nel mcfc di Novembre ; c nel gior- 
no diciottefimo dello llelfo mele, otta- 
va di San Martino , confermò la l'co- 
munìca contra Federico (‘t), e Icomuni- 
cò di nuovo Ents fuo figliuolo naturale, 
che nel mele del precedente Settembre 
s’era impadronito della Marca di Anco- 
na j imperocché pretendeva il Papa, che 
appartenelTc alla Chiefa . 

Frite XXXIH. Ellendo intanto l’impera- 
Eli» de- dor Federico in Tofeana, celebrò a Pi- 
potto per (3 [3 fpija di Natale con gran folennità, 
dà vulir ^ intervenne a' divini offizj nella Chiefa 
principale , lena' aver riguardo all’ inter- 
detto (2), profferito dal Papa contra i 
luoghi, dove (ì ritrovane. Quivi andò a 
ritrovarlo Frat' Elia depollo da poco tem- 
*po dal Generalato de' Frati Minori . Era 
flato rillabilito in quella carica fin dal 
12^0. in luogo di Giovanni Parente, che 
cedette al forte partito, e fi ritirò umil- 
mente , dopo aver governato l’ Ordine 
pel corfb di fei anni (7). Elia feguitan- 
do fempre la fua condotta antica , lì ado- 
prava ad introdurre il rilafciamento foc- 
to pretdhj di ufir prudcnr.i, e foilenea 
che pochiflirai erano quelli, che poteflero 
feguirele tracce dt San Francefeo. Ave- 
va egli un ^ran partito, e le Potenze 
EcclcGaflicbe e Secolari io favorivano 
per la grande abiliti , che avea negli af- 
fari , e per la fua politeaza . Ma i ze- 
latori deU’offervanza gli refìlleano co- 
caggiofamente, avendo alla loro teila un 
Alemanno chiamato fra Celarlo di Spi- 
ra , uomo dotto e vìriuolò . 

Si rìvotfero da prima ad Elia, che 
gli afcoltò pacificamente , e li pa^ di 
belle parole , ma egli frattanto andò a 
rkronre il Pana, e gli dille: Vi ha tra 
noi alcuni lemplici, ed ignoranti fratelli, 
che fono tuuavia in grande flima , an- 
che aldi fuori, p^hd furono difeepoii, e 
compagni di San F ranceko . Si atteago- 
no a* fentimenti loro , e come fe non 
avellerò Superiore, palfano da un luogo 
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.all’altro, infognano pratiche lingolari iq: 
pregiudizio della religione. Stimai d’ effe- 
re obblipco in cofeienza di averne ad av- 
vertire la Santità Voftra. 11 Papa preve- 
nuto in tal modo, diede a Frat’ Elia un' 
ampia facoltà di reprimere quelli fe- 
diziofi. Elia, che volea queOo, non al- 
tro, effendo ritornato in Affifi , comin- 
ciò a pcrleguitare i Celàriani , che co- 
sì chiamava Quelli deiroppolìo partito. 
Molti n’efiliù , molti ne mifc in pri- 
gione, tra gii altri fra Cefàrio co* ferri 
a’ piedi ed alle mani. 1 ferri di poi gli 
furono^ levaci , ma Rette rinchiufo per 
due anni inceri 1237. e 1238. Nel prin- 
cipio del 1239. ritrovando la porta del- 
la fua prigione aperta ufcl fuora per 
paffeggiare un ^o pel gran freddo, che 
aveva . Era culfodico da un Frate Igico 
brucate , che credendo che volelfe fuggi- 
re , gli corfe dietro con un baRone, e 
lo percoffe tanto afprametue (opra la 
teda, che mori fui luto. 

Avendo il Papa intèfo quello acciden- 
te, c vedendo ch’era flato ingannato da 
Elia, convocò a Roma un Capitolo ge- 
nerale di ture’ L Minifìri Provinciali , 
che fu tenuto il giorno dietro della 
Pentecolle (édicelìmo Maggio . Il 
Papa vi depofe Elia per la feconda 
volta , e commifé , che in fua prefenza 
fi eleggetle un altro Generale. Fu eict- 
ro Frate Alberto da Pifa, Provinciale 
d’ Inghilterra : e il Papa confermò la 
elezione . Ma morì Alberto a capo di 
tre.mefi e mezzo , verfo la Maannna 
di Settembre. Negli OgnilTanti fi ekffc 
in fuo luogo Aimooe di Feverlam In- 
glefe , un di quei due , eh’ erano (iati 
mand-ici a Germano Patriarca Greco di 
Codantinopoli (4). Elia prefe tanto di- 
fpccto in vederli depoflo, che andò a ri- 
trovare l’ Imperadore Feerico , e fi at- 
tenne a lui (5) . Screditava la Chielà 
Romana come piena di ufure, di funonia, 
di avarizia (d): dicea , che il Papa iO; 
traprendea di opporli a’ diritti dell’ Int- 
pero, e non badava ad altro che a rac- 
cogliere dan.iro con diverfi arrtfizj , in 
cambio di lUar le orazioni , le proceffio- 

(»5 VaefiOE- 
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fcj, e i digiurv, liberarfi dall’oppref- giunge egli, non pretendiamo noi di le- 
fione. Accufava il Papa, che fi valelTe vare a’ nollri fratelli Vefcovi queU’ona- 
del danaro desinato al loccorfo di Ter- re,ch’è loro dovuto,! quali furono chia- •>! G-Ck 
ra-Santa ; che fuggellafle delle Bolle mati da San Pitto e Tuoi fuccelfori ad 
fegretainente nella l'ua camera , fenza una parte della cura, e. non dubitiamo * 
participarle a’ Cardinali , e che delfe a’ già, che non fìeno elTi i Vicari di Dio 
fuoi Nunzi delle Bolle fuggellate in bian- c della Santa Sede. Di qua pare, che 
co, perchè le riempiflero a loro talen- ne rifulti, che tengano i Vefcovi il lo- 
to. Gl’ imputava alcuni altri enormi ro inamediato potere dal Papa, feconda 
fatti, onde fu fcomunicato dal Pap^. l’opinione di alcuni Teologi di que* 
Frattanto T Ordine de’ Frati Minori tempi . £' la lettera del tredicefimó 
acquUib un foggetto confìderabiie , qual giorno di Gennaio 1240. Quella Rcgi- 
era Adolfo Conte di Olfacia (t), che na Kufuda doveva elTere la llcfTa chia- 
abbracciò il loro illituto ad Amburgo mata RufTutuda, che avea fcritto a Pa- 
nel giorno di Sant’ Ippolito, il SablM- pa Onorio quindici o fedici anni pri- 
to tredicefimo giorno di Agodo 1259.’ ma (4); e non trovo, che quello commer- 
lafciando tre hgliuoli in minore età , ciò di lettere co’Papi avede avuto ve- 
fotto la tutela del Duca Abele di Da- run effetto. Così abbiamo veduto da mol- 
niroarca fuo genero. Aveva Adolfo fer- ti efempi, che quede offerre di ruinio- 
vito onorevolmente apprelTo l' Impera- ne alla Chiefa Romana, per parte de* 
dor Federico , e felicemente governato Cridiani Orientali , non àvevano altro 
il fuo Stato . Cinque anni dopa (2) j motivo che il loro interelTe temporale, 
eifendo andato a Roma ', ottenne li- '^XXXV. Avanzandofi TlmperadorFe- AIrrx A- 
cenza dal Papa per clfere promoffo a derko fempre più verfo Roma, fu ac- polotsia 
tutti gli ordini , probabilmente, .perchè colto a Foligno nel Febbraio 1240. in- dell' im- 
avea portate V arme . La lettera del di ’a Viterbo, donde fcriflè al Re d’In- 
Penitenziere è del giorno ventefimole- ghilcerra una lunga lettera per giullifìca- 
condo di Aprile 1244, Viffe- Adolfo re la fua condotta (5), e la guerra, che 
quattordici anni dopo fua entrata in faceva al Papa. Ripiglia tutt’i motivi 
Religione. di rifentimento , che pretendea di aver 

XXXIV. Mandò Papa Gregorio fet- feco, fino alla (comunica profferita nel 

alla Re- te F'rati Predicatori a Rufuda Regina precedente anno j indi aggiunger fìccome 
gira de’ de’Giorgiani , c a Davide fuo figliuolo quello ci pareva un procedere ingiallo , 
loro Re, con una lettera, in cuififcu- cosi abbiamo fpedici Ànjbafciadori a’Car-^ 
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fa di non potere fpedire un efercito per 
foccorrerli centra i Tartari (j),com’ef- 
fi afpettavano . Imperocché , die’ egli , 
noi abbiamo ordinato di disfare i Sara- 
ceni di Sìria, che fono tra voi, e noi, 
e combattiamo ancora continuamente in 


dinali, domandando la convocazione dì 
un Concilio Generale ) ma in luogo di 
avervi riguardo (ó), fece il Papa im- 
prigionare vergognofamente i Vefcovi , 
che gli avevamo mandati violando il di- 
ritto delle genti. Indi follevò cotttra di 


Italia e in Ifpagna in difefa della fede noi la Marca Trivigiana,e la Città di 
Cridiaoa, per ri che non abbiamo po- Ravenna, e per follenere la ribellione 
luto darvi aiuto. E come per otte- de’Milanefì, mandò loro il Legato Gre^ 
Berlo mollrava queflji Principeffa di vo- gorio di Montcloogo, a Fra Leooe,Mi- 


lerfi riunire alia Chiefa Romana , il niflro de’ Frati Minori , che iron tola- 


Papa infide fortemente fopra la necef- mente fi travedi da foldaro , portando 
iità di aver a riconot'cere una Ibb Chic- (pada, e corazza, ma nelle fue prodi- 
fa , raccolta IbttO’ un fola Capo . Ma ri- che dava atKora l’ affoluzìone a tutti co^ 
peie fpedo, che Gesù Grido diede folo loro, che fi adopraffero contra di noi « 
8 San Pietro il governo della fua greg- Oggidì parimente quello Legato , c i tuoi 
giar,e tc chiavi del Cielo. Incbe,fog- Religiofi fi danno nelle loro lettere il 

ti- 
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L titolo di Governatori di Milano ; il 
Avno che denota, che il Papa ne vuole ul'ur- 
diG.C pare la Signoria temporale in pregiu- 
1240U. .dizio deir impero.. 

• 11 Monaco di Santa X 3 iu(lina .di Pa- 

dova lilorico di quel tempo .fi .accorda 
con quello racconto . Immedliacamentc 
dopo la fcomunica, die’ egli , il Papa di- 
chiarò Legato d’Italia Gregorio diMon- 
tclongo, Notalo della Sama Sede, uomo 
di gran prudenza, e intrepidezza ,il qua- 
le , cILndo- giunto a Milano, ralUcurò il 
popolo Ipavsntaj», e <on le lue el'orta- 
ziom rilve^iò il cofaggip; negli amici 
de’Milaneii, animandogli a combauere 
per la loro libertà , e per dame loro 1’ 
eiempio , marciava in perdona da* per 
tutto dove r Imperadore andava ad af- 
falire' coloro , eh’ erano -fedeli alla Chier 
fa . Così ^rXa quello Storico . Quanto 
a Frate Leone, loprannomato di Peré- 
go, era di Milano anch’ egli, e ne di- 
t venne Arcivelcovo nell’ anno feguen- 
té (ij. imperocché l’ Arcivelcovo Gu- 
glielmo Ruzolo elfendo morto in quell’ 
anno 1 240. dette il Capitolo lungo trat- 
to lenza poterfi accordare nella icelta di 
un l’ucceliore. F'inaimcnte lì convenne- 
ro di nportarfi in tutto a Fra Leone 
Teologo, e famofo Predicatore. .Dopo 
avervi molto penfato egli dille loro: Poi- 
ché voi avete così buona opinione di 
me, io dichiaro me medefimo per Ar- 
civefeovo di Milano. Tutto il popolo 
rimale ftupefatto di quella deci fione, ma 
vi applaudì , e fu approvato dal Papa . 

conlagrò Leone Arcivelcovo nel 1241. 
e tenne la Sede ledici anni. 

La lettera deii’ Imperadore al Re d’ 
Inghilterra coQtinova così ' Elfendo dun- 
que molli da. tante perdite, e da tanti 
afironti , non abbiamo potuto più raffre- 
narci, Prendemmo Tarmi per difendere 
la Dollra cauta , e quella dell’impero 
concra -un nemico dichiarato , che ci af- 
iaiii'ce cuU’artni tcrooorali, ediha fece 
dèi fanguc coltro. Abbiamo lafciaco ba- 
ilevoli forze nella Liguria arretàfi a noi; 
iiamo pallati in Tolcana, c vi abbiamo 
rillabihti molti diritti. dell’Impero; e 
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avendo fpedito il noftrq caro figliuòl» 

Errico a ricondurre la Marca di Anco- 
na alla noffra ubbidienza , llamo andati 
in perfbna -con le noilre vittoriofe aqui- 
le verlb il Ducato di Spoleti , e nelle 
vicinanze di Roma. Tutto fi foggettò 
lino a Viterbo, trattene alcune pochilTi- 
me Città. Roma llelTa ci chiama , per mo- 
do che ridotto il nemico nollro alia dil'pe- 
razione, predicò la Crociata contea di 
noi , dicendo falTamencc , che pretendia- 
mo di roVefdare la Chiefa Romana, e 
profanare le Reliquie de’ Santi Apollo- 
li ; ma non gli badò i’ animo di far 
prendere la Croce altro che ad alcuni 
fervi , ad alcune vecchie donne , e a 
pochiliimi foldati mercenari. 

JCXXVI. il Cardinal Jacopo Vefeovo II Pm 
di PaIe(lrina,eflendo giunto in Francia, P 
pubblicò per tutto il Regno la fentenza 
di fcomunica profferita dal Papa xontra 
Tlmperador Federico (z) ; ma vedendo che 
Tlmpcradore non G prendea veruna pena, 
raccolle aMcaux alcuni Arcivel'covi, Ve- 
fcovi,.e Abati per rifolvere intorno a 
quello affare di canta importanza. In que- 
llo Concilio comandò in nome dei Papa 
ad alcuni di quelli Prelati in preienza di 
tutti, che fi metteffero in cammino per 
andar feco lui a Roma in perlbna , cef- 
fati che foflero tutti gli affari , e promi- . 
fe di far loro trovar de’ battelli a Vien- - < 
na, e tutto quel che foQe Rato neceffa- 
rio per quel viaggio di mare, attelb che 
Tlmpcradore era padrone de’ palli di ter- 
ra , e li Iacea ci^odire diiigencementcì 
Raccolfe lo llcffb Legato aSeniis i Vei 
feovi della Provìncia di Rdms , e orten* 
ne la ventefima parte di tutte Tentrate 
EccleffatHclie in foccorfo del Papa (3) . . 

Scriffe parimente il Papa al Re Sat 
Luigi una lettera , pregandolo di farla leg- 
gere davanti a tutt’i Signori di Fran- 
cia (4) ; ed eccone il tenore. Sappiate , che 
con matura deliberazione co* nollri fra- 
telli Cardinali noi abbiamo condannato e 
Repoflo dalla dignità Imperiale Federico, 
xhe ne prende il titolo, e che abbiamo 
fcelto in fuo cambio il Conte Roberto 
volko fratello , al quale non folamente 
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b Chiefa Romana, ma ia Cbiefa Uni* 
«er&lr è ril'oluta di predare qualunque 
foccorfo per irta bil irlo e mantenerlov Ri- 
cevete dunque a braccia aperte una tl 
alta dignità, che vi viene oRerta, IfRe 
per conlTglio dc*^ Signori gli rifpofe in- 
certo modo ; Come osò mai il Papa de- 
porre cosi gran Principe , che non ha 
pari tra' Criftiani, Tenta che fia convin- 
to de’ delitti, che gli vengono imputati^ 
e Tenta che li confeflaTTei' Se' meritava 
d’eflere deporto , ciò dovea farli da un 
Concilio Generale - Quanto alfe Tue col- 
pe, non fi dee credere a’nemici Tuoi ; tra*" 

S ali fi Ta effere il prima il Papa- Egli ri- 
rtto a noi è ancora innocente , ci fu 
fempre buon vicino^ nf abbiamo trova- 
to niente di male in lui , nf in quanto alla 
fSedeltà degli affari temporali, nè' inquanto 
alla Tede Cattolica - Sappiamo, che fedel-' 
mente Tervl a Gesù-Crifto in 'Terra-San- 
t» , eTponendofi a’ pericoli del mare r 
•fella terra , e che il' Papa , in cambio di 
^reggerlo ^ fi sforzò in; fija alTenza di. 
tagliarlo. 

Noi' rron vogliamo el^rei' a gravi pe- 
ricoli . movendo guerra a Federico Prin- 
cipe si portente , che farà foftenuto' con- 
tra di noi da tanti Regni ^ e dalla giu- 
rtitia- della Tua cauTa . Che importa a' 
Komam' , che noi fiamo prodighi det no- 
Ibo fangue , purché' appaghiamo la loro- 
pafiione ? Se il Papa col iiortro metto a 
coir altrui Toggetra Federico , ne diver- 
rà fuperbo .oltremodo, e calpefterà tutt’' 
i Princioi.. Mia affine- che non paia , 
che noi abbiamo ricevuto invano l’efi- 
btiioni del Papa , quantunque certa co- 
la è , che fono pinttofto 1’ effetto dell'' 
odio Tua contea l'Impmdore , che del 
Tuo- affetto- verfo di noi , manderemo a- 
lui AmbaTciatorì . che prendàna dìligen- 
teinformatione- de’ Tuoi fentimenti intor- 
no alla fede Cattolica e ce nc daran- 
no la relazione. Se fi trovenà effer egli 
ortodoffo , perchè dovrà' effer affalito da- 
noi ? Se farà in errore, lo pqrfeguitere- 
nro afpramente, come noi' faremmo cen- 
tra o^i alVro- Principe,, econtra- il Pa- 
pa medefraro , 

Gli Ambafeiadori' di Francia andarono- 
Anque a- ritrovare L’ Imperadore Fcderi- 
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co , e gli differo il contenuto della ler- — — 

tera del Papa. Ne rimafeegli foiprefo, e 
rifpofe^iCh’era Crirtiano e Cattolico, c che G-C- 
avea lana credenza fopra tutti gli arti- **4®» 
coli della fede- Indi Toggiunfe : Non 
piaccia a Dio, eh* io mi allontani dalla 
fede de’ padri miei , e de’ miei illurtri 
predéceffori , ma gli domando giurtitia 
di colui, che così mi diffiima per tutto il 
mondo. Parlava cosi Flmpeiaiforelcvan- 
do le mani al Cielo , con lagrime , e 
finghioizì . Poi volgcmfofi agli Am^- 
iciadori , diffe loro r Amici e cari vici-> 
nr miei , che che ne dica il mio nemi- 
co, io creda come gli aTrri Crirtiani,e f* 
voi' mi movete guerra , non vi maravi- 
gliate s’io mi difendo.- Io fpero in Dio 
protereore degl’ innocenti .. Egli- (i , che 
il Papa non fi rivolge centra di me per 
altro che per fecondare i miei fudditi 
ribellf, in particolare i Milanefi Eretici- 
Ma vi rendo grazie , che prima dì ac- 
cettar quelle offerte, abbiate voluto- ac- 
certarvi del vero con la mia rifporta - 
Gli Ambafeiatori rifpolèro : Dioci miar- 
df dall’ artalire alcun PrtneipeCrirtiano' 
fenza- legittima caufa , e non fiamo pre- 
fi dall’ ambizione ;- noi ftiioiamo il' Re 
Signor Nortro, che perviene alla Corona 
per diritta di nafeita', fuperiore ad ogni 
Principe elettivo , Balla al Conte Rota- 
to d’effere Irarello di si gran Re. Còsi paF- 
tirono con la buona grazia dcH’Impera- 
dore. Era-Roberto il primogenito delre’ 
fratelli- di San Luigi , che gli avea da- 
to in fua parte la Contea di Arrois . 

ir Papa follecitò' parimente i Principi 
di Aleraagna ad eleggere un altro Inr- 
peradòre, ma non guadagnò nulla; e al- 
cuni dì elfi gli rifpofem, eh’’ egli non 
avea diritto di fare un Imperadore , ma 
fol'amente d’ incoronar colui, ch’era' (lato 
efetro da’ Principi . Così parla Alberto 
Abate di Srade nella Sartonia inferio- 
re, chea allora fcri'veva , e conta nel 
fedente modo gli Elettori dell’ fmpe- 
ro'. r tre Arcivefeovi di Trevcrijdi' 
Magonza , di Colònia' , il Conte Pa- 
farino come Sinifcalca , il Duca di 
Saffonia. come Marefciallo , il Marche- 
lè di B'randeburgo come Camerlen- 
go;; it Re dì Boemia, dìc’cgli,. è Cop» 

pie- 
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piere , ma non Elettore , non eflendo 
Teutonico. 

DI G.C. XXXVII. Frattanto il LegatoOtto- 
1240. pg fggg pubblicare in Inghilterra un co- 
3 mandamento, in cui dicca: Noi abbiamo 

li* qumra iotcfo, cbc alcuni Crocelignati di quello 
parte dell' Regno , che non fono atti a combatte- 
entrate re , vanoo a Roma per hirfì aifolvere dal 
loro voto j ' per quello facciamo iapere, 
Inehil-” ^ rifparmiar loro la fatica e la 
terra." frefa, il Papa ci diede commilTione non 
folo di alTolverli , ma ancora di obbli- 
gargli a rifeattare i loro' voti (r) , af- 
finchè fi prefentino a noi per ricevere 
quella graiia. Datoda Lonara nel gior- 
no quindicefimo di Febbraio. Allora i 
Frati Predicatori , i Frati. Minori, e gli 
altri Teologi, cominciarono ad alTol ve- 
re i Crocefignati dal loro voto ; ma 
ricevendo la fomma,che ciafeuno avreb- 
be dovuto impiegare nel viaggio d’ ol- 
tremare . Il che accagionò un grande 
fcandalo nel popolo.. 

Indi poi tutt’i Vescovi d’Iaghilterra,i 
principali Abati , ed alcuni Signori fi 
raccoli'ero a Redingues per fentire gli 
ordini del Papa . Il Legato Ottone fece lo- 
ro un lungo fermone , e rapprefentò la per- 
fecuzione, che fofferiva’il Papa dallato 
deli’ Impcrador Federico; aggiungendo 
che per poterli difendere centra di lui do- 
* . mandava illantemente là quinta parte delle 
loro entrate. I Vefeovi , dopo avere ben 
confiderato, rifpofero, che nonfiaddof- 
fcrcbbero.così eccelfivo pefo, che riguarda- 
va tutta la Chiefa, fenza una matura de-, 
liberazione . Per quello egli concedette lo- 
ro un lungo trauo di tempo. A qued’af- 
femblea intervenne Riccardo Conte di 
Cornovaglia, fratello del Re,' e molti 
altri Signori Crocefignati , che prefero 
congedo da’ Prelati , eirendodifpolli a par- 
tire per Terra-Santa. I Prelati piangendo, 
caldamente dilfero al Conte .• Perchè ci 
abbandonate voi, o Signore? Ci^lafciate 
qui in preda agli Aranicri . Il Conte ri- 
volgendoli all’ Arcivefeovo di Cantorberì, 
rifpofe: Se anche non avelTi prefa la Croce, 
vi anderei , per non vedere la defolazione 
del Regno, e i mali, che non pollo im- 
pedire , quantunque fi creda eh’ io lo pofifa. 


Ecclesiastica. 

- Edmondo Arcivefeovo di Cantorberì 
fu il primo ad acconfentire,che fi con- 
tribuilTe la quinta pa rte dell’ entrate Ec- 
dcfialliche . Pagò p>er fua parte ottocen- 
to marchi d’ argento a’ Collettori del Pa- 
pa fenz’afpettare d’elTere dimoiato (2); 
e gli altri Prelati d’ Inghilterra feguita» 
rono il dio efempio. Ora l’ Arcivefeovo 
fi modrò così facile con la fperanza di 
proccurare un gran vantaggio alla Chiefa 
Anglicana , cioè la libertà deU’elezione. 
S’era egli doluto con Papa Gregorio con 
lettere appadìonate, e con Inviati di ri- 
putazione, del cattivo collume, onde i 
Re opprimeano le Chiefe vacanti , Ve- 
feovaai , e Monideri , didogliendo le ca- 
noniche elezioni per via de’ cavilli di al- 
cuni Elettori , che tenevano a dipendio. 
Domandava Edmondo , che quando una 
Chiefa fode vacata fei meli , vi fode 
provveduto dal Metropolitano, e il Papa 
gli avea promedb di fodenerlo in qued’ 
imprefa con alcune lettere,che aveva otte-- 
nute a gran prezzo. Ma dolcndofi il Re 
d’Inghilterra dal fuo canto , ch’era qu(?- 
do un adalire la dignità della iua Co- 
rona, il Papa cedette, e la imorefa del 
Santo Arcivefeovo andò vota di effetto. 

Qualche tempo dopo ricevette un co- 
mandamento del Papa, indirizzato pa- 
rimente a’ Vefeovi di Lincolne (3) e 
di Sarisberì , che volea , che provve- 
dedero trecento Romani dc’primi benefi- 
ci vacanti , fotto pena . d’ edere fofpefi 
dalla collazione d’ ogni benefizio , fino 
a tanto che quedo numero folle com- 
piuto. Quello comandamento parve allài 
Arano , e fi diceva in Inghilterra , chCj 
aveva il Papa fatta una convenzione co’. 
Romani , con la quale avea loro pro- 
raeflb, per gli loro figliuoli , o per gli lo- 
ro parenti, quanti benefizi avedero mai 
voluto avere in Inghilterra, particolar- 
mente de’ Regolari, a patto, che facef- 
fero lega contra l’ Imperadore . Il Pa- 
pa mandò parimente in Inghilterra ua, 
certo, chiamato Pietro il Rodb,ch’en-j 
trava ne’ Capitoli de’ Monideri , e per 
impegnare i Religiofi a pagare il fulfi- 
dio, intendo la quifita parte dell’enrra- 
ta , dicea loro : il cale Vefeovo e il 

tale 
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tale Abate hanno già foddisfato volon- 
tariamente j perchè tardate voi tanto ad 
esborfare il voftro danaro? Perchè non 
.*• fe n’abbia a voi obbligo? E facea loro 

f >romettere di non parlarne per fci me- 
i ; volendo far credere ad ogni comuni- 
tà , che foffe fiata effa la prima a ri- 
portar r onore di aver pagato . 

Oppofi. XXXVI ir. Andarono gli Abati a 
rione del quereUrfi col Re ^ e due parlarono per 
loro (0, l’Abate di Sant’ Edmondo, e 
l’Abate di Bel : Signore , dilfero effi , 
il Papa ci addolfa un pefo infofferibile . 
Abbiamo da voi alcune fignorie, le qua- 
li non polTono venire impoverite da noi 
fenza voflro pregiudizio ; nè pagarvi di 
quanto vi dobbiamo per quefle terre ; e 
nello fleffo tempo foddisfare al Papa , 
che di giorno in giorno ci aggrava di 
nuove impofizioni , fenza mai darci un 
momento di refpiro. Vi domandiamo in 
quello la vollra protezione , Il Re li 
guardò con occhio bieco , e parlò ad 
eflì in tuono minaccevole ; indi rivol- 
endoli al Legato, ch’era prefente: Ve- 
ete, difs’egli , quelli feiaurati, che pa- 
Icfano i fegreti del Papa , e mormo- 
rano , per non foggettarfi al vollro vo- 
lere . Fate di loro quel che vi piace ; 
io vi alTcgno un de’ miei più forti Ca- 
flelli , per metterveli dentro prigioni , 

I poveri Abati fi ritirarono confufi , e 
di fpolli ad ubbidire al Legato . 

Credea di trattare nello llelfo modo 
i Vefeovi , che per tal cola erano Ilari 
convocati a Nortamton ; ma iflruìti dall’ 
efempio degli Abati rifpofero: Noi ab- 
biamo degli Arcidiaconi , che fono in- 
formati delle facoltà de’ benefizi da loro 
dipendenti ; e dall’ altro canto, elTendo 
quello un alfàr generale , non poflìamo 
rifpondere fenza gli altri Prelati . Si 
deputò loro il giorno dell’ottava di San 
Giovanni , cioè il primo giorno di Lu- 
glio ; fi convocarono in quello dì alla 
prefenza del Legato . Non vollero elfi 
opporvifi apertamente; ma propofero con 
tnodellia le ragioni loro ; Non dobbia- 
mo , dicevano elfi , pagare quella con- 
tribuzione, che tende a fpargere il fan- 
gue de’ Crifliani , e ad alTalire un Prin- 
cipe collegato col nollro : imperocché 
Fleurjf Tom, XII. 

CO P. 477- (O P* Baudrand. 
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il comandamento del Papa dice , che 
quello fi fa per far guerra all’Imperadore. Avvo 
Dice ancora, che coloro, che vi fi oppon- G.C. 
nono, faranno calligati con le ceofure eccle- i 
fiaftiche: il che viene a collringerci,ed a 
ferire in confeguenza la ecclefiallica li- 
bertà. Dall’altro canto abbiamo già da- 
te alcune decime al Papa con protella 
che non fi farebbe mai più domandata 
limile efazione ; e molto meno della 
quinta parte , coro’ è la prefente ; e pof- 
liamo temere, che palfi in collume. Ab- 
biamo fempre degli affari da trattare alla 
Corte di Roma, dove non poffiamo an- 
dare , fe non paifando per le terre dell’ 
Imperadore , il quale potrebbe farci ar- 
rellare, e maltrattare. Il Re nollro Si- 
gnore ha molti nemici , contra i quali 
afpetta di aver a follenere battaglia , 
per il che non farebbe cola cauta P im- 
poverir maggiormente il Regno già in- 
debolito per la partenza delia nobiltà , 
che fi parte per la Crociata , e porta 
feco fomme grandi. Quella contribuzio- 
ne in oltre farebbe di pregiudizio a’ Pa- 
droni delle Chiefe ; e non par già che 
vi acconfentano. E' finalmente un affare 
comune a tutta la Chiefa , che dee ri- 
fervarfi ad un Concilio generale ; cor- 
rendo voce che deggia elTere convoca- 
to . Il Legato , udite quelle ragioni , 
dilfimulò la fua confufione , afpettando 
un più favorevole incontro- 

Raccolfe egli dunque i Parrochi del- 
la Provincia di Bercs-hire , o Contea 
di Bere ( 2 ) e fece loro la medelìma 
propofizione , aggiungendovi molte mi- 
nacce, e promelfe. Si attennero i Par- 
rochi alla rifpolla de’ Vefeovi, e vi ag- 
giunfero le feguenti ragioni : Non fi 
hanno a fare contribuzioni contra l’ Im- 
peradore , come fe folle un eretico , 
non elTendo condannato nè dal giudizio 
della Chiefa , nè convinto , quantunque 
fia feomunicato . Ha la Chiefa il fuo 
patrimonio , la cui amroinillrazionc ap- 
partiene al Papa, e così le altre Chiefe 
hanno il patrimonio loro , che non è in 
verun modo tributario della Chiefa Ro- 
mana . Quando fi dice , che tutto ap- 
partiene al Principe, non è già pel do- 
minio o per la proprietà ; ma per la 

Z cu- 
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dira , e pel governo 1. Così tutte le 

Chiefe riguardano il Papa . La facoltà 

1)1 G.C. legare e di fciogliere data, a San Pie- 
1140. jfQ (,j,Q edende a poter fare efazioni. 
L’entrate delle Chiefe fono dcflioate a 
certi ufi , com’ é il manttnimento del- 
le fabbriche , quello de’ Miniflri , e de' 
poveri (i): non degglono dunque effere 
applicate in altri ufi , quando non ci 
entri Tautorità della Chiefa univerfale. 
Ora r entrate delle Cbiefe ballano ap- 
pena al follenimento del Clero , sì per 
la loro fcarlinza , che per la careftia 
che alcuna volta inforge , e per la mol- 
titudine de’ poveri . Oltre di che non 
v’ha più alcuno, che poffa avere altro 
che un folo benefizio. 

Quefla contribuzione aumenterebbe lo 
fcandalo contro la Chiefa Romana; im- 
perocché fi dice pubblicamente: Furono 
già fatte fomigliaoti efazioni , che han- 
no impoverito il Clero ; e (libito che 
fu cavato di mano il danaro, il Papa e 
r Imperadore fi fono accomodaci ; nè 
perciò venne reflicuito un quattrino . 
AU’oppoflo, fé rimaneva alcuna cofa da 
pagare, non fi rifeuotea con men di ri- 
Mre . In oltre la maggior parte de’ fe- 
deli fono impegnati nella Crociata per 
voto , e fono llretti dal Papa ad adem- 
pierlo, o con la propria, o con 1’ altrui 
perlbna . Ora non polTono elfi foddisfare 
ad un tracco a quefla contribuzione ; e 
dall’altro cantone fono efenci, avendo, 
come quelli, che prefero la Croce , un 
privilegio di godere interamente delle 
loro entrate pel corfo di tre anni . 11 
Legato, e quelli dei fuo Configlio , ve 


Ecclesiasti CA . 

fiooe e la Pentecofle, cioè verlb la fine Rìeeird# 
di Maggio Cj) , e avendo prefo congc- '** 
do dal Re , e da’ Signori , s’ imbarcò a 
Doavres : attraversò la Francia , e andò Paicaioa. 
nella Provenza . Ritrovandoli a Sant’ 

Egidio , un Legato , e l’ Arcivefeovo d' 

Atles andarono a configliarlo di non 
paffare a. Terra- Santa, anzi glielo proi- 
birono. Il Conce (orprefo, e fdegnato, 
rifpofe : Io ho creduto con buona fede 
quel che mi fi dicea per parte del Pa- 
pa . Feci tute’ i miei preparativi , ed 
ora che fono in punto d’ imbarcarmi , 
il Papa , che fi pretende, che non abbia 
mancato mai di parola , ro’ impedifee , 
eh’ io faccia il fcrvigio di Gefu-Criflo : 
e fenza badare a' difeorfi de’ Legati , 
s’imbarcò a Marfiglia nella feconda fec- 
tiroana di Settembre , dopo avere (pe- 
dici alcuni Inviati all’ Imperadore , per 
informarlo della condotta del Papa a 
fuo riguardo. 

Entrò nel porco d’ Acri nella vigilia 
di San Dionigi, cioè nell’ottavo giorno 
di Ottobre (4) , c fu accolto con tanto 
maggiore allegrezza , quanto gli affari 
de’Crilliani erano in Paleflina in catti- 
viflimo flato . Il Conte Pietro di Bre- 
tagna, che v’ era entrato nel precedente 
anno, fece una feorreria vicino a Dama- 
fco,e prefe un gran bottino, e lo arrecò 
aU’efercito (5). Gli altri Signori nepr^ 
fero invidia (è) , e otto giorni dopo il 
Duca di Borgogna, il Conte di Bar, il 
Conte diMonlotte, e molti altri ne fe- 
cero un altra, fenza pmiciparlo al Coc- 
ce di Bretagna. Ma il Conte di Bar vi 
rcflò- uccìfo con un gran numero d’altri 


dendo la fermezza di querti Vefeovi , • Signori ; Amauri di Monforte vi fu pre- 


di quefli Parrocbi , rifolvettero di fepa- 
rargli . Andò il Leuto a ritrovare il 
Re , e agevolmente lo perfuafe. Quei 
del fuo feguito s’indirizzarono in parti- 
colare a’ Vefeovi , e agli Arcidiaconi , 
e molti ne guadagnarono , con la fp& 
ranza di ottenere ma^iori dignità , per 
modo che la maggkjr parte fi alfog- 
gettò alla contribuzione (z) . 

XXXIX. Frattanto Riccardo Conte 
di Comovaglia. , fratello del Re d’ In- 
ghilterra , andò a Londra tra 1 ’ Afcen- 


fo e condotto in Babilonia , cioè al Cairo ; 
e il Duca di Borgogna fuggi via . La 
loro feoniìtta avvenne vicino a Gaza . 

Quello trillo avvenimento diede mo- 
tivo all’ Imperadore di formar nuove 
querele centra il Papa (7) , *Pr 

parifce dalla lettera , che ne fcrifle al 
Re d’ Inghilterra fuo cMoato , in da- 
U di Foggia dal fuo Regno nel ifl 
ventefimoquinto di Aprile iZ4o. Di- 
effa in foftanza : Abbiamo uu- 
grande attenzione nell’ eforure 
i Cro- 


ce in 
ta una 


(•) P. 47 «- 
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t-Crocefigntti a differire il loro ^wlTag- tà di fortificarle, durante la tregua. Si 
gio, fino a tanto che gli affari d^ Italia dovevano ancora refiituire i Signori pre- Avno 
ci permetteflfero di metterci alla loro te- fi nella rotta di Gaza. Fu folcritto il 
ffa, ed erano dil'pofti ad afcoltarci. Ma trattato alla fine di Novembre 1Z40. e 
U Papa, interpretando malignamente i Riccardo pafsò colà il verno, afpettan- 
noftri ditcorfi,non tralafciò di follicitar- do la ril'polfa del Sultano di Egitto, al 
gli a partire, mal grado di quanto ave- quale avea Inedito il trattato , perchè 

giuraffe di mantenerlo. 

XL. Dopo la morte di Geroldo Patriar- Fin: di 
ca Latino di Gerufalemme, accaduta nel 
1239. quello titolo vaci per qualche * 


vamo rapprefentato loro : imperocché fa- 
cevamo veder loro il pericolo di queU’at- 
to precipitofo, e la neceflicà di racco- 
gliere Crocefignati fotto un Colo capo . 
Il Papa dunque, difpregiando tutte que- 
fle ragioni, gli affrettò ancora più vi- 
vamente ; lenza conllderare che rompen- 
do la tregua fatta da noi con gl’ infede- 


tempo (p. Indi poi il Capitolo eleffc 
Jacopo di Vitti Vefcovo di Frafcaii e 
Cardinale (4). Era fiato fatto Vefcovo 
di Acri vcrib l’anno 1218. e dopo aver 


li . i Crocefignati efponeano gli avanzi paffati molti anni in Paleilina , andò a 
de' Crirtiani d’ Oltremare a perire pel Roma , dove fu beniffimo accolto da 
ferro o per la fame . Terminò ,promet- Papa Onorio III. e da’ Cardinali (5) , 
tendo di dare a Terra-Santa tutti que’ tra gli alrri da Ugo o Ugolino Vefco- 
foccorfi , che le turbolenze d’ allora gli - - -■ . - . _ . _ . 

avelfero conceduto di mandarvi. 

L’arrivo di Riccardo Conte di Cor- 
novaglia ravvivò 1’ abbattuto coraggio 
per quella perdita (i) . li terzo giorno 
dopo il fuo arrivo fece pubblicare in 
Acri , che niun Crifiiano pellegrino fi 
ritiralfe per mancanza di danaro, perchè 
gli avrebbe mantenuti a Tue fpele, fa- 
cendo bene ilfervigìo della guerra (2). Il 
Re di Navarra e il vecchio Conte di 
Bretagna , avvertiti del Tuo arrivo, s’e- 
rano ritirati quindici giorni prima, con 
una gran moltitudine di Crocefignati ; 
dopo aver fatta una tregua , com’ era 
quella con Nazar Signore diCarac,per- 


vo di Ofiia. Si firinfe quefio Cardina- 
le con particolare amicizia a Jacopo di 
Vitrl, )l quale lo liberò dallo violente 
tentazioni , che avea contra la fede , col 
mezzo di una reliquia della Beata Ver- 
gine d’Oignies. Dopo elTere ritornato 
in Paleftina, di nuovo andò a Roma , 
e ottenne da Papa Onorio d’effere fgra- 
vato dal fuo Vefeovado . Allora ritor- 
nò ad Oignies , vivendo quivi in compa- 
gnia de’Canonici regolari come prima , e 
predicando fpeffo nelPacfe. Ma quando 
feppe, che il fuo amico Cardinal Ugo- 
lino era fiato eletto Papa fotto il no- 
me di Gregorio IX. (limò fuo dovere 
di andar a vifitarlo , e non predò orec- 
ché pareffe, che avelfero efli fatto qual- chio al Priore di Oignies, che gli pre- 
cofa. Ma eran partiti prima del termi- dicea,che il nuovo Papa non lo avre^ 
ne convenuto per la efecuzione . Aven- bc lafciato ritornare indietro. Jacopo di 
do il Conte Riccardo mandato a Na- Vitrì ritornò dunque a Roma nel 1229. 
zer, trovò che non dipendea da lui il e fu fatto nel medefimo anno Cardina- 
mantener la tregua, ma effendofi avan- le Vefcovo di Frafcati(d). 
zato fino a Joppe , vi ricevette un In- Tal era il fuo fiato, quando fu elet- 
viato del Sultano di Egitto, che gli of- to Patriarca di Gerufalemme, ma giudi- 
feri la tregua in nome del fuo Signore, cando Papa Gregorio, che la fuaprefenza 
Riccardo vi acconfenti , col parere del foffe neceffaria alla Corte di Roma pel 
Duca di Borgogna, del Conte Gualtie- fervigio della Chiefa univerfale , non am- 
ro, del Maftro dell’ Ofpitale , e degli al- mife la poflulazione (7) , e il Cardinale 
tri Nobili. Fu dunque conclufa la tre- morì poco tempo dopò, cioè nell’ ulti- 
gua a condizione che foffero refiituite mo giorno di Aprile 1240. Fu trasferito 
a’Crifiiani molte Piazze, con la liber- il fuo corpo nel feguente anno al fuo 

Za Mo- 
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Moniftero diOignies,come aveva ordi- 
nato . Ci reftano di lui un gran nume- 
ro di fcritti . La Scoria Orientale , in cui 
defcrive la fituazione del Paefe , i coftu- 
mi de’ popoli , c la ferie da Maometto 
fino all’ anno 1 129. (i ). La Storia Orien- 
tale, dove dipinge lo flato della Chiefa 
Latina del fuo tempo, particolarmente 
i diverfi Ordini religiofi . Parlando de’ 
Sacerdoti fecolari , nota l’ obbligazione 
loro di recitare 1’ offizio , per quanto 
fieno occupati y ed eforta a dire ciafeun’ 
ora al tempo dcflinato (z). Ma, in ca- 
fo di bi fogno , di anticiparle piuttollo 
che pofporle . Abbiamo ancora di fuo 
la vita della Beata Maria di Oignies , 
e molti fermoni(j). Dopo la fua mor- 
te il Papa pretefe,che la provvida del- 
la Sede di Gerufalemme folTe a lui de- 
voluta ; e vi trasferì Roberto Vefeovo 
di Nantes, che avea già governate de- 
gnamente due Chiefe Cattedrali . Que- 
llo fi raccoglie dalla Bolla data da 
Roma nel quattordicefimo giorno dì 
Maggio 1 240. ( 4 ) . Di poi il Pa- 
pa ^i diede la legazione nella Pro- 
vincia di Gerulklenime , e neU’cfercito 
Cridiano . 

XLI. Andavano i procedimenti di Fe- 
derico aumentandofi in Italia di giorno 
in giorno ; onde alcuni de’ più confide- 
rabili Cardinali fi frappofero per proc- 
curare una tregua tra il Papa e lui ad 
oggetto di pervenire alla pace(5). Vo- 
leva il Papa comprendervi i Lombardi; 
ma r Imperadore li ricusò. Cosi per al- 
lora nulla fi conchìufe, come fi vede da 
una lettera dell’ Imperadore del giorno 
diciottefimo di Luglio 1240. Indi il Pa- 
pa mandò all’ Imperadore il Vefeovo di 
Brefcia a dirgli , che per proccurare la 
pace volea convocare un Concilio nella 
proffima Pafqua ; e che affinché i Si- 
gnori c i Prelati poteffero inters'cnirvi 
licuramente, bi fognava fare una tregua 
almeno fino a quello termine , in cui 
foflfero comppcfi gli fieffi Lombardi. L'Im- 
peradoFc foflenne la fua negativa, ma 
il Papa non iralafciù di fare fpedire le 
lettere per convocare il Concilio. 

Abbiamo quella, che indirizzò all’Ar- 


E CCLKSI ASTICA. 

ci vefeovo di Setis, con la quale fenza 
fpecificare altra caufa , che i grandi af- 
fari della S. Sede, ingiunge loro di por- 
tarli apprelTo di lui nella proffima fella 
di Pafqua ; e di commettere a’ Capitoli 
della fua Provincia , agli Abati , c agli 
altri , che non vi erano chiamati nomi- 
natamente, di mandarvi de’ Deputati . 

Scrilfe nel medefimo tempo al Re San 
Luigi , che mandaffe al Concilio i fuoi 
AmMiciatori , e fono quelle due lette- 
re in data del nono giorno di Agoflo . 

Ne fpedl anche di confimili agli altri 
Prelati , e agli altri Principi . 

XLII. Avendole vedute l’ Imperado- L' Imp 
re, fcriffe al Re dì Francia, e al Re 
d’ Inghilterra una lettera in data del ,1 
giorno tredicefimo dì Settembre , in cui , 
dopo aver confeffato , che domandò un 
Concilio univerlkle,riferifce quanto era 
pafìàto nella (late precedente intorno al 
trattato della tregua (6). Poi fi duole, 
che nella convocazione del Concilio non 
faccia il Papa veruna menzione della 
pace, che vi fi dovea trattare ; ma loia- 
mente de’ grandi affari della Chiefa^ Ro- 
mana . Vedete, fogmunge, coro’ egli 
coglie il fuo tempo. Dopo averci ricu- 
fato il Concilio, vuol convocarlo, quan- 
do noi abbiam affaliti i nollri uiddiu 
ribelli. Confiderate le perfonc , che chia- 
ma nominatamente. Non fono già i vo. 
firi Ambafeiatori , che tanto fpeffo dal 
lato voftro gli fecero alcune propofizio- 
ni di pace . E il Conte di Provenza , 
il Doge di Venezia , il Marchefe d E- 
fle,ed altri mani fellamente folleyati con- 
tra di noi , e guadagnati da lui * J”™* 
di danaro , come vicn detto pubblica- 
mente. Indi, parlando del 
no che durcii quella difeordia fra noi 
e lui, non permetteremo mai , eh egli 
raccolga un Concilio , egli eh è nemi- 
co dichiarato dell’ Iinpero . Attefo pri^ 
cipalmenre , che noi giudichiamo cou 
indecentìffima per noi, per I Impero e 
per tutt’ i Principi , 1 ’ affoggettarc al tri- 
bunal della Chiefa, o al giudizio di un 
Concilio, una cauli, in cui fi tratta del- 
la nofìra focolare poffanza . Non daremo 
noi dunque veruna ficurezza nelle tetre 

del 
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del noftro Dominio a quelli , che fono 
chiamati a quefto Concilio, non per le 
perfone, e non per gli averi (1)5 e vi 
preghiamo di far pubblicare nel v.ollro 
Regno, che nìun Prelaro s’incammini a 
quedo Concilio, con la fiducia di avere 
licure 27 a per parte noftra . E' in data la 
lettera del Campo folto Faenza nel tre- 
dicefimo giorno di Settembre, indizione 
quattordicefima *, cioè l’anno iZ 40 . L’ 
Imperadore alfediava qucfta Città nel 
mele di Agodo. 

Ora ecco quali ragioni ancora fi allega- 
vano dal fuo canto per ricufare il Conci- 
lio, dopo averlo domandato egli medefi- 
mo (2), oltre quelle, che fi fono ora ri- 
ferite. Il termine, diceva, è troppo bre- 
ve , e non v’ ho mai acconfentito. Il Car- 
dinal Ottone Legato in Inghilterra , e il 
Re mi fecero fcomunicare nel Regno, per 
ricoprirmi d’infamia, e lo impoverirono 
di danaro, per contribuire alla mia rovi- 
na. Per quedo ho motivo di riguardare 
tutt’i Prelati d’Inghilterra come miei ne>- 
mici , e di ricufarli per giudici , tanto 
più che quedi Prelati , e il loro medefi- 
mo Re, diedero giuramento di fedeltà 
al Papa, e non a me, nè all’Impero. 
Afpetca il Papa il danaro, che pretende 
ritrarre dalla Francia , e principalmente 
dall’ Inghilterra , ed egli promile di dar- 
lo a’ nemici miei ; cofa che li rende 
più alteri . Finalmente avranno edi tem- 
po di refpirare durante il Concilio, che 
forfè riufeirà lungo, e (fi fortificarfi con 
la protezione del Papa . 

Nel medefimo tempo Federico fece 
pubblicare una lettera anonima, in forma 
di caritatevole avvifo, per didogliere i 
Prelati dal portarfi al Concilio (5). Voi 
avete a confiderare, die’ egli, i pericoli, 
che vi fovradano per terra e per mare , e 
in Roma medefima, quando vi farete ar- 
roti . Io non parlo de pericoli di terra , 
dove la morte è quafi certa , e il paffaggio 
imponìbile ; ma riflettete a quelli del ma- 
re. A quefto paftb l’ autore della fua‘ let- 
tera fi diffonde fopra un lungo paftb co- 
intme, che provando troppo nulla pro- 
va, poiché 'tende a indurre altrui e can- 
fare ogni navigazione. Poi foggiunge , 


parlando di Federico ('4) : quefto crude! 
tiranno poftentc in terra ed in mare fece 
pubblicare un editto , che dice, che fe nin- 
no vi farà , che fi metta in cammino contra 
la fua proibizione, non farà ficuro nella 
vita, e negli averi fuoi .Chi oferà dunque 
efporfi a furore di queft’uomo fenza mife- 
ricordia , e fenza fede quefto fecondo Ero- 
de in crudeltà , quefto nuovo Nerone in 
empietà , padrone di tutt* i porti d' Italia , 
fuor di quello di Genova , pronto a rac- 
cogliere una quantità di galee cariche di 
una moltitudine di Pirati ? S’ egli vi coglie 
una volta; come la perdonerà a voi, egli 
che ritiene prigione il fuo proprio figliuo- 
lo? Rapprefenta poi l’autore i perico- 
li del foggiorno'di Roma, la difeordia 
de’ Cittadini , e i loro viz; ; il caldo , 
l’aria cattiva; le malattie, la difficol- 
tà del ritorno ; tanto grande, quanto 
quella del primo viaggio , quando il 
Papa , che colà li chiama , fta in cafa 
fua fenza correre verun pericolo . 

Di poi paffa alla cagion della convoca- 
zione. Il Papa dice , che quefto fa per 
gli affari importanti della Chiefà , ed è 
manifefto a tutti .(5)»^ che lo fa per la 
fua contefa coli’ Imperadore. Ma come 
fufcitb (^uefta tempefta fenza confultar- 
vi , cosi può fedarla fenza di voi , o 
avendo bi fogno del voftro con figlio , può> 
domandarlo per via di lettere , o per 
mezzo di un Legato, fenza difporvi a 
tanti pericoli . Ben fi vede , che volendo 
mettere alla difperazione quefto Principe, 
deporlo, e dare ad un altro l’Impero, 
vuol egli, che fiate voi gl’ iftromenti del- 
la fua vendetta, c che entriate in parte 
dei grave difpcndio neceftàrio ad efeguir 
quefta imprefa. CS* Or quefto non è ra- 
gionevole , poiché voi non avete avuta 
parte nel principio di quefta imprefa , e 
quefto farebbe *13 fotto pretefto di ub- 
bidienza , impegnarvi ad. una perpetua 
febiavitù. 

Papa Gregorio, temendo l’ effetto di 
quefta oppofizione di Federico (6) , fcrif- 
fe una lettera circolare a tutt’i Vefeo- 
vi ,.con la quale commette loro di non 
aver riguardo a quefte minacce, di pre- 
ferire Dio all’uomo, e di porwrfi a Ro- 
ma 
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ma nel pre&ritto tcnnloe ad onta di qua- 
Avno lunqac difficolti, <vroinettendo di provve- 
m G.C. dere a tmto qu^«hc tari necelTario per 
1240. efeguirenn afikre.così importante. E'ia 
lettera indau dì Roma del quindìcefimo 
giorno di Ottobre. I Prelati di Francia 
ubbidirono al Papa (i) , efi pofero in cam- 
mino col Legato Jacopo Cardinale Vefco- 
vo di Paleflrina . Ma giunti che furono a 
Vienna nel Dclfioato , non trovarono 
nè barca per trafponarli, nè fcoita per 
difenderli dalla gente dell' Imperadore , 
che cuftodivano tutt’i pafli di terra « 
di mare . Per quefio moki ritornarono 
indietro, cioè FArcivefcovo di Tours, 
quello di Bourges , il Vefcovo di Char- 
tres , e un gran numero di Deputati . 
Gli altri pib arditi s’tmbarcarono. 

Sinodo di XLIII. In Inghilterra Gualtiero di 
Vorthe- Canteloup, Vefcovo dì Votchellre, tenne 
flit • il fuo Sinodo Dìocefano j il giorno dietro 
di San Jacopo (2), cioè.nel ventefimoieffo 
giorno di Luglio 1 140. dtwe pubblicò cer- 
te cofiituzioni contenenti alcuni articoli 
confiderabili.Si proibilce a’ Laici di aver 
a (lare nel Coro delle Oiielè (j), ma 
fi eccettuano i padroni e le perfone di- 
fiinte . Si ordina di battezzare fotto 
• condizione di calo dubbiofo (4) ma fem- 

pre con le tre immerfioni , e che vi fie- 
no almeno due padrini per gli fanciulli , 
e due comari per le fanciulle. Preten- 
teranno i padrini i fanciulli al Vefco- 
vo per la confermazione dentro l’ anno 
dalla lor nalcita , folto pena di eifere 
fbfpefi dall’entrare in Cbiefà (5). Non 
fi afpettava dunque ancora che giungef- 
fero all’eti della ragione (d), ma fi of- 
fiervava tuttavia l’antico ufo di conferma- 
re più predo che fi potea dopo il bartefi- 
mo . Proibizione di dir la melTa fe non 
dopo aver detta Prima (7). Gli fponCdi 
non fi faranno altro che a digiuno , e non 
fi ofTcrveranno per gli maritaggi nè i 
giorni , nè i meli (8). Se alcuno vuol 
confeffarfi ad un altro (9), ohe al fuo 
proprio Sacerdote , ne domanderà per- 
miffione a lui , eh’ effendo domandata 
Bnodedamente, non gli farà negata. 
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proibizione a’ Cherici di portar ar- 
mi (io), fe non folTc per necelTità di di- 
fenderfi. Non veggo, che quefia eccezione 
folle ammelfa nella buona antichità . Proi- 
bizione agli Arcidiaconi di efigere col* 
veruna nelle loro viCte (11), e di rice- 
vere danaro per diflimulare i delitti, o 
mitigate i gj^lighi. Proibizione a’ Sa- 
cerdoti di celebrare due melfe in un 
giorno, fe non a Natale,e a Pafqua, o 
per funerali, o per gran neceffità (iz). 

Si potea dunque farlo in quello cafo, 
Pfoibizic^ a’ Parrochi di obbligare i Io- 
loro figliani a intervenire alf offerta^ 
quando comunicano (ij) i nel che pare 
che rendano la comunione colà venale. 
Proibizione a’ Cherici di tenere ofte- 
ria Gl 4). Non fi darà alle loro pubbliche 
concubine nè pane beoedatto, nè acqua 
benedetta, nè a baciatela pace (15}. 1 
benefiziati , che per dilpregio trafeurano 
di lare promovere agli ordini convene- 
voli, faranno privi de’ frutti, fino a tan- 
to che lo facciano (id). Sembra piut- 
tofio, che fi avelie a dichiarargli inde- 
gni dogli ordini, e de’ benefizi vacanti» 
Proibutìone ad ogni Crìfiiano di far 
ufura lutto il nome di un Giudeo, al 
quale affida i fura danari . 

XLIV. Sant’ Edmondo Arcivefeovo ^ 
di Cantorberl provava una grande af- samo 
flizione de’ mali, onde vedea la Chielà iùlniM- 
d’ Inghilterra afflitta da giorno in giorno, èo d> 
La lua coodifeendeoza a pagare i danari 
rìcbielU dal Papa non avea prodotto ve- 
run buon effetto (17). All’oppoflo eri 
la Chielà mj^giormente opprelTa. eve- 
niva fpogliata Mila fua libertà , e de' fuoi 
beni temporali. Riprefe il Re, cheavef- 
fe pcrmeffoyche fi efigeffe quel tributo, 
ed altra rìfpolla non ricevette che di- 
lazioni. Il &nto Prelato colmo di do- 
lore , c rìncrelcendogli la vita, fi con- 
damaò ad un volontario efilio, paffàndo 
in Francia , dove levandoli ogni ^f« 
d’intorno, li ritirò nell’ Abazia di ron- 
tìgnì, ad eferopio di San Tommafo luo 
predeceffore. 

Vi fu ricevuto con gran rifpetto (18;^ 
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ed efTiendovifi flabilìto , s’ applicava aHa 
lettura , all' orazione continua , ed a’ 
digiuni ; fcriveva alcuni libri di itia ma- 
no, e andava alcuna volta a predicare 
ne’ vicini luoghi . Dopo eflfere dimorato 
alcuni giorni a Pootignt , fianco dall’ 
allinenza c confumato dall’ afflizione , 
•'infermò gravemente nel gran calore del- 
la dace; e per configlio de’ medici, cer- 
cando aria miriìore , lì fece trasferire a 
Soils), Moniltero de'Caoonici repjolari, 
vicino a Provini. Per conlblare i Mo- 
naci di Pomignl , addolorati della Tua 
partenza , promife loro di ritornare nel- 
la feda di Sant' Edmondo Re (f Inghil- 
ferra , e Martire , il di ventefìmo di 
Novembre. Frattanto avea Tempre trldc 
notizie d’Inghilterra; tra le altre, che 
tutti quelli, che furono da Ini feomunt- 
cari, erano dati afToluti dal Legato. 

La dia infermità, ch’era una diffen- 
teria feguitò^ a Soidì . e fi avanzò in 
modo , che s’ avvide d edere vicino all’ 
ultimo giorno di hia vita . Allora fi fe- 
ce portare il Corpo di Noftro Signore; 
f^le le mani , e diflegli con gran fidu- 
cia : Voi fiete quegli ,o Signore, in cui 
ho creduto, ho predicato, e veramente 
iflfegnato, e voi mi fiete tedimonio, 
che non e^i fepc» la terra altro che 
voi . Creano gli affanti , che vagtffe: 
con lo fpirito , imperocché parlava co- 
me fe avelie avuto avanti a se Gefu- 
Crido Crocifidò. Dopo ricevuto i! Via- 
fico , dette in tutto il giorno con tanta 
letizia , che non parea più infermo ; e 
lo dedb fu ouando ebbe la edrem^ Un- 
zione . Morì finalmente nel dì fedlcefi- 
mo di Novembre 1240. Si apri il dio 
corpo, e fi lafciò aSoifrì il foo cuore; 
e le die vifeere. Indi fi portò il dio cor- 
po a Pootignl. dove giunfe nel giorno 
dì Sant’ Edmonao , come aveva egli pro- 
meffo. Vi fu feppellito,e fi fecero mol- 
ti miracoli al fuo fepolcro. E'cottoiciu- 
to nel paefe lòtto il nome di Sant’Emo, 
ed è tenuta la dia memoria in fingolar 
venerazione . Ci rimane di lui un trat- 
tato di pietà , intitolato lo fpecchio del- 
la Chiefa , eh’ egli coropofe per edifiea- 
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rione de’Monoci di Pontienl (i). - 

XLV. L’ Impcrador Fenico andava 
fempre più oltre con laguena in Italia, ^ . 

dove adediava Faenza , e nel mele di 
Novembre 1240. difcacciò dal dio Re- 
gno di Sicilia tutt’i Frati Predicatori c u guerra, 
i Frati Minori (2), non lafciandone al- 
tro che due per ogni Monidero per 
cuAodì ; e qoedi dovevano ancora ede- 
re nativi del Regno. EfTendo andati 
due Frati Mitiori Siciliani a dolcrd da- 
vanti a Frat’ Egidio d’Adìd,che Fede- 
rico gli avede difcacciati dal loro pae- 
fe , egli didè Imo (j): Voi avete il tor- 
to a parlare cosi ; i Frati Minori non 
podbno- edere difcacciari dalla lor patria, 
non avendone edi fopra la terra . Eden- 
do fuori del mondo, non d prendono 
penderò del luogo , in cut edì abitino ; 
non avendo luogo veruno, che podano 
chiamar cofa loro. La loro patria é pec 
tutto. Voi peccade dunque concra Fede- 
rico , quantunque fia gran peccatore , voi 
l'avete calunniato ; egli vi fece più ben 
che- male, dandovi occafione di merita- 
re, lenza torvi la patria vollra. In tal 
forma parlava- quedo vero difcepolo di 
San Francefeo . 

Nell’anno i2;p. (4), aveva il Papa 
mandato il Cardinale Giovanni Colon- 
na- in qualità di Legato nella Mar- 
ca di Ancona , per opporli ad Ems, 
che vi era entrato con un efercico a 
nome deH’lfflperador fuo Padre . Ma, 
quedo Cariiinaie mal foddisfatto del 
Papa l’aUMDdonò , prefe il partita 
dell’ Imperadore nel mele di Genna- 
io 1141. e (ci meG dopo lafciò Ro- 
ma , e prefò molte Piazze a’ Roma- 
ni , in odio del Papa . L’ Imperadore 
nel feguente mefe di Aprile (5) prefe 
Benevento alla Chiefa Romana , e nel- 
la Domenica del ^Mtordicefimo gior- 
no dello delTo mefe, prefe Faenza nella 
Romagna, dopo un Iuoto afledio ; ed 
indi fi dif^eva a prender Bologna. 

XLVI. Erano frattanto molti Prelati I Pieliti 
raecolii in Genova , per imbarcarli, e P'** 
andare per mare a Roma al Conci- * ”** 

lio (6), V’ erano tre Legaci , Jacopo , 

Car- 
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- Cardinale Vefcovo di Paleftrina, ch’era 
A N'NO lo appunto flato Legato in Francia , 
jn G.C. Ottone Cardinale Diacono , eh’ era fta- 
■^^ 41 * to in Ing,hiltcrra, e 'Gregorio di Roma- 
gna Suddiacono della Chiefa Romana , 
e Cappellano del Papa, ch’era flato in- 
viato a Genova per aver Ja cura dell’ 
imbarco . Avevano i due primi con- 
' dotti i Prelati dalia Francia , e dall’In- 
ghilterra, e anche molti n’ erano venu- 
ti da Spagna . Aveano fatto il loro trat- 
tato co’Genovefì, che per mezzo di una 
fomma di danaro li doveano condur- 
re a Roma coi loro feguito con piena 
Scurezza. E il Papa dal Tuo canto avea 
promcflb di mandar loro per mare sì 
grandi forze , che non avrebbero avuta 
veruna paura dell’ Imperadore fcomuoi- 
cato, e abbandonato da Dio. 

Avendolo Caputo l’ Imperadore , man- 
dò Ambafciadori a’ Prelati raccolti in 
Genova, pregandogli a non imbarcarli, 
ma a paflarc nelle lue terre , prometten- 
do loro intera ficurezza , come i’aveflero 
domandata. Defidero, Ibggiuns’egli , di 
fpiegarvi le mie ragioni a viva voce, e 
quando, farete del tutto informati della 
giuflizia della mia caufa , la Ibggette- 
rò aflblutamente al giudizio del Conci- 
lio . Aggiungea devianze grandi con- 
tra il Papa, che inceflantemente loper- 
feguitava , c fcreditava in ogni luogo , 
imputandogli , lenza prova , degli enormi 
delitti , ea al quale farelA)e pericolofo 
fatto il commettere il giudizio della fua 
caufa , eflendo fuo aperto nemico . 1 
Prelati incoraggiati dalle promeflc de’ 
L^ati , e del Papa non furono tocchi 
da* quelle dell’ Imperadore , e non cre- 
dettero di averlene a fidare (i).S’ imbar- 
carono dunque Copra la flotta de’ Geno- 
vefl, che dimoflravano di aver gran fi- 
ducia nelle loro forze, e gran difpregio 
per gli nemici. 

Avea r Imperadore dal fuo canto rau* 
nata un’ampia flotta dal fuo Regno di 
Sicilia , e dato il comando di quella ad 
Ents fuo figliuolo, e i Pifani, ch’erano 
del fuo partito, vi unirono anche la loro. 
S’incontrarono le due armate navali nel 
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terzo Venerdì di Maggio , giorno dell’ 
Invenzione della Santa Croce; e dopo un 
duro combattimento reflarono vinti i Ge- 
novefi, e i Prelati prefi per la maggior par- 

tefz). L Itnperador Federico diede parte 
di quefla vittoria al Red’ Inghilterra fuo 

cognato , e ad altri Principi , con una 
lettera in cui dice (3) : Il Signore, che 
dall alto vede, e giudica giullamente, 
fece cadere nelle noflre mani tre Legati 
con molti Arcivefeovi , Vefeovi, Abati 
ed altri Prelati, oltre i Deputati degli 
altri , che fi flimano eflere piò di cento 
e gli Ambafciadori ribelli di Lombardia! 
Sogaiunge in un’altra lettera (4) che 
queito felice. avvenimento lo indulTe ad 
abbondonare il difegno,che avea di af- 
falire Bolopa , per marciare verfo Ro- 
ma , dove la fortuna lo chiama . Ven- 
nero da prima condotti i prigionieri a 
Pifa, poi di là per mare a Napoli. 

I Prelati , che s’erano falvati (5), 
fcrifléro al Papa una lettera , a nome 
di Giovanni Arcivefeovo d’Arles , di 
Pietro di Tarragona,de’ Vefeovi di Aftor- 
ga, d’ Orenza , di Salamanca , di Porto , e 
di Piacenza in Ifpagna , Venivamo , dicon 
eflì, a ritrovare la Santità Voflra eoa 

f li Arcivefeovi di Roano , di Bourdeaux, 
i Auch, edi Befanzone , co’ Vefeovi di 
Carcaflbna . di Agda , di Nifmes, di 
Tortona, d’Afli , e di Pavia , e con 
Romeo Inviato del Conte di Provenza, 
Egli fi è falvato come noi , e coll’ Arci- 
vefeovo di Compoftella , ch’era reftato 
a Porto Venere, l’ Arcivefeovo di Bra- 
ga . il Vefcovo i Pui , e alcuni altri 
pochi deputati ; gli altri fono flati prefi • 
Vi prediamo dunque di procedere con- 
tea il tiranno , fecondo l’enormità del 
fuo fallo , attelo che la Chie^ non avrà 
mai pace fotto il fuo. Regno; dovendo 
temerli, che dagli altri Principi fi pren- 
da il fuo efempio. E'ia lettera in data 
di Genova del decimo giorno di Mag- 
glo. 

1 Prelati prigionieri ebbero a fof- 
ferir molto . Stettero lungo tempo in 
mare incatenati e calcati nelle ga- 
lee ( ^ ) y incomodati dal caldo , e 

dalle 
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dtUe punture delle mofche , comportan- vi chiamaci dal Papa non poteano di- 

do laiame e la fece, efpolU a’ rinfaccia- Ipenfarfi di andare a vifìcarlo . Seguita 
menti , e all’ ingiurie de' foldati e de' la lettera : Abbiamo comprelo dalle lo- 
marinai . La prigion loro ^rve un ri- ro lettere , eh’ elfi non aveano verun ‘^ 4 t« 
poto, e tuttavia i pih delicati s’inferaia- difegno di nuocervi, quand'anche avef- 
rono, e alcuni ufeirono di vita. Il pih fé voluto il Papa tentar qualcofa con- 
malcrattato di tutti fii il Vefeovo di tra le regole . Perciò vi conviene met- 
Palelirina, ch’era il più odiofo all’ Ira- tergli in libertà. Petifarevi fodamente , 
peradore . Nel mefe di Luglio -^rono non eflendo il Regno di Francia tanto 
trasferiti in Salerno. ScrilTe loro il Pa- fearfo di forze, che fiacollretto a rom- 
pa alcune lettere di confono (1), dove ponar più a lungo gli (iitnoli , che gli 
accenna tra t prigionieri gli Abati di date. Quella lettera ebbe il fuo’eflet- 
Clugnl , di Cideaux , e di Chiaravalle. to , e 1 ’ Imperadore , quantunque l'uo 
Si duole della poca cautela di Gregorio mal grado , liberò tute’ i Francefì . 
di Romagna Tuo Legato , che avrebbe Continuava egli intanto a fare le Tue 
potuto raccogliere, un maggior numero conquille d’ Italia , dando il gualio alle 
di galee . Elorta i^ prigionieri alla pa- vicinanze di tutte le città , che non vo- 
eienda , coll’ el'empio degli antichi mar- leano riceverlo (4) . Da Faenza pafsò 
tiri , ma nello (lelfo tempo promette di a Fano , indi a Spoleti , che lì arrefe ; 
non omettere cofa che ua per liberarli poi in AlTifi . E per fupplire alle Ipefe 
con la forza , c rimediare ali’ affronto delia guerra , fece raccogliere a Melfi 
da lui ricevuto. nel mefe di Giugno i Prelati del fuo 

S Loigi XLVII. Sapendo il Re Luigi la pre- Regno in Italia , e li codninfe a dare 
fura de’ Prelati Francefi , mandò all’Im- folto titolo di prellanza i tefori delle 
liberti . Federico l’Abate di Gorbia, e lor Chicle, cioè l' argenteria, gli oroa- 

Gcrvalìo Signore degli Eferinì , con una menti di feti , c le gioie , e leguitò a 
kttera , in cui lo pregava dt liberare far così in tutt’i due fegueoti mefi, fa- 
quelìi Prelati (z). Rifpofe l’ Impcrado^ cendo raccogliere tutte quelle ricchezze 
re , rinnovando le Tue doglianze centra nella città di San Germano vicino a 
Gregorio Papa , che aveva ufata con Monte Calino. Fu prefa tra l’ altre co- 
lui l'una e 1’ altra fpada , e finalmente fé la tavola d’ oro, di’ era in quello Mq- 
«onvocato un Concilio per condannarlo, nillero avanti all’altare di San Benedet- 
Ma Dio , foggiung’ egli , feoprendo il to ; e quella d’ argento della Beata 
fuo cattivo difegno , fece cadere quelli Vergine . Ma le Chiefe ricuperarono 
Prelati in poter nollro, e fono tutti co- con danaro una parte de' loro tefori. 
me nollri nemici ritenuti da noi . Non XLVIII. Nel medefimo mefe di O.-M»- 
vi maravigliate dunque fe fono da noi Giugno 1241. ebbe l’Imperador Federi- * "e 
ftrettamente culloditi i Prelati Francefi, co notizia,che i Tartari , andando fem- '•'K' Ui- 
che voltano ridurci aUo llrerto . Re- pre più oltre cm le loro conquille . , 

plicò San Luigi , rapprefentando^i l’ aveano fuperaco iTRe di Ungheria, ed 
unione, eh’ era lempre (lata fra la Fran- erano alle porte dell’ Aleraagna ($). Il t«i. 
eia e r Impero . Voi , foggiung’ egli , medefimo Re-,di Ungheria gli mandò il 
Cete quegli , che ruppe quella unione , Vefeovo di Vacia con lettere , nelle 
facendo prendere i Prelati del nollro quali gli ofièriva di alTogeettarfi a lui 
Regno, quando -lì portavano verfo la col fuo Regno, purché lodifendelTe da’ 

Santa Sede, com’erano obbligaci per Tartari (ij)^'Eraao elfi condotti da Baa- 
giuramento, e per ubbidienza, non po- tou o Baldo, nipote di Ginguifean, che 
lendofi opporre agli ordini fuoi (j) . fi avanzò verfo 1 ’ Occidente , c il Set- 
Di qua fi vede , che in Francia crede- tentrione , mentre che O^i fuo Zio 
vali allora come altrove , che i Vefeo- Iacea la guerra in Oriente , dove con- 
Fleury Tom. XII. A a quillò 
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quiftò il Regno della China (i). Baatou Mtte malcontenti, diceano, che aveatio 
aliali i Ruffi, i Bulgari, e gli Schiavo* ipcffo fentita correre quella voce della 
DiO.C. jjj ^ parimente Cuten Re de’ Cu- venuta de’ Tartari, e che poi era (lata 
1^4^* mani, che mandò a Bela Re di Unghe- (alfa . Altri diceano, che quella fama 
ria a domandare ricovero per fe, e per veniva da’ Prelati , che voleano difpen- 
la famiglia , promettendogli di divenire ilu^i di andar a Roma , dove il Papa 
fuo Tuddìto e di abbracciare la fede Cri- gli aveva chiamati al Concilio . Era 
(liana (2) . Bela accettò lietamente la per altro noto a tutto 3 Mondo , cho 
propolìzione, con la fperanza della con- Ugolino Arcivefcovo di Colocza avea 
verdone di tante anime. Ma quelli Cu- mandato a Venezia a ritenere Ic^alett 
mani ancora barbari . i cui l^i confi- per fe , e |^r alcuni de’ Tuoi fiffiaga* 
(levano in beiUame, fecero de’ gravi ma- nei; e che il Re, loro malgrado, avea 
li all' Ungheria , e refero il Re Bela loro impedita la partenza ( 6 ), Verfo la 
odiofo a’fuoi fudditi . Quareiìma dell’ anno 1241. s’ andava 

Entrarono frattanto i Tartari nella fempre aumentando la voce, che i Tar» 
KulTia (^) , prefero Kiovia, che allora tari fi avvicinalTero ; il Re ritornò a 
n’era la capitale; piarono a fil di fpa- Buda, e raccolfe i Prelati , e i Si^o* 
da tutti gli abitanti , e la rovinarono . ri , per deliberare intorno a'^modi di di* 
Devallarono la Polonia (4), il cui Duca fenderli (7) . Nel duodecimo giorno di 
Errico fu uccifo in un combattimento . Marzo , eh’ era il Martedì delia quarta 
Alfalirono la Boemia , ma furono re- fettimana di Quarelima , fi diede un 
fpinti , e venne uccifo Peta uno de* lo- afpra battaglia, nella quale i Tartari fi 
ro capi » Fu avvitito il Duca di Bra- refero Signori della pam di Ruflia nel 
bante di quella irruzione , con una let- Regno ; e Baatou loro capo , col fuo 
tera di un Signor di S^onia fuo ge- efercito, ch’era di cinquecento mila uo- 
nero , in data della Domenica Lttart , mini (S) , cominciò a devallare il pae* 
decimo giorno di Maggio 1241. Mandò fe , abbruciando le Città, e palTanao a 
quella lettera al Velcovo |di Parigi, e Iti di fpada tutti gli abitanti , Imza ^ar- 
ia Regina Bianca a così tremende no- dare a fedo o ad età . Nel Venerdì fe* 
tizie dilTe a San Luigi; Dove liete voi, guente, giorno quindicelimo di Maggio, 
fi(^liunl mioP egli li approlTimò e le dif- fi ritrovò una ntezza giornata lontano da 
le : Ch’ é occorfo , o madre mia ? Ella Fellh , eh’ è fopra il Danubio in faccia 
traile un gran fofpiro, e piangendo for- a Buda. Seguitando le fue truppe a de- 
ce, gli dille : che fi dee fare fìgliuol mio vallare, l’ Arcivefcovo dì Colocza cercò 
in quella occalione , in cui é la Chiefa di affalirle , ma rellò vinto e fii collrec* 
minacciata della Tua rovina, e noi pure to a ritirarli vergognofàraentc (9). Be- 
quanti lìamo? S. Luigi rifpofe ; Speria- nedetto Velcovo di Varadino , avendo 
roo nell’aiuro del Cielo: ^ verranno i intelò, che aveano rorinata Agria , e che 
Tartari, li cacceremo^l’ inferno, o eflfì portavano via i tefori delle Cbiefe, mar- 
ci manderanno in paradilb. Quelle parole ciò parimente con le fue truppe contri 
incoraggiarono non folo b Nolnltà Fran- . di loro , ma rimafe da loro ingannato 
cefe, ma i popoli ancora de’ vicini paelì. con uno (Iratagemma, e lo fconfìlfero. 

Si feppe inUngherìa, che i Tartari (5) Il Re Bela fi avanzò fino verfo A gria, 
devallavaao la frontiera verlb la Radia e fti per adaltre i Taruri , che pare»- 
uo anno dopo J’ entrata de’Cumani , cioè no dì fuggire da lui (io). Ma gli Un- 
verfo il Natale dell’ amo 1240. A que- garì , che non aveano pratica del loro 
(la notizia il Re Bela fece pubblicare modo di combattere , ed erano maggior* 
per tutto il fuo Regno, che la nobiltà mente affezionati al loro Re , furono 
fteffe difpoda a marciare al primo or- interamente disfatti ; ed il Re fi falvò 
dine . Ma gli Ungari , per la ma^ior perchè fug^ via fconofchxo . Molti 

Pre- 
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Prelati in quella fatai giornata renaro- 
no uccìH (i) : Matteo Arcivelcovo di 
Strigonia, in cui aveva il Re gran fi- 
ducia .Ugolino Arci vefcovo di Coiocxa, 
di nafcita nobilifTuna , e il più llimato 
nel maneggio de’ gravi a&n, Giorgio 
Vefcovo 01 Giavarino , commendabile 
per la (iia dottrina, e Rinaldo di Tran- 
nivania Vefcovo di Nitrìa nimato per 
gli fuoi coftumi, Niccolò Prevotto deUa 
Chieià di Sebenico in Dalmazia , Vice- 
cancelliere del Re , che prima di mori- 
re nccife di fue mano un de’ principali 
Taitari jimperdtchè quelli Prelati furo- 
no uccifi combattendo . Dopo queOafeoa- 
fitta , refib il terreno fpnrlo di corpi 
morti per lo fpazio di due giornate di 
cammino, quali fcnza tella, quali mef- 
fi io peni. Molti furono annegati, mol- 
ti abbruciati con le Città , e con le 
Chiefe. L'aria infetta da tanti cadaveri 
cagionò ancora la morte di molti uo- 
mini , particolarmente di quelli, che s’ era- 
no ritirati ne’ bofcbi feriti , e femivi- 
ii (a). Finalmente, non potendo la ter- 
ra elTere piò cotcivaca pel corfo di tre 
anni , che i Tartari dimorarono nel pae- 
fe, la caredia terminò di defolarla. 

Alla prefa diVaradino, volendoli di- 
fendere contri di loro la Chiefa Catte- 
drale (j),in cui s’ erano ricovrite moire 
nobili donne , l’ abbruciarono con tutto 
ouel che v’ era dentro. Nelle altre Chic- 
le commìlèro ogni forra d'impurità e di 
fàcrilegi . Dopo cflerlì abulàti delle don- 
ne , che uccideano fui luogo , abbrucia- 
vano i fagri vafì, rompevano i fepolcri 
de’ Santi, calpedando le loro Reliquie. 
Si può argomentare da quelli eiempi 
quel che facevano altrove . DidnilTero 
primente nella date del 1241. tutto il 
paefe dì là dal Danubio, Uno a’ confini 
d’ Audria, di Boemia , e di Polonia (4). 
Il Re Bela fì falvò in Dalmazia, e non 
vi ritornò , fe non dopo il ritiro de’ 
Tartari, cioè nel iz4I- (s)- 

XLIX. Errico Duca di Polonia, che 
redò uccifo in queda incurfione di Tar- 
tari , era figliuolo del Duca Errico , 
morto tre anni prima , e di Santa Edui- 
ge ( 6 ). Seppe ella per rivelazione la 
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fua morte, e non fi modrò meno codan- 
te a queda perdita , che a quella di fuo 
marito. Non versò lagrime, e vedendo 
la fua figliuola 1 ’ Abadeda di Trebnin. 
c la vedova del Principe , opprelTa dal 
dolore, diffe loro: Quedo è il volere 
di Dio , e ci conviene aggradire quanta 
a lui piace. Indi levando di oecÙ e le 
mani al Cielo, aggiunfe: Vi rendo gra- 
zie, o Sinore, di avarini dato un fi- 
gliuolo tale, che vi ha fempre amato, e 
rifpettaco in tutto il corfo di fua vita, 
fenz* avermi dato mai un difpìacere, c 
per quanto caro mi fo/Te il ritenerlo 
apprcffo di me , io lo ftimo beato di 
avere rparib il fuo fanguc per cosi buo- 
na cauta , credendo che ua nel Cielo 
unito a voi. 

Quella pia Prìncipeffa vKTe ancora due 
anni negli efercizj di tutte le crifiiane 
virtù . Era tale la Tua allinenza (7) , 
che da qnarant’ anni non mangiava ella 
più carne, per quanto le vcnìlfe detto, 

0 con preghi o con riprentioni .dal Ve- 
fcovo di Bambcrga fuo fratello, pel 
quale avea molto nfpecto ed amore . Al 
fine Guglielmo Vefcovo di Modena, e 
Legato della Santa Sede, effendo anda- 
to in Polonia, e trovandola inferma , 
la collriale per ubbidienza a cibarfi di 
carne. Ufava ordinariamente di mangiar 
pefee e lanicini, la Domenica, il Mar- 
tedì, e il Giovedì; il Lunedi, e il Sab- 
bato de’ legumi lecchi ; il Mercoledì , e 
il Venerdì , li riduceva a pane cd acqua. 
Avea levati dai fuo veftire non fola- 
mente tutti gli ornamenti, e le delica- 
tezze, ma i comodi , e poco meno che 

1 neceflar;, non portando altro che una 
tonica e un mantello . e camminava 
per lo più a piedi nudi, nulla ollante 
il freddo del paefe. Portava un cilicio 
di crini, e fi difciplioava fino allo fpar- 
gimento del fanguc. 

Erano le fue orazioni lunghe (8) 
fervorofe , e fì può dire coatinove . 
Afcoltava ogni giorno molte meffe per 
divozione , a ciafeuna delle quali fiicea 
la fua offerta , e nel fine ricevea la 
impofizionc delle mani del Sacerdote . 
Fece multi miracoli (9) , e aveva il 
Aa 2 du- 
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dono della Profezia . e prevedendo la 
fua proflima morte , u fece dare la e(lre- 
ma unaione avanti di elfere inferma . 
Morì finalmente nel gicH-oo quindiceiìmo 
di Ottobre 1 243. Voleva edere feppelli- 
ta nel cimiterio delle Religiofe, ma i'A- 
badeda Tua figliola non potè piegarvifi; 
e contra la iua inclinazione la fece por- 
re nella Chiefa avanti l’ Altare maggio- 
re; e le Religiofe nefoffrirono molte in- 
comodità, come l’avea predetto la San- 
ta, pel concorfo del popolo, che andava 
in calca a far orazioni al fuo fepolcro ,do- 
ve f) fecero molti miracoli . Per quello i 
Vefeovi, e i Duchi di Polonia proccu- 
rarono la canonizzazione di Eduige ap- 
predo la Santa Sede (i) , che dopo le 
convenevoli informazioni fu fatta a capo 
di ventitré anni da Papa Clemente IV. 
nel ventefimofèdo giorno di Marzo i 
e venne determinata la feda nel dì quin- 
diceflroo di Ottobre > giorno in cui mo- 
rì la Santa (2). 

L. Nel cominciamento dell’ invafKìne 
de’ Tartari. Bela Re di Ungheria ne 
diede avvilo a Papa Gregorio, che gli 
rifpolè con una lettera del fediccfimo 
giorno di Giugno 1241. in cui dopo al- 
cuni luoghi comuni di òpngratulazio- 
ne(3),lo eforte a difenderli epragaiofa- 
mente, promettendogli di foccorreno in 
termini generali, e nello dedo tempo 
fcride a’Vefcovi di Ungheria di predicar- 
vi la Crociata contra i Tartari , con la 
Indulgenza di Terra-Santa (4). Il Re 
Bela dopo la fua (confìtta mandò io Ita- 
lia Stefano Vefeovo di Vacia, con al- 
cune lettere al Papa , e all’ Imperado- 
re; e il Papa gli rifpolé ancora con 
molti complimenti di condoglianza , e 
di promede generali di foccorfo ; aggiun- 
gendo alla fine: Se Federico, che u clda- 
roa ImperadorCjVolede umiliarli, e fot- 
toporC alla Chìefa, ella farebbe pronta 
a far la pace feco lui , c farebbe quedd 
un mezzo di foccorrervi piò efficacemente. 
£ la lettera del primo giorno di Luglio. 

Federico dal fuo canto accud^a il 
Papa d’ edere egli la cagione , per cui 
non potea dar foccorlb alf Ungheria 
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fomentando la ribellione de’ Lombardi 
e degli altri Italiani fuoi fudditi (5). . 
Quello d raccoglie dalla ritmila da lui 
data al Re Bela, in cui dice,ch’è occu- 

f ato a ridabilire in Italia i diritti dell* 
mpero, che non gli manca altro che 
un poco di tempo per terminare sì lun- 
go viaggio , e che tutta la ^na e la 
fpefa, che aveva impiegata, diverebbe- 
ro inutili, fe abbandonava ilpaefe. Che 
la fperienza del padato gli fa temer 
dell’ avvenire , e che il Papa non tra- 
lafcerebbe di adaiire il Regno della 
Sicilia in fua adenza ,-'come fece du- 
rante il (uo viaggio di Terra-Santa • 
Per quello, die’ egli , abbandonai tutto 
per andar verfo Roma , alla quale fon 
io già vicino , e mi affatico inceflante- 
mente per la pace, cui fpero ottener pre- 
do, e poi marciare contra i Tartari (d). 
Scride del medefirao tenore al Re di 
Francia, e agli altri Principi Crliliant 
una lettera, in cui dice in fodanza : Noi 
intendiamo, che i T arcari fi avvicinano alle 
frontiere dell’ lapperò , e tendono alla 
fua rovina , c a quella della Chiefa Ro- 
mana . Ma per quanto deliberaillmo di 
opporvici , damo collretti a rimediare a* 
prefenri mali , pìuttodo che a quelli , 
de’ quali damo folamente minacciati, 
cioè di foggettare l’Italia , che il Pa- 
pa folleva contra di noi. Per quello vi 
efortiamo tutti ad opporvi al comune ni- 
mico, fino a tanto che noi difendererao 
i diritti dell’Impero. 

Fece rimperaidore le dede lagnanze 
contra il Papa in una lunga lettera al Re 
d" Inghilterra (7) , in data del trediced- 
mo giorno di Luglio, in cui dopo avere 
rapprefentati i progredì de’ Tartari, e la 
didruiìonc dell’Ungheria, dice: quante 
volte abbiamo noi ricercato il Papa 
per codringerlo a far la pace , e a non 
piò fodenere i nodri Cuddìti rubelli ? Ma 
non feguì altro che la fua padione , e a 
far predicare contra di noi la Crocia- 
ta, che doveva impiegare contra i Tar- 
tari , e i Saraceni . Ora mandarono i 
Tartari in ciafeuna parte le fpie , onde 
feppero la difeordia, che dura tra noi ,c 
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prefero da qaefto coraggio per afTalirci. 
Che s’entraffcro feoza olhcolo nell’ Ale- 
magna, potrebbero ben temere gli altri 
Principi di vederleli vicini a loro (i). 
Quella lettera fu mandata anche ad ef- 
fi j ed in quella , eh’ era diretta al Re 
di Francia , 1 ’ Imperadore aggiungea; 
Noi ci maravigliamo , che i Francefì 
tanto illuminati non abbiano, pib che 
non fecero gli altri , riconofeiuti gli 
artifizi del Papa , la cui infaziabile am- 
bizione cerca di afli^gettarfi tutt’i Re- 
gni Criftiani , ed aflalifce l’ Impero do- 
po avere calpeftata l’ Inghilterra . 

Morte di LI. Federico fi affrettava di marciare 

Gregorio verfo Roma, dov’era chiamato dal Car- 
dinaie Giovanni Colonna ; che nello ftef- 
fo mefe di Luglio lafcib il Papa, andò 
a Paleflrina (z) , prefe alcune Piazze a’ 
Romani , e ricevette alcune truppe dall’ 
Imperadore. Nel mefe di A gofio Tivoli 
s’arrefe a quello Principe, che approf- 
fimandofi femore più , foggiogb alcuni 
Caflelli del Moniflero di Farfa , e andò 
ad accamparli a Grottaferrara , e di là 
rovinavale vicinanze di Roma (jJ. Sep- 
pe allora, che Papa Gregorio IX. era mor- 
to nel ventefimo giorno del mefe di 
Agoflo 1241. Era vicino a cent’anni, 
e avea tenuta la Santa Sede quattordici 
anni e cinque mefi, e fu feppellito nel 
Vaticano. Per quella morte fcrifle l’Im- 
peradore una lettera a tutt’i Principi, 
nella quale non diffimula il fuo odio 
contra Gregorio: e defidera,che gli fia 
dato un fucceffore meglio difpofio alla 
pace (4) . 

V’ erano in Roma dieci Cardinali, e 
l’ Imperadore ne ritenea due in prigio- 
ne, ciod i due Legati Jacopo Vefeovo 
di Palefirina, ed Ottone Diacono titola- 
to di San Niccolò, eh’ erano flati prefi 
in mare . Mandarono i dieci altri a ore- 
care umilmente I’ Imperadore , che la- 
Iciaffe andare a Roma quei due a oua- 
’iinque condizione voleffe , per procedere 
alla elezione del Papa . Lo accordò egli 
col patto che ritornaffero in prigione, 
quando pwò non fbffc Ottone eletto 
Papa : e in generale permife a tutt’ i 


Cardinali, eh* erano fuori di Roma, che 
in quefia occafione vi andaffero . Frattan- 
to i dieci Cardinali , che vi erano vi fi dt G.C, 
raccolfero per la elezione , ma furono 
dìfeordt , (ei dall' una parte, e quattro 
dall’ altra (5) : cinque de’ primi clefìero 
il fedo, cioè Geoffredo Milancfe Ve- 
feovo di Sabina ; i tre altri eleffero 
il quarto , cioè Romano, prima Car- 
dinale di Sant’Angelo, e allora Vefeo- 
vo di Porto (ój. Approvò l’ Imperadore 
la elezione di Geoffredo ; ma rigettò 
quella di Romano, per la mala opinio- 
ne, che aveva avuta di lui in Francia! 
per la fua quiflione con rUniverfità di 
Parigi <7), e per la cattiva fama, eh* 
era di luì corfa intorno ai legame, che 
avea con la Regina Bianca: e perchè 
dall’ altro canto veniva accufato, che 
aveffe fomentata la dtfeordia tra il de- 
funto Papa , e l’ Imperadore , Quede 
due elezioni furono trovate invalide , 
perchè nìuno de’ due aveva i due terzi 
de’ voti , com’era necedario per la co- 
diturione di Aleffandro III. 

I Cardinali così difeordi di parere , 
fi fepararono , e dopo molte difpute i 
due eletti cedettero , e fi procedet- 
te ad una nuova elezione (8) : e fi 
convenne pel Cardinal Geoffredo , che 
fu eletto verfo la fine del Mefe di 
Ottobre , fotte II nome di Celedino 
IV. (9) . Era di buon codume e fa- 
piente , ma vecchio ed infermo , co- 
sicché morì nel feguente mefe di No- 
vembre in San Pietro di Roma, aven- 
do tenuta la Santa Sede folamente fe- 
dici giorni . Si fofpettò, che (alfe dato 
avvelenato. Venne feppellito a San Pie- 
tro ; e fubìtamenle alcuni Cardinali fug- 
girono da Roma ad Anagni, 

LIl. Di poi vacò la Santa Sede per Vaciitia 
Un anrto , e quafi otto mefi per la difeor- 5*”* _ 
dia nata fra loro , e che gli cfponeva 
agl’ infiliti degli altri Oo) . Ne rimane- 
vano io P orna feì o fette ; alcuni erano 
morti , infermi ; altri fi tenea- 

no celafi ne’ loro paefi tra gli amici 
e i parenti : e gli animi loro non era- 
no manco divi fi de’ corpi* Era la Cor- 
te 


fO Pjje. fO Rie S Germ. p. (i) P. CO M»ff. Pani. p. ^to.PeU. 

deVinfp.Ti Afb.Stid Cir fiat. (<S TTehel.f». > » 1^4 " i|. (HjMart. 

Paria, p, 511. (O Rie- 5 * Ginn, p, 1057. *058. C *0 •«. 114». Match. Parli, p. |i8. 


jpo Fleur* Storia Ecclesiastica. 

te di Roma defolata, e caduta in un teri piìl veemente, in cui tra molti rlm- 
Ahso gran difpregio, L’Iroper^or Federico proveri e ingiurie, dice (5): Tutto il 
PI G.C. tuttavia nel mefe di Feborajo 1 142. man- mondo parla,che non v'è Gcìu-Crillo au- 
XZ4a. dò Ù Maeftro dell' Ordine Teutonico,Ma- tot della pace in mezzo di voi, ma Sa- 
rino Filaogeri Napoletano, nuovamente tanaifo padre delle menzogne e della 
fatto Acciveicovo di Bari , e il Dottor difcordia : die afpirando ciafcuno di 
Ruggiero di Porcallrello, per trattarvi la voi alla cattedra, non pub comportare 
Mce (i). Nello (leflb mele di Febbraio che un altro vi afcenda , ond’ena re- 
Eirico primogenito dell' Iroperadore mo- (la vixa e difpregiata , e non d pii 
tì di morte naturale nella Tua prigione nel chi vi porga doni, con tutto che ila. 

CaftelJo di Martorano: e l’ Imperadore, te Tempre difpodi a riceverli. Si tro* 

^r quanta ragione avede d'eflere mal- va parimente una lettera del Re di 
contento di lui , non mancò di fcrivere Francia a’ Cardinali , in cui & loro 
« tutt' i Prelati del Regno di fargli 1 de’ confimili rinfacciamenti (d) ; e ^ 
fimerali, e di pregare per Fanima fua, eforta a non temere la violenza delT 
Nel ieguente mele di Aprile i due Le- Imperadore, che con opera non lecita p^ 

Rati prigionieri dell' Imperadore , Jacopo re che voglia aggiungere il Sacerdozio 
^feovo di Paleftrina , e Ottone Car- all'Impero. 

^nale di Saa Niccolò, furono condotti LUI. Raimondo Conte di Tolofa fi RìMlìe- 
a Tivoli per ordine di lui (a) . pentiva del trattato, che avea conchiufo j «e dd 

Tuttavia non he fatta la pace: e nel Parigi coi Re San Luigi nel izz$t. e cer- di 
tnefe di Mi^gio le truppe dell’ Impera- cava di rimaritare, per avere unfigliuo- ToleA. 
dorè devallaroao le vicinanze di Rieti, lo, eh' efcludeire Tua figliuola Giovanna 
di Nami , di Alcoli, e i Romani fece- dalla Tua fuccelTione. Aveva egli avuta 
ro lo (leflo a Tivoli ( j) . Nel mele di quella Principefla dalla fua prima moglie 
Luglio andò Feerico medelìmo centra Sancia di Aragom^ che viveva ancora (7)} 

Roma, «on un grolb efereito-: e dopo ma il Conte aveala da lungo tempo ab- 
averne Taccheggiati i .contorni , ritornò bandonata, e pretendea di far dichiarare 
il mefe di Agollo nel Tuo Regno. Al- invalido il fuo matrimonio. A tal ef- 
lora pofe io liberti il Cardinal Ottone: Tetto aveva otteouto dal Pana de’ Com- 
ma fece ricondurre prigioniero nella Pu- milTar; , cioè il Vefeovo d Albi, e il 
glia il Vefeovo di Paledriti^ . Verilimil- Prevoflo di San Salvi della medelima 
mente fu quello il tempo, in cui l’ Im- Città, che (èntenziarono per lo fciogli- 
peradote fcrìlTe a' Cardinali, rinfaccian- mento del matrimonio, attefo che U 
doli della loro difcordia , e della tardan- Padre del Conte era padrino della Pria- 
zi nell’elezione di un.-Pipa (4). Voi cipelTa, che dal fuo canto non produlfe 
non avete attenzione , jfic’e^i, alle colè difefa. Ma Raimondo Vefeovo di To- 
finrituali , ma folament* a quelle di Ioli non volle intervenire a quella fen- 
quello mondo , che vi danno avanti gli tenza , quantunque il Conte di ciò l* 
occhi. Ciafcuno di voi- delìdera arden- aveflè molto preguo, perchè la depolt- 
temente il Pontificato , e non lèguita zione de’ tediraonj flati prodotti gli era 
<* altro, che la propria palliaae, fenza ri- Ibfpetta . Q.uefla condotta del Vefeovo 
guardo al merito. Andate si oltre coll’ fu molto cara a San Luigi , a fuo fra- 
invidia da bramirvi la r^frtt l'un Tal- tello Alfonfo Conte di Poitiers, e alla 
tro, in cambio di volerlo Pa^n. Ceflìno Contefla Giovanna fua moglie, il cui 
dunque fra voi quelle Tubai , accorda- flato veniva attaccato dalla (entenza de' 
tevi por dare un capo alla Cbiefa , ed Commiflar;. 

un migliore efempio a’voflri inferiori. Pretendendo il Conte di Tolofa elTe- 
Seguitando a vacare la Santa Sede, re in tal modo fatto libero, trattò Mr 
fcrilTe r Imperadore a’ Cardinali ima Ict- confìglio del Re di Aragona del fuo 

• mi- 
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matrimonio con la terza figliuola di 
Raimondo Bercngero Conte di Proven- 
xa, nominata parimente Sancia (i). Il 
Re come Proccuratore del Come di 
Tolofa la fposò , Tup^fto l’ aflenfo del 
PaM , con un atto ellefo ad Aia nell’ 
undecimo giorno di AgoHo 1241, dove 
il Vefcovo di Tololà intervenne come 
cefiimonio. Era 1 ’ alTenfo del Papa nc- 
celTario , perché fi ricbiedea la difpenlà 
della parentela > c per ottenerla fi man- 
darono Ambafciadori a Papa Gregorio, 
i quali elTendo giunti a Fifa ioterero, 
ch’era egli morto. Così il trattato di 
quello matrimonio andò a voto , e la 
Prìncipefla fposò il Conte Riccardo , 
fratello del Re d'In^ilterra . Il Con- 
te di Tolofa vedeiMM rotto quello ma- 
trinsonio , ne trattò un altro con Ilà- 
bella figliuola di Ugo di Lulignano, 
Conce della Marca , e d’ Ifabel^ Ve- 
dova del Re Giovanni , e madre di Er- 
rico, che allora regnava in Inghilterra, 
ma a cagione di parentela anche quello 
nuritaggio fu impedito. 

Frattanto il Conte di Tololà entrò 
nella le^ , che fece il Conte della Mar- 
ca col Re d’ Inghilterra contra. il Re 
di Francia , per ricuperare il Poi- 
tù(2);ma il Re San Luigi ebbe l’intero 
vantaggio in quella guerra . Mollrò va- 
lore nella battaglia di Tailleburg, e in 
quella di Saintes mife in fuga il Re 
Errico . e perdonò generofamente al 
Conte della Marca , quantunque laCon- 
telTa aveffe tentato di farlo avvelenare. 
Era nel 1 242. e il Conce di Tololà 
Ihipitolì de’ profperi avvenimenti del Re, 
gli fece delle propolìzioni cU pace, che 
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fu conchiufa nel feguente anno a Lor-^*^?^ 
ris nel Gattinefe. Amio 

LIV. La ribellione del Conte di To- 
lofa animò gli Eretici di Linguadoca, e ■ ^ 4 *. 
troviamc^che nel luedefimo anno 1242. 
nel vcntinovefiroo giorno di Maggio , jl! 
vigilia deirArccnlione , alcuni de’Ioro ere- ® 
denti uccifero certi Inquilìtori (j) , cioè 
tre Frati Predicatori, Guglielmo Arnal- 
do, Bernardo di Rochefott, e Garzia 
d’Auriai due Frati Minori, Stefano di 
Narbooa, e Raimondo di Carbone ; il 
Priore di Avignonetto Monaco di Clulì, 
Raimondo Canonico e Arcidiacono di 
Tololà, Bernardo fuo Chcrico, Pietro 
Arnaldo Notaio, Fontanicr e Ademaro 
Cherìci. Furono quelli undici uccifi la 
■otte nella camera del Conte di Tololà 
per ordine del foo Bailo in Avignonetto^ 
picc’iola Città della Diocefi di STPapulo^ 
allora di ^ella di Tolofa. ICardinali, 
ch’erano a Roma durante la vacanza della 
Santa Sede,iatefo ch’ebbero quello ac- 
cidente, ne Icriffero al Provinciale de’ 

Frati Predicatori di Provenza in nome 
di tutt’ i loro confratelli una lettera , io 
cui qualificavano per martiri coloro, che 
aveano perduta la vita in quella occalio- 
ne , attela la caulà , e le circoHanze del- 
la loro morte. Per l’atrocità di quella 
colpa, alcuni fi ritirarono dalla guerra 
contra il Re di quelli , che vi fi erano 
impegnati col Conte (4) . Ma nel fe- 
guente anno , dopo la pace di Lorris, 
lì Conte di Tololà , elfendo ritornato 
nel fuo paefe , fece arrellare alcuni uo- 
mini, che fi dicevano effere fiati pre- 
iieoti a quella Aragc , c li condannò al- 
le forche. 


IJ 2 



LIBRO OTTANTESIMOSECONDO. 
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fnnocen- I. ^ Santa Sede vacante tutta- 
in IV. r j via, e rimperador Federico la- 
Papa. ^a, ebe i Cardinali addoQavano la col- 
pa a lui , e gli domandavano iilantemen- 
te la liberr.\ de’ loro confratelli , e degli 
altri Prelati, che tenea prigioni (i). 
Quello lo collrinfe a liberarli per la 
maggior parte nell’ anno j 242. ma ve- 
dendo, che la elezione del Papa per ciò 
non fi kLCCAy deliberò di follecitarla col 
terrore dell’ armi lue (2). Si pol'e dun- 
que in campagna con un groflo efercito 
nel mefe di Aprile 1245.6 lafciando la 
Puglia, entrò nella Terra di lavoro. In- 
di nel mefe di Maggio marciò a Roma, 
e diede il guado a tutte le fue vicloan- 
xe, ed aflediò ancora una gran parte 


■della Città . I Romani fe ne dol fero 
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e rappreleniarono all’ Imperadore, eh 
erano innocenti della lunga vacanza 
della Santa Sede , che dovea dolerli de’ 
foli Cardinali, che non folo erano dil- 
cordi negl’ intereiG , e ne’ fentimenti , 
ma che andavano ancora dilperli in 
varj lùoghi , e lì celavano in diverfe 
Città. Piegetidofi 1 ’ Imperadore a que- 
lla rimodranza , richiamò le truppe 
dall’ alfedio , e fece pubblicare un 
bando pel fuo Efercito con ordine di 
faccheggiare le terre della Chiefa , e 
de’ Cardinali , e non le altre . A nor- 
ma di quell’ordine i Saraceni, che ave- 
va alfoldati , e i cattivi Cridiani del- 
la fua armata alfalirono la Città di 

Al- 


Libao Ottamtesimosecondo, 

Albano ,eh /aecheggiarono crudelmente] 
feozi perdonarla alle Cbiefe , eh’ 


> 

erano 


io numero di cento e cin(^uanta. Porta- 
rono via gli ornamenti , i calici , i li- 
bri , e tutto quello, onde fperavano pro- 
fitto . Riduceano gli ab^anti aH’eilre- 
ma miferia. Vedendo i Cardinali l’aitre 
Chicle minacciate da limile defolazione, 
pregarono 1’ Imperadore di far celiare 
tali devaliazioni j promettendo di eleg- 
gere un Papa quanto prima ; e l’ Impe- 
radore fece a tal fine pubblicare un 
bando. Liberò ancora il Cardinal Jaco- 
po Vefeovo di Paleltrina , reftituendolo 
onorevolmente a’ liioì conlratelli -, final- 
tneme richiamò le Tue truppe , e ritor- 
nò al Tuo Regno. 

Anche i Francefi (bllecìtavano la ele- 
zione del Papa (i) , e mandarono a 
Qucllcr fine un' ambai'ciata alla Corte 
di Roma ; efortando i Cardinali ad 
eleggerlo incontanente ; altrimenti , ag- 
giunlero , 4:crcheremo il modo di Top- 
plire alla vollra negligenza'; c di crear- 
ci im Papa di qua da' monti ; al quale 
faremo tenuti ad ubbidire . h^tteo Pa- 
ris, che riferircc quello fatto, foggiun- 
ge, che i Francefi facevano arditamente 
quella minKcia, per la fiducia che avea- 
Do nel loro antico privilegio conceduto 
da S. Clemente a San Dionigi , dando- 
gli rApolloIato fopra i popoli di Occi- 
dente. lo non vidi altrove quello pre- 
telb privilegio. 

Finalmente i Cardinali lì accordarono 
di eleggere un Papa nel gionio di San 
Giovanni ventefìmoquarto di Giugno (z); 
ouedo iur Sinibaldo di Fielco Cenovefe 
della cafa de’ Conti di Lavagna, Cardi- 
nale Sacerdote del titolo di San Loren- 
zo in Lucina. Veane eletto ad Anagni 
di comune corffenfo (3) , chiamato In- 
nocenzo IV'. e conlagrato nel medefi- 
roo luogo il Lunedi ventefimonono del- 
lo dello mele , Feda de Santi Pietro 
e Paolo . Era data la Santa Sede va- 
cante un anno , e quali otto meli , e 
fu tenuta, da looocenzo undici anni e 
mezzo. Da prima diede parte a’Vefeo- 
VI della fua eiezione , fecondo il colta- 
FUury Tarn. XI f. 
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me , raceomandandofi alle loto orazio- — ■ j > 

ni, come fi vede dalla lettera indiriz- Amno 
zata all’ Arcivelèovo di Reims , ed a’orG.C. 
fuoi Suffiraganei , in dau del /econdo 1*43. 
giorno di Loglio . Termina con que- 
da claufola confiderabile : Per altro 
come i latori di tal folta di lettere 
vogliono talvolta danaro , vi proibia- 
mo di dar altro a quedo , che il vitto 
e 1 ajuto neceflario in calo di malat- 
tia , avendo egli fatto giuramento di 
non prender nuda, ed edendo dato dall’ 
altra parte provveduto delle fpefe del 
fuo viario. 

c- ■Cardinal Nerrj 

Sinibaldo, come quegli , ch’era il piò ali'i.n- 
amato dall’ Imperadore Federico e in 
confeguenza il piò atro a ricoocHurlo 
con la Corte Romana . Ma quando gli 
fu arrecata la notizia , s’ ebbe dupore di 
vedernelo afflitto (4) , e apportò per ra- 
gione di ciò , ch’egli prevedea, che di un 
Cardinal amico , farebbe divenuto un 
Papa nimico (5). Era a Melfi, quando 
intere queda nuova, e fece fare per tat- 
to il fuo Ke^ orazioni in rendimento 
di grazie . Indi nel mele di Luglio 
mandò al Papa Bernardo Arcivefeovodi 
p.lermo , e cinque Ambafeiatori Ge- 
rardo Maedro de’ Cavalieri Teutonici, 

Anlaldo Ammiraglio del Regno di Sici- 
lia, Pietro delle Vigne , e Taddeo di 
Seda Giudici della Corte deH'Impera- 
i- *•* Poreadrello Decano 

di Medina , e fuo Cappellano. Portavano 
em una lettera, in cuil’Imperadore con- 
feffava che il Papa era difeefo dalla No- 
biltà dell’ Impero , e ch’ era fuo antico 
amico ; e gli oderifee tutta la fua pot 
fonza , pev Tonore e per la libertà della 
Chtefa . Il Papa ricevette qued’amha-' 
telata gnzìofiinmatDente , e per trattare 
la pace coll’ Imperadore gli mandò tre 
Nunz;, Pietro di Colmieu Arcivefeovo 
di Roano, Guglielmo vecchio Vefeovo 
di Modena, e Guglielmo Abate di San 
Fagone in Galizia (d). ^ , 

Pietro , del quale fi ò parlato fpefro-, 
era Italiano , nato in impania , nel 
luogo chiamato in Latino GW/tf 
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>P4 . Flevvlii Storia Ecclesiastica* 

il cui nome gii rimafe (i). FuCappel- do il Papa invitato Ferdinando comegli 

Onorio III. poidiGrcgo- altri Principi a mandargli foccorfo* con- 
©I U.t.. rio IX. e impiegato in molti maneggi , tra .Federico , fi fcusb , adducendo che 
*2^3. prinia in Inghilterre , apprclfo il Nlin- dovea fofienere la guerra contrari Mo- 
zio Bandoiro, poi in Linguadoca contra ri; oltre che era 'obbligato di Ilare con 
^i Albigefi. Ricusò l’ Arcivefcovado di riguardo verfo Tlmperadore , pet-mn- 
Tours, il Vefcovado di Teruana, ed terefTe del fuo figliuolo. Impegnò duri- 
ci, e fi contentò del Prevofiatodi Sant’ oue l* Abate di San Fagone in tutti que- 
Otnero , e lafciò anche quello per farli (ti affari ; c tali erano i tre Nunzi j che 
Canonico regolare al Mbnte Sant’ Eligio Papa Innocenzo IV. mandò ali* Impe- 
vìcino ad Arras. Maurizio Arcivefcovo radore Federico, e fatti da lui tutti'tre 
di Roano cffendo morto nel tredicefi* Cardinali poco dopo . 
mo giorno di Gennaio 1234. vi fi fece L’Klruzione data loro portava in fo- 
una prima elezione lenza effetto, e va- danza (6) ; che domandalTero la liber- 
cò la Sede piò di diciotto mefi (2). Nel tà di tutt’i Prdaci , e degli altri £c- 
ic^uente anno 1235.il Venerdì dell’ otta- defiadici , eh’ erano dati prefi ibpra le 
va diPafqua, giorno tredicefimo di Apri- galee di Genova , e ch’orano ancore 
le, fu eletto Arcivefcovo a pieni voti tenuti prigioni dall’ Imperadore ; e che 
Pietro di Colmieu , e poiché non vole- riceveffero le offerte , che avefs’ egli 
va acconfentire , edendone richiedo, fi facce per la foddisfazionc intorno *a’mo> 
mandò alla Corte di' Roma , e il Papa tivi della fua fcomunica. Doveano pa- 
gi! commife di accettare per Tanta ub- rimcnte i Nunzi offerirgli foddisfazionc 
bidienza, e finalmente diede il fuo af- per parte della Chiefa,s^ave(fe mai fatto 
fenfo nel mefe di Ottobre a Parigine!- qualche torto all’ Imperadore , e per 
la caia de’ Templari . Ma non fu con- giudicire qual de* due aveffe ragione 
fagrato che nella Domenica decimo gior- di' dolerli , il Papa era difpodo di 
no di Agodo 1236. avendo avuta per- chiamare i Re , i Prelati, e i Princi- 
roilTione dal Papa di non andare a ^rfi pi tanto fecolari che ecclclìallici , in 
confagrar a Roma , come gli era (lato qualche luogo ficuro , e di rimetterli 
ordinato. Il pallio gli venne portato da al loro giudizio. Domandava ancora , 
coloro, che avea mandati efprelfa mente, che tutti Tuoi amici (7) , e i fuoi 
e fu confagrato con folennità nella fua aderenti folTcro comprefi nella pace . 
Chiefa Metropolitana. Nel iz4i.fipofe Ma quello trattato non fegui ; perchjè 
in cammino per paffere al Concilio (3) F Imperadore dal fuo canto propone- 
OMvvocato da Papa'^Gregorio IX. e fu va alcune doglianze, e domande, al- 
prefo fopra le galee di Genova , com’ le quali il Papa non (limava di poter 
è flato detto , e liberato con gli al- aderire . Frattanto molte Città d' It»- 
irì. In tal forma fi ritrovava apprelfo iia , tra 1 ’ altre Viterbo, ritornarono 
al Papa. ' ’ all’ubbidienza del Papa ; e il credito 

y Guglielmo Vefeovo di Modena (4) dell* Imperadore andava diminuendo not- 
erà quei medefimo , che dopò avere- la- tabilmcntè (8) . Il Papa lafciò Anagm 
feiato quello VeRovado , fi af&cicò sì alia fine di Ottobre , e andò a Roma, 
lungo tempo in Livonia , e nelle altre dove fu ricevuto con grand'onore dal Sena- 
milfionì del Settentrione . V Abate di toe dal popolo (9)je Raimondo Conte 
San Fagone , o come fi dice nei Paefe di Tolofa, eh’ era ancora in Italia , an- 
Saagun , era (lato mandato a Papa Gre- dò a ritrovario per trattare la pace tra 
godo da Ferdinando Re di Callielia ,fin kii, e l’ Imperadore. 

^ ‘ dall’ anno 1Z39. come uomo confidente, 'III, Rìtrovandofi Guglielnio Vefeo- 
e caMce di trattare la pace tra il Papa vo di Modena ad Anagni appreflb 
e r Imperadore (j)* Imperocché aven- Papa Innocenzo (io) , lo informò de* 

pro- 
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V«feo»sdl procedjmenti, che la religione avea fàt- iliano, prima Monaco di Cifteau* (4; , — 
diPrulTia. ti per le conquifle de’ Cavalieri Teu- che da trent’ anni fi affaticava alla con- Anno 
tonici nella Pruifia,dov' egli era Legato, verfione de’ Pagani di quella Provincia . R* G.C. 
Il Papa gli diede coinminione di divi- Scelte la Dioceli di Culma , e vi morì ‘HI* 
derla in moire DiCKcfi, e di fegnarne i poco dopo. Suo fuccetlorc fu Errico 
confini . 11 che fu el’eguito dal Legato dell’Ordine de’ Frati Predicatori . Il pri- 
con lue lettere parenti , in data di Ana- mo Velcovo di Varroia fu Antelmo 
gni nel quarto giorno di Luglio 1241. Mifnicn Keligiofu dell’Ordine Teuto- 
Divile tutto il Pacle in quattro Velco- nico . Ritedcva a Brunsberg , e poi a 
vadi , il primo di Culma (i), limitato Elbing. Atterrò una quercia , venerata 
a Ponente dalla Villula, il lecondo più da’ Prulfiani in onore del loro Dio 
a Settentrione era quello di Pomefania , Curch , Si conta per primo Velcovo di 
la cui Cattedrale èra all’ Ifola-Maria o Pomefania Emefto dell’Ordine de’ Frati 
Marieovert; il terzo di Varmia, aven- Predicatori, che tenne quella Sede ven- 
do il mare a Ponente, la Lituania a tidue anni (p, dal 1147. Imo al 1269. 

Levante , e la fua rclidenza a Bruni- F'inalroente il primo Velcovo di Sam- > 
berg i il quarto di Sambia ancora più a bia fu Errico di Brun , che andò in 
Settentrione, la cui Sede era a Fil'cau- Pruffia con Ottocaro Re di Boemia 6 ). 
fcn , fui mare . Quello paefc non era Proccurarono quelli Vefcnvi la londazio- 
ancora convertito , Dopo aver legnaci i ne di molte Chielè , e di molti Moni- 
confini di quelli Vel'covadi , il Legato fieri, che fono ancora celebri, 
l'oggiunge; IV. L’ Arcivelcovado di Cantnrberì nhieftd’ 

E perché i Cavalieri Teutonici por- era vacante dalla morte di Sant’Edmon- lo«hil- 
tano tutto il pelo della fpefa e de’com- do; e voleva il Re Errico proccurarc que- '«”* . 
battimenti, e che fono obbligati ad in- Ila gran Sede per Bonifazio, Zio mater- 
feudare le terre a molte perfone , ab- no della Regina Eleonora, lua moglie, 
biamo divile le terre di Prullia in tre già eletto Velcovo di Bellai . Venne dun- 
parci , due delle quali faranno de’Ca- que parimente eletto da' Monaci di Can- 
valieri , e l’altra de’ Vetcovi, con pie- torbcrl "in loro Arcivelcovo nell' anno 
no diritto , e giurifdizione , eccettuato 1241. (71. Kon già che conol'cellcro la 
nello l'piricuale, che il Vefcovo avrà fo- fua dottrina, i Tuoi cofiumi, e la fua ca- 
pra i due terzi appartenenti a’ Cavalie- pacità per eller degno di quefia gran Se- 
ri; e il Velcovo fceglierà la parte delle de; l'apeano loiamente , ch’era Zio della 
terre , che apparterranno a lui . Confcr- Regina , di bella llatura , e ben latto 
mò il Papa quella divifione con la Tua della perfona. Ma (accano quella elezio- 
bolla dell ottavo giorno di Ottobre del ne per appagare il Re, làpendo che p*f- 
inedefimo anno (2), indirizzata al Mae- fava intera corrifpondenza col Papa , e 
■ flro e a’ Cavalieri dell’ Ordine Teuto- oh* fe eleggevano un altro foggetto, »1 
nico - Ma il giorno trentèlimo di Lu- Re non falcherò mancati prccelli per 
glio fcriffe al Velcovo di Pmffu (5)-^ far calfarc la elezione.' Tuttavia alcuni 
dichiarandogli la commilfiooe, che avea dt qucili Monaci di Cantorberi fi pcn- 
data al Legato , e come avcvala adem- tirooo di qiietta debolezza, e per far- 
piuta ; e in confeguenza ordina al Ve- he penitenza paflàrono nell’ Ordine de’ 

/ icovo di eleggere quella tra le nuove Ccrtofmi (8). Per foflenere la elezione di 
Diocefi, eh* gli piacerà, rivocando Bonifacio, fece f^re il Re d'Inghilterra 
le alienazióni, che pqteffe aver fatte , e uno fcritco, dove a perfuafione della Re- 
volcndo che ricevefie i beni temporali gina lo dipingea come uomo commenda- 
delia fua. Chiefa dalle rnaoi del Legato, bililfimo per gli fuoi coltumi e per la 
in nome delia Chiefir Romana. dottrina;quantunque noi conofeeffe . Au^ 

Quefio Vefcovo di Pruffia era Cri- tenticò qucfto fcritto col fuo fuggello e 
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con quelli della ma^or pan» de’ Pre- ■ 
<~*r' ® degli. Abati . Ma 

DI C.C. molti ricufarono di fare' tate teflimo- 
nianza contra la loro cofciePza. Fu 
quefto actedato Tpedito a Papa Inno* 
cenzo , ed egli confermb la elezione di 
Bonifacio per Cantorberì nel 124}. 

Frattanto i Monaci di Vinchedre ve* 
dcndofi liberati da Guglielmo di Savoia 
fratello di Bonifazio , e fodenuti dalla 
bolla del Papa, che fodenea la loro li- 
berti nella elezione, perfìdettero a defì 
derare Guglielmo di Rele , allora Ve- 
fcovo di Norvic , e l' aveano richiedo in 
loro Vefeovo (i).Di che il Re fdcgna- 
to tnandò genti net 1241. a domandar 
loro alteramente chi fòdero quelli , che 
negavano di ubbidirlo, ed erano odina- 
ti a chiedere Guglielmo di Rete. Dopo 
prefa qualche informazione , difcaccib 
dal Monidero i Monaci trovati colpe- 
voli , fenza guardare nd a vecchiezza, 
ni a ordinazione, o a qualità di perfo- 
na , e pofegli in prigione , dove pati- 
rono fame , freddo , e tutte 1' altre in- 
comodità, e furono ingiuriati epercofll. 
Nello dedb tempo voleva il Re obbli- 
gare il Vefeovo di Norvic a rinunzia- 
re in ifcritto alla fua podulazione per 
Vinchedre , avendovi già acconfentito ; 
e il Vedovo ricufava di farlo, dicendo, 
* che fé il Papa volea trasferirlo, era co- 
dretto ad ubbidire. Queda negativa ac- 
crebbe l’ indignazione del Re contra Gn- 
gliclmo di Rele (2) , prìncìpalmente 

J iuando Papa Innocenzo IV. confermò 
a fua elezione per Vinchedre nel 1 24^. 
e che i Monaci di Norvic preleiKa- 
rono al Re un altro Vefeovo (j), cioè 
Gualtiero di Sufeld. 

Il^Re dimodrÒ. la fua collera contra 
queir ultimo , prima perchè al fuo ri- 
torno da Guieona ricusò di riceverlo al 
bacio della pace, quantuoque viammet- 
tede tutta k nobiltà , e in prticolare 
i Prelati ) e non gli diffe ne pure un’ 
amichevole parola . All’ oppodo mantfò 
nelle terre del Vellcovado de’ prafìdj , 
che vi fecero maggior male , che non 
era dato loro comandato, e fecC'Hgoro- 
(àmente cultodire le porte della Città 


Eccleìi astica'. 

dì Vinchedre (4) , per modo che il 
Vefeovo non potè entrarvi . Fece anche 
proibire con un bando , che non 4 ode 
ricevuto nelle calè di veruno , nè data- 
gli da vivere, nè pure col fuo danaro, 
lòtto pena 4 * edere riputato nemico, del 
Re e dello Stato. Fece fequedrar l’ en- 
trate del Vefeovado di Norvic , perchè 
non avede fudìdio alcuno ; e mandò a 
Roma per far cadare k fua traslazione; 

■ pretendendo che l’ avede carpita. Il Pre- 
lato cosi trattato andò a prefèntard ad 
una delle porte di ' Vinchedre , fcalzo , 
e accompagnato dal fuo Clero, chieden- 
do umilmente la liberi di entrare nel- 
k fua Chiefa . Ma trovò k porta fer- 
rata ; e il Prefetto delk Gitd con gli 
Offiziali del Re lo refpinfero feroce- 
mente , caricandola d’ ingiurie . Andò 
così a tutte le porte , e vedendoG dis- 
cacciato, pofe lotto interdetto k Città, 
con k Chiedi Cattedrale , e tutte le al- 
tre ,. e feomunicò tra’ Monaci tutti quel- 
li, che $’ erano dichiarati contta di lui. 

V. Da tre anni proccurava S. Luigi 
U conferma deU’elezione di Pietro Car- y 
lot fuo Zio eletto Vefeovo di Nojon. 
Era e^i un figliuolo naturale del Re Filip- 
po Augudo , che avealo fatto legittima- 
re da Onorio III. Pomeficc (5) , per- 
chè ottenede de’ benefìzi, e fecelo prov- 
vedere , avanti che compiik gli anni 
quindici, della tefbrerk di San Marti- 
no di Tours , come fi raccoglie dalla 
teflimonianza del Poeta Guglielmo il 
Bretone fuo precettore. Nicco» di Ro- 
je Vefeovo di Nojon elTendo morto nel 
giorno quaitordicellmo di Febhrajo i Z40. 
ni eletto Pietro Carlot fuo fucceifoie (6), 

* fu conf^ata k eiezione dall’ Arc^ 
vefeovo di Reims ; e lo fteflò Legato 
Jaropo Vefeovo di Palelirina ordinò 
Diacono il Vefeovo eletto , che non 
era altro allora che Suddiacono delk 
Chiek Romana. Ma Papa Gregorio pre- 
tefc, che là legittimazione di Pietro Car- 
lot non lo rendeffe capace altro che del- 
le minori dignità, e non del Vefeovado; 
di che fi avrebbe dovuto far nna efpreffa 
meatione nella difpeaia. Per ciò dichia- 
rò nulla la elezione e k confermaziont , 
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ten la fua lettera indiriTi.'.ta all’ Arcive- 
fcovo di Reims , io data del quinto di Lu- 
glio 1240. (i) e riprefe parimente il Le- 
gato, che TavelTe ordinato Diacono. Era 
allora Papa Gregorio mal fodJisfatto di 
San Luigi , non avendolo potuto irop«goa- 
re a far la guerra a Federico Imperadore. 
Ma 'Papa Innocenzo IV. fupiìi trattabi- 
le, e ad ifianza di,San Luigi, confermò 
nel 124^. la elezione di Pietro , che ten- 
ne la di Nojon fei anni (2). 

VI. Nel medefimo anno 124J. elTen- 
doC ricominciati gli (ludi nella feda di 
San Michele fecondo il cnfhime, furo- 
no condannati molti errori avanzati da’ 
ProfcITori di Teologia (?), principal- 
nente da’ piò didimi tra’ Frati Predica- 
tori e Frati Minori, che andavano trop- 
po innanzi con la cnrìofità . con la fot- 
tigliezza , e con le ricercne . Per ri- 
mediarvi i Prelati lì raccolfero , e at- 
tcnendofi aH'autoritò delle Sante frittu- 
re, condannarono i dieci l'eguenti artico- 
li. I. L'eilenza divina non è veduta in 
fe , nd dall’ uomo glorificato , nè dall’ 
-Angelo, a. Quantunque laelTenza divi- 
na da la mefdma nel Padre, nel Fi- 
gliuolo, e nello Spirito Santo, tuttavia 
quanto alla forma, efla non i la mede- 
lima nello Spirito Santo, come nel Padre, 
e nel Figliuolo predindeme. j. Lo Spi- 
rito Santo in quanto è amore o legame, 
non procede dal Figliuolo, ma folo dal 
Padre . 4. Le anime, nd i corpi glorifica- 
ti , e la Beata Vergine Maria flelfa 
non faranno nel Cielo empireo con gli 
Angeli , ma nel Cielo aqueo , o cri- 
flailino fopra il firmamento . 5. Il catti- 
vo Angelo d flato cattivo dn dal primo 
ìflame della fua creazione . 6 , Molte ve- 
rità furono per tutta Fetemità, che non 
erano Dio . 7. Può un Angelo effere 
nello lleffo illanie in divetd luoghi , e 
anche per tutto, fe voleffe. 8.. 11 primo 
idante, il cominciamento, la creazione, 
e la pafFione non fono nd il creatore nd 
la creatura, p. II cattivo Angelo non 
ebbe mai di che follenerd , come non 
l’ ebbe Adamo nello flato d’ innocenza . 1 o. 
Colui,cbc ha migliori difpodzioni naturali 


* Anno 


dicaari , 
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avrà ncceflariamente maggior grazia, 
maggior gloria . . r r 

I Prelati condannando quefti errori , 
feomuntearono quelli , che li fnflenciTero, * 
ed oppofero a ciafeuno la verità contra- 
ria, che s’avea a credere (4). Co^l rife- 
rifee il fatto Matteo Paris: ma d ritrova 
io altri luoghi che nell’ anno 1240. Gu- 
glielmo VlTcovo di Parigi condannò i 
mededmi errori rinvenutid in alcuni fcrit- 
t> , avendo a tal dne raunati tutt’i Dot- 
tori, che infegnavano a Parigi ; il che 
non impedifee di non poter effere flati ‘ 
condannaci tre anni dopo da una piò 
numerofa affemblea . 

VII. Nelmededmo tempo inforfe una 
di preferenza tra i due Ordini 
icanci . Dicevano i Frati Predicato- 1 Reiigm- 
ri : Noi damo i primi , noi portiamo un fi Mini- 
abito piò oncflo , noi damo deflinati al- 
la Predicazione, eh’ d il roiniflero Ap- 

r flolico (5), e ne portiamo il nome. 

Frati Minori rìfpolero : Noi abbiamo 
abbracciato per l’ amore di Dio una vita 
piò auflcra e piò umile, e in confeguen- 
zapiò feroplice, donde nafee, cheli può 
paflare dal voflro al noflro Ordine, co- 
me a più flretta offervanza . Rifpondeva- 
no i rratì Predicatori : E’ vero che voi 
andate a piedi fcalzi, mal vediti e cin- 
ti di fune, ma non vi d proibito, come 
a noi il mangiar carne anche in pubbli- 
co , ,c il trattarvi meglio . Per quello 
non vi accordiamo che da permeffo il 
palTare dal noflto al vofiro Ordine, ma 
piuccofio il contrario. 

Matteo Paris, che riferifcetal dìfpuca, 
vi aggiunge di Tuo capo. Produffe que- 
lla un grande fcandalo, come la dìlcor- 
dia tra i Templari, e gli Ofpitalieri in 
Tqrra-Santa j e quella f 'Frati Mendi- 
canti d tanto piò pericolofà a tutta la 
Chiefà, quanto piò fono genti letterate , 
ed applicate allo fiudio (d) . Il gran 


male d quello , che l’Ordine Mooalii 
co non d tanto decaduto pel corlb di 
quattrocent’aoni e piò, quanto quello, 
che cominciò a llabiliru in Inghilterra 
al piò da ventiquattr’anni foli in qua. 
Le loro cafe s’innalzano già a guita di 

Pa- 
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■ Palagi , e fi tvanTano di giorno in gior- colar! , iftituiwo dae noow confrMe». 

Akno no, e vi fi fa pompa d' ineftimabili te- Dite, in cui ricevono cosi generalmente 

DI G.C. fori , contra la povertà , eh’ i il fonda- uomini e donne , che ^ena fi trova 

mento della loto profeflione. Sono fol- una perfona , che non ha fcritta neli' 

leciti ed attenti nell’ intervenire allamor- una o nell altra ; in forma' che ratea- 
te de’ Grandi, e ^'ricchi in pregiudiiio gliendofi i confratelli nelle loro Chiefii, 

de’ Pallori ordinari. Sono. avidi di gua- non portiamo avere nelle ndke i nortri 

dagno , e earpifeono i fegreti teftamen- figliani , p^iw apalmente ne' giorni lò- 
ti ; raccomandano folo il loro Ordine , lenni , e g«H eh’ è peggio , credono di 

preferendolo a ciafeun altro, per modo far male, fe afcolcano la paraÌA^£ Dto 

che non v'dpiù chi creda di poterli fai- da altri che do entelli Frati . Da che 

vare. Ce non. è fotto là direiione de’ naCee , eh efindo noi defraudati delle 

Predicatori, o de' Minori. Si affrettano decime , e delle o9èm , non portiamo 

di acquiftar privilegi , corrano ne’ Confi- vivere lena applicarci a qualche lavoro, 

gli de’ Re , e de' Grandi , fono i loro o a qualche arte meccanica , o ilteciro 

' Camerieri, e i Teforieri, s’ impacciano guadagno. . . . ‘ 

nell’ annodare maritaggi, e fono gli eie- Noi non fiamo oMÌmai diverfi da' 
cutori deirertorftonì del Fapa , adula- Laici , ed è pegmorcla nollra coodizio- 
tori, mordaci ne’ loro lermont, e pale- ne in querto', che noa .portìaiiHi dfeee 
fano le confctfioni con le loro corre- ni Laici ut oofeienza , ni C^fiti 
rioni imprudenti . Difpregiano gli Ordì- onore.. Che cimane altro dunqfie, fiian. 
ni autorizzati da San Benedetto da *hà abbattere le nolhe' Chielé ,• nelle 
Sant’ Agortino , preferendo i loro a tutti quali almo. . piò non rimane che una cadi- 
gli altri, trattano i Monaci Ciftercienfi ^ qudehe antica immagine al. 

da goffi, rullici, eia mezzo Laici, e fumicata ? Oimd t molti' luoghi un tesa* 
quelli di Clugnì da vanagloriofi , e da po celebri per quantità di micacoli fé- 
epicurei . E' da ricordarli che Matteo condo la divozióne de'Fedeli , fono ri- 
Paris , che parlava così , era Monaco pieni di mobili di particolari . Gli Al- 
BL-nedettino antico. tari un tetnpo ben forniti, fono appena 

Tra le lettere dì Pietro delle Vigne, ricoperti di onièmplice lacero mantile; 
Segretario dell’ Imperador Federico (i), il pavimento, che fi lavava con tanta di- 
ne troviamo una ferina a nome del ligenza, e che fpargeafi d’erbe e di fion- 
derò, e pare itidirìzzata a qnerto Im- ri, è macchjato e polverofo. Franante 
peradore , untenente gravi querele don- i Predicatori, c i Mmori, divenuti no- 
tra i Frati Mendicanti . Dal loro co- Ari Maertri ^ che cominciarono dalle 
roincìamento,.jji!ce quella lettera , l’odio, capanne e da tuguri, fabbricarono pala» 
che concepiremo contra di noi , li con- gì fortenuti da alte colonne , e dirtrìbui- 
durte a fcrediiare la nortra vita , e la ti in vari apparurnenti . la cui fpefa do- 
noftra condotta ne’ loro fermoni, e di- veva andare in follievo de’ poveri , e que- 
minuirono in modo i nortri dirini , Ai Frati , che nella loro naicente Reli- 
che fiamo ridoni a nulla . Quando un mone pareano calpeAar la gloria mo»> 
tempo, per l’autorità delle nollre cari- dana, ripigliano il faAg, che avevano ab» 
che , comandavamo a' Principi , e ci fa- baodonato , e non avendo nulla , polfeg- 
cevaipo temere da’ popoli, ora ne fiamo gono tutto, e tòno più ricchi de ricchi 
r obbrobrio e lofeberao. Meneodo que- medelìmi, e noi che partiamo per portò- 
Ai Frati la felce nelle altrui mefli , ci ditori di qualcofa , fiamo ridotti a me»- 
fpogliaronò a poco a poco ditutt’i no- ^icare. Perciò ci gettiamo a’ piedi della 
Ari vantaggi . Si attribuifeono le peni- MaeAà VoAra, per fupplicarla di arre- 
tenze, il banelìmo, la eftrema unzione, care pronto rimedio a queAomale, per 
e i cimiteri . E preièntemente per di- timore che crefccndo l' odio tra noi e 
minuire maggiormente i nortri dirini, e quelli Frati y non corra pericolo la fe- 
diiiogliereda noi U divozione de’ parti- de, per quella Arada appunto, per cui 


CO I. «p. »7. 


Libro Ot t a n t e si m o s ec o n do. 


n creile di accrefcerla . la quella quere- 
la il Clero dimollra maggior premura 
de’ Tuoi interelTi temporali , che zelo per 
la faiute deir anime. 

Il r<mt« Vili. Raimondo Conte di Tolofa era 
di ’fclo- andato in Puglia a ritrovare l’Imperador 
f»ricoB Federico, nel mefe di Settembre 124Z. 
ciluiocol^ avendovi pafTato il verno dimorò tut- 
to il ieguente anno in Italia , andando 
di tempo in tempo alla Corte di Ro- 
ma (1) , e Irammettcndofi per la pace 
tra il Papa e l’ Impcndorc . Proccurava 
parimente la fua allbluzione e mandava 
al Papa Ambarciadorì per domandarla , 
proaaettcado di ubbidire agli ordini 
fuoi (z). Per il che il Papa ordinò 
all' Arcivefeovo di Bari il Tccondo gior- 
' no di Dicembre 124}. che anblvede il 
Conte , dopo aver da lui ricevuto il 
Iblito giuramento . Si può credere an- 
cora, che ad idanza di quello Principe 
Papa Innocenzo rcrìve/Te agl’Inquilìtori 
di Francia , che per facilitare la conver- 
lione degli Eretici , riceveflero tutti quel- 
li, che domandadcro da se medelimi di 
ritornare alla Chiefa , fenza edere né 
condannati, nè convinti, e non folle lo- 
ro impoila veruna pena ; e che ciò fa- 
ceflero pubblieare all’arrivo loro in qua- 
lunque luogo fi traeferiflero per eferci- 
ure gliudizi loro, determinando onda- 
lo tempo, dopo il quale quelli, che non 
fodero andati da (c medeumi . C trat- 
tadero più rigotofamente. £' la lettera 
del duodecimo giorno di Dicembre 124^, 
Il Vefeovo di Tolofa venne parimen- 
te chiamato alla Corte di Roma (2) , 
e frattanto Pietro Amclino Arcivei^ 
vo< di Narbona , Durando Vefeovo di 
Albi , e il Sinifcalco di Carcadona , 
adediarono e'preforo il Callello di Moo- 
tefegur Delia Dicceli di Tolofa , che fi 
tenea per inefpugnablle , ed era il pub- 
blico ricovero degli eretici e de’mallac- 
tori. Vi fi ritrovarono dugento eretici 
vefliti, tanto uomini che donne. Si chia- 
mavano eretici vediti quelli, ch’erano di- 
chiarati tali (4) . Fra quelli v’era un certo 
chiamato Bertrando Mattino , ricono- 
Iciuto da ein per loro Vefeovo, e non 
volendo edi convertirli, fi fece un par- 


co di pali , dove furono abbruciaci . La - — - 
prefa ni quello Callello fu l’ ultima im- 
prefa di guerra fatta centra gli Albi- 
geC. ‘* 44 . 

Dappoiché il Conte Raimondo ven- 
ne adoluco dall’ Arcivefeovo di Bari dal- 
la (comunica proderita concra lui da’Pa- 
dri Predicatori , fi prefentò al Papa ^ 
con gran dimodraziuni di umiltà , e di 
divozione. Accolfelo il Papa conferena 
faccia , e col parere de' Cardinali lo ri- 
mi le nella grazia della Santa Sede , con- 
Cderando che pel grado da lui tenuto 
tra’ Principi, per la fua pòdanza, e per 
la fua abilità , poteva efler.‘ confidcra- 
bilraeotc vantaggiofo allaChielà. Ebbe 
il Papa anche molto riguardo alla rac- 
comandazione del Re San Luigi , che 
incercedea pel Conte, come ^ìcnc fa 
tedimonianza con la lua lettera del pri- 
mo di Gennaio 1 244. efortandolo a trat- 
tarlo sì bene, che rimanga egli Tempre 
fedele ^ Santa Sede, ed al medefimo 
Re . 

IX. ElTendo in tal guib Raimondo TrirMto 
ritornato in grazia fu eletto dall' Im- f«>l 
peradore per trattare la fua pace col ^ 

Papa, e vi aggiunfe i due giudici della 
corte Imperiale, Pietro delle Vigne, 
e Taddeo di Seda (5) . Il Papa no- 
minò dal fun lato il Vefeovo d’Odia, 
e tre altri Cardinali, Stefano , Egidio, 
e Ottone. Le principali condizioni del 
trattato furono, che Federico redituiffe 
tutte le terre , eh* erano date apparte- 
nenti al Papa avanti la difeordia , o 
che avea prefe dagli alleati della Chié- 
fa , cioè del Papa. Dovea feri vere da 
er tutto per dichiarare, che non era 
ato per difpregio il non aver ubbidi- 
to alia fentenza data concra di lu^ da 
Gregorio IX. ma foio perchè non gli 
era data intimata j nel che tuttavia 
coafeflava di aver errato . Imperocché 
procedo , diceva egli , che il Papa , 
quando anche folle un peccatore, ha 
piena podedà nello fpjrituale (opra 
tute’ i Cridiani Cherici , e Laici , e fo- 
pra i roedefimi Re . Promettea rlmoe- 
radore di foddisfare a quella colpa con 
limofme, digiuni, ed altre buone opere, 

c di 
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— iMy . e di elèguìre la reoteaza Gno al giorno 
Anno della lua alToluzione. 

DI G.C. Quanto a’ Prelati , ch’erano flati prefi, 
1Ì44, promettea di reltituir loro tutto quello, 
che loro avea tolto , e di compenfare 
tutt’ i danni fatti agli altri , di fonda- 
re delle Chiefe , e degli Olpitali , e di 
ubbidire in tutto al Papa , lenza pregiu- 
dizio delpofleflb dell’ Impero, e de’ luci 
Regni. Prometteva ancora di rivocare 
tutt’ i decreti fatti contra coloro , che 
avcano tenuto il partito del Papa , di 
liberare tutt’i prigionieri, e di permet- 
tere a tutti di ritornare alla loro pa- 
tria , e a’ loro patrimon; . Finalmente , 
che per gli torti, che pretendea di aver 
roflerti prima della difcordia, egli fi ri- 
metterebbe al giudizio del Papa e de* 
Cardinali . Si diede il giuramento per 
fti articoli pubblicamente in Roma nel gio- 
vedì Santo trentunefimo giorno di Marzo 
1244. da’ tre Commiiiarj dell’ Imperadore 
in prelenza di Balduino Imperadore di 
CoUantinopoli i de’ Cardinali , di molti 
Prelati, de’ Senatori, e del popolo Ro- 
mano, oltre a’forellieri andati , fecondo 
il coflume, per la folennìtà del giomo'C i ). 
E'cofa notabile, che tra le condizioni 
di quello trattato non fi faccia menzio- 
ne veruna di riabilitare Federico alla 
dignità Imperiale, da cui Papa Gr^o-. 
rio IX. avealo de^fto , nè di far ritor- 
nare i Tuoi ludditi alla fua ubbidienza, 
ma che fi parlafle Colo di aflblverlo dal- 
le cenfure. In fatti, non oflante quella 
depofizione , non era manco riconofeiùto 
per Imperadore e per Re di Sicilia , non 
folarocnte da' Tuoi fudditi, ma ancora da 
San Luigi, da Errico Re d’Inghilterra, 
e dagli altri Principi forefiieri . 

L’in^rador Federico ben predo fi pen- 
tì di clTerfi in tal modo foggettato al 
Papa , e pochi giorni dopo ricusò di efe- 
guire quel che i fuoi agenti aveano pro- 
medb con tanta folcnnità(z) . Il Papa 
ne diede avvifo al Langravio di Turin- 
gia neU’ultitfio giorno di Aprile, efor- 
undolo a reftar fedele alla Santa Sede . 
Frattanto proccurava 1 ’ Imperadore di 
,forprendere il Papa, e fegretamentc gli 


tendea delle infidie , che furono poi 
feoperte. Il Papa elfendone avvertito . 
andava guardingo , e non fi fidava de^ 
fuoi medefimi. Per meglio fortificarfi., 
creò dicci Ca.rdinali nei giorno della 
Santilfima Trinità , veotunelimo di Mag- 

f ioj tra gli altri Giovanni di Toledo 
ngiefe Monaco di Ciiteaux , commen- 
dabile per la fua dottrina , da lui fat- 
to Cardiiule Sacerdote titolato di Sari 
Lorenzo inLueinM (5), Gli altri Cardi- 
nali di quella promozione erano piò di- * 
flinci per nafcica , che per collumi , o 
dottrina . 

X. il Re d’ Inghilterra feguitava a Ritorna 
perfeguitare Guglielmo di Rete trasfe- *1 Ve- 
nto dal Vefeovado di Norvìc a quello 
di Vincheftre, per modo che quello Pre- 
lato dopo eflerfi ^r qualche tempo na- tera.' 
feofo in Londra , s’imbarcò fegretaroente 
fopra il Tamigi nel ventèlimo giorno di 
Febbraio 1 244. pafsò io Francia, e andò 
ad Abbevìlle (4), dove il Re S. Luig^ 
mandò un confiderabile foggetto ad o^^ 
rirgli la fua protezione , ed a coman- 
dare al Prefetto della Città di tenere 
la Comunità difpolla a difenderlo anche 
coir arme , fe alcuno mai avelie tentate 
di maltrattarlo dal lato del Re d’ In- 
ghilterra (5). Frattanto ^i agenti di 
quello Principe operavano a Roma con- 
tra elfo Prelato j ma inutilmente } e il 
Papa fcrifie a fuo favore al Re d’ In- 
ghilterra una lettera , in cui dice { 6 ) : 

Non folo non avete voi avuto riguar- 
do alle preghière da noi g'à fattevi, 
perchè ricevefle quello Prelato nella 
vollra grazia , ma vi ufeirono di boc- 
ca tali difeorfi , che non convengono ai 
rifpetto filiale , che ci dovete , dicendo che 
niuna poflulazione può elfere in Inghilter- 
ra ammelfa dalla Santa Sede , voflro mal 
grado, che voi avete la médefima pof- 
ianza nel temporale, che abbiamo noi 
nello fpiritualc , ficchè niun Vefeovo nuò. 
entrare in MlTeflb del fuo temporale , 
fenza il voflro alTenfo . Qiiando a nor- 
ma della credenza di rute’ i fedeli , U 
Santa Sede ha ricevuta da Dio la libe- 
ra difpofizione di tutte le Chiefe, e non' 

è ob- 
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è dbbli^ata a dipendere dal giudizio de’ 
Principi , nò domandare il loro aflenlb 
per r elezioni , o per li pollulazioni < 
t' la lettera del vcnrefimottavo giorno 
di Febbraio. Io non fo le o^idì fi ri- 
trovane verun Principe Criltiano, che 
fi convenilfe con quelle maffime. 

Scriffe ancora H Papa alla Regina d’ 
Inghilterra, all’ Arci vefcovo di Cantor- 
kerì fuo Zio, a’Vefcovi di Vorcheftre, 
e di Erford (i), che fi affaticalTero m- 
gliardamente per la riconciliazione del 
Vefcovo di Vinchellre col Re , e a fi- 
se di pervenirvi, il Re raandb a quello 
Prelato i motivi della querela, che j>re- 
tendeva avere contra di lui , eden in 
otto articoli , a’ quali il Vefcovo rifpo- 
fe a propofito , e modedamente ; per 
modo che il Re cominciò a trattarlo con 
maggior dolcezza (2) . Finalmente lo 
richiamò in Inghilterra, e gli redituì la 
fua grazia, e tutto quello, che gli avea 
tolto. Il Vefcovo di Vinchellre dopo 
aver prefo congedo dal Re San Luigi , 
e di averlo ringraziato della fua prote- 
zione e de' fuoi benefizi , fi pofe in cam- 
mino , e giunfc a Douvres nel quinto 
giorno di /Aprile Tutta ripghii- 

terra fi rallegrò del fuo ritorno , trat- 
tine alcuni cortigiani autori della fua 
difgrazia ,*^peravano rutti gli altri fer- 
mamente , che con la fua prudenza e 
col gran fenno rimettefle nel fuo primo' 
flato non folo la fua Oiocefi, ma tutto 
il Regno . Anche il Re gli fece buo- 
na accoglienza , come fe mai non vi 
folle dato fra loro difpiacerc veruno; ed 
il fuo amore per quello Prelato s’accre- 
fcea di giorno in giorno « 

XI. Ma quedo Principe cominciò nel 
medefinao tempo a pcrfeguicare un altro 
S. Vefcovo per lo iledb motivo. Raulo 
di Ncu ville Vefcovo di Chichedrc ven- 
ne a morte . 1 Canonici 'per fare una 
elezione gradita al Re, fcelfero in luo- 
^o fuo Roberto Pafieleve Arcidiacono, 
c gran Cortigiano (3) , che per la fua 
indudria nell’ inventare le talTe e le im- 
pofizioni , avea fatte entrare al Re grof- 
fe fomrne. L’ Arcivefcovo di Cantorberì 
Bonifacio di Savoia , e i Vefcovi della 
Fleury Tom. XII. 


ESlMOSfeCONDO. lOl 

Provincia n’ebbero fdegno: ed e/Tendofi 
raunati per efaminarc l' eletto, gli fece- 
ro proporre alcune dilEcili quidioni da 
Roberto GrolTa-Teda, Vefcovo di Lin- 
colne ; ed avendolo giudicato incapace , 
caifaroifo reiezione. Indi fenza doman- 
dare di nuovo r alTenfo deb Re, ele& 
fero Vefcovo di ChIcheCre il Dottore 
Riccardo di Viche, uomo irreprenfibilc 
per dottrina e per codumi , ma d^ìofo al 
Re , come colui , eh’ era del partito di 
Sant’Edmo di Cantorberì. Seppe il Re 
queda elezione, rltrovandofi a Sant’ Al- 
bano nel ifièfe di Giugno 1244. (4) e 
fubitanaente irritatoli oltre modo contra 
Riccardo , e i Vefcovi, che 1 ’ avevano 
eletto , pi'oibì che gli fi lafcialTe pren- 
dere il pofieflb della Baronia , c degli 
altri beni temporali appartenenti a que- 
da Chiefa; e li fece l^ucdrare in no~ 
me fuo. Vedendo Riccardo, eh’ era lta« 
to eletto canonicamente , fi tenne obbli- 
gato di follenere i Tuoi diritti: c fi ri- 
volle al Papa , dal quale fu graziofa- 
mente ricevuto. 

Era nato yerfo l’anno 1197. (s) nel- 
la Diocefi di Vorchedre nel Villaggio 
di Viche , ovvero Droit-Viche , il cui 
nome gh redò ancora . Avendogli fuo 
fratello primogenito lafciato quanto elfi 
aveano di patrimonio , gli propofero un 
vantaggiofo matrimonio ; ma vedendo che 
fuo fratello ne avea pena, vi rinunziò, 
e gli rellituì ogni avere; e prima andò 
2 lludiare ad Oxford , indi a Parigi , 
dove vivendo in gran povertà , apprefe 
la Logica e laRettorica, ficcnè fu giu- 
dicato da tutti che folle degno *d’ infe- 
gnarla. Ritornò ad Oxford , dove fu prò- 
felfore ; ool pafiò a Bologna in Italia ; 
e vi dudiò leg^e Canonica pel corfo di 
fett’anni con a buon avvenimento, eh’ 
effendo il fuo profedbre caduto infermo, 
gli fece fare le fue lezioni pel corfo di 
diciotto meli , e cercò di dargli la fua 
unica figliuola in matrimonio , con tut- 
to il fuo avere . Riccardo fe ne feusò , 
avendo piò alci penfieri , e ritornato in 
Inghilterra , venne creato Cancelliere 
deir Univerfità di Oxford . 

Sanc’Edmo allor Arcivefcovo di Can- 
. C c 





tor- 
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torberl , conofcendo la fua dottrina , e 
la Tua virtìi , volle averlo per Cancel- 
liere delia fua Chiefa ; e nel medcfìmo 
tempo il Vcfcovo di Lincolne Roberto 
GrolTa-Tefta lo defiderava per la fua; 
fenza che quelli due Prelati fapeffero 
r intenzione V uno dell’altro. Sant’ Ed- 
IDO la vinfO} e divenuto Riccardo Can- 
celliere di Cantorberì , foilcnne quella 
importante carica con gran modellia , e 
con gran difincerelTe . Dimorò fempre 
apprefìfo a Sant’ Edmo nella fua difgra- 
zia , come nella profperità ^ feguendolo 
nel fuo elilio . Dopo la fua morte Ric- 
cardo . riprefe i fuoi ftadj , che avea 
dovuti interrompere per^ftlot affari . An- 
dò ad Orleans ad apprendere la Teolo- 
gia da’ Frati Predicatori ; e afcoltò a 
fpiegare quaft tutto il tello della Sagra 
Scrittura, Allora ricevette il Sàcerdotio 
dalle mani di Guglielmo di BuflTi Ve- 
fcovo di Orleans ) che dillingueva il fuo 
merito; e da quel giorno in poi fi ve- 
flì più modcllamente ; e.praticò tali au- 
flerità» che fu collrctto a moderarle per 
conligi io de’ fuoi amici . Poi ritornò in 
Inghilterra al governo di una Parroc- 
chia , eh’ era il fuo unico benefizio ; e 
di là venne tratto , perché avelie la Se- 
de di Chichellre. 

XII. Volendo il Papa, s* era poflTibi- 
le , conchiudere la pace coll’ Imperado- 
re, fi partì da Roma otto giorni avan- 
ti San Giovanni (1) , e andò a Città di 
Callello , che n’ è difcolla folo diciotto 
miglia o fei leghe , e la vigilia di San 
Pietro j.giorno ventefimottavo dello llef- 
I» mefe , andò a Sutri , avvicinandoli 
’ltepre all’Imperadore. Ma quello Prin- 
gli fece intendere, che non avreb- 
be, eleguito nulla di quel che avevano 
accordato infieme , fe prima non rice- 
vea le lettere della fua alToluzione . Il 
Papa rifpofe , che non era propolla ra- 
gionevole : e cosi vennero a rotta infie- 
me . Allora il Papa rifolvette di riti- 
rarfi fegretamente , ma non comunicò 
il fuo aifegnp a veruno , per timore 
che r Imperador vi mettellc ollacolo , 
Nel medefimo giorno del martedì ven- 
tefimottavo di Gitano 1244. feppe che 
trecento Cavalli Tofeani dovevano an- 
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dare a prenderlo nella feguente^ notte,’, 
di che molto sbigottito , come lo di- 
roollrava in faccia , all’ ora del primo 
fonno depofe le infegne della fua di- 
gnità', e leggermente armato Cali fopr»= 
un egregio cavallo corridore , portò fo- 
co del danaro , e partì lenza che al- 
cuno il fapelfe , trattine i fuoi camerie- 
ri . Spronò sì fattamente il fuo cavallo, 
che avanti l’ ora di Prima avea fatti 
trentaquattro miglia , cioè undici leghe, 
fenza che potelle elTere infeguito. » 
A mezza notte fi avvidero della par- 
tenza del Papa , e tutti ne rimafero eflre.* 
mamente maravigliati, eccetto alcuni po^ 
chi Cardinali, eh’ erano a parte del fe- 
greto . Pietro di Capua lo feguitò eoa 
un folo uomo ; e dopo fcorlo qualche 
pericolo, lo ritrovò nel medefimo gior- 
no del Mercoledì ventefimonono di Giu- 
gno a Civita Vecchia. Qui^i erano ca- 
pitate da Genova ad incontrare il Pa- 
pa ventitré galee ciafeuna con feflanta 
uomini armati , e cento e quattro rerai.^ 
ganti , oltre all’ equipaggio , e con piì!i 
di fedici barche. Il che fa credere, che 
il Papa avelie formato quello difegno 
da lungo tempo . Erano quelle galee 
comandate dall’Ammiraglio di Genova, 
e da’ principali della Città, che tutti u 
vantavano d’elìere parenti , o alleati 
dei Papa . Il Papa s’ imbarcò la fera 
con fette Cardinali e con picciola com- 
pagnia . Ma giunièro appena {Jn alto 
mare , che furono colti da una vìolcm- 
tilTima tempella nel ^ medefimo luogo, 
in cui i Prelati erano flati prefi tre 
anni prima (z). Quello li cnllrinfe nel 
Venerdì prinlo di Luglio a prender terra 
ad un’ Ifola appartenente a’ Pifani , e a 
pallarvi la notte . Il giorno del Sab- 
bato dietro , dopo aver ricevuta 1’ allo- 
luzione de’ loro peccati , udita una MeC> 
fa della Beata Veigine , il timor de’ 
Pifani fece loro rinforzare la voga , 
per giungere a un’ Ifola di Genova; ed 
avendo fatti in quello giorno cento 
ventiquattro miglia arrivarono , ad 
onta della tempella ,. 'a Porto- Venere , 
dove (Ietterò la Domenica e il Lunedi. 
Finalmente il Martedì quinto giorno di 
Luglio approdarono a Genova , colmi di 
’ì " le- 


<x) Matth.'Rir. |r. sit. CO Si. m. 46. 




Libro Ottani 

lcti2ia , e vi furono accolti a fuon di 
campane e di (iromenti muficali , con 
grandi acclamazioni. In tal guifail Pa- 
pa fi ritrovava difcodo quindici giornate 
da Roma nella Città, dov’ era nato, e in 
tnezzo a' Tuoi parenti e agli amici Tuoi . 
tl Pap» XIII. Avendo Tlmperador Federico 
domanda jntefa la fua fuga , ne prefe indicibile 
fdegno contra coloro, che avea mefli alla 
giefi . <uilodia delle porte , e delle Città del fuo 
dominio ; e fece cùftodire ftrcttamente 
i partì di Genova, principalmente verfo 
la Francia, perchè non forte portato da- 
naro al Papa . In effetto il Papa avea 
mandato in Inghilterra un de’fuoi Che- 
rici di camera chiamato Martino con 
una Bolla del fectimo giorno di Gen- 
naio, indirizzata àgli Abati della Dio- 
cefi di Cantorberì (i) , in cui dicea: 
Il foccorfojche Papa Gregorio di felice 
memoria trarte dall* Inghilterra, e dagli 
altri Regni Crirtiani , non bartò a fod- 
disfare i debiti , che la Santa Sede avea 
contratti per la difefa della ecclefìartica 
libertà , e del fuo patrimonio: per il che 
mandiamo a voi a chiedere ajuto di tal 
fomma di danaro, che per noftra parte 
vi farà dichiarato dal Dottore Martino ; 
c a fare che fiarimeffa nel termine, che 
vi farà da lui artegnato. Quello Nun- 
zio avea molte altre bolle , per dare 
le provvifìoni, o T entrate di alcuni be- 
nefizi a’ parenti del Papa , nel modo 
che averte giudicato a propofito . Il 
che facea giudicare, che quelle bolle 
fortero fuggellate in foglio in bianco, 
er riempierle poi come forte a lui fem- 
rato bene , c raortrarlc fecondo gl’ in- 
contri. Poi ritrovandofi il Papa a Ge- 
nova , fcrirte a’ V efeovi , e a tutto il 
Clero d’ Inghilterra (2) : commetten- 
do loro, che dertèro libemlmente al loro 
Re di che fupplire alle fpefe dello fia- 
to , alla confervazione del quale era 
interertata la Chiefa. £' la lettera del 
ventefimonono giorno di Luglio (3). 
In tal forma quello Clero fi vedeva ad 
un tempo firetto da due parti, dal Pa- 
pa e dal Re. 

In quel tempo giunfero a Londra al- 
cuni Ambafeiatori dell’ Imperador Fede- 
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rico, arrecando una lettera, che fu letta — 
davanti al Re, e ai Clero raccolto, mal- Ahko 
grado r oppofizione del Nunzio Martino. G.C*' 
Si sforzava l’Imperadore in quella let- 
tera di giufiificarfi intorno al trattato di 
pace col Papa , artìcurando che volea 
renderne giufiizia alla Chiefa , e ubbidire 
agli ordini fuoi . Ma , aggiungeva egli , 
il Papa vuole con alterigia elfer mertb 
in porterto di alcune Città , Cafielli , e 
terre fenza che fia ancora decifo , fe 
appartengano all’ Impero o alla Chiefa, 

Vuole, ch’io liberi alcuni prigionieri, 
tenuti da me per feduttori : c ricerca 
da me, che fieno efeguite quefie condi- 
zioni prima d’ ertere profciolto dalle cen- 
fure (4) . Temendo però di ertiere for- 
prefo , e di rimaner colto nelle infidie 
del Papa, mi fono foggettato al parere 
de’due Re di Francia e d’Inghilterra, 
e a quello de’loro Baroni; ma il Papa 
ricufa anche d’accettare quella mia fom- 
mirtìone . Si dolca fortemente l’ Impe- 
radore di quella ricufa ; e in fine del- 
la lettera pregava illantemente il Clero 
d’Inghilterra, di non dare vcrun furti- 
dio al Papa in fuo pregiudizio. Aggiun- 
gea : fe il vortro Re vuol feguitare il 
mio configlio, io libererò l’Inghilterra 
dal tributo, di cui l’aggravò Papa In- 
nocenzo II L e da tutte le altre veffa- 
zioni della Corte Romana . Ma fe il 
vollro Re non vuol credere , mi ven- 
dicherò afpramente fopra tutt’ 1 luoi fuJ- 
diti , che ritroverò ne’ miei Stati . Quella 
lettera deU’Imperadore gli guadagnò l’ 
animo di molti Inglefi , clfendo accompa- 

f nata da quelle di Balduino Imperadore 
i Cofiantinopoll, e di Raimondo Conte 
di Tolofa, che faceano tellimonianza del- 
la fua buona difpofizione per la pace* 

XIV. Ertendo Papa Innocenzo a Frat’Eli» 
Genova vi convocò il Capitolo de’cond*nna- 
Fratl Minori , che dovea tenerli per'®dalPt- 
necertltà , sì per eleggere un Mini- P* * 

Uro Generale , che per riunire l’Ordi- 
ne già divifo in due parti (5). Aimon- 
do loro quinto Generale era morto do- 
po avere occupata quella carica quali 
cinque anni , e Frat’ Elia pretendea di 
entrarvi , come fiato ingiullaroente de- 
C c 2 po- 
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porto . Ora v’era un gran partito, che 

artecondava ii rìlafciamento e la miti- 
pi G.C. garione della regola , quando gli altri 
1244. volevano offervarìa a rigore. Quelli ul- 
timi fi chiamavano Zelatori , Spirituali, 

0 Cefariani , a motivo di Cefario loro 
Capo , ch’era rtato tanto perfeguitato 
da Elia. In querto numero erano molti 
difcepoli di San Francefco , o de’ fuoi 
primi compagni , che ancora viveano , 
come Egidio d’ Ainfi , e Leone Rufino. 

1 Zelatori fi governavano col configlio 
di quelli vecchi : ed elelTero lettanta- 
due Frati de’ pih virtuofi , e dotti , per- 
chè informalTero il Papa, il Protettore, 
e tutta la Corte di Roma della verità 
del loro fiato . L’altro partito trattava 
quelli Zelatori da vifionarj , e borbotto- 
ni ; ed ei'altavano l’autorità di Elia, 
ch’elfendo rtato un de’ primi compagni 
di San Francefco, e llabilito in fuo Vi- 
cario da lui medefimo , intendea me- 
glio degli altri le fue intenzioni ; che 
aveva una lunga fperienza del ‘ governo 
dell’ Ordine della fua irtituzione ; e che 
finalmente avea lun^o tempo fervita la 
Chiefa, impiegandoli per la pace tra il 
Papa, e l’Imperadore Federico. 

Si tenne dunque a Genova il Capito- 
lo generale (1), che fu l’ottavo dopo 
la morte di San Francefco ; e mal gra- 
do la fazione di Elia, che prefcnte era, 
fi elerte per Minirtro Generale Fra Cre- 
fcenzo di }efi nella Marca di Ancona, 
di cui. era allora Provinciale , uomo 
venerabile per dottrina , ed età , eh’ 
era entrato tardi nell’ Ordine , aven- 
do primà profelfato per 'molti anni la 
legge e la medicina. Fu eletto nel gior- 
no di San Francefco , quarto di Ottobre 
1 244. e fu il ferto Generale de’ Frati 
, Minori. Elia, c i fuoi partigiani furo- 

no chiamati davanti al Pana (2), che 
avendo feoperti i fuoi artifìzj , Io fpo- 
gliò di ogni privilegio e di ogni gra- 
zia, dichiarandolo femplice Frate: con 
.proibizione a ciafeuno di ubbidirlo, e 
di tenerlo per Superiore i e ® , lui <11 
andar vagabondo ma gli fu ingiun- 
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to di rìporfi fotto l’ ubbidienza del Oeu 
aerale . Elia non potendo rifolverfi a 
querto, abbandonò l’Ordine, c fuggì ap- 
prelfo r Iraperador Federico . Per que- 
rto venne fcomunicato da Papa Innocen- 
zo , come aportata c ribelle della Chie- 
fa, vietandogli di portar l’abito religio- 
fo , e fpogliandolo d’ ogni privilegio 
Chericale . 

XV. Poco tempo dopo l’Ordine de’ AlelT*»* 
Frati Minori perdette un de’ fuoi lumi dm di 
maggiori; cioè Alcrtandro di Ales, cosi Alet. 
chiamato dal luogo del fuo nafeimento. 
Villaggio nella Contea di Glocertre, 
dove, dopo l’anno 1246. Riccardo Con- 
te di Cornovaglia fondò un Moniiìero 
di Cirtercienfi (?). Avendo Aleffandro 
apprefa l’umanità in Inghilterra, andò a 
Parigi, dove rtudiò la Filofofia , e la Teo- 
logia . Era già Dottore e in gran ripu- 
tazione, quando abbracciò lo irtituto de* 

Frati Minori nel 1222. (4). Avea com- 
porta la fua fomma di Teologia, eh’ era 
già fiata ricevuta nelle fcuole con gran- 
de applaufo (3). Ora quantunaue Gio- 
vanni Parente terzo Generale ae’ Fratel- 
li Minori proibirtie (d),chejx>i niun di 
erti prenderte il nome di Maertro o di 
Dottore, Aleffandro dì Ales fempre lo 
mantenne, e dopo lui molti altri delP 
Ordine lo prefero ancora ; a fegno di 
giungere a fortenere quello tìtolo forte- 
mente centra i Dottori fecolari , che 
voleano loro contrartarlo cprae a’ Frati 
Predicatori, il che vedremo ben torto. 

Direrte Aleffandro la fcuola di Teo- 
logia de’ Frati Minori (7), fino a tanto 
che la cedette a Fra Giovanni della 
Roccella , eh’ era già Reggente nel 
1258. (8), quando efpofe il fuo parere 
fopra la quirtiono della pluralità 'de’ be- 
nefizi (9). Indi infegnarono in quella 
fcuola Fra Guglielmo di Meliton (io), 
poi Fra Giovanni da Parma, prima che 
forte Generale dell’ Ordine nel 1247, 
Aleffandro di Ales , e Giovanni della 
Roccella furono nel numero de’ quattro 
Dottori , che compofero una dichiara- 
zione intorno alla regola di San France- 
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Ibo (i) , per ordine del Capitolo Pro- 
vinciale, e la indirizzarono al Genera- 
le dell' Órdine , e a’ Diffinitorì . Non 
pretendiamo gii , dicono efli , di fare 
una nuova efpofìzione od una gioia in- 
torno alla regola, come ci viene impu- 
tato da molti Mr un indifcreto zelo , 
ma iblamente di trarre la pura intelli- 
genza delia regola dalle Tue proprie pa- 
role . Quello perchè San Francesco avea 
proibito nel fuo tellamento efprelfiflìma- 
mente di aggiungere veruna glofa alla 
fua regola (z) . Ma non erano ancora 
cjuattr’anni ch'egli era morto , quando 
Papa Gregorio IX. dichiarò, che i Fra- 
ti Minori non erano obbligati ad olTer- 
vare il fuo tellamento -, e fpicgò la re- 
gola in molti articoli (O • Mori Alef- 
landro dì Ales nel ventonefìmo giorno 
di AgoUo 124% e fu feppellito nella 
Chiefa de’ Cordiglieri a Parigi. Copio- 
lìfTime opere abbiamo di lui ; cioè de’ 
comentan Ibpra tutta la Santa Scrittura, 
e fopra il Maeflro delle tèntenze ; ma fo- 
prattutto la fua fomnoa della T eologia (4) . 

£' quella il maggior corpo di opera che 
venilTe in luce intorno a quella mate- 
ria (5) . L’ autore feguita il medefìmo 
piano , e quali il medelimo ordine tenu- 
to dal Maellro delle fentenze (d) . Ma 
(1 prende maggior libenà nel difcorrere , 
c nel trattare alcune quellioni più cu- 
riofe che utili. Divide parimente la fua 
opera in quattro parti , ciafcuna delle 

3 uali è un grolTo volume, nella prima, 
npo una quillione preliminare fopra la 
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gionevole , e dello flato de! primo uo- ~ - 

mo (il) ', e all' occalione della fua ca- 
duta tratta del male in generale, e del 
peccato (la) . Sollìene che non fi dee *^ 44 » 
permettere agl' infedeli di comandare a* 

Crilliani (15), per non el'porgli ad ab- 
bandonar la fede . Che non fi deggiono 
tollerare gli eretici manifefli , e che 
convicn togliere a quegli anche gli ave- 
ri (14). Finalmente che i fudditi di itn 
Prìncipe apoflata (ij) , fono difpcnfati 
dal giuramento di fedclti , intorno a 
che opponeegli l’autorità di Papa Gre- 
gorio VII. a quella di Sant' Ambrogio. 

Nella terza parte Aleflandro di Ales 
tratta dell’Incarnazione (id). Parlando 
della Beata Vergine | dice, ch’ella non 
fu fàntifìcata nè prima della fua conce- 
zione , nè nella concezione medefima , 
ma bensì avanti la fua nafcìta (17). In 
feguìto tratta della legge naturale, del- 
la legge Molaica , della legge Vange- 
lica (18) . della grazia e della fede. 

Parlando ocll’ ordine de’ giudici, dice fe- 
dendo Ugo di San Vittore (19) , che 
la pollanza fpirìtuale è fuperiore alla 
temporale per la fua dignità , per l’ an- 
tichità, e per la benedizione, eh’ effa le 
dà (ao) i al che- applica la ceremonia 
della confagrizione de’ Re . Soggiunge 
che la poÌTanza fpirìtuale iflituìlce la 
temporale, e la giudica, e che il Papa 
può cflere giudicato folo da Dio . 

Tratta nella quarta parte de’ Sagra- 
menti ; e parlando della F.ucaritlia, dì- 


Teologia , tratta degli attributi , poi 
della Trinità (7) ; nella feconda trat- 
ta delle canfe in generale, poi della crea- 
zione (8) ; indì>degli Angeli .delle creatu- 
re corporali, e dell'opera de’fei giorni. 
Qui propone la quillione . fé vi fia un 
Cielo Etnpireo , e io camoìo di provar- 
lo coir autorità, perchè la fperienza nul- 
la infegna , fi contenta di riferire alcu- 
ne ragioni per crederlo (9). In occafio- 
ne della creazione dell’ uomo (10), trat- 
ta a luogo della natura dell’ anima ra- 


ce, che quali per rutto i Laici fi comu- 
nicano folto la fola fpezie del pane. Par- 
lando delle indulgenze in occalione della 
penitenza , dice che può il Papa rimet- 
tere ogni pena , ma che non dee farlo 
altro che per grave cagione , come jet 
la Crociata di Terra-Santa (zi). Intor- 
no al digiuno (za) , prcferilce quel de’ 
Latini a quello de’ Greci , che ne la- 
ceano molti di piccioli. Ne fogna l’ora 
a nona ; ma pretende che 1’ ora non lia 
di precetto . In occafic^ne della limo- 
fina (zj) tratta la quùlione della men- 
dicità 
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dicità volontaria de’ nuovi Rcligiofi con 
le medefime ragioni , che furono ulate 
poi il che denota che al fuo tempo R 
trattava tal quìiìione ; che fi rifcaldh 
maggiormente dopo la Tua morte . E 
come fi contraftava a’ Religiofi mendi- 
canti la facoltà di predicare, e di afcol- 
tare le confeflioni , nò pure percommif- 
fione del Papa , egli infifie particolar- 
mente intorno alla Tua autorità , e fo- 
Riene eh’ t plenaria , affdluta , e fupe- 
riore a tutte le leggi , e a’ cofiumi ; e 
finalmente che tutto il potere de’ Prela- 
ti inferiori ò derivato dal Papa , come 
dal capo , che ìnBuifee fopra le membra ; 
non folamente fecondo 1’ ordine della 
Gerarchia , ma fecondo che fiima egli 
a propofito , per l’utilità della Chiela . 
Intorno a che allega 1 ’ Autore molti 
capitoli di Graziano , per la maggior 
parte tratti dalle falfc decretali .. 

XVI. Il Capitolo Generale dell’Or- 
dine di Cifieaux teneafi nello fiefib tem- 
po che quello de’ Frati Minori, effeodo 
cominciato, fecondo ilcofiume, alla fe- 
lla di San Michele 12^ (i). Ora ef- 
fenrfo Papa Innocenzo avvertito prima, 
che doveva intervenirvi il Re San Lui- 
gi ; fcrifie'al Capitolo una lettera fiu- 
diata, in cui pregava ifiantemente tutti 
gli Abati, che vi fi ritrovafiero a feon- 
giurare il Re ifiantemente inginocchio- 
ni, e a mani giunte, che a norma dell’ 
amico cofiume di Francia egli prendefie 
la protezione del Papa contra Federico , 
eh’ egli chiamava figliuolo di Satanafib ; 
e fe neceflìtà lorichiedea, che riceveflfe 
il Papa nel fuo Regno, come vi era fla- 
to ricevuto Alelfandro IIL contra la per- 
fecuzione dell’ Imperador Federico I. e 
San Tomroafo di Cantorberì contra quel- 
la di Errico II. Re di Inghilterra (2). 

San Luigi in effetto andò al Capito- 
lo di Cifieaux, raccomandandoli alle ora- 
zioni de’ Monaci. Era accompagnato dal- 
la Regina Bianca fua Madre, alla qua- 
le avea permelTo il Papa , eh’ entrafie 
con dodici donne nelle cafe dell’Ordine 
di Cifieaux a farvi le fue orazioni. Ave- 
va i| Re nel fuo feguito anche due de’ 
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fuoi fratelli, Roberto Conte di Artois, 
e Alfonfo Conte di Poitiers , con fei 
altri Conti di Francia. Quando furono 
vicini alla Chiefa di Cifieaux un tiro 
di balefira , difeefero da cavallo per ri- 
spetto , e camminarono ordinatamente 
fino alla Chiefa , facendo orazione a 
Dio. Tutti gli Abati, e la Comunità, 
ch’era di cinquecento Monaci, andarono 
incomro alla procelfione , per ricevere » 
più degnamente il Re , che per la pri- 
ma volta andava a quefio Monifiero . Si 
afilfc il Re nel Capitolo in mezzo de- 
gli Abaci e de' Signori , collocando per 
rifpetto fua madre al luogo di fopra, e 
allora tutti gli Abati inginocchiatili a 
mani giunte , e piangendo , gli fecero 
la preghiera, che il Papa avea loro com- 
meffa. Il Re fi pofe anch* egli inginoc- 
chione davanti a loro , e difie-che per 

? |uanto lo permettefie il fuo onore, di- 
enderebbe la Chiefa contra gl’ infiliti 
dell’ Imperador Federico , e volentieri 
riceverebbe il Papa nel fuo efilio, fe L 
Baroni glielo avefiero configliato \ per- 
chè non poteva un Re di Francia di- 
fpenfarfi da feguitare il parer loro. Re- 
fero gli Abati al Re infinite grazie; e 
gli accordarono una fpeziale participa- 
zione delle loro buone opere . Ora l’Im- 
perador Federico aveva anch’egli i fuoi 
Ambalciadori a quefio Capitolo , per 
opporli alla richiefia del Papa .* 

XVII. Raccolfe dunque San Luigi i n pap« 
Signori del fuo Regno per configtiarfi vaalio- 
feco loro in quefio particolare (0 • "* • 
Raunati che furono , mandò il Papa 
a domandar permifiìone di andare a 
Reims , la cui Sede era allora vacan- 
te. Era morto TArcivefeovo Errico di 
Braina nel fefio giorno di Luglio 
1240. dopo tredici anni e qua|tro raefi 
di Pontificato . La lunga Vacanza dì 
quefia Sede nacque dalla diferepanza 
tra’ Canonici , e dalla ambizione de’ 
pretendenti ( 4 ) , tra i quali fi no- 
ta Roberto di Torote , che dal Ve- 
feovado di Langres era fiato trasferito 
a quello di Liegi in quefi’ anno 1240. 
e che per giungere all’ Arcivefeo- 

vado 
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vado di Reims avea fatte gravi cfazio- 
ni fopra i Tuoi Sudditi e l'opra ii Tuo 
Clero; imperocché in quelle occafìoni 
non ii rifparniiava il danaro; e tuttavia 
non potè riufcirvi . Finalmente neH’anno 
"1244. Juel di Magonza, Arci vefcovo di 
Tours, venne trasferito a Reims (1). 

Alla propofìzione del Papa rifpol'ero 
i Baroni di Francia , che non foffrirebbe- 
ro , eh’ egli andaffe a flabiliffi nel Re- 
gno. Temeano, che la fua prefenzanon- 
plfurcafTc la reai dignità ; e vedeano 
troppa differenza tra il loro giovane Re, 
ed un uomo confumato negli affari. Fi- 
nalmente fapeano, che la Corte dlR^ 
ma era di aggravio agli ofpiti Tuoi. Il 
Re dunque rifpofe al Papa fecondo il 
parere de’ Signori , ma con modi oneflif- 
fimi. Il Papa fpcdl parimente al Re di 
Aragona facendogli la fleffa domanda di 
effere ricevuto ne’ Cuoi Stati (2) ; e n’eb- 
be anche di là una negativa . 

• Quanto al Re d’Inghilterra, ii Papa 
fi contentò di fargli feri vere da alcuni 
Cardinali, come di loro proprio moto, 
in quelli termini ; Vi diamo un confìglio 
da amici utile ed onorevole ; ed è que- 
flo che mandiate al Papa un’ ambafeia- 
ta pregandolo , che voglia onorare il Re- 
gno d' Inghilterra con la Tua prefenza, 
nel quale ha un particolare diritto; e noi 
faremo tutto il pofTibile, perchè accon- 
fenta alla voflra preghiera . Vi acqui- 
fterete una gloria immortale, fe il Som- 
mo Pontefice veniffe in perfona in In- 
ghilterra ,cofa non piò occorfa per quan- 
to Tappiamo ; e vi ricordiamo con piace- 
re di averlo fentito dire , che vedrebbe 
volentieri le delizie di Ouefl-minfler, e 
le ricchezze di Londra. Il Re d’Inghil- 
terra ricevette graziofamente ouefla pro- 
pofizione , e farebbe flato facile che fof- 
fe caduto nella rete , fe alcuni faggi uo- 
mini non lo aveffero diflolto, dicendo ; 
Siamo già infettati dalle ufure c dalle 
fimonie de^Romani , fenza che venga il 
Papa medefimo a faccheggiarc i beni 
della Chiefa e del Regno. 

Papa Innocenzo cosi ricufato fi de- 
terminò di andare a Lione , Città neu- 
trale, allora appartenente al fuo Ar- 
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civefeovo. Si partì dunque da Genova,' . 
dove non credea di efiere del tutto fi- 
curo, e pafsò per le terre del Conte 
di Savoia, dove fi trovava verfo la fe- *^ 44 * 
fla di San Luca , cioè alla metà di Ot- 
tobre (3). Finalmente giunfe a Lione 
verfo la metà di Dicembre . Era il 
Conte di Savoia Amadeo IV. il cui fra- 
telloìTommafo feortò il Papa fino a Lione. 

Avea Tommafo fpofata in prime noz- 
ze Giovanna Conteffa di Fiandra figliuola 
di Balduino Imperadore di Cuflantinopo- 
li ; ma effendo morta quella Principeffa 
fenza figliuoli nel 1244. Tommafo fi ri- 
maritò con Beatrice del Fiefeo nipote del 
Papa , dalla quale ebbe tra gli altri figliuo- 
li Amadeo V. poi Conte di Savo;a. 

XVIII. Pochi giorni prima che il Malitti» 
Papa arrivaffe a Lione, il Re San Lui- diS.Lui- 
gi fi ammalò a Pontoife per una gran gì. 
febbre, accompagnata da una violenta 
diffenteria (4). Ne fu affalito nel Sab- 
bato avanti di Santa Lucia, cioè nel 
decimo giorno di Dicembre; e fi giu- 
dicò fubito, che foffe in gran pericolo « 
Effendofene fparfa la notizia per la Fran- 
cia, i Francefi ne fentirono eflrema af- 
flizione; imperocché quello Principe , 
quantunque non aveffe ancora trent* an- 
ni (5) 9 era già confiderato per protet- 
tore della Religione. Molti Prelati, e 
molti Signori corfero a Pontoife, e do- 
po avervi attefo due giorni , vedendo 
accrefeerfr la infermità del Re, manda- 
rono a tutte le Chicle Cattedrali, per- 
chè vi fi faceffero per lui limoline , ora- 
zioni , e procelfioni . Elfcndo giunto il 
male a tal fegno,che difperavano i me- 
dici della fua vita ; egli e la Regina fua 
Madre pregarono Eudes Clemente Abate 
di San Dionigi di trarre i corpi de'San- 
ti Martiri dalla loro tomba , e di efpor- 
li ; perchè dopo Dio , e la Beata Ver- 
gine , metteva il Re in quelli la fua 
Principal fiducia. Andò dunque l’Aba- 
te il Giovedì prima del Natale, cioè il 
giorno ventefimofecondo di Dicembre a 
far ornare la Chiefa come ne’ g'orni piò 
folcnni ; e ciò rifaputofi dal popolo di 
Parigi, vi accorfein folla. L’elevazione de* 

Corpi Santi fi fece ii giorno dietro, eh* 
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era il V enervi , ìh prefenza di Carlo o 
AvN’O Pietro Cariut Velcovo di Nojon, e di 
niG.C. Pietro di CuWTi Vefcovo di Mcaux.Si 
poterò le caiTe fopra l’Altare, indi fi 
portarono in procelfione nella Chìefa e 
nel Chioftro a piedi fcalzi , fpargendo 
molte lagrime , e da quel giorno in poi 
cominciò il Re a migliorare. 

Era fiato agli efiremi, e sì vicino a 
morte che una fra le Dame , che lo afii- 
iìeano , credendolo morto , fu per rico- 
prirgli la faccia col drappo, ma un' qltra, 
eh’ era dall’ altro canto del letto , non 
volle comportarlo , nè volle che fi fep- 
pellifle, dicendo ch’era ancora in vita, 
c in così dire egli ricoverò la favel- 
la (i). Era fiato ‘creduto morto fino a 
Lione, dove il Papa n’ebbe gran ramma- 
rico . Riavuto io Ipirito , il Re do- 
mandò del Vefcovo di Parigi , e giunto 
che fu , lo pregò di mettergli Ibpra le 
fpalU la Croce di pellegrino pel viaggio 
a'olt remare . Le due Regine tua Madre e 
fua Moglie lo pregarono ad afpettare d’ef- 
fere inicrameote riianato, e che allora 
farebbe quel che più gli piacelfe. Ma 
egli fi dichiarò , che non avrebbe prefo 
pibo alcuno, fé non gli fi dava laCro- 
ce^e non olando il Vefcovo di Parigi di 
ricufargliela, pofela fopra lui , fpargendo- 
fi in lagrime , come il Vefcovo di Meaux,' 
c tutti gli altri alianti . Rimife a due 
anni l’ adempimento del fuo voto .* ma 
tofio che fu guarito fcrifle a’Crifiia- 
ni d’oltremare per animarli , facendo 
loro intendere, che avea prefa la Cro- 
ce , che difendeflero vigorofamente le 
loro Città, c le loro fortezze , fino a 
tanto che (offe andato ai loro loccorfo. 
Cor»firi- XIX. Ne avevano elfi hilbgno più che 
ni inGc mai nella defolazione di Terra-Santa ac- 
tufalcin- cafonata da nuovi Barbari feonofeiuti 
"* • a’ Crifiiani fin allora (z) . Gli altri Au- 
tori di quel tempo li chiamavano diver- 
famentc,ma per lo più Conifmini , eia 
più verifimile opinione i che venilTero 
dal paefe di Couarzem a Settentrione del- 
la Corasana. Il Principe di quefia nazio- 
ne chiamato Sultano Maometto Couar- 
zem-Schah , effendo fiato depofio da 
Gioguis-can circa ventitri anni prima, e 
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devafiato il paefe (}); quello popolo tnJTl 
errante , cercando terre, dove potefie 
fuflìfiere, e andò fino in Gerufalemme, 
nel modo che raccontali in una lettera 
fcritra da Acri nd ventefimoquinto gìor> 
no di Novembre 1x44. da Roberto Pa.' 
triarca di Gerulklemme , da Errico Ar> 
civefeovo di Nazzaret , e da altri Prela- 
ti del paefe , e indirizzata a tutt’ i Pre- 
lati della Francia c d’Inghilterra. Ec- 
cone il tenore. 

1 Tartari , difiraggendo la Perfia , 
hanno rivolte le loro armi contra 1 Co- 
rafnaini,e li difcacciarono dal lorora» 
fe, ceficchè non avendo più luogo ficu- 
ro da poter abitare, ne dimandarono a 
gioiti Principi Saraceni fenza poterne ot- 
tenere. Ma il Sultano di Babilonia non 
volendo ricevergli apprelTo di lui, abban- 
donò loro Terra-Santa , invitandogli s 
fiabilirvifi,c promettendo loro il fuo foc- 
corfo . Sono dum^ue venuti con un gran- 
de efercito di Cavalleria , conducendo 
le loro mogli , e le famiglie , e così fu- 
bitameme , che nè noi , nè eli altri no- 
flri vicini poterono avvederiene . Entra- 
rono nella Provincia di Gerulàlemmc 
dalla parte di Safet c di Tiberiade, e 
s’impadronirono di tutto- il paefe della 
Torricella de’ Cavalieri fino a Gazara. 
Allora col parere generale de’Maetlri del 
Tempio, dell’ Qfpkale , e de’ Cavalieri 
Teutonici, e della Nobiltà del Paefe , 
ci Gamo rifoluti di chiamare in nofira 
foccorfo i Sultani di Damafeo , e di 
Chamela nofiri alleati,* particolari ne- 
mici de’ Corafmini, Ma cardando quello 
foccorfo a capitarci , ed effendo Geni- 
falemme fenza fortificazione veruna , i 
Crifiiani, che v’ erano dentro pochiflìmi 
per poter durare contro a’Corafmini , 
rifolvetcero di ufeir fuora in più di 
fisi mila , per andare preffo gli altri 
Crifiiani , lafciandone pochiffìmi nella 
Qttà . 

Si pofero dunque in cammino per gli 
monci, con le loro famiglie, e gii ave- 
ri, affidandoli nella tregua, che aveano 
col Sultano di Carac , e co' villani Sara- 
ceni de’ monti. Ma quefii foitendo con-' 
tra effi Crifiiani , ne uccil'ero una parte, 

c una 
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t tma ne^cero fchiavi da loro poi ven- 
duti ad alcuni altri Saraceni , fino le 
Retigiofe. Efltndone fuggiti alquanti, 
e dilcefi nella pianura di Rama, i Co- 
rafminl furono loro addoflb e gli uccife- 
ro, per modo che di quello gran popo- 
lo appena fi falvarono trecento perfone. 
Finalmente i Corafmini entrarono in Ge- 
rufalemme quali deferta (i); ed eflen- 
dofi i Crilliani , che rimafi v’ erano, 
rifuggiti nella Chiefa del Santo Sepol- 
cro, quelli Barbari gli fventrarono tut- 
ti avanci al Sepolcro medelimo , e ta- 
gliarono il capo a’ Sacerdoti , che cele- 
bravano fopra gli Altari , dicendoli l’un 
l’altro: Spargiamo il langue de’ Cri- 
fliani , doveoHerifeono vino al loro Dio, 
che dicono d’ eifervi fiato impiccato. 
Deformarono in molti modi il Santo Se- 
polcro, fvelfero il marmo, di cui era 
efiemamente coperto , profanarono il Cal- 
vario , e tutta la Oiiefa con quante lor- 
dure più poterono , e mandarono al Se- 
polcro di Maometto le colonne, che Ila- 
vano innanzi a quello di Nollro Signo- 
re . Ruppero i lepolcri de’ Re polli 
nella’ medelima Chiefa, cioè di Geoflre- 
do Buglione,* e de’fuoi fuccefiori, c di- 
fperfero le loro ofia . Prolanarono il 
Monte di Sion, il Tempio, eia Chiefa 
della Valle di Giofafatte, dov’è il Se- 
polcro della Beata Vergine. Commife- 
ro nella Chiefa di Beccelemmc, e nella 
grotta della Natività abbominazioni cali, 
che non fi aidifce di dirle. In quello fu- 
rono peggiori di tute’ i Saraceni , che 
hanno tempre conlen^ato qualche rifpet- 
to a’ fanti luoghi . Quello racconto la 
conofeere con quanta cautela s’ abbiano 
a leggere le relazioni moderne dello 
fiato de’ medefimi luoghi tanti . 

Seguita quella lettera : Non potendo 
noi comportare mali così gravi , ed im- 
pedire,che i Corafmini dillruggefiero tut- 
to il paefe , ci Damo deliberati di op- 
porci a loro co’ due mentovaci Sultani, 
e nel quarto giorno di Ottobre il no- 
firo elèrcito n pofe in cammino vicino 
ad Acri , e fi avanzò dietro alla cofiie- 
ra per Cclarea , e per le piazze ma- 
nttigie. 1 Coral'mini accamparono l'otto 
Gazara, afpettar.do il loccorfo, che do- 
/ Ut. ry 1 t,m. XIL 
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vca fpedir loro il Sultano di Babilo-'^??' 
nia. Ricevuto che V ebbero, ellcndoci Avno 
noi avvicinati , abbiam data la batta- G.C, 
glia nella vigilia di San Luca, Lunedì <^ 45 - 
giomo diciaflettefimo di Ottobre. 1 Sara- 
ceni, eh’ erano con noi furono abbattuti, 
e prefero la fuga , e rimafero le nofire gen- 
ti fole contra i Coralmini *, « i Babi- 
lonefi erano in sì picciol numero, che 
ad onta d’ ogni loro sforzo dovettero 
fuccumbere . De’ tre ordini militari fi 
falvarono folamente trentatrè Templari, 
venti lei Ofpitalieri , e tre Cavalieri Teu- 
tonici . La maggior parte de’ Signori e 
de’ Cavalieri del paefe furono uccifi , o 
prefi. 

Abbiamo pregato il Re di Cipro, ed 
il Principe di Antiochia, cbcmandalLe- 
ro alcune truppe in difclà di Terra-San- 
ta in sì fatta efiremità , ina non fappia- 
mo quel che rilblveranno . Frattanto fia 

S tianto fi vuol grande la nollra afflizione 
elle paliate cole , abbiamo timor maggio- 
re dell’avvenire . Imperocché il paefe, che 
aveano conquìllati i Crilliani, é dellituto 
d’ ogni umano foccorfo , e fono gl’ infe- 
deli accampali nella pianura di Acri , 
due miglia difcollo. dalla Città. Scorro- 
no liberamente per tutto il paefe fino a 
Nazzaret,e a Safet,e rilcuotono da’Vil- 
lani e da^i altri abitanti le contribuzio- 
ni , che I Crilliani ne ritraevano : ellen- 
doli tutti quelli abitanti rìbcllarì contra 
noi per.attencrfi a’ Coralmini , e non 
rellano più a’ Crifiiaui altro ebe alcu- 
ne fortezze, che a gran fatica pofiono 
difendere. La conclufione della detterà 
é , che T crra-Sanca è perduta le non è 
foccorfa nel pafiaggio del proliimo me- 
fe di Marzo. Fu quella lettera portata 
da Gaierano Vefeovo di Berite , e da 
Arnoldo dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori , che s' imbarcarono nella prima Do- 
menica deir Avvento ventefimofettimo 
> di Novembre 1244. nulla ollante la ri- ' 
gorofa fiagione , e dono lei meli di una 
navigazione pcricolofiUima , giunlero a 
Venezia verfo PAfcenlione, che in quell* 
anno 1245. era nel duodecimo giorno di 
Maggio. 

L’ imperador Federico ebbe più pre- 
fio la notizia della irruzione de’Coraf- 
Dd 
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miai , come fi raccoglie da due lettere 
Asso fcrirte da lui in qudio propofito. Nel- 
j)i G.C. prima indirizzata a tuit‘ i Principi 
del mondo (i), dice di averne ricevuto 
l’avvifo per parte del Patriarca di An- 
tiochia , dopo averne già Tentito qual- 
che rumore : e non parla in quella let- 
tera d’ altro , che della venuta de’ Co- 
rafmini , della fuga de’ Crilliani in Ge- 
rufalemroe , della ilrage,che ne fu fat- 
ta ^ e della profanazione de’ luoghi San- 
ti . Mollra d’ effere impaziente di fape- 
re r efito dell’ unione de* Criftiani co* 
Sultani di Damafeo c di Carac ^ Ma 
fi duole, che fìa Hata rotta la tregua, che 
il Conte di Comovaglia avea fatta col 
Sultano di Egitto, e che fia fiato a lui 
tolto , per la guerra d* Italia e per la 
difeordia col Papa , di poter andar egli 
al foccorfo di Terra-Santa , come defi- 
dcrava > 

La feconda lettera dell’ Imperadore è 
indirizzata al Conte di Cornovaglia Ilio 
Cognato (z) ; è in data dì Foggia dei 
ventefimofefio giorno di Febbraio , in- 
‘ dizione terza , cioè nel 1245- Deplora 

in e(Ta la giornata infelice del giorno 
diciaffettefimo di Ottobre , e ne rove- 
Ì£ia la colpa Ibpra il Patriarca di Ge- 
rufalemme, che volendo aver folo l’ono- 
re della vittoria fece dare la battaglia 
fuor di tempo . Si duole nuovamente 
che fia fiata rotea la tregua da lui fat- 
ta col Sultano di Egitto , e della fem- 
plicità di coloro , che fi fono affidati 
all’ alleanza de* Sultani di Damafeo e di 
Carac , e termina con la guerra d’ Ita- 
lia y che lo ritiene , e con le propofi- 
zioni vantaggiole di pane, acculando il 
Papa di averle riculàtc- 
Coirro- Frattanto Papa Innocenzo fece 

fazione Ordire alcune lettere circolari agli Ar- 
d’uoCoa- civelcovt per la convocazione del Con- 
cilio Ge- cilio- Generale in cui dice : G«fu-Crifto 
diede quello privilegio alla fua Chiefa, 
che col mezzo del filo minifiero abbia la 
giufiìzia il filo effetto y e fieno (edace le 
guerre (3^) . Volendo dunque rifialxlire 
nel Aio Ij^ndore la Chiefa agitata da 
ooa, orribile tempefia , provvedere al 
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pericolo di Terra-Santa, rifevare l’Inv 
pero di Romania, reprimere i Tartari, 
e gli altri infedeli , e terminare l’ affa- 
re tra la Chiefa ed il Principe, ci fia- 
mo rifolutì di chiamare i Re, i Prela- 
ti, e gli altri Principi * Per quefio vi 
facciamo intendere , che venghiate in 
perfona alia nofira prefenza nella prof- 
fima fefia di San Giovanni , perchè la 
Chiefa riceva da voi un utile configlio. \ 
Ora avete a fapere,che abbiamo citato 
pubblicamente quefio Principe, cioè Fe- 
derico, affine che comparifea al Concìlio, 
o in perfona, o per mezzo de’ Tuoi In- 
viati, a rifpondere alle querele propofic 
coatra di lui , e a foddisfarvi » Sarà vo- 
fira cura il moderare il numero delle 
perfone,e de* cavalli del vofiro feguito, 
per non riufeire di foverchio aggravio 
alla vofira Chiefa . Commetterete da no- 
ftra parte a’ vollri fuflraganei ,che abbia- 
no a venire dentro allo fieflb. termine, • 
così a’ loro Capitoli, od a mandare De- 
putati. Erano quelle lettere in data di 
Lione, le une in principio, le altre in 
fine di Gennaio 1 245. Erano indirizzate 
in particolare a’CapitolI delle Chiefe Me- 
tropolitane, a’Cardinali allenti, e a’Re. 

£' notabile cofa, che il Papa non doman- 
da a’ Vefeovt altro che il loro configlio, 
come lè non doveffero effer giudici nel 
Concilio con lai . 

XXI. Avendo frattanto (àputa ilPa- Apoftafi» 
pa l’apofiafia de’ Criftiani di Pruffia, di Soan- 
Icrilfc- e Suantopulco Duca di Pomera- *op“lco . 
nia,che n’era l’autore . Quello Princi- 
pe trillo, ed artifiziofo , elfcndo irritato 
centra i Cavalieri Teutonici, avea trat- 
tato co’nuovi, Crifiìaoi di Pruffia (4), e 
quantunque fcfs’egli medefimo Crifiia- 
no, perfualè loro di dlfcacctare dal pae- 
fe quelli Cavalieri , e tuiti gli altri Cri- 
fiiazM , per ricovrare la loro antica liber- 
tà. Quella fu la prima ribellione coa- 
tra i Cavalieri Teutonici. C 5), c av- 
venne nell* anno 1242., c Ermanno di 
Sallc, Maefiro Generale dell*Ordinc , ne 
informò Papa Innocenzo IV., che nel 
feguente anno iàlì fopra la Santa Se- 
de ^ e rimandò in Prufiia come Legato 
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Guglielmo, th’effendo Vefcovodi Mo- 
dena vi avea predicata la fede circa 
eeoti anni prima (i). 

girante qiiefta le«7Ìone Papa Inno- 
cemo (eceto Cardinale Vefcovodi San- 
ta Sabina alla fine dell’anno ia 44 - e 
nell’ anno fcmeme fcrifle a Suantopulco, 
rimproverandolo gagliardamente (a), che 
Hepiegaffe le fue armi c onera i Religio- 
fì Ofpitalieri dell’ Ordine Teutonico, e 
eontra i pellegrini, cioè i Crocefignati . 
Guardatevi, die’ egli, chiamare fopra 
di voi Io (degno di Dio, e della Santa 
Sede. Si ^ce,chc da otto anni in qoa 
fiete gih (comumcaio , a cagione defle 
orribili empietà, fenra che vi prendere 
il penfiero di (eggettarvì agli ordini del- 
la Chie(à. Lo dona a cooverrirfì, al- 
trimenti dichiara , che procederà coatra 
di Ini in modo tale di hr che (ì rav- 
vegga. £‘ la lettera del primo di Feb- 
bra;o 1x45. Scriffe il Papa nel medefi- 
ino tempo all’ Aixivelcovo di Gtiefnc e 
a’fuoi fulTraganer (j)j affine che quello 
nimico di Dio , almlando della dignità 
del nome di Criftiano , non fi vantale 
impunemente di dillruggere 1 fedeli. Vi 
avvifìamo di ammonirlo , fra quindici 
ciomi, dopo ricevuta quella lettera, e 
(e non defille dalie violente , dinun- 
tiarlo per ilcomunicato co’ funi compli- 
ci , cìafcuno nelle vofire Diocefi , e d’ 
immotar finalmente centra di lui il brac- 
cio fecolare. 

Fin dall’ anno 1x4?' fcritcoil Pa- 
pa al Provinciale de' Frati Predicatori di 
Alefnagna (4), e ad altri Superiori de’ 
Religiofì, di’ eleggelTero nelle Provin- 
cie di Magdebu^o e di Brema , c nelle 
Diocefi di Ratisooaa , di Pallavia , if 
Alberfiat, e di Verden alcuni Rcligiofi, 
eh’ efortalfero i popoli a prender r ar- 
mi a favore della Religione, perefiender 
la gloria di Gefu-Crilto, e reprimere la 
inlolenza degl’ infedeli ; cioè che doveffe- 
ro quelli Rcligiofi predicatela Crociata 
coatra i Pagani di Prudia , e delle fue 
vicinante. Il Legato Guglielmo la pre- 
dieb egli medefimo , e nominatamente 
concia Soantopulco (}) , dopo averlo 
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Inutilmente ammonito ; il che eccìtb^^^^ 
molti nobili di Alemagna a portarfi a 
fòccorrerc I Cavalieri Teutonici, e j di G.C. 
Crìfiiani di PrufTia , per modo che Suan- 
lopnilco , dopo molti trattati, che avea rot- 
ti (d), effendo (lato molte volte vinto, 
venne finalmente ridotto a domandar la 
pace , che gli venae accordata per la me- 
diazione di Opizone Abate di MefTma, 

(lato mandato dal Papa a tal effetto 
nel mefe di Ottobre 1x4}. cioè per 
terminare le difTerenze tra il Vefeovo 
di Cuiavìa, i Cavalieri Teutonici di 
Prudia , i Duchi di Polonia , e di Cami- 
no da una pane ; e dall’ altra il Duca 
di Pomerania Suantopulco , e i nuovi 
Crifliani di Prudia. Fo conclufa queda 
pace nel izqd. Suantopalco rinunxio alP 
alleanza de’ Pagani , e fu profciolto dal- 
le cenfure, delle quali era incorib. 

XXII. Sul principio della Quarelìma, Condona 
che cotnincib nel primo giorno di Mar- dd F*. 
zo in quell’ anno 1x4;. fece il Paparin- P*> 
novare per tutta la Francia la feomuni- 
ca eontra Flmperadore (7), per motivo 
di alcune nuove invafioai da lui fatte 
eontra alcuni Tuoi parenti , ed alcuni 
Ecclefiaflici . Un Parroco di Parigi , 
che amava l’ Imperadore , e odiava la 
Corte di Roma, dov’era (lato maltrat- 
tato, avendo avuto l’ordine di pubblica- 
re queda Icomunica, dide putòlicamente 
nella Tua Pamxichia in un giorno foles- 
ne ; Tengo la commilTione di fcomtMt- 
care l’Imperador Federico. Io non ne 
fo la cagione, ma lo che vi ha gran dif- 
ferenza tra il Papa, e lui. Non fo chi 
abbia il torto o la ragione , ma in quan- 
to bo il potere di farlo, io Icomunìco 
quel de’ due, che ha il torto, e adòlvo 
colui, che lo (offre. Queda btiria giunfe 
fino agli orecchi dell’ Imperadore , che 
mandò alcuni prefenti al Parroco ; m 
il Papa calli^ò la fua iadifcrczione. 

Dolevafi il Papa co* Tuoi confiden- 
ti che la Chiefa Romana fbde op- 
preda da debiti (8), e faceva intendere 
che avea gran bifogno di un notabi- 
le foccorfo di danaro . Il che pubbli- 
candofi, andarono molti ricchi Prelati a 
D d X ri- 
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‘ritrovarlo, dimodrandogli che compatì* 
vano i fuoi travagli , e 1 fuoi pericoli , 
rallegrandofì che avelie canfate le infidie 
deli’ Imperadore ; e fi fofle approlTimato 
a’ Tuoi figliuoli , che gii erano divoti . 
Nel medefimo tempo gli offerirono de’ 
regali inellimabili , cavalli , vafellame , 
abiti, mobili preriofi , oro ed argento. 
Ugo .^batc di Giugni gli diede una 
gran fomma di danaro a fpefe del fuo 
MoniAcro , c de’ Priorati da lui dipen- 
denti i cosi il Papa gli proccurò il Ve- 
feovado di Langres vacante dall’ anno 
124C. per la traslazione di Roberto di 
Toroto alVefeovado di Liegi (i). Ugo 
fu fatto Vefeovo di Langres nel 1244. 

Pietro di Gelmieu Arcivefeovo di 
Roano fece parimente un gran dono al 

.Papa , e per foccorrerlo aggravò di 
groffi debiti fé , e la Tua Cbiefa . Il 
Papa fecelo Cardinale Vefeovo di Alba- 
no nel medefimo anno 1244. e diede 1’ 
Arcivefeovado di Roano ad Eudes Cle- 
mente Abate di San Dionigi di Francia, 
che gli avea parimente fatti gran do- 
ni (2) . Fu provveduto con una. lettera 
indirizzata al Capitolo di Roano (l),in 
data di Lione del trentèlimo giorno di 
Marzo 1245. e fu ricevuto nella fua 
Cbiefa nella quarta Domenica dopo Pa- 
fqua quindiceumo giorno di Maggio y 
ma tenne la Sede di Roano folamente 
due anni (4). Egidio Cornuto Arcidia- 
cono di Sene ne tu ordinato .Arcivefeovo 
■elio fleffo anno 1244. in luogo di Gual- 
tiero Cornuto fuo fratello morto nel ven- 
tunefimo giorno di Aprile 1241. Egidio 
occupò quella fede dieci anni. Aimerico 
Arcivefeovo di Lione di giìi vecchio, e 
valetudinario ralTegnò nel medefimo an- 
no il fuo Arcivefeovado nelle mani del 
Papa, e fi ritirò nelMonillero di Gran- 
monte , dove mori due anni dopo . Il 
Papa frattanto diede l’ Arcivefeovado di 
Lione a Filippo di Savoia , già eletto 
Vefeovo di Valenza , ma con una di- 
feenfa (ingoiare. Imperocché quantunque 
Fili|^ non avc0e ancora avuti ^i or- 
dini Sagri, gli mantenne fempre l'entra- 
te del VeCcovado di Valenza con quel- 


le dell’ Arcivefeovado di Lione, delPrei- 
voflato di Brum, e di molti altri gran- 
di benefizi , che aveva in Francia e in 
Inghilterra . Quello Principe ben fntto 
della ptrfona, e molto iAruito nell* arte 
della guerra , comandava alcune truppe 
del Papa , e fu incaricato di Aare alla 
guardia del Concilio di Lione . Suo fra- 
tello Bonifazio fu confagrato dal Papa 
in Lione Arcivefeovo di Cantorberì. 

Il Papa vi confagrò parimente due al- 
tri Vefeovi d'Inghilterra (57, il Dottor 
Riccardo di Viche per la Me di Chi- 
cheAre, ed il Dottore Ruggiero Vefeam 
Decano di Lincolne per la Sede di Che- 
Are . Erano tanto dotti e virtuoC , che 
il Papa non ebbe riguardo alle oppofì- 
zioni del Proccuratore , che il Re d* In- 
ghilterra avea mandato per far contra di 
loro , fondandofi in ciò che nella loro pro- 
mozione non aveano domandato il fuo 
aAenfo. Gli venne rifpoAo , che qucAo 
Principe aburandofl dei fuo privilegio fe 
n’era refo indegno. Ma avendo ciò (apu- 
to,il Re d’Inghilterra fece coofifeare i 
beni temporali di queAi due Velcovadi. 

Frattanto' elfendo venute a vacare al- 
cune prebende della Cbielà di Lione , 
volle il Papa diAribuirle ad alcuni Ara- 
nieri Tuoi parenti , (ènza participarlo al 
Capitolo j ma i Canonici gli oppofèro 
apcnamente , e proteAarono con giura- 
mento ebe fe quegli Aranieri fi lafcialfero 
vedere a Lione , farebbero fittati nel 
Rodano , fenza che l’Arcivelcovo , nè 
eglino aveAero potuto impedirlo. Verfo 
il medefimo tempo un portinaio del Pa- 
pa avendo refpinto con afprezza un Cit- 
tadino di Lione , che domandava one- 
Aamence di entrare, il Cittadino gli ta- 
gliò la mano, e Filippo di Savoia durò 
gran fatica a fargli dare qualche foddis- 
Mziooe per falvare 1 ’ onore del Papa . 

XXIII. Nella feAa di San Giovanni, 
cb’ era il tempo indicato per tenere il 
Concilio , A ritrovarono a Lione molti 
Prelati , e due Principi Secolari , Bal- 
xluino Imperador di CoAaatinopoli , e 
Raimondo Conte dì Tolofa . Era Aato 
Balduino coronato ncUa Cbielà di Santa 

So- 
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Sofia a Cofhntinopoli (i) , fubico dopo 
arrivato , cioè nel nicfc di Dicembre 
1259.; ma benché nel feguente anno 
averie riportati contra i Greci alcuni 
confiderabili vantaggi per terra e per 
mare , in feguito fi conobbe debole in 
modo da non poter fofienere la guerra 
contra di loro, principalmente per man> 
canza di danaro j e nel fine dell* anno 
1Z44. fu cofiretto ad andare in Italia 
a proccurar foccorfo appreso Papa In- 
nocenzo , e r Imperador Federico , tra 
ì quali fu mediator della pace , come 
il Conte di Tolofa, ma con poco buon 
avvenimento , come fi è veduto (2., . 
Vatazzo 1 ’ Imperador Grecò frattanto 
foggettò il Regno di Tefialoaica , che 
tenea Giovanni Conneno ( 3 ) , e fi 
aumentava di giorno in giorno la fua 
pofianza . Nel Concilio intervennero 
parimente degli Ambafeiadori di Fede- 
rico Imperadore, il primo de’ quali era 
Taddeo di Sefla Cavaliere e Dottor di 
Legge, per parte del Re d’ Inghilterra 
il Conte Bigod , ed altri Nobili , e gl’ 
Inviaci di alcuni altri Principi (4} . 

Quanto a’ Prelati ve n’ erano cento e 
quaranta non meno Arcivelcovi che 
Vefeovi, alla teda de’ quali (lavano tre 
Patriarchi Latini , di Cofiantinopoli , di 
Antiochia, di Aquileia, o di Venezia. 
V’ erano molti Proccuratori di Prelati 
adenti, che avevano a fare le loro feufe, 
e i Deputaci de’ Capitoli. L’ Abate di 
Sant’ Albano d’ Inghilterra vi mandò 
uno de’ (uoi Monaci accompagnato da 
un Cherìco ; e da efiì fuor di ogni 
dubbio Matteo Paris del medefimo Mo- 
nifiero apprefe tutte le particolarità di 
quello Concilio da lui riferite nella fua 
Storia . Niuno vi capitò dal Regno d’ 
Ungheria deCblata da’ Tartari t e po- 
chi Prelati di Alemagna per moti- 
vo della guerra fra il Papa e 1 ’ Impe- 
radore , che non lafciava loro libertà 
di farlo. Quei di Terra-Santa non po- 
terono edervi nè pure chiamaci , per 
la incuffione de’CoraCroÌDi . Il Vefeovo 
di Berite fu quel folo,che vi fi ritrovò 
per accidente y avendovi arrecata quella 
trilla novella y e con una proccura CO- 
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me Sindaco di tute’ i Crifiiani del Paefe.- . 

XXIV. Nel Lunedì dopo la fella di 
San Giovanni , giorno ventefimofello di 
Giugno 1245. volendo il Papa difporre 
la materia del Concilio, tenne una Con- 
gregazione nel Refettorio de’ Religiofi preiìmi- 
di San Giulio , apprelTo a’ quali alber- nate . 
gava . n Patriarca di Coilancinopoll 
efpofe lo (lato della fua Chiefa , che 
aveva un tempo piò di trenta fufTra- 
ganei , de’ quali ne celiavano appena 
tre. I Greci e altri nemici della Chie- 
fa Romana erano i padroni di quali 
tutto r Impero di Romania fino alle 
porte di Cofiantinopoli . Così cadea la 
fua Chiefa in un diremo difprezzo , 
quantunque avefie il privilegio di ertere 
uiperiore a quella di Antiochia , prima 
Sede di San Pietro, ma allora loggetta 
all’Impero de’Greci., 

Poi fi propofe di procedere alla ca- 
nonizzazione di Sant’ Edmo A rei vefeo- 
vo di Cancorberì , la cui fantità facea 
Dio conofccre negli evidenti miracoli , 
fecondo la tefiimonianza di otto Arci- 
velcovi , e di venti Vefeovi in circa; e 
per rendere piò folenne quello atto , fi 
domandò, che fi canonizzalfe nel Con- 
cilio . Ma il Papa dilTc : Noi fiamo 
firetti da faccende importanti deUa Chie- 
fa , che non comportano dilazione ; c 
perciò fi dee fofpender quella , che in 
fegnito non farà da noi trafeurata , fe 
Dio ci darà grazia di vivere . 

Taddeo di Sella, a nome dell’ Impera- 
dor Federico fuo Signore, offeriva ardi- 
tamente al Papa, per rifiabilire la pace 
e riacquillare la fua amicizia , di ricon- 
durre all’ ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana r Impero di Romania , dL opporli 
a’ Tartari , a’ Corafmini,a’ Saraceni , e 
agli altri nemici della Chiefa ; di an- 
dare in perfona a fue Ipefe a Terra-San- 
ta , a liberarla dal pericolo in cui era , 
e rillabilirla a fuo potere , di refiitui- 
re alla Chiefa Romana quanto egli le 
avea tolto, c. compenlàre l’ ingiurie , che le 
avea fatte . Il Papa efclamò :: Oh gran 
promefie che fono quelle ! Ma non fu- 
rono compiute mai , e non lo faranno • 
mai . Ben fi vede, che vengono fatte per 

caa- 
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— canfare il colpo, che fovrafta \ c per bur- Moravia lungo tempo odiofo a’ Papi , 
Avs^ larfi intanto del -Concilio. Il vollro Si- come amico di Federico Imperadore , e 
ni G.C, gpQj.g giurata la pace da poco tem- poi comprefo nella pace del 1250. Pr^- 
^^ 45 * po , la offervi fecondo la formula del tendevano i due altri Patriarchi , che 
fuo giuramento , e mi accheto. Ma fe non potelTe federe a ppr effe di loro, non 
io accerto le fuc offerte , e poi voleffc effendo nel numero de’ quattro anziani, 
fmentirfi , come non poffo afpcttar al- c fecero rompere la fua fcdia ; ma per 
tro , chi mi promette per lui , e chi evirare lo fcandalo, vi fu riftabilito., 
lo cof:ringerebbe a mantenere la fua e per ordine del Papa , per quanto fu 

? aroIa ? Il Re di Francia , e il Re d’ creduto. Nella nave della Chiefa a de- 
nghilterra, rifpofe Taddeo; e il Papa lira, e ne’ luoghi alti fi affifero i Car- 
ripigliò.- Q'iefto non vogliam noi; im- dinali Sacerdoti , e dopo di loro gli 
perocché s’ egli mancaffe alia fua prò- Arcivefcovi, e t Vefcovi . Nelle fedi, 
meffa , come non ne dubito punto , da' che riempievino la aave flavano alcuni 
paffati efempj faremmo obbligati a que- Vefcovi , i Deputati de’ Capitoli, gl’ 
telarci con quelli Principi ; ed avrebbe Inviati dell’ Impcrador Federico, e quel- 
la Chiefa per nemici i tre più poffenti li de’ Re, e molti altri. 

Prìncipi fecolari . Non avendo Taddeo Prelb ch’ebbe ciafeuno il fuo luogo, 
un’ ampia facoltà di accettare la propo- il Papa Intuonò il Veni Creator : e do- 
fizione dei Papa , nè tempo baflevole po che tutti lo cantarono, il Cardinal« 
per con fumar r affare , fu ridotto a ftar- Egidio diffe: FleUamus genua\ Ottavia- 
iene in profondo lilenzio. no rifpofe, LeiMre; il Ifapa diffe l’Ora- 

Galerano Vefeovo di Beri te , chea vea Orione; il Cappellano Galeazzo cominciò 
porrata la nuova della incurfìone de’ le Litanie, il Papa diffe l’Orazione del- 
Corafminì , fece leggere da Frate Ar- lo Spirito Santo. Indi recitò il fuo fer- 
noldo Domenicano venuto con luì la mone , prendendo per argomento i cin- 
lettera de’ Prelati , contenente la rela- que dolori da* quali era tormentato, com- 
zionc di quello difallro , e la lettura ne parati alle cinque piaghe del noffro Si- 
traffe le lagrime dagli occhi a tutti gli gnore. Il primo era lo fregolamento de* 
alianti. Quello fu fatto nella Congrega- Prelati , e de’ loro popoli ; il feconda 
zione preliminare del Concilio . la infolenza de’ Saraceni ; il terzo lo 

XXV. La prima folenne felfione fu feifma de’ Greci; il quarto la cruifeltà 
tenuta due giorni dopo; cioè nel Mer- de’ Tartari ; il quinto la periècuzione 
coledì ventefimottavo di Giugno , vigi- dell’ Imperadore Federico . Sopra quell’ 
lia di San Pietro . In quello giorno il ultimo punto fi ellet'e , e rapprefentò i 
Papa con tutti gli altri Prelati vellitì mali , che qnefto Principe avea fatti 
PomìfìcaimenTe andarono alla ChìefaMe- alla Chiefa , c a Papa Gregorio fuo 
tropolitana di San Giovanni, dove il predeceffore. E vero, die’ egli, che nel- 
Papa , avendo celebrata la Meffa , fall le lettere, che va inviando per tutto il 
fopra un eminente luogo (i), l’Impe- mondo, dice pubblicamente, che non è 
rador di Collant inopoli fi affife alla fua fdegnato con la Chiefa, ma con la per- 
dcllra , e alcuni altri Principi fecolari fona . Ora apparifee mani fellamente il 
alla fua finìflra. Poi il Vice-Cancelliere contrario , perchè nella vacanza dell» 
Martino di Napoli Cardinal Diacono Santa Sede non tralafcìò di perfeguiu- 
co’ Notai, l’Auditore, il Correttore, i re la Chiefa. 

Cappellani 4 i Suddiaconi , e alcuni al- Il Papa terminò il fuo fermone eoa 
tri. Erano i Prelati affifi più abbaffo in le perfonali rìprenfioni conrra Federi- 

3 nello modo. I tre Patriarchi in faccia co (3) , accufandolo di erefia , e di fa- 
ci Papa, quello di Coflanttnopoli alla crilegio ; tra gli altri di aver fabbrica- 
diritta, poi quello di Antiochia, e quel ta una nuova Città fra* Crilliani , e 
di Aquileja il terzo . Quelli era an- averla popolata di Saraceni ; di aver 
cora Bertoldo (z) figliuolo del Duca di contratta amicizia col Sultano di Egit- 

w, 
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* 0 , e con akri Prìncipi Infedeli; e di effere infetta da <]uello vizio . Qjjantoal 
mantenere delle conciline della fleffa legame di Federico col Sultano di Egli* 
nazione. Lo accubva finalmente di fper- to , e con ^i altri Saraceni , a’ guaii 
giuro; e di aver parecchie volte manca- pennettea di dimorare nelle lue terre, 
to alle fue promelle; e per prova di lo (a, dice Taddeo , eiproifamente per 
<)Dell’ ultimo articolo fwe leggere jnol- prudenza , e per cenere a freno i Tuoi 
te loritture . Priniieraineoce una bolla fudditi ruMlli e fediziofi, e per rifpar- 
fuggellata in oro, accordata a Papa O- miare il fangue criiliano nelle guerre. 

Borio da Federico , quando non era al- nelle quali impiegava quell’ infedeli . la- 
tro che Re di Sicilia , la qual dicea , torno alle donne Saracene, non gli ler- 
che gli avea giurata fedeltà come fuo virano in altro che per uno fpcttacolo 
ValTallo; ed un' altra, con la quale con- dilettevole, e vedendo che dellavano Ib- 
feflava ancora, che aveva infeudo dalla Tpetco , le licenziò per femore . Indi 
Santa Sede il Regno di Sicilia, e cede- Taddeo fupplicò il O>nciliodiconceder- 
va e abbandonava qualunque diritto potefle gli una breve dilazione, per iferivere 
avere nell’ elezioni delle Cbieiè di quel all* Imperadore , e perfuaderlo , fe mai 
Regno ; e le dichiarava libere da ogni poteva, a venire in perfona al Concilio, 
aggravio . Il Papa fece leggere molte o a mandar a lui una piò ampia facol- 
altre bolle d’oro, nelle quali Federico, tà. A ciò rifpofe il Papa; A Dio non 
come Re , e come Imperadore dava e piaccia. Io temo di quegli artifizi, che 
confermava alla Chiefa Romaita la Mar- a gran fatica ho potuti sfuggire. S’egli 
ca di Ancona, il Ducato di Spoleci , la veoifie, io partirei Ibbicamente , non mi 
Pentapoli, la Romagna, eie terre delia lento ancora difpollo al martirio, o alla 
Contelfa Matilde. prigione. Così termiaò la prima fcirione 

Allora Taddeo di Sella fi alzò con m 1 Concilio, 
aria iatrepida nel mezzo dell’ Aficmblea, XXVI. Si tenne la lècondaotcogìor- Sn'ìndi 
e produlfe alcune bolle del Papa , che ni dopo , cioè nel mercoledì quinto gior- ScOìaae . 
partano che liervidcro di ril^fla a’ rio- no di Luglio, e fi praticarono le mede- 
faccianoenti del Papa , ma avendo beo fime orazioni , e le medefime ceremo- 
efaminate Fune e l’altre bolle , fi tro- nie (i) , Allora Odoardo Vefeovo di 
vò , che non fi contraddiceano , perché Calvi nella Puglia , eh’ era fiato tolto 
quelle del Papa erano condizionate , e dalFOrdioe di Cilleauz , e ch’era efi- 
quelle dell’ Imperadore alfolute , a ap- liaco , fi levò , del'criflé tutta la vita 
periva chiaramente, che aveva egli man- di Federico, non difiìmulando nè i fuoi 
cato alle fuepromefle. A quello Taddeo vìzi le 1^ infamie, edìffe, che ten- 
ft sforzò di rifpondere , mofirando alcu- dea principalmente a ridurre i Prelati , 

■e Lettere del Papa , il cui contenuto e tutto il Clero alla povertà della pri- 
pretendea , che non foflie da lui fiato tnitìva Chielà , il che fi cooofeea dal- 
eleguìto ; e coacludea che l’ Imperadore le lettere, che mandava in tutte lepar- 
non aveva obbligo oè pure di effettuare ti (a). In (èguito filevòun Arcivefeovo 
le promeffe. Quanto atl’accufà deH’ere- di Spagna, che efortava gagliardamente il 
fia , diflfe , rìvolgtiodofi all’ Affemblea ; Papa a procedere contra l’Impendore, 

Signori , non vi faa chi polla illuminarci in riferendo molti tentativi , che avea fatti 
q«^o puntosi importante, fe r Impetador centra la Chìela . e che Tua intenzione 
mio Signore non è qui prefente, r non eu fiata fèmpre di deprimerla, perquan- 
efprime con la boccaquanco ha nel cuore, to avefle potuto. Quello Arcìvelcovo V 
Ma io do un argomento pr>/babile, che prometteva al Papa, ch’egli con gli al- 
Bon fia eretico , ed è quefio , che non tri Prelati di Spagna lo afiulerebbero con 
comporta gli uhirai iK fuoi Stati . In le perfone e con gli averi come avelie 
tal modo Taddeo notava ìadirertamente defidento : gli SpagnuoU erano andati 
la Corte di Roma , a cui s’ imputava d’ al Coocilio in maggior numero , e con 

mag- 
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maggior treno di ogni altra nazione. 
Molti altri Prelati del Concilio fecero 
le llefle efìbizioni . 

• Allora Taddeo fì levb, e guardando 
il Vel’covo di Calvi gli dille (i):Non 
conviene preltar fede alle vollre paro- 
le, e ni pure afcoltarvi . Voi liete fra- 
tello di un traditore , che fu giuridi- 
camente convinto nella Corte dell'Im- 
peradore Signor mio, e che fu impicca- 
to, c voi teguite Torme lue. 11 Prela- 
to Il tacque; e Taddeo s’oppofecol vi- 
gor medelltro alle accule di alcuni altri. 
Molti parenti e amici di quegli annega- 
ti in mare , o imprigionati quattr'anni 
prima rinfacciavano quell’ azione alTlm- 
peradore ; a’ quali Taddeo rifpofe: Egli 
n’ebbe eliremo difpiacere, c quella dif- 
grazia avvenne centra la Tua intenzio- 
ne. Ma non potè impedire , che in quel 
combattimento navale e nel calore dell’ 
azione non folTero i Prelati confiili e 
avviluppati co’ fuoi nemici . Se folle fla- 
to prelente , avrebbe avuta cura di li- 
berargli . 11 Papa fece quella obbiezione; 
dappoiché furono prell , perché non la- 
fciò egli andare gl'innocenti, ritenendo 
gli altri è Taddeo rifpole: BiTogna ricor- 
darli, che Papa Gregorio avea cambiata 
la forma della convocazione del Concilio, 
poiché in cambio di chiamarvi le fole nc- 
celfarie perione, vi aveva invitati i nemici 
dichiarati deU’Impero, de’laici^che vi an- 
davano a mano armata , come il Conte di 
Provenza , ed altri . Si vedea chiaramente, 
che non erano chiamati per proccurare 
la pace, ma per eccitarvi le turbolen- 
ze. Per quello T Imperadore mandò let- 
tere per tutt’ i pacll , pregando amiche- 
volmente i Prelati di non intervenire a 
quel fraudolento Concilio ; prevedendo 
che farebbero Itati alfaliti co’fuoi nemi- 
ci ; e dichiarò loro, che non gli alTicu- 
rava di dar loro il palTaggio per gli Tuoi 
Stati . GiuHamente dunque Dio li la- 
feiò cadere nelle mani di colui, del qua- 
le avevano elTi difpregiati gli avvili. Tut- 
tavia dopo averli prell , volea riman- 
dare i Prelati, e le altre perfone di Tar- 
mate ; quando il Vefeovo di Palcllrina 
ed alcuni altri ebbero Tinfolenza dimi- 
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nacciarlo , e di feomunicarfo eflendo 
fuoi prigionieri . Il Papa ripigliò : Se 
il volìro Signore non lì folle difiidato 
della bonti della fua cauta, dovea pre- 
furaere , che il Concilio compolto di un 
$1 gtan numero di gente da bene avef- 
fc dovuto alTolverlo , anzi che condan- 
narlo ; ma dalla fua condotta fi ved^ual 
folle il rimorfo della fua colcienza. Tad- 
deo replicò : come poteva egli fperarc, 
ebe quel Concilio gii folfe favorevole, 
fe vedeva in elio mefcolati con gli altri 
i nemici fuoi , e nel quale dovea pre- 
federe Papa Gregorio fuo capitai nemi- 
co , quando vedea , eh’ elfenda anche 
Tuoi prigioni lo minacciavano^ Soggiunfe 
il Papa : Se uno de' fuoi prigionieri a* 
era retò indegno delia fua grazia; per- 
ché trattò nello Iteffo modo anche gl* 
innocenti ? Vi fono troppe ragioni di 
deporto vergognofamentc . 

In quella feconda felBone Taddej 
pregò illantemence il Concilio di pro- 
rogare la terza , perché afpettava T Im- 
peradore , ed avea llcure notizie, che 
s’ era melTo in cammino per andare 
al Concilio (z) . Gl’ Invuti dei Ke 
di Francia , e del Re d’ Inghilterra in- 
liliettero anch’ elfi fopra quello arti- 
colo ( 5 ) , e in particolare gTlnglefi , 
che aveano maggior interell'e nella glo- 
ria dell’ ImMradore , come cognato del 
loro Ke . Finalmente fu conceduta la 
dilazione di dodici giorni , fino al Lu- 
nedi dopo T ottava della feconda lelTio- 
ne ; cioè lino al dicialfettellmo giorno 
di Luglio . Quello dilpiacque molto a 
parecchi Prelati , che dimoravano eoa 
gran difpendio a Lione ; in particolare 
a’ Templari e agli Ofpitalieri, che avea- 
no mandato genti armate in cullodia del 
Papa e del Concilio , e per la llcurez- 
na della Cittì . Frattanto T Imperado- 
re andò a Verona con fuo figliuola 
Corrado , e con alcuni Signori Aleman- 
ni ; e vi tenne una dieta , dove inter- 
vennero i Signori Lombardi del fuo par- 
tito, poi fingendo di voler andare ai 
Concilio, 11 avanzò fino a Torino ( 4 ). Ma 
quando Teppe quel eh’ era accaduto a 
Lione, difle con molto rincrelclmento ( 5 ). 

Co- 
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Conofco aperto come il chiaro giorno, adoperata per tre anni in foccorfo dell’ 
che il Papa fi sforza di difonorarmi in Impero : eccettua que’ benefiziati , che Anmo 
tutt’ i mòdi . E‘ Animato dal defiderio per diritto fono difpenfati dalla reliden- 
di vendetta , perchè feci prendere in ma- za, i quali tuttavia fono aggravati di 1245, 
re da’ Pirati Genovefi i parenti fuoi , dare il terzo delle loro entrare, fe cc- 
antichi nemici dell’ Impero , co’ Prelati cedono cento marchi di argento (ó) . Ac- 
che conduceano feco loro . Per quello corda a quelli , che contribuiranno a 
folo convocò il Concilio; ma non con- quello foccorfo la medefima indulgenza 
viene ad un Imperadore lo alToggettarfi che quello di Terra-Santa. Si può giu- 
al giudizio di tale AlTemblea , fapendo dicare da quello decreto della moltitu- 
principaimente, che gli è contraria. Or dine de’ benefiziati non refidenti. Il Pa- 
quando fi feppe a Lione , che Federico pa , elTendo fempre egli , che parla in 
non volea nè andare al Concilio , nè quelli decreti , coll’ approvazione del 
mandarvi i Signori con ballevole fa- Concilio; il Papa, dico, a^iunge una 
colti ; molti di quelli che fin allora 1 ’ cfortazione a’ Prelati (7) di eccitare i 
aveano favorito, lo abbandonarono. rapoli ne’loro fermoni , e neU’ammini- 
XXVII. La terza felfione del Conci- llrazione della penitenza, a lafciare ne’ 
lio fi fece nel Lunedì giorno dicialTette- loro tellamenti qualche fomma pel foc- 



Natività della Beata Vergine (i) ; poi Rapprefenta poi la devallazione , che 
fece leggere dicialTette articoli di rego- fecero i Tartari in molti Paefi della 
lamento (2), la maggior parte de’ quali Crillianità (8), in Polonia, in Rulfia , 
riguardano il procedimento giudiziario, in Ungheria , e per impedire i loro 
I quattro ultimi fono l'opra materie più progrelli ordina di rinchiudere i palfi 
importanti . Sarebbe nojofo il riferire con folle , con muraglie o con altre 
per minuto i primi regolamenti , in par- opere, fecondo la qualità de’luoghi. Pro- 
ticolare per gli lettori , che non fono mette il Papa di contribuire magnifica- 
illruiti delle formalità della giullizia . mente ai rimborfo di quelle fpefe , e di 
Ma vi fi feopre lo fpiriro di gavilla- farvi contribuire a proporzione da tutt’ 
zione , che regnava allora tra gli Eccic- i Paefi de’ Crilliani . L’ ultimo articolo 
fiailici , occupati per la maggior parte è pel foccorfo di Terra-Santa . Ordina 
a trattare , o a giudicare litigi ; quello il Papa a tutt’ i Crocefignati di appa- 
obbligava i Condì; ad innoltrarfi tanto recchiarfi per andare ne’ tempi , che fa- 
in quelle materie , che in tempi miglio- ranno loro indicati da fua parte , a’ do- 
ri farebbero Hate riputate indegne dell* vuti luoghi . Il rello del decreto è ri- 
attenzione de’Vefcovi. Vi ha un rego- petuto parola per parola da quello del 
lamento per obbligare i Prelati , e gli Concilio Lateranenfe del 1215. (9), 
altri amminillratori de’ beni delle Chic- Alcuni efclamarono in prelenza del Pa- 
fe a pagare i debiti, di che erano ag- pa medefimo contro alle contribuzioni 
gravate , e jmpedir loro il contrame di pel foccorfo di CoHantinopoli e di Ter- 


nuovi (9). Si trovan nel fello delle de- 
cretali e altrove alcune altre collituzio- 
ni attribuite ai Concilio di Lione (4). 

Fece un decreto pel foccorfo dell’ 
Impero di CoHantinopoli (5) , in cui 
ordina, che la metà dell’ entrate di tutt’ 
i benefizi, dove i titolari non rifeggono 
in perfona , almeno ner fei mefi , fia 
Fleury Tom. Xll. 


ra-Santa (10) , in ciò che dovelTero ri- 
metterfi nelle mani di coloro , che fof- 
fero Habiliti dal Papa ; imperocché fpelfo 
v’era flato motivo di dolerli, che la Cor- 
tedi RomaftomalTe quelle contribuzioni . 

Dopo la lettura di quefli decre- 
ti (il), il Papa diflc , che avea fatte 
fare delie copie di tutt’ i privilegi ac- 
E e cor- 
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5 ^^^ cordati alla Chiefa Romana dagl’ Impe- 
Avno radori , da’ Re , e dagli altri Principi ; 
PI G.C. Q che vi avea fatti mettere i fuggclli di 
*245* tutt’i Prelati, eh’ erano prefenti , volen- 
do che quelle copie avellerò la medefi- 
ma autorità che gli originali. Allora fi 
levarono gl’inviati del Re d’ Inghilter- 
ra per impedire 1 ’ autenticità di alcune 
conceffioni fatte alla Chiefa Romana , 
follenendo, che i Signori non vi avevano 
acconlentito.Era quella probabilmente la 
donazione d.'l ke Giovanni. QiielV In- 
viati fi dolfero oarimeate dell’ efazioni 
della Corte di Roma, e fecero leggere 
una lettera indirizzata al Papa in no- 
me di tutto il Regno d’ Inghilterra di 
quello tenore ( i ) : 

Rimo- XXV III. Abbiamo conceduto da lun- 
flranra go tempo alla Chicfa Romana nollra 
degl’ In- Madre unonello fuffidio chiamato il da- 
8 *'** • nato di San Pietro , ma ella non le ne 
contentò ; e poi ci domandò per mez- 
zo de’fuoi Legati, e de’fuoi Nunzi al* 
tri aiuti, che le furono liberalmente ac- 
cordati. Voi fapcte ancora, che i nollri 
antenati fondarono de’ Monilleri , che 
riccamente dotarono, e diedero a quelli 
parimente il lufpatronato di alcune 
Chiefe Parrocchiali . Ma volendo i vo- 
Ari predecelfori arricchire gl’ Italiani, il 
cui numero è divenuto ecceflìvo, dona- 
rono loro quelle cure , delle quali non 
fi prendono verun penfiero , nè pel go- 
verno dell’ anime , nè per la difcfa de’ 
Monilleri , da* Quali dipendono . Non 
adempiono nè all’ofpitalità , nè alle li- 
mofioe , non penfando ad altro che a 
raccogliere l’entrate, e a trafportarle 
fuori del Regno, in pregiudizio de’no- 
ftri fratelli , e de’nollri parenti , che do- 
vrebbero polTedere quelli benefizi » e le 
fervirebbero perfonalmente. Ora per di- 
re il vero, quell’ Italiani rifeuotono dall’ 
Inghilterra ogni anno piò di felTanta 
mila marchi di argento , che avanzano 
quel che rifeuote il Re medefimo. 

Sperammo alla vollra promozione, che 
fi folTero riformati quelli abufi j ma al con- 
trario i nolhn aggravi fi fono aumenta- 
ti . Il Dottor Martino entrò da poco 
tempo nel Regno, lenza perrailHonc del 
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Re, con maggior facoltà che aveffe mal 
avuta altro Legato , quantunque non ne 
ufi il titolo. Conferì ad alcuni Italiani 
de’ bcneficj vacanti di piò di trenta 
marchi di rendita, e alla loro morte ne 
follituì degli altri , fenza fapuca de’ pa- , 
droni , che venivano anche delufi delle 
loro nomine . Egli vuol anche difoorre 
di altri confimili benefizi, rifervandogli 
alla collazione della Santa Sede , quan- 
do venilfi-To a vacare. Vuole ellorqucre 
da’Religiofi delle talle eccelfive, e feo- 
munica e inte»*dice coloro , che fi op- 
pongono a quell’ intraprenJimenti . Non 
poffumo credere, che operi così per or- 
dine volino V e vi preghiamo di porvi 
immediatamente rimedio, altrimenti non 
potremo foiTrire piò a lungo fimili vef- 
fazioni . Dopo la lettura di quella let- 
tera, fi flette in gran filcnzio , e il Pa- 
pa , per quanta illanza faceffero gl’invia- 
ti d’Inghilterra, non rlfpofs altra cofa, 
le non che affare di tanta importanza 
chiedeva una matura deliberazione (z) . 

XXIX. Allora Taddeo di Seffa vide 
bene che il Papa flava per fentenziare 
contra 1 ’ Imperador fuo Signore . Si le- 
vò dunque , e domandò, che fodero au- 
tenticaci molti privilegi (}) ; poi fi di- 
chiarò , che fe il Papa volea procedere 
contra 1’ Imperadore , fe ne appellava 
al futuro Papa, e ad un Concilio gene- 
rale. Il Papa gli rifpofe dolcemente : Qjie- 
fto Concilio è generale ; poiché vi furo- 
no invitati tutt’ i Principi , tanto leco- 
lari, quanto ecclcfialìicì . Ma l’Impera- 
dore non permife a quelli, che fono nel 
fuo Dominio , d’ intervenirvi j per que- 
flo io non ammetto la voflra appellazio- 
ne. Indi cominciò a raccontare quanto , 
prima che fòlle Papa , aveva egli amato 
Federico ; e quanta indulgenza aveva 
avuta per lui , anche dopo la convocazio- 
ne del Concilio, parlando fempre di lui 
con onore , per modo che alcuni durava- 
no fatica a credere, che fi dovefle prof- 
ferire mai fentenza contra di luì. In fe- 
guito il Papa pronunziò di viva voce la 
fentenza di depofìzione contra Federico, 
e la fece in oltre leggere nel Concilio (4). 
Contiene effa in Ibflanza quel che fegue . 
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Papa Innocenzo vi riferiva nel prin- 
cipio i pafTijche avea dati fui principio 
del fuo Pontificato per trattare la pace 
con Federico per mezzo di Pietro di Col- 
mieu, di Guglielmo di Modena, e dell’ 
Abate di San Fagon, eie promefiedeir 
Imp. radore giurate in fuO nome nel Gio- 
vedì fanto del precedente anno 1244. e 
nulla avea mantenuto . Per quello, fe- 
guita il Papa (i), non potendo più noi, 
lenza divenire colpevoli , tollerare lefue 
iniquità , fiamo collretti dal dovere della 
nollra cofeienza a punirlo . Riduce poi 
i delitti di Federico a quattro principa- 
li, che folliene efiere publicamente noto- 
ri (2), di l'pergiuro, di facrilego , di ere- 
tico , di fellone . Prova quel di fpergiuro 
con le contravvenzioni alla pace fatta 
con la Chiefa, cioè con Papa Gregorio 
IX. nel 12^0. (3), e con molti altri giu- 
ramenti violati ; quel di facrilego con 
la prefa de’ Legati , e degli altri Prelati, 
che andavano al Concilio fopra le ga- 
lee di Genova; quel della erefia col di f- 

f ircgio delle cenfure, nulla oflante le qua- 
i fece celebrare il divino offizlo; col le- 
game co’ Saraceni , c con la fua allean- 
za coir Imperador Vatazzo Scifmatico, 
al quale diede la fua figliuola , e con 
altre conghietture, che producono un ga- 
gliardiinmo fofpetto. Quel della fellonia 
è provato con la veflazione de’fudditi 
del Regno di Sicilia (4) , feudo della 
Chiefa Romana , e con la guerra cen- 
tra la Chiefa medefima, e coll’ aver cef- 
fate di pagare il tributo pel corfo di 
nove anni , 

Sopra tutti quelli ecceffi , feguita il 
Papa, e molti altri , dopo lunga confi- 
derazione, uniti a’nollri fratelli , e col 
Concilio in virtù della facoltà di lega- 
re e feiogliere, che ci ha data Gefu-Cri- 
fio nella p>erfona di San Pietro , noi de- 
nunziamo il fuddetto Principe privo di 
ogni onore e dignità, di che fi refe in- 
degno con le fue colpe , e con quella 
fentenza ne lo fpogliamo profeiogliendo 
per femore dal loro giuramento tutti co- 
loro, che giurarono a lui fedeltà , ferma- 
mente proibendo, che niuno per l’avve- 
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nire a lui ubbidifea come ad Tmperado- ' - 
re, o come a Re, nè lo confideri come Anvo 
tale , e volendo che chiunque in avveni- G.C. 
re gli porgerà ajuto, o configlio in que- *H5* 
Ha qualità , fia fcomunicato folamcnte 

r r lofolo fatto. Nel reilo quegli, a’qua- 
fpetta la elezione dell’ Imperadore , 
eleggeranno liberamente un fucceffo- 
re nell’ Impero ; e quanto al Regno 
di Sicilia noi vi provvederemo col confi- 
glio de’nollri fratelli, come (limeremo a 
propofito. Data in Lione nel fedicefimo 
giorno delle calende di Agollo nel ter- 
zo anno del nollro Pontificato , cioè nel 
dicialfcttefimo giorno di Luglio 1245. 

Dopo la lettura di quella fentenza , il 
Papa fi levò (5) , e intuonò il Te 
Deum ; e poiché fu cantato , fi difcìol- 
fe il Concilio . Durante quella ietta- 
ra il Papa, e i Prelati tenevano in ma- 
no de’ ceri accefi , e tutti gli alianti era- 
no intimoriti , come fe fiato folfe un ful- 
mine , accompagnato da lampi , Gl' In- 
viati dell’ Imperadore fi percuotevano il 
petto , gemendo amaramente, Taddeo 
dille quelle parole della Scrittura (6): 

Quello è un giorno di collera, di cala- 
mità e di mileria; e fi partirono pieni 
di confufione. Tuttavia fi dee olTcrvare, 
che nel titolo della fentenza il Papa di- 
ce folamente , che la profferì fee in pre- 
fenza del Concilio , ma non con la fua 
approvazione , come negli altri decreti ; 
dall’altro canto pretendeva il Papa di aver 
un diritto particolare fopra 1’ Impero di 
Alemagna fin da Ottone primo, e abbia- 
mo veduto come Gregorio VII. e i fuoi 
fuccelloti aveano loflenuta qiiefia pretcn- 
fione (7). Quanto al Regno di Sicilia, 
certa cola è, che era un feudo proveniente 
dalla Chicla Romana. Così la depofizìo- 
ne di Federico II. non dee palfarein efem- 
pio contra gli altri Sovrani : oltre che 
la poilanza ccclefiallica in generale non 
fi efiende fopra le cofe temporali , come 
ho dimollrato altrove (8) . 

XXX. Avendoli Papa dichiarato r Im- Seguefe 
pero vacante , dichiarò parimente quali dell, de- 
folTero i Principi di Alemagna allora P^fìrion» 

riconofeiuti per elettori. Cit^ i laici,! 

— ' nco - 


Du- 


ci ^ r. .41- fe. (_m) y Duchefne to. 5. p. j4j. (j) Ut. 79. «. 55 . Conc. p. 644., 
C4) i'. C5) P. 640. 665. Sophon. i. ij. (7) 5 wp. Ut , 56. n. 1. n . 11. 
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i - ■ Duchi di Auftria , di Baviera , di SaiTo- 
® Brabante , cioè di Lova- 

Di G.C. nÌQ I Prelati , gli Arcivefcovi di 
*245* Colonia, di Magonza di Salsburgo . 
Doveano raccoglierfi foli in un’ Ifola 
del Reno , fenza che niuno poteffe av- 
vicinarvi fi, fino a tanto che fi foffero ac- 
cordati nella elezione . Il Papa fcrilTe 
loro, pregandogli ifiantemente,ch’elee- 
geircro un altro Imperadore, promettendo 
loro il Tuo foccorfo e quello di tutta la 
Chiefa, afficurandoli da prima di quindi- 
cimila marchi d’argento: ma quelli Prin- 
cipi dettero alquanto ritenuti per b op- 
pofizione di Federico, principalmente il 
Duca di Aullria Tuo alleato . 

Avendo T Imperadore fentita la noti- 
zia della fua depofizione (2), fu prefo 
da impeto di collera, e diffe biecamen- 
te guardando gli adanti : quedo Papa 
mi depofe nel fuo Concilio, e mi toglie 
la mia corona ; donde nacque in lui tan- 
ta audacia? Mi fieno portati gli fcrigni 
miei , e quando furono aperti dide : ve- 
dete fe le mie corone fono perdute ; una 
fe ne pofe fopra il capo, poi fi raddriz- 
zò , e con occhi minaccevoli , c tremen- 
da voce diffe : Io non ho ancora perdu- 
ta la mia corona : nè il Papa nè il Con- 
cilio me la torranno fenza effufione di 
fangue. Un uomo volgare avrà l’ info- 
lenza di farmi cadere dalla mia impe- 
riai dignità , me che non ho Principe 
che mi uguagli? Tuttavia ho migliora- 
to condizione, era obbligato a ubbidire 
a lui in alcuna cofa , o mi conveniva 
almeno rifpectarlo; ora non gli fono piò 
obbligato a nulla: e fin da allora attefe 
piò fortemente a far tutto quel male, che 
poteva al Papa , nelle fuc facoltà , ne’ pa- 
renti, e negli amici fuoi(^). Era a Tu; 
rino quando intefe la fua depofizione. Su- 
bito ritornò a Cremona, dove regolò gli 
affari dell’ Impero , indi pafsò immedia- 
tamente nella Puglia, e mandò collo fuo 
figliuolo Corrado in Alemagna. 

Per dillogliere i Principi dall’ ubbi- 
dienza del Papa, e renderfeli favorevoli, 
fcrilfe loro due lettere (4). Nella prima 
gli efortò a profittare del fuo efempio, e 


diffe: Che non dovete temer voi da x ' 

quello Papa, ciafeuno in fua fpezialità , .i, 

s’ egli intraprende di depor me , che fo» 
no incoronato Imperador per parte di ^ 
Dio, per la folenne elezione de' PrincU 
pi , e per l’approvazione di tutta la Chic- * 
fa, e quegli che governa canti altri gran 
Regni? Egli che non ha diritto di efer» 
citare alcun rigore fopra di noi , quan- 
to al temporale , fupponete ancora che 
avelfe delle caufe legittime , e provate 
abballanza. Ma io non fono già il pri- 
mo, che fia flato così alfalito dal Cle- 
ro , abufandofi della fua poffanza ; e non 
farò l’ultimo. Voi ne fiete la cagione, 
ubbidendo a quelli ipocriti, che non 
hanno limiti nell’ ambizione . Se volefle 
mettervi mente , quante infamie non di- 
fcoprirclle voi nella Corte di Roma, e 
tali che la modelUa non permette di di- 
chiararle? Le grandi entrate, con le qua- 
li fi fono arricchiti a fpefe di molti Re- 
gni , fono quelle , che li rendono infen- 
lati. Qual ricompenfa, qua’contraffegni 
di gratitudine vi danno cfifi per le deci- 
me, e per le limofine, di che li pafee- 
tc? £ poi : Non crediate già che io fia 
abbattuto per la fenteaza del Papa ; la 
purità della mia cofeienza, della quale 
Dio m’è tollimonlo, mi alficura eh’ egli 
fia meco. Mia intenzione è fiata fem- 
pre di ridurre gli ccclefiallici , principal- 
mente i piò grandi, allo flato in cui 
erano nella primitiva Chiefa , menando 
una vita apollolica , c imitando la umil- 
tà di nollro Signore. Elfi vedeano gli ' 
Angeli , rifanavano gl’ infermi , ri Ui- 
feitavano i morti , ed a/foggettavano t 
Re,e i Principi, non con F armi , ma 
con la virtò loro . Quelli abbandonati 
al fecolo, inebbriati delle delizie, dif- 
pregiano Dio; e le loro eccedenti ric- 
chezze ellinguono in elTi ogni feme di 
religione. £' dunque opera di carità il 
toglier loro quelle pemiciofe ricchezze, 
che gli opprimono ; ed a quello dovete 
voi attendere, uniti meco . 

XXXI. L*^altra lettera deH’Impcra- 
dor Federico è indirizzata al Re San 
Luigi , e cerca particolarmente di mollra- 

re 


(i) Matr. Par. p. J9}. C>) Marih. Par. p. 59$. (j} Moo. Paduan. »n. 1145. p- S 9 ’‘* 
(4) Pctr. de Vio. hk. 1. €p, a. Matt. Parif. p. 394. 
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Ltttnmdire le nullità della featenia del Papa li). 
F^rìco Lg prima é la incompetenza del giudi- 
aS. Lni- Imperocché, die’ egli, quantuoque, 
fecondo la cattolica fede, noi confeflia- 
mo che Dio abbia dato al Papa il pie- 
no potere in materia fpirituale ; non fi 
trova per altro ferino in veruna parte, 
che niuna legge divina o umana gli ab- 
bia conceduto la facoltà di trasferire 1’ 
* Impero a Tuo talento , o di giudicare i 
Re,ei Principi nel temporale, c di pu- 
nirli con togliere loro gli Stati. £' ve- 
ro che per lo diritto, e per lo cofiume 
appartiene a lui il conlàgrarci ; ma non 
per quello appartiene a lui il depqrci , 
pià di quel che appartenga a’Prelati de- 
gli altri Regni, che conlàgrano i loro Re. 

Indi palla a’ difetti del procedo. Egli 
non ha proceduto contea di noi , dice, 
né con accufa né per via di denunzia , 
o d’inquilìzione ; ma fopra una pretefà 
fama notoria , da noi negata ; colà che 
potrebbe fervire di preteflo a ciafeun giu- 
dice, per condannare qual pili volelfe 
fenza ordine giudiziario. Si aice che al- 
cuni pochidimi teflimonj fi fono levati 
contra di noi nel Concilio , de’quali uno 
cioè il Vefeovo di Calvi era fdegnato 
per aver noi fatto giullamente impiccare 
fuo fratello , e fuo nipote ,- convìnti di 
tradimento. Alcuni altri, come l’Arci- 
vel'covo diTarragona, e quello diCom- 
pollella , venuti dalla ellremità della Spa- 
gna, e nulla informati degli affari d’Ita- 
lia, furono facili a lafciarli fubomarc. Ma 
uando vi fodero dati accufatore , c te- 
imonj, fi doveva ancora fare, che l’ac- 
cufato fode prelente , o giuridicamente 
dichiarato contumace . Non fìamo dati 
citati validamente ; e abbiamo mandati 
alcuni proccuratori ad efporre le cagioni 
della nodra adenza,che non fi fono vo- 
lute afcoltare. Ora é chiaro, che erava- 
mo noi chiamati folo civilmente , e non 
criminalmente -, perché la lleda citazione 
dicea , che ci prel'entadimo noi perfo- 
nalmcntc, o per proccuratore. Suppoda 
anche la contumacia , non dee queda 
punirli con un giudizio dìflinitivo, che 
condanna lenza cognizione di caufa . La 
formalità del proderirla modra anch’ef- 

(O PcH- Vìb. 1. ef. Matt. Puìr. p. ili. 
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Ci la nullità della fententa, perché non - 
é già condannato il nodro Proccurator 
prefente, ma noi adenti. di O.C 

Noi dimodriamo pienamente la ingiù- 
dizia della fentenza con pubblici monu- 
menti , come lo fpiegherà il latore delle 
prefentì con ogni circodanza. Si vede la 
precipitazione della fentenza nel non 
aver voluto attendere il Papa folamente 
tre giorni il Vefeovo di Frifinga, il Mae- 
dro dell’Ordine Teutonico , e Pietro 
delle Vigne, che abbiamo mandati al 
Concilio ultimamente per conchiudere 
il trattato di pace. Finalmente la qua- 
lità della pena fa vedere l’ animofità , e 
la vanità del giudice. Condanna per col- 
pa di Icfa Maedà l’Imperadore Roma- 
no, adoggetta alla legge colui, che per 
la fua dignità é Tuperiore alle leggi , che 
pub edere da Dio folo cadìgato eoa pe- 
na temporale, non edendovi venin uo- 
mo fopra di lui. Quanto alle pene fpi- 
rìtuali cioè alle penitenze per gli pec- 
cati nodri, noi le riceviamo con rifpet- 
io,e le oderviamo puntualmente quan- 
do ci vengono impodc , non folo dal 
Papa rìconofeiuto da noi nello fpiritua- 
le per Padre nodro, e per Signore, ma 
ancora da qualunque fi fia Sacerdote . 

Il che dà a conofeere manlfcdamcnte 
con qual giudizia fi vuole renderci fo- 
fpctti intorno alla fede, che crediamo fer- 
mamente , c profediamo femplicemente, 

Dio n’é tedimonio, fecondo l'approva- 
zione della Chiefa Cattolica c Romana. 

Confiderate voi dunque , fe dobbiamo 
ubbidire a queda fentenza tanto danno- 
fa , non folo a noi , ma a tutti ancora 
i Re, i Principile i Signori temporali, 
data lenza partìcipazione di verun Prin- 
cipe d’ Alemagna, da' quali dipende la 
nodra elezione, e la nodra dedituzione. 
Confiderate le confeguenze di queda im- 
prefa. Si comincia da noi, ma fi finirà 
in voi , e fi fa un vanto pubblico, che 
non rimane loro pili veruna refidenza a 
temerfì, dopo aver abbattuta la nr.llra 
podanza . Difendete dunque il vodro di- 
ritto col nodro, e provvedere fin da que- 
do punto all’ intcrelfe de’ vodri fuccelfo- 
ri . In cambio di favorire il nodro av. 

ver- 

V. Kob. H. ai. ti. 
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— - verfario, In fcgrcto o in palcfe , i Tuoi 
Anno Legati , e i Nunzi fuoi , opponetevi a lui 
DI G.C coraggiofamente , con tutto il poter vo- 
*^ 45 * Oro , e non ricevete nelle volire terre 
niuno de’ Tuoi eminar) , che pretendono 
di l'ollevare i vofiri fudditi contra di noi, 
e fiate certi, che con i’ajuto del Re de’ 
Re, che protegge fempre la giuftizia,ci 
opporremo noi in tal modo a quelli co- 
minciamenti, che non avrete motivo di 
temerne le confeguenze. Dio domande- 
rà conto di quella turbolenza, che met- 
te in pericolo tutta la Crillianità, a co- 
lui , che ne iomminillra la materia . E‘ 
quella lettera in data di Torino dell’ul- 
timo giorno di Luglio 1 245. Fu manda- 
ta al Re d’Inghilterra, e probabilmente 
agli altri Principi* 

Avea la prima lettera refo odiofo Fe- 
derico (1), come colui, che volea dimi- 
nuire la libertà , e la nobiltà della 
Chiefa, che fi credeva allora infepara- 
bile dalle ricchezze , e dalla grandezza 
temporale ^ e quella lettera appoggiava 
il folpetto della erefia formatofi contra 
di lui . Ma fece la feconda un effetto 
contrario (2) , e alienò dal Papa molti 
Principi, che temeano 1 ’ alterigia della 
Corte di Roma , le Federico veniva a 
fuccumbere. 

Il Papa XXXII. Si tenne il Capitolo Genera- 
fofliene la Jg (jj Qlleaux fecondo il collume nella 

tenza™' Efaltazione di Santa Croce , 

'“za • ^ Qgj quanordiceCmo giorno di Set- 

tembre ) e il Papa fcrilfe una lettera a 
quell’ alfcmblca in cui dicea' La Chiefa 
è in un tremendo pericolo , il qual do- 
manda , che fi raddoppiano le orazioni . 
Non ci prenderemo più fallidio d’impie- 
gare contra Federico , un tempo Impera- 
tore , la fpada materiale , ma folamen- 
te la fpirltuale * Non vi date penfiero 
de’difcorfi di coloro, che non fanno la 
verità , e che dicono, che abbiamo oreci- • 
pitofamente fentenziato contra quello ne- 
mico delia Chiefa. Noi non ci ricordia- 
mo che verun’ altra caufa mai folfe efa- 
minata con tanta attenzione , e ponde- 
rata da por Ione tanto valenti e virtuofe, 
a fogno tale che nelle fegrete conferen- 
ze alcuni Cardinali fecero la figura di 
Avvocati gli uni per lui , gli altri con- 
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tra di lui, per venire in chiaro del vero, • 
come nelle dilpute delle Icuole , e non 
abbiamo ritrovato modo di procedere di- ' 
verfamente ua quel che abbiamo fatto, -*' 
fe non cffindendo Dio , nuocendo alla 
lua Chiefa, c pregiudicando alle nollrc 
colcienze ; quantunque folle con dilpia- 
ccie e con compalìione della roiferia dì 
quello Principe . Siamo dunque pronti a 
lòllcnere quello giudizio con invincìbile * 
collanza, ed a morire, lebifogna,noi e 
ì fratelli nollri combattendo per la cau- 
fa di Dio e della fua Chiefa. Avendo i 
Monaci di Cilleaux ricevuta quella lette- 
ra, detcllavano il partito di Federico, 
e lì atteneano fortemente a quello del 
Papa , pregando Dio per la confervazio- 
ne della Chiefa* Ora la loro autorità 
era ancora grande nel mondo. 

XXX HI. Nel mele dì Agollo 1245. Crociata 
il Papa ad iflanza di San Luigi avea in Fcan* 
mandato a Parigi in qualità di Leg lo • 
Eudes di Caficl-rolTo* Cardinale Vefeo* 
vo di Frafcati , e luccelTore di Jacopo 
di Vitrì (?) . Era Eudes Francefe na- 
tivo di Callel-rortò nel Berrì , ed era 
fiato Canonico e Cancelliere della Chie- 
fa di Parigi . Quella legazione fi fece 
per efortare la nobiltà di Francia alla 
Crociata , per ricuperare Gerufalemme, 
occupata da’ Corafmini* Giunto che vi 
fu il Re tenne a Parigi un gran Par- 
lamento nell’ ottava di San Dionigi , 
cioè verfo la metà di Ottobre , dove 
intervennero molti Prelati , e molti Ba- 
roni Francefi. Quivi per esitazione 
del Legato , e del Re prefero la Croce 
juel Arcivefeevo di Tours , Filippo 
Arcivefeovo di Bourges, Roberto Ve- 
feovo di Bcauvais, Gamiero di Laon, 
Guglielmo di Orleans , Roberto Conte 
di Artois fratello del Re, Ugo di Ca- 
ftiglione , Conte di San Paolo , e di 
Blois, Gauchero fuo nipote, Giovanni 
Conte di Bar, Pietro Conte di Breta- 
gna, Giovanni Tuo figliuolo , Ugo Con- 
ce della Marca, Giovanni di Monfor- 
te, Rodolfo di Coucì , e molti altri 
Cherici e laici , che in varie volte pre- 
fero la Croce. 

XXXIV. L’Imperador Federico man- 
dò frattanto in Francia Pietro delle VI- 


CO M.Par.p.jtfj. C») Id.f 57^. (3) Duchefne tP.s.f.344.Matt.Panf.^.tfoo. 
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gne , e un Cherico chiamato Gualtie- 
ro a Ocre , con una lettera che di- 
ceva (i); Il Hapa e alcuni de’fuoi pre- 
dccelTori diedero gìulìi motivi di dolerli 
a noi ed a molti altri Principi attribuen- 
doli l'autorità di dare, e di togliere i 
loro (Iati agl’Imperadori,e a’Re,e a tutt’ 
ì Signori temporali , e di aiTxlvere L 
valTaiii dal giuramento di fedeltà, pur- 
ché vi fia folamente una fentenza di 
fcomunica profferita contra i Sigtwri . 
In oltre fe inforgono contefe tra i Si- 
gnori e i ValTalli , o tra due Signori 
vicini , il Papa a richieila di una del- 
le parti frappone la Tua mediazione, 
volendo obbligar l’altra a fare un com- 

S romeffo lira le fue mani Ilio mal gra- 
0 . O pure prende il partito dell’ una , 
per collringerc l'altra a far la pace. 
Finalmente fopra la domanda de’ parti- 
colari , ritiene o rimette al tribunale Ec- 
clefiaHico le caufe temporali e feudali, 
in pregiudizio della giurildizionc focolare. 

Per dimoHrare quelli intraprendimenti 
con prove manifede, e per rimediarvi, 
nandiamo Pietro delle Vigne, e Gual- 
tiero d’Ocre al Re di Francia noflro 
carilTimo amico, pregandolo illantemence 
di raccogliere in lua prefenza i Pari 
Laici , e gli altri Nobili del Tuo Regnow 
perché afcoltino le noflre cagioni in tal 

S ropolico . Se non votole prenderli que- 
o impaccio , lo preghiamo di lafciar- 
ci ptocedere , lenza opporli a noi , 
né permettere , che fi opponga niuno 
de’ Tuoi Ridditi , e di non dare venia 
foccorfo al Papa contra di noi , duran- 
te la prefente differenza. Ma fe il Re 
giudica a propofito , com’ é degno di 
lui , d’impiegare la fua mediazione, d’ 
impegnare il Papa a riparare a quelli 
danni , e particolarmente a rivocare 
quel che ha ora fentenziato contra di 
noi nel Concilio di Lione; a noi pia- 
cerà per l’onore di Dio, e per lo (in- 
goiar effetto, che portiamo al Re di Fran- 
cia, rimettere in lui la nollra quillione 
col Papa , eflirado difpolli a dare alla 
Chiefa tal fiiddisfazionc, che giodicherà 
egli convenirli , col conliglio della fua 
Nobiltà . Il rello della lettera contie- 
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ne le olfertc, che l’Imneradore fa al Re ~ 
del fuo lòccorlo, per la eiecuz'one de!- 
la Crociata, quan b anche non riufciMe 
il fuo accomodamento col Papa. K' ella ‘- 4 S* 
indirizzata a tute’ i Francelì , in data di 
Cremona del venrefimofeenndo giorno 
di Settembre 1245. effendo cominciata 
la quarta indizione. 

XXXV. San Luigi, che non approva- ro„eref- 
va la depofizione di Federico, intraprr- .. del 
fe di fare la pace col Papa , e fi cr -de i*'p* « 
che fo(fe quello il principal lòggeito del- • 

la loro conferenza (z) . Imperocché il ’’ * 

Re pregò il Papa a portarli a Cliignl , 
non volendo che andaffe piò oltre nella 
Francia , e il Papa vi andò alla metà di 
Novembre, e il Re quindici giorni do- 
po. Il giorno di Sant’Andrea il Pana ce. 
iebrò la Melfa all’ Aitar maggiore nella 
Chielà principale di Clugnì , accompa- 
gnato da dodici Cardinali , da due Pa- 
triarchi Latini di Antiochia e di Co- 
flantinopoli,da’tre Arcivefeovi di Reimi, 

Lione, e Befanzone, da quindici V'efco- 
vi , e da molti Abati neri e bianchi . 

Quanto a’ Principi fecolari , era S. Lui- 
gi accompagnato dalla Regina Bianca 
fua Madre, con I fabella fua fnrella, e 
da’fuoi tre fratelli, Roberto Conte di 
Artois, Alfonfo di Poitiers, e Carlo di 
Angiò . V’ intervenne ancora Balduino 
Imperador di Coflantinopoli , I’ Infante 
d’ Aragona , e l’ infante di Cafliglia , il 
Duca di Borgogna , il Conte di Pomieu, 
e molti altri Signori. Albergarono per 
la maggior parte nel recinto del Moni- 
llero, lenza che i Monaci ne riceveflero 
verun incomodo, cant’ erano le fue fab- 
briche . 

Le conferenze tra Papa Innocenzo , 
e il Re San Luigi , furono fegrctil- 
fime (;), e tutto fi fece tra di loro, 
e la Regina Bianca . Ma tutti erano 
certi, che trattaflero la pace tra il Pa- 
pa c rimperadore; imperocché avendo 
il Re deliberato di andare alla Crocia- 
ta , fenza quella pace non poteano le 
fue truppe palfare con ficurezza , né 
per mare , né per le terre dell’ Im- 
peradore ; c fe anche foffe flato il paf- 
faggio libero, non giovava l’andare a 


(1) Ducangc fur. Iumuill. p, ( O Cht. Scnon. ctf, f. Spici!, p, 1*7. M»t. Patii. 
p. j<» BibL aun. f. iti 6 . Cl) M. Pat. 
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far la Ruerra in Terra-Santa, lafciando 
nella Crillianità una sì pericolofa dif- 
cordia . Si ò creduto ancora , che avef- 
fero trattato della pace tra la Francia 
e r Inghilterra , o almeno della proro- 
ga della tregua , perchè San Luigi fa- 
celTe il Tuo viaggio con più ficurezza ; 
e concertò il giorno col Papa per un’ 
altra confercnv.a , fra i quindici giorni 
dopo Pafqua , l'perando che Federico a 
quella fi ritrovalfe. 

Avanti che il Papa ritornafle a Lio- 
ne (i), r Abate di Giugni ottenne da 
lui la permiffìone di efigere una deci- 
ma l'opra tutto l’Ordine per un anno, 
per pagarii di tanti gran prefenti , che 
gli avea fatti al l'uo arrivo a Lione, e 
deir ospitalità , che avea praticata du- 
rante un mei'c , trattandolo magnifica- 
mente con tutto il l'uo leguito; ma di 
quella decima dovevano entrare ai Papa 
ire mila marchi d’argento (2), 

Il Re San Luigi ritornò a Parigi 
verlo Natale. Ora coflume era, che i 
Principi donaffero a’ loro Officiali nelle 
folenni felle alcuni abiti, che fi chiama- 
vano le velli nuove. Fece fare il Re al- 
cune cappe, erano quelle i mantelli di 

? iue’ tempi, in maggior numero che non 
i loleva , e di panno finilTimo foderate 
di vai, ma nella notte fece cucirvi fo- 
pra le l'palle alcune Croci di fino ricamo 
d’oro e di l'età, e comroil'e che i Gen- 
tiluomini ricoperti diqucfte cappe andaf- 
fero alla Meflfa feco avanti giorno. 
Quando fi fece chiaro , reflò cial'cuno 
graziofamente forprefo di vedere la Cro- 
ce fopra la fpalla dei Tuo vicino; indi 
Sopra la propria , e non (limarono di 
averfi a ritrattare dalla Crociata, dove 
il Re gli aveva impegnati con quello 
innocente artifizio . 

XXXVI. Frattanto il Papa, contan- 
do l’Impero per vacante, lollecitava i 
Principi di Alemagna ad eleggere un 
Re de' Romani , e proponea ^rticolar- 
mente Errico Langravio di Turingia, 
fratello di Luigi morto nel 1227, (3). 
Alcuni Elettori ne convenivano, fopra 
tutti Corrado Arcivel'covo di Colonia. 
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Ma il Langravio durava fatica a rlfol- 
vervifi , amando meglio di godere in pace 
il fuo picciolo Stato , eh’ efporfi a’ pe- 
ricoli della guerra , particolarmente con- 
tea Federico clercitato nella condotta 
deir armi, eartifiziofo. 11 Papa ne feri fi- 
fa agli Elettori nel ventunefimo giorno di 
Aprile 1 245. el'ortandogli ad eleggere il 
Langravio (4), e promettendo loro in 
quello cafo di attendere collantemente 
a proccurarc il buon effetto de’ loro af- 
fari . Scriffe nel medefimo tempo al Re 
di Boemia Vencsslao IV. a’ Duchi di 
Baviera, di Brabantc, di firunfuich, e 
di Saffonia , che ricufavano di far la 
elezione , pretendendo che foffe quello 
il modo di flabilire la pace nella Cb'ie- 
fa e nello Stato. 

Mandò egli Legato in Alemagna Fi- 
lippo Fontana eletto Vefeovo di Fer- 
rara (5), uomo abile ecoraggiofo, com- 
partendogli grande autorità , anche di 
obbligare con pene temporali i Signori 
Laici , che negaffero di ubbidire al Re, 
che veniffe eletto . Scriffe il Papa anco- 
ra nel dì ventefimofecondo di Aprile a* 
Frati Predicatori , e a’ Frati Minori , 
eh’ erano di gran fama tra il popolo , 
affine che prendeffero il partilo del nuo- 
vo Re , e invitallero gli Alemanni al- 
la fua ubbidienza , tolto che (offe (lato 
eletto, con le loro pubbliche e private 
clonazioni , e con promeffa d’indulgenze. 

Finalmente il Langravio fu eletto Re 
de’ Romani dagli Arcivefeovi di Magon- 
za , e di Colonia , e da alcuni Signori 
Laici (< 5 ); fi fece la elezione a Visbur- 
go nel giorno dell’ Afeenfione diciaffet- 
tefimo di Maggio 1 246, Subito 1 ’ Ar- 
civel'covo di Magonza predicò folenn.z- 
mentc la Crociata contra tutti gl’ Infe- 
deli , tra i quali fi contava Federico ; e 
tutt’ i Principi e i Nobili di quell’ af- 
femblea prefero la Croce . Il medefimo 
Prelato fcriffe al Papa la notizia di 
quella elezione j e il Papa nella rifpofla 
in data del nono giorno di Giugno 
gliene dimoftrò la fua confolazione (7), 
efortandolo ad animare il nuovo Re a 
feguitare vigorofamente la fua impre- 
ca» 
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fa , e cod i Principi dell’ Aiemagna a 
follenerla , promecteodo dal fuo lato 
qualunque foccorfo . Nel vero mandò 
ad Errico gran fomme di danaro , di 
che avendone Federico avuto avvilo , 
fece cuilodire tutt’i palTi, per rivolgere 
in fuo profitto quello loccorfo . Quelli 
dei fuo partito oavano ad Errico il no- 
me di Re de’ Preti. Il Papa ordinò an- 
cora che fi pubblicane di nuovo la Ico- 
nunica di Federico ,e fi fottometteffero 
tir interdetto le terre di coloro , che 
r ubbidivano. 

XXXVII. Il Papa non fi adoprava 
meno in Sicilia anche prima dell’ elezio- 
ne del Re Errico. Vi mandò due Car- 
dinali in qualità di Legati , cioè Stefa- 
no Sacerdote titolato di Santa Maria in 
Trallcvere, e Reniero Diacono titolato 
di Santa Maria in Cofmedin ; e fcrille 
una lettera a tutt’ i Prelati (i), a’ No- 
bili , e al popolo di quello Regno , in 
cui li dichiara aflblutamente fciolti dal- 
la fervitò di Federico, chiamato da lui 
un nuovo Nerone , e che dice efliere 
(lato depollo coll’approvazione del Con- 
cilio i quantunque la fen[enca non dica 
altro che : Il Concilio prefente i come 
olfervai di fopra . Gli eforta e ingiun- 
ge loro per la reaniflione de’ loro pec- 
cati . di rinunziare all’ ubbidienza di 

J iuell' uomo condannato , e di ritornare 
inceramente a quella della Chiefa Ro- 
mana , della quale fono elTi figliuoli in 
modo particolare , onde godere di una 
intera libertà e di un’ awenturolà tran- 
quillità . £' la lettera del ventefimofe- 
(to giorno di Aprile izqd. 

Ma prima v’ era (lata in quello Re- 
gno una congiura contra Federico , co- 
me fi raccoglie dalla lettera, che ne feri fi- 
fe a’ Re e a’ Principi in cui dice (z): 
Alcuni de’ nofiri fervi aveano congiura- 
to alla nofira morte , cioè Tebaldo , 
Francefeo, Jacopo di Morra , Pandolfb 
di Fafanello, Guglielmo di S. Severino, 
ed altri ; ma alcuni complici ci inlefa- 
rono la congiura ; e cercando noi di (co- 
prirne il vero, Pandolfo e Jacopo, che 
erano apprefio di noi, fi allontanarono. 
Tebaldo , e Guglielmo , trovandofi nel 
Fleurf Tom. XIL 
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Regno, dove attendeano la notizia del- 
la nollra morte, fi fono impadroniti per 
forprefa de’ due nofiri Cafielli Capaccio , 
e la Scala. Soggiunge poi, che la Scala 
fu riprefa , e che non pofiono i congiu- 
rati fuggire dalle fue mani . Accenna 
di ordini, che avea dati per la ficurczra 
d’Italia ; poi dice : Noi terremmo vo- 
lentieri celato r autore di quella congiu- 
ra , fe la pubblica voce , e 1’ evidenza 
de’ fatti non lo feoprifiero ; imperocché 
i colpevoli, o fuggitivi oaffediati, fono 
accompagnati da’ Frati Minori, che hanno 
data loro la Croce ; e mollrando alcune 
lettere del Papa , dicono chiaramente , 
che follengono gl’ interelfi della Chiefa 
Romana. I prigionieri ritrovaci alla Sca- 
la diflero lo (ledo nella confeifione vo- 
loDCarìa, che fecero pubblicamente eden- 
do vicini a morte. Ritornando il Vefeo- 
vo di Bamberga dalla Corte di Roma 
dopo la fua confagraaione venale , ma 
prima che fode prefo in Alemagna da' 
nofiri fervi , dide pure pubblicamente , 
che fra poco tempo noi faremmo indu- 
bitatamente uccili da’ nofiri domefiici . 

Non avremmo mai creduto, che i Vefeo- 
vi (olfero capaci di formare tal difegno. 
Imperocché fino a qui , lo (à Dio , non 
abbiamo mai voluto acconfentire , né pu- 
re dopo il Concilio di Lione, dì cercar 
la morte del Papa , né dì venia Cardina- 
le; quantunque alcuni de’ nofiri zelanti 
fervi ci pregadero fpedoa farlo. Noi fia- 
mo contenti di difenderci, fenza vendi- 
carci . E' la lettera in data di Salerno 
del ventefimoqninto giorno di Aprile. 

XXXVIIL Papa Innocenzo fcride Lettera 
parimente a Melic-^leh Sultano diEgit- del Sul- 
to , per infittuargli , che rinunziade all’ !?".** *** . 
alleanza, ebe avea con Federico, intor- “ 
no a che gli rifpoiè il Sultano (j). 
Abbiamo ricevute le vofire lettere , ed 
udito r Inviato vofiro. Ci parlò di Ge- 
fu-Crifio , noto a noi piò che a voi . 
e da noi piò onorato di quel che vot 
fate . Quanto a quello che dice , che 
defiderate di proccurar la pace fra tute’ 
i popoli , dal nofiro canto non la defi- 
deriamo meno . Ma voi fapece, che tra 
noi , e rimperadore vi ha un’alleanza. 
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ed una reciproca amicizia, fin dal tem- 
po del Sultano noftro Padre , che Dio 
abbia in gloria . Per quctto non ci i 
permefTo di fare vcrun trattato co’ Cri- 
Àìani, fenza 1 ' afTeofo dì quello Princi- 
pe c abbiamo fcritto all* Inviato , che 
abbiamo alla Tua Corte , mandandogli 
quelle propofìzioni , che voi ci fate . 
Verrà egli a ritrovarvi , conferirà con 
voi i e noi ci adoprercmo a norma del- 
la Tua rifpofia fenz’ allontanarci dalla 
pubblica utilità , per modo che ne pof- 
fiamo aver merito appreso Dio. Tal'é 
la lettera del Sultano in data del fet- 
timo giorno del Mefe Arabo Mohar- 
ram, che in quell’anno 124^. corri fpon- 
deva al mefe di Agollo. 
ico XXXIX. Volle frattanto Federico 
eiu giuiljficartl del fofpetto d' erefia , eh’ era 
il punto più odiofo della lua condanna. 
A tal fine lì fece efaminare dall’ Arci- 
vefeovo di Palermo , dal Vefeovo di 
Pavia , dagli Abati di Monte-Calino , 
della Cava , e di Cafanova , e da’ due 
Frati Predicatori, chiamati Rolando, e 
Niccolò (i),che lo interrogarono fopra 
gii articoli dei Simbolo , e gli altri 
punti della fede Cattolica . Dichiarò, e 
giurò egli , che credea fermamente , e 
collituì gli efaminatori proccuratori tuoi 
perchi (accITero in l’uo nome lo flelTo 
giuramento , ed oflcriircro in prefenza 
del Papa , che li giullificherebbe dalla 
taccia Eretico in luogo convenevole. 
Di che fu edefo un pubblico atto da 
uno Scrinìario della Dioceli di Lucca : 
e vi aggìunfe Federico le fue lettere 
lùj^cllate in oro . Mandò i fette efa- 
ninatori a Lione, muniti di quelle car- 
te. Ma il Papa da prima ricusò di dar 
loro udienza ; dicendo , eh’ era da pre- 
Limere che folTcro fcomunicati , come 
fautori di Federico, effrado mandati in 
ino nome , e latori delle tenere , dov’ 
egli era qualificato falfantcnte Re ed 
Impcradorc . Dichiararono elfi, che non 
pretcndeano di Ibdenere quelle qualità, 
ma di chiamarfi foto Inviati di Federi- 
co, come femplìce Crilliano. Dopo que- 
lla dichiarazione , il Papa dieae loro 
per CommilTarj tre Cardinali, i Vefeovi 
di Porto, e di Albano, e Ugo di San 
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Caro , Sacerdote titolato di Sama Sa- 
bina. 

Cr Inviati di Federico modrarooo 
loro le carte , che aveano portate , e 
offerirono di viva voce di fare in fuo 
nome il giuramento per fua giudificazio- 
nc . Ma quando i Cardinali ne fecero 
la loro relazione ai Papa , egli dilfe, che 
quello efame era un fatto temerario , 
non avendone gli efamìnatori veruna fa- 
coltà ; che l'atto di quell’ efame non era 
degno di fede , perciocché il minidro , 
il quale r avea ricevuto , era ìocorlb nel- 
la fcomunica, riconofeendo Federico per 
Re e per Imperadore. Il Papa dunque, 
dopo aver protedato , che non intendea 
fare venia pregiudizio alla fentenza 
emanata coatra Federico , e che avelie a 
rimanere nel fuo intero vigore ; chiamò 
i fette efaminatori , e dichiarò di non 
conofccrli , né come proccuratori , né 
come Inviati j al contrario che merita- 
vano gadign per l’ardire di tal tentati- 
vo . Poi dilTe loro in prefenza de' Car- 
dinali, e di molti altri Prelati, che ri- 
putava ingannevole, e vano il loro efa- 
me, c ladifcolpp di Federico, come quel- 
la , che non era fatta nel debito luogo 
né davanti a chi fi conveirìva, né fopra 
la materia convenevole ; atiefo che gli 
efaminatori, c i loro parenti erano del- 
la fua Corte , e foggetti alla fua tiran- 
nide j che per ciò rigettava quella for- 
ma di procedere , e dichiarava nulla 
quella giudificaziooe . Aggiungeva il 
Papa ; Quanto alla offerta, che fa Fede- 
rico di difcolparfi alla nolha prefenza , 
quantunque non doveffe egli afcolraru 
per le ragioni accennate ; tuttavia non 
ricufiamo dì riceverlo , (e pofliana farlo 
per diritto , perché venga in perfona , 
nel legittimo tempo , Cenz’ armi e coq 
poco ^uito ; e gli daremo flcurezza 
per lui e per gli Tuoi . Q^edo é quel 
che contiene la bolla indirizzata a tutt’ 
i fedeli in data di Lione , del veate- 
fimoterzo giorno di Maggio. 

XL. Frattanto il Re San Luigi ri- 
tornò a Clugnì a conferire col Papa fri 
i quindici giorni dopo Palqua ^ cioè 
verfo la fine di Aprile , come s erano 
convenuti (a) . L’ Imperador Federico 

umi- 
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• • umiliato dalle congiure formate centra 
V' (li lui in Alemagna , e in Italia , die- 
)''de facoltà al Santo Re di trattare la 
’■ pcc col Papa, come mediatore a que- 
fte condiaioni : Offeriva Federico di 
andare a Terra-Santa , e paflarvi i ri- 
manenti fuoi giorni , c fare ogni porti- 
bile sforro per riacquiffare il Regno di 
Cenifalemme interamente ; a condizio- 
ne che il Papa gli defle un’ampia arto- 
luzione , e incoronaffe Imperadore fuo 
figliuolo in fuo cambio. A quella prò- 
pofizinne il Papa rifpofe : Quante vol- 
le fec’egli delle promeffe altrettanto e 
più vantaggiofe , e confermate ancora 
con giuramento; e non fole non le adem- 
pì , ma fece peggio che prima l Indi 
riguardando umilmente il Re , fo^giun- 
fe : Sire , ntm fi tratta folo del mio in- 
tererte, ma di quello ancora di rutta la 
Criliianità. Conlìderate quante volte ab- 
biamo chiamato Federico , ad oggetto 
di riconciliarlo , facendo arrendere rut- 
to il Concilio ; e non ha mai voluto 
venire, e non mantener mai nè parola^’ 
nè giuramenti . Si refe indegno a ogni 
credenza . 

Replicò il Re: Signore, non convicn 
forfè fecondo il Vangelo ftendere le brac- 
cia a colui, che domanda milèricorJia è 
Conlìderate le funeffe circoflanze de’tem- 
pi . Terra-Santa è in pericolo; e non 
v’è fpcranza di liberarla, fenonci ren- 
diamo favorevole quello Principe, eh' è 
Padrone de’ porti, delle Ifole, e di tanti 
patii marittimi, e che fa tutto quel che 
può effere utile al noffro viaggio . Egli 
fa gran promeffe ; io vi prego , c vi 
ccmTiglio ad accettarle, tanto per me, 
quanto per le migliaia di pellegrini,che 
attendono un propizio pailaggìo , o piut- 
tollo per tutta la Chiefa . Ricevete un 
Principe, che fi umilia , e imitate la 
bontà di colui , del qual fiere Vicario 
in terra . Il Papa levandoli pcrfillerte 
nella fua negativa , e il Re fi ritirò, 
Megnato della fua afprezza . V’ ha per 
altro probabilità , che in quella confe- 
renza il Papa accordane al Re, per le 
fpefe del fuo viaggio oltremare , la deci- 
ma •parte di tutte 1’ entrate ccclefiafii- 
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che del fuo Regno , ed ottenne molte 
decime limili durante il fuo Regno (i). 

XLI. Guglielmo della Brouve , Ar- 
civefeovo di Narbona,che nel precedem- 
te anno era fucceduto a Pietro Ameli- 
no , tenne un Concilio a Bezien queff’ 
armo 1 24t$. nel didannovefimo giorno di 
Aprile, ch’era il Giovedì dopo l’Otta- 
va di Pafqua (2), dove intervennero 
otto Velcovi fuoi fuffraganei , Raimoa- 
do di Tolofa, Chiaro di Carcartona , 
Berengario di Elne, Guglielmo di Le- 
devi , Pietro di Agda , Raimondo di 
Nifmes, e Ponzio di Uf« con gli Aba- 
ti, c gli altri Prelati della Provincia. 
In quefto Concilio fi pubblicarono qua- 
ranta fei articoli di regolamenti ; i pri- 
mi quindici riguardano gli Eretici , e 
fono ripeturi la maggior parte da’ pre- 
cedenti Conci!). Molti fono fatti inefe- 
cuzionc del Concilio di Laterano fotto 
Innocenzo III. molti per la conferva- 
zione de’ diritti della C hiefa , 

A quello Concilio s’ indirizzarono i 
Frati Predicatori , inquifitori nelle Pro- 
vincie di Arles. d’Aix, di .'\mhrun,e 
di Vienna ,llabiliri per autorità del Pa- 
pa ( j ) : e domandarono a’ Prelati il 
loro configlio intorno alla condotta, che 
doveano tenere nriPefercizio della loro 
commirtione . Sopra di che il Concilia 
pCT ordine del Papa diede loro un am- 
pio regolamento di tremafette articoli, 
limile a quello, che in lìmil cafo uni- 
ci anni prima era (lato dato dal Con- 
cilio di Narbona nel iiJ5. ( 4 ) ; e 
fono i fondamenti della norma ne' 
procelTi, offervata poi ne’ tribunali del- 
la inquifizione ( 5 ) • Ecco il tenore 
del regolamento (lato dal Concilio di 
Beziers. Nella efienfione della voffra 
Inquifizione , fceglierete un luogo da 
raccogliervi il Clero ed il popolo ; e 
vi farete un fermone , ed efporrete la 
voffra commirtione , e leccete le let- 
tere, che la contengono poi ordi- 
nerete a tutti coloro, che fanno cTerter 
colpevoli d’erefia, c neconofeono altri, 
che comparifeano davanti a voi , per 
dichiarare la verità fi^a un dato tempo, 
che farà da voi chiamato tempo di gra- 
F f 2 zia 
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zìa ; quei , che foddisferanno a quefto 
^r^r’ I eviteranno la pena del- 

Di G.C. |j morte , della perpetua prigionia, dell’ 
*H°* efilio, e della confifcazione dc’beni(i). 
Dopo avervi fatto dare il loro giura- 
mento, farete fcrìverc le loro confef- 
fioni , e le loro depofrzionì da una per- 
fooa pubblica (2). Farete abbjurare quelli, 
che vorranno ritornare alla Chìera,con 
promefl'a di feoprire , e di far procelTare 
gli Eretici , fecondo gli ordini voflri. 
Citerete nominatamente quelli, che non 
fi laranno prefentati nel tempo di gra- 
zia (}) ; e dopo aver loro efpodi gli 
articoli , fopra i quali ùirono feoperti 
rei, e accordata la libertà di difenneriì, 
e le competenti dilazioni , fe le loro 
dìfefe non fono valide , e non confelTi- 
no i loro falli , voi li condannerete 
fenza mifericordia , quando anche fi fog- 
, gettalTero alla volontà della Chiefa . 

Si regola poi il procefTo per contu- 
macia contra gli aflentì , indi fi aggiun- 
ge U) ■ Opanto agli Eretici periati o 
vedici , voi gli cfàminerete fegretamen- 
te davanti de’ faggi Cattolici , e farete 
ogni sforzo per convenirli con la dol- 
cezza; imperocché grandi lumi fi fono 
tratti da queda gente . Se durano in odi- 
nazione , farete che confclfmo pubblica- 
mente i loro errori , per ifpatgeme Tor- 
rorc , ìndi condannerete i colpevoli in 
prefenza de’ fecolari poffenti , e gli ab- 
bandonerete a’ loro offiziali . Condanna- 
te a perpetua prigionia gli eretici rica- 
duti dopo la loro condanna, i fuggitivi 
che voledero ritornare , quelli che non 
faranno comparii , fe non dopo il tem- 
po di grazia , o che avranno foppreffa 
U verità. Tuttavia dopo paiTato qual- 


che tempo di prigionìa , potrete commu- 
tare la pena col parere de’Vefcovì Dio- 
cefani , dopo aver prefe da’ colpevoli le 
vodre Ccurezze per compimento della 
loro penitenza . Quedi rinchiull faran- 
no podi in alcune camerette feparate . 
per modo che non podano pervertirli 
l’un l’altro, nè quei di fuori (5). 

Quanto a quelli , che non dovranno 
rinchiuderli (6), ordinerete loro per pe- 
nitenza di difendere la fede per qual- 
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che tratto di tempo , o perfonalmente 2 
o per mezzo altrui , di qua o di là dal 
mare , contra i Saraceni , gli Eretici, o 
gli altri nemici della Chiefa , di poru- 
rc fopra i loro abiti due Croci gialle, 
r una davanti , l’ altra di dietro, di alTi- 
dere le Domeniche e le fede alla Mef* 
fa, al Vefpero , al fermone, e di pre- 
fentarlì tra la Epidola , e il Vangelo al 
Sacerdote con delle verghe in mano, e 
il Sacerdote , dopo averli difciplinati , 
fpiegherà al popolo per qual’ erella fac- 
ciano Quella penitenza. In feguito fare- 
te connfeare i beni degli Eretici con- 
dannati o rinchiulì (7) , e pagherete il 
falario a quelli, che li prenaono . Fare- 
te odervare tutto ciò che tende alla 
edìrpazione dell’ erefìa, e allo dabili- 
mento della fede (8) ; tra l’ altre colè 
fate, che non abbiano i Laici libri di 
Teologia, nè pure in Latino, e che 
gli Eccleliadici mededmi non ne abbia- 
no in vol^e . 

XLII. Nclmedefìmo anno 124^. Pie- 
tro Albalato Arcivefeovo di Tarrago- 
na tenne due Concìli , uno il primo 
giorno di Maggio , dove intervennero 
lei Vefcovì, Ponzio di Tortola, R.di 
Lerida , Pietro di Barcellona , Arnoldo 
di Valenza , Rodrigo di Saragozza , e 
Berengario di Gìronna (9). Vi fi con- 
fermò la fcomunica contra coloro, che 
prendeano per violenza le perfone, o i 
oenì degli Ecclefiadici, e vi lì ordinò, che 
gli fchiavi Saraceni , che domandavano 
li battefimo , dimoralfero alcuni giorni 
appreflb il Rettore della Chiefa , dove 
folTero ricorlì, per provare fe la loro con- 
verfione folle lineerà , o fe cercavano 
folamcnte di ufeire di fervìtìi . Erano bea 
pochi alcuni giorni a quella prova . 

L’ altro Concilio fu tenuto a Lerida 
per la riconciliazione di Jacopo Re di 
Aragona (io) , fcomunicato in quella 
occafione . Aveva egli avuto cominer- 
zìo in fua giovanezza con una Dama 
chiamata Terefa Vidora , che veden- 
dolo poi maritato con la Regina Vio- 
lante, cioè Jolanda, lo citò alla Corte 
dì Rema , pretendendo , che le avelfe 
promelTo dì fpofarla ; ma llccome l’avea 
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fatto fegretatnente , non potea Terefa 
provarlo, e fu licenziata dalla iftanza. 
Ella ricorfe a Berengario Velcovo d| 
Gironna , che fapeva elfere informato del 
vero, ed ottenne da lui, che nc fcrivel- 
fe fegretamente a Papa Innocenzo IV. 
e dopo di quello comincib a fpargcrfi la 
voce , che fi el'aroinercbbe il matrimonio 
di Terefa nuovamente. Il Re ne fu av- 
vertito , e giudicò, che quello avvifo non 
poteva etferfi dato al Papa altro che dal 
Vefcovo di Gironna, al quale avea 
la cofa in confelfione. Fu prefo da cine- 
ma collera, e fatto chiamare il Vefco- 
vo a fe, fecelo entrare nella fua came- 
ra, fecegli tagliar la lingua, poi lo ri- 
mandò a Gironna. 

Avendolo faputo il Papa , feomunicò 
il Re, e pofe il fuo Repo fotto inter- 
detto , e cominciando if Re a ricono- 
feere il fuo fallo, ma volendo diminuir- 
lo, fcrilfe al Papa, che il Vefcovo dopo 
eflere (lato uomo dillinto nella fua buo- 
na grazia , avea macchinato contra di 
lui, e anche rivelata la fua confeffipe . 
Per quello domandavagli 1 ’ alToluzione 
dalle fue cenfure (i) , e che ufcilfe il 
Vefcovo del fuo Regno. Il Papa rifpo- 
fe : Non vi conveniva credere cosi alla 
leggiera una colpa tanto difficile a pro- 
varli , com’è quella di aver violato il 
fegreto della confelfione; e quando an- 
che il Vefcovo vi avelie offe lo , non v’ 
era permelfo in modo veruno di pren- 
derne vendetta ; fi dovea domandarne 
gìullizia a colui , eh’ è fuo Signore e 
Giudice. Non ritrovando dunque anco- 
ra in voi lo fpirito di penitenza, non 
poffiamo accordarvi T alToluzione, che ri- 
chiedete. Ma vi mandiamo Fra Defiderio 
nollro Penitenziere , perchè vi rappre- 
fenti la grandezza del voflro fallo , e vi 
dia un lalutare configlio . E’ la lette- 
ra del ventefimofecondo giorno di Giu- 
gno anno 1246. 

Mandò il Re a Lione Andrea .Alba- 
lato Vefcovo di Valenza con alcune let- 
tere, nelle quali Iacea tellimonianza di 
una piena fommiffione , e il Papa gli 
mandò il Vefcovo di Camerino per dif- 
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finire l’affare con Defiderio Penitenziere. 

A tal Affetto li raccolfe un Concilio a 
Lerida , dove intervennero l’ Arcivefeo- 
vo di Tarragona, e i Vefeovi di Saragoz- ^ * 
za, di Urgel, di Uefea, e di Elne con 
alcuni Abati e Signori . Quivi in pre- 
fenza di un gran popolo il Re confefsò 
la colpa, che avea commelfa , dimollran- 
donc lineerò pentimento a norma della 
formula preferitta da’ Legati , e in cora- 
penfazione promife di terminare Ì 1 Mo- 
niftero Benifaciano , che avea cominciato 
a fabbricare ne’ monti di Tortofa, e di 
mettervi de’ monaci di Cilleaux con du- 
gento marchi d’ argento di entrata. Pro- 
mife ancora di terminare l Ofpitale, che 
aveva incominciato appreffo Valenza , e 
di alfegnargli una entrata di feicento 
marchi ; in fine di fondare una Cappella- 
nia nella Chiefa Cattedrale di Gironna. 

A quelle condizioni il Papa fece fpedire 
nel dì ventefimofecondo di Settembre 
una bolla , che imponeva a’ Legati di 
dare al Re l’ alToluzione ; il che fu efe- 
guito folennemente a Lerida nel decimo- 
nono giorno di Ottobre. 

XLIII. Nel precedente anno andando j«en pr» 
oltre il Re di Cartiglia con le fue con- l»a* Mo- 
quitte contra i Mòri, affediava la Città 
di Jaen in Andalufia (2) , fotto alla 

3 uale rtette nel cuor del verno , folfrea- 
o la pioggia c il freddo. Vedendo il Re 
di Granata di non poter foccorrere Jaen, 
andò a ritrovare Ferdinando , fi fog- 
getiò a lui , gli baciò la mano in fegno 
di ubbidienza , e per pegno della fua fe- 
deltà gli rimile la piazza attediata alla 
metà di Aprile 1246. Vi entrò Ferdi- 
nando con tutto il Clero in procelfione, 
e fi portò alla Mofehea principale , che 
fecela confagrare come Chiefa , fotto la 
invocazione della Beata Vergine , da 
Gualtiero Vefcovo di Cordova, che in 
quella guerra avea condotte alcune trup^ 
con l’approvazione del Papa (j) . Fu 
quella Chiefa la Cattedrale di Jaen, do- 
ve il Re ftabill un nuovo Vefeovado, 
attegnandogli Città , Cartelli , e balle- 
voli terre. Il primo Vefcovo chiama- 
to ipietro non vi fu metto che nell’an- 
no 


(,1) j. rp. tur. 2. «p. Rain. a, 44. Qì") Cktea. Pf. Boll. j. ÌWp». r*. i8.p. Cj) 
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no 1149. dappoiché la eretione della 
nuova Sede veoae autenticata da Papa 
OtG.^ lanocenio IV. 

^1146. XLIV. Al fonfo figliuolo del Re Fer- 
dìnaodo,che aveva avuta una gran par- 
te nelle conquide di Tuo Padre, li dol- 
in- fe col Papa di Alfonfo Conte di Bolo- 
o gna , fratello del Re di Portogallo ( i ) . 
' Era quello Re Sancio li. foprannomato 
Capello , uomo debole, e interamente 
governato da Mencia Tua moglie , figliuo- 
la di Lope di Haro Signore di Bifcaglia. 
Inducevalo ella a feguitare i confici di 
alcuni uomini di faaflfa nafcita (a), co’ 

3 uali difponea code! delle cariche , e 
elle dignità , de’gadighi , e delle gra- 
rie, fpeflb fenza (apula del Re. I gran- 
di fe ne (degnarono , e alcuni Prelati 
ebbero ricorlb a Papa Gregorio IX. 
«he dopo lunghe ammonizioni , e lun- 
ga dilazione , profferì 1' interdetto cen- 
tra il Regno, e la foomunica contra il 
Re . Elfeado (bte quede cenfure of- 
fervate per gran tempo, promife il Re 
di riformare gliabuli, de’ quali fi dolea- 
no , di ri farcire i danni , e di gover- 
narH fecondo un regolamento, che il Pa- 
pa gli diede, per la efecuzione del qua- 
le elelfe de’ commilfari . Ma non lii efe- 
guito nulla ; e il Re Sancio non (1 gui- 
dò meglio di prima. 

I Prelati, e i Signori di Portogallo, 
prefencarono dunque nuove doglianze a 
Papa Innocenzo IV. dicendo in fodan- 
za: (1 Re opprime leChiefe ei Moni- 
lleri con intollerabili efazioni. E' tanto 
negligente ne! punire le colpe , che i be- 
ni eccledadici , e i profani vengono im- 
punemente facebeggiati , e arditamente 
fi fanno incendi « dragì contra i Cheri- 
ci fccolari, gli Abati , ed i Monaci. I 
Nobili e gli altri col loro efempio con- 
tragg-no maritaggi ne’ gradi proibiti , dif- 
pregiano la fcomunica, e non tralafcia- 
no d’intervenire al divino oAitio, e di 
ricevere i Sagramentt . piftutano teme- 
rariamente degli «rtlcolì «ella fede, e 
pretendono «fi rpiegare i pafli del Vec- 
chio e del Nuovo T edamento , non fen- 
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za fofpetto di erefia . I Padroni ddle 
Chiefe e de’ Monideri , ed altri , che fi 
■chiamano faliamente padroni , ne danno 
la facoltà a’ loro badardi e danno rica- 
va ne’ luoghi regolari , ne’ chiodri e 
ne’ refettori , ad alcune indegne perfone, 
e fino a’ loro cavalli. Conducono via im- 
punemente le donne e le Religìofe me- 
defime . Mettono a «rudeli tormenti i 
villani e i mercanti per ritrame da- 
naro. Lafcia il Re cheli rovinino i Ca- 
delli, e le Terre del fuo Dominio; e 
comporta, che i Saraceni della frontiera 
mettano piede nelle terre de’Cridiaoì. 
A quede querele Papa Innocenzo fcrìC- 
fe un’ altra lettera dì avvertimento al R« 
di Portogallo in data del ventefimo gior- 
no di Marzo 1245. (z), accennando di 
aver incaricato il Vedovo di Poro in 
Galizia , e quello di Cooimbra , e il 
Priore de’ Frati Predicatori dello def- 
fb luogo , di rendergli conto della Aia 
condotta nel Concilio di Lione , che 
predo A dovea tenere. 

Il Principal promotore di quede que- 
rele era Alfonfo fratello dei Re di Por- 
togallo, Contedi Bologna fui mare, per 
ragione di Metildefna moglie, c preAin- 
tivo erede della corona ; non avendo il 
Re Sancio figliuoli. Non lafciò egli di 
pmedere aopredb il Papa per la cafTa- 
zione del m.^trirnonio del Re eoo Men- 
cia , per motivo di parentela , e il Pa- 
pa ne commife all’ Arcivefeovo di Com- 
podella , e al Velcovo di Adorga , 
la difàmina (4). ma il proceflb non eb- 
be efictro. Àndb MM Alfonfo in perfo- 
m a Lione , e li maneggiò tanto col 
che dopo il Concilio fece fpedi- 
n una bolla indirizzata a’ Baroni, e a 
ton’ i popoli di Portogallo (5), nel- 
la quale avendo il Papa enunciate le 
querele portate alla Santa Sede contra il 
Re Sancio, dice che volendo far rìforgeiv 
quedo Regno tributario alla Chiela di 
Roma eoo la buona condotta di un uo- 
mo favio , ordina a ture’ i Portoghe- 
fi (d) , di ricevere il Conte di Bolo- 
gna in tutte le Città, Cadelli, e altre 

Piaz- 
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Pia 77 e del Regno, alle quali fi pretèixe- 
rà , di ubbidire a tutti gli ordini Tuoi , 
ibccoaendolo coatra tutti coloro, che vo 
Icffcro a lui opporli, e rimettere a lui 
tutte r entrate del Regno , fotto pena 
di effere collretti dalle cenfure ecclefia- 
Oictie , a norma della facoltà , eh' egli 
coinparie all’ Arcivefeovo di Braga, e 
al Veicovo di Conimbra. Nel che, ag- 
giunge il Papa , non pretendiamo già di 
levare il Regno al Re , o al fuo legit- 
timo figliuolo, fé mai ne avefle, ma 
(piamente di provvedere alia fua confer- 
vazione, e a quella del Reuo, fua vi- 
ta durante : è la bolla del ventefìmo- 
quarto giorno di Luglio 1245* 

Da ciò avvenne quel che (ì doveva 
attendere naturalmente , ciod una guer- 
ra civile. Per quanto fofte difpregiato 
il Re Sancìo, ritrovò alcuni Signori 
fedeli a lui , e Alfonfo non potè ridur- 
re alla fua ubbidienza molte Città, che 
per via della forza . ReQò finalmente 
Signore del Portogallo, e Sancìo fu ri- 
dotto a ricovrarfì a Toledo apprelTo Fer- 
dinando Re di Calìiglia. 

Ora tra le piazze foggettate da Al- 
fon<’o Conce di Bologna , alcune ve n’ 
erano , che il Re Sancio avea dare ad 
Alfonfo figliuolo del Re Ferdinando j e 
queAo fu il motivo della fua doglianza 
al Papa, il quale gli rifpofe(i): Ave- 
te a lapere, che quantunque al Conte di 
Bolc»na Ga fiata commeffa la cuflodia 
del Regno, per to^ier via gl’intollera- 
bili abufi, che vi fi praticavano, noOra 
intenzione non fii di derogare in niente 
al diritto o alla dignità del Re,fe ve- 
niffe mai io iliaco di governare da fe 
Bicdcfimo; onde fcriviamo al Conte, che 
s'egli v’ha fatto qualche danno, o fe 
riguardo al Re ha oltrapafTate quei li- 
miti, che gli abbiamo preferirti, imme- 
diatamente vi ponga rimedio . E' la let- 
tera del ventefimoquinco giorno di Giu- 
gno 1140. Tuttavia il Re Sancìo mori 
fpoglìaco ed efiliaco,e Alfonfo fi tenne 
il Regno, e crcncafei anni regnò. 

XLV. In Inghilterra il Re Errico ten- 
ne un parlamento in Londra nella Do- 
meniu alla metà di quarefima , che in 
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quell’ anno 1 246. fu nel diciotccfimo ■*. 
giorno di Marzo (2). Il Re vi rappre- 
fentò a’ Prelati e a' Signori , che a<ea 
mandati Ambafciacori al Concilio di Lio- i^ 4 °* 
ne, i quali gli avevano arrecate molte Dogllaa- 
letcere del Papa contenenti una mode- zc degl* 
razione degl’ incraprendimenci della Cor- lialefi 
te di Roma -e molte belle proroefre,in 
pregiudizio delle quali il Papa contino- 
vava ed accrefeea 1' opprelTìonc della 
Chiefa d’ Inghilterra, fopra di che pro- 
pofe loro i fuoi danneggiamenti ellefì 
in fette articoli contenenti quel che le- 
gue. Il Papa, non contento del danaro 
di San Pietro, elìge da tutto il Clero 
d'Inghilterra una grolla contribuzione, 
e flabilifce e fa rifeuotere taglie uni- 
verfali lenza rafienfo ^1 Re (,*}. Non 
permette a’ Padroni drprefentare alle 
Chicle vacanti , ma le conferiicc a’ Ro- 
mani , che non incendono la lingua del 
Paefe , e che trafportano il danaro fuo- 
ri del Regno (4). Ne’benefizj pofieduti 
da quefli Italiani fi rrafeura il governo 
deir anime, il fervigio divino , la pre- 
dicazione , r ofpitalicà , e 1* ainilenza a’ 
poveri , l’ornamento e la ridaurazione 
delle fabbriche, che vanno in rovina (5). 

Succede un Italiano ad un altro Italia- 
no nel medefimu benefìzio, e gl* Inale- 
fi deggiono ulcire del Regno per liti- 
gare . Il Papa eCge delle penfioni , ed 
eccede il numero delle provvide , alle 
quali s’era rillrctto (d). Si vale troppo 
fpedb della claufola non ojitnte che di- 
drugge i giuramenti (7) , i collumi, i 
contratti , gli llacuti , i privilegi , e qua- 
lunque altro diritto - 
A tal propofizione del Re il Parlamen- 
to d’Inghilterra delibcrò,che per rifpetco 
della Santa Sede fi mandalle ancora un’ 
ambalciata al Papa con cinque lettere ; 
la prima de’ V elcovi fuHraganei della 
Provincia di Canturberì ; la feconda de- 

§ li Abaci e de’ Monaci delle Provincie 
i Camorberì e di Yorc. cioè di tutta 
r Inghilterra ; la terza de' Signori, de* 

Nobili, di tutto il Qero e del popolo. 

Erano le altre due lettere del Re Erri- 
co , r una indirizzata al Papa , l’ altra 
a’ Cardinali \ qued’ ultima in data del 
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A ventenmotttvo giorno di Marzo . Co- 

■Awmo tniaciavano tutte da dimoftrazioni giun- 
si G.C, ,<jj rU'petto , indi Piegavano U indi- 
I24d, gnazioae degl’ In^eu cootra gli abufi, 
di cui c’erano doluti nel Parlamento , e 
la necefiìtà di porvi pronto rimedio, che 
altrimenti ne iarebbe accaduto infinito 
Scandalo, la divifione tra U Regno, e il 
Sacerdozio, la follevazione contro al Re, 
come cofiretto a proteggere i Tuoi fud- 
diti (i), e centra la medefima Chiefa 
Romana. Furono <]uefte lettere manda- 
te pel Dottore Guglielmo di Pouic Giu- 
reconfulto, e per Errico della Mare 
Cavaliere, che partirono il giorno die- 
tro la Palqua , nono di Aprile . 

Frattanto gli Agenti, che il Re Erri- 
co avea già n^a Corte di Roma, ot- 
tennero ima moderazione delie provvi- 
de de’ benefizi a favore degl’ Italiani , 
cioè che fé il Pajf^ o i Cardinali vole- 
vano averne per alcuno de’ loro nipoti, 
pregaffero iilantemente il Re, che ne 
lode concento. 11 Papa concedette an- 
cora a quello Principe una bolla (2). 
con la quale ordinava a’ Prelati, ed ^ 
Signori , a’ quali avea dace delle terre ^ 
e de’ Cecili, delle franchigie od altri 
diritti,di doverglieli refiicuire; quantun- 
que fodero quelle donazioni confermate 
con giuramento, attefo che quedi Mu- 
ramenti erano conem; a quelli che 
avea fatti prima nella iua coolàgrazio- 
t>e, di mantenere interamente i dltitti 
della dia corona. E* la boUa dei gior- 
no ventefimofedo di Marzo it^ 6 » 

Ma edendo dall’altro canto informa- 
to il Papa , die da qualche tempo era- 
no morti in Inghilterra alcuni ricdiif- 
dmi eedefiadiet , fenz* aver difpodo 
de’ loro beni , fece publ^cace in que- 
do Regno un decreto, il qual volea (5), 
che r eredità de’ Cberici morti dm- 
za fare tedaroento, fodero per 1* avve- 
nire devolute in dio vanugsio, e in- 
caricb delia efecuzione di qu^o decreto 
alcuni Frati Predicatori, e Frati Mino- 
li . Il che riiaputofi dd Re d’Inghil- 
terra, detedb l’avarizia della Corte Ro- 
mana, e non volle che il decreto avef- 
fe luogo, come dannofo a lui e al dio 
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Regno . Proibì ancora , che fi efigedè a 
prò del Papa la tafla importa fopra il 
Clero d’Inghilterra, fino al ritorno de- 
gli Ambalciatorì da lui mandati alla 
Corte di Roma , • Querta contrarietà 
del Re e del Papa inquietava gFln- 
glefi, e temendo molti della leggerez- 
za del Re, s’ accertavano al partito del 
Papa, quantunque non averterò mai ve- 
duto, <^e ouerte impofizioni di danaro 
giovartero alla Chiefa. Così parla Mat- 
teo Paris (4) . - 

Il Papa mandò poi ima oommifiTione 
al Provinciale de’ Frati Minori in In- 
ghilterra (5), con cui ordinava, che fi 
ìlabilirtero alcuni Frati del dio Ordine, 
e di quello de’ Predicatori , per far efa- 
mi coatra gli udirai , e far loro redi- 
taire il danaro mal acquirtato, che fareb- 
be date impiegato in foccorm delt’Im- 
pero di Cortantinopoli . Avevano ancora 
la facoltà di artblvere da’ loro peccati 
quelli, che volàOTero prender la Croce per 
querta imprefa , o vi contribuirtero co* 
loro averi . Poteaóo raccogliere quanto 
era dato lafciato per tertamoito,per la 
rertituzione de’mai acquirtati beni, o quan- 
to forte dato lafciato per tre aimi , e d- 
milmente ciò, che doveva ertere dirtri- 
buito in opere pie a difcrcziooe degli 
elècutori tertamentar; , fenza una cota 
determinazione del tertatore,o quei che 
fi dovea redimire fenza fapere a chi: do- 
vevano edere querti Religiod i raccogli- 
tori di tutti querti danari , da ertere im- 
piegati in foccorfo di Cortantinopoli- 

XLVI. I Religiofi Mendicanti fi ren- Dogliu* 

devaoD odiofi a^i antichi Monaci , e a’ s< t»n- 
Preti fecolari , dando troppo valore a’de- |T*. * 
creti de’Pajù» che ordinavano a’Vefco- 
vi di ammettergli alla predicazione e j “ 
aU’amminirtrazione della proitenza (d). 
Pretendrano,che fi faccrtero lecere querti 
privilegi pubblicamente nella Chiem, e 
domandavano a quelli, che incontravano, 
anche Relìgiofi, vi fitte voi confefiati? 

Si, rifpondeva il uinicolare; da chi ? 

Dal mio, Curato. E un ìgnoraue, che 
non ha mai ftudiato in teologia né in 
Deoeto, Venite a noi, che (appiarao di- 
rtinguere lebbra da lebbra, e <^e abbia- 
mo 
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mo ricexmta Tampia facolù, che vedete. 
Cosi molti bici , principalmente i no- 
bili, e le loro ir.(^i, dilpregiavano i 
ro Harrochi , e i lai» Prelati , confel- 
iandofi a’ Prati Prediatori , e quel dif- 
pregio rincrel’cca nel cuore a’ Superiori 
•rclinarl (i). I iìgliani pcccavaiM più 
erditamence , non dfendo più ritenuti 
dal timure di averne a render conto a* 
loro Parrocbi, e fi diceano l’un faìtrot 
Prendiamoci lihcrameote i nolhri palla- 
tempi . Ci coofeirereTno tenia verfpagoa 
ad alcuno di qnelìi Frati Predicatori , o 
Minori , che paneranno per cab nodra, 
«he non avremo veduto mai , e che mai 
più non vedremo . Alcuni Frati Predi- 
catori andirono alla Cbiel'a di Sant' Al- 
bano, dove r Arcidiacono teneva il fuo 
finodo , fecondo il collume , ed uno dì lo- 
ro domandò ìtnperìoiamente, che fi facez- 
ie fileniio perafcoltar la fua predica. Ma 
i' Arcidiacono lo ritenne, trattando la lo- 
ro condotta da novità , e dicendo che vo- 
leva atteiierlì all' ufo antico , fecondo il 
quale ciafeuno dovea confclfarfi al Tuo 
proprio Sacerdote, e per provarlo riferì 
il Canone del Concìlio di Laterano te- 
nuta fono Innocenzo IlL nel 1Z15. 
rollreio XLVIL Dall* altro canto i Keligiofi 
dr' Ber- Mendicanti difpregiavaoo i Monaci co- 
•aidini . fpe ignoranti , il che facevano ancora i 
Dottori fecolari , priacipalmente i Leg- 
gici , « i Canonifti (z) - Per difenderfi 
*«la quella taccia, Stefano di Lexincon , 
Abate di Chiaravalle , deliberò di tla- 
bilire a Parigi , una cala dove i Mo- 
naci di CìHeaux andalTero a fare i loro 
flud; (^). Era colini Inglele, di nobi- 
le famiglia fin da allora dìilìntillima , « 
avea tre fntelli in uflizj confiderabiU , 
tra gli altri Errico , dappoi V’efcovo di 
Lincolne. Stefano dil-exìnion fece ifuoi 
ftudj a Parigi , dove prefe lezioni da 
Santo Edmo , di poi Arctvefeovo di 
Cantorberi , e per le fue efortationi en- 
trò nell’ Ordine di Cilleaux . Dopo 
avervi «vnta un'Abazia in Inghilterra, 
fu eletto a quella di Savignì in Nor- 
mandia l'anno izzq. poi a quella di 
Chiaravalle del 1 242. (4) -, due anni ap- 
Fltnry Tom. XII, 
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preflb ottenne da Papa Innocenzo I V. - 

la pc-rmiirione di fabbricare* m Parigi un Amtrt 
Collegio , pcT gli Monaci giovani del fuo G.C. 
Uedme; poi acquìllò dal Capitolo di No- 
liraSignora cinquecento cinquanta pcrtu 
che di vigna vicino a San Vittore , da 
lui pofeia pemi'itati con 1 * Abate , e co' 

ReligioG in certi terreni un poco più 
lontani dalf Abazia, nel luogo detto il 
Chardonet (^). Q.ueiìav permuta fi fece 
nel 114Ò. Tale fu l’origine del Colle- 
gio de' Bemardiai il più antico dell' Uni- 
verfità di Parigi. 

Quello ilabilimcnto non fu approvato 
da* vecchi Monaci . Ecco come ne parla 
Ivlatteo Paris antico Benede-uìno (d) ; 

Il mondo ora fatto fuperbo , dilpregia 
i Religiofi Claullrali , e fi sforza di 
privarli de* loro beni , e cosi l' Ordine 
Monailico i in parte rilafciato per ca- 
gione della malizia del mondo; imperoc- 
ché non veggiamo noi che quella illiiu- 
ziune, parla oe’ Collegi, tiri U fua ori- 
gine dalla regola di San Benedetto , che 
San Gregorio proieila aver avuto lo fpi- 
rito di Dio . Al contrario noi leggia- 
ino, che abbaadonaflc gli lludj per ri ti- 
rarli in un deierto (7}. Cosi parla Mat- 
teo Paris; ed è vero, che il primo fpU 
rito deila vita monallica era quello di 
vivere in folitudinc e io filcnzio ; oc- 
cupali nelle orazioni e nel lavoro delle 
mani. Ma allora erano divenuti difpre- 
gevoli per edere la maggior parte ca- 
duti nell'ozio e nella niorbidezta. 

XLVIIL Papa Innocenzo diede in rh'efi _ 
^ell’anao a Fra Simone d'Auvergna dell’ <*' Dam- 
Òrdine de’ Minori alcune commif^oi per 
far difamina concra due Velcovi di Da- 
nimarca . Era il primo quello di Rof- 
child (8), del quale il Re Eric fi lagnù 
col Papa , che avendolo (atto fuo Cancel- 
liere , e tuo confidente , ne avea ricavato 
non altroché ingratitudine; eche il Pre- 
luo, dopo aver faccheggiaco il Regno, 
e congiurato coatta la fua vita , s’era paz- 
tìco per lontano paefe. Il Papa comrvttè 
dunque a Fra Simone, che s' informalle 
di quelli fatti con efattezza . Voi ci man- 
derete , die’ egli , la relazione in iferit- 
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to , fuggeiiats col voftro impeto , p^- 

cbè fi poffa procedere da noi come giu- 
®* ^ X <i*cheremo conveniente fecondo il Signo* 
1246, j.g ^ £• jjj lettera del ventuacfimo gior- 
no di Luglio 1246. 

£' l’altra commifTione del nono gior- 
no di Novembre, e il Papa vi parla co- 
^ (t) : Abbiamo faputo,cbe la Cbiefa 
di Odenfea elTendo vacante , un certo , 
che n’era Prevofto^fcce entrare nel Ca- 
pitolo una moltituame di Laici , e inti- 
midì talmente i Monaci , che fi fece 
eleggere Vefeovo . Coftringeva ancora 
con le fue minacce T Arcivefeovo di 
Lunden fuo Metropolitano a confermar 
la elezione , ed a confagrarlo , quantun- 
que lo conofcelfe per un pubblico con- 
cubinario, eletto contra i Canoni dalla 
fecolare polfanza . Seguita quello Ve- 
feovo a mantenere fcandalofamente la 
fua concubina, ed efìendo macchiato an- 
cora di molte altre colpe, non ardifee di 
riprendere i fuoi Diocefani. Al contra- 
rio non vogliono clTt nè ascoltare le fue 
prediche, nè intervenire alla fua meffa. 
Vi commettianio dunque di andar colà, 
e d’ informarvi attentamente, fe il male è 
tanto grande come fi pubblica, e di av- 
vifarccne con voftre lettere. Quello po- 
tere contra i VefeovI dato ad un femplt- 
ce Frate Minore é degno di riflelSone. 
Vefcov»- XLIX. Era la Chiefa di Marrocco 
di M«- vacante per la morte di Frate Agnello 
rocco . .jJpI roedefimo Ordine , che Papa Gns 
gorio IX. ne avea ordinato Vefeovo ne! 
12 ^‘7. (2). Papa Gregorio gli diede per 
fuccelfore un altro Frate Minore, chia- 
mato Fra Lope Femandot Dain , rac- 
comandandolo a’Fedelì della Diocefi con 
la fua bolla in data di Lione ultimo 
giorno di Ottobri 124^. Nel medefimo 
tempo fcrilfe in fuo favore al Re di Ma- 
rocco , lodato da lui per la protcrione, 
che dà a’ Crilìiani dimoranti nel fuo 
Stato; e fa voti per la fua converfione 
alla fede . ScrifTe parimente il Papa al 
Re di Tunifi,e a quelli di Ccnta e di 
Bugia , e a tutt’ i fedeli delle Collrere 
marittime di Spagna , a’ Velcovi delle 
ftelTe Colliere, a quelli di Bajona,e di 
•Marfiglia, agli Arcivefeovi di Narbona, 
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e di Genova , al Re di Aragona , al 
Maellro dell’ Ordine dì San Jacopo , e 
finalmente a tutt’ i Criilìani, che fi ri- 
trovavano in Africa . 

Ma alcuni anni dopo effendo il Ve- 
feovo di Marocco andato a Lione fi dol- 
fe col Papa, che non avelTc il Re date 
a’Crilliani (uoi fudditi alcune Piazze di 
ficurezza, come il Papa l’avea pregato^ 
perchè folfero difefi dagl’infulti de’ loro 
nemici , e particolarmente quelli, che por- 
tavano 1 ’ anni in fuo fervigio (5). In- 
torno a che il Papa fcrilTe al Re di 
Marocco replicandogli la medefima ifian- 
za , e non Ibddìsfacendovi lo minaccia 
di richiamare dal fuo fervigio i Crifiia- 
ni, eh’ erano nelle fue terre , e di proi- 
bire agli altri , che vi andalTero ; è la 
lettera dei giorno fedicefimo di Mag- 
gio 1252. Ma qual diritto aveva il Pa- 
pa di dare quelli ordini a’ Crillianì , de* 
quali non era U Signor temporale? 

L, Arendo Papa Innocenzo IV. in- Nuove 
telò, che il Re d’Inghilterra fi oppone- 
va alle fue efazioni , entrò io gran col- 
lera , e deliberò di mettere il Regno 
fotto interdetto . Ma il Cardinale / 
Giovanni di Toledo ', Inglefe di nazio* 
ne , eh’ era fiato Monaco di Cifieaux , 
gli dilfe (4) : Signore , per Dio mode- 
ratevi ; e confiderate che il tempo è fa- 
tale . Terra-Santa è in gran pericolo : 
la Chiefa Greca fi è divifa da noi 
Federico , che non ha pari in polTanza 
tra ì Principi Crifiiani , ci è nemico , 

Noi fiamo difcacciatt dall* Italia, e co»> 
me in efifio. L’Ungheria, e i Paefi vi- 
effti , più non afoettano che la loro, to- 
tal defolazìone dal canto de’ Tartari . ET 
r Alemagna agitata dalle |^rre civili.» 

In Ifpagna fi maltrattano i Vefeovi • 
fegno che fi taglia loro la lìngua ; noi 
impoveriamo la Francia, ed elTa congi»- 
rb contra di noi . L’ Inghilterra fianca 
ed efaufia per le nofire velTazioni , co 
mincia a parlare, e a dolerli come Tal», 
na di Balaam , opprelfa dalle percolTe . 

Co?l ci andiamo facendo tutto il mondo 
nemico. Il Pa;a non fi arrendeva 
fta rimoftranza , e volca cafiigar 1’ ft»- 
ghilterra, quando gtunfero gli Ambafcia- 

dcri 
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A>rì , che n’ erano partiti , e lo aflìcura^ 
Tono , che i fuoi amici aveano placato 
il Re , e che prefto otterrebbe «guanto 
defiderara . Quella notizia raccooTotb il 
Papa, e rafferenò la fua faccia. 

Ripigliando dunque coraggio , fece in- 
tendere a tutt’ i Prelati a Inghilterra , 
che tute’ i benefiriati , refidenti nè’ loro 
benefizi , gli pagaffero il terzo della fua 
entrata , e i non refidenti la metà j e 
fece cornmiflario il Vefeovo di Londra 
per la efecuzione di quello comandamen- 
to. Il Prelato ne raccolfe alcuni altri , 
co* quali dovea proporre l’ ordine del Pa- 
pa in San Paolo di Londra il giorno di^ 
tro di Sant’ Andrea ; cioè nel primo gior- 
no di Dicembre 1246. Ma tutta vAf- 
fcmblea fi oppofe a quella contrilxizione 
perle feguenti ragioni: L’ufo delle Chie- 
fe Cattedrali è quello , che i Canonici 
refidenti , che in alcune fono pochi , 
mantengano i Chcrici Minori , e gli al- 
tri mioillri della Chiefa dall’entrate de’ 
benefizi, che hanno in vari luoghi. Ora 
fe ne vengono elatte per la metà, ver- 
rà manco il fervigio della Chiefa , non 
potendo più i Canonici follenerlo . né 
rifedere ellì medefimi nelle Cattedrali 
con sì fcarfa entrata , imperocché rene- 
rebbe loro appena una quarta parte , 
fottraendone le fpefe della ricolta e degfi 
altri peli. Le cafe rdigiofe d’ Inghilter- 
ra fon fondate dalle rendite delle Par- 
rocchie , che appena badano loro . Se 
vengono ridotte alla metà , la metà de* 
Reli gioii faranno codretti ad ufeire per 
andare mendicandp, ed errando pel mon- 
do, con premudizio della bro olTeryan- 
2a, ed elpolti a direrfi peccati- L’ojfpix 
talità , e la iimofinra , che fi pratica de^ 
Monilteri , e nelle Parrocchie da* Par* 
fochi nccèflàriamente marrcìreranno, e iti 
coofegueoza Tamore e il favor del pepo* 
Io, che ne rifentirà gli effetti Ci). H 
Cherico povero in modo da non potèf 
pili foftenere i diritti fuoi , farà efpo^ 
fio airopprelfione- 

Oltre a’ poveri, che fono infiniti , gli 
ècdefiadici manrencono ì- foro parenti , 
e i loro fervi, che dovranno licenziare, e 
non clfendo avvezzi a lavorare, cerche^- 
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ranno di vivere di latrocini , in danno . 
della pubblica quiete. La metà dell’en- 
trata de’beacfizi non dev’elTere compii-®* Li.C, 
tata , fe non fottrattine i pefi , cioè le *^ 47 * 
penfionl , gli alloggi de’ Prelati, le ri- 
llaurazioni , gli ornamenti delle Chiefe, 
i difpcndj della coltivazione . Si fono 
pagati , ha poco tpmpo , al Papa feimi- 
la marchi d’ argento per la ventèlima 
parte , a proporzione la metà aicendo- 
rebbe a felTantamila marchi , e con le 
deduzioni necefiarie ad ottanta mila , al 
che appena potrebbe fupplire tutto il 
Regno d’Inghilterra; e tutto quello da- 
turo ufeirèbbe del Regno, in luogo che 
vi rimane, quando fia fpefo dal Clero. 

Per quelle ragioni la Chiefa Anglicana 
fi opponeva a quella nuova efazione.; 
appellandoti a Gefu-Crillo medefìmo, c 
ai Concilio, die fi dovea tenere un gior- 
no. Ma non vi fu bifogno di queir ap- 
pellazione ; imperocché il Re mandò 
all’ Alfemblca di Londra un Cavaliere , 

« un Dottoro , che rigorofamente proi- 
bivano ia fuo nome di acconientire a 
quella contribuzione. 

Nel mrdefimo anno Innocenzo cano- 
nizzò folennemente Sane’ Edmo di Can- 
corber) nella terza Domenica delP Av- 
vento , fedicefimo giorno di Dicem- 
bre (z) i ma la bolla non fa fpedira che 
nair undecimo ^omo «fi Gennaio del 
feguente anno 1247. E’ indirizzata a* 

Vefeovi e agli altri Prelati (7), e coaJ 
tiene un compendio delle fue vietò , e 
de* fuoi miracoli. Nella domenica nono 
giorno del feguente Giugno fu trasferi- 
to U 'corpo di Sant’ Edmo nella Chie- 
ia Conventuale di Ponclgnì,in préfenza 
del> Re Sàn luigi f della Remna fua 
Madre , e <)’ infinito numero di Nobi- 
li (4). fi Re diede agl’ Inglefi una pib 
ampia libertà , che alr altre nazioni, di 
vifitare il fuo Sepolcro , 

LI, Frattanto Riccardo Vefeovo dì "Virtù 
Chkheftre, difc^lo di quello Santo, 

TKjn era in miglior forma trattato 
dal' Re <T Inghilterra . Ellendovi ri- chiche- 
tornato , dopo elfere Ihto confagra- lire . 
to dal Papa in Lione ( 5 ) , ritro- 
vò-, che gii Offizlall dèi He aveano 
G g 2 con- 
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confumate tutte le rendite del foo Ve- 
Ammo fcovado , e che il Re avea fatte pnb- 
DiG.C. blicare alcune proibixioni » che non gli 
** 47 * foffe predata cofa veruna . Molfrò e^i 
al Re le lettere del Papa^che commet- 
reano di rimctteriu nel fuo poflfcdimen* 
to, ma non fecero che dellargli contra 
la indignazione di qpefto Principe. Si 
ritirò dunque nella lua Diocefi , po- 
vero, e l'pogliato di tutto, mantonendoG 
con la carità di coloro , che It comnia- 
ceano di dargli ricovero e vitto . Con 
tutto ciò facea le fue vifite , ed ammi- 
nidrava i Sagramenti, quando ne vede- 
va il bi fogno . Per non parere che 
ahbandonafle il fuo dirìtro, andava qual- 
che volta umilmente alla Corte a dtv 
mandare la rellituzione della fua Cbie- 
fa ; ma tempre veniva rimandato con 
difprozzo ed oltraggio . E vedendo un 
icrno , che il Decano, e i Canonici 
ella fua Chiefa n’ erano afflìtti , diffe 
loro con lieto vilb : Non (apete voi 
com’è fcrìtto , che gli Apoftoli fi ral- 
legravano di aver fletto un affronto 
per Gefu-Crìflo? (i). 

Fece tntravia intendere al Papa il 
modo , con cui era trattato dal Re ; 
ed il Papa fpedì un ordine efpreflifTtmo 
a’ due Vefeovi d’ Inghilterra , che am- 
moniffero il Re a redituire a Riccardo 
in un certo dato termine le terre e i 
beni della Ghiefa di Cbkheilre i «litri- 
menti dcnanziadeco per tutta 1 ’ Inghil- 
terra le cenfure emanate per fua com- 
mtfBone. Il Re finalmente ubbidì a ca- 
po di due anni ,<e refe al Vefeovo I« 
Eie terre , devalfate e fpogliate di tut- 
to . Non tralafciò di fare limofine ab- 
bondanti (Time, e perché filo fratello, al 
quale avea dato il maneggio de* beni 
temporali, gli rapprefentava, che la fua 
entrata non potea fupplirc, gli rifpolè: 
£' egli gìuflizìa , che noi mangiamo in 
oro e in argento , mentre che Gefu- 
Critlo patifee la fame ne’ fuoi poveri i 

10 fo appagarmi del vafellame di ter- 
ra , come facea mio padre, fia venduto, 
fe occorre, anche lo fleffo mio cavallo. 
Aumentò , durante il fuo Vefeovado , 

11 fuo fervore nelle orazioni le fue 
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aufterità , e tutte le fue buòne opere.. 

( Non dava de’ benefizi a’ fuoi Pien- 
ti , dicendo, che Noflro Signore avet 
preferito San Pietro pel governo della 
Chiefa a San Giovanni , eh* era fuo 
parente (z) . Si oppofe con iaiupera- 
oile intrepidezza all’ Arcìvefeovo di 
Cantorberì, e ai Re inedefimo , che lo 
folleciravano a favore di un Parroco, 
fcandalofo , che avea rapita una Reli- 
gìofa . Predicava affiduamente anche 
fuori della fua Diocefi , confeffava , con- 
fortava , e animava i penitenti , dava 
configli a quelli, che ne domandavano . 
Finalmente efercitava tutte le opere di 
carità corporali e fpirituali. 

Tre mefi dopo la canonizzazione di 
Sant’ Edmo (}) , Papa Innocenzo fece 
quella di San Guglielmo Pinchon Ve- 
Icovo di San Brìeu , come apparifen 
dalla bolla in data di Lione del quia- 
dicefimo giorno di Aprile 1247. indi- 
rizzata alr Arcivefeovo di Tours, e a* 
fuoi Suffragane! , nella quale il Papa 
riferifee in particolare fei miracoli fatti 
per fua interceffione , e molti altri io. 
generale provati da teflimonj degni di 
fede . Poi dichiara di averlo allogato 
nel novero de’ Santi nella folennità del- 
la Pafqua , che quefi’ anno era nell’ ul- 
timo giorno di Mano , col parere de* 
Cardinali , del Patriarca di Coftantino- 
poli , e degli altri Prelati , che fi trova- 
l'ano appreffo la Santa Sede. Finalmen- 
te eforca a celebrare la feda nel vente- 
ficnonono giorno di Luglio, giorno del- 
la fua morte. 

. HI. In Alemagna Errico Langravio Worte <9 
di Toringia,dopo effere flato eletto Re 
de’ Romani , indicò una Dieta a Franefort f 
per la feda di San Jacopo giorno ven:. 
cefimoquinto di Ludio 1 Z4<5. ^4 . Cor- 
rado ngliuolo dell* Imperador Federico 
cercò di opporvi fi, c fi prelèntÒ con al- 
quante truppe- Ma venne raeffo in fuga- 
e reftarono prigionieri molti Nobili del 
fuo partito (5). Si pretcfe,che altri di 
qucflL Taveffero abbandonato nella bat- 
raglra , guadagnati dal danaro del Papa , 

Tale feonfitra avvenne nel giorno di S", 
Domenico quarto dlAgoflo- Si apparec- 
chia- 
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cVuva poi il Papa a coronare Impera- 
dore Errico Langravio con gran folen- 
DÌtÀ Ci)* Ma avendo Corrado raccol- 
to un efcrcito numerofo nei luogo do- 
ve aveva a farli 1’ incoronazione , fi 
diede una gran battaglia, in cui Errico 
ebbe prima il vantaggio , ma alla fine 
relìò l'confiito, c collretto a fuggirfenc ^ 
e morì di afflizione nella quarefima dell 
anno 1247. Il Papa oltremodo addolo- 
rato di quella morte , mandò quattro 
Legaci in diverfi luoghi della Criflia- 
nità, per animare tutto il mondo con- 
tea Federico e Corrado , e ad efigere 
de* danari per le fpefe di quella guerra. 
Mandò uno di quelli Legati in Alema- 
gna, uno in Italia, uno in Ifpagna, e 
il quarto in Norvegia (z). In Inghil- 
terra non mandò Legato con le forma- 
lità , per non elTere obbligato a doman- 
darne permìflione al Re} ma bensì al- 
cuni Frati Minori , e Predicatori , che 
faceano io lleflò effetto . Il Legato di 
Alemagna fu Pietro Capoccio Nobile 
Koftiano , Cardinale titolato di San Gior- 
gio al Vello d’ oro , la cui commilfione 
era in data del quindicefimo giorno di 
Marzo ($),e nell'eguente Giugno il Pa- 
pa gli icrille in quelli termini (4) : Gio- 
verebbe molto per l’ affare della Chiefa, 
che ne* luoghi di Alemagna , dove il po- 
polo ufa raccoglicrfi , alcuni Rcligiofi 
coir autorità della Santa Sede feomuni- 
caflero tutti quelli, che dopo averprefo 
il partito della Chiefà, e averle fatto 
giuramento, fono ritornati al fervigiodi 
Federico, e di Corrado} e metteffero le 
loro terre fotto interdetto . Si dichiarerà 
ancora, che non fieno ricevuti in gìullizia 
per teflimon), e che, ricovraodofi nelle 
Chiefe, non godano della immunità. Si 
proibirà,«he vi fia chi abbia comunicazio- 
ne con loro, e fi dichiareranno foCpefi 
tutt’i Chcrici, che co’ loro mali difeorfi 
fi opporranno airintercfle della Chiefa. 

LI n. Frattanto il Papa ricevette una 
iflanza de-* Giudei di Alemagna conte- 
nente, che alcuni Principi ecclcfiaflki , 
non meno che lècolari, con altri nobi- 
li , per trarre un prcteflo di faccheg- 
giare i loro beni , inventavano centra 
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efli alcune calunnie , e diceano , che 
nella fella di Pafqua mangiavano il 
cuore di un fanciullo , che avevano ucci- 
fo , e che quello tenea loro luogo di 
comunione; e quando fi trovava il cor- 
po di un uomo morto , venivano accu- 
lati di averlo uccifo ; che fenza averli 
convinti , nè pure proceffaci giuridica- 
mente, gli fpogliavaoo de’ loro beni , 
e li mettevano in prigione, dove li ri- 
dncevano a fbffrire la fame, e vari tor- 
ntenti , e molti ancora ne condannava- 
no a morte , coficchè erano indotti ad 
abbandonare i luoghi abitati da loro e 
da’ padri da tempi immemorabili , e vi- 
vere in un nùferabile efil io .Sopra que- 
lla efpofizione, fcrifle il Papa a tutt’i 
Vefeovi di Alemagna, ebe proteggeife- 
ro i Giudei , che voleflero f^ar compen- 
fare i danni fatti loro da' Prelati , da* 
Nobili e da altre perfone polfenti, e 
non permettelTero, che nell’ avvenire fof- 
fero maltrattati fenza cagione . E la 
lettera in data di Lione , del Quinto 
giorno di Luglio 1247. Il Papa la in- 
dirizzò ancora a* Vefeovi di Francia Da 

3 uello efempio fi può giudicare, che non 
obbiamo credere così alla leggiera tan- 
te florie di fanciulli uccifi da’ Giudei , 
ritrovate negli autori di que’ tempi. 

LIV, Qualche tempo prima un Ca- 
valiere di Federico, chiamato Raulo , 
elfcndo mal contento di lui , andò a 
Lione , dove fi ritrovò allogato nella 
medefima ofleria col Dottor Gualtie- 
ro d’ Ocre Configliere dell’ Imperado- 
• Quelli lo efortò a ritornare al 
fjo lervigio, e lo perfuafe ad uccidere 
il Papa, per meglio riacquiflare la gra- 
zia del fuo Signore . Impegnarono elfi 
nella congiura il loro olle , chiamato Ri- 
naldo, eh elfendo conofeiuto dal Papa, 
e da’ tuoi Oflìziali, dovea loro predare 
i mezzi alla efecuzione . Cosi dabilito, 
Gualtiero partì j ma elfendo Rinal- 
do caduto infermo, c vedendoli vicino 
a morte, feoorì tutto al Ilio confelfore, 
Todo che ulcì di vita, il confeflbre ne 
avvertì il Papa ; Raulo fu pretb *, ne- 
gò da prima , ma medb alla tortura , 
ogni cofa confefsò . Verlb il medefimo 

tem- 
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“ tempo , furono prefi a Lione per lo 
Anno (Jelfo motivo due Cavalieri Italiani , 
DI G.C. i quali afficurarono , che altri quaranta- 
*^47* tré fgherri in circa s’ erano congiurati 
per la morte del Papa, e che quando 
Federico non foffe anche più al mondo, 
niun timor della morte impedirebbe 
loro 'di mettere il Papa in pezzi , cre- 
dendo di far a quel modo un’opera a 
Dio cara , ed agli uomini . Da quel 
tempo in poi il Papa (lette celato nella 
fua camera, cufiodito giorno e notteda 
circa cinquanta uomini armati ] e non 
oTava ulcire del fuo palagio, nè pure 
per andare alla Chicla a celebrar la 
• Meda . * 

Ltgade’ LV. Fin dal fine del precedente 
Sproni di anno, volendo i Baroni di Francia op- 
porli alle imprefe degli ecclefiadici , 
aveaao fatto ellendere un atto in La- 
tino , in cui dicevano (i) : 11 Clero 
fupemiziofo non confiderà . punto , che 
il Regno di Francia è àato convcr- 
tito alla fede Lotto Carlo Magno, e 
gli altri . Qiii fi vede la ignoranza di 
colui , che compofe quell* atto , di at- 
tribuire a Carlo Magno lo llabilimcn- 
to del Criftianefimo in Francia, e di 
applicarvi le guerre, che fece centra i 
SalToni , e gii altri infedeli di Ger- 
mania . Seguita lo fcritto : Il Clero 
ci ha da prima fedotti con una umiltà 
artifiziolà , e prevalendofi de’ Callelli , 
che avevamo fondati noi , s' ingoiano 
il diritto de’ Principi fecolari , per mo- 
do che i figliuoli de’ fervi fuoi giudica- 
no fecondo le loro leggi gli uomini li- 
beri ; quantunque fecondo le leggi degli 
antichi vincitori , noi dovremmo piu to- 
rto giudicar loro, e non fi-dovrebbe de- 
rivare da’ cortumi de* noftri antichi , con 
nuove coftituzioni ; imperocché ci ridu- 
cono a peggior condizione de’ Pagani 
medefimi , de’ quali dille Dio : Sia di 
Cefare quel eh’ è di Cefare. I Cherici 
fono quUhiamati figliuoli de’ fervi , per- 
chè in effetto molti erano plebei, e di 
fervil condizione . Seguita lo fcritto : Per 
quello noi tutti, che fiamo i più grandi 
del Regno, confiderando, che fu con- 
quirtato, non dalla legge fcritta, nè dall’ 
arroganza de' Cherici , ma dalle fatiche 
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della guerra ; proibiamo col prefente de^ 
creto, che niun Chcrico , o Laico chia- 
mi un altro in giudìzio avanti un giu- 
dice ordinario o delegato; fi deelbttin- 
tcndere, ecclefiartico ; fé non per motivo 
di erefia, di maritaggio, di ufura; Lot- 
to pena di perdita di tutt* i beni fuoi , 
e di mutilazione di un membro. E per 
cib depureremo de^i efecutori. Cosi rifbr- 
gerà il diritto noltro ; e i Cherici arric- 
chiti delle nortre fpoglie , faranno ricon- 
dotti alio rtaco della primitiva Chiefa , e 
alla vita contemplativa, lalciando a noi 
queir azione , che ci conviene ; e ci 
faranno vedere que’ miracoli, che da lun- 
go tempo fono ceffati. 

Gli efecutori di quello decreto furono 
eletti con una patente in fraocefe, che 
dice : Noi tutti,! cui fuggelli pendono 
da quello jvefente fcritto , abbiamo prò- 
melfo con giuramento , per noi , e i foc- 
ceffori nortrì, di aiutarci l’uno l’altro, 
e tutti quelli , che vorranno efferc di que- 
lla compagnia, di follenere e difenderei 
nollfi diritti , e i loro concrail Clero*. E 
perchè farebbe colà difficile il raccoglierci 
tutti per quello affare , abbiamo ferito tut- 
ti di un animo il Duca di Borgogna , il 
Conte Pietro di Bretagna , il Conte di 
Angouieme , e il Conte di San Paolo ; 
alfine che Le alcuno di quella compaOTÌa 
avclTe contrailo col Clero , gli fia dato 
da noi quel foccorfo, <che parrà dovuto 
a quelli quattro fbggetti. A tal effetto 
ciafeun prometterà con giuramento di 
contribuire la centefima parte della fua 
entrata . Saranno quelli danari efatti 
nel giorno della Purificazione di nollra 
Signora , e rimefli dove occorrerà, a 
norma delle lettere di quefti quattro Si- 
^orl o di due di loro . Se alcuno avrà 
il torto, e non vorrà cedere al parere 
de’ quattro, non farà aflìllito dalla Com- 
pagnia. Se alcun della Compagnia foffe feo- 
municato a torto , per giudizio de’ quat- 
tro, non tralafcerà di ioftener le Lue ra- 
gioni', fe quelli non ordinano altrimen- 
ci . Se due de’ quattro Signori moriffero 
o ufeiffero del pacfe,i due, che rimango- 
no , avranno a fceglieme due altri in 
luogo di quelli . Se tre o quattro par- 
tiffero o moriffero i dieci o dodici de* 
. più 


(1^ Prrv. littrt. c. 7. a- 8. Matt. Parif. p. 6x9. 
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pili confuieribìli della Comunità n’eleg- 
geranno quattro altri. La Gxtiunità ap- 
proverà quel che faranno i quattro , o 
un particolare per loro ordine . Quedo 
accordo durerà in perpetuo. Fu effo fatto 
r anno 1 14^. nel mele di Novembre , 
Molti eccleCailici fi fgomentarono a 
queda congiura de' Baroni di Francia, e 
credettero che padTalTcro di concerto con 
Federico, principalmente per quella mi- 
naccia di voler ridurre il Clero allo da» 
to della primitiva Chielà , eh’ era lin- 
guaggio di quel Principe . 

I Vedovi e gli altri Prelati di Frao- 
,cìa fe ne dolfero col Papa (1), il oual 
rifpofe loro: Noi damo da ciafeun lato 
circondati da afflizioni ; noi veggiamo 
la crudele empietà del perfecutor della 
Chielà ; parla di Federico ; ma damo 
àìfai pib ora traditi dalla nuova impre- 
fa de' Cattolici , in cui avevamo ripoda 
la nodra maggior confidenza } e il cui 
efempio temiamo che da pemiziofo alle 
altre nazioni. Indi oppone all’ ordinan- 
za de’ Baroni di Francia la pretefa leg- 
ge di Teododo a favore del diritto de’ 
Vefeovi , confermata da Carlo Magno, 
ed inferita da Graziano nel Tuo Decre- 
to (z) . Ma notai a Tuo luogo , che 
queda legge i fofpetta con ragione ( j). 
Papa Innocenzo aggiunge , che 1 Ba- 
roni di Francia non fanno forfè , che 
quelli, che formano daiuti contra la li- 
bertà Eccledadica , fono fcomunicari per 
legge, fecondo la codituzione di Onorio 
Ili. (4). Per il che raccomanda a’ Ve- 
feovi d’ idruirlì , di opporfi loro con 
timma intrepidezza, e procedere come 
conviene centra i ribelli , promettendo 
egli dal fuo canto ogni podlbile foc- 
corfo. 

Scride il Papa nel mededmo temjx> 
al Cardinale Eude< di Cadel-Rolfo Ve- 
feovo di Frafcati fuo Legato in Fran- 
cia , commettendogli , che intcrvenide 
al Concilio, che i Vefeovi doveano te- 
nere a quello propofito ; e preferivendo 
loro il modo , come avevano a proce- 
dere contra i Baroni (5) . Primiera- 
mente , die’ egli , voi denunzierete per 
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ilcomunìcati tutti coloro , che faranno -v- — 

oflervare gli datuti , e i codumi con- Axjto 
trar; alla libertà della Chiefa ; quelli 
che gli avranno fcritti , e che li fegui- 
ranno, in giudicando. Voi proclamere- 
te nulli quedì datuti , e i giuramenti 
d’ offervarli . Scomunicherete tutti colo- 
ro , che fono entrati , o eh’ entreranno 
in queda congiura, o vi traggono degli 
altri ; tutti quelli , che pagheranno , 0 
riceveranno la contribuzione della cen- 
tefima parte del danaro; quelli, che nell* 
incontro di queda congiura turberanno 
il diritto ecclefiadico . I difubbidienti 
iàranoo privati di orai privilegio ac- 
cordato dalla Santa Sede , e de' feudi, che 
hanno dalla Chiefa, e faranno i lorofi- 
liuoli efclufi dal Chericato e da’ bene* 
zj . I Cherici , che non fi ritireranno 
dal loro fervigio , fubito fatta la vodra 
ammonizione, faranno privi di ogni be- 
nefizio , e anche del privilegio cherica- 
le. Vedendo il Papa, che quelle minac- 
ce non aveano grand^effetto , donò mol- 
li benefizi a’ parenti de’ Baroni di Fran- 
cia; accordò loro delle licenze di aver- 
ne molti ad un tratto , diede loro un 
gpn numero d’indulgenze, e fece mol- 
ti prefenti a’ Signori medefimi (ò). Con 
quelli mezzi ne ricondufle una gran 
parte ; e la cofa per allora non andò 
piò oltre. 

LVI. Verfo la metà di Quarefima rrrpari- 
dcll'armo 1Z47. il Re San Luigi raccol- tivi di 
fe un gran Parlamento , 3 ove determinò '•ui- 
ia fua partenza per la Crociata nella *I f*'' ** 
feda di San Giovanni del feguente an- *’ 
no (7). Egli ne fece giuramento , e lo 
fece fare agli altri Crocefignati lòtto pe- 
na al trafgreffore di edere fcomunicaco, 
e riputato pubblico nemico. E come la 
Crociata contra Federico pregiudicava 
quella di Terra-Santa (8) , Luigi ot- 
tenne dal Papa un ordine a Pietro Ca- 
poccio , fuo Legato in .Alemagna , di 
non permettere, che fi commutalTero i 
voti del viaggio oltremare; e che non 
s’ impediffe a’ Predicatori 1 ' elòrtare a 
quedo viaggio . Ma dall' altro can- , 
to , poiché molti Crocefignati fi abu- 


(i) «. ipift.Cm, tp. Riin. 1147. n. 44. (z) 6 . etp’t. él. 181. it. 4. i. t- ]$. 

1*. (.i) Sttp.lH. 4 d. a 8. C 4 ) I'*- 77* "• Nivnitit 44. d» fi-ut. rtetm. 

(s) 4- rp- Car. }«. Raia. n. jj. (<) Matl. Pani, p «tf. < 7 ) Id. p. 6 ii. C>1) Ra*> l>47- f-i*- 
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- tifano delta preteeione, che la Chiefa 
Anno jccordava loro, avei il Santo Re otte- 
Df-G.C.|m[2 dal Papa una lettera a’Vefcovi, e 
** 47 » a^i altri Prelati di Francia (i), «onta 
(filale vietava loro di proteggere i Croce- 
lagnati, che lubaOero ,uccidelTero , facef- 
tVro ratti , o altri fìniili delitti . E in 
data la lettera del fello giorno di No- 
vembre I a4^, e il Papa IcrilTe lo (leUo ad 
£ud« Cardinale Ino Legato in Francla(a). 

Nell’ autunno dell' anno 1147 . man- 
|b Luigi per tutto ill'uo Regno de’Frati 
Predicatori c Minori a infonnarri efat- 
tamenae de’ danai, che potevano averiof- 
ferto per parte fua i mercanti, o gli al- 
tri particolari ({) . incaricò parimente 
ciafeun Bailo , che difaminalfe la ftefla 
cola , aRìachè le fono la fua autorità 
falle llato tolto in pretlanza danaro , o 
prefi de’ viveri , come Ipcffo accadeva ; 
il privato pregiudicato loprova/Te ocon 
imo fcritto , con una taglia , con telli- 
moni , col luo giuramento , o con qual- 
che altra legitima (orma , che il Re ne 
larcbbc la intera relliiuzione ; il che fu 
cleguiio . Era quello collumc de’ Cro- 
cvlìgnati j e làpendo efli i pericoli dd 
viaggio , VI lì preparavano come alla mor- 
te. Noi abbiamo Telempio di Giovan- 
ni Signor di Joinville,Sinifcalco di Sciam- 
pagna (4), che feguitò San Luigi in que- 
l‘a Crociata j e il quale dice, che avanti la 
tua partenza mandò a dire a’fudditi fuoì, 
e dilfc a’Gcntrloomini delPacfe, ch’era- 
no andati a ritrovarlo: Signori , io vado 
oltremare ; io non fo fe lìa per mai 
ritornare o no. Per quello, fe ad alcu- 
no di voi ho fatto danno , e fe v’ ha chi 
voglia dolerfi di me, fi laccia avanti , 
eh' io voglio compenfarnelo , come fo- 
glio fare; e li riponò al giudizio della 
gente del paefe. Da molte antiche car- 
te lì vede , che in quelle occaltoni i 
Nubili rcllituivano i beni ufurpati alla 
Chiefa , e oe fuevano alcune nuove 
fundazìoni (t). 

LVIl. Avendo faputo S. Luigi, che 
Aquino Re di Norvegia avea prefa la 
Croce , gli fcrUTc una lettera piena di 
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amillà ; pregandolo che fiteffe il eSag- AqidM 
gio feto lui t affine che quefto Prìncipe^ . 
che in mare era potenn,governtfretue- 
ta la flotti (d). Aquino era flato peri» gmto," 
appunto coronato dal Legato del Papa; 
cola che merita fpie^zione . Era egU 
figlinolo del Re .Aquino fuo predeceA 
ióre; ma non legittimo; e quello lo co» 
llrinfe a ricorrere al Papa . Domandò 
dunque un Legato, e il Papa gli man» 
dò il Cardinale Guglielmo VeCtovo di 
Sabina , c prima Vefeovo di Modena , 
e impiegato nelle mìflìoni del Nord . 

La lettera, con la quale il Papa lo rac- 
comandò al Re (7), i del giorno tren»- 
tefìmo di Ottobre 1 246. e la fua lega» 
ziene fi ellendea nella Svezia; imperoc- 
ché avea parimente avuta commilfiona 
di eccitare que' Regni cuorra Federico; 
e di ntrarne contribuzioni per fargli li 
guerra. Con un’ akra lettera indirizfa» 
ta al K e Aquino, uiàndo il Papa della fua 
piena polfanza , gli accordò ladifpenlaper 
elfere innalzato alla dignità reale, e per 
traùnetterla a’ fuoi figliuoli legìttimi , 
naila ofiante il difetto della fua nafeira (8); 

Nel vero il giorno ventinovefimo di 
Luglio 1247. giorno di Sant’ Ciaf Re 
dì Norvegia e martire ( 9 ) , Aqui- 
no fu confato folcnnemente a Berga . 

Città Vefeovile dei fuo Regno , dal 
Vefeovo di Sabina Legato . In ricono- 
feenza di tal benefìzio , il Re contò al 
Papa quindici mila marchi di llerlini , 
ed il Legato oltre a' gran doni ricevo» 
ti , efigette cinquecento marchi dalle 
Chiefe del Regno . Cosi avendo il Re 
Aquino prefa ia Croce, ottenne dal Pa- 
pa per le fpefe del fuo viaggio il ter- 
zo dell’ entrate ecckfiaflìche di Norve- 
gia . Dunque a quello Re propofe San 
Luigi d’ efiergli compagno nel viario 
d’oltremare : e diede quella incumben- 
za a Matteo Paris Monaco Inglefe, che 
fcrìffe la iloria di quel tempo . Letu 
eh' ebbe il Re Aquino la lettera di S. 

Luigi , difle a Matteo, in cui avea fidu- 
cia ; lo rendo infinite grazie a qucilo 
pio Re; ma ho qualche cognizione dd 

na- 
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naturale de’ Francefi , e la mia geriteli im- Puglia in Lombardia con un groffo eler- 

peiuofa, indifcreta, infoflferente. Sevie- cito, c fi avanaò fino a Torino (2). Vo- Awo 
ne a contrailo con un’ altera nazione, leva andar a Lione , affine, diceva egli, di di C.G. 
ne foffriremo entrambi un irreparabile trattare perlonalmente la Tua caufa in J^47* 
danno , per quello è meglio che andiamo prefenza del Papa , e farne conofcere 
cialcuno a parte . Domando folamente la giullizia alle nazioni di là dell’ Al- *, *‘^‘* 
la permillione di approdare a’ porti di pi ; e pretendea di ritornare imme- 
Francia , in cafo di biibgno , ed ivi far diatamente in Alemagna a l'edarne i 
provvifione de’ viveri , il che gli venne tumulti. Quello viaggio fgomentò gran- 
accordato da San Luigi di buona grazia, demente il Papa , e tutta la Tua Cor- 
Quello Re di Norvegia , dice Matteo te ; e fi temea , che Federico vi andaf- 
Paris, è un uomolavio, modello e mol- ^fe con tante forze per ufar violenza, 
to letterato. *Ma il Papa fi ralficurò per le offerte, 

LVIII. In Alemagna il Legato Pie- che gli fece San Luigi di andare Fubi- 
tro Capoccio raccolte vicino a Colonia to in tuo foccorfo , co’ tre Principi fijoi 
nella fella di San Michele un Concilio Fratelli , ed un poderofo efercito (3). 
de’ Vel'covi, che gli venne fatto di rauna- II Papa nel ringraziò affettuofamente , 

• re, e nel Giovedì feguente terzo giorno e tuttavia lo pregò di non moverli, fe 
di Ottobre, Guglielmo fratello del Con- prima non lo avvertilfe (4): t'ia lette- 
re di Olanda venne eletto Re de’ Roma- ra del giorno diciaflettefimo di Giugno, 
ni a Nuiz (i),da alcuni Velcovi, e da Forfè il Papa dovea fapere quel che 
alcuni Comi. Era quelli un giovane d’anni palbva in I.ombardia : imperocché i fuoi 
venti in circa, ben latto della perfona, e parenti e gli amici fuoi, eh’ erano llati 
loflenuto da grandi alleanze. Avea per fe difcacciati da Parma, profittando dell’ 
il Duca di Brabante fuo Zio, i Conti di alfenza di Federico, fi raccollero, e paf- 
Gheldria, e di Los^ l’ Arcivefeovo e la fando d’intelligenza con gli abitanti, vi 
Città di Colonia, P Arcivefeovo di Ma- entrarono alla metà di Giugno, uccife- 
eonza, e quello di Brema, co’ loro fuf- ro il Podellà , e difcacciarono 1 partii 
Iraganei, i Vefeovi di Wirsburgo, e di giani di Federico (5). Gregorio di Mon- 
Strasburgo , di Munller , e di Spira, telongo, da gran tempo Legato dei Pa- 
comc fanno tellimoaianza molte let- pa in Lombardia, conduffe qualche iòo 
tere del Papa indirizzate a quelli Prin- corfo a Parma, come fece il Cardina- 
cipi , in data del ventèlimo giorno di le Ottaviano , che il Papa avea man- 
Noverobre. Scrifle parimente al fuo Le- dato nel mefe di Aprile, Così Parma li 
gato, e a’Frati Predicatori, ch’efortaf- difpofe a buona difefa. Fu avvertito Pe- 
lerò alla Crociata, che aveva egli di già derico di quella ribellione, mentre che 
pubblicata contra Federico. Ma molti fi metteva in cammino verfo Lione, e 
Principi di Alemagna lo riconofeeano accefo di collera ritornò indietro col 
Tempre per Imperadore, cioè il Duca di fuo efercito, e andò ad alTediar Par- 
Sallonia, il Duca di Baviera, il Mar- ma. Per mollrare che non voi ea partirli 
chele di Mifnia, la Nobiltà d^Aullriae di là, le non l’àvea prefà,fece collrui- 
diStiria, l’ Arcivefeovo di Magdeburgo, re un campo a foggia di Città, chiama- 
i Vefeovi di Paflavia, e di Frifinga; e to da lui col nome di. Vittoria, dove 
tutto quel , che potè fare il Papa , fu fvernò, tenendoli tanto certo di pren- 
il commettere al fuo Legato di citare dere la Città , che ricusò di averla a 
quelli Prelati a portarfi a Lione, e a diferezione (6). 

comparire avanti a lui , e ad ulàr le LX. Papa Innocenzo frattanto fi af- Daniele 
cenlure coatra i Laici. faticava per riacquillare diverli fcilmati- Due* Wl 

>. LIX. Frattanto Federico nel mefe di ci. Nel precedente anno Daniele Duca 
Maggio di quell’ anno 1247, pafsò dalla di Rufifia mandò in Polonia Opizone 

t Uury Tom. XIL Hh Aba- “ * 

(1^ Alb Siad. Marth. Pirii. p ~6ì6. 640. EpiU. tp. Rain. n. 5. 6. (Te. (a) Mon. Pad. 

Petr. Vin. ». tp 4». Cì) Mac, Paii» p. 640 C4) 4* 'P- tur 1x4. Riia. ». xj. Cj) l’et. 
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Abate di Meflìoa , ch’era Libato del 
Pa pa , a domaodargli il tìtolo di Re » 
PI G,C. promettendo di affoggettarfi alla Chiefa 
Romana (i) , e di onirc le fue forze 
' con quelle degli altri Principi Cattolici 
^ per rifpingere i Tartari . Avevano i 
Kaflì aobracciato il Cridianefìmo dugen- 
to cinmant’ anni prima (a) ^ ma fegui- 
vano il rito Greco, come fanno anco- 
ra , ed erano impegnati nello Icìfìna . Il 
Legato Opizone coTfe queda occadone di 
^ficondurlo alia Chiefa Romana; e nuL» 
la odante la oppoTiziooe de’ Polacchi , die- 
de «gli a Daniele g^i ornamenti Regi, 
dopo averlo fatto giurare di riconoTcere 
egli co’fnoi l’autoricà della Santa Sede. 

Avendone Papa Innocenzo avuto que* 
do avvilo (3) , mandò per Legato in 
Rudìa l’Arcivefcovo di Prudla, inten- 
do quello di Gnefne , dal quale dipen- 
dea la maggior parte dè* Vefeovi di 
Prudìa . La lettera, con la quale lo rac- 
comanda alla nazione de’ Rudi, ^ in él- 
la del terzo giorno di Maggio 124^. 
Il Papa ordinò ancora all’ Arcivefeovo 
L^to , che dede per Vefeovi a’ Rudi de- 
gli uomini didinti per fapere , e per vir- 
tù, prefi o da’ Preti fecolari , o da’ Fra- 
ti Predicatori o Minori , e concedette al 
nuovo Re Daniele di tenere nella fùa 
Corte un Frate Predicatore , chiamato 
Aiedio con un fuo compagno. Daniele 
mandò Ambafeiadori al Papa, con let- 
tere , in cut richiedea di rìnmrfi alla 
Chiefa (4); ed il Papa accodò a’ Preti 
Rudi di poter confagrare il pane fer- 
mentato , e di mantenerfi i rimanenti 
riti loro, che non aveano colà contra- 
ria alla Cattolica fede. E' la lettera del 
ventefimofenhno giorno di Agofto 1247. 
Ma avendo Daniele ottenuto quanto de- 
fiderava , non dimorò molto a lungo 
jp^tto r ubbidienza del Papa , come fi 
vede‘(5) dalle riprenfionì , che gliene, 
Aledandro IV. nella Bolla del tredicefi- 
mo giorao di Febbraio 1257.0 da^i or- 
dini da lui dati a’ Vefeovi d’Oimuts, 
e di Breslavia , di pratiatre contra 
di lui tutte le cenfure ccdefiaftiche-, e 
il foccorlb del braccio (ècolare . Ti- 


Ecclesiastica. 

Il fono le converfioni interedate*'*)t!“.'^ 

LXf. Dall'altro canto il Papa die^ la- Miflioiie 
commi filone di Legato a Lorenzo dell’ 

Ordine de’Frati Miiwri fuo Penitenziere, 
per andar in Armenia, a Iconio, e in 
Turchia, in Grecia, nel Regno di Ba- 
l»lonia, cioè in Egitto, e per efercita- 
re le fue facoltà fopra tuti* i Greci de’ 
Patriarcati di Antiochia, di Gerufalem- 
me , e del Regno di Cipro (d), fopra i 
Giacotòiti , i Maroniti , e i Nedoriani . 

fcopo di queda commidtcme era prin- 
cipalmente per protèggere i Greci cen- 
tra le veflazioni de’ Latini . £' la data 
del quinto giorno di Giugno. Il Patriar- 
ca dì Gerufalemme fi Is^nò col Papa, 
che 1 Greci , che gli erano foggetti , 
prendeano pretedo dalla commidìone di 
Fra Lorenzo per fottrarfi del tutto dal- 
la fua giurifdizione. Ma il Papa dichia- 
rò al Legato, che non era queda la fua 
intenzione , c gli proil^ di ridrìngere 
la giurifdizione del Patriarca. " 

Fra Lorenzo fi adoprav^a ancora alla 
riunione del Patriarca de’ Greci , e de’ 
fuoi fufTraganei ; il che avendo (iputo il 
ÌPapa gli fece intendere , che fi guardade 
che i Prelati Greci,! quali erano fiati fog- 
getti a’ Patriarchi Latini di Antiochia, 
o di Gerufalemme , venidero fottrattt 
a quegli in tal'occafKme . Voi efortere» 
te, foggiung’ egli , il Patriarca de’ Gre- 
ci ad andare alla Santa Sede , perchè 
poda accoglierlo nella fiia unità,'» nel- 
la fua intera grazia , e non potendo 
vanire a noi periónalmente, vi mandi 
pOT luì , e 1^ gli Tuoi fulfbgatwi , Gemi- 
ni muniti di badevoie autorità. E fenoo 
hanno modo di fare il viaggio, ne fomr* 
minidrerete voi la fpeià per conto delia 
nodra Camm . Di qua fi vede, che que- 
do Relìgtofb avea nelle mani qualche 
fondo dì danaro per lo eferciaio delta fua 
legazione. £' la lettera del fettiaioipoG- 
no di Agodo, ' r V -:, 

Arvea parìmeme tl Papa mandato ^ 
Cattolico ifeglì -Armeni un Relìgio- 
fo chianoco Aolret (7), che gli ripor- 
tò ttsa Ifetterà , in cui ouedo Prelato 
io efeita a perdonare all’ Imperadore| 

cn 
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•h'era (lato da lui fcomunicaco , cioè a 
Federico. Io lo domando, die’ egli, alla 
Sanciti Vollra , a’ Patriarchi, a’ Vefeo- 
vi , ed a’ Re , foggecci alla vollra ub- 
bidienza ; e quello per le llragi e per 
la rchiavich de' Cridiani fratelli nodri , 
per la dillruzione della Santa Città , e 
wr la profanazione dei Santo Sepolcro. 
£ poi : Noi vi mandiamo uno fcricco , 
che abbiamo portato dal cuore dell' 
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Anno 


mo fra loro , ma che ci lafcino la Èc- 
clelìadica liberti , e non cerchino prò- 
fìtto dalle, nodre fatiche . Quano , che G.G, 
coloro, i quali contraggono matrimoni co’ 


Latini , non fieno codretti a ricevere 


Oriente , cioè 


Sis , refidenza 


da Sin j io intendo da 
del Patriarca di Arme- 


nia : e un altro fcritto intorno alla fe- 


de , per parte dell’ Arcivel'covo di Ni- 


libe, folcricto da due altri Arcivefeovi, 
e da tre Vefeovi. Noi vi facciamo con 
edì una feconda preghiera per l' Arci- 
vefeovo di Gerufilemme , eh’ è della 
■Olirà nazione , e per gli fratelli nodri 


Criliiani Orientali , che fono in Antio- 


chia, in Tripoli, in Acri, e nelle altre' 
piazze, acciocché vogliate raccomandar- 


li , per falvjrli dalla venazione . 


Avea parimente Frate Andrea porta- 
ta una lettera del Papa ad Ignazio Pa- 
triarca de’ Giacobbiti (i) , della quale 
riportò la rilpoda , contenente la loro 
profelfione di fede , del tutto Catto- 
lica , non folo intorno alla Trinici, ma 
anche intorno alla Incarnazione. Impe- 
rocché dice , che Gefu CriQo è Dio 
perfetto , e uomo perfetto , fenza me- 
fcolanza, né confufione , e chiama Euci- 
chete fcomunicato . Ecco , feeuita la 
lettera , la noflra fede . e quella degli 
Egiz), degli Armeni, de’Lib), e degli 
Etiopi j e noi confelfiamo , che la San- 


ta Chiela Romana é madre , e capo di 


una feconda volta la confermazione, che 
hanno gii ricevuta nel battefìmo. Que- 
do perché gli Armeni , come i Greci , 
davano la confermazione col battefìmo. 

Si ritrova anche una confeffione di 
Fede de’ Nedoriani (a) , probabilmente 
arrecata nel medefìmo tempo in nome 
dell’ Arcivefeovo di Nifìbe; dove confef- 
fa, che Gefu-Critlo è in uno , Figliuolo 
di Dio , Figliuolo dell’ uomo , ed una 
foia perfbna -, che 1' unione della divi- 
niti eoa r umanità cominciò allora che 
fu annunziato il midero alla Beata 
Vergine, e noA cefsò alla morte di 
Cclu-Crido . Finalmente eh’ egli è un 
folo Figliuolo, e un folo individuo. 

LXLl. Erano gii due anni, che avea Miffione 
Papa Innocenzo mandati fra’Tartari al- Ht'huti 
cuni Midìonarj , per cercare di placar- Minori 
gli , e di raffrenare le loro devallazio- ' 
ni. Vi mandò due Frati Minori, Lorea- • 
zo di Portogallo (j), e Giovanni di Piaa 
Carpino, ma feparatamente , e ciafeuno 
co’fuoi compagni . Tuttavia le lettere, 
che portarono foco , fono di una mede- 
fùna data , cioè del quinto giorno di 
Marzo 1 Z 45 . e indirizzate l’una e l’al- 
tra al Re, e al popolo de' Tartari. In 
quella, di cui era dato incaricato Fra 
Lorenzo, il Papa ragiona loro della ca- 
duta del primo uomo, della Incarnazio- 
ne , e della Redenzione del genere urna- 


tutte le Chiefe . Poi : Per confermare 
la pace, vi domandiamo prima , che do- 
po la morte del noflro Patriarca fi rac- 
colgano gli Arcivefeovi , e ne (labili- 
feano uno fecondo i Canoni. In fecon- 
do luogo, che il Patriarca, gli .\rcive- 
(covi , e i Vefeovi Latini delle notire 
contrade, non abbiano giuri fdizione ve- 
runa fopra i noftri Patriarchi , e i no- 
Ari Vefeovi ; ma che dipendiamo noi 
da voi folo , come efii . Terzo, che i 
Vefeovi Latini non prendano cenfo dal- 
le Chiefe , e da’ Momfleti , che abbia- 


no , come fe aveffero avuto gii qualche 
lume de’ nodri miderì . Indi aggiunge: 
11 Figliuolo di pio , làlendo d Cielo 
dopo la fua Rifurreziooe , iafeiò fopra 
la terra un Vicario , al quale adìdò la 
cura delle anime, e le chiavi del Regno 
del Cielo, affine ch’egli, e i fuecefluri 
fnoi aveffero la facolci di aprirlo, e di 
ferrarlo . Effendoeli noi dunque fucceduti , 
e defìderando ardeotcaieate la làlute vo- 
dra. vi mandiamo gli efibitori di q ae- 
di doni , perché venendo da loro infor- 
mati , poniate abbracciare la fe^ Crì- 
filana . Pare fecondo queda lettera, cÌk 
H h 1 Ge- 


(i) Raia. nK ]6. Vuiin(. a. it. (O fUio. mi. i^]. Vadwa- a. ij. (]) ifp. Rtin.liax- 
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Gefu-Crifto noti abbia dato il fuo po- 
tcre , che a San Pietro , e a’ Papi (uoi 
PI G.C. fu<;<;e(fori . . 

** 47 ‘ Kra Giovanni di Pian Carpino era 
(lato compagno di San Francefco; fu il 
primo Cullode di Sallonia, poi Provin- 
ciale di Alemagna , ed eilefe' il l'uo 
Ordine in Boemia , in Ungheria (i), 
in Norvegia, e in Danimarca. La let- 
• tera, che portava a’ Tartari , conteneva 
alcune liprenfioni de’ loro fàcchcggia- 
menti , e delle loro crudeltà contrarie 
all' umanità. Il Papa gli eforrava a de- 
<)lleme, principalmente riguardo a’ Cri- 
Aiani , e a farne penitenza, e ad umi- 
liarli davanti a Dio ; a dir finalmente 
guai (ta il motivo delle loro imprefe , 
e fin dove pretendano di avanzarfi con 
le loro conguiAe . In* un’ altra lettera 
ad alcuni MifTionar) del medefimo Or- 
dine , corapartifce loro gran facoltà, tra 
r altre quella di dar la Tonlura, e 
l’ordine di Accolito (a). 

Ecco il compendio della relazione di 
Fra Giovanni di Pian Carpino ( U • Sia- 
RIO partiti per comando del Papa l' an- 
so IZ46, e da prima ci fìamo indiriz- 
zati al Re di Boemìa,che^ci era amico; 
ci confìglib egli di andare per la Polo- 
sia e per la Ruffia, e ci diede lettere, 
e buona fcorta . Edendo giunti appreC 
io Corrado Duca di Lancicia , vi ab- 
biam ritrovato Vafilico Duca di Ruf- 
fia , che ad iAania del Duca Corrado 
ci conduce feco, e ci ritenne per qnaU 
che tempo . L’ abbiam pregato di hr 
venire i Tuoi Veicovi , e furono lette 
ad elfi le lettere del Papa , che gli 
clbrta a riunirfi alla Chicfa, e ci sfor- 
zammo a Mrfuaderli ; ma non poterono 
darci decifiva rifpoAa, per radenza del 
Duca Daniele, fntello di ValìJico, eh’ 
era andato a ritrovate Baatou capo de’ 
Tartari . Vafilico ci fece condurre fino 
a Kiovia, Metropoli di Ruffia. Ma la 
Bodra vita era Tempre in pericolo per 
cagione de’ Umani , che fpìefib faceano 
delle icorrerìe neL paefe , e {UKimmo 
affai pel fireddo e per la neve. 

11 fecondo gk»so d<^ la Purificazio- 
ne cioè m 1 quano di Febbraio 124^. 
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giungemmo a Canova , Villaggio , che 
dipende immedianmente da’ Tartari , e 
nel primo Venerdì dopo il giorno del- 
le Ceneri , eh’ era ventefimoterzo del 
medefimo mefe , fìamo giunti, alla pri- 
ma guardia de’Tartari. La mattina die- 
tro , dopo aver camminato un poco , ci 
abbattemmo in coloro , che comanda- 
vano , e ci domandarono , perchè fol^ 
(imo andati tra loro , e per guai affa- 
re (4). Riioondemmo : Noi damo In- 
viati del Papa , eh’ è il Padre e il 
Signor de' Criiiiani . Ci manda egli al 
Re, a' Principi de’ Tartari , e a tutta ia 
Nazione , perchè dclidcra, che tutt’ i Cri- 
Aiani fieno amici de’Tartari , cd abbia- 
no feco loro la pace. Deddera in oltre, 
che (teno grandi apprelTo Dio in Cielo, 
per il che gli eforta con fue lettere, 
non meno che per mezzo ooihru , a faru 
Criliìani , perchè in altro modo non pof- 
(bno falvarft . Fa egli ancora intender 
loro, che fi maraviglia, che abbiano fat- 
ti morire tanti uomini , principalmente 
Cnlliani , ed in particolare Urmari , 
Moravi , e Polacchi , che fono (udditi 
fuoi; attefoche quelli popoli non 3 v.*a- 
no loro fatta oATefa veruru . kifendone 
però Iddio nuilto fdegnato , gli el'urta 
ad aAenerfene p«r l'avvenire, e a fame 
penitenza. Li prega egli ancora a fcri- 
vergli quel ebe vociano fare da indi in 
poi , e qual fia la loro intenzione. Aven- 
do i Tartari udita la noAra rifpoAa , 
diAéroche ci avrebbero fatti guidare da- 
vanti a Corenza , eh' è il capo della 
guardia avanzata contea i popoli di Oc- 
cidente , per canl'arne le fororefe, e fi 
dice ebe cotrundi ad un corpo di fef- 
fantamila uomini . Cuilodifce il corfo 
del Nieper dalla parte della RuAìa. 

Giunti che fummo alla fua Corto , 
ci fece dare un albergo difcolto da 
lui (5), e ci mandò a dire in qual gai- 
(à era noAra intenzione d’andar a laU- 
tarlo,cioè qual prelente gli vok-ifimofare. 
Gli rifpondemmo, che il Papa non nj.m- 
dava regali, non (apendo fe noi potelFi- 
mo giungere tra loro; oltre che orava- 
mo palfati per luoghi periculoniiimì ; 
ma che non avremmo laici.ato di ono 

rar- 
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Tarlo di quel poco, che ci rimanea per 
noflro mantenimento . Fummo condotti 
alla iiia Orda o fìa tenda, e ci avver- 
tirono di piccar tre volte il ginocchio 
hnillro alla tua porta , e di guardarci 
dj metter piede fonra la foglia . En- 
trammo, e ci convenne ftar inginocchioni 
avanti a Corenza , per tutto quel tempo, 
in cui efponemmo la noiira commiilio- 
ne a lui , e a tutt’ i Grandi , che per 
tal fine aveva egli raccolti . Fu cflfa ta- 
le, quale l'abbiamo fpieuto di fopra . 
Prefentammo noi pure Te lettere del 
Papa ; ma l’Interprete, che avevamo 
condotto da Kiovia, non era capace di 
fpiegarle,e non ne trovammo un altro, 
che folle migliore di lui. 

Di là ci diedero de’ cavalli e tre Tar- 
tari Mr condurci immediatamente a Baa- 
tou-Can, eh’ è il pib poffente tra loro 
dopo r Imperadore, e accampato fopra 
il Volga. Ci fiarao melTi incamminoil 
Lunedi dopo la prima Domenica di Qua- 
refima , cioè nel veotefimofelio giorno 
di Feb^ajo e quantunque ul'afTi- 

mo gran diligenza, non vi fu mezzodì 
arrivarvi altro che nel Mercoledì della 
(ettimana Santa, cioè il quarto giorno 
di Aprile . Effendo nel Qiurtiere di 
Baatou (i) , fummo allogati una lega 
in circa difcoflo da lui, e quando ci 
dovettero condurre alla fua prelènza , ci 
dilfero,che bifognava palfare fra due fuo- 
chi. Noi non volevamo far ciò; ma ci 
dillero, che non era altro che una cau- 
tela , affine che fe nudrìvamo qualche 
cattivo difegno, o le portavamo addolfo 
qualche veleno, quel fuoco c’impedirebbe 
r effetto . R ifpondemmo , che l’ avremmo 
fatto per giuflifìcard da tl fatti lòfpetti. 
Ci fu data udienza con le Ifelfe ceremo- 
nìc come davanti a Corenza . Doman- 
dammo interpreti per tradurre le lettere 
del Papa , e nel Venerdì Santo ce ne fu- 
rono dati . Le traducemmo con effo loro 
in lingua Ruffa, in Arabo, e in Tarta- 
ro , equeft’ ultima traduzione fu prefenta- 
ta a Baatou, chela leffe attentamente (z). 
Il Sabbato Santo ci fece dire , che fa- 
remmo andati a ritrovare l’Imperador 
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Conino, altrimenti Cajouc ; ma egli ri- 

renne alcuni de’ nollri , fotto prcteilo di Amto 
rimandargli al Papa, a’ quali abbiamocon- G.C. 
fegnite alcune lettere, con la relazione 
di quanto era Rato fatto da noi . Ma 
giunti che furono al Nieper , li riten- 
nero fino al noflro ritorno . Il gior- 
no di Pafqua ottavo di Aprile , dopo 
r offizio , ci fepafammo da’ nodri fratel- 
n con molte lagrime (7), nonfapendo, 
fe noi andaffimo alla vita o alla morte. 

Due Tartari ci conduceano -, ed erava- 
mo tanto deboli, che appena potevamo 
Ilare a cavallo (4) ,* imperocché in tut- 
ta quella Quarefima non avevamo avu- 
to altro cibo che mìglio con acqua e fa- 
le . Lo dello era negli altri giorni di di- 
giuno j e non beevamo altro che nave 
disfatta . Tuttavia camminammo con 
predezza cambiando fpeffo cavalli quat- 
tro o cinque volte al giorno , dall' otta- 
va dì Pafqua , quindicelìmo giorno di 
Aprile 1246. , fino al giorno della 
Maddalena ventqfimofecondo di Luglio. 

In quedo lungo viaggio vedemmo del- 
le campagne leminate di tede e d'offa 
d’uomini morti, e una infinità di Cit- 
tà e di Cadelli rovinati , tridi monu- 
menti del palfaggio de Tartari (5) . 

LXIII. Alla Maddalena arrivammo 
appreffo Couino; ma allora non ci die- Cia d«' 
de udienza, perché non era eletta Im- Tattili, 
peradore (d) , e ancora non s’ impaccia- 
va nel governo . Per intvndere quedo 
paflb della relazione , fi dee làpere, che 
Oitai figliuolo di Ginguiz-Can, e fe- 
condo Imperadore de’ Mogolli o Tar- 
tari' mori orli’ anno Ó47. dell’ Egira 
iZ43.>di GefU'Crillo (7), do;» aver dì- 
fegnato in fuo fucceffore Cajoac-Can , 
fuo primogenito , che qui è chiamato 
Couino , e altrove Gino-Can . Sua ma- 
dre governò nell’ interregno , cioè fino 
all' Affemblea generale della nazione , 
chiamata Couriltai (8) , nella quale 
Caiouc venne eletto pei fuo merito nel 
1x46. Aveva egli due principali minillri 
o Atabechi, l' uno chiamato Cadac , l’al- 
tro Gingai . Era' Cadac Crillianoc bat- 
tezzato; Gingai , feoza eflerlo , favoriva 

iCri- 
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■U"” i Ctiftiam; ed entrambi Im acculila- Fummo duaque chiamaci »nad • 
A^n•o roaó u beóevoieoza di Cajooc-Can, c lui (d) , oel medeliiDo luogo, do?’én 

PI G.C. (ii fui tacile, {>er modo che tractavaao flato meflb fui crooo . Ciogai tuo primo 
IZ 47 * benei'^mi^i» ed i Monaci, e flima- Segretario icrifle i noflri nomi, e di 
vano.i Crifliani , copie i Fran- quelli, che ci avcaoo mandaci, c li re- 

chi , i Rum, i Siri, e gli Armeni i citò ad alca voce in prefenza dell’ Impera- 
ma CajoucXan non regnò altro che dorè. Fummo nel poco numero di quelli, 
due anni, e morì ikI 047. 1149. (1) che vennero ammcliì alla fua prelenza.^ 
Ripigliamo la relazione. Ci rimandò a fua Madre, fin tanto che 

DappoicW fucnmo dimorati cinque 0 lece la Mreroooia di alzare lo flendardo 
lèi gmrai (z) , appreflo Couino , ci coatra l' Occcidentc (7) , non volendo 
mandò egli a fua madre nel tuc^ , che noi lo fapeifimo . Indi ritornammo, 
dove teneafi l’Aflèmblea generale, evi e dìniorammo per piò di <m mefe ap- 
ci fermammo per quattro lecómaae in pcclb di lui , Ibtfrendo moko la fame 
circa (}) . Vi fi fece la eiezione, t e la fece, perchè quello che ci davano 
Couino doveva efiere innalzato al tro- per quattro giomi , Inflava appena per 
no nel giorno tkll’Affimta (4); ma ia uno. indi l'imperadore inamfò per noi. 
er^nuoia , che fopramiunfe , coflrioie a e ci fece dire per Ciogai fuo Segreta- 
difierire.Reilamrao là fino alla Fefladi rio, che fcriveflàmo lenoArepropofizio. 
San fianolcmmeo , giorno veotefimo. ni, e fi prefèntaffero a lui , Poi ci do- 
quarto di Agoflo 1Z4Ò. quando Couino mandarono, fe apprcflb al Papa vi foC. 
fu pofki in trono i e lutt i Grandi, e fero perfoiw, che fapdlcro leggerei! Ruf- 
11 popob andarono a piegar le ginoc- fo, l’Aral», o ilTaruro.Noi dicem- 
chia davanti a luì, fiior che nei, che mo, che non avevamo ufo di quelle fcrit- 
noa eravamo fuoifuddici.Moflravaegti ture , ma che akuni Arabi avreUicro 
avere quaranta o quarantacinque anni , potuto fctivere in Tartaro quel chelo- 
era diflatura mediocre, prudente, aflu- ro folle flato detto ^ e fpitgarloci, che 
to, e di gran ferietà . 1 Crifliani, che noi l’avremmo fcntto nella noflra lin- 
erano di cafii fua , ci afficuravano , che gua, e portarono al Papa l’ originale, c 
dovea farli crifliano (5). Lo facea ere- la traduzione. Fummo chiamati nel gior- 
dere il tenere appreflo di le alcune ec- no di San Martino. Allora Cadac primo 
clefiafticbe peribne mantenute a fue Minillro , Gingai , Baia , e molti ferii- 
fpefe , ed aveva una Cappella davan- tx>ri vennero a noi , ci fpiegarano paro- 
ci alla tenda maggiore, dove cantava- la per parola la lettera déirlmperadore, 
no pubhlicameate , e davano il f^o da noi feritu in Latino ; e ce ne die^- 
per le ore a guifa de’ Greci i gli al- ro la traduzione ia Arabo , per vatnce- 
tri Capi de’ Tartari noni danno a’ Cri- acquando ritrovafloio. chi la intendeflè. 
fiìaaiqueflalibertà.Contutto ciò, tnea- Pn^mn» IMmpecadore di mandar 
tre che noi eravamo colà a quelu me- con noi gente per fua parte (8); ed 
defima Alfemblea , innalzò egli lo flen- un de* Tartari , che ci accompagnava- 
dardo contra la Chiefa , el' Impero Ro- no, ci efortò a domandarglielo . Noi eli 
roano, e contra tutt’i Regni Crifliani, rifpood«nimo,che fel’Imperadore io ta- 
c i popoli di Occidente} minacciando cea da fe medefimot volentieri avrem- 
dì movere la guerra contra di loro, fe mo condotte cali perfone ; ma non ci 
non feccano quel che mandava a dire parca bene per molte ragicwicbc qacdà 
al Papa, e a tuct '4 Crifliani, cioè di Inviati veniltero. Temevamo che médenK 
foggettarll a lui : imperocché egli non do le noflre dlfeordtc e le soflre guer- 
temc verun paefe del mondo, fuori che re, lì aninuflmma|^d^nBeate a venire 
la criflianità. la loro intenzione è contra di aoi| Teme vaino che quell’ In- 
di fottoporre tutta la ter» , fecondo 1' viari -feireira £f» ; che venilTero uccifi 
ordine che Ginguiz-Can diede loro . da’ noflri , la cui infolenza ci è nota ; o 
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che a fona* ci venlflero tolti. Final- 
mente non vedevamo qual utile ne na- 
fceffe dal loro viaggio; imperocché non 
avrebbero avuto altro incarico , che dì 
portare le lettere del loro Imperadore al 
Papa , ed a’ Prìncipi , e quelle lettere era- 
no nelle noftre mani . Avemmo congedo 
di là a tre giorni, cioè il giorno di San 
Bricio tredicefimo dì Novembre; e nel 
noftro ritorno palTammo tutto il verno 
ne’ deferti , dove fpelTo eravamo coftretti 
a dormire fopra la neve(i). Viaggiam- 
mo così fino all’ Afcenfione , cioè al no- 
no giorpo di Maggio 1 247. Allora giun- 
gemmo appreflfo a Baatou-Can ; e il Sab- 
nato dopo la Pentecofte fummo al quar- 
tiere di Mosj , dov’ erano ftati arreda- 
ti i nodri compagni e ì nodri fervi . 
Ce li facemmo ricondurre ; poi arrivam- 
mo a Corenza, il quale ci diede due 
Cumani per guidarci in Rudìa. 

Giungemmo a Kiovia quindici giorni 
prima di San Giovanni ; a vennero gli 
abitanti incontro a noi ripieni di leti- 
zia ; rallegrandoli con noi , come di no- 
mini rifokitati . Altrettanto ci fu fatto 
per tutta la Ruffia , per la Polonia e 
per la Boemia. Daniele, eValilicofuo 
fratello fecero gran feda, e ci tratten- 
nero per piò <T otto giorni centra il no- 
ftro dilègno . Frattanto deliberarono fra 
loro, e co’Vefcovi, e l’altra gente da 
bene intorno alle proporzioni , che loro 
avevamo fatte andando in Tartaria. Ci 
rifpofero ,che volevano edi avere il Pa- 
pa per loro Signore e padre, e per loro 
Signora la Santa Chiefa Romana ; con- 
fermando tutto quel che aveano fatto 
intendere gl Papa in tal proposto per 
uno de’ loro Arati; e gli mandarono 
ancora de’ Nunzi eoo noi . Queda ^ la 
relazione dì Fra Giovanni di Pian Car- 
pino , e de’ Frati Minori , che lo ac- 
compagnarono in quedo viaggio. 

Miflione LXIV. Papa Innocenzo mandò ver- 
Frati fo il mededmo tempo a’ Tartari alco- 
mdicar ni Frati Predicatori , che padarono 
in Egitto > e s’ indirizzarono al Sulta- 
no Melic-Saleh, grefentandogli alcune 
lettere del Papa ; in cui efortava que- 
do Principe a fard criftiano (2), e 
lo pregava a facilitare a’ fratelli il paf- 
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faggio predò i Tartari. Il Saltano fe- 

cegli rifpondere in fuo nome da Sai- 
chino , che -doveva edere alcuno de’ G-C. 
fuoi primi Odìziali , e la cui lettera *^ 47 * 
comincia da moltidimi luoghi comuni 
di Teologia Mufulmana (5), per efal- 
tare la unità di Dio, e la fua fingola- 
rirà , feoza compagno , lènza focietà di 
moglie , nè figliuoli , finrza divifione , 
lènza numero, fenza coniazione, che 
fono refpredK>ni,di cui li fervono per 
efcludere la Trinità delle divine Perfo- 
ne . Efalta poi la midìone di MaomcN 
to fopra quella di Mosè, e di Gedi- 
Crido, dicendo che Dio raccolfe in lui 
tutt’ i doni, che avea didrìbuiti agli al- 
tri Profeti; poi venendo alla lettera del 
Papa , dice : Noi non fappamo qual da 
la fua intenzione ; imperocché fe fode 
di dabilire la verità per via di prove e 
di dimodrazioni , bifognerebbe a tal ef- 
fetto raccoglierci , e proporre di viva 
voce le obbiezioni , e le rifpode, e d 
troverrebbero tra noi perfone capaci di 
foddisfarlo. E poi: 

Abbiamo voluto conferire co’ Frati 
Predicatori - ch’egli avea mandati; ma 
noti erano del tutto (icari quanto a loro 
di difputarc della vodra religione e del- 
la nolnra nel nodro Paefe in prefanza 
de’ nodri faggi . In oltre la lingua for- 
mava un odacolo , non fapevano edi 
f Arabo , non erano avvezzi a difputare 
altro che in Latino , o in Francefe ; la 
loro povertà , e fe loco vita monadica 
nuoceva ancora ; Quantunque d vegga 
ki loro rifplendere la feienza, e la vir- 
tù, il difpregto del mondo , la religio- 
ne, e la purità dc’codumi. 

La lettera del Papa accennava , che 
volevanò edi andare verfo i Tartari, ed 
eid ci efortavano a fecandarli nel loro 
difegno;ma noi gli abbiamo fconGgliati 
dall’ intraprendere quedo viaggio. 11 fu- 
rore, e la crudeltà de’ Tartari va molto 
più innanzi di quel che voi dite. Ilme- 
dedmo Anticrido non raffrenerebbe il 

f iianro,fe vededfe una fola parte de’ma- 
i , eh’ effi cornmettono . Ma Dio per 
fua miferìcordia raoconfoiò i Mufulma- 
nt nella- PCT fona di un Sultano , che farà 
■fentire anTartari l’ardore del fuoco, che 

hao- 
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■ hanno accefo . Quefti è Melic-Saich no- 
Anno ftro Signore, al quale mandarono quclf 

DI C.C. anno Arobalciacori a domandargli la pa> 
ce; ma egli non permife loro di veni- 
* re alla Tua pona , ni di baciare la pol- 
vere de’fuoi piedi. Tal è il tenore del- 
la lettera di Salcbmo al Papa. 

I Prati Predicatori , di cui ragiona , era- 
no probabilmente Al'celino , e i Tuoi tre 
com.pagni , l' uno de’ quali chiamato Si- 
mone di San Quintino fcrilTe la rela- 
zione dei loro viaggio inTartaria. Co- 
mincia ella cosi .• L’ anno 1 247. nel gior- 
no della traslazione di San Domenico , 
vcntelimoquarto di Maggio , Frate Afcc- 
lino Inviato del Papa eitmre co’ Cuoi 
compagni all’ efercito de' Tartari nella 
Perita . comandato da Caiotnoi , che 
avendolo faputo , mandò loro alcuni de’ 
fuoi grandi Offiziali col fuo Egip , o pri- 
mo Configlicrc, e con alcuni interpreti, 
i quali domandarono loro da qual parte 
vcniOcro. Frate Aicelino rilpofetlo fono 
mandato dal Papa, che tra i Crilliani 
è (limato il più grande fra tutti gli uo- 
mini per dignità , e riverito come loro 
padre e Signore . I T altari molto fde- 
gnaii di quello difcorlò dillero; come 
©fate voi aire, che il Papa volito Signo- 
re è il più grande di tutti gli uomini l 
Non 11 fa egli, che il Can è figliuolo 
di Dio, e che Baiotnoi e Baio fono 
Principi a lui foggetti? Afcelino rilpofe; 
Il Papa non fa chi Ila il Can , né chi 
fieno Baiotno^, e Bato ; non ha mai 
uditi i nomi loro; fe Tavelle làputo , 
non avrebbe ornmeflb di riporli nelle let- 
tere, delle quali ci ha incaricati .Fla fo- 
lamente faputo, che una certa barbara 
nazione, chiamata i Tartari, è ulcita 
dell’ Oriente, ha conquidati molti paelì 
e padati a di di fpada una indnità d'uo- 
mini . Elfendolì dunque modo a con^f- 
done per conlìglio de’fuoi (retelli Car- 
dinali, ci mandò al primo efercito de’ 
Tartari, a cui ci folTimo abbattuti , per 
cfortameil capo,etuttiqueili,cbea lui ub- 
bidifeono ,a defidere da quella dillruzione 
de’ Crilliani principalmente , e a pentirli 
de’ delitti, che hanno commelTi. Per il 
che preghiamo il vodro Signore di riceve- 
re le lettere del Papa , e di dargli rifpoda. 


Ecclesiastica. 

1 Tartari fi partirono , ritornando qual- 
che tempo dopo (i) , vediti con altro 
abito, e domandarono a’ Frati, fe por- 
tadcro doni. Afcelino rifpofe; Il Papa 
non ufa di mandar prefenti , in panicolare 
a chi non conolce, e agl’infedeli. AIT 
oppollo i Crilliani fuoi figliuoli ne man- 
dano a jui, e Ipcdb anche gl’ Infedeli 
medelìmi . I Tartari domandavano a’ 
Frati con molta premura , le i Franchi 
padadero ancora nella Siria ; dicendo 
che avevano intefo dire da’ loro mercan- 
ti, che molti doveano predo capitarvi; 
e forfè penfavano a tender loro qualche 
infidia , fingendo di voler abbracciar la 
fede, o altrimenti, per didoglierli dal- 
le lor terre , e renderfegli amici , al- 
pieno per qualche tempo. Imperocché , 
al riferire de’Ciorgiani. e degli Arme- 
ni , temono elfi i Franchi più di tutte 
le nazioni del mondo . Indi gli Offi- 
ciali Tartari ritornarono, e dillero a’ 
Frati (z); Se voi volete vedere il no- 
llro Signore, e prefentargli le lettere 
del vodro, vi conviene adorarlo coatte 
genufleffioni , come il figliuol di Dio, che 
regna fopra la terra ; elTendo ule l’or- 
dine del Can, che Baiotnoi fia onora- 
to com’egli medcfimo. Alcuni Frati di- 
marono, che quell’adorazione lode una 
idolatria. Ma Fra Guifeardo da Cremo- 
na, che (apeva i codumi de’ Tartari, ri- 
fiwfe loro: Non dubitate di nulla: vi 
u domanda quella fotta di riverenza fo- 
la per dinotare, che il Papa,c tutta la 
Chiefa faranno foggetti agli ordini del 
Can ; e tutti gli Ambafciatori (anno que- 
da ceremonia. Avendo i Frati delibera- 
to intorno a quedo punto , rifolvette- 
ro di perdere prima la teda , che fare 
quelle genuHelfioni , coti per conferva- 
re T onor della Chielà , come per 
non ifcandalezzare .i Giorgiani , gli Ar- 
meni , e i Greci , e fino i Perlìani , i 
Turchi , e cucce le nazioni Orientali . 
Non voleano dall’ altro canto dar moti- 
vo a’ nemici della Chiefa di rallegrarli, 
e a’ Cridiani (chiavi de’Tartari dì di- 
fperare della loro liberazione. 

Afcelino dichiarò quella rifoluzione a 
tutti gli adanci ; e foggiunfe ; Per dimo- 
drarvi,che non parliamo così per ri^ 
gfio 
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J |llo o per una inflenìbile afpre 27 a ;noì 
iamo dffpofti a rendere at vollro Signo- 
re tutti gli atti di rifpetto, dre poHcno 
fare convenientemente i Sacerdoti di Dio; 
ed i Religiofi Nunzi del Papa. Gli ufe- 
remo tutta quella riverenza , che prati- 
chiamo verl'o a’ noflri Superiori , a’ no- 
flri Re, e a’ noftri Principi. Che fe 
Baiotnoi voleffe farfi Cri fliano, fecondo 
il defiderio del Papa ed il noftro , non 
Iblamente piegheremo le ginocchia dinan- 
zi a luì, ed a voi tutti, maglibacere- 
mo le piante . A quella propofizione i 
Tartari entrarono in furore , e differo 
a’ Frati : voi ci elortate a farci Cri- 
fliani, c a diventar cani , come voi lie- 
te ? Il Papa vollro non è egli un ca- 
ne ^ E non liete cani voi tutti i Alce- 
lino non potè rifpondere altro che con 
una femplice negativa , tanto grandi 
erano i loro Idiiamazzi , e i loro traf- 
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j Crilliani nè i legni , nè la pietra , rrà ' 
la figura della Croce, per cagione di Avno. 
Noilro Signor Gefu-Crillo, che vi fu '^1 G.C. 
4 olpefo per la noflra falvczza . 1247. 

Indi Baiotnoi fece dir loro (5) , che 
andafiero a ritrovare il Can, perchè vc- 
delfero co' propri occhi quanto lofie gran- 
de la fua polTanza.e gli delfero le let- 
tere del Papa. Ma informato Afcelino 
degli artifizi del Tanaro , rifpofe : II 
mio Signore non mi mandò al Can 
non conofeiuto da lui , ma al primo efer- 
cito de' Tartari, che io rincontralli. Io 
non anderò dunque al Can, e fe il vo- 
llro Signore non vuol ricevere le lettere 
del Papa, io ritornerò a lui, e gli ren- 
derò conto di quanto è avvenuto . Soe- 


porti . 

Elfendo riferite le rifpoHe de’Frati(i) 
a Baiotnoi , lì condannò a morte ; ma 
alcuni del luo Configlio erano di pa- 
rere di non ucciderne altro che due , e 
rimandare gli altri due al Papa . Altri 
diceano : Bilogna fcorticarne uno, riem- 
piere la fua pelle di paglia , e riman- 
darlo al fuo Signore, co’ fuoi compagni. 
Proponevano ancora altri modi di dif- 
farfene. Finalmente una delle fei mo- 
gli di Baiotnoi gli diffe : Se voi fate mo- 
rire quell’ Inviati , vi acquillerete l’odio 
di tutto il mondo , voi perderete i do- 
ni, che vi vengono da tutte le parti, e 
fi faranno morire lenza mifericordia 
tutt’i voilri Inviati. Baiotnoi fi arrefe 
alla ragione . Ritornarono i Tartari a’ 
Frati , e domandarono loro come i Cri- 
fliam adoralfero Dio (2) . Rifpofe Afce- 
lino : In varie forme ; gli uni proilati, 
gli altri in ginocchioni , altri in diver- 
fo modo . Molti forellieri adorano il 
vollro Signor^, come a lui piace, fpa- 
ventati dalla fua tirannia ; ma il Papa, 
e i CrilHani non la temono punto , e 
non riconofeono gli ordini del Can, al 
quale non fono foggetti . I Tartari dif- 
lero : Ma voi adorate de’ legni e delle 
pietre, cioè le croci, che vi fono im- 
prefle . Rifpofe Afcelino: Non adorano 
FUury Tom. XII, 
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giunicro j Tartari : Con qual fronte Oid- 
te voi di profferire , che il Pana è il piò 
grand uomo di rutti gli uomini? Chi 
ha mai fentito dire che abbia il vollro 
I apa conquillati tanti e sì gran Regni, 
quanti ne conquillò il Can , per pcimiflio- 
nc di Dio, di cui è figliuolo? Il Can é 
dunque più grande del Papa , e di tutti 
gli uomini . Alcelino rifpoiè: Noi dicia- 
mo , che il Papa è più grande di tutti 
gli uomini in dignità , perchè il Signo- 
re ha datd a San Pietro e a* i'uoi lue- 
cellori la uniycrfalc polfanza fopra tutta 
la Chiefa. Si sforzò di foddisfare piu 
ampiamente alla ricerca de’ Tartari con 
molti elemp) , e molte ragioni , che non 
furono da loro intcfc , perchè erano 
troppo brutali ; ma non pare che dicel- 
le loro quel che parca più atto a pla- 
carli , cioè che la poHanza del Papa è 
tutta fpirituale , e non riguarda punto 
le cofe temporali . 

Poi fi tradulfero le lettere del Papa 
in Perfiano e dal Perfiano in Tartari 
affinchè Baiotnoi potefle intenderle , e 
1 Frati domandarono la fua rifpolla(4); 
le non che fletterò più di due meli ad 
al^ttarla , elfendo trattati come mife- 
rabili , con ellremo difprcgio . Li la- 
feiavano alla porta della fua tenda , dal- 
la mattina fino al mezzo di , e più tar- 
di ancora , cfpolli a’ raggi del lòie nel 
mefe di Giugno e di Luglio, c fpelfo 
non li degnavano nè pure di parlar 1e- 
co loro. Finalmente ottennero il loro 

I i con- 
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congedo nel giorno di San Jacopo (i)p 
vencefìmoquinto di Luglio , e Baiotaoi 
fpedì con loro i Cuoi Inviaci con la foa 
lettera al Papa, e con quella del Caa 
a lui , che chiamavano elTì la lettera di 
Dio. Dicea la lettera di Baiotnoi (z): 


Ecco la parola di Baiotnoi inviato dal> 
la divina autorità dei Can. Sappi, Pa> 
pa,che quelli tuoi Nunzj fono venuti , 
e portarono le tue lettere. DilTero elfi 
cole grandi ", non Tappiamo fe per tuo 
ordine, o da fe medefimi..Tu dicevi 
nelle tue lettere .* Voi uccidete c fa- 
te perire molti uomini . L’ ordine, che 
noi abbiamo ricevuto da Dio, e da co- 
lui, che comanda a tutta la faccia del- 
la terra, è tale. Chiunque ubbidirà al 
comandamento , dimori nel Tuo paefe , 
e ne^fuoi beni , e abbandoni le fue 
forze al padrone del mondo . Quelli , 
che non ubbidiranno , fieno difirutei . Se 
volete voi dimorare nel vollropaefe,e ne’ 
voliti beni ,bi fogna, che tu , Papa, venga 
a noi in perfona , e al padrone di tutta 
la terra , e prima che tu venga , conyien 
che tu mandi de’ Nunzi , per farci fàpe- 
re , fe tu ci verrai o no , e fe vuoi 
trattare con noi, o elTere nemico no- 
flro (3). La lettera del Can non era 
altro che una commilfione a Baiotnoi , 
’ in nome di Gioguit-Can , per far rico- 
nofeere la fua poffanza fonra tutta la 
terra. Ecco qual folte il frutto delle 
fatiche, e de’ pericoli, a cui s’efpofcro 
quelli zelanti Miffionar) . Il viaggio di 
Frate Afcelino fu di tre anni e fette 
mefi, prima che ritornalTe al Papa. 
Grmnnf I-XV. Quell’anno 1247. T Ordì ne de’ 
di Parma Frati Minori carobib MinillroGenerale. 
Generate Nel decimo giorno di Maggio Papa fn- 
^ Frati nocenzo fece intendere a tutti coloro, che 
• doveano intervenire al Capitolo generale, 
che per l’affetto, che portava loro, giu- 
dicava a propofìto,che lì tenelTe in fua 
prefenza (.4) , c deputb loro a tal fine^ 
il giorno rredicefimo di Luglio , com- 
Biecteodo, che capitaifero avanti a lui in 
quello giorno In qualunque lu<^ egli fi 
ritrovale. Era il Papa in Avignone, e 
^ivi fi tenne il Capitolo. Fra Crelceozio 
fello Generale dell’Ordine non vi and6; 
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lì contentò di mandarvi , come avea ht* 
to al Concilio di Lione, il fuo Vicario 
Fra Bonaventura di Jefi,per mezzo del 
quale domandò d’ efiere l^avato dal Ge- 
neralato attefa la fua età , e la fua in- 
fufficienza , e in particolare il fuo poco 
talento per parlare. V’ erano anche del- 
le querele coatra di lui , veniva accuCi- 
to di negligenza , di dare cattivo efem- 
pio, di comportare, anzi d’ introdurre il 
rilaiciamcnto. Fu dunque accettata U 
fua demUfione,e pafsò t rimanenti fuoi 
giorni neli’umiltà della fua vocazione . 

Venne eletto io fuo cambio Fra Gio- 
vanni da Parma della Provincia di Bo- 
logna , ch’era allora Ergente in Teo- 
logìa a Parigi. Era uomo di gran vir- 
tù , e di gran zelo per la regolarità del- 
la difciprina; fu eletto ad una voce, e 
cosi divenne il fètdmo Generale dell’Or- 
dine . La fua elezione vi rifiabilì la pa- 
ce, e accagioni tanta letizia, che fi di- 
ceva elTcrvi ritornato Io fpirito di Saa 
Francefeo. Così parlavano principalmen- 
te i primi difcepoli del Santo ; daqipoi- 
chè alcuni ancora di loto erano vivi , 
fra gli altri ^dìo di Alfifi,'che falu- 
tando per la prima volta il nuovo Genera- 
le, gli diffe : Siate voi il ben venuto PaA’e 
mio ’f ma liete venuto molto tardi .* di- 
mnfirando, che farebbe cofa difficile il 
rimediare al già introdotto rilafcìameaco. 

Elièndo Giovanni di Parma entrato 
in offizio, cominciò a fiabilirvi la pa- 
ce. Scrifie lettere di conforto a’ Frati 
virtuofi e zelanti della regola, eh’ era- 
no fiati efUiati dal fuo pi^ecefiOTe, ri- 
chiamandoli tatti alle loro Provincie • 
Ottenne dal Papa una Bolla in data di 
Lione del trediccfimo ^omo di Ago- 
fio 1 247. ( 5 ) , la qual contenea , che 
niun L^ato , fe non a latere, nè al- 
cun Prelato ^ fotro prefefio lettere 
del Papa , potefle proidere. appreflo 
di fe alcoB Frate Mijoore , per bada- 
re %li af&rt Tuoi , Oi k quelli deUa 
fua Cbiefa , ie non quelli , d» foffero 
loro dati del Generale , o dal Provin- 
ciale , e che refiafTcro uggetti alla di- 
fciplina dellX)rdine. Fece parimente rivo- 
care la permi filone, che avea'dara ilPa* 
P» 
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pa aS alcuni Frati fpediii alle nazioni 
flraniere, di ricevere quelli, che volelle- 
ro entrar ncU’Ordine, di ftahilire nuo- 
ve Provincie , e dar loro de’ Superio- 
ri (i),rapprercntandoal Papa quanto que- 
lla toUcelliont era «tannofa all’ Ordine. 

Duranti i tre primi anni del fuo Ge- 
neralato viCtb tutto r Ordipe , cammi- 
nando a piedi con un foto compagno, o 
due al pili . Portava una fola tonica , 
ed avea tanta umiltà nell’ ellemo , che 
in alcuni conventi ftava de’ giorni inte- 
ri, Itnia tflervi riconofeiuto; per modo 
che avea piena libertà di eliminare la 
condotta «Frati, vedendoli nel fuo na- 
turale lenza che fi diffidafTero di lui : 
imorrocchè aveva attenzione, che non 
fodero avvertiti del fno arrivo . Final- 
mente li feopriva Generale ; c faceva i 
regolamenti , e le correzioni, che giudica- 
va a propodto i richiamando tutti alla 
prima ollervanza ; deponcndo alcuni Su- 
periori negligenti , e allontanando i Fra- 
ti pcKO eleirplari . Quantunque fofle llan- 
co del cammino , diceva il fuo olfizio 
in piedi, e a tella nuda, ad imitazione 
di San Francefeo . Non comportava di 
elfere per nulla dilVmto ne’ cibi j ma 
prendea con rendimento di grazie la 
prima porzione alla quale li abbattea . 

LXVI. In Inghilterra il Re Errico 
fenile a tutt’ i Signori del fuo Regno , 
che n ritrovalTero a Londra nel giorno 
della traslazione di Sant’Edoardo, ciod 
nel iredicelìmo giorno di Ottobre (i) , 
per intendere la gradita notizia di un 
favore, che Dio gli aveva allora com- 
partito . Si racccoll'cro a Ouellminfier 
nel giorno Rabilitn; e li dicbiaib loro, 
che il Maellro de’ Templari , e q«llo 
degli Ofpitalieri aveano mandato per 
un Tempiario una porzione del Sangue 
di Nollro Signor Gefu-Crillo , in un 
antichilTimo vafo di criliallo , coll’ attc- 
liato del Patriarca di Gerufalemme, de’ 
Vefeovi, degli Abati, e de’ Si^ri di 
Terra-Santa . Volle il Re Errico imi- 
tare in quella occafiune quel che San 
Luigi l'uo cognato avea fatto per ono- 
rare la vera Croce . Digiunò a pane 
ed acqua la vigilia della fella ; e nel 
giorno portò lolennemente in procellio- 
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ne la reliquia dalla Chiefa Cattedrale di 
S. Paolo a quella di S. Pietro a Ourfl- 
Tninfter, alla quale la donò. Il Velcovo Li-C. 
di Norvic vi celebrò la Melfa, e fece un *^ 47 * 
fermone, in cui dille, che quella reliquia 
era la più pKziolà di tutte , fopra la 
Croce medelima, la quale noniitimabi- 
le , fe non pel Sangue di Cefu-Crillo, del 
quale fu fparlà. E lì credette, che lodi- 
cene affinché l' Inghilterra nun li glo- 
riane meno di quella reliquia , di quel 
che facea la Francia della Croce . Sng- 
gìunle il Vefeovo , che s’ era mandata 
quella reliquia in Inghilterra, perché vi 
Itene con maggior ficurezza che nella Si- 
ria , eh’ era quali abbandonata da’ Cri- 
lliani . Finalmente dichiarò in nome di 
tutt’i Prelati, eh’ erano prefenti, ch'egli 
concedea lei anni e cerno quaranta gior- 
ni d’ indulgenza a tutti quelli, che an- 
danero ad onorare il prezìofo Sangue . 

Tuttavia alcuni degli alianti mormo- 
ravano , e dubitando della verità de! 
fatto chiedeanocomeGefu-Cndo, elTen- 
do rifufdtato tutto intero, avefle pota- 
to lafciar del fuo fangue fopra la terra. 

A quella domanda il Vefeovo di Lin- 
colne Roberto di Grolla tella rifpofe 
con un difeorfo (j) , in cui fondandoG 
in una reiazioM tratta da un libro apo- 
crifo , come lo accordava egli medcG- 
mo , dìcea che Gìufeppe di Arimatea , 
avendo liaccato dalla Croce il Corpo di 
Gefu-Crido , raccolfe accuratamente il 
Sangue dalle lue piaghe , in particolare 
da quella dei colhto, c 1’ acqua mede- 
Gma , con cui avea lavalo il Corpo; 
che nc fece parte a Nieodemo , che lo 
aveva ajuuto a fepcllire Nollro Signo- 
re ; e cosi a’ era quello teforo conicr- 
vaio di padre in figliuolo , finché v.-n- ‘ 

ne ad eUcr piolTeduio dal Patriarca Ro- 
berto , che allora avea la Sede di Ge- 
rufalemme . Ma conveniva egli provare 
quella lunga tradizione , e quella con- 
Icrvazione del prczioGlTimo Sangue pel 
corfo di mille e dugent’ anni . Aggiun- 
geva il Vefeovo di Liucolnc , che il 
Re d’ Inghilterra aveva acquiiiata tal 
relìquia per pura liberalità, e in modo 
molto più nobile , che il Re di Fran- 
cia non aveva acquillatc le fue, compe- 
I i 2 ra- 
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— rate con danaro alcuni anni prima (i),* lo, che noi difperdiamo nelle cavate di 
Quanto all’ obiezione tratta dalla rifuf- fangue , o in altra forma , la cui per- 
rezione , rifpofeche il Sangue, che Gefu- dita non nuoce punto all’ integrità del 
1 245. Crirto lafcib fopra la terra,è come quel- corpo vivente . 

LIBRO OTTANTESIMOTERZO . 


I. Luiei conferma il ftio voto . II. Crociata in Alemama cantra Federico , 
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S. Luipj A PprofTimaodofi il tempo della par- 
conferma JLV. tenza di San Luigi per Terra- 
il fuo Santa, i Signori Francefi molto fi dolea- 
*010. no feco, perchè non volefl’e nè liberarfi , 
nè commutare il fuo voto (2). La Regi- 
na Bianca fua Madre era quella, che 10- 
pra gli altri In limolava , Ibilenuta dal 
Vel'covo di Parigi Guglielmo di Auver- 
gna ; e quello Prelato diceva al Re: Ri- 
cordatevi, Signore, che voi avete fatto 
quello cosi importante voto precipitofa- 
mcnte, e fenza confultare veruno ,elTen- 
do infermo (j), e avendo il cervello im- 
pacciato, e a dire il vero con la mente 


alienata, per modo che le parole da voi 
profferite non fono di verun pefo . Il Pa- 
pa vi concederà agevolmente una difpenfa, 
conofeendo il bifogno del Regno ,e la vo- 
(Ira poca falute. Abbiamo a temere da un 
lato le forze di Federico, dall’altro gli 
artifizi del Re d’ Inghilterra; ed in ol- 
tre la infedeltà de’Poitevìni , e l’ inquietu- 
dine degli Albigefi . Elfendo l’ Àiema- 
gna, e l’Italia agitate, è cofa malage- 
vole l’approdare a Terra-Santa, e tro- 
varvi luogo ficuro. Vi lal’ciate alle fpalle 
il Papa e Federico animati d’ un irreconci- 
liabile odio. In quale (lato ci lafciate voi? 

La 
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La Regina ufava feto più teneri modi, per queir cfcrcito . Scrifle il 
gli dicca : Caro iìgliuol mio , udite 


e gli oicca : v^aro ngiiuoi mio 
i conllgli ìe’ voftri prudenti amici , c 
non vi fondate nel voftro folo parere : ri- 
cordatevi quanto l’ubbidienza a una ma- 
dre è cara al Signore. Rimanetevi j 
Terra-Santa non ne avrà difavvantag- 
gio -, vi fi manderà un maggior numero 
di truppe, che fé andafie voi in perfo- 
na. Dio non i importuno con noi. Lo 
flato, in cui v’avea ridotto la malattia, 
fenza libertà di mente e quali lenza co- 
nofeimento, baflevolmente vi feufa. 

Parve, che il Re fi commoveffe a que- 
lli difcorli, e dilfe: voi pretendete, che 
l’alienazione della mente m’abbia fatta 
prendere la Croce e bene, io la depon- 
go , come deliderate ; e mettendoli la 
mano alla fpalla , ne llrappò la Croce ; 
e dilTe al Vefeovo.- Tenete; liberamen- 
te a voi la reHituifco. Tutti gli alianti 
ne prefero infiniu allegrezza; ma il Re 
prendendo più fcrio aipetto dilfe loro; 
Certamente ora non fono fuor di ragio- 
ne, nd de’ fentimenti , non fono infer- 
mo; ora domando di nuovo lamia Cro- 
ce. £ mi Ila tellimonio Dio , che non 
prcnderb niun cibo fé non mi farà data 
di nuovo.Tutti riconobbero,che Dio ope- 
rava in lui io quella occafione; e nin- 
no osò più di opporli alla rifoluzione 
del Santo Re. 

Il Papa metteva in lui grandi fpe- 
ranze . In una lettera de’ 13. di Feb- 
braio 1248. indirizzata alla nobiltà e 
al popolo ecco quanto gli fcrilfe per 
animargli alla Crociata (i) : Pare che 
nollro SignorCefu-Crillo abbia eletto fra 
gli altri Principi del mondo^ per la li- 
berazione delia fua Terra, il nollro ca- 
ro figliuolo il Re di Francia, che oltre 
la purità del corpo, e del cuore, e la 
moltitudine delle virtù , abbonda anche 
in guerrieri , ed in ricchezze . Egli ha 
prela la Croce , e fa apparecchi degni 
di sì gran Principe, e di sì grande im- 
prefa ; onde v' ha luogo alla fperanza 
eh’ egli la guiderà ad un profpero fine . 
Soggiunge il Papa , che diede di fua 
mano la Croce al Cardinal Eudes (2), 
Vefeovo di Frafcati, e lo creò Legato 
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ilelTo al Patriarca di Gerulalcmme , e 
a’ Prelati di Cipro , e di Armenia . Fe- 
ce intendere al Legato, prima che par- 
tine da Francia, che non alfolvenir ve- 
runo dal fuo voto. Commife a’Vefeo- 
vi di Evreux e di Senlis , che ordinaf- 
fero a tutt' i Crocclìgnaci , che fiencro 
pronti a palfare col Re nel proffimo 
mefe di Marzo, e diede la llefla com- 
milTione a’ Crocelignaci di Frilìa,di O- 
landa , e di Zelanda . 

II. Ma poco tempo dopo il Papa fe- 
ce predicare in Alemagna contra Fede- 
rico un’altra Crociata , che non potea 
mancar di pregiudicare a quella di 
Tefra-Santa . Avea fatto quello Prin- 
cipe pubblicare una ordinanza (3), che 
tutti gli Eccleliadici o i Rcligiofi, che 
al comandamento del Papa , o del fuo 
Legato avellerò tralafciato di celebrare 
laMena,o gli altri divini Ofiiz) , o di 
amminillrare i Sagramenti , follerò dif- 
cacciati dalla Città , o dal luogo del- 
la loro dimora, e fpogliati de' loro be- 
ni patrimoniali ed ecclelìallici , che fa- 
ranno aggiudicati , cioè i beni ecclella- 
llici a’ Chetici, che ubbidiranno a quella 
ordinanza, e i beni patrimoniali a’ pa- 
renti, che farebbero fucceduti ab inttjlM- 
10. Aggiungeafi nella ordinanza la proi- 
bizione a ciafcunReligiofo di palfare da 
una città ail'altra, fenza lettere dì attella- 
to del Monillero del luogo , donde par- 
tine; e a condizione che folfero di buo- 
ni collumi, c noti a’ fervi dell'Imperatore. 

Enendo quella ordinanza venuta a 
cognizione del Papa fulminò di nuovo 
contra Federico ; e nel Giovedì Santo, 
fedicefimo giorno di Aprile 1 248. reiterò 
la feomunica profferita contra di lui, e 
rinnovata in ciafeun anno , con minaccia 
di procedere più rigorofamente , fe dura 
contumace. Quello dice la lettera a tute’ 
i Prelati dì Alemagna, in data del di- 
ciottefimo giorno dì Aprile, ch’era il 
Sabbato Santo I4). Eia medelima fu in- 
dirizzata a’ Prelati if Italia . E liccome Fe- 
derico non H curò più dì quella cenfura, 
di quel che ayelfe fatto delle prime (5), 
il Papa efeguendo la fua minaccia le- 
ce 
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ce intendere nel quarto giorno di Mag- 

ciò a’ Vclcovi di Frifmga, di Paffavia, 
Rarsbona , td altri , che prcdicaf- 
1248. ardentermnte la Crociata centra di 
lui, e centra Corrado fuo figliuolo, co- 
me quelli, che pervertifeono la fede, e 
rovinano la libertà della Chiefa. E pro- 
mette il Papa a coloro, che prendono la 
Croce per qu"llo , la llefTa indulgenza , 
come le andaffero a Terra-Santa (i). 
Quella Crociata deflb in Alemagna tur- 
b.'zioni gravi , ed entrò nelle cagioni 
della guerra civile di Boemia , in cui 
il Re Venceslao IV. foprannomato il 
Lofeo , folleneva il partito del Papa ; 
imperocché molti Signori , mal contenti 
del Re, prefero quello di Federico; ed 
impegnarono nella loro ribellione Pri- 
mìslao primogenito del Re. 

In Ratisbona il popolo fi follevò aper- 
tamente contea il Vefeovo (a), il quale 
, efrgiiendo gli ordini del Papa, gli avea 
fulminati con la fcomunica , e coll’ in- 
terdetto della Città . Contìnovarono effi 
a leopellire i loro morti nel cimitero, 
e all'oppollo dilbtterarono una ContelTa 
Teletta al Papa, e dopo avere lirafci- 
nato il fuo corpo, lo gitearono a’ cani; 
prefero un Sacerdote, ch’era ritornato 
agli ordini del Vefeovo , lo percollero 
fino a fargli fpargere fangue , e lo ri- 
tennero in prigione fino a tanto che pa- 
gò caie rifeatto con quel prezzo , che 
vollero. Finalmente fecero uno (latuio, 
che proibiva a ciaCuno , che avelie pre- 
fa la Croce di comparire con e(fa fopra 
le fpalle fot» pena della vita. Per ga- 
fiigare quelli eccefii , il Papa ordinò al 
Vefeovo di Ratisbona, che dicbiarafle, 
che oltre la fcomunica e 1’ interdetto, 
folle» i ribelli privati de’ feudi , che 
trneano dalla Chiefa , con facoltà di 
crnicrirgli a coloro, che le rimanef- 
fero fedeli, o combacteaoo centra i ne- 
mici fuoi . Proibizione di contrattare 
co’ ribelli, e di rifponder loro in giudi- 
zìa, intorno a’ debiti, o a’depofiti, che 
pntcdtTo richiedere, e con ailoluzìone 
da’ giuramenti fatti in quedo propo- 
fico. E affinchè il galligo de’ rei palli 
alla poder.tà loro, vogliamo , foggiunge il 
Papa , che private 1 loro figliuoli de’ 

(i) N. 8. 9. (a) S. it. li. 1*. A 


FcCXESIASTIC A. 

benefizi, fino alla quarta generazione, e 
che dichiariate come rivocaci e nulli 
tutt’i privilegi, che furono loro conce- 
duti. La lettera è del tredicefimo gior- 
no di Maggio- 

II*. il difpregio delle cenfure Eccle- Nuova 
fiadiche gìunfe in Alemagna ad un’ »"G« !• 
aperta erefia, per modo che in qned’ 
anno 1248. quelli , che la follencano, 
la predicarono pubblicamente nella Cit- 
tà di Alla in Svevia , dove raccolfero 
i Signori del paefe (?) a fuono di cam- 
pane. Diceano, che il Papa era eretico, 
i Vedovi Simoniaci, e i Sacerdoti fenz’ 
autorità di legare o di fcioelicrc a 
cagione de’ loro peccaci ; che tutti era- 
no una gente , la quale feduceva il 
mondo da lungo tempo; che i Sacerdo- 
ti , edendo in peccato mortale, non po- 
teano confagrare ; che verun uomo vi- 
vente nè Papa , nè Vedovo non potei 
interdire l’ofiizio Divino, e che quelli, 
che proibivano di celebrare , erano Ere- 
tici e feduteori . Laonde diedero la li- 
bertà nelle Città interdette di adotta- 
re la Meda , e di ricevere i Sagramen- 
ti , come un mezzo da purificarfi da’ pec- 
cati. Dicevano ancora, che i Frati Pre- 
dicatori ei Minori pervenivano la Chie- 
fa co’ loro falli fermoni , e che menava* 
no cattiva vita, come quella de’Ciller* 
cienfi, e di tutti gli altri Monaci. 

Pretendeano d' edere que’ foli, che di- 
cedero il vero, e che feguidero la fede 
con le opere ; e fe non fodìmo venuti 
noi , aggiungevano effi , avanti che Dio 
lafciade la fua Chiefa in pericolo , avreb- 
be tratti dalle pietre altri Predicatori 
per illuminare la fua Chiefa della vera 
dottrina . Noi facciamo all’ oppollo de’ 
vodri Predicatori . che fino a qui hanno 
feppeUita la verità , e predicata la bu- 
gia . Colui , che parlava in tal modo . 
conchiufe il fuo fcrtnone , dicendo : L* 
Indulgenza, che noi vi diamo, non è fin- 
ta , nè compoda dal Papa , Viene da 
Dio folo. Non oliamo noi fiir mozio- 
ne del Papa ; è un uomo dì vita troppo 
corrotta, e di troppo cattivo efempio. 

Pregate per rimperador Federico, e pel 
fuo figliuolo Corrado^ che fono giudi e 
perfetti . Corrado , co era in Alemagna, 
prò- 
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proteggea queflì Eretici , credendo in 
tal forma di foftener fe, e il padre fuo. 
Così ne parla Alberto , che allora vi- 
veva , e che avca lafciata 1 ’ Abazia di 
Stada in Saflbnia , per entrare nell’ Or- 
dine de’ Frati Minori . 

Uccifione IV. Federico dal fuo canto fi rcnde- 
di Mar- va odiofo e fprcgevole. Avea pafiato il 
eelhno verno fotto Parma , e fi afiìcurava di 
di* Ar»- » quando gli aflediati per un 

so, ^ atto di difperazione fecero una nuova 
fortita , e prefero il fuo campo (i), 
cioè la fua nuova Città , da lui chia- 
mata Vittoria . Era nel Martedì gior- 
no diciottelìmo di Febbraio. Fu ridotto 
Federico a ritirarli a Cremona , e per- 
dette il fardaggio, e il fuoteforo, con 
Taddeo di Sella , al quale ne avea la- 
fciata la cufiodia , e che fu tagliato a 
pezzi da’ Parmigiani (z). Quella fconfit- 
ta diminuì molto nella Lombardia il 
credito di Federico. 

Frattanto teneva in prigione Marcel- 
lino Peto Vefcovo di Arezzo. Era que- 
llo Prelato nativo di Ancona di nobililfi- 
ma famiglia , e capo del partito de’Guel- 
fi (5)>al quale traile con le fue efortazio- 
ni , e con le fue liberalità , non folamen- 
te de’ Cittadini, ma il popolo della cam- 
pagna . Fu prima Vefcovo di Alcoli , 
donde Papa Gregorio IX. lo trasferì in 
Arezzo nel 1237. Ma avendo i Gibel- 
linì prefo vantaggio inTofcana,lo dif- 
cacciarono da Arezzo con molti altri , 
ed egli fi ritirò a Roma fottoinnocenzo 
IV. (4), che gli diede il comando dell’ 
efercito de’ Guelfi nella Marca d’Anco- 
na, dapTCichè egli era piòfoldato, che 
Ecclcfiauico , e ^ià avea riportati molti 
vantaggi contra P armi dell’ Imperadore. 
Ma finalmente fu prefo , e llette più di 
tre meli prigione, dopo i quali , elfendo 
ancora Federico a Vittoria, lo condan- 
nò a morte, e mandò ordine, che folte 
impiccato ; il che venne efegutto nel Ca- 
ficllo di San Plamiano , dov’ era cufio- 
dito. Avendo gli Offiziali dell’ Impera- 
dorc ricevuto quell’ ordine, follecitarono 
il Vefcovo Marcellino, che fcomunicalfc 
pubblicamente il Papa , i Cardinali , e 

(f) Matt. Par. p. «43. Moo, Pad. p. 691. 
»•. 1. p. 469. (4^ «p- M. Par, p, 

ùt. 19. r. ij, • tian prendàilo . 
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gli altri Prelati della loro comunione, c ^ — 
giuralte fedeltà aU’Imoerador Federico, 
promettendogli a quello prezzo la impu- 
nità con grandi ricchezze . Ma il Prela- 
to reiterò la fcomunica contra Federico, 
che avea già profterita parecchie volte. 

Poi tàpendo, che lo doveano condurre al 
fupplizio , ricevette tutt’ i Sagramenti , 
Afpettava di elfere annegato, ma quan- 
do vide che andavano a* imniccarlo, can- 
tò il Te Deum y e Gloria in excel/ir. I 
Saraceni , che fervivano per carnefici , 
gli legarono le mani , lo attaccarono al- 
la coda di un cavallo Urafcinandolo a 
quel modo a traverfo della Città lino al 
patibolo. Frattanto confeltava celi pubbli- 
camente i fuoi falli a’ Frati Minori, che 
gli prellavano alfiUcnza da due lati , pro- 
teHando, che perdonava di buon animo 
a tute’ i fuoi nemici . Fu impiccato nel- 
la prima Domenica di Quarellma , otta- 
vo giorno di Marzo 1 248. e il fuo cor- 
po tenuto fulle forche tre giorni . I Fra- 
ti Minori lo involarono , e fcppellirono . 

Ma fu difotterrato , llrafcinato nel fan- 
go , e ripollo fopra le forche, fino a tan- 
to che venne un ordine particolare dell’ 
Imperadore per levamelo via. Il Cardi- 
nal Reniero fcrifìfe in tal propofito una 
lettera patetica da lui terminata coll* 
efortare i fedeli a preferire la Crociata 
contra Federico a quella di Terra-San- 
ta, per opporli al male, ch’era più gra- 
ve . Matteo Paris dice (5) , che quella 
lettera avrebbe accefa una grande indigna- 
zione contra Federico , fe i partigiani 
del Papa non l’ avellerò rivolta foora di 
fe llelTì con la loro avarizia , con le lo- 
ro fimonie , le ufure , e gli altri viz;, 

V. Dopo il Concilio di Lione Papa jjcopo 
Innocenzo mandò Legato in Polonia Ja- Pantaleo- 
copo Pantaleone Arcidiacono di Liegi , ne Lega- 
c fuo Cappellano . Egli era di Troia ì" P®* 
in Sciampagna , e figliuolo di un ciab- 
battino (ò). Elfendo andato da giovane 
a lludiare a Parigi , fu primieramente 
Maellro dell’ arti , e poi Dottore in Legge 
Canonica. EITendolì dato alla Teologia, 
divenne famofo Predicatore, e finalmen- 
te fu Arcidiacono di Liegi . Quando giun- 
fc 

l'etr. de Vin. a. tp. 9. 41. Cj) Ughel. 
ddo. Cs) F. {fi') S. ÀntOB. n. 3. per. 
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fé in Polonia renne in quefi’anno 1 248. 
un Concilio a Breslavia nella Slefia (i), 
or G.C. dove f] ritrovava Fulco Arcivefcovo di 
1248. Gnefne con fette altri Vcfcovi , cioè 
Prandota di Cracovia , Bogufal di Pof- 
nania, Tommafo di Breslavia, Miche- 
le dì Uladislaii , Andrea de Fioco , 
Nankcr dì I.ebus, ed Errico di Culm. 
Avendo il Legato efpofti a quelli Pre- 
lati gli llretti bifognì della Santa Sede 
per refiliere a Federico , domandò loro 
il tento dell’ entrate Ecclefialliche pel 
corfodi tre anni. Gli accordarono elTi la 
quinta parte , e mandarono al Papa la 
fomma intera anticipata per Gotofredo 
Ino Penitenziere, di che il Papa li rin- 
graziò pubblicamente . Ufo era in Po- 
lonia , dappoiché v’ era (lato riabilito il 
Crillianefimo , di cominciare la Quare- 
fìma dalla Settuagefima , ma molti l'of- 
fervavano male , e ne nafeeano dìlTcn- 
fioni grandi tra i Laici e il Clero ; im- 
perocché voleva il popolo conformarli 
agli altri Occidentali, e i Vefeovi pra- 
ticavano le cenfure per follenere 1’ ufo 
antico . Per quello il Legato Jacopo , 
ed i Vefeovi di Polonia efaminarono , 
fe fi dovelle feguitare quell’ ufo diverfo 
da quello della Chiefa Romana , e de- 

f li altri paefi Cattolici , principalmente 
e’ Latini (2) , poiché era un avanzo 
del rito Greco , che da prima era fiato 
ricevuto da’ Polacchi , come dagli altri 
Schiavoni . Poiché fu txsnderata bene 
ogni cofa, il Legato coll'alfenfo de’ Ve- 
feovi, c coll’autorità del Papa, permi- 
fe a tutt’ i Polacchi tanto Ecclefiallici , 
che iecolari di mangiar carne fino al 
giorno delle ceneri . 

' La legazione dell’ Arcidiacono Jacopo 
fi ellendeva in Prulfia ed in Pomera- 
nia , e dopo il Concilio di Breslavia 
pafsò in Prulfia, dove fece un gran re- 
golamento tra i Neofiti , o nuovi Cri- 
liìanì da una parte (5) , e dall’altra il 
Maefiro e i Cavalieri Teutonici , che 
voleano tenere quelli Neofiti in una 
fpezie di fervitù. Comprende quello re- 
golamento il temporale , come lo fpiri- 
tuale , ma io fegnerò folamcnte quel 
che riguarda la Religione . 1 Neofiti , 
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e i loro figliuoli legittimi , potranno 
elTere Cherici , ed entrare nelle Comu- 
nità Rcligiofe. hlfi promettono di non 
abbruciare più i morti , e dì non feo- 
F^Uire con elfi degli uomini o caval- 
li , armi , abiti , o cofe preziofe , ma 
di feppellirli ne’ cimiteri, lecondo l’ufo 
de’Crilliani (4). Non offriranno .più li- 
bazioni all' Idolo , che hanno cofiume di 
fare una volta all’anno, dopo la ricolta 
de’ frutti , e che adorano fotto il nome 
di Curche , nè ad altri falfi Dei . Non 
avranno più di quegli impoftori , eh’ elFi 
chiamano Taliflbni e Ligaftoni , che fo- 
no come i Sacerdoti de’ Pagani , e che 
ne’ funerali lodano i morti de’ latrocini, 
de’ faccheggiamenti , delle impurità , e 
degli altri peccati , che hanno commelfi 
nella lor vita ; e che guardano il Cie- 
lo , gridando che veggono il defunto 
volare in aria a cavallo ricoperto di 
luminofe armi , e palfando ad un altro 
mondo con un gran feguito. 

Non avranno più né due , né molte 
mogli , ma una fola, che fpoferanno in 
prefenza de’tefiimonj, e faranno pubbli- 
care iloro matrimoni nella Chiefa. Non 
venderanno più le loro figliuole per dar- 
le in matrimonio , donde accadeva al- 
cuna volta, che il figliuolo fpofava la ve- 
dova di fuo Padre , come quella , che 
facea parte della eredità . Olferveranno 
ne’ loro matrimoni i gradi di parentela, 
fecondo le leggi della Chiefa , e non 
avranno per eredi altro che i loro fi- 
gliuoli legittimi . Nelfuno fra loro fa- 
rà morire il fuo figliuolo , o la Tua fi- 
gliuola in veruna maniera , ma tofio che 
farà nato un figliuolo , o dentro gli ot- 
to giorni il più tardi , lo faranno porta- 
re alla Chiefa , e battezzare dal Sacer- 
dote , immergendolo tre volte nell’ acqua . 
Tutto quello è da notarli ; particolarmen- 
te le tre immerfioni. Seguita il regola- 
mento: £ perché fono fiati lungo tem- 
po fenza Sacerdoti , e fenzaChiefe, per 
il che occorfe , che molti fono andati 
all’ inferno per non elfere battezzati , e 
che molti ne rimangono ancora , che 
non lo fono , fi faranno elfi battezzare 
fra un mefe j altrimenti convennero , 

che 
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Ae fì«o loro coofifcati i beni de’p». 
fenti , che per difpregio non aN^ranoo 
(atti batterzare i loro figliuoli fra quo- 
fto termine i o degli adulti »' Ae avran- 
Do oftinatamente rìcufato di farC bat- 
tezzare , eflendone richiedi , e farann* 
efli medefinii difcacciati nidi in camicia 
liior delle terre de’Criftiani, per timo- 
re che non Mallino gii altri co* loro 
cattivi difcorli . Tutto quello i molto 
lontano dall* antica difciplina perla pre- 
parazione al battefimo. 

Accennanfi poi i luoghi , dove i Neo- 
Bti hanno da fabbricare Chiefe , cioè 
tredici in Pomerania , fei in Varmia, 
tre in Natania, tutte nella proflìma Pen- 
tecollei e promettoao di fornirle di ca- 
Kci , di libri, di ornamenti , e dell’ al- 
tre coTe necelfare; le mancano efli, do- 
vevano i Cavalieri fabbricarle a loro ipe- 
fe, io dico de’ Neofiti, i Cavalieri pro- 
mil'ero altresì di dotare quelleChiele,e 
di fomminiilrare il mantenimento de’ 
Parrochi , fino a tanto che potelfero ri- 
licootere quelle decime , che i Neofiti 
prometteano di portare ad elTi . Q;ie- 
Bo regolamento fu fatto alla prelènza di 
Errico Vefeovo di Culm , chiamatovi 
efprelTaraente dal Legato ( i ) ; èia data 
del lèttimo giorno di Febbraio 1249. tra 
Errico deU’Ordine de’ Frati PKdicatori, 
ed era fncceduto al Monaco Criiliano, 
primo Vefeovo di Culm. Nel 1251, 
cambiò i Canonici Secolari della fua Cat- 
tedrale in Canonici Regolari . Morì nei 
primo giorno di Lu^o i*54- 
Condanni Francia il Cardinal Legato 

del Tal- Eudes di Caflcl-RofTo , prima di parti- 
mutl. re col Re per Terra-Santa, diede fine ad 
un affare cominciato da lungo tempo , 
cioè alla condanna del Talmud de’Giu- 
dei (2). Verfo l’anno iijd. un Giudeo 
della Koccella molto dotto nella lingua 
Ebraica , fecondo la tellimonianza de’ 
medefimi Giudei, fi convertì , e nel bat- 
tefimo venne chiamato Niccolb.Andb a 
ritrovare Papa Gregorio IX. nel duode- 
cimo anno del fuo Pontificato , cioè nel 
12)8. e gli feoprì che oltre la legge di 
Dio fcritta da Mosè (j) , un’altra ne 
hanno i Giudei, chiamata Talmud, cioè 
Fltur/ Tom, XII. 
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Dottrina, che Diomedefimo, per qùan- 
to dicono, ha infegnata a Mosè di viva Ahho 
voce , e che fi conlervb nella loro me- *** G.C. 
moria, fin a tanto che alcuni dc’loro >^ 4 ^ 
fepicnti r hanno regitlrata in iferitto, 
per timore che non cadelTc in dimenti- 
canza ; e quello forma un volume piò 
grande fenza comparazione del tello della 
Bibbia- Ura contiene quello libro tanti 
errori , e bellemmie , che fi ha vergogna 
a rifceirgli,e che farebbero orrore a chi 
li fenttreb^ ; ed è quello il principal 
motivo, che citicae i Giudei nella loro 
oflinazionc . 

Avuto quello avvertimento rcriffe il 
Papa unaicttera agli Arcivefeovi di Fran- 
cia in diti del nono giorno di Giugno 
1239. in cui dice : Vi facciamo intra- 
*dere, che nel primo Sabbato della prof- 
fima Quarefima, la mattina, Quando fa- 
ranno raccolti i Giudei nelle ioroSina- 
gnghe , facciate prendere tutt’ i loro li- 
hri culi’ autorità nollra , ciafeuno nella 
vollra Provìncia, e li farete cullodire fe- 
delmente apprefio i Frati Predicatori , 
o Minori , implorando , fe oecelficà il 
voglia, il lòccorlb del braccio fecolare. 

In oltre ordinerete a tutti quelli , che 
hanno libri Ebraici, cosi a’Cnerici,come 
' a’Laici,di rimetterli nelle vollrc mani, 
lòtto pena di . 4 'comunica . Fu la medefi- 
ma lettera mandata agli .^rcivefcoiH de* 

Regni d’Inghilterra , di CaAiglia , di 
Leone . ScrKfe il Papa ancora a’ Re di 
Francia, d’ Inghilterra, di Aragona, di 
Callìglia, di Leone , di Navarra , e di 
Portogallo, e in particolare al Vefeovo 
di Parigi , perchè avelTe incombenza 
di mandar quelle lettere al loro ricapi- 
to, che gli dovevano eflère «onfegnate 
dai Giudeo Niccolò della Roccella. Nel- 
lo lleflo tempo il Papa diede commilTio- 
nc al Priore de’ Frati Minori a Parigi 
per coflringere i Giudei a dare i loro 
libri , e a far abbruciare quelli, che con- 
tenelfero degli errori (4) . 

Con quelle lettere mandò il Papa 
trentacinque articoli eftratti dal Tal- 
mud , che con molti altri errori furo- 
no verificati fopra i libri , io prefenza 
di Gualtiero Arcivefeovo di Sras , de' 

K k 
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- Vefcori di Parigi, t diSenlii, »diFra 
" 5 !’*?? Geoffreddo di Bkvrl dell’Ordine de' Pre- 
si o.C. jjjgjofi ^ Cappellano del Papa , e allora 
ia40. Dottore Reggente di Parigi (i), e di 
alcuni altri Dottori di Teologia , e 
de’ roedefini Dottori de’ Giudei , i qua- 
li confeflarono , che quelle propofizioni 
arano ne’ loro libri. Tra l' altre coafet* 
iàrono quelle ; che nelle loro fcuolc ap- 
prezzivafi piò lo Ihidio dei Talmud, dìo 
quello della Bibbia (z), e che non chia- 
merebbero Dottore colui, che fapelfe la 
Bibbia a mente, lè non fàpeva il Tal- 
nnud. Che i Dottori poteano difpcn&H> 
dal comandamento di fonare la tromba il 
jH-imo giorno del fettimo inefe (j) , 
e di portare le palme nel quindtcefi- 
mo , fa quelli giorni reni fiero di Sab- 
bato, per timore di profanarlo , por- 
tando per le llrade una tromba , o una 
palma . Che Iddio fi maledice tre vol- 
te o^i notte per aver abbandonato il 
Ilio Tempio , e ridotti i Giudei in 
fervi tò (4) . Che verun Giudeo non 
fentirò il fuoco dell’ Inferno , n^ veru- 
na pena nell’ altro mondo , piò di do- 
dici meli . I corpi e l’ anime di tutt’i 
cattivi faranno ridotti in polvere, e non 
ibffriranno altra pena , eccettuati coloro, 

, che lì fono ribellati contra Dio, e han- 
no voluto divenir Dii , e rinfemo di 
quelli fari eterno (5). Dio tiene fcuois 
•gni giorno, arrmaefirando fanciulli, t 
fta fcherzando con Leviatan. 

Avendo acenratamente efaminat! que- 
lli libri de’ Giudei fi conobbe, che non 
Iblo gli allontanavano dal fcnfo^iricuaie 
Bella Scrirtnra , ma ancoradalfcnlblicte- 
rale, per rivolgerla a finzioni ed a favole. 
Dopo quello eìfame , e fecondo la delibe- 
razione di ratt’ì Dottori in Teologia, e 
in diritto Canonico, tutt’i libri de’ Giu- 
dei, che fi poterono allora rieovrare in tutta 
la Francia , furono abbruciati , fino in 
numero di venti urrà, quattordici in un 
giorno, fei in un altro (d). 

Papa Innocenzo IV.elTcndofalitoalla 
Santa Sede, Icrifle al Re S. Luigi (7), 
fopra quello propoflto l’undecimo giorno 
di Maggio 1244. lodando lozelo, che avea 
dìmollraco, ed eibrcandolo di continuare a 

(iD R- (*) P- 5*7- (i) *!• 
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far cfaminarc , condannare , ed abbrucia** 
per tutto il fuo Regno i libri de’ Giudei, 

C 3 * che conteneano degli errori e delle 
bcHemmic *v 3 . IndilollefTo Papa diede* 
una commilTtone piò particolare al Cardi- 
nal Eudec fuo Legato in Francia , cb' 

•flcndo Cancelliere della Chiefa di Parigi 
avea avuta parte in quella condanna (8). 

Gli ordinò dì farli preicntare il Tal- 
mud , e gli altri libri de’ Giudei , e 
dopo avergli efaminatiattenfamente, tol- 
leraci in quel che non foUiero con- 
trari alla Crifliana Religione , e relU- 
tuirglla* Dottori dc’Gtudeì . Inrornoach* 
temendo il Cardinale, che il Papa li la- 
ficiaffe tbrprendere da* loro artifizi , c 
dalle loro bugìe, gli icriHe una lettera, 
in cui efpofe tutto quel che s* era fatto 
in tal aftire folto GrcMrio IX. Indi 
foggiunge : Sarebbe grande fcandalo , ed 
obbrobrio eterno (9) per la Santa Se- 
de, fe per fuo ordine fi toUeraifero , • 
anche b reflituìflero a’ Dottori de'Giu- 
dei alcuni libri abbruciati (1 cìuihmen- 
te e tl (biennemente in prefenza della 
unìverficà del Clero e dei popolodi Pa- 
rigi : quella tolleranza panerebbe per una 
approvazione *, imperocché , come die* 

San Girolamo, non v’ha mai così mala 
dottrina, che non contenga qualche veritò^ 
e tuttavìa i libri degli Eretici fono flati 
p)ndannati per ancorìcò de’ Concili, nul- 
la oflante quel che conteneano di buonow 
Domandai a'Dotrori de’Giudci, che mi 
prefentaffero il Talmud, e tutti gli al- 
tri loro libri , e mi portarono Iblo cin- 
que cattivi volumi , eh’ io fo accurata- 
mente efàminare fecondo l’ordine voflra^ 

Finalmeote diede il Legato la fua de- ... J 
fitiittva fentenza (io) , in Parigi nel 
quiodicefimo giorno di Maggio 1248, 
in prefènza de’ Dottori chiamati efpreC» 
famente. F concepita in quelli termini: 
Dappoiché certi libri chiamati Talmud 
furono a noi prefèntari con Tautorità 
del Papa da’ Giudei di Francia, noi gli 
abbiamo efaminati e titfti elàminane da 
uomini capaci e thnorofl di Dio , • 
abbiamo feoperto , che contenevano una 
infiniti di errori , di bellemmie , e di 
abboroinazionì ; per il che fentenziamo, 

che 
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4ie iqaefti libri non deggiono cfTere tol> 
ierati, nd reflicuiti a’Giadeì, e li con- 
danniamo giudiziariamente. Quanto agii ri , e Vefcovi 

altri lihrijche i Dottori de’Giudei non’ *• — 

ai preftntaroBO, quantunque ne fieno fla- 
ti parecchie volte ricercati , o che non 
Ibrono efamìoati { noi ne prenderemo pih 

luo- 




ampiamente cognizioiie a tempo e 

r e faremo quel che farà di ragione. In- 
feguono i nomi di coloro, il parer 
de' quali era flato prefc dal Legato nel 
dare quefta fcntcnza , e i quali vi po- 
fero i loro fuggetli j «ioè Guglielmo 
Vefeòvo di Parigi , Afcelino Abate di 
San Vittore, Raulo vecchio Abate di 

I ueflo Modi Aera, e altri quaranta tra 
iottori e Teoloj^ fecolari o regolari ^ 
ù Dottori In Decreto , o per dignità 
dìflinti ne’ Capitoli. 

Per giungere a poter eiàfninare H 
Tàlraud (i) , s’ impiegarono due inter- 
preti Cattolici, che (àpeano perfcttataten- 
Ce l’Ebraico , e che traduflero in La- 
tino i paio , che fi dovevano eflraere , 
dtteneodofi ora alle parole, ora al fen- 
fo. Qui fi fcopre dal modo , con cui 
crprimono le parole ebraiche in lettere 
latine /che la mnunzia de* Giudei era 
diverfa da quella di oggidì . Io trovo 
anche in Matteo Pari* un Dottore chia- 
mato Roberto di Arondel (i) dottifli- 
iho in lingua Ebraia, dalla quale avea 
fette molte fedeli verfioni in Latino ; 
il quale mori net 1246. Di qua fi ve- 
de, che queflo Audio non en affetto in 
diflifo tra i Crifliani. 

VII-' Il mòrno della partenza di San 
jMrtc per Luìp fa 11 Venerdì dopo laPentecofle, 
duodecimo di Giugno 1*48. Andb quél 
* di a San Dionigi , accompagnato da 
Roberto Conte di Artois (3) , e da Car- 
lo Conte di Angiò Tuoi fratelli , e vi 
ricevette dalle mani del Legato Eudes 
di Caftel-Ro/To 1 ’ Anrifiamma , eh’ era 
la bandiera deH’Abaiia , la tafea e il 
bordone, eh’ erano le infegne de’ pelle- 
grini , ìndi prefe congedo dalla Coihu- 
nìtà nel Capitolo. Rìtomb a Parigi , 
dove molte proceflìoni della Città lo 
accompagnarono fino all* Abazia di Sant’ 
Antonio , e di là pud pel fuo viag- 
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gio , feguito dal Legato , da’ dne Conti 
luoi fntelli , e da numerofiflìmi Signo- 

Alfonfo Conte di Poi- G-C* 
tìen, terzo fntello del Re, avea pa- ^^ 4 ^* 
rìmente prefe la Croce , ma dimorò 
ancora per quell’anno in Fraacia con 
la Regina Bianca loro Madre , per la 
cuflodia^del Regno. La Regina Mar- 
gherita fegui nel viaggio il Re fuo 
marito. Da quel tempo in poi il Re 
mantenne fempre una gran modeflia nel 
fuo veftire. Rinunziò a’ colori vivi, a* 
drappi , e alle fodere di preziofe pelli, 
come a qneile di vajo (4). Non porta- 
va più nèfearlttto nd vo^e. Erano gli 
abiti fiioi di cambellotto turchino , 

■on uiàva più doratura agli fproni o 
alte briglie de’ Tuoi cavalli , le edi 
felle erano parimente sfornite . £ co- 
me avevano i poveri accoflumato di 
profittare degli avanzi della Aia guu> 
daroba, flabill al fuo iimofìaiere una 
fomma di danaro per ricompenfarli di 
qnefla diminuzione , non volendo egli 
la Tua modeflia ritomalfe in lo- 
co danno. 

Avendo attraverfeta la Borgogna an- 
dò a Lione (5) , dove un’ altra volta 
vide il PaM . e lo pregò con gran fer- 
vore di afeortar volentieri Federico , 
già umiliato da’ mali avvenimenti , e 
die domandava perdono. Ricevetelo dun- 
que, foggi ungeva il Re, con la voflrn 
^ntà paterna , fe non foffe per altro , 
perché io polfe effere più ficuro nel mio 
viaggio. Vedendo il Re nella faccia 
del Papa un’ ar» di negativa , fi ri- 
tirò malinconico, e differ Io temo, die 
la voflra afprezza non chiami , fubìto 
dopo la mìa partenza, fopra il Regno 
di Francia gli affetti de* nemici . Se 
rìnterefle di Terra-Santa farà ritardato, 
ciò farà per voflra caufe . Quanto a 
me f confcrverò il mio Regno come la 
pupilla degli occhi miei , perchè dalla 
Ara cohfefvazlone dipende la voflra , 
e quella di tutta la criflianità . Il Pa- 
pa rifpofe 1 Io difenderò la Francia per 
tutro il corfo di mìa vita contra Fe- 
derico SciAnarico, contré fi Re d’In- 
ghilterra mio vaffallo,e contra ruttigli 
K k z altri 
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altri nemici Tuoi; e il Re alquanto pla> 
cato , replict» : Sopra quella promeCTa 
vi lafcio dunque la cura del mio Regno. 
In effetto il Papa roandJ> efpreffaniente 
due Nuaxj in Inghilterra , a proibire 
al Re Errico di affalire alcuna terra 
dipendente dalla Francia . 

San Luigi intercedette parimente àp- 
prcllb al Papa (i) a favore dikairaon- 
do Conte di Tolofa, per ottenere la 
(cpoltura in Terra-Santa di Raimondo 
il Vecchio fuo padre, morto nell’anno 
1222. (2). Avea Raimondo il Giovane 
ottenuta dal Papa una commUTiooe, in 
virth della quale Guglielmo Vefcoyo 
di Lodevi prefe informaiione delle cir- 
coftanie della morte di Raimondo il 
Vecchio ( j), ma folfe che il Papa non 
trovalfe prove ballevoli , o altrimenti , 
ricusò la penniflione di feppellire que- 
llo corpo , e rimafe fenza fepoltura ec- 
clcfiaflica . Prima di lafciarc il Papa , 
U Re gli fece la fua coafeffione , dopo 
eflervifi apparecchiato a fuo Wl’agio \ 
e avendo ricevuta P adoluzione, e la 
fua benedizione , feguitò il fuo viaggio. 

A (Tediò c prefe paffando un Caflello 
fui Rodano chiamato la Rocca del Gioì, 
il di cui Signore chianaato Ruggiero di 
Clorege prendea, per averne il rifeat- 
to, i pafleggieri.e i medefiroi pellegri- 
ni di Terra-Santa (4) . Quando il Re 
fi avvicinò ad Avignone (5) , i Fran- 
cell infultarono gli abitanti chiamando- 
gli Albigefi, traditori, e avvelenatori. 
Quedij. forprefero alcuni Francefi , che 
marciavano in angufte vìe , e gli fpo- 
gliarono, ed uccifero. Certi Signori pro- 
pofero al Re, eh’ egli adedialfe la Cit- 
tà , o peraictteffe, eh’ efli lo faceffero per 
vendicar b morte di fuo Padre, che vi 
era (lato avvelenato j cioè era fbfpetto 
che aveffero ciò fatto (6). Il Re rifpo- 
fe , che non andava a vendicare né le 
ingiurie di fuo Padre , nè le Tue, ma 
ouelle di Gesù-Criflo^ e pafsò oltre . 
'li tempo del paffaggio^ fi av^za, di- 
ceva egli , non ci biciamo ingannare 
dal demonio, che cerca di poivi odaco- 
k> . Giunl'e ad Acquemorte , dove s ina- 
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barcò il giorno dietro di San Hartolom- 
meo, ch’era nel martedì giorno vente- 
fimoquimo di A godo , e dopo avere 
afpettato il vento ne’ due feguenti rior- 
ni , fece vela nel venerdì ventottelimo# 

Ebbe felice navigazione v giunfc come 
d. legnava aH'Ifob di Cipro il giovedì 
prima di San Matteo , cioè nel giorno 
diciaffettefimo di Settembre , e prefe 
terra al Porto di Limeflbn. 

Vili. Dappoiché Guglielmo di Olan- Guglfel- 
da era dato eletto Re de’ Romani, cer- 
cò di farfi coronare ad Aquifgrana fe- 
condo il codume . Ma Corrado figliuo- mm«i , 

10 deir Impcradore gliene impedì l’ en- 
trata (7). Il Legato Ottaviano , Corra- 
do di Hoedad Arcivefeovo di Colonia, 
ed altri Signori di Alemagna , efortaro- 
no amichevolmente il Principe Corrado 

a non feguitare il cattivo partito di fuo , 
Padre, fe non voleva edere avviluppato 
nella fua difgrazia(S). Ma egli rifpofe: 

I traditori, come voi liete, non m’ in- 
durranno mai a non fare col padre il 
mio dovere. La Città di Aquifgrana 
fu dunque affediata da’ Partigiani di Gu- 
glielmo ; e nacque nel paefe una bn- 
guinofa guerra (9). Colonia, Macon- , 
za , c Strasburgo erano per Gu^iel- 
mo ; all’ oppodo Mets , Wormes , bpira, 
e r altre Città del Reno , di Svevia , 
e di Baviera davano per Federico . Ma 

11 partito di Guglielmo fi fortificava 
di giorno in giorno per le predicazioni 
de’ Frati Predicatori, e de’ Minori (io), 
e pel danaro, che vi mandava il Papa. 

Aozi ad ìdanza di quedo Principe , il ^ 
Papa diede ordine al Cardinale Pietro ^ 
Capoccio ftto altro L^to in Alema- 
gna di difpenfare i FriC dal loro voto . ' 

per b Crocbta di Terra-Sawa , pui'- 

chè ferviffero nelle Tue truppe . L* af- 
fedio d’ Aquifgrana durò lungo tem- 
po (il). Ma finalmente dretta dal- 
ia caredia , e dalle truppe degli affe- 
diatori,che Tempre più fi aumentavano, fu 
codretta ad arrenderfi (12) ,e il Re Gu- 
glielmo vi fu coronato dalle mani deir 
Arcivefcovo di Colonia , in prefenza di 
due Cardinali, U di (TOgnifranti 124?. 

IX. In 
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Stn>Ka tX. la Ifpagna il Re Ferdinando fì 
f'*P * avanrava con le conquide fopra i Mori, 
'■ e lenea da lèdici meli alTcdiata SÌ7Ìglia, 
Capitale dell' Andalolìa , arendo fatto vo- 
to di non abbandonarla , finché non era 
prefa (i). Era il tuo campo a.guifa di 
una Città ben colta, dove ciafcun medie- 
re avea la Tua Onda ; e le derrate ave- 
vano i loro mercati lèparati . i foldati 
vi laccano dimora liabile con le loro 
, mogli e co* figliuoli . Vedendoli glialTe- 

diati a mal partito, domandarono di ca- 
pitolare ; e dopo molte propolirioni ri- 
cufate dal Re, convennero di abbando- 
nargli la Città , c di ritirarli altrove . 
Si ridulTero a domandare , che fonè loro 
■ permelTo di abbattere la gran Molchea, 
o almeno la Tua Torre , donde annun- 
ciavano l'orazione; prevedendo che que- 
lle fabbriche dovelTero impiegarli in ufo 
della CriHìana Religione . 11 Re li ri- 
portò a tuo figliuolo Alfònfo , che non 
volle comportare , che ne levalfero un 
Iblo tegolo. Finalmente la Città li ar- 
rele nel giorno di San Clemente ven- 
telimoterzo di Novembre 1148. dopo 
edere Hata cinquecento e trentaquattro 
anni in mano a'Mufulmani. Ne ufciro- 
■o fuora in numero di trecentomila , 
ritirandoli parte in Africa, parte nel Re- 
gno di Granata , e nelle altre terre , 
che ancora avevano in Ifpagna . 

Il Re Ferdinando non entrò in Sivi- 
glia fe non un mele dopo, cioè nel ven- 
tefunolècondo giorno di Dicembre gior- 
no della tratlazinne di Sant' Ifìdoro Ve- 
feovo della lleda Città. Fu ricevuto in 
procedione da' Vefeovi, e dal Clero, ed 
entrò nella Chicla di Santa Maria , dove 
ia Meda fu celebrata da Gualtiero elet- 
to Arcivefctwo di Toledo. RodrigoChi- 
menes celebra per la fua Storia era mor- 
to nel precedente anno 1147. nel deci- 
mo giorno di Giugno , ritornando da 
Lione , dov' era andato a ritrovare il Pa- 
pa (1), Giovanni Velcovo d’Odna, poi 
di Burgoc, fu allora trasferito alla Sede di 
Toledo , da lui tenuta uo Iblo anno : e 
fi cledc indio diccelIorcGuahiero, Ca- 
nonico della Adira Cbiela, che mori nel 
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1150. La prima attenzione di Ferdinando ^T*™^ 
fii quella di riliabilire la Sede Metro- 
politana di Siviglia col fuo Capitolo, i 
Tuoi Canonici e le fue dignità, e diede 
molte facoltà per dotare quella Chiefa, 
come il Papa avevaio cfortato in gene- 
rale con una lettera (3) del raedefìmoanno, 
riguardo a tutte le Tue conquide. Ferdi- 
nando deflinò rArcivefeovado di Siviglia 
all' Infinte Filippo fuo quarto figliuo- 
lo, e ne fece fare la elezione ; ma qucflo 
Principe non prefe altro che il titolo di 
ammim(lratorc,rinunziòpoi alla elezione, 
ed anche fì maritò. Il primo Arcivefeo- 
vo di Siviglia dopo la conquida fu Rai- 
mondo prima Vefeovo di Segovia e Can- 
celliere del Re Ferdinando , che prima 
della rinunzia di Filippo (èrviva la Chie- 
fa di Siviglia come Vicario, oSuffraganeo. 

X. Quantunque l' Imperador Federico Conctlia 
foffe in Puglia, temea Papa Innacenzo di v*- 
che paffaffe l' Alpi , e indadè verfo Lio- • 
ne, come appariva da' decreti dì un Con- 
cilio tenuto a Valenza fopra il Roda- 
no nel Sabbato dopo Sant' Andrea, cioè 
nel quinto giorno di Dicembre iZ48. 

Due Cardinali vi prefedeano, cioè Pie- 
tro Vefeovo di Albano, ed Ugo Sacer- 
dote titolato di Santa Sa^na, e fecon- 
do 1 ’ ordine del Papa , v' intervennero 
quattro Arcivefeovi di Narbona, di Vien- 
na, d'Arles, e di Aix; e quindici Ve- 
feovi, dìBeziers, di Agda, diUlès, di 
Nifmes , di Lodevi , di Agen , di \ iviers, 
di Marsiglia, di Frejus, di Cavaglìon , 
di Carpentras, di Avignone, diVaifon, 
di Die, e di Tre-Caftelli . Vi fi pub- 
blicarono ventitré Canoni , per far efe- 
guire gli antichi intorno alla comèrva- 
zione della fede, della pace, e della li- 
bertà ecclefiafiica . Ed ecco quello che 
mi fembra pìòconfiderabile. Si rinnove- 
rà ogni tre anni il giuramento della pa- 
ce. lècondo gli flatuti de* Concili . Si 
può vedere tra gli altri quel di Tolofa 
del 1x29. (4),Seguita il Concilio . Vi 
li aggiungerà prelentemente a quello giu- 
ramento f 5). che non s'abbia a dare alcun 
(becorfo a Federico Scifmacìco , e per- 
turbaior della pace ; e fe a cala capitaf- 

fe 
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fe in quefle Provincie , o alcuno per 
fua parte , non fia chi lo riceva , o chi 
Tubbidifca. Indi fi rinnova la fcorouni- 
ca contra lui e i fuoi fautori ; e contra 
quelli y che lo chiamarono , o lo chia- 
meranno i e fi dichiarano infami , e in- 
tapaci di ogni legittimo atto (j). 

Per reprimere ^i fpergiuri divenuti 
frequentifiìmi s’ ingiunge a^ Vefcovi, che 
facciano efattamente offervare le pene 
volute da’ Canoni (2) , Quelli, che non 
efeguiranno le fenteozc (3) de^’ Inqui- 
fitori, faranno trattati come fautori de- 
gli Eretici . Quelli, che di loro autorità 
lafciano le Croci , che deggiono portare 
(opra gli abiti loro , come avendo ab- 
biurata la crefia , faranno giudicati com’ 
£retiei (4) . Noi abbiamo faputo , dice 
il Concilio , che alcuni fcomunicati fan- 
no degli fiatuti o ordini contra coloro , 
che gli fcomuoicano,oche dinunziano le 
l'comuniche; eofa quafi eretica, elfendo 
fatta in difpregio delle chiavi della Chie- 
fa. Per quello ordiniamo noi, che quei, 
che avranno fatti fimili llatuti , fieno fco- 
municati per quell* azione medefimai e 
fi tralafcerà 1’ ofiizio divino per tutto 
dov’efiì fi ritroveranno (5). Ma fi pote- 
va egli fperare , che la feconda cenfura 
/offe più rifpettata della prima? Quello 
Concilio proibifee ancora le congiure, e 
le confraternite (6) ; il che pare che riguar- 
di la lega fatta nell’ anno precedente (7) 
da’ Baroni di Francia contra il Qero . 

XI. Frattanto il Re Saa Luigi, arri- 
vando nell’ Ifola di Cipro , vi tu accol- 
to da Errico di Lufignano Re del Paefe, 
al quale Rapa Innocenzo avea dato pa- 
rimente il Regno di Gerufalemme (8), 
confiderandolo come vacante per la con- 
danna di Federico, e di Corrado fuo fi- 
gliuolo. Luigi per configlio de’ fuoi Ba- 
reni, e di quelli del Regno di Coro de- 
liberò di paflare il verno in quell* Ifola; 
non potendo a tempo capitare in Egit- 
to, pCTchò i fuoi vafcelli, e le lue ga- 
lee , i fuoi baleftrieri , e il refio della 
fua gente non erano ancora arrivati * 
Avea però rifbluto di portar la guerra 
io Egitto , per aflalirc nel fuo paefe il 
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Sultano, eh’ era Signore di Terra-San- 
ta (9) f come s’ era fatto trent’ anni prima. 
Il Re di Cipro con quafi tutta la Nobiltà, 
e i Prelati di quello Regno prefero la 
Croce; il termine della partenza fu pre- 
fifib a Pafqua del feguente anno. Duran- 
te la dimora in Cipro diffinl il Re mol- 
te differenze tra i Signori Crocefignati, 
che difficilmente potevano effer tenuti a 
freno fempre, per effere indipendenti gli 
uni dagli altri , e poco fommefli al loro 
Sovrano. L* Arcivefeovo Latino di Ni- 
cofia , Capitale dell’ Ifbla , aveva una 
quifUone co’ Gentiluomini del Paefe , 
pel quale erano quafi tutti fcomunicatù 
Il Legato Eudes di Cafiel-RofTo fi fe- 
ce «ediator tra le partii gli accomodò,- 
e fece^ affolvcre t Gentiluomini . En 
fiato r Arcivefeovo Greco sbandito dall' 
Ifola da lungo tempo come fcifinatico , 
e dlfubbidiente all’ Arcivefeovo Latino; 
ma allora vi ritornò, foggertandofi con 
gli altri Greci , eh’ erano fiati fcomuni- 
cati. Il Legato diede loro l’ afibluzione, 
o abbjurarono avanti a lui alcuni errorL 
V erano in Cipro certi fchiavi Sarac©, 
ni , alcuni de’ quali domandavano ifiant©* 
mente il battefimo, quantunque gli av- 
vertiffero efpreffamcnte , che per quefto 
non ricovrerebbero la loro libertà, li L©. 
pto ne catechizzò cinquantafette , cioè 
fi fece catecumeni nel giorno della Epi- 
fania, fei di Gennaio 1 Z49. e dopo aver- 
ne battezzati trenta di fua mano, andò 
alla proceflìooe de Greci , (opra un cer- 
to fiume , dove in prefenza dei Re di 
Francia, e dei Re di Cipro, riconobbero 
che non vi folTe altro che un Dio, nna fe- 
de, e un battefimo, e che facevano efiì 
quella ceremonia in memoria di quel gior- 
no, in cui era fiato battezzato noftro Si- 
gnore da San G iovanni nel Giordano . Ba- 
gnarono la Croce nell’ acqua dicendo : Il 
Padrei lume, il Figliuolo lume, lo Spiri- 
to Santo lume. Fecero delle orazioni pel 
Papa ; ma non vollero fame per l’ Impe- 
radorVatazzo, perchè il Papa l’avea feo- 
municKO . Quffilcé «ijello,che narra il Le- 
gato medefimo in una lettera al Papa (io). 

XII. In quella die' egli ancora , che 
il 
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Ambi- {| Lunedì dopo Sanca Lucia , ciod nel 
fcut» giorno quattordicefimo di Dicembre 1248. 
S.*Luigi* Cipro degli Ambalciatori di 

^ ' un Re de’ Tartari, eh’ eflendo capitati 
in Nicofìa prefentarono nna lettera a 
San Luigi del loro Si^re (1), chia- 
mato Ercalcai, fcritta in lingua Perfia- 
•a e io lettere Arabe , in cpi , dopo 
un gran comptimenco fatto coll’ ampol- 
lofo lììle de^i Orientali , diceva ; Io 
prego Dio, che conceda la vittoria all’ 
armate de’ Re della CrilKanità , e le 
faccia trionfare de’ nemici della Croce. 
£ poi, noi vogliamo , che tutt’i Crilìia- 
ni Geno liberi, e in Gcurena ne’ loro 
beni , che le Chieié rovinate Geno rida- 
bilite, e che preghino per noi in ripo> 
fo : Kiocai Re delta terra ordina, che 
non vi Ga differenza nella legge dì Dio tra 
il Latino , il Greco , l’ Armeno, il NeGo- 
riano, il Gìacobbita , e tutti coloro, che 
adorano la Croce ; appreffo di noi fono 
tutti una cofa . e vi preghiamo di favo- 
rirli tutti egualmente. La lettera era di 
credenza per gli due AmbaTciadori Davi- 
de e Marco. Colui, che vi i chiamato 
Kiocai e Caiouc-Can , ed Ercaltaì,noa 
parla altro che per Tua parte. 

Quando qucGa lettera fu prefentacaa 
San Luigi (2), aveva egli appreffo di 
fe un Frate Predicatore, chiamato An- 
drea di Longiumeau, che conofeea Da- 
vide li primo di queGi Ambafeiadori , 
per averlo veduto nell’ armata de’ Tarta- 
ri, quando v’era Gato con gli altri per 
parte dol Papa. Il Re fece tradurre in 
Latino da queGo Frate Andrea la lettera 
del Tartaro, e ne mandò copia in Fran- 
cia alla Regina Bianca (t). Poco tempo 
, prima il Re di Cipro, e il Conte di Jop- 
pc aveano prefentata a San Luigi una 
lettera del CnnteGabile di Armenia in- 
dirizzata ad eGi. Era Gara fcritta in un 
viaggio verfo il Can de’ Tartari, c il 
ConteG.’Sile dicea : Sono otto meli che 
Af>i camminiamo giorno c notte , e G 
dice, che non Gamo ancora a mezza via 
per andare all’ abitazione del Can. In- 
di, parlando di un Paefe, da lui chia- 
mato Tangath: Di qua i tre Re anda- 
rono a Bettelcmme, e la gente di que- 
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Go PaeCt t criGiana. Io fono Gato nel- 
le loro Ckiefo, e ho veduto Gefu-CriGo 
di^nro , c t tre Re, che ofTerifeono i 
doni a lui . Per loro il Caa e tutt’ i 
fuoi G fono ora fatti CriGiani. Hanno 
dinanzi alla loro porte delle Chìefe a 
Tuonano le campane, per modo che chiun- 
que va a rìtrcK-ar il Can é coGretto ad 
andare prima alla Chiela a (aiutar Ge- 
sòXlhGo , Ga Saraceno o CriGiano , lo 
vogfia eg^, o non lo voglia. 

Abbiamo anche ritrovati molti Crt- 
Glani fparG nell’Oriente, e molte belle 
e antiche Chiefe rovinate da’ Turchi; 
di che andarono i CriGiani a dolerG ali’ 
Avolo del ^refente Can . Gli accolfecgU 
con grand onore, e diede loro la liber- 
ti , e proibì , che folle dato loro inco- 
modo veruno; e i Saraceni rimafero di 
ciò fortemente confuG. Ma qucGi Cri- 
Giani non. hanno Predicatorì,che gl’ iGrui- 
fcano ; il che difonora molto coloro, che 
dovrelfoero farlo. Nell’India convertita 
dall’ApoGoIo S. Tommafo vi ha un Re 
CriGiano, che fofferiva molti danni da' Re 
Saraceni fooi vicini , Gn all' arrivo de' T ar- 
tari, de’ quali G fece vaflallo, e col lo- 
ro iqccorfo fì avanzò a tanto, che tutto 
r Oriente è ripieno di febiavt Indiani . 
Ne vidi di piò di cinquantamila , che 
il Re mandava a vendere. Al Contcfla- 
bile di Armenia G può dare credenza 
al piò per quello, che dicca di aver ve- 
duto ; ma quanto a quello , che gli era 
Gato detto intorno alla converGone del 
Can de’ Tartari, le relazioni da me fat- 
te (4), e da farG in feguito, ne moli ra- 
ne la falGtò. Tuttavia i prerefi Amba- 
(cìadori dì Ercaltai diceano lo Geffo. 

San Luigi dopo avere ricevuta la lettera, 
le quali eGi erano incaricati di portare, gt 
imerrotóin prefenza del Legato, del fuo 
ConGgìid,e di alcuni Prelati, e domandò 
loro : Come ha potuto fapcre il mio ar- 
rivo il Signor voGro? Donde fono ve- 
nuti i Tartari, e per qual morivo? In 
qual wefe abitano eGi al prefentef II 
Re loro ha grande cfercito ? Per qual 
motivo abbracciò la fede? Quanti anni 
ha egli ? e vi furono molti , che G bar- 
tezzaGero feco? Le medeGmc interroga- 
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tiooi fece intorno ad Ercaltai. Domandi, 
Amvo perchè Bachon aveffe fatta sì mala ac- 
Di G.C. cogiieDca agl’ Inviati del Papa. Per que- 
fto Bachon intendo Baiotnoi . 11 Re do- 
mandi ancora, fé il Sultano di Moful 
era CriAano -, finalmente di auai paefe 
fofliero gli Anatofciadori , e na quanto 
tempo fi folfero fatti Crifiiani. 

£(fi rilpolcro t 11 Sultano di Moful 
mandb al Can una lettera, che avea ri* 
cevuta dal Sultano di Egitto , in cui 
parlava dei vofiro arrivo, dicendo falfa- 
neote,che aveva egli prefo e conceduto in 
Egitto franta de’vofiri vaTcelli, affine 
di perfuadcre al Sultano di Moful, che 
non dovea mettere la fua fidanza nel 
nofiro arrivo. In quella occafione avea> 
do Ercaltai iatelo il vofira atrìvt^ ci 
mandò a voi, per avvertirvi, che i 'Tar- 
tari fi apparecchiano nella fiate vicina 
ad alTediare il Califfo di Bt^d, e vi 
prega di andar cantra l’Egitto, affine 
ehe il Califfo non polla averne foccorlb 
alcuno. Dopo avere rìfpolfo intorno^ 
origine da' Tartari , e a' loro modi di 
vivere, fnggiunfcro: Kiocai, che regna 
al preJente, è figliuoio di una Crifiiaiia 
figliuola dei Prete Janni , Per Pelbr- 
taziooi di fua Madre e di un Santo Ve- 
dovo chiamato Maiafiias , ricevette il 
battefimo nel giorno della Epifania, con 
diciatto figliudi di Re, e molti Capi- 
tani, Ve ae fono tuttavia parecchi al- 
tri , non ancora battezzati . Ercaltai ^ 
che ci ha mandati, è Crìlliano da molti 
anni , e quantunque non (ìa della Re- 
gia fiìrpe, è poderolb , ed abita ora all’ 
Oriente della Pcrfia. Quanto a Bachon, 
egli è Pagano , e tiene de*Saracenì per 
Conliglieri ; per quello non ricevette vo- 
lentieri gl’ Inviati del Papa , rea non è 
più tanto polTente , e ora dipende da 
Ercaltai. II Sultano di Mofu] è figliuo- 
lo di una Crifiiana , ama cordialmente i 
Crifiiani , ofTerva le loro felle , e non fc- 
guita in niente la legge di Maometto, 
e trovandone una favorevole occafione, 
fi farebbe Crifiiano di buona vo^ia . 
Q;ianto a noi , fiamo di una Città difian- 
te da Moful due giornate ; p $s^o Cti- 
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ili ani fino da’nofici maggiori, fi neme 
del Papa è prefentemente celebre appref. 
to i Tartari, e l’intenzione di Ercaltai 
nofiro Signore è di alTalire nella proffi- 
ma fiate il Califfo di Bagdad , e di vesdic». 
re la i^uria fatta a Cefii-Crifto da’ Cora, 
fiiiiai.Tal fulanfpofia degli Ambafeiadori, 

Preforp effi congedo dtt Re nd ventn- 
liiaoquìnto giorno di Gennaio 1 a^. (i), 
e patrono da Nìcofia due giorni do^ , 
accompagnaci da tre Frati Preditatorì, 

Andrea , Giovanni , e Guglielmo, man- 
dati da Luigi al R% de’ Tartari , con 
de* prefenti , cioè con una Croce fatta 
del legno della vera Croce; una tenda 
fcarlztto, dove in ricamo era rapprelèm- 
tata la vita di Gefu-Crifto , c alcune 
altre curiofità , che potevano invitare 
quefio Prìncipe alia Religione , Luigi 
iwifre con lo fiefib fine al Can, e ad 
Ercaltai e ^^J^gaco forifle parimente 
loro, ed eh’ erano fotco il l'uo 

Dominio^f^^sfo quelli Principi a ri- 
conofoeri^ Primazia della Cbiefa Ro- 
mana e l’autorità del Papa, ed i Pre- 
lati a llarv uoiii fra loro , « a conferva- 
re la fede de’ primi Concili • 

XI 11. LtHvneo deir Ordine de’ Frati Govunt 
Minori , Penitenziere dei Papa e Lega- dì P»™» 
(o in Oriente da due anni (a), i^ea 
mandato a djre.che vedea l' opportunità ' 
della riunione de' Greci, così per parte 
dell’ Iroperadore Giovanni Vatazzo, co- 
me per parte del Patriarca Emmaouel- 
lo Carkopulo (j) , Per quefio manifo 
loro Papa Innocenzo pel 1249, Gio- 
vanni di Parma (generale deH’Òrdine, 
in qualità di Legato , cb'elTeado giun- 
to a Nicea (4) s'acquifiò io tal modo 
la fiima e il rifpecto dell' Imperadore, 
del Patriarca , del Clero , e del popolo, 
che parea loro di vedere un degli anti- 
chi Padri, c un vero difcepolo di Ge^ 
fu-Gri(lo , Anche i fiioi compagni edi- 
ficarono molto i Greci con la loro pie- 
tà , e tra gli altri fra Gerardo , che fi 
dice?tbe avefie avuto lo fnirico di pro- 
fezia . Giovanni di Parma fi diportò 
tanto bene in quel trattato, che l’ Iro- 
peradore , ed il Patriarca mandarono 

^ 
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degli apocrìfìari a Papa Innocenzo; ma 
edendo dati fvaligiati per cammino^ do- 
vettero fermarfi , indi ritornare a loro 
Signori, non avendo potuto arrivare dal 
Papa per la difficolti de’ tempi . Final- 
mente la morte del Papa , e quella dell’ 
Iraperadore Greco , ruppero le mifure , 
che s’ erano prefe per la riunione . Ma 
Giovanni da Parma era ritornare mol- 
ti anni prima , ed era appreffo il Papa 
verfo la fine del 1251. 

Inftvpi- XIV. Avendo l’ Imperadore Giovan- 
deiM i ni Vatazzo perduta la Tua prima mo- 
Niccfóro glie Irene Lafcari , fposò verfo l’anno 
Biemmi- 1,^^. Anna figliuola baftarda dell’ Iro- 
perador Federico, e forella di Manfre- 
di (1). Era ella ancor giovanetta , e 
fra le donne del fuo feguìto una ve 
n' era chiamata Marcefina , che la te- 
nea come governatrice . Godei non 
mcn bella che artifiziofa , Teppe tanto 
bene rapir I’ animo dell’ Imperadore , 
che s’innamorò di lei perdutamente , a 
legno di farle portare le fcarpe di por- 
pora, e le altre infegne della Imperia- 
le dignità , per modo che folo di lei 
era il cuore del Principe , e 1 ’ autorità 
nella Corte , e poco era in comparazio- 
ne dìmata la giovane Imperadrice . 

Un giorno Marcefina tanto per curio- 
lìtì quanto per divozione andò al Mo- 
nidero, che Niceforo Blemmida , rag- 
guardevolidimo perfonaggio per dottri- 
na , c pietà , avea fondato in onore di 
San Gregorio Taumaturgo nel luogo 
chiamato Emazio , di cui era Abate . 
Vi andò Marcefina con numerofo fe- 
guito, e con gran pompa , facendoli va- 
gheggiare con gli ornamenti, che porta- 
va, d’ Imperatrice. Ma prima ch'encrafTe 
nel vedibolo , Niceforo fece di dentro 
ferrar la porta della Chiefa, non creden- 
do di aver a permettere, che una tanto 
indegna perfona , contra la quale t’ era 
apertamente dichiarato a viva voce e in 
ileritto , profanane quel Tanto luogo con 
la fua prefenza, principalmente il San- 
to Sagrifìzio, che fi celebrava allora. 

Marcefina fi Tenti per crudelmente of- 
fefa da quel trattamento , ed entrò in 
una furiofa collera , che Tu ancora lo- 
Fleury Tom, XII, 
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mentata da’ Cortigiani Tuoi adulatori . — = 

Ritornò ella dunque all’ Imperatore, rap- Anno 
preTentandogli T affronto ricevuto , che G-C. 
ricadea fopra lui medefimo : eccitan- ** 49 * 
dolo a Tuo potere a prenderne vendet- 
ta ; e in ciò veniva maraviglioTamente 
fecondata da’ Cortigiani , che fi acco- 
modavano al tempo . Ma 1 ’ Imperadore 
lentiva da gran pezza de’ pungenti ri- 
morfi della TcandaloTa vita , che mcna- 
na con Marcefina, e afpettava,che Dio 
gli deffe grazia dittarlo, per mezzo del- 
la penitenza , da così miferabile flato. 

Per quello, mentre che i Tuoi Cortigia- 
ni lo flimolavano a vendicarli dclT in- 
giuria fatta a Marcefina , rifpoTe , di- 
ftruegendofi in lagrime , e dando un 
profrado ToTpiro ; Perchè mi animate 
voi a punire un uomo giullo? S’io vo- 
lea vivere fenza vergogna, e lenza rim- 
proveri, mi conveniva Talvare interamen- 
te la dignità imperiale ; ma effendomi 
ricoperto d'infamia inficme coll’ Impero , 
è conveniente, eh’ io ne porti la pena, 
c che raccolga il frutto de’ miei peccati. 

Niceforo Blemmida, che probabilmen- 
te non Tapea la difpofizione dell’ Impe- 
radore , e che vedea naturalmente le 
confeguenze, che doveva avere la Tua 
intrepidezza . Himò bene di giullifìcar- 
Tene in pubblico , e Tcriffe una lettera 
circolare (z) in cui dopo avere efpollo 
il fatto , ed efaggerata l’ infolenza di 
Marcefina , rapprelenta il rifpctto , che 
fi dee avere alle leggi di Dìo , e della 
Chiefa, e che deggiono i Tuoi Minìllri 
offervarie con invincìbile coraggio, Ten- 
za lafciarfi movere da verun umano 
rìTpetto, e non da timore o da Tperan- 
za , e non da altro che dalle pene o 
dalle ricompenfe eterne. 

XV. Era T Imrerador Federico ritor- DifRniiie 
nato in Puglia , nove s' infermò grave- di tede- 
mente in quell’ anno 1 249. e i medici neo . 
gli ordinarono una purga , poi un bagno 
fatto efpreffamente per lo luo male (;). 

Ora il Dottor Pietro delle Vigne, confi- 
dente di Federico, aveva apprelTo di Te un 
medico, ch’ebbe la ìncumbenza di pre- 
parargli la medicina e il bagno , e per 
configlio di Pietro vi mefcolò in effa del 
L 1 ve- 
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— veleno mortale . I nemici del Papa di- 
Avs^ ceano , eh’ egli aveva indotto Pietro a 
DI G.C. que(}o delitto per forza di prefenti e di 
1^49* promelTe. Federico venne avvertito del- 
la cofpirazione , e quando andb il medi- 
co a prefentargli con Pietro la bevan- 
da , gli comandò di beerne primo , a- 
vendo polle alcune guardie dietro, per- 
chè non poteffero fuggire. Il medico 
forprefo e sbigottito finfe di fdrucciola- 
re , e cadendo per davanti fparfe la mag- 
gior parte della bevanda . Ma Federico 
fece dare quel poco rimanente ad alcu- 
ni rei condannati , che morirono toHo . 
Fece impiccare il medico , ed accecare 
Pietro delle Vigne j e dopo averlo fat- 
to condurre per molte Città d’ Italia , 
lo abbandonò a’ Pifani , che l’odiavano 
mortalmente . Ma Pietro prevenne la 
loro vendetta , e H fpczzò la teda in 
una colonna , alla quale 1 ’ avevano at- 
taccato . 11 Malefpini Fiorentino autor 
contemporaneo dice (r), che Pietro fu 
acculato di tradimento per invidia del 
fuo gran potere . e lo loda per la fua 
fapienza , e per la fua eloauenza . Ne 
polliamo noi giudicare dalie Tue lette- 
re , avendone in gran copia fcritte , la 
maggior parte a nome dell’ Imperadore 
Federico, e che mollrano il cattivo gu- 
llo del fuo fecole . 

Tra quelle lettere ve ne ha due di 
Federico a San Luigi nel tempo del 
fuo viaggio (z) . La prima per fapere 
novelle di lui , per la voce che s’ era 
fparfa, che la fua flotta folTe data dif- 
llpata da una tempeda . La feconda , 
mandandogli viveri e cavalli, nella qua- 
le fa tedimonianza del defiderio, che 
avea di andare perfonalmente alla 'Cro- 
ciata , fe i didurbi accagionatigli dal 
Papa non glielo aveffero impedito. Nel 
mefe di Maggio di qued’ anno 1249 . 
Ents figliuolo naturale di Federico e 
Re di Sardegna, elfendo marciato con- 
tea i Bolognefì , fu prefo per infidia , 
e meflo in prigione j dove lo tennero 
fino alla fua morte ( 5 ),nulla odante le 
minacce di Federico . Verfo il mede- 
limo tempo un altro fuo figliuolo na- 
turale morì in Puglia ; e quedi accl- 
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denti , uniti al tradimento di Pietro 
delle Vigne , lo afflidero oltre modo . 
Finalmente egli medefimo fu colpito 
dalla malattia chiamata il fuoco fagro ; 
e vedendoli mortificato da tante avver- 
fità , offerì al Papa alcune onede con- 
dizioni di pace; ma il Papa le ricusò ; 
il che dedò indignazione in molti No- 
bili , e li refe favorevoli a Fede- 
rico . 

XVI. Avendo San Luigi deliberato Luìó 
di paffare in Egitto , e di alfalire Da- a Dunia- 
miata , s’ imbarcò nell’ Ifola di Cipro m . 
nel porto di LimelTon , nel giorno 
dell’ Afcenlione tredicefimo di Maggio 
1 249. (4) , c dopo edere dato ritenuto 
per qualche tempo da contrari venti , 
gìunfe fotto Damiata il Venerdì della 
Santirtima Trinità quarto giorno di 
Giugno . Non sì todo fu quella feo- 
pcrta , che tute’ i Signori fi raccolfero 
intorno al Re , il quale incominciò ad 
animargli in quelli termini ; Amici miei^ 
noi faremo invincibili , fe la carità ci 
renderà infeparabili . Non fenza un trat- 
to di provvidenza ci ritroviamo qui 
inafpettatamente ; approdiamo con ardi- 
re , per quanto grande fia la refidenza 
de’ nemici . Non confiderate qui la per- 
fona mia , voi fiete il Re , liete la 
Chiefa ; io non fono altro che un folo 
uomo , la cui vita , quando a Dio piac- 
cia, farà egli con un foffio fparire co- 
me quella di un altro. Tutto ci affe- 
conda : fuccumbendo , faremo martiri : fe 
faremo vincitori, ne farà Dio glorifica- 
to, e fi accrefeerà la fama della Fran- 
cia, e quella di tutta la Cridianità . Sa- 
rebbe dravaganza il penfare che Dio , 'il 
qual tutto prevede , m’ avelTe mandato 
ui in vano ; difegna qualche alta cdfa 
i noi: combattiamo per lui; egli trion- 
ferà per noi , e per la nodra gloria non 
già, ma per la fua. Aveva allora Lui- 
gi treniacinque anni ( 5 ) ; era di sì van- 
taggiata datura , che appariva dalle fpal- 
le in fu fuperiore agli altri uomini . 

Avet buonidìma prefenza , principalmen- 
te quand’era armato, tuttavia con dol- 
ce ed affabile vifo, biondi capelli, e bar- 
ba rafa fecondo la moda di quel tempo . 


CO C. IJI. (O Pefr. Vin //*. j, r*. la aj. (j) Matt. Parif. f. 66 ^. Malefp. f. I4®‘ 
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* Fa detenniiiato lo sbarco ; ma non 
erTendo a quella fpiaggia il mare profon- 
do , convenne lafciare i maggiori vafcel- 
li , ed entrare nelle galee e nelle bar- 
che. Il Legato con la fua Croce Icoper- 
ta era nella ileffa barca del Re i e que- 
fla era preceduta da quella, che portava 
i’Aurifiamroi, e come non fi trovava tut- 
tavia acquh lùfievole per giungere fino a 
terra in quelli badimenti Wfi, l'armata 
Crirtiana e il Re primo balzò nel mare ar- 
' maro, ecamroinò peri’ acqua copertofino 

' alle fpalle : quantunque folTe la fponda cir- 

condata da’ nemici, che tiravano incelTante- 
mente. Ma furono da’ Crifliani refpinti ,e 
sforzati a ritirarfi. Abbandonarono anche 
Damista nella notte , e il feguente giorno 
fedo di GiugnodiDomenica i Crillianila 
ritrovarono vota, e ne preleroil poflef- 
fo . Il Legato col Patriarca di Gerufa- 
lemme, 1 Vefeovi prefenti, e con am- 
pio Clero, il Re San Luigi e molti al- 
tri vi entrarono * mprocc-nione fcalzi , in 
prefenza del Re di Cipro, e di una quan- 
tità di Signori , c di altre perfone. Co- 
minciò il Legato dal riconciliare la Mo- 
fchea,che ntU’altra prefadella Città, trent’ 
anni prima, era fiata dedicata alla Beata 
V ergine ( I ), in onor della quale v i celebrò 
folennemente la Mefft i e il Re fi propofe 
di (labilire a Damista un Vercovo,come 
v’era un tempo, e de’Canonici . Rìfol- 
vette di palfarvi la fiate durante la inon- 
dazione del Nilo, che già incominciava, 
e andava fino al Cairo Capitale del Pae- 
fe. Nel Tuo foggiomo a Daroiata ne 
dotò la Chielà Cattedrale (z) , dando- 
le grandi entrate dentro e fuori della 
Città , con de’ feudi per dieci Cavalieri. 
L’Atto i in data del mele di Novem- 
bre di quefi’anno. Ma tre anni dopo nel 
1252. Damista cITendo ritornata in po- 
tere degl'infedeli, il Re,che ancora fi 
trovava in Palefiina, diede al Vcicovo 
.fpogliato una penfione vitalizia di du- 
. cento lire Parigine da prenderli da’ Cuoi 

Icrigni. 

XVII. Alfbnfo Conte di Poitiers fra- 
tello del Re latciato da lui in Francia, 
fi apparecchiava tuttavia » condurgli 
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del foccorfo. Si polle in cammino verfo 
San Giovanni di quell’ anno 1Z49. c li Ammo 
portò ad Acquemorte con Giovanna fua G.C. 

fpofa , il cui Padre Raimondo Conte di • M 9 - 
Tolofa andò a ritrovargli (3). Alfonfoe 
Giovanna s’ imbarcarono il giorno dopo do u”^ó 
San Bartolommeo , ventefimofefio giorno Conte di 
dì Agofio, e giunfcroa Damiata la Do- Toior<. 
menica avanti San Simone , cioi il gior- 
no ventefimoquarto di Ottobre. 

Qualche tempo avanti il Conte Rai- 
mondo avea fatto abbruciare ad Agen 
circa ottanta eretici , di quelli che fi 
chiamavano credenti (4), convinti, odi 
propria bocca, o altrimenti. Nelritumo 
d’ Acquemorte , fu affalitoda una febbre a 
Millau in Rouverga, e fi avanzò fino ad 
un Villaggio vicìnoa Rodi, chiamato Pris, 
dove rimafe a letto infermo . Quivi Du- 
rando Vefeovo di Albi andò il primo a 
ritrovarlo , e il Conte fi confelM ad utx 
famofo Eremita , chiamato fra Gugliel- 
mo di .cibatone, e ricevette la comunio- 
ne dalla mano del Vefeoso , c> n gran 
contrafiegni di umiltà : imperocché quan- 
do entrò il Santifiimo Sacramento , fi 
levò dal fuo letto, cosi debole come pu- 
re era, vi andò incontro in mezzo all’ 
albergo , c fi comunicò in ginocchioni . 

Quattro altri Vefeovi andarono a lui, 
cioè quei diTolota, di gen , di Caors, 
c di Rodi , co’ Signori , molti Cava- 
lieri , e i Conloli di Tolofa . Tutti 
erano di parere, che quivi andalfe, ma 
fi fece riportare a Millau , e vi fece 
il fuo Tefiamento, in cui elelfc la fua 
fepoltura a Fontevrardo , vicino alla 
Regina Giovanna fua Madre (5): com- 
mife la refiituzione di tutt’i beni, che 
avea mal acquifiati , e lafcìò de' gran 
legati a diverfi Monillerì (d) . Indi 
con un atto a parte dchlarò, che fuo di- 
fegno era, le ricovrava la tua fanità, 
di adempiere il voto , che avea fatto di 
andare alla Crociata oltremare : ma 
non potendo adempierlo , ordinava che 
U fuo erede mandaflc a Terra-Santa 
cinquanta Cavalieri al fervigio per 
un anno . Commife ancora , che il 
danaro , che avea proveniente dalla 
L l a vige- 
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— vit;f lima efatta fopra l’entrate delle Chie- 

le,de’ Lecati pii, del rifcatto de’voti,fof- 
imOa- rellituita al Papa (i) . E'queU’atto 
'■ 5 ^‘ del 1249, del ventermioquarto giomodi 
Settembre ; e il Conte Raimondo , do- 
po avere ricevuta la Elirema Unzione, 
mori nel ventefìmoletrimo giorno in 
crìi di cinquant’ anni . In lui terminò la 
llirpe de' Conti di Tolofa , e pafsò la 
Contea ad Alfonfo fratello del Re , 
Conte di Poitiers, che avea fpofata Gio- 
vanna figliuola unica di Raimondo . La 
cAinzione di queOa poAentc famiglia 
fu riguardata come un galfigo divino 
per la protezione, che avea preAata alia 
erefia (2). 

Ginmat» XVIII. Dappoiché fu arrivato il Con- 
deiu te di Poitiers a Oamiata , il Re San 
Wiflur» . Luigi fe ne partì nel ventefimo giorno 
di Novembre 1249. rifoluto di alialire 
il Cairo, e marciò centra l’Armata de’ 
Saraceni (^) accampata in un luogo, chia- 
mato la Maffura , o Manfura . Intefe per 
viario la morte del Sultano di Egitto 
Melic Saleh, figliuolo di Carnei , oc- 
corfa nel fecondo giorno di Saaban l' an- 
no 647. cioè nell' undecimo di Novembre 
1 249. (41, ma fu ella tenuta fegreta , at- 
tendendoli la venuta di Tourancha fuo 
figliuolo, ch'era in Diarcbreca . Frattan- 
to gli affari furono regolati da Sejarel- 
dor , vedow del Sultano, e dall' Emiro 
Facardin , eh’ ebbe il comando delle 
truppe . Andarono t Francefi l'otto la 
Malfura nel martedì avanti Natale, 
ventunefimo giorno di Dicembre , ma 
non poterono avvicinarvifi , per cagion 
di un canale, tratto dal Nilo , che fe- 
parava le due Armate. I noftri lo chia- 
mavano il fiume di Tanis , e le genti 
del Paefe Afehmouro; non potendoli guaz- 
zare, cominciarono i Francefi a fare un 
argine per attraverfarlo ; ma i Saraceni 
relillettero loro gagliardamente , rovinan- 
do le loro fatiche , ed abbruciando le 
macchine. 

Finalmente un Arabo Beduino aven- 
do infegnato un guado a’ Francefi, paf- 
farono il Tan'w, nel giorno del Marte- 
dì graffo , ottavo di Febbraio 1250. e 
avendo Ibrprefi i nemici nel loro caro- 

( 1 ) M. Pirif. ». tóg. C>) G- Laur. 
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po , molti ne uccifero , tra gli altri 1’ 

Emiro Facardin. Roberto Conte di Ar- 
lois andò più oltre cofttra 1’ ordine 
efpreHo del Re fuo fratello , e volle, 
fenza più differire, affalir la Maffura. 

Mentre che il Maellro del Tempio più 
faggio, e più fperimentato , fi sforza- 
va di ritenerlo (5), il giovane Princi- 
pe gli rifpofe collericamente : Ecco lo 
fpirito fediziofo , e il tradimento de’ 

■Femplari , e degli Ofpitalieri . Ben fi 
ha ragione di dire , che tutto 1 ’ Orien- 
te farebbe conquiAato ha lungo tem- 
po , fe quelli pretefi Religiofi non l’ im- 
pediffero co’ loro artifizi . Stimano che 
abbian fine il loro dominio, eie lororìc- 
chezze, fe queAo Paefe foffe fog^etto 
a’ Crilliani . Per queAo fono alleati de’ 

Saraceni, tradifeono i Crocefignati , facen- 
doli perire con ferro e con veleno. Non 
ha forfè Federico provati gl’inganni lo- 
ro? Il MacAro del Tempio, e quello 
dell’ Ofpitale , trafportati da queAi rin- 
facciamenti , feguirono il Conte d’ Ar- 
tois ; entrarono nella MaAura ritrovata 
aperta ; ma i Saraceni , efl'cndofi accorti 
del picciol numero de’ Francefi , ritorna- 
rono indietro , e gli avvilupparono in 
queAa piazza , per modo che vi perirò- 
no per la maggior parte ; tra gli altri 
il Conte di Artois con molti Cavalieri 
degli ordini Militari. 

XIX. Alcuni giorni dopo il nuovo Prrh di 
Sultano giunfe alla MaAura . Chiama- S. Luigi, 
vafi Elmelic Moadam Tourancha Ca- 
iateddin, figliuolo di Saleh (6), Allora 
fi pubblicò la morte di fuo Padre, e fu 
riconofeiuto per tutto l’Egitto ; e la 
fua prefenza rifveglìò il coraggio de’ 
Mululmani . All’oppoAo l’Armata de’ 
CrìAianì andava flruggendofi di giorno 
in giorno per le malattie, e per la ca- 
reAia de’ viveri, aumentata dall' aAinenza 
della Quarefima (7) ; coficché non po- 
tendo più fuffiAere nel loro campo , 
riprefero il cammino di Damiaca . El- 
fendo per via nel quinto giorno di 
Aprile , ch’era il Martedì doTO l’Ot- 
tava di Pafqua (R) , furono da^ Sarace- 
ni aAaliti a piena forza: tuttavia ritro- 
varono queAi una gran refìAenza , nul- 
la 

CO S. Lud. Duchefne a. giS- (e)?**-*» 
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h oftante il picciol numero e la debolcz- tratti , effendo in catene , come fe fof- - ■ — 
Zi de’Francefi. Guido di Cartello Por- fimo noi i tuoi prigionieri . Gli Emiri 
ciano Vedovo di Soirtbns (i) preferen- diceano, ch’era il più altero Criftiano, 
do la gloria del martirio al piacere di che averterò mai conofciuto. 1150. 

ritornare alla Patria, andò a gittarfi fo- XX. Alcuni giorni dopo effere fiato Trarrato 
lo in mezzo de’ nemici , che fubiramen- prefo, il Sultano gli fece proporre una per Iali- 
te l’uccifero. Il Re San Luigi infer- tregua, domandando ifiantementc con .d> 
mo (2), come lo erano gli altri, difar- minacce e parole acerbe, che immediata- *->»§>• 
mato , e falito fopra un picciolo cavai- mente eli facerte rertituire Damiata(7), 
lo, non aveva altri di tutt’ i fuoi Cava- e lo rilarcirte delle fpefe della guerra dal 
iieri , che Geoffiredo di Sergines (j) , che giorno, che i Crirtiani l'aveano prefa . Sa- 
dopo averlo difefo lungamente , fecelo pendo il Re,che Damiata non era incafo 
fermare ad una picciola Città chiamata di difenderfi, vi acconfcntl . Ma quanto al- 
Charmafac, dove lo ritrovarono tanto le piazze,che i Crirtiani avevano ancora in 
abbattuto dal male, che non fi credea Palertina , delle quali gli domandavano fi- 
che poterte durare quel giorno. Entra- milmente la rertituzione, dichiarò, che non 
rono i nemici, egli fi refe prigione con dipendeano da lui; appartenendo erte a 
gli altri Francefi , che vi fi ritrovarono; vari Signori, o a’ Cavalieri degli Ordini 
indi i fuoi due fratelli Alfonfo Conte di militari.il Sultano lo minacciò di metter- 
Poitiers, e Carlo Conte di Angiò,e fi- lo ad una crudele tortura, dove un uomo 
nalmente tutti quelli, che rcrtavano dell’ attaccato tra due pezzi di legno fi fenti- 
armata : imperocché il numero de’ morti va rompere tutte le offa : ed egli fi con- 
vi fu grandirtìmo. Il Legato fi falvò pel tentò di dire a coloro, che gli fecero que- 
Nilo a Damiata (4Ì , dove portò la no- rta minaccia , ch’era egli fuo prigioniero, 
tizia alla Regina di una tale feonfitta. e che poteano far di lui quanto piacea 
Il Re San Luigi fu condotto alla loro. Avendo fentito, che molti Signori 
Martora, e mertb in ferri. Ma gli A- prigionieri, com’egli , trattavano di lif- 
rabi lo rifanarono immediatamente , con cattarfi ; e temendo per coloro, che non 
una bevanda propria alla fua malattia . potevano esborfar tanto: proibì quefil 
Stette un mefe prigione , e in querto trattati particolari , dichiarando che vo- 
tempo non tralalciò mai ogni giorno di leva egli foddisfare per tutti , come in 
recitare TOffizio divino all’ ufo di Pari- fatti lo fece (8) . 
gi(s), condue Frati Predicatori; l’uno de’ Vedendo il Sultano, che non potea 
quali era Sacerdote , e fapea l’Arabo, l’al- vincerlo per minacce (9), gli mandò 
tro chiamato Guglielmo di Chartres era a domandare qual fomma di danaro vo- 
fuo Cherico . Diceano tanto l’Offizio lefs’egli dare, oltre la rertituzione di 
cotidiano, che quello della Beata Ver- Damiata . Rifpofe il Re , che fe il 
^ine , e la Meffa intera, ma fenzacon- Sultano volea ftabilire un rifeatto ra- 
lagrare, tutto alle ore convenienti; an- gionevole ^ avrebbe mandato alla Re- 
che in prefenza de’ Saraceni, che cufto- gina , perchè lo pagaffe . Domandò il 
divano il Re. Imperocché dopo la fua Sultano un milione di bifanti d’ oro , 
prefa, gli arrecarono come in dono il fuo che valevano allora cinquccentomila li- 
Brevrario , c il fno Meffale . Ammira- re di moneta di Francia : e farebbe- 
vano la fua pazienza nel comportare gl’ ro oggidì quattro milioni , a trenta 
incomodi della prigione, e r loro in- lire il marco d’argento . Il Re diffe , 
fulti ; la fua uguaglianza d’ animo , e che pagherebbe volentieri Le cinque- 
la fua intrepidezza a ricufare quel che centomila lire per lo rifeatto della 
non credea ragionevole, e diceano (6): fua gente, e per la fua propria perfo- 

Noi ti riguardiamo come nortro pri- na refiituirebbe Damiata ; e che non 
gioniero , e nofiro fchiavo ; e tu ci era egli di tal condizione per mettere il 

fuo 
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■ l'uo rifcatto a prezzo di danaro . Saputofi 

Anno quello dal Sultano , rifpofe : Per fede 

DI G.C. mia il Francefe è franco e liberale , a 
1Z50. non voler contrattare per si gran lom- 
ma . Andate , ditegli , che l'opra il fuo 
nleatto gli rilalcio centomila lire, e ne 
pagherà lolamente quattrocentomila. 

il trattato fu dunque conclufo a que- 
lle condizioni ; che vi foffe tregua per 
dieci anni tra le due nazioni (i) ; che 
il Sultano deffe la libertà al Re Luigi, 
c a tutt’i Criftiani, eh’ erano flati prefi 
dopo il fuo arrivo in Egitto, e anche dopo 
la tregua fatta dall’ Imperator Federico 
col Sultano Carnei Avo di quefio . Che i 
Crilliani confervafTero pacificamente tut- 
te le terre, che polfedeano nel Regno di 
Gerufalemme all’arrivo di Luigi, con le 
loro dipendenze . Promettea S. Luigi dal 
fuo canto di relliiuire Damiata al Sultano, 
c pagargli ottocentomila bifanti per lo 
rifcatto de’prigionieri , e per gli fuoi dan- 
ni . Doveva anche mettere in libertà tutt i 
Saraceni prefi in Egitto da Crilliani dopo 
il fuo arrivo, c nel Regno di Gerufalem- 
me dopo la tregua coll’ Imperatore . Do- 
veva il Sultano confervare al Re , e a tutti 
gli altri Criftiani i mobili , che aveano 
lafciati a Damiata, e dar ficurezza ,e li- 
bertà agli ammalati, ed a quelli, che vi 
rimaneftero per gli loro affari . 

ElTendofi in tal modo conchiufo quello 
trattato, fi giurò di offervarlo dalle parti, 
e il Sultano Moadam marciò con le fue 
truppe verfo Damiata, per prenderne il 
polTeflo (2). Ma quando fu a Farefeour ^ 
irritati i principali Emi ri, che nonavefs 
egli feguiti i loro configli , e di aver 
conclufo quel trattato fenza di loro, lo 
ucci fero nel levarfi da tavola , dopo aver 
pranzato. Avea regnato due foli meli, 
e alcuni giorni dopo il fuo arrivo in 
Egitto . Terminò in lui la ftirpe de’ 
Sultani Ajoubiti , o figliuoli di Giob- 
be, de’ quali Saladino fu il primo, ed era 
durata ottantadue anni. Allora comin- 
ciò il regno de’ Mammalucchi . Erano 
quelli fchiavi Turchi , che Melic-Saleh 
avea comperati da’ Tartari in numero 
di mille, gli avea fatti allevare e iftrui- 
re negli efcrcizj di guerra , impiegando- 


ne alcuni ne’ piò gran pofti . Il primo 
de’ loro Sultani fu Azeddiu , altrimenti 
Moaz Ibec il Turcomanno. 

Subito dopo la morte di Moadam , 
andarono gli Emiri alla tenda di San 
Luigi , con le fpade fumanti , colle 
mani inlangiiinate ,c con le facce furto- 
fe. Un di loro diife : che mi darai tu 
per avere uccifo un tuo nemico, che fc 
vivea ti facea morire? Il Re non ri- 
fpofe cofa alcuna (5) ; e l’Emiro pre- 
fentandogli la fpada in atto di percuo- 
terlo , ioggiunfe : Fammi Cavaliere , o 
ti uccido . Il Re fenza fcuoterfi rifpo- 
fe: Non farò mai Cavaliere un infede- 
le . Finalmente tutti quelli furiofi fi ' 
acchetarono , abballando la tefta e gli 
occhi ; c (aiutando il Re , con le mani 
incrocicchiate fecondo il loro ufo, gli 
diflero: Non dubitate di nulla , Signo- 
re , voi liete ficuro . Non vi maravi- 
gliate di quanto abbiam fatto, ciò era 
a noi necelfario. Fate preftamente quel 
che dipende da voi , fecondo l’ accordo, 
e tofto farete liberato. 

Ma inforfero alcune difficoltà intorno 
a’ giuramenti per la confervazione del 
trattato . Giurarono gli Emiri , che 
non mantenendo i patti , voleano rima- 
ner difonorati (4) , come colui , che 
va a capo nudo in pellegrinaggio alla 
Mecca , che riprende fua moglie dopo 
averla lafciata, o che mangia carne di 
porco . Si contentò il Re di quelli 
giuramenti , perchè un Dottore chiama- 
to Niccolò d’Acri , bene iftruito de* 
loro coftumi , Io afficurò , che non po- 
teano fame di maggiori . In feguito gli 
Emiri per configlio di alcuni rinnegati 
propofero al Re due formule di giura- 
mento . • La prima , che in cafo che non 
manteneffe le convenzioni , foffe fepa- 
rato da Dio, e dalla compagnia de'San- 
ti . La feconda , che folle riputato uno 
fpergiuro , come colui che rinunzia a 
Dio, e ài fuo battefimo,e che per di fi- 
pregio fputa fopra la croce , e la calpe- 
lla. Luigi fi arrefe al primo giuramen- 
to, e ricusò il fecondo; di che irritati 
gli Emiri , gli fecero dire per Niccolò 
d’Acri, eh’ erano maliffimo contenti di 

lui , 
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lui , per aver effi giurato tutto quello 
che aveva egli voluto-; e non voler egli 
giurare quanto domandavano elTi. Nic- 
colò foggiunfe : fiate certo , che fe voi 
non fate quello giuramento , vi fanno 
tagliar la tefta a voi e a tutt’i voftri. 
Facciano erti quel che vogliono , rifpofe 
il Re : ma amo meglio morire buon 
Criftiano , che incorrere nella indigna- 
zione di Dio, e de’fuoi Santi. 

ElTendo poi entrati gli Emiri , «liflfe 
uno di loro , che il Patriarca di Gerulk- 
lemme era quegli , che dava quello con- 
figlio al Re (i) , e che fe voleafi credere 
■ a lui, benavrebbe fatto giurare il Re, 
tagliando la cella al Patriarca e facendola 
falcare fopra le ginocchia del Re raedefi- 
mo. Quello Prelato era Roberto, prima 
Vefeovo di Nantes ; e da dieci anni prima 
Patriarca di Gerufalemme (2). Era ve- 
nuto da Damiata col falvocondotto per 
aiutare il Re a fare il trattato ; ed era 
un vecchio di ottantanni . Gli Emiri 
lo prefero, e lo legarono avanti al Re ad 
un palo , con le mani di dietro , e tan- 
to llrette, che in breve tratto divennero 
grolTe come -la tella , ed il fangue neufei- 
va da molte parti : Egli gridava : Ah Si- 
re, giurate arditamente ; io prendo il 
peccato fopra di me , poiché volete com- 
piere la vollra promelfa . Io -non fo, 
aggiunge il Sir di Joinville, fe il'giura- 
mento fi facelfe;ma finalmente gli Emi- 
ri furono contenti . Si convenne, che Da- 
miata folTe rellttuita loro il giorno dietro 
deir Afcenfione, cioè nel Venerdì, fello 
giorno di Maggio , e furono a un tratto 
liberati il Re, e tutti prigionieri. 

S. Luigi XXI. Il Re efegul con buona fede 

* 1 ^**™*® • la convenzione , reftituì Damiata nel de- 
ftinato giorno, cd esborsò le dugento mi- 
la lire del primo pagamento. Mancan- 
dogli trentamila lire per formare la fom- 
ma, le domandò in prellanza al Commen- 
datore del Tempio, che da prima gliele 
negò fotto pretelìo di non jx)tcr difpor- 
re de’ danari dell’Ordine, lenza violare 
il fuo voto. Ma il Sir di Joinville per 
ordine del Re effendo difpollo a rom- 
pere a colpi di feure uno fcrigno, che 




non gH fi voleva aprire , ne tralTe fuo- — " - 
ri l’occorrente danaro (3) . Il Re fu Avvo 
poi avvertito , che i Saraceni s’ erano di G.G. 
ingannati di diecimila lire, di che egli 2250. 
gravemente fi dolfe, c fecele pagare pri- 
ma della fua partenza . Così lafciò 1 ’ 

Egitto co’ fuoi due fratelli Alfonfo e 
Carlo . e molti altri Signori , e Cava- 
lieri; lafciando de’ commi Ifarj per riave- 
-re il rello de’ prigionieri , e. pagare le 
altre dugentomila lire (4). 

Giunte il Re al porto d’Acri (5), 
dove fu ricevuto da ^uei della Città 
con grande allegrezza, e gli ^andarono 
le procelfioni incontro fino al mare. Di 
là mandò parimente Ambafeiadori , e 
vafcelli in Egitto, per ricondurre i pri- 
gionieri , le macchine , le armi , le tende , 
i cavalli (6) , e tutto il rello, che vi 
nvea lafciato. Gli Emiri ritennero lun- 
gamente al Cairo gli Ambafeiatori , dan- 
do loro belle Speranze ; ma di più che 
dodici mila prigionieri , non ne refiitui- 
rono altro che quattrocento , e niente 
de’ mobili . Subito entrati in Damiata , 
aveano fcannati tutti gl’ inferrai (7). 
abbruciate tutte le macchine , e 1 altre 
cofe , che aveano da cullodire. Scelfero 
tra i loro prigionieri i giovani meglio 
difpolli della perfona, e mettendo loro 
fopra il collo il taglio della fpada, gli 
sforzavano a profelTare la religione Mao- 
mettana ; molti apoftatarono , gli altri 
fofferirono il martirio. 

Luigi s’ era rifoluto di ritornare in 
Francia, fupponendo che i prigioni fof- 
fero liberati , e che quanto polTedevano 
i Crifiiani oltremare , folfe ficuro per 
tutto il tempo della tregua ; ma la ma- 
la fede degli Emiri lo indulle a cambiar 
propofito. Vedendo chiaramente, che fi 
rideano di lui , prefe il configlio de’ 

Baroni di Francia, e de’ Superiori de’ 
tre Ordini militari , e de’ Baroni del 
Regno di Gerufalemme . La maggior 
parte lo afiìcurò, che fe allora fi par- 
tiva , lafciava Terra-Santa in punto 
di perderli totalmente ( 8 ) , attefo lo 
fiato miferabile, in cui fi trovava ; e 
che i Crifiiani (chiavi non farebbero mai 

più 
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y-r." piìi liberati. Al contrario, s’cgli rima- 
Anno fperavaoo, che fi potefiero riave- 
di'G.C. Q (5 confervaiTero le Piazze del Re- 
*“5°* gno, dante principalmente la difcordia, 
che durava tra il Sultano di Aleppo, e 
nello di Egitto. Il Re fi arrefe a que- 
c ragioni , e deliberò di differire il 
fuo ritorno in Francia , ma vi mandò i 
fuoi due fratelli (i), Alfonfo Conte di 
Poitiers , e Carlo Conte di Angiò , 
per confolazione della Regina loro Ma- 
dre , e del Regno . Di quefto fa egli 
medefimo teftimonianza in una lettera 
fcritta d' Acri nei mefe di Agofto 
1250. e indirizzata a tutt’i fuoi fuddi- 
ti ; e termina efbriandogli ad andare 
immediatamente al foccorfo di Terra- 
Santa. 

Amba- XXII. Mentre che San Luigi dimo- 
fcura da- rava in Acri , andarono a lui degl’ In- 
cli Aflaf- viati del Principe degli Aflaffini, chia- 
fini a S. nrj3to da’ Francefi il V ecchio della Mon- 
^“'8' • tagna (2) . Sapeva il Re da gran tempo 
qual foffe quello Principe, e quella na- 
zione (3). Dall’anno i23«^. fopra una 
falla voce, che il Re di Francia aveffe 
prefa la Croce, e ch’era il più perico- 
lofo nemico , che aveffero i Mufulma- 
ni (4) , il Principe degli AfTaffini ne 
mandò due in Francia per ucciderlo . Ma 
avendo poi fcoperto,che quella fama era 
falfa, e che i fratelli del Re avrebbero 
potuto vendicar la fua morte , mandò 
quello Principe due altri de’ fuoi in Fran- 
cia , per avvertire il Re, che fi guar- 
dane da’ primi . Quelli ultimi giunfero 
t rima, e il Re profittando dell’avvifo, 
flelTe intorno a le alcune guardie arma- 
te con mazze di rame. I fecondi man- 
dati dal Principe Arabo , andarono sì 
accuratamente in traccia de’ primi, che 
li rinvennero , e li condulTero al Re . 
Gli accolfe egli con gran letizia, fece doni 
a tutti quattro; e de’ ricchi Olmi ne fpe- 
dì col mezzo di quegli al loro Signore, 
in fegno di pace e di amicizia. Quello 
è quanto occorfe in Francia per allora. 

Ma nel 1250. gl’inviati della mede- 
fima nazione (5) eflendo andati in 
Acri , il Re diede loro udienza una 
mattina dopo la melfa , e feceli federe. 
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perchè gli fpiegalTcro la loro incomben- 
za . Un Emiro, che vi era, domandò 
al Re, fe conofeeva il loro Signore. 11 
Re rifpofe,che ne uvea fentito parlare. 
Mi maraviglio dunque, lifpofe, l’Emi- 
ro, che non gli abbiate fpediti voi de’ 
prefenti per acquillare la lùa amicizia, 
come fanno incialcun annoTlraperadore 
di Alemagna , il Re di Ungheria, il 
Sultano di Egitto, e molti altri Princi- 
pi ; fapendo bene che altrimenti effi 
non durerebbero in vita, fe non quanto 
piaccffe a lui. Vi avvertifeo dunque di 
mandargliene , o almeno di liberarlo dal 
tributo, che paga a’Maeflri del Tempio, 
e dell’ Ófpitale . Il Re fece ri fponder lo- 
ro per quelli due Maeflri , che dilfero 
agl’inviati : 11 voflro Signore è fover- 
chiamente ardito, mandando a fare fimi- 
li propofizioni al Re di Francia. Se non 
aveffimo confiderazione alla voflra qua- 
lità d’ Inviati , vi faremmo gittar nel 
mare. Ritornate dunque al Signor vo- 
flro, e ritornate fra quindici giorni con 
lettere , con le quali il Re fia contento 
di lui e di voi. 

Ritornarono fra quindici giorni , ed 
arrecarono al Re una camicia , ed un 
anello d’ oro intagliato col nome del 
loro Signore , per moflrare che voleva 
eifere unito feco lui , come è la cami- 
cia al corpo, e come le dita della roa- 
no . Portarono ancora degli fcacchi di 
criflallo ornati d’ambra , e d’oro pro- 
fumati (6) . Il Re li rimandò cari- 
chi di doni pel loro Signore , cioè di 
molte velli di fcarlatto , tazze d’oro, 
c vaffellami d’ argento . Mandò feco 
loro un Religiofo chiamato Frate Ivo il 
Bretone, che intendea l’Arabo, il qual 
riportò , che quelli Alfa/Tmi , da lui 
chiamati Beduini , erano della fetta di 
Alì , come notai di fopra ( 7 ). Ag- 
gi ungea Frate Ivo , che rendeali co- 
si determinati la credenza, che avea- 
no nel dellLno e nella mctempficolì , 
perfuafi , che l’ anima di colui , che fi 
faceva uccidere per efeguire 1’ ordi- 
ne del Tuo Signore , pallava in un cor- 
po, dove llava con maggiore felicità. 

Il loro Principe dicca , che 1 ’ anima 

di 
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dì Abele era paflata nel corpo di Noè, 
poi di Àbramo , poi di San Pietro , e 
che quciio Santo viveva ancora. 

XXIII. Frattanto Papa Innocenzo 
ricevette una doglianza dall’ Arcivefco- 
vo di Upfaljda’ Vefcovì Tuoi fuflraganei, 
e da tutto il Clero di Svezia (i), che 
ri Feriva come in quel Regno durava un 
antico abiifo , cioè che i Vefcovi non 
venivano ^abiliti altro che dai braccio 
fecolare del Re, e de’ Signori , e dalle 
acclamazioni del popolo ; al che il Ve- 
fcovo di Sabina , durante la fua lega> 
zione , avea cercato di rimediare , e ave- 
va ordinato, che nelle Cbiel'e Cattedrali, 
che non avevano ancora Capitolo , vi 
foflero almeno cinque Canonici con una 
Dignità per Capo , che provvedeflero coll' 
elezione alia Sede vacante. Il Papa con- 
ferirò quella ordinanza del Legato , proi- 
bendo , che fi provvedefle Velcovo al- 
cuno feoza la elezione del Capitolo , c 
tutt’i l'ecolari dì niente attentare in con- 
trario, o^di efigere da’ Vefcovi di Svezia 
verun omaggio o giuramento di fedeltà, 
ettefo che lófienevano elfi di non tenere 
dal Re , o da altri Signori alcuna rega- 
lia o feudo. La bolla è in data di Lio- 
ne del fettimo giorno di Dicembre 1250. 

11 Legato dunque, del qual fi fa in ella 
menzione, era Guglielmo prima Vefeo- 
vo di Modena sì famofo da venticinque 
anni -in poi per le fue fatiche nelle Chiefe 
del Nord (2). Papa Innocenzo IV. lo 
creò Cardinale Vefeovo di Sabina nel 
1 244. e morì in Lione 1 ’ ultimo gior- 
no di Marzo 1251. 

XXIV. L’ Imperador Federico pafeò 
quell’ anno 1250. nella Puglia , dove 
chiamò dicìaffette compagnie di Sara- 
ceni di Barbaria (^} , e poi aggravò il 
popolo di un tellatico il piò gagliardo 
che fi folTe mal veduto ; e perc^ non 
rendea quanto avrebbe egli voluto , 
fece pubblicare , che folle pagato nella 
fella di Sant’ Andrea l'otto pena della 
^alea . Ma verfer il medefimo tempo 
s infermò , ed elfcndo in pericolo di 
mprte , fece un tellaraento , in cui illi- 
tuiva luo erede il Re Corrado fuo fi- 
FUury Tom. XII. 
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gliuolo (4), commettendogli d*^ÌTnpiegaiy . 
centomila once d’oro per ri covra re Ter- A>hco 
ra-Santa . Lo incaricò parimente di re- G.C. 
llìtuire alla Chiefa Romana tutt* i di- 1^50. 
ritti da lui ingiuftaroente pofleduti , pur- 
ché dal fuo canto ella trattalfe con lui 
da buona madre . Inllitul erede il Re 
Federico fuo nipote per gli Ducati d’ 

Aulirla e di Svevia ; e per lo Regno 
di Sicilia Errico fuo figliuolo , che 
aveva avuto da Ifabella d’ Inghilterra 
rifervando la Contea di Catania al luo 
nipote Corradino , eh’ era per lo ap- 
punto nato a Corrado , cd il Princi- 
pato di Taranto, che avea donato a Man- 
iredi luo ballardo . Ele/fe per luogo 
della fua fepoltura Palermo , o piò 
torto Monreale , dov’ erano reppelliti 
i Re Normandi . L’ Imperador Federi- 
co fi difpofe ancora alla morte coll’ all 
foluzione , che gii diede 1’ Arcivelcovo 
di Palermo (5) . 

Nel nono giorno di Dicembre fi cre- 
deva elTer egli fuori di pericolo, e nel- 
la fera dei duodecimo ( 6 ) diceva egli 
che voleva alzarli dal letto la vegnente 
mattina . Ma in quello giorno tredice- 
fimo di Dicembre, ch’era la fella di San- 
ta Lucia , fu ritrovato morto . Corfe 
poi fama , che Manfredi l’avelTe aflbga- 
to (7) » ponendogli un guanciale fulla 
faccia , per farli padrone del fuo teforo, 
eh’ era grande , c dei Regno di Sicilia. 

Viue i Imperadore Federico cinquanta- 
due anni, cinquantuno de’ quali fu Redi 
Sicilia , trentotto Re di Gcrufalemme , 
e trentatrè Imperatore. Morì in un luo- 
go chiamato Fiorenzuoia , donde venne* 
twsierito a Taranto, per palfare in Si- 
cilia . Fu portato in una lettiga rico- 
perta di un drappo di feta rolla , e cir- 
condato da dugento Saraceni a piedi 
eh erano il fuo corpo di guardia, e da 
fei compagnie dì foldati a cavallo. Era 
feguito da alcuni Signori vertiti a cor- 
ruccio, e da’ Sindaci delle Città. Fu lep- 
pellito magnificamente a Monreale per 
cura di Manfredi . 

Quell’ era tra tutt’ i figliuoli di Fe- 
derico il più amato da lui (8) , quan- 
M m tunque 
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tunque non foflTe legittimo ; T aveva 
educato alla Corte, e s’era prcfodilet- 
Di jj, jj ammaeftrarlo ; oltre di che quello 
giovane Prìncipe era anche ben fatto 
della perfona , fpiritofo, graziofb , e na. 
turalmentc amabile. Quando morì l’im- 
peradore fuo Padre non aveva altro che 
diciotto anni ; tuttavia lì diportò sì be- 
ne, che non cagionò verun notabile cam- 
biamento ; mantenne i funi ofhziali , e 
quelli che componevano il fuo Confi- 
glio. Scrilfe egli da prima al Re Cor- 
rado , eh’ era in Alemagna , dandogli 
parte della morte dell’ Imperador loro 
padre, e in quelìa lettera dice trai’ al- 
tre cofe (i) : Ritroeandofi minacciato 
dalla morte, ha col fuo tellamento rico- 
nofeiuta umilmente la Chiefa Romana 
per fua madre, come zelante della fede 
Cattolica , e ordinò che foffero intera- 
mente contpenfati t danni , che tmtelTe 
aver fatto alle Chiefe contra la fua in- 
tenzione. Manfredi efonòCorrado a ve- 
nire^ quanto più prclìo *potea , por fod- 
disfare a’defidiri di tutt' i fuoi fuJditi fz). 
Intanto egli andò verfo Napoli , fubiro 
che intefe ch’era morto fuo padre. Ma 
ritrovandoli a Montefufcolo , che di là 
è difcolìo dieci fole leghe , lòppe che 
Papa Innocenzo ave» mandato a Na- 
poli , e a tutte le Città del Regno , 
proibendo loro di prelìare ubbidien- 
za ad altri che alla Santa Sede , per- 
ch.ì il Regno era a quella devoluto . 
Manfredi mandò dunque a Napoli il 
Conte di Caferta , per ifeonrire l’inten- 
zione degli abitanti. Vi giuntò egli nel 
iòttimo giorno di Gennaio, e gli dilTero 
chiaramente, ch’erano infalliditi dall’ef- 
lòre sì lungamente percollì dall’interdet- 
to, e dalla fcomiinica ; ond’ erano rifo- 
luti di non prellar ubbidienza a niuno , 
fé non andava coirinwlìirura, e con la 
benedizione del Papa. Il Conte di Ca- 
lèrta di là pafsò a Capua , dove gli 
venne data la medefima rìfpofla. 

XXV. Intefe il Papa la morte di Fe- 
‘derico da una lettera del Cardinal Pie- 
tro Capoccio fuo Legato, intorno a che 
gli fcrilTe in quelìi termini : Da prima 
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penfammo di ritornare a Roma,eorada Utrerv 
lungo tempo da' fratelli nolìri, e da noi 
defiderata ( j) . Ma poi abbiamo confi. 
derato , che non ci è noto , fe tutto il ^ 
Regno della Sicilia ritornerà di concor- 
dia in feno della Chiefa, o fe alcuni a 
ciò s’opporranno. A tale oggetto vi fac- 
ciamo intendere d’ informarcene più ore- 
fio che fi polla , per làpere, fe dobbia- 
mo clfere accompagnati da un groffo 
corpo di armati . E' la lettera del ven- 
tefimoquinro giorno di CerniaK) 1Z51, 

Nel medefimo tempo ne fcrilfe una a’ 

Prelati, a’ Signori, e a tutto il popolo 
del Regno di Sicilia (4), che comincia 
dall’ invitare il Ciclo, e la terra a ral- 
legrarli della morte del perfecntor della 
Chiefa, che oppriraea da sì gran tempo 
la loro libertà. Si congratula feco loro, 
che ne fieno liberati , e gli eforta a ri- 
tornare in braccio alla loro madre, lòt- 
to la cui protezione promette a quelli 
la pace, e la perfetta ficurezza. Scrìlfo 
in particolare a Berardo Arcivelcovodi 
Palermo, e prima di Bari, vecchio Pre- 
lato, fingolanrx'nte unito a Federico (j), 
ai quale aveva egli data 1' alfoluzione (tu- 
rante la fua malattia , ed avea fatti i 
fuui funerali . Lo tratta il Papa a guilà 
di un vecchio peccatore ofiìnato ; lo 
clorta a rimediare allo fcandalo enorme, 
che diede a tutta la Chiefa , e a far pe- 
nitenza delle fue colpe , ed a purgarfe 
col richiamare gli altri al buon partito, 
unendofi all’ Arttvefcovo di Bari , che 
il Papa mandava a tal efTerto nel Re- 
gno . Era quelli Martino Filangeri, nel 
iizd. fucceduto ad Andrea <d), facccf- 
for di Berardo nella Sede di Bari , e 
chemorì in quell’ anno 1 251. dopo tren- 
tatrè anni di Pontificaro. 

XXVI. Nello lìefloremoo il Pana at- Letrete 
tendeva a diUoglieregli Alemanni daU’ub- per l’ A- 
btdienza di Corrado. Ne diede lacommiC- lemagni. 
fiòne a Iacopo Pimtaleone Arcidiacono di 
Liegi (t), ordinandogri , che prendeffe fe- 
co Tierri Maertro de’ Cavalieri di Pruflfìa, 
che faoea l’ Alemanno ; di andare a vili- 
tare i Duchi, i Marchefi, i Conti deU’lra- 
pero, di ricoodargli all* ubbidienza della 

Chie- 
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d’ impegnar§li a render® no di Marzo 1Z49. .Un autor contcm- 
porai^o gU dà lode di gran guerriero , 


... 1 


fàggio a Guglieìmo di Olanda (i); 
t la lettera del giorno diciottefimo di 
Febbraio, Il Papa mearieb parimente un 
Frate Predicatore a pubblicate la Cro- 
ciata centra Corrado , coll’ Indulgenza 
di Terra-Santa, e quaranta giorni d’in- 
dulgenza per quelli , che interveninero 
a’ luoi lermoni . E come la. Svevia era 
l’antico patrimonio di Corrado , Icriflc 
al popolo di quella Provincia in quelli 
termini : Voi dovete Har certi , che la 
llirpe di Federico, elfci^o giullamcnte 
folpetta>che abbia ad imitare la perfidia 
di luo padre , e la tirannia degli Avi 
fuoi , non avrà mai coll’affenlo della 
Santa Sede, nè 1 ’ Impero, nè il Prin- 
cipato di Svevta. 

Senile finalmente il Papa a Gugliel- 
mo Conte di Olanda per animarlo a 
ibuenere le lue pretenGoni, lenza dar 
orecchio alle propoGwoni , che gli pote- 
vano eiler fatte al contrario (a> » e per 
Iblléneiio gli proccurò il maritaggio con 
la figliuola di Ottone Duca di Brun- 
irne . Ora il Conte Guglielmo avea 
gran bilbgno di appoggio. S’ era impe- 
gnato temerariamente diacceiure l’Im- 
pero, e fu ridotto aritirarfi nella Con- 
tea di Olanda, che aveva anche donata a 
fuo fratello, e a vivere a fpefe altrui (5). 
Così , mal grado di tutti gli sforzi del 
Papa , il luo partito Tempre più dive- 
niva Spregevole per tutto T impero 
Aveva il Papa da prima fatto decere 
Re de’ Romani il Langravio di 1 urin- 
gia (4) , che morì di rammarico dopo 
effeme flato vergognolamente dimeiro, 
li Conte di Gheldria, il Duca di firar 
bante , e il Cpnte di Comovaglia ri- 
cufarono quella dignità . Finalmente il 
Papa l’ offerì ad Aquino Re di Norve- 
gia da lui con tal mira già facto con- 
Tagrar Re. Ma quello Principe dichiarò 
pubblicamente , che volea tempre com-» 


aggiungendo, che non tral'curava 1 Tuoi 
Ipirituali otbz; , nè il governo del Tuo 
ilato temporale (5). Dopo la fua morte 
il Capitolo di M^onza pollulò Corrar 
do Arcivercovo di Colonia , ma il Pa- 
pa non volle ammettere la pollulazio- 
ne. 11 Capitolo elelTe dunque Crilliano 
Pxevodo della Chicla di iViagonza , dov! 
era llato allevato fin da fanciullo. La 
fua elezione fu confermata dai Legato, 
ch’era prci'ente , e ricevette la invelli- 
tura dal Re Guglielmo il giorno di 
San Pietro ventano velìmo di Giugno 
1249. Fuconfagrato, e ricevette il Pal- 
lio nel medeGmo anno . Tutte le per- 
ione da bene G rallegravano della Tua 
promozione, Sperando che proccuralfe la 
pace, in particolare per non elitre am- 
maeilrato nella profeGione dell' armi . 
Ma quello fu quello, che lo danneggiò. 
Fu acculato al Papa di elTere del tutto 
inutile alla Chielà , e che andava con 
rincrel'cimento alle Spedizioni militari, 
quando il Re lo chiamava . Quello era 
vero , c la ragione di Criltuno era, 
perchè G commettevano incend;, taglia* 
vaoG le vigne , fi dava il guaito alle 
ricolte. Ora, diceva egli, quelle rapine 
non G convengono ad un V'cScovo^ m) 
io farò volentieri tutto quel che G può 
fare con la Ipada ipirituale j e quando 
lo esortavano a Seguitare le tracce de* 
Suoi predecellori (ó>, rilpondeva : è Scrit- 
to: Riponi la tua Ipada nel loderò (7), 
Quella condotta gli concitò 1 ’ odio 
del Re Guglielmo , e di molti Laici ^ 
che avendolo acculato, ottennero dal pa- 
pa , che folfe depoitu dal VeScovado» 
Venne queGo decreto eSeguito dal Le- 
gato Ugo di San Caro , o di San 
’l'ierri dell’ Ordine de’ Frati Predicato- 
ri, Cardinale Sacerdote titolato di San- 
ta Sabina (d) , che avea per aggiun- 


Awo 
DI G.C. 

JZ54, 
CrilHano 
Arcive- 
scovo di 
Magonza 
de pollo . 


Dattere i nemici della Cfaiefa , ma non lo Errico diSuSa, Arcivescovo di Anf- 
già tutti quelli del Papa . Lo affermò brun,’ prima Velcovo diSilleron, e poi 
a me medcGmo, dice Matteo Paris, e Cardinale VeScovo d’ Olha. Crilliano 
con gran giuramento, cedette volentieri e partì dalla Sede 

XX VII. Siffiriddo, o Sigefredo Arci- di Magonza nel 1Z51. Il Legato gli 
vefeovo di Magonza morì nel nono gior- diede per Succeflore un giovane chiamato 

. M m z Ge- 
co N. XI. C») N. 9. CO Alb. Stad. Matth. Par. p. 698. C 4 ) 8»- »• 

Cjj Ap, Serrar, p. p, 840. (6} P. 841. {j"ìJo. *8. (Ji) Gali. Chr. r. i. /. * 79 ^ 


:i 

:U 


Digitized by Googl» 


27^ Fleurt Storia 

— Gerardo , che non era ancora che Sud- 
diacono , figliuolo del Conte Corrado , 
DI G.C. foprannoniato il Selvaggio . Il Legato 
fece queda fcelta a perfuafione dell’Ar- 
civefcovo di Ambrun , che a tal effet- 
to avea ricevuto fegretamente dugento 
marchi d’argento. Di qua fi vede quan- 
to fi folle cambiata la difciplina : im- 
perocché in altro temno farebbe (lato 
depollo un Vefcovo, che aveffe portate 
Tamii . Era quella una delle riprenfio- 
ni conira Salonio, e Sagittario nell' an- 
no 576. (i) ; e quella olTervaiione è 
tanto più imponante quanto Ugo di 
San Caro , ed Errico di Sufa furono 
due de’ più famofi Dottori del loro fe- 
colo i Ugo per la fpiegaaione della Sa- 
gra Scrittura , ed Errico per la legge 
Canonica . 

Il Pipa XXVIII. Sapendo la Regina Bianca, 
larda che il Papa fi difponeva ad abbandonar 
Lion». Lione per ritornare in Italia, gli man- 
, dò ad offerire il fuo Regno (27, e tut- 

to quello, che dipendea da lei , e dimo- 
tlrava il defiderio, che nudriva di andar- 
lo a vifltare prima della Tua partenza . 
Gliene refe egli affettuolìffime grazie , ma 
la pregò a non darfi tal penfiero , attefa 
la fua mala falute , c che dal (uo lato 
doveva egli partire immediatamente. E 
la lettera del diciottefimo giorno di 
Marzo. Indi fi fcusò altresì col Re d’ 
Inghilterra, che volea parimente andare 
a viliiarlo (3] ; ma gli negò una de- 
cima, che domandava fopra i beni ec- 
clefiallici di Scozia , elfendo inaudita 
cofa T accordarla ad un Principe nel 
Regno di un altro. 

Il Papa terminò di fare la Quarefiraa 
■ Lione, dove nel Giovedì Santo gior- 
no tredicefimo di Aprile in prefenza di 
molti Vefcovi reiterò la fcomunica cen- 
tra la memoria di Federico , e centra 
Corrado fuo figliuolo (4) , come colui, 
che s’ era appropriato T Impero , fenza 
P alTenfb della Chieù Romana , c il 
Regno di Sicilia. Nel medefimo tempo 
confermò la elezione di Guglielmo di 
Olanda in Re de’ Romani ( 5 ) . Nel 
giorno diciannovefimo del nie^fimo, 
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mefe , eh’ era il Mercoledì della fettU 
mana di Pafqua , il Papa fi parti da 
Lione , dopo elfervi dimorato fei anni , 
e quattro meli (d) , Era accompagnato 
da molti Cardinali , da una quantità di 
nobili , e da Filippo di Savoia eletto 
Arcivefeovo di Lione alla tella di una 
numerofa feorta di gente annata , per 
difenderlo dagl’ infoiti del partito di 
Federico. Dopo funerali molti pericoli, 
giunfe a Genova fua patria , dove tute 
i Grandi di Lombardia , eh’ erano del 
fuo partito , andarono a riverirlo . Qui- 
vi dimorò fino al giorno ventefimofe- 
condo di Giugno (7). 

XXIX. La Francia era intanto tra- Mori- 
vagliata da una terribile commozione . 

Era quivi un Ungaro chiamato Già- 
cobbe d’ anni felfanta in circa, il ijuale 
quarant’anni prima nella fua giovinez- 
za aveva eccitata la Crociata de’fanciul- 
li , di cui s' é detto a fuo luogo (8). 

Era collui apollata dell’ Ordine di Ci- 
Aeaux , e (àpea molte lingue , tra T al- 
tre il Latino, il Francefe, e T Aleman- 
no . Alla notizia della prefa di San Lui- 
gi , fi pofe a fare il Profeta , dicendo 
che avea veduti degli Angeli , e la Bea- 
ta Vergine medefima , che gli erano 
appariti , e gli aveano comandato , che 
predicalTe la Crociata , ma (blamente a* 
pallori , e alle perfone del volgo : per- 
ché rigettando Dio il rigoglio della no- 
biltà , avea rifervato a’ piccioli e a* 
femplici la liberazione del Re , e di 
Terra-Santa . Tenea fempre una mano 
rinchiufa , e dicea che vi tenea T or- 
dine (entro , che avea ricevuto dalla 
Beata Vergine. Prima attraile feco de’ 
Pallori , e de’ Lavoratori , che lafciando 
la loro greggia , ed i campi , lo feguì- 
vano in gran truppe , fenza prenderfi 
penfiero del loro mantenimento, perché 
in vero non mancava loro . E il popo- 
lo dicea, che il vitto fi aumentava tra 
le lor mani . Giacobbe dava a tutti la 
croce fopra la fpalla , e furono detti 1 
Pallorali . 

Ma a quelli primi, che lo feguitavano 
per femplicità , fi aggiunfero i vagabon- 
di. 
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a y 1 ladri , gli sbanditi , gli fcomuni- 
cati , e tutti coloro, che nel lignaggio di 
allora chiamavanfi Ribaldi j per modo 
che preftaroente compofero un’ armata 
di centomila uomini , diftribuita in trup- 
pe fotto a divertì capi , con cinquecen- 
to bandiere , dov’ era rapprefentata la 
Croce, un agnello, con le vitìoni, che 
Giacobbe pretendea di aver avute. Eira 
chiamato il Maetìro di Ungheria , ed 
avea fotto di lui due altri principa- 
li Maeftri . Quelli prctefi difcepoli 
dell’Agnello portavano fpade , pugna- 
li , fcuri , mazze , ed ogni Torta di ar- 
me, che aveano potute raccogliere j e 
quando il Maetìro predicava , era cir- 
condato da’ nTeglio armati difpotìi ad 
avventarli contro a qualunque avelfe avuto 
l’ardimento di opporglifi : imperocché 
Giacobbe , e gli altri Maellri fubalterni 
predicavano di iora propria autorità , 
quantunque laici , e dicevano infinite (Ira- 
vaganze anche contra la fede . Preten- 
devano efìfi di dare la remilTtone de’ 
peccati , e di fare matrimoni a loro ta- 
lento . Efclamavano contra gli eccletìa- 
Ìlici,e i Religiotì , principalmente contra 
i Frati Predicatori, e i Minori ; trattati 
da loro quai vagabondi , ed ipocriti .Tac- 
ciavano i Ciflercientì di avarizia , e di 
avidità per le loro terre e per gli loro 
belliami ; i Monaci neri di ghiottoneria 
e di rigoglio. I Canonici, fecondo lo- 
ro, erano mezzo Laici , e dediti alla 
crapula i Velcovi e i loro Miniflri 
intenti a raccogliere danaro ^ vivendo in 
mezzo ad ogni fona di delizie. Quanto 
alla Corte di Roma ne dicevano Infa- 
mie tali, che non fi oferebbe ripeterle. 
11 popolo già prevenuto dall* odio , e 
dal difpregio del Clero , applaudiva a 
quelli difeortì . 

Cominciarono i Paliorali ad apparire 
dopo Patì)ua l’anno 1Z51. e la lonta- 
nanza del Papa accrebbe in loro l’ ardi- 
mento (i). Si raccolfero prima in Fian- 
dra , e in Piccardia , dove i popedi fono 
pih (empiici ^ ed erano già ingrandimmo 
numero , quando entrarono in Francia . 
PalTando nelle Città, e ne* villaggi por- 
tavano le loro amai alzate per tenere il 
popolo in timore ; per modo che i Giu- 
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dici medefimi non ofavano di opporvifi. 

La Regina Bianca li tollerò qualche 
tempo , con la fperanz.a che poteflero U.C, 
liberare il (uo figliuolo. Palfato eh’ eh- 
bero Parigi (limarono dì aver fuperato 
ogni pericolo , vantandotì di elfere rico- 
nofeiuti per gente da bene; imperocché 
in quella Città , dov’ era la forgente di 
tutta la fapienza, non aveano fofierta ve- 
runa contraddizione, e cominciarono ad 
efercitar liberamente qualunque rube- 
ria e violenza. Nel giorno di San Bar- 
naba undecimo di Giugno giunfero ad 
Orleans con grande apparato , e vi en- 
trarono mal grado del Vefeovo e dd 
Clero , ma con diletto del popolo (z) . 

Avendo Giacobbe fatto intendere pubbli- 
camente che predicherebbe , vi concorlè 
una infinita moltitudine. Il Vefeovo chia- 
mato Guglielmo di Bulli proibì a tutto 
il fuo Clero, fotto pena di fcomunica, 
di afcoltare, e di feguire quell’ impollore; 
imperocché i laici non badavano piò 
agli ordini fuoi , né alle fue minacce. 
Tuttavia non potendo alcuni (colari 
vincere là fua curiotìtà , vollero udire 
quello nuovo Profeta ; ma gli Ecclctìa- 
Aici piò (àggi tì rinchiu(èro, e fi barri- 
carono nelle loro cafe. 

Avendo Giacobbe cominciato a pre- 
dicare , ed a fpacciare le fue folite flra- 
vaganze, uno degli fcolari, cheloafcol- 
tavano , G accollò arditamente , e gli 
dilfe: Tu ne menti , feiauraro Eretico 
nemico della verità ; tu inganni i fem- 
pUci , Appena così detto , uno de’ Pallo- 
rali gli aprì la tella in due parti con 
un colpo di feure . Toflo tì (bllcvar(v 
no tumultuando contra il Clero , ruppero 
le porte, e le fincllre delle lor catÌB;e 
abbruciarono i piò preziotì libri , e men- 
tre che il popolo non vi tì opponea , 
ne fpogliarono, ne ferirono,e neuccife- 
ro molti , o li gittarono dentro la Loi- 
ra . Ne furono noverati fino a venticin- 
que di morti; quelli che dettero ferrati, 
fuggirono via la notte. Vedendo i Pa- 
florali la Città in tumulto , e temendo 
d’ edere alfaliti ,tì ritirarono e il Vefeo- 
vo la potè in interdetto , perché non 
venne fatta loro refillenza . 

La Regina Bianca edendo informata di 

que- 
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r quelH difordini, confel’sò inodeftamente 
Anno «ra Hata ingaoiuta dall' apparvote 

DI G.C. fempliciti di quelli impoltori -, e per 
eonlielio de’ Prelati, e de’ Signori, deli- 
berò dt diflìparli . Sì comioùò dal di- 
nunziarli per ilcomuaicati i tna gìuo- 
Icro a Bourges , e quivi furono accolti 
da' Borgcfi prima che la fcomunica folle 
pubblicata. Entrarono nella Sinagoga de’ 
Giudei, abbruciarono i loro libri , e lac- 
cheggiaronu le loro cale; ma dopoufci- 
tì delia Citii, il popolo grìnl'eguì mU’ 
armi : e mentre che Giacobbe predica- 
va con la tua ulata impudenza , un ma- 
ceiiajo gli diede con una fcurc l'opra la 
tetta , e r uccife . Dimorò il Tuo corpo 
iniepolto; ed clTendofl fparlà la fama, 
che 1 l^ailorali e i loro fautori erano 
fcomunicati, andarono dìrperH, e G co- 
minciò da per tutto adinfcguii^ì , cad 
ammazzargli a guìla di cani arrabbiati. 

Ellenduli alcune delle lor truppe pre- 
fentate per entrare a Bourdeaux, Simo- 
ne Conte di taiiccAre, che vi comanda- 
va pel Re d'Inghilterra, fece chiudere 
le porte, e domandò loro con quale au- 
torità operallero . Non ò, diceano, nd 
coir autorità del Papa , né con quella 
de’ Velcovi ; ma coll’ autorità di Dìo 
onnipotente, e delia Beata Vergine l'ua 
Madre. Ritiratevi immediatamente, dìf- 
te il Conte; altrimente v'inl'eguiròcon 
tutte le mie truppe , e le milizie del 
paelc. Si ritirarono clTi fpaventati da que- 
lla minaccia , e il loro Capo «llendoG 
involato Icgreumente, prele un val'cel- 
lo (iXper ritomarlene tra i Saraceni, 
tlond' era venuto ; ma avendolo i ma- 
rinai rìconol'ciuto per un compagno dell' 
Ungaro , lo gittarono nella Garonna, 
legato co' piedi e con le mani. Ritrovarono 
nel fuo fardaggio molto danaro, poi veri 
avveiencte , e lettere lentie in Arabo, 
con le quali elbrtava il Sultano a pro- 
feguirc la Ina imprela , e promettea di 
condurgli un gran popolo. 

Un terzo ^po de'Pallorali paltò in 
Inghiiierra , dove in breve tempo ne 
raccclle piò di cinquecento: ma eflen- 
doG Iparb la voce, eh’ erano fcomunìca- 
ti , e che 1 ' Ungaro era flato uccilo , 
ne vennero altamente biaGmati ; G lol- 


Ecclesiastica. 

levarono effi medeGmi contra coIm,che 
gli avea tedotti , e lu inii'ero in pezzi. 

Molti di quelli Pallorali , ■eflehdoG dii- 
ingannati , prel'ero la Croce tècondo le 
regole per penitenza , e pallarono a Ter- 
ra-Santa al lervigio del Re San Luigi . 

Cosi terminò quella léduztooe la piò 
periculolà , a parere de’ faggi uomini , 
che folle accaduta dopo Maometto. 

XXX. Papa Innocenzo dimorava tut- Comiu. 
tavia a Genova , donde Icrillc a Pietro cumcnti 
di Verona, e a Viviano di Bergamo, di S Pi*, 
entrambi dell’ Ordine de’ frati Predicato- trod* 
ri, una lettera di quello tenore 
Avendo Dio liberata la Già Cbiefà 
dalla tirannia di Federico un tempo 
Imperadore , che turbava la pace pù-- 
ticolarmente in Italia , e favoriva la 
EreGa ; noi ci Gamo rifoluti di GvtiG- 
care rinquìOzione con tanta maggior 
cura , quanto il male è piò vicino a 
noi . Per queGo vi comtDvaiamo di 
trasferirvi a Cremona , e di adoprarvi 
eHìcacemente alia eflirpazione della Een- 
£a , dopo aver tenuto un Sinodo Dio- 
cel'ano. Se ne troverrete d’infetti odit- 
famati , e che non G lottopongano ai- 
folucamente agli ordini della Cbiefa, 
voi procederete contro a quelli , lecoa- 
do 1 Canoni , implorando , l'e occorre^ 
r aiuto del braccio Secolare . Se alcuni 
vogiìooo abbìurarc la EreGa , darete 
loro raffoluziooc, dopo aver coniulcato 
il Vcl'covo Diocelano, prendendole no- 
ceflarie cauzioni per alGcurarvi , che G 
Geno Gneeramento convertiti : e perché 
defìderiamo fopra ogni altra cola l’ 
avanzamento di quello affare, vociamo 
che dichiariate ampiamente , che fe 
qualche Città, o Comunità, alcuni gran- 
di, o altre perlbne polenti vi G op- 
ponefTcro in qualunque forma , noi ado- 
preremo contra di loro la Ipada della 
Chiefa ; e cbiameremo i Re, e i Prin- 
cipi , e gli altri CroccGgnati a perfoi 
guitargli ; eflendo colà piò importante 
il ditendere la lede dapprelTo, che da 
lontano: é la lettera del trediceGmo di 
Giugno 1x51. 

Pietro , al qualeé indirizzata queffa let- 
tera, era nato in Verona (j),di genitori 
Eretici , com’ era quaG tutta la tua fa- 

mi- 
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miglia. Nacque verfo l’anno izoó.e in 
età Ji l'ette in otto anni mentre che ri- 
tornava dalla l’cuola , gli fu domandato 
da Tuo Zio , eh’ eretico era ,quel ch’avef- 
fe imparato. Il fanciullo rifpofe, che 
aveva imoarato il Simbolo, che inlegna, 
che Dio è autore delle cofe vifìbili, co- 
me delle invilìbili. Volle il Zio indur- 
lo a dire, che non é Iddio l’ anfore delle 
cole vifìbili : imperocché quelli Eretici 
erano Manichei; ma il fanciullo nerreverò 
adire quel ch.-avea letto. Il Zio riferì 
quello eh’ era avvenuto a fuo fratello , 
padre del fanciullo, e cercò di perfuaderlo 
a levarlo da quella Scuola ; imperocché 

10 temo , diceva egli , che quando farà 
più illrutto , pafTì egli alla prollituta Chie- 
fà Romana, e dilTrugga la noflra Reli- 
gione. Il Padre feguitò a lafciarlo ter- 
minare lo fludio della Grammatica : e 
quando fu più grande, lo mandò a fe- 
guicarc i fuoi Itudj a Bologna . Qjnvi 
rcfillctte alle tentazioni contro alla puri- 
tà , che mantenne tempre intatta , ed en- 
trò nell’ Ordine de’ Frati Pred catori lot- 
to San Domenico , e per confeguenza in 
età di quindici in ledici anni. 

Eilendo applicato allo fìudio divenne 
celebre Predicatore per tutta la Lom- 
bardia , e combattè gagliardamente gli 
Eretici , de*^ quali' era infetta (i>, 11 
che indulfe Papa Gregorio IX. a dar- 
gli la commilfione d’inquifìtor di Mi- 
lano:, in virtù della quale il Venerdì 
quindicefimo di Settembre' iz?4. ordi- 
nò che fi metcelfe Ira gii iiatuti della 
Citta la coiiituzione del Papa contra 
gli Eretici , come voleva il decreto del 
Cmcilio Lateranefe f 2) . Predicò Pie- 
tro di Verona con tanto vigore contra 
gli Eretici a Firenze, che impegnò molti 
nobili a prendere l’armi per diicacciar- 
It dalla Citta (j). Diede loro uno Sten- 
dardo- con una Croce ; e in una gran bat- 
taglia nella piazza di Santa Felicita tupra 

11 fiume Arno, i Cattolici riportarono la 
viitoria,coiìringendo gli Eretici a fortire 
dalla .Citta. Tal era Pietro di Verona, 
quando Papa Innocenzo IV. lo fece In- 
quiiitore, non lolo a Cremona, ma in 
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Milano ancora , e in tutto il Terri- 
torio . 

XXXI. Da’ Genova pafsò il Pana a 
Milano , dove fu ricevuto con grand’ 
onore , e vi dimorò due mefi (4) . Ma 
prima di partire da Genova , il giorno 
vcntottefimo di Giugno riconciliò alla 
Chielà parecchi Signori , che avea Ico- 
municati nel Giovedì Santo. Tra gli al- 
tri Tommal’o di Savoia, marito di lua Ni- 
pote, che nelFultimo tempo avea fegui- 
. tato il partito deH’Imperador Federico» 
Il Papa fecelo elortare dall’ Arcivefeovo 
di Vienna, e dal Vefeovodi Grenoble a 
ritornare al dover Tuo. E Tommal'o, ve- 
dendo ch’era morto 1 ’ Lmpcrador Federi- 
co, fi foggettò, e ritornò in grazia del 
Papa. Ulcendo di Milano il Papa at- 
traversò immediatamente la Lombardia, 
guardandofi dal fermarfì nelle Città prin- 
cipali, e fi fermò a Perugia, dove paf- 
sò il refto dell’anno- 

XXXII. Il Re San Luigi era frat- 
tanto in Paleilina , intento a lare efe- 
guire dagli Emiri di Egitto il trattato, 
che aveano conchiufo l'eco lui (5). Gli 
mandavano cflì di tratto in tratto alcuni 
prigionieri , ma egli ne liberò un gran 
numero co’ fuoi danari, ora feicento , ora 
fcttecento per volta . £ finalmente rif- 
cattò tutti gli fchiavi,che da venti an- 
ni erano fiati fatti in Egitto . Fece 
riilaurare e fortificare le piazze , che 
avevano i Cri.tiani nel Paelé , cioè 
Acri, il Caftello d’Hiffa o Calla, Ce- 
farea, Gioppe, e Sidone: tutto a fue 
fpefe (.6), 

Nella vigilia dell’Annunziata ventefi- 
moquarco giorno di Marzo 1251. andò 
devotamente a Nazzaret (7). Tolto che da 
lontano potè feoprire quello luogo lanco, 
difceic da cavallo, e fi pofe inginoc- 
chioni, indi fece il rimanente dei cam- 
mino a Diedi , quantunque in quel gior- 
no avefie d.giunato a pane ed acqua, e 
lolfe molto fianco . Fece cantare lolen- 
nemente il Vefpfo, i Mattutini , e la 
Melfa , che fu celebrata dal Legato Eu- 
des di Cailel-Roflo , e vi fece un di- 
voto fermone - Avea tempre il Re de- 
gli 
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— - - gii ornamenti preziofì di varj colori , 
iccondo la folennità , e ne prendeva una 

DI G.C. particolare. Da Na^iaret andò nel 
‘^ 5 ** vcntelimottavo giorno di Marzo a Ce- 
farca , dove dipiorò il redo dell’ anno 
1231. (i) , e una parte del feguente , 
occupato Topra tutto a farla fortificare. 

Poco dopo arrivato coli, ritornarono 
i Frati Predicatori, che avea mandaci 
in Tartaria due anni prima , cio^ An- 
drea di Longiumeau , ed i fooi compa- 
gni (2). Dilfero, eh’ eflendofi imbarcati 
in Cipro, approdarono al Porto di An- 
tiochia, e che di li, (ino al luogo dove 
abitava il Can de’ Tartari, aveano con- 
fumato pili di un anno in cammino , 
facendo dieci leghe al giorno . Tute’ i 
Paefi paffati da loro erano foggetti a’ 
Tartari ; e in molti luoghi trovavano 
dentro alle Citti e a’ Villaggi grandi 
mafie di offa d’ uomini morti . Cajoac- 
Can era morto quando elTi giunfero ; 
e la fua vedova fu la Reggente fi- 
no alla elezione , che fu rìmelTa a 
Baacou , come primogenito della fami- 
glia (^) . Egli fcelfe Moncaca, altri- 
menti Man^ou , pronipote di Ginguiz- 
Can , com era anch'egli , e fu eletto 
nell'anno Ò49. dell'Egira, 1231. di 
Gefu-Crilìo. Furono i Frati Predicato- 
ri ceflimonj di quella elezione ; ven- 
nero accolti onorevolmente , e ritrova- 
rono il nuovo Can molto favorevole a’ 
Crilliani . Ma nulla aveano faputo di 
Ercalcai , una lettera del quale era (la- 
ta arrecata a San Luigi (4) . Sopra la 
relazion loro , il Re feriffe al Papa , 
che molti Tartari aveano ricevuto il 
bactefìmo ; e che fe ne convertirebbe 
nn maggior numero, fe fi predicafTe lo- 
ro la fede. Ma, foggiungeva egli : La 
poffanza del Califfo di Bagdad fa $i 
che nel Paefe vi fieno pochi Vefeovi , 
onde gioverebbe 1 ’ ordinare Vefeovi al- 
cuni Frati Predicatori, o Minori, e qui- 
vi mandarli , perchè poffano conferir 
gli Ordini , e gli altri Sagramenti , che 
dipendono da’ Vefeovi , e concedere le 
necelfarie difpenfe intorno a’ matrimo- 
ni, e aH’offervanza de’ digiuni. 

XXXIII. Da Cefarea fcrille San Lui- 
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gi alla Regina Bianca fna madre, a* DoKliaa- 
luoi fratelli , a’ fuoi fudditi , domandan- “ 
do loro un pronto foccorfo d’ uomini , '* *’*?*• 
diviveri, e di danaro. La Regina aven- 
do ricevuta la lettera , raccolfe tutt’ i 
nobili del Regno per confultargli in que- 
llo propofito ; ed erti molto fi lagnaro- 
no della condotta del Papa, eh’ eccitava 
una nuova guerra nella Criflianità . Cih 
era perchè Corrado figliuolo di Federi- 
co Imperadore era entrato in Italia nel 
• mefe di Maggio di quell’ anno 1231. 
per prendere il poffeno de! Regno À 
Sicilia (3) : e avendogli i Veneziani 
fomminillrata una flotta , difeefe a Pe- 
fchiera il ventefimo fettimo giorno 
Agoflo . Tutt’ i Baroni del Paefe gli 
andarono incontro . Marciò con tutte 
le fue truppe contra i Conti di Aqui- 
no , e di Sora , che s’ erano dichiarati 
Mi Papa , e li disfece nei giorno di 
San Martino . Ora faceva il Papa pre- 
dicare la Crociata contra Corrado, par- 
ticolarmente nel Brabante , in Fiandra 
e in Francia , con una indulgenza anco- 
ra piò grande di quella di Terra-San- 
ta j imperocché doveva eflenderfi al pa- 
dre, e alla madre del Crocefignato (d). 

La nobilti di Francia dicea dunque 
in quella occafione : Il Papa fa predica- 
re una nuova Crociata contra i Criflia- 
ni , per ellendere il fuo Dominio , e 
per ifeordarfi del Re noflro Signore , 
che tanto patifee per la fede. La Regi- 
na Bianca commolTa da quella rimo- 
(Iranza fece fi^uellrare tutte le Terre 
di quelli nuovi Crocefignati , dicendo : 
Mantenga il Papa coloro , che vanno 
al fuo fervigio, e partono per non ritor- 
nar mai. I Signori fecero lo lleflb, ri- 
guardo a' Crocefignati delle loro Terre: 
il che fece cadere la Crociata. Riprefe- 
ro anche fortemente i Frati Predicato- 
ri, e i Frati Minori, che l’ aveano pre- 
dicata . Noi vi fabbrichiamo , dice- 
vano elfi , le Chiefe e le Cafe , vi 
riceviamo , vi alimentiamo , e vi dia- 
mo mantenimento : e qual bene vi 
fa il Papa ? Vi dà fatiche , e vi tor- 
menta . Vi fa raccoglitori delle fue 
impofizioni , e vi rende odiofi a’ vollri 

be- 
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benefattori . Si fcufarono efli dicendo , 
che dovevano ubbidirlo. 

Verfo il cominciamento deli’ anno 
1252. (i) fenile il Papa al Re d’ In- 
ghilterra, per perluaderlo che andaflfeal 
foccorfo del Re di Francia a Terra-San- 
ta: o non andandovi perfonalmente , al- 


tito di Federico ; a fegno che Papa Gre- - 
gorio IX. avealo privato del Vefeova- 
do, per avere commeffo de’ grandi ecceflTi G.C, • 
centra gli Ecclefiaftici , e i Religiofi(5), *252. 
e per aver anche abbruciato un Frate 
Minore. Ottobello allora Vefeovo di j j 
Lodi fu talmente afflitto di vedere la 


meno che non diftogliefle coloro , che vi fua Città così degradata , «he nc morì 


volcffero andare . Il che fervi dì prete 
Ilo a quello Principe di efigere nuove 
contribuzioni da’ Giudei del fuo Re- 
gno (2) . Verfo la fella di Pafqua rac- 
colfe a Londra tute’ i Signori Croceflgna- 
ti, per deliberare intorno al foccorfo di Buongiovanni per loro Vefeovo , come 


di difperazione l’anno 1242. e non ebbe 
fucceffore per anni dieci . Ma finalmen- 
te, effendo la Città ritornata in grazia 
d’ Innocenzo IV. le reflituì la dignità 
Vefeovile , e approvò la elezione di 


Terra-Santa • E ilGiovedì della fe- 
conda fettimana dopo Pafqua , fece pre- 
dicare folennemente la Crociata aOueft- 
minller, ma v’ intervennero pochi udi- 
tori , per la indignazione, che fi avea 
centra 1 ’ efazioni della Corte di Ro- 
ma ; imperocché fotto colore dì queflo 
viaggio, che il Re non fece, avea già 
ottenuta dai Papa una decima di tre 
anni fopra il Clero, e il popolo del fuo 
Regno i per il che cadde fofpetto , che 


apparifee dalla fua lettera del nono 
giorno dì Gennaio 1252. 

La piccola Cìrtà d’ Atri nell’Abruz- 
zo ulteriore eircndofi dichiarata pel Pa- 
pa, il Cardinale Pietro diColmieuVe- 
licovo di Albano la erefle in Città coll’ 
autorità del Papa , e in città Vefeovi- 
le , fenza dargli tuttavia un Vefeovo 
particolare ; ma unendola in perpetuo al 
Vefeovado di Penna, dal quale dipende- 
va, e della quale era Vefeovo allora Be- 
folo per queflo avefs’egli prefa la Cro- rado (ò) . Il Papa confermò quella cre- 
ce . Tuttavia giurò di partire fra tre zione colla fua bolla del quindicefimogior- 
anni , alla fefla di San Giovanni : e no di Marzo 1252.6 quelli due Vefeova- 


fece queflo giuramento , ponendoli la 
mano al netto , come fanno i Sacerdo- 
ti ; indi (opra il Vangelo; ma gli alian- 
ti non n fidarono perciò di piò. 

Per eccitare la Crociata di oltrema- 
re , il Papa ^ggiunfe nuove grazie all’ 
indulgenza plenaria (4) , dando facoltà 
al Vefeovo di Avignone di alfolvere 
quelli, che aveano percoflb i Cherici, o 
abbruciate le Chiefe ; di difpenfare i 
Cherici dalle irregolarità , nelle quali 
erano incorfi ; di permettere a’ baflardi 
di ricevere gli Ordini facri , e i bene- 
fizi, di commutare nel voto della Cro- 
ciata tutti gli altri , fuor quello di Re- 
ligione . £' la lettera del tredicelìmo 
giorno di Febbraio 1252. Così lì ul'ava 
prodigalità di difpenfe in pregiudizio 
della dilciplina. 

XXXIV. Nel precedente anno, quan- 
do il Papa ritrovavafi a Milano, aveva 


di di Penna ed Atri fono dappoi Tempre 
reflati uniti , e immediatamente dipen- 
denti dalla Santa Sede. Oraconfeflb, che 
non fo qual vantaggio fpìrituale riful- 
talTe da quella erezione di Vefeovadi . 

XXXV. Frattanto Pietro di Verona Martìri» 
Inquilitore a Milano combattea forte- di S. Pj«. 
mente gli Eretici. Si offerì egli parec- di 
chic volte di gittarfi nel fuoco in prò- 
va della Cattolica Fede (7), fe volevano 
ancor eflì entrarvi con lui . Dicea che 
non farebbe morto mai , altro che per 
loro mano , e afficurava , che farebbe Ila- 
to feppellito in Milano (8). La fua fo- 
lita orazione alla elevazione dell’ Oflia 
era dì non morire altro che per la Fe- 
de. La Domenica delle Palme, ventelì- 
moquarto giorno di Marzo 1252. , 
predicando in Milano avanti a poco 
meno di dieci mila perfone , difle ad 
alta voce: Io fono certo, che gii Ere- 


egli rìnrefaLodi, prima attaccata al par- tici hanno concertata la mia morte, e 
tUur y Tom, XI J. N n che 

CO Matth. Par. p. 717. P. 710. (j) p. 720. (4) Ap. Rain. 1». ^ 6 . 5) Mon. 

; o”iì "• Vghel. tt. I. p. 59. Raui. /i. 
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- . - che pofero danaro in depofito a tal ef- cor palpitava, prefr an coltelfoe^li paf- 

letto . Mt facciamo quanto lor piace : sò il codato « e così termini di uccider- 
ci O.L. jjj pjj, pjnrrj jj loro jopo la mia Io. Il ftio corpo da prima fu portato all’ 

morte, di quel eh’ io lo fra vivendo . Indi Abazia di San Sempliciano nel iràrgo di 
ritornb a Como, dov’era Priore. Milano, e il giorno dietro fu fepolto fo- 

Erano i congiurati Stefano Confalo- lennemente nella Città a Sant’ Eudorgio, 

nicre di Aliati (i), Manfredi, Clitoro ch’era la Chiefa de’ Frati Predicatori , 

di Giuffano, picciola Città fra Milano Poco tempo dopo l’omicida Carino fu 
e Como, Guido Sacchella , e Jacopo di arredato fopra alcuni indizi, epodo nel- • 

Clufa; il prezzo dabilito per pagare gli la prigione del Podedà di Milano, che 
afTafTinì era di quaranta lire moneta di fi chiamava Pietro Lavocato. Mai fuoi 
Milano, che furono depofitate nelle ma- Odìziali guadagnati per danaro lo lafcia- 
ni di Tommafo di Giuflano . Prefero rono fuggire a capo di dieci giorni; e il 
per efecutorc Pietro Batfamo fopranno- popolo prendendofela col Po&dà , corfe 
mato Carino ; e quedo eleffe per fuo al fuo Palagio, che fu faccheggiato , ed 
compagno Aubertino Porro , fopranno- accufato egli medefimo al Tribunale 
mato Mignifo. Lafeiarono paffare le fe- dell' Arcivefeovo , dove fu depofto dal 
de diPafqua, e Carino dimorb tregior- fuo offizio , e durò fatica a ùlvar la 
ni a Como, dove andando o^ni giorno vita. Era 1 ' Arcivefeovo Leone di Pe- 
a informarfi nel Convento de Frati Pre- rega , dell’ Ordine de’ Frati Minori . 
dicatori, quando aveffe Pietro a partire L’uccifore Carino fuggì a Forlì : dove 
per Milano, feppe ch’era partito avanti moffo a pentimento, entrò nell’Ordine 
giorno il Sabbato nell’ottava di Pafqua, de’ Frati Predicatori Converfo, e termi- 
fedo di Aprile . Carino pregò Manfre- nò fantamente i fuoi giorni (a), 
di, che gli predade il fuo cavallo, per XXXVI. Verfo il medefimo tempo BolUpcr 
giungere più agevolmente Frate Pie- Papa Innocenzo fgravò i Frati Predica- gli Fruì 
tro , eh’ era a piedi . Manfredi però tori dal governo delle Rei igiofe , per non 
ricusò di farlo , per timore che quedo didoglieHi dallo diidio e dalla predica-'®”* 
diveniffe un indizio contra di lui. Ca- aione. Eccettuò folamente due cafe, che 
rino fi pnfc dunque a^ correre a piedi lafciò fotto la loro condotta , quella (H 

per non perdere una sì bella occafione ; SanSido di Roma, e quella di Pniviglìa 

e non durò fatica a fopraggiungere il in Linguadoca la prima di tutte (j). Il 
Religiofo , che camminava affai lenta- Generale di quefi’ Ordine Fra Giovanni 
mente ; effendo indebolito da una feb- j| Teutonico fi dolfe col Eapa, che al- 
bre quartana avuta per molto tempo . cuni de' loro Frati , in pregindizio del *0- 

Lo fopraegiuirfe a mezzo cammino in to di nbbidienza , acconfenrivano alla 
nna drada chiamata Barlafina in un fol- elezione de’loro perfonaggi per gli Vefeo- 
to bofeo , dove In attendeva Aubertino vadi , fenza domandar permifTione a’ Pro- 
filo compagno . Carino percoffe il Santo vinciali ; e gH Arcivefcovl non aveabo 

uomo fopra la teda con una falce, che difficoltà di confagrargli j il che accagio- 

eli fece nel cranio una larga e profonda nava feandalo nell’ Ordine . Per ciò U 
ferita, lenza che fi rivolgelfe, nd facef- Papa proibì ad ogni Frate Predicatone, 
fe alcuno sforzo per cantare il colpo . Sì di aeconfenttre per la fiia elezione ai 
raccomandava a Din, e recitava il Sim- Velcovado : e ad ogni Arcivefeovo , o 
bolo, per la cui difiefa dava egli la vi- altro Prelato-, e a’medefimi Legati della 
ta . Frattanto Fra Domenico compagno Sanra Sede, di dichiarar Vefcovo, odi 
del fante uomo faceva alte grida , e confàgrarlo, fcnzala permiffione del Ge- 
chìamava foccorfo . Ma l’omkida gli fi nerate deU’Ordlne, ó del Provinciale , 
avventò addoffo, e gli diede quattro fe- o fenza comandamento fpeziale della San- 
ritc, per le quali morì alcuni giorni do- taSede(4). E' la lettera del quindìcefi- 
po . Indi offervando, che Frate Pietro an- mo giorno di Luglio I zjz. Nel veotefimo- 

fe» 

(O F" <*!• Cotio f. 1*J. c*) F. «t>. (]} Rain. «. «. M- n. )«. (4) VidÌDg. iija. 
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fecondo giorno dì Aprile del mcdefuno 
anno il Papa ne avea data un'altra del 
tutto finiile per gli Frati Minori , indi- 
rizzata ai loro Generale Giovanni di 
Parma. 

Morte XXXVII. San Luigi trovavafi tutta- 
dell» Re- via in Paleftina . Da Celarea andò a 
gin» Giafla nel quindicefimo giorno di A- 
Biaoca. prile 1151. e vi fi arrellò per fortificar- 
la (i). fluivi gli venne detto, che 
il Sultano gli permettea di andar a 
Gerufaleinme con ogni ficurezza (z) ; 
ed egli avrebbe ciò fatto volentieri : 
ma i Signori del Paefe , confuluti da 
lui in quello propofito , nel difiolfero, 
non potendo conlientire , ebe lafcialTc 
la Città in mano degl' infedeli . Gli 
allegarono l'elempio del Re Riccardo 
d' Inghilterra i ch’eflcndo capitato vici- 
niflitno a Gerufalemme, non volle ve- 
derlas nia pofe la Tua fquadra d’armati 
davanti agli occhi fuoi , e dille pian- 
gendo : Deh , Signore, non fate ch’io 
vegga la voilra Tanta Città , poiché non 
pollo liberarla da'vofiri nemici . Dopo 
riferito quello efempio , i Signori dille- 
ro a S. Luigi : Voi fiere il piò gran Re 
de’ Criftiani ; fe voi fate il vodro pelle- 
grinaggio in Gerufalemme , lenza libe- 
rarla, tutti gli altri Re, che verranno 
in quello viaggio , ftimeranno di aver 
foddisfatto al loro voto , facendo quel 
che avrete fatto voi. 

Era Luigi ancora a Giaffa , quando 
intefe la morte di Tua Madre la Regi- 
na Bianca ; accaduta nella prima Do- 
menica dell'Avvento, primo giorno di 
Dicembre iz^i. . ElTendofi infer- 
mata a Melun , fi fcc’ ella condurre a 
Parigi, dove mandò a prendere 1 ’ Aba- 
delfa di Maubuiflon Monillero dell' 
Ordine di Cirteaux, ch’era da lei flato 
fondaco vicino a Pnntoile . La Regi- 
na ricevette I' abito , e fece profeffio- 
ne tra le fne mani. Dopo la fua mor- 
te la ricoprirono co’ manti reali fopra 
quello di Kcligiofa , e le fu polla la 
corona in teda fopra il fuo velo : ed 
in tal modo la trasferirono a Maubuif- 
fon , dove 5' era fcelta la fepoltura ; e 
fu oltre modo compianu con medizia 
da tutta la Francia. 
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Giuntane la notizia in Paleftina (4), - 

il Legato Eudes di Callei-Rodb , che Armo 
fu il primo a faperla , prefe feeo lui G*C. 
Egidio Arcivefeovo di Tiro Cuftode >aS** 
del fiiggello del Re , e Geoffredo di 
Beaulieu fuo ConfefTare , dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori . li Legato dilTe 
al Re , che volea parlargli in fegreto 
nella fua camera in prefenza di altri 
due; e il Re comprefe allagravirà del- 
la faccia, che gli arrecava qualche tri- 
fta novella . Fecelo paflare dalla fua 
Camera nella fua Cappella , dove fi af- 
fife avanti all’ Altare , ed effi con lui . 

Allora il Legato rappreléntò al Re le 
grazie , che gh avea facce Dio fino dalla 
lua infanzia, tra le altre di avergli con- 
ceduta una Madre , che avevaio educato 
così chllianamente , e governata avea 
con tanta (apienzail fuo Regno. Final- 
mente foggìunfe, ch’ella era morta, non 
potendo piò ritenere i finghiozzi fuoi , 
ed' il tuo pianto . 11 Re diede un alto 
grido , poi diltruggendufi in lagrime , 
cadde in ginocchione avanti l’Altare, 
ed aggiungendo 1’ una all’altra le ma- 
ni , diBie con una fenfibile divozione.* 

Io vi ringrazio , o Signore , che mi 
abbiate pedata così buona madre, ve 
l’avete ritolta quando é piaciuto 1 voi. 

Beo è vero , ch’io l’amava fopra ogni 
altra mortai creatura, come lo merita- 
va : ma eflcndo quello il piacer volito , 

Ila benedetto il voUro nome in eter- 
no . Indi avendo il Legato fatta una 
breve orazione per la defunta , il Re 
dille, che volea dimorar lolo nella lua 
Cappella ; e ritenne folaxnente feco il 
fuo Confeffore : il quale modcftaroentc 
gli rappreléntò , che heftanza avea da- 
to sfogo alla natura , e eh’ era tem- 
po di afcoltar la ragione rifehiaraca 
dalla grazia . Subitamente fi levò il 
Re, e pafiò nel fuo Oratorio, dov’era 
ufato a dire le Tue Ore. Quivi recitò 
col fuo ConfelTore tutto TOIfizio de’ 

Morti, cioè i Vefpri, e i notturni a no- 
ve lezioni ; ed il Confeflbre ammirò, che 
nulla ollante il dolore, di che era penetra- 
to , non fece il menomo fallo nel reci- 
tare così lungo Offizio. Fece dire per 
la Regina fua Madre infinite Meffe, e 
N n a Ora- 
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Orazioni nelle Cafe religiofe , e afcolta- 
Anv’O va ogni giorno una Meda fecondo la 
DI G.C. fui particolare intenzione ( 1 ). Stette 
IZ5J- due giorni in camera lenza parlar con 
alcuno : e fi ferrai a Giaffa fìno alla 
fine del mele di Giugno . Oltre gli 
Offizi,che fece fare in Palefiina per l'uà 
Madre , mandò in Francia quanta può 
portare un cavallo in gemme, per di- 
(Iribuirle alle Chiefe, domandando Ora- 
zioni per lei c per fe. 

Sei mefi prima della morte di q^uella 
PrincipcITa, Papa Innocenzo (z) Icriffe 
a’ Vcfcovi,acli Abati, ca tutti gli Ec- 
clcfiallici del Regno, per abolire un an- 
tichilfiroo coflumc, ma barbaro, di ob- 
bligare gli Ecclefiaflici a provare col 
duello il diritto, che aveano fopra i fervi 
delle Chiefe, quando quelli voleano ri- 
conofeere altri padroni j altrimenti gli 
Ecclefiaflici non erano ammcUi a prova- 
re il loro diritto fopra quelli, fervi , 
quantunque potelTero farlo , o per vìa 
ni teHimoni , o con altri modi legittimi. 
Il Papa proibì, che ciò fi facelTe per T 
avvenire : poiché il duello non è per- 
melfo a’ Chetici , né per fe medefimi , 
né per altrui mezzo ; e dichiara nulle 
le fentenze latte contra di elfi in quello 
propofito. E’ la bulla del ventefimoterzo 
giorno di Luglio 125Z. 

XXXVIII. Il Legato Eudes di Ca- 
fleLRolTo avea fcritto al Papa qualche 
tempo avanti , che i Criflìani , i quali 
fareano battere moneta ad Acri , e a 
Tripoli (?) , vi facevano intagliare il 
nome di Maometto, e Tanno dopo della 
fua nafeita ; volea dire dell' Egira . Ave- 
va il Legato pubblicata la fcomunica 
contra tutti coloro, che faceflero battere 


Moneta 
Cri- 
ftiari di 
Oziente 


i Crilliani Orientali gli anni dal Re- 
gno di Diocleziano , come fi «Hle tra 
gli altri nella Cronica di Giorgio EU 
macino , che viveva in quel m^efimo 
tempo i e ne' libri de' Maccabei gli an- 
ni fono computati dalla conquilla di 
Alelfandro. Ora le leggende delle mo- 
nete deggiono clTerc intefe da' popoli, 
co' quali fi ha commerzìo . 

Alfonfo Conte di Poitiers (4), fratello 
del Re portava ancora la Croce, e fi 
difponeva a ritornare in Terra-Santa. 

Per quello il Papa fcrilTe al Priore de’ 
Giacobbini di Parigi, che faceffe predi- 
care la Crociata nel Regno di Francia, 
e di Navarca , in Provenza , in Breta- 
gna , in Borgogna , e nelle terre di 
Alfonfo, con promdfa della Indulgenza 
ordinaria, canto a quelli, che portalTero 
Tarmi, come a quelli,che contribuifle- 
ro alle fpefe della guerra. Dà facoltà 
al Priore di affolvcre da ogni fotta di 
delitto. E' la lettera del fecondo gior- 
no di Aprile 125?. 

XXXIX. Qualche giorno prima aveva r»nooi»- 
il Papa canonizzato Frate Pietro da Ve- lexioiie 
rona afTafiTmato nel precedente anno dagli 
Eretici . Si riferivano molti miracoli da 
lui fatti vivo e morto(s), ed avendone 
fatte prendere il Papa efatte informazio- 
ni , fe ne trovò in maggior copia di quel- 
lo, che ne diceffe la urna comune. Ef- 
fendo dunque a Perugia nel ventefimo- 
quarto giorno di Marzo 125?, nella piaz- 
za della Chiefa de' Frati Predicatori in 
prefenza di un ampio Clero , e di gran 
popolo , lo ripofe folennemente nel nume- 
ro de' Santi Martiri. Ma perché il fe- 
do di Aprile , che fu il giorno di fua 
morte , s' incontrava fpeCfo nelle fede di 


fimili monete, tanto d'oro , quanto d’ Pafqua ; ordinò il Papa, che la feda del 


argento , nel Regno di Gerulalemme , 
nel Principato di Antiochia , e nella 
Contea di Tripoli ; e ne domandava la 
conferma dal Papa , che gli venne ac- 
cordata, con la lua lettera del duodeci- 
mo giorno di Febbraio 1252. attefii, di- 
ceva egli , che non Iblo é cofa indegna, 
ma ancora abbommevole il celebrare la 


nuovo Santo fi celebraffe nel giorno ven- 
tefimonoao di Aprile . E' conofeiuto fol- 
to il nome di San Pietro Martire . 
Molti dettero qualche tempo fenza far- 
ne la feda (d) , quali per negligenza, 
quali per difaregio, perciò il Papa or- 
dinò a tutr i fedeli di folennizzarla 
con TofKziodi nove lezioni, trattene l* 


memoria di un nome così odiolb. Tut- Chiefe, dove non ulano di fare si Itln- 
tavia da quafi mille anni computavano ghi offizj nel tempo di Pafqua. E' la 

CQ- 
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coftituzione dell’ ottavo giorno di Ago- 
flo del feguente anno 1254. 

Morte di XL Falsò il Papa da Perugia in Affifi 

Frat’Eli*. nel mefe di Aprile 125 5. e ritrovando- 
vifi Frat’Elia , un tempo Generale de’ 
Frati Minori , quelli gli mandò a doman- 
dare Tafloluzione (i). Dop« la morte di 
Federico, al quale s’ era egli attenuto, fi 
ritirò a Cortona fua patria , dove fi occu- 
pava a far fabbricare a’ Frati Minori una 
gran Chiefa,e un Monifiero, quantunque 
folfe da loro divifo, ed avelie unche la- 
iciato l’abito, vivendo da fe, non fog- 
getto a verun Superiore • S’ infermò , ed 
un fratello, che aveatra i Minori, a ven- 
do intefo, che fi difperava della lua vi- 
ta , accorl’e a Cortona , e lo efortò fo- 
damente a riconciliarli coll’Ordine, e con 
la Santa Sede. Elia ritornato in le me- 
defimo , e riconofeendo quanto era gran- 
de il fuo fallo, pregò Aio fratello, che 
andafie prontamente ad Alfifi a doman- 
dare al Papa la fua alToluzione. 

Dopo efiere partito , fentendo Elia 
accrefeerfi il fuo male nel Sabbato San- 
to, chiamò Bencio Arcidiacono di Cor- 
tona, e gli promife con giuramento di 
andar a ritrovare il Papa , fe ricovrava 
la fua falute , o di mandarvi alcuno , fe 
la malattia andava a lungo. L’Arcidia- 
cono per fua ficurev-za prefe otto Mona- 
ci in telllmonj di quella promelTa , cin- 
que Sacerdoti , e tre pubblici notai , e 
lo profciolfe dalle cenfure ; e un altro 
Sacerdote , chiamato Ventura , avendo 
fentira la fua ConfelTione , gli diede V 
afioliizione Sagramentale. Finalmente il 
Lunedì di Pafqua un Frate Minore , 
chiamato Diotifece , lo comunicò , ed 
egli ricevette quello Sagramento con gran 
contralTegni di penitenza . Non gli fu 
data la Ellrema Unzione, perchè nella 
Città di Cortona non fi trovarono Olj 
Santi, non elTendovi ancora il Vefeovo. 
Morì Elia nel giorno dietro, ch’era il 
Martedì di Palqua , ventefimofecondo 
giorno di Aprilo 1257. Alcuni giorni 
dopo ritornò fuo fratello da Airifi,con 
un Penitenziere del Papa chiamato Fra 
Valafco , del medefimo Ordine , cheavea 
commilTione di cfaminare la penitenza 


CO Vadìng. i. an. n. 30. (1} Sup. lii. 77 
(4> C. as- CD C. la. 


di Elia . Ritrovandolo morto, fececflen- — - - 
dere un atto autentico del modo , con Anno 
cui avea terminati i fuoi giorni . G.C. 

XLI. Santa Chiara morì parimente nel ^^ 5 ?* 
tempo , in cui il Papa foggiomava ad 
Aflifi . Ella vi governava da quarantadue * 
anni il Monillero di San Damiano, fe- 
condo le iilruzioni, che avea ricevute da 
San Francefeo (2) . Sotto il fuo po- 
verifiimo abito portava un cilicio di 
crini di cavallo , o un cuoio di porco . 
Dormiva fopra la nuda terra , o giun- 
cata di farmenti , e con un ceppo in luo- 
go di capezzale . Digiunava ella a pane 
ed acqua nella principale C^iiarcfima, e 
in quella di San Martino . Ma il Lune- 
di , il Mercoledì , e il Venerdì non pren- 
dea cibo veruno, a fegno che S. Fran- 
cefeo, e il Vefeovo di AlTifi lacollrin- 
fero a moderare tali aullerità . Facea con- 
tinove e ferventi orazioni , e nella fe- 
guente occafione fe ne feoprì la partico- 
lare efficacia (D- Le truppe dell’Impe- 
rador Federico , tra le quali v’erano degli 
Arcieri Saraceni, andarono ad alìaiirela 
Città di Affili, e falivano già i Sarace- 
ni fopra le mura del Monillero di San 
Damiano . La Santa Abadelìà, inferma 
qual era, fi fece condurre alla porta con 
la Santa Eucarillia, che veniva portata 
dinanzi a lei in una fcatoia d’argento 
rinchiufa in un’altra di avorio. Ella fi 
prollrò , e dille piangendo: Signore, vo- 
lete voi abbandonare agl’ infedeli le vo- 
llre povere ferve difarmate , ch’io ho 
nudrito nell’ amor volito i Subitamente 
lenti ella ufeire del Santo Ciborio una 
voce infantile, che diceva: Io vi cullo- 
dirò fempre ; e poiché pregava per la 
Città ancora , la medefima voce dille: 

Patirà ella, ma io la proteggerò. Fug- 
girono i Saraceni per quelle mura ,dond’ 
erano prima faliti . Papa Gregorio IX. 
nella lua elàltazionc al Pontificato le 
fcrilfe, raccomandandofi alle fue orazioni, 
ed aveva una fingolare fidticia in lei. 

Con le fue aullerità acquillò un lan- 
guore , che la ritenne a letto per ven- 
tott’ anni (4) j per occuparfi e foddisfare 
alla fua divozione al Santo Sagramento, 
mettevafi a federe fui letto (5) , c 
filava 

. n.p. Vita «p.Sur. la. Jug. c.ii. Ci) C.34. 


Digitized by Google 


Flbu&y Storia Ecclesiastica 


zZ6 

■=-!. — filava un fottililTimo lino , dei quale facea 
Anno corporali , da lei diflribuiti alle Chiefe 

diG.C, vicine. Rifanò molti infermi , facendo 
>*SJ* fopra loro ilfcgnodellaCrocc (i). Elbr- 
tava le fuc figliuole (a) all' amor della 
povertà, del miro, c del fìlenzio j a 
Itordarfi delle loro famiglie , e de’ ge- 
nitori, e a lavorare con le lorman negl’ 
intervalli delle Orazioni (p . 

Ritrovandofì la Corte di Roma a Pe- 
rugia nel 1Z52. il Cardinale Rinaldo 
Velcovo di Odia, nipote di Gregorio 
IX. amico particolare della Santa, e Pro- 
tettore del luo Ordine , iniel'e che la 
Tua infermità s’era oltremodo accrefciu- 
ta (4). Si portò ìmmediatimente a vi- 
litarla , la comunicò , e fece un’ efor- 
tazione alle forelle . La Santa Abadef- 
fa le raccomandò a lui , e l'opra tutto lo 
pregò ad ottenere dal Papa e da’ Cardi- 
nali la confermazione del loro privile- 
gio intorno alla perfetta povertà . Nel 
Seguente anno 125^. (5) elTendo Papa 
Innocenzo in Allili , e fapeodo che la 
Santa Tempre piò fi andava debilitando, 
andò egli medefìmo a vi filarla . Entrò 
nel Monidero con quattro Cardinali, e 
le prefentò la mano a baciare. Ma el- 
la volle anche baciargli i piedi , e con- 
venne appagarla. Indi gli domandò umil- 
mente TafToluzionc de' Tuoi peccati , e 
gli dille ; Piaccia a Dio, eh’ io non ab- 
bia biTogno di altre aflbluzioni . Gliela 
diede egli con la più ampia benedizione, 
erimale l’Abadefla ripiena diconTolazio- 
ne, avendo ricevuta nel medefìmo gior- 
no la comunione dalle mani del Tuo Pro- 
vinciale . 

Fece un tedamento ad imitazione di 
San FranceTco , in cui racconta la Tua 
converfìone (ò) , e raccomanda Topra tutto 
alle Tue Torellc l’amor della povertà , 
Tccondo lo Tpirito del loro Padre. Mo- 
rì al fine Tantamente il giorno dietro a 
San Lorenzo undecimo di Agodo 125;. 
Todo che fu Tapuca la Tua morte tut- 
ta la Città di AfTilì accorTe a San 
Damiano , e fu collretto il Podedà a 
mettervi de'cudodi, perché il corpo non 
folle involato . Avendo i Frati Minori 


cominciato roflizio de’ Morti , volle il 
Papa, che fi cantafTe quel delle Vergini, 
quali per canonizzare la defunta antici- 
patamente. 11 Cardinal d’OlUa gli rap- 
prefentò, che non bifognava tanta folle- 
citudine , onde fu detto l’ offìzio , e la 
Meda de' Moni, e il medefìmo Cardi- 
nale fece un Termone Topra il difpregio 
delle vanità del Mondo . Non fi giudicò 
che fode bene laTciare il corpo della Santa 
a San Damiano fuori delia Città, e fu 
portato dentro a San Gregorio , dove 
San FranceTco era dato prima Teppclli- 
to, ed il funerale venne onorato dalla 
prelènza del Papa e de’ Cardinali ; fe- 
cefì a Tuon di trombe , e con tutta la 
poffibile folcnnità . 

XLII. Morirono io qued’aonoioln- Morte di 
chilterra due celebri Vefeovi , Riccardo * •^•car- 
di Chichellre , e Robertq di Lincoine. 

Avendo avuta Riccardo conjroidione «lai 
Papa di predicar la CrociaUMr Terra- 
Santa , conùnciò dalla fua CbieTa , e 
continovando a predicarla ne’ luoghi ma- 
rittimi , andò a Cantorberì (7) , poi a 
Douvres, edendo già infermo da dieci 
giorni i con tutto ciò non interrompea 
le lue fatiche : predicava ogni giorno, 
confedava, confermava, e conferiva gli 
Ordini , fino a tanto, che rimale intera- 
mente Ipodato. Giunto a Douvrec, albergò 
all’OTpizio di Dio, e il padrone di que- 
llo Ofpitale lo pregò, che dedicade una 
picclola Chiefa , che aveaoo fabbricata 
nel cimitero in onore di Sant’Edmo di 
Cantorberì. Il VcTcovo R iccardo lo fe- 
ce lietamente , e predicando io quella 
cerimonia dide: Dacché Tonio Vefeovo, 
ho Tempre ardentemente defidcrato di 
dedicare almeno una Chiefa in onore del 
mio Santo Maellro , [«'ima di morire. 
Ringrazio Dio Signore, che nondeluTe 
il mio defìderio . So che la mia morte 
è vicina , e la raccomando alle vodre 
Orazioni . 

Il giorno dietro , mentre che afcolta- 
va la Meda, cadde in isfinimento , fu 
meflo io Ietto , diciarò che piò non fi 
ricupererebbe , e fece apparecchiare i Tuoi 
funerali (8) . In fatti morì di là atre gior- 
ni 
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BÌ il Lunedi tredicefimo di Aprile là cagion del male i pcggior dell* effet- 
t' 15 ?. circa r anno cinquamefimofefto to , chiara tófa è, che quelli, che intro- 
deir età ftia , e nono del fuo Vefco- ducono nelle Chiefa quelli falfi pallori G.C. 
vado , computando dalla Tua eleaione . e quelli uccirori dell’ anime ^ fono peg- 
Fu il fuo corpo trasferito a Chichellre. giori di loro, e pib prolfìmi a Lucifero 
e fotterrato nella Cattedrale avanti all’ e all’ Anticrillo , e 'guanto hanno ri- 
altare, cheavea dedicato a Sant’Edmo; cevnta nella Chiefa maggior polfanza, 
e vi li fecero molti miracoli j onde tanto piìi fono elA obbligati a sbandire 
venne canonizzato nove anni dopo da quelli falfì pallori. 

Papa Urbano IV. cioè nel ventefimo La Santa Sede, che ha ricevuta la fua 
giorno di Febbraio i zt$a. e la Chiefa pièna polfènaa da Gefa-CriAo Iblamente 
onora la fua memoria nel giorno delia per la edificazione , non può dunque nìen- 
fua morte (i). te ordinare , e niente fare che tenda a 

DocliiB- XLIII. Roberto GrolTa-Tella Vefco- cosi abbominevole peccato , e sì perni- 
m«Ro- fro di Lincolne era oomo dotto, di vita ziofo al genere umano . Quello farebbe 

G irreprenCbile , e zelante per la purità un abufare manifcllamente della fua pof- 

tcfiacmi- coA'iO’i , e per la difciplina , ma il fanza , c allontanarli dal Trono di Ge- 
tn la fuo zelo avea dell’afpro, e non era mo- fo-Crillo, c federlì nella fede peflilenre 

Corta di derato ne’ Tuoi dìfeorfi . Ricevette in dell’ [nferno . E cbiunoue è fedele alla 

Roma, quello medefimo anno un cardine dal Fa- Santa Sede , e non è da quella divilb 

pa , che non gli parea giudo (Z) ; onde per lo Scifma , non può ubbidire a li- 

fcriffe a’ Velwvi , che glie t aveano mili comandamenti da qualunque parte 

mandato, in queda forma: Sappiate, che vengano elfi , foffe anche per fupremo 

io ubbidifeo rKpettofamente a* comanda- cudine degli Angeli ; ma è obbligato 

menti Apodolici , ma mi oppongo per ad opporvifi con quanta forza può mai. 

onore dèlia Santa Sede a quel che loro Per quedo, miei venerabili Signori, vi 

è contrètio, itnperocchè fem io obbliga- dichiaro , che in luogo di ubbidire a ciò, 

to a fare V una e 1 ’ altra cofa per co- tomi vi oppcmpo;nè per quedo dovete 

Anodo di Dio. Ora i coAumdamènti Apo- Itoi ordinar cola veraoa molella contri 

dolici non poflboo effer tali , fe non fo> di tt>e , dappoìdiè qoello,ch’ io fo, lì vol- 
no conformi alla dottrina degli Apodo- ge in (more del Pipa , e di voi . 
lì, e di Gesb-Crido medefimo, rappre- Per quanta ragione potelfe avere quedo 
Tentato dal Papa nella Chiefa; è la let- Prelato nel fondo, non fi pubfcufarela 
tera da me ricevuta non s’accorda pun- durezza dell'erpreflìcmì , delle quali è ri- 
to con la Santità Apodolica (}). Prima piena quella lettera ; e fopra tutto la 
v’ è in effa la claufola nulla odame , ironia o piuttodo la [Stente deriltone, che 
ch’è una forgente d’ incollaoza , d’impu- vi regna dal principio alla fine, impe- 
denza, di menzogna, d’inganno, di oif- rocchè non potea nel vero dubitare, che 
lidenza , e di rovèfciaroeAto della focie- il comandameuto, di cui fi trattava, non 

tà umana. Vuoi dire, che non v’hapib venilfe dal Papa . Per la qual cofa il 

licura regola , quando lìa permedb al Papa prefe grandilTimo fdegno di quella 

Papa di annullare con queda claufola lettera, quando venne a l'ua notizia , e 

tutte le léggi , o tutte le coaveuzioni volea nr gadigare il Vefeovo di Lin- 

^artkolarì contrarie a’ Tuoi voleri. In coinè dal Re d' Inghilterra. Ma iCar- 

oltre , feguita egli , dopo il peccato dì dinali gli rapprefentarono , che quedo 

Locifnt) , che tarà ancora quello dell’ Prelato era in gran riputazione nella - 

Anticrido , non ve oe ha un maggiore Francia e nella Inghilterra; è dimato. 

che quello dì perdere i’ anime , fr^an- dicevano eflì, gran Filolòfo; fa bene il 

dole A quel fervigio,che fi dee predar Latino, ed il Greco; è Dottore in Teo- 

loro. in qualità di Pallore , e non pen- logia e Predicatore pien di zelo per la 

fando'ad akro, che a mungere dalla Tuia ^utlizia, e per la purità, e pcrfecutort 

greggia gli agi temporali . Ora ficcome de’ Simoniaci. Cosi parlava tra gii altri 

- Fgi- 
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■£_ Egidio Spagnuolo , uno de’ più vecchi 
Aì^sn Cardinali. ConCgliarono dunque il Pa- 
ri G.C. pa j difTirnuIarc la cola, per non defta- 
*^ 53 * re tumulto. Tanto più, aggiunge Mat- 
teo Paris , che fi fa , che la ribellione 
un giorno ha da naicc-re. Pare che pre- 
vedcflero allora quel che trecento anni 
dopo avvenne in Inghilterra. 

Alla fine della State il Vefcovo di 
Lincolne s’ ammalò gravemente (i) in 
■na delle fue terre , e chiarnò appreffo 
di fe Giovanni di Sant' Egidio dell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori, dotto in Me- 
dicina, c Dottore in Teologia, per ri- 
cevere da lui gli aiuti corporali e fpiri- 
tuali. Un giorno intrattenendofi il Ve- 
fcovo con quello Religiofo, e parlando 
della condotta del Papa, gli dille (a) : 
Voi altri Frati Mendicanti Predicatori, 
e Minori abbracciate quella povertà per 
riprendere i grandi più liberamente , e 
in confeguenza vi rendcrelle complici 
de’ loro iklitti, quando non vi oppone- 
fle loro . Ed elTendo già le notti lunghe, 
elTetido nel principio di Ottobre , chia- 
mò a fe ancora alcuni de’ fuoi Cherici 
per avere un poco di converfazione , e 
dicea loro , parlando della perdita delle 
anime , accagionata dall’ avarizia della 
Corte di Roma : Gefu-Crillo è venuto 
al mondo per guadagnar le anime, dun- 
que colui , che non teme di perderle , 
merita il nome di Anticrillo . 

E ancora: Il Papa, per lo nulla ollan- 
te, non li vergogna di annullare le co- 
Aituzioni de’ fuoi predecelTori , in che di- 
moAra avere troppo difpregio per elfi ; 
e così dà r efempio altrui di caAare an- 
che le fue . E ancora : Quantunque mol- 
ti Papi abbiano già afflitta la Chiefa , 
queAi r ha ridotta a maggior fervitù , 
principalmente con le ufurai,che ha in- 
trodotti in Inghilterra , che fono peg- 
giori de’ Giudei . Di più ha e^li or- 
dinato a’ Frati Predicatori , e a Frati 
Minori, che aifiAendo a’ moribondi , li 
perfuadano a lafciare in teAamento 
(bccorfo a Terra-Santa , e di pren- 
dere la Croce elfi medefimi , per delu- 
dere gli eredi de’ loro averi , o muoiano, 
o vivano. Vende i Crocefignati a’ laici. 


Ecclesiastica . 

come una volta fi vendevano i buoi ei 
montoni ne’ templi , e mifura 1’ indul- 
genza fecondo il danaro, che fi dà per 
la Crociata (j). Di più ordina il Papa 
a’ Prelati con le lue lettere, che prov- 
veggano un tale di un benefizio, fecon- 
do che vorrà accettarlo , quantunque fia 
foreAiere, alfcnte , e del tutto indegno 
di quello, lenza lettere, ignorante del- 
la lingua del paefe , per modo che non 
può ni predicare, nè confeifare, nè pu- 
re afliAere a’ poveri, nè ricevere i paf- 
feggeri , perchè non vi rifiede . 

Scorgo una colà, che mi giunge nuovL 
edèqueAa^ che il Papa, per procacciarli 
il favor de^Grandi, permette l’effere Ve- 
fcovo fenza farfi mai confagrare , fola- 
mente per avere la entrata , e ritenerli' 
quella, che già fi godea prima. Vuolcer- 
tameme panare di Filippo di Savoia Ar- 
civefeovo di Lione. Si eAendea fopra i 
vizi della Corte di Roma; in particolare 
fopra r avarizia , e le impurità ; ed ag- 
giungea, che per ingoiare ogni colà, fi 
attribuiva i beni di coloro, che morivano 
fenza teAamento, e che alfine di taccheg- 
giare più liberamente , ella facea parte 
col Re delle fue rapine. Il Vefcovo fi 
doleva ancora, che il Papa nella ri feoAio- 
nc dell’ efazioni fi valelTe de' Frati Mendi- 
canti letterati e virtuofi, abufa^o ancori 
della loro obbedienza per farli rientrare 
nel mondo , che avevano abbandonato ,' 
cheli mandafie in Inghilterra con fomma 
facoltà di Legati traveAiti , non poten- 
do mandarvi de’ Legati formali , e feo- 
perti, fe il Re non li domandalTe. 

Tali erano le lagnanze del Vefcovo 
di Lincolne, troppo afpre per vero dire» 
ma pur troppo ben fondate, come fi ve- 
de dagli fcritti di allora , e dalle AelTe 
lettere de’ Papi . Morì nella notte dì San 
Dionigi , cioè nel nono giorno di Ot- 
tobre 125}. in iAima di lantità (4), e 
fi pretefe alla fua morte, che fi facefiero 
de’ miracoli . Rimangono di lui alcuni 
ferirti imprelfi , da fame picciolo conto, 
e alcuni altri manuferitti . 

Noi veggiamo in Francia nel medefi- 
mo tempo alcuni di queAi abufi , de’ 
quali fi dolevano in Inghilterra , ma che 

pro- 
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procrdeino da’ Vefcovi (i). Divideva- 
no cflTi le prebende, per aumentare il 
numero de' Canonici , e ne ildituivano 
per la prima prebenda vacante. Doman- 
davano al loro Clero iufTidj , fenza necef- 
fitatj aggravavano iParrochidi penlìoni, 
per modo che reAava appena al Titola- 
' Co da fulTiflere . Le davano in cornmen- 
da ad alcuni Chetici , che ne aveano già 
alcune altre in titolo. Le univatto alla 
roenfa loro, quantunque avefse quella 
una baftevole rendita. La qual colà lì 
cooolce da' regolameati del Concilio te- 
nuto in quell' anno a San Fiorenzo di 
Saumur il Martedì dopo Sant’ Andrea j 
ciod nel fecondo giorno di Dicembre 
da Pietro di Lamballa Arcivefcovo di 
Tours, e da’ Tuoi fufTraganei. 

ChieTadi XLIV. NeH’anno i a V* avendo Men- 

Litiuoii. Jog o Mindof Principe di Lituania da- 
te alcune terre a’ Cavalieri di PrulTia , 
elTi lo conlìgliarono a prendere il titolo 
di Re(z), e a tal efletto indirizzarfi al 
Papa, e metterli fotto la fua protezione. 
Mendog fpcdl dunque un’ ambafeiata fo- 
lenne a Papa Innocenzo, che gli fcrìOe 
in quelli termini : Noi abbiamo intefo 
con molta confolazione , che Dio , avendo- 
• vi fatta la grazia d' illuminarvi , abbiate 
ricevuto il battedmo con una gran mol- 
titudine di Pagani , e che abbiate inte- 
ramente alToggettata la vodra perlbna , 
il vollro Regno , e tutt'i vollri beni 
alla protezione della Santa Sede. Per il 
che tondi Icendendo a* vollri delìderj , noi 
accettiamo al diritto e alla proprietà di 
San Pietro il Regno di Lituania, e tut- 
te le terre, che avete già ricuperate dalle 
mani de^' Infedeli , o che lì poteifero 
da voi ricuperare nell’ avvenire. E noi 
prendiamo l'otto la protezione della San- 
ta Sede voi, la moglie vollra , i vollri 
figliuoli, e la vollra famiglia. E la let- 
tera in data di Milano nel giorno fedi- 
cellmo di Luglio 1x51. La Lutavia , o 
la Liteuvia , come chiamavalì nel paefe, 
d lo Hello che la Lituania ()). 

ScrilTe il Papa nel medefimo tempo 
ad Errico Vel'covo di Culm (4) dan- 
dogli comroiflione di coronare ReMin- 
Fltury Tom. XII, 
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dof, e di ordinare un Vefeovo per la 
Lituania, dappoiché il Re vi avrà fon- 
data e dotata baAevolmente una Chie- *’* 
fa Cattedrale . A condizione che il ** 5 J* 
nucrv'o Vefeovo non folle l'oggetto ad 
altri che al Papa , e gliene facelTe giu- 
ramento fubito dopo ordinato. Scnife 
anche il Papa al Vefeovo di Riga, e 
a due altri del vicinato (5) , di aiuta- 
re il nuovo Re per la converllone de’ 

Lituani . Paflarono due anni fenza che 
folle efeguita la erezione del Vefeova- 
no, e nel 1x5;. il Papa ne diede nuo- 
vamente la commilTione aU’Arcivcfco. 
vo di Livonia (d>, e di Prudi a , che, 
prima di ricevere la lettera del Pa- 
pa , ordinò Vefeovo di Lituania un 
Sacerdote deil’ Ordine Teutonico chia- 
mato Cri diano, e ricevette da lui il 
giuramento di fedeltà in fuo nome , e 
in nome della fua Chiefa . Il che par- 
ve al Papa aliai mal fatto. Dichiarò 
nullo quello giuramento; e pretefe, che 
la Lituania appartenendo a San Pietro 
in proprietà , non dovede il fuo Ve- 
feovo dipendere da altri , che dalla San- 
ta Sede; il che fu da lui dichiarato con 
una lettera del terzo giorno di Set- 
tembre 1154. (7). 

XLV. Avendo San Luigi terminate Coafì- 
le fortificazioni di Giaffa, deliberò di «uat'oae 
fortificare anche Sajetta, cioè Sidone, c 
li parti per andarvi il giorno di San !*lf"|^ 
Pietro ventèlimo di Giugno 1x55. (8). gi . 
Eflendo in cammino , ponderò s’ egli avef- 
le a prendere Naplulà , eh’ é l’antica Sa- 
maria , ed era parere de’ Templari e 
de’ Baroni del Paefe , che la pren- 
deire;ma non voleano che vi anJalIe in 
perfona , dicendo , che fe veniva prelb 
od uccifo, Terra-Santa era perduta. Il 
Re non potè rifolverC a mandarvi la 
fua gente fenza di lui ; e cosi l’ im- 
prefa andò a voto. Giungendo a Si- 
done feppe, che i corpi di circa tremila 
Cridiani , uccifì da’ Saraceni da tre o 
quattro giorni , erano redati infepolti nel- 
la pianura (9), Andò egli colà, prima di 
mangiare , accompagnato dai Legato Eu- 
des ai Callcl-Rodo , dal quale fece bene- 
O o di- 
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dire coli un cimitero : indi fece portar- 
vi queft i corpi , affaticandofì egli medefi- 
Di G.C. „jo g raccoglierli con le fue mani . e a 
*^ 54 * riporli ne’facchi , fenza effeme diuolco 
dalla infezione, che ne fortiva , e tale 
che i fervi , e i poveri pagati per quel 
lavoro io faceano con ellrema ripugnan- 
za . 11 Re feguith a farlo pel corto di 
cinque giorni, fenza turarG il nafo , co- 
me faceano molti altri , né dimodrame 
fadidio. La mattina dopo la Meda andava 
colà , e diceva a’fuoi Cavalieri : venite, 
(btterriamo i Martiri di Gefu-Crido , che 
'hanno fofferto per lui piìt di noi. Fece 
Care per quelli fotenni efequie. 

Si occupò nel rimanente deiranno (i) 
a fortificare Sidone, e frattanto gli vennero 
da Francia diverfi avvilì, per via di let- 
tere, e d’uomini efprelfamente mandati, 
che doso la morte della Regina fua Ma- 
dre il Regoo era in gran pericolo, ef- 
icndo minacciato dalla Inghilterra , e 
dall' Aiemagna ; per il che gli convenne 
fedamente penfare al fuo ritorno . Chiamò 
U Legato,ch’ era feco lui (z},egli fece 
fare molte procelfiont per domandare a 
Dio, che gli dcdeaconoicere la fua volon- 
tà. E finalmente rilblvcttc di metter or- 
dine al fuo viaggio nella Quarelìma , e par- 
ti a Palqua, che in qued’anno 1254. do- 
veva edere nel duodecimo giorao di Apri- 
le . Prefa che fu la rifeluzione , il Lega- 
to pregò un giorno il Sire di Joinville 
che andaffe feco lui al fuo albergo , e 
avendolo facto entrare nella fua guarda- 
roba cominciò a piangere , e prendendo- 
gli le mani , gli difife : Sinrlcalco , io 
mi confolo , e rendo grazie a Dio , 
che abbiate (uperaci canti pericoli . Ma 
dall’ altro canto fon pieno di afflizione 
di aver a lalciare la vodra buona e fan- 
ta compagnia per ritornare alla Corte 
di Roma con gente tanto disleale,quan- 
ta ve n’ ha' . Sono rifeluco di dimorare 
Un anno ancora apprelfo di voi ad Acri, 
ed impiegare quanto danaro mi reda 
per fame fortificare i fobborghi , affine 
che non ci fia cola , la quale mi poffa 
cflerc rinfacciata. 

11 dilègno della partenza del Re s’era 
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già fatto pubblico (j) ; il Patriarca di 
Cenifalemmc , e i fiaroai del paeié 
andarono a vihtarlo , e gli refero di- 
vote grazie de’ benefizi, che avea fatti a 
Tcrra-Sanca, fortificando Acri, e rifab- 
bricando Salda , Ce&rea , e Giaffa ; c 
foggiunfero .• noi veggiamo bene ,0 Sire, 
che la voffra dimora fra noi pih noa 
potrebbe riulcire utile al Regno diGe- 
rufalenmie ; per quedo vi confìgliamo a 
paflare ad Acri , a difporre i prroaratìvt 
del vodro viaggio durante la Quarefi- 
ma. Il Re feguitò il loro configlio, « 
dimorò in Acri fino alla fua partenza. 
Ebbe la conlblazione di aver proccorata 
a Terra-Santa, durante il fuo foggioroo, 
la converfione di molti Saraceni (4). 
Erano penetrati dalla fua raaravigliofe 
pazienza nelle avverfità, e dalla fua in- 
fieifibile condanza ne’fuoi difegni (5)- 
Comprcndeano la fermezza della fua 
fede , e l’amor della fua Religione , 
che lo induife a lalciare le delizie del 
feo Regno per eijpoefi a tanti perico- 
li. Si nvolgeano dunque a lui , edegii 
gli accoglieva a braccia apene, e face- 
vagli Attamente iflruire da’ Frati Pre- 
dicatori , e da’ Frati Minori - che loro 
davano a conofeere la debolezza della 
Religione di Maometto, e la verità del 
Cridianefimo . R tcevevano elfi il batte- 
lìmo, e il Re dava loro di chcfuiride- 
re . Molti ne conduffe in Francia con 
le mogli e i loro figliuoli . Alcuni ne 
mandò avanti , ed alTegnò a tutti alcu- 
ne penfionl loro vita durante. Fece pa- 
rimente comperaremolti febiavi Maomet- 
tani e Pagani ^ e ne prefe il medefìmo 
penfierordi qua nafee probabilmente, che 
tante famiglie portano il nome di Sa- 
raceno (d). 

Partì finalmente S.Luigl dal Porto d’A- 
cri nel Venerdì ventelìmoquarto d’ Aprile 
1154. carico di benedizioni di tutto il po- 
polo, della Nobiltà, e de’Ptelati, che lo 
conduflero fino al fuo valcello . Lafeiò il 
Legato con un foccorfo confiderabile di 
danaro , e di truppe , e ottenne da lui 
la wrrnimone di avere nel fuovalixllo 
il Santiffinao’ Sagramento, perdarlaco- 

mu- 


(1) Duebebe e- CO jòiiiv. p. iiov (jJ K «tr. (4) M. P»r. 7j». C») G»ofc 

«. ». «f. D«tb, p. 45T. C*> 45»^ Joiav. p. 11*. 
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Wunlone agl* Infermi , a lui ed a’ fuoi , Minori fuo Penitenziere con ampia fa- ' 
quando lo credefre bene , Ora la per- colta di Legato ^r la riunione de* Anwo 
miffion del Legato era ncceflaria \ impc- Greci e degli altri fcifmaticì , c que- 
Tocchi, per quanto foflero grandi gli fto Legato richiamò l’ Arci vefeovo Ure- *^S 4 * 
altri pellegrini , non aveano mai ufato co di Cipro dall' efilio , dov’ era ao- 
di così fare. Il Re fece riporre il San- dato volontariamente, indottovi da*ma- 
tiflimo Sacramento nel luogo più conv»- li trattamenti de’ Prelati Latini , Il 
nevole del vafcello , dove fece erigere Prelato Greco fi rivolfe al Vefeovo 
una ricca tenda di fiof&d’oroe di feta di Frafcati , quando giunfe in Cipro 
con un altare, davanti al quale afcolta- con San Luigi in qualità di Legato, 
va ogni giorno TOffizio divino celebra- e promi fé tra le fue mani ubbidienza 
to folennemente , cioè a ciafcun’ora, e 
la Meifa , trattone il Canone . Ma il 
Sacerdote e i Miniftri fuoi erano tut- 
tavia vediti fecondo i'Otfizic dì quel 
giorno . 

XLVL 
mandò al 


Frattanto Papa Innocenzo 
Legato Eudes Vefeovo di 


alla Chiefa Romana , co’ fuoi fuffra- 
ganei . Indi mandarono al Papa una 
fupplica contenente molti articoli , in- 
torno a* quali gli donoandavano giu- 
fiizia. 

1. Che r Arci vefeovo Greco, ed I 
fuoi fuccefibri avefiero la libertà di or- 


icovi di^ Frafcati un regolamento per gli Greci dinare quattordici Vefeovi delia lorona- 
. ’pro.co J^IIIT/* I. J; Al j: ii» 


Latini, deirifola di Cipro. Al tempo di Pa- 
pa Gregorio IX. l’Arcivefcovo Latino 
di Nicofia ebbe un ordine della Santa 


zione, perchè da tutta l’antichità nell* 


Ilbla v’ erano altrettante Sedi Vefeovi- 
li. z. Che dimorando fotto l’ ubbidienza 
Sede, per proibire a tutt’i Vefeovi da della Chiefa Romana, non foffero fog- 
lui dipendenti di permettere ad alcun getti alla giurifdizione de’ Prelati Lati- 
Sacerdote Greco di celebrar la Meflfa, ni, ma godeflèro della fiefia libertà , che 
fe non avea giurata ubbidienza alla qaegli aveano.}. Ch’efercitafiero la giurili 
Chiefa Romana (i) , e rinunziato ad dizione ordinaria (òpra il loro Clero e fo- 
ogni erefia, particolarmente alla ripren- pra il loro popolo^ quanto allo fpiritua- 
fione, che fanno i Greci a’ Latini di le, come prima di dividerli dalla Chiefa 
confagrare in azzimo. Avendo l’Arci- Romana, c tale come Tavevano i Pre- 
vefeovo raccolti i Vefeovi Greci della lati Latini, con piena libertà di riceve- 
fua Provincia , loro fece leggere e fpie- re gli ordini , e di abbracciare la pro- 
gare quell' ordine del Papa , contra il fefiTione monafiica , come avanti che il 
quale fecero molte obbiezioni ; ma non F^efe folle foggetto al Dominio de’La- 
ofando opporvi!] apertamente, ne doman- tini . 4. Che i Monaci Greci follerò 
darono copia, e tempo di deliberare, fgravati dal pagare a’ Vefeovi Latini le 
durante il quale ufeirono fegretamen- decime delle terre , che coltivavano con 
te di Cipro con gli Abati, co’ Mona- le loro mani, o a fpefe loro, e che re- 
ci , co' principali Sacerdoti Greci, fialfero a profitto de’ Vefeovi Greci. 5. 
trasferendo quanto più poterono dalle Che le appellazioni de’ Giudizi profferite 
Chiefe, e da’Monifieri , rìtomandofene da’ Vefeovi Greci non follerò prefenta- 
in Armenia. L’Arcivefcovo Latino corr- tc davanti a’ Vefeovi Latini, ma davanti 
fultò il Papa di quei cheavefie a fare in ai Papa, o al fuo Legato in que’ luoghi, 
quello incontro , e il Papa gli fece in- che fofie obbligato a proteggerli . 6 . Fi- 
tendere, che fi difcacciafiero dal paefe i naimcnte che piaceffe al Papa di rivo- 
Preti , e i Monaci, che vi folTcro refiati , 
e fi defiero a’ Sacerdoti Latini le Chie- 
fe , c i Monitleri de’ fuggitivi . E' la 
lettera del tredicefimo giorno di Aprile 

1240. ^ ^ 

Sett’ anni dopo Papa Innocenzo IV. (2) non credendoli il Papa baficvoimcnte in- 
mandò Fra Lorenzo dell’ Ordine de’ formato delle circollanze del fatto, onde 

O o 2 po- 


care tutto ciò che il Legato Pelagio 
Vefeovo di Albano aveva ordinato con- 
tra di loro in punizione della loro dif- 
ubbidienza . 

Intorno a quelle domande de’ Greci, 


(.ly Wy. Kaio. 1240. n. 4j. 
40 - 4 >* 
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— poter rifpondere decifivamente, rimife 1’ 

affare al Legato Eudes Vefcovo di Fra- 
Di C.C. fjjjj ^ ch’efTendo colà, poteva iaformar- 
fene con maggior efattezza , e diede- 
gli una piena facoltà di regolare ogni 
cofa , col confìglio de’ Prelati , e dell’ 
altre perfone favie, fecondo che giudi- 
caffè pii) efpcdiente alla falute dell’ ani- 
me , alla pace< della Chiefa, e all’au- 
mento della Cattolica ubbidienza . E' la 
lettera del ventcfìmo giorno di Luglio 
1250. 

RfC''Ia- XLVII. Quatte’ anni dopo nel quin- 
mcnto pcrdiccfimo giorno di Marzo 1254. mandò 
l’Ii Greci il Papa al medellmo Legato un lungo 
di Cipro, regolamento per diffinirc il contrailo in- 
forto tra l’Arcivefcovo di Nicofia e i 
Puoi fuffraganei Latini da una parte, ei 
Vefeovi Greci dell’ Ifola di Cipro fog- 
gctii alla Chiefa Romana dall’ altra (i). 
Aveva il Legato mandato al Papa le pre- 
tenlioni de' Latini, e le rifpolle de’ Gre- 


ci , domandandogli la decilione ; al che 


foddisfece il Papa con quello regolamen- 
to, che riguarda principalmente il rito 
Greco nell' amminillrazionc de’ Sagra- 
menti , e contiene ventifei articoli di 
quello tenore. 

Serberanno i Greci l’ufo della Cbie- 
fa Romana nelle unzioni (2), che fi fan- 
no al battefimo , e fi comporterà il coilu- 
me loro di ungere ì Catecumeni per 
tutto il corpo, fe non fì può levarlo fen- 
za arrecare fcandalo. £* cofa indifferen- 
te che battezzino in acqua fredda o cal- 
da (3). I Vefeovi fòli fegneranno in 
fronte i battezzati (4), cio^ daranno lo- 
ro la Santa Crcfima . E ciò petxhè ap- 
preffo i Greci quello Sagramento fi an>- 
minillra col batteHmo, e per lo piò da 
un Sacerdote (5). Ogni Vefcovo può 
fare il Santo Crifma nella fua Chie- 
fà il Giovedì Santo col balfamo e coll’ 
olio di oliva ( 6 ) j ma fe vogliono i 
Greci confervare il loro antico ufo, 
che i Patriarchi facciano il Crifma cogli 
Arcivelcovi , o 1 ’ Arcivefeovi co’ fnoi 
fuffraganei , fi mò tollerarlo (7} . I 
confelfori non fi contenteranno nell’ 
amminillrare la penitenza d* ingiungervi 


Ecclesiastica. 

una unzione per intera fodditfazione (9^ 
ma fì darà l’eflrema Unzione agl’in- 
fermi . 

Quanto all’Encanflia poffono i Gre- 
ci feguitare il loro collume di mefcolar- 
vi dell’ acqua fredda o calda (9}, puc- 
chè credano che la confagrazione fia fat- 
ta ugualmente coni’ una, ocon l’ altra; 
quello perchè mettono ^11’ acqua bol- 
lente nel calice per fignifìcare la virtò 
dello Spirito Santo (io). Ma, fog- 
giunge il Papa , non deggioso cullodire 
per tutto r anno 1 ' Eucarillia conlàgraa 
nel Giovedì Santo, per darla agl’infer- 
mi (11). Non conferveraono piò di 
quindici giorni quella, che farà rifervata 
a quell’ufo, per timore cb’effendofi al- 
terate le fpezie, non rìefca più difficile 
a prcnderft , quantunque la verità e la 
efficacia del SagramentcAkia ceffi mai 
per lunghezza di tempo (12). Seguiran- 
no il loro ufo nel modo e nell’ ora di 
celebrare la Meffa, purché non la dica- 
no o dopo nona , o prima di aver detti 
i Mattutini (13). Io intendo l’orazione 
del Mattutino, che noi chiamiamo laudi , 
e i Greci Orthrtii. Il Calice farà d’oroo 
d’argento, o almeno di ilagno, l'altare 
proprio, con un corporale bianco, e le don- 
ne non fervìranno all' Altare (14). 

Poffono i Greci confervare il lotta 
coHume di non digiunare i Sabbati del- 
la Quarefima (15). I Preti ammoglia- 
ti poffono amminillrare il Sagramento 
della penitenza 3 ma i Vefeovi poffono 
dame la facoltà ad altri fuor che a’ 
Parrochi (td). QueAo perché i Greci 
fi confelfano piò volentieri a' Monaci, 
che a’ Sacerdoti ammogliati . Non u 
dee dubitare , che la lemplice fornica- 
zione fia peccato mortale . Ordinta- 
mo efpreflamence, che in avvenire (17) 
i Vefeovi Greci conleriicano i fette or- 
dini, fecondo l'ufo della Chiefa Roma- 
na , ma non fi tralafcerà di tollerare 
coloro, che fono ordinati altrimenti , per 
la loro gran moltitudine. Ho già nota- 
to, che i Greci non oonofeevano i tre 
Ordini minori di Olliirio , di Elorctfla, 
e di Accolito (18). 

Non 


(t) R»in. IIJ4. «.7. «.II. Coac. (») Jtrt. i. 1. (O Ct 5 KEiic*^ 

hg. Goal, p («) 5. Co«c.p.<i8. (7) C.<. 7. (8) ^Goar. p- 4ja Arcud (4) 8. 

Ciò) Goar.p.148. C'O »• ('») '«■ Cij) II- t* 4 ) *J- * 4 - Ol 3 iS'i*. « 7 - 00 
t'7) »9« Ci8j S»p. f»>. 74. •• »J. 
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■ Kon biaftneranno i Greci le feconde , 
o le terre norre (i) permelfc dagli Apo- 
iToli ; ma non contrarranno maritaggi in 
ottavo grado di parentela fecondo loro, 
eh’ è il quarto fecondo noi (2). Noi per- 
. mettiamo tuttavia con difpcnfa a quel- 

li, che hanno contratto in quello grado, 
di poter dimorare infieme (j). Dappoi- 
ché i Greci credono, che l’ anime di co- 
loro, che muoiono fenz’aver adempiuta 
la penitenza , che fu loro data , o che 
fono pieni di peccati veniali , fieno pur- 
gati dopo la morte , e polfono elTere 
aiutati da’ fuffragi della Chiefa , noi 
vogliamo , che chiamino Purgatorio , 
come noi , il luo^ di quella purgazio- 
ne, quantunque dicano, che i loro Dot- 
tori non gli diedero nome alcuno . Or- 
dina il Papa al Vefeovo di Frafcatr di 
fare fpiegarea’ Vefeovi Greci quello re- 
golamento, e ingiunger loro di olfervar- 
lo efattamente : così come di ordinare 
all’ Arcivefeovo di Nicolia, e a’fuoi fuf- 
fraganei Latini di non ditlurbare i Gre- 
ci in pregiudizio di quello regobmento . 
Ritorno XLVllI. Dappoiché San Luigi fu 
S.Lui- imbarcato pel fuo ritorno, dimorò egli 
in . due meli e mezzo in mare , nel qual 
»Bci* . tempo diede nuovi- contralfegni della liia 
pietà , e della fua carità verfo il proflN 
mo (4) . Ordinò , che nel vafcello fi fa- 
cclTe un fermone tre volte alla fettima- 
na, e quando il mare era in calma, vo- 
lea,che vi folte una iilruzione partico- 
lare per gli marinai intorno agli arti- 
coli della fede, e a’ peccati, confideran- 
do , che sì fatta gente lèntono aliai di 
rado la parola di Dio . Volle in oltre, 
che fi confeltanero tutti ad alcuni Sa- 
cerdoti fcelti per loro efpre(tanx;ntc . 
Fece loro in quello propofito una efor- 
tazione di fua propria bocca , rapprefen- 
cando quanto fpefib fi ritrovavano in pe- 
ricolo di morte, e dille tra l’ altre cote: 
Se mentre che uno di voi fi confelta, 
U vafcello ha biibgno dell’opera vollra, 
io vi metterò una mano , o per tirare 
una fune , o per fare altro ollìzio . Qpe- 
Aa elbrtazione non fu lenza frutto , e 
molti marinai fi confelfarono , che non 
l’aveano fatto da parecchi anni. Aveva 


*95 

ancora il Santo Re gran cara degl’ io- ^ -5 

fermi (5) , principalmente di far loro Amvo 
ricevere i Sagramenti . La terza notte G-C, 
dopo elTerfi partilo d’ Acri il fuo va- *^ 54 » 
fccllo diede in un banco di fabbia vici- 
no all’ Ifola di Cipro (ó) , per modo 
che tutti fi videro in gran pericolo ; il 
Re fi prollrò in orazione davanti all’ 
altare, dov’cra il Santilfimo Sagramen- 
to,e fattoli giorno, fece'vifitare il va- 
fcello , e fi feoprì, che 1’ urto avea_yor^ 
tato via circa tre pertiche della carena , 
che n’é la parte fondamentale. 11 Re ' 
domandò a’ marinai quei che s’avefie a 
fare (7) ; diflero che bifognava entrare 
in un altro vafcello , e eh’ era da te- 
mere che quel vafcello così fcolfo non 
potelTe refillere in alto mare. Il Re rac- 
colfe il fuo Configlio, che fu di parere, 
che fi feguilfe il fentimento de’ marinai, 
ma il Re li convocò di nuovo, e dille; 

Per quella fede, che mi dovete, ditemi, 
le il vafcello fofl'e volito, e ripieno di 
merci , ne difienderelle voi ? Non già , 
rifpofero elfi tutti ad una voce (8) . 

Noi ameremmo meglio di arrifehiare la 
nollra vita ^ che perdere quella nave , 
che ci celierebbe quaranta o cinquanta 
mila lire. Allora H Rediife: in quello 
vafcello fono cinoue o feicento perfo- 
ne, che dìfeendereobero s’ io difcendelfi , 
e rimarrebbero nell’ Itola dì Cipro, fen- 
za fperanza di ritornare nel loro paefe. 

Amo meglio di mettere nelle mani di 
Dio la mia vita , quella della Regina, 
e de’nollri tre figliuoli, che accagiona- 
re sì gran danno a tanto popolo . L’ av- ■ 
venimenco diede a conol'cere quanto {of- 
fe favio quello configli^ . Oliviero di 
Termi il piò polfente Signore , che fof- 
k in quello vafcello, llette un anno e 
mezzo prima, di poter raggiungerei! Re. 

Finalmente Luigi arrivò l'alvo e fa- 
llo nella Provenza con tutta la fua 
flotta , e dilcefe al porto di Hieres 
nel Sabbato undecimo giorno di Luglio 
1254. (9). Udì quivi parlare di un Cor- 
digliere, chiamato Frale Ugo, che pre^ 
dicava nel paefe con tanta rìputazio- 
oe (io), che una gran quantità di po- 
polo , di uomini , e donne lo feguita- 

vano 


(1) Morìn. trd. egere. 14. c. ». (») 10. ^3) sa 13. C4) Gaufi. t. 15. C3) C. 

Cd) C. 30. (7) jomv. p, li». C8) P. Jij. C9) Joiov. p, né. C»®) P* 
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'Awn fwelo predicare da- feta i> rendimento di g^rie Ma ri 

i ™i r™Ai «vrDk?r. t' ti™ 

Il non andavano per la via della falute fnefa la «L* • ' folamente fo. 

imperocché non pub un Religiofo man’ ^XLIX. P?(Ta°"! 
tenere la inaocenza fuori del fuo Chio- 
itro y come appunto non può vivere il 
pefee fuori dell’ acqua . Il tripudio, che 
fanno fempre alla Corte , è una conti- 
nova tentazione centra 1’ anflerità della 
loro profeffione. Indi rivolgendofi al Re, 


lo eibrtb a confavare la giuflizia fe 
Tolea vivere in pace , ed elTere amato 
^ fuo popolo . Io lem , gli dicea, la 
Bibbia , e gli altri Libri della Sagra 
Scrittura . Ma non vidi nè tra i Cri 
(hani, né tra gl’ infedeli, che gli Stati 
abbiano cambiato Signore , fe non per 
non avere refa giuftizia. Allora chiama- 
vano frittura Sagra. non fole i libri 
Cangici, ma tutt’ i libri degli Autori 
Ecclelìalticu II Re fece parecchie volte 
pregare quello buon Cordigliere di di- 
™®™'' fe«o> finché fi fermava nella Pro- 
vraza . Ma-non vi flette altro che un 
folo giorno , e fi ritirò , Mori poi in 
Marliglia m concetto di fintiti. 

Da Hieres pafsò il Re ad Aix nella 
Prov^ per andare alla Santa * Grot- 

? c "* «fll'ervi il corpo 

^ Santa Maxima , e fi diceva an^ 

c^'U' ‘i ^ n ^ “e «lice 

U Sir di JomviUe (a) , che accoropa- 
^ava San Lmgi m quel viaggio ^ ed é 
il Wimo’titìimonio, che fi ntrovi per 
Wlla opinione , che Santa Maddal^ 
lia in Provenza. Voi avete veduto, che 

!T Fi?"f f Iraperador Leone 

il Filofofo fece ^ferire a Coflantino- 
po i 11 corpo di quella Santa , e che 
nel ii 4«5. credeafi di averlo a Vezelai 

r j * vedrete ben rollo 
che quefto fi credeva ancora al tempo 
di San Luigi (3). R.romò egli per fi 
Linguadoca e per l’Auvei^a, c giun- 
to a Parigi fi ponò a San Dionigi*nel- 
fi politica del giorno tredicelimo di 
Settembre (6), e vi oliierì de’ drappi di 
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XLIX Pafl-ando m Li;;Sca'^?Ji’ c r 
ni», fi tenefle un Co^lio, che fii 

aÌk I 7 ™o S • 

Albi da ^n Vefeovo di Avignone, 
e Legato della Santa Sede. V’intervenI 
nero molti Vefeovi , ed altri Prelati 
delle Provincie di Narbona , di Bour- 

e col loro 

con.igLo ed approvazione pubblicò il 
Leg,uo un regolamento di fettantuno 
t » P®"* por la eflirpazione della 
trelia, parte ^r fi riforma dei Clero. 

Quanto agli Eretici , quello Concilio 
di Albi non fa quali altro che rinno- 
vare 1 Canoni di quello di Tolofi te- 
nwo venticinque anni prima nel 1x19. (8), 

Olfervo (olamcnte.che inqueflofi chi»! 
inano Murati gli Eretici , die li rin- 
chiudeano come convertiti a forza, per- 
^ in effetto venivano meffi tra quat- 
^ muraglie. Si ordina a’ Vefeovi, e 

èli ’ ai Popolo 

gli articoli della Fede, e che i 7 e- 

gwno a finciulli ,1 Credo, il Pater, 

chifmo (9). Si proibi fee a’ Vefeovi, e 
^1 a tri Superici di efigere nulla per 
lafloluzione dalle cenfure (io) ; e^ 
ài lare patto ve- 
conferradogli o di aggravarli di 
P^oni . Si proibifce a’ Cherici di 
gioltrare ne tornei con lo feudo . e fi 
lancia (il). ’ “ 

I- Papa Innocenzo fece a Roma , 
nna coflituaione confiderabile intorno 
Wh Ihidj da lui indirizzata a tutt’ i * * 
Prelati di Francia , d’ Inghilterra , di' 

^zia , di Galles , di Spagna , e di 
y nghwia , in cui dicea (12): Noi 
intendiamo con dolore , che tutt’ i 
v-herici , fifeiando fi Filofofia , per 
non parlare prefentemente della Teo- 
l«^ia,.s applicano allo Audio delle leg- 
gi fccolari } e quel che piò é da coo- 
tiannarli , nelfi maggior parte de’ Paefi 

i Pre- 
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i Prelati non prendtmo pili per di be- facendo morire Camorolo Cavalier Ve- 
oefiz; , e per le dignta eccleliadiche ronefe, (limandolo Capo di una congiu- 
che alcuni Profeffori di Leg« i o alcu- ra formata contra di lui , e lèguitb a C-C. 
ni Arvoeatì, che fe ne dovrebbero pi ut- fare grande (Iragi a Verona, a Padova, ‘* 54 * 
to(lo efcludere, fe non foflfero oommear- a Vkemca, ed in tutto il paefe. Si uc- 
dabili per qualche altra caufa . Coti quelli^ cidevano i Cavalieri , e t confìderabili 
che (ludìano la Filofofia, reilano in mi- Cittadini a gran truppe per le pubbliche 
fèria, non avendo di che vivere, evan- pinze , fi mettevano i corpi it» peni, 
no s) mal vediti , che noerofanocompa- che poi fi raccoglieano per fargli abhru- 
rire, mentre che gli Avvocati vanno ctm ciare. Gli amici, i parenti, 1 fratelli fi 
isfarzo (opra ben guerniti cavalli, vedi-- davano l’un Talcro in Tuo potere, o di 
ti di feta ,ril'plendenti per oro, per ar- toro pronria mano 1* un 1’ altro fi occi- 

S ento, e per genune i attirando la io- deano, Iterando di trovar grazia appref- 
ignazione de’ Liicr, non foiamente con- (a il Tiranno , che pochi giorni dopo 
tra di loro, ma coatra tutta la Chiefiu faceva uccidere efìTi ancora: . Faceva ac- 
Volendo dunque reprimere la loro in- ciccare t fanciulli de’ Nobili ; poi li la- 
fblenza, e rilevare lo dudio della Teo- faiava morir di fame nelle prigioni , do- 
logia , o almeno della Filofofia , che , ve perirono ancora una infinità di Da- 
quantunque fenza pietà , conduce at- me, e di nobili donzeile- Ogni giorno 
M fcienzi , e didoglie dall' avarizia ; morìvaao alcuni focto a’ tormenti, e fi 
commettiamo , che in avvenire niunr udivano ^omo e notte le loro lamente- 
profedòr di Le^e/né Avvocato vero- volt gritfa. Tuttavia non v’erachi ofaf- 
no , per quanta fia didimo nella Tua fe di querelarli pubblicamente di tanti 
profedìone di Legge , fw promodò al- nnli . Conveniva lodare Ecelino , chia- 
te dignità , o a' benefizi Écclefiadici , marlo ^iudo, faggio, e coofervator del- 
ie noa è idruito delle arti liberali , e k Patria , defiderandogli la vita , e la 
commendabile per gli (boi codumi . Se vittoria - Nulla fi^ guadagnava ancora 
alcun Prelato cerca di violare queda or- con quede adidazioai p continovamente 
dituzione, farà invalida la prmrvìda , r fpìKaTo come prima , non la perdonava 
farà per queda volta privata di poter a feflb, ad età, a profedioae ; trattava 
conferire.. In cafo direcidiva, potrà te- il Clero come il popolo, i Reltgìofi co- 
mere di aver a perdere la fua Prelara- me i fecolan. Prendeva i beni de’ Ve- 
ra. Eoerchè ne’ medefimi Remi le cau- Icovadi, dell’ Abazie, e degli altri be- 
(é de’ Laici fono decife dalle loro coda- nefizj , valendolène per commettere pih 
manze , e non dalle L^gi Imperiali , e agevolmente i delitti fuoi - Non v' era- 
pofTono dall’ altro canto edere le caufe no piìi nè predicazioni , nè confefiioni , 
Ecclefiadicbe giudicate co’Canbni ^ fan- nè vifite di fanti luoghi, nè altra eder- 
za il foccorio delle Leggi ; noi proibia- na pratica di divozioar. 
mo d’infagnarr in avvenire leLe^ fa- Papa Innocenzo faceto ammonire mof- 
colari in quedi Rrapir, purché i Re, e te volle (p, e lo citò a com^rire da- 
i Principi vi acconfantano . Fin dall’ an- vanti a lui , come fofpetto di Erefia - 
no 1219. Papa Onorio III. avea proi- Eedioo niandb de’ Dentati , ofièrendo 
bito,che s’ infegnalTe la Legge civile a di giurare, che tredea tutto quello, che 
Parigi , con la famofa Deòr^e iuf>» crede k Óiiefa ^ ma il Papa non rice- 
fftetUs (1) ,'i motivi delk quale ci veti- vette la fiia g^ificanonef pretendendo 
gpno da queda fatti meglio conolcere - che per tal eoipadoveffe giudifacarfi per- 
LI. Dopo quali due anni un Capia- fonalmeate . Finalmente cbpo averlo ci- 
nodel partito- di Federico chiamato tee- mo pib volte , e avergli concedute pa- 
lino Romano praticava nelk Mar- recchie dilazioni , lo icomunicò Iblenno- 
ca Trivigiaaa inaudite crndeltà. Comin- mente in Roma (4) , nel Giovedì Santo, 
cib egli vecfok fine di Agodo 1252.(2), nono giorao dì Aprile 1254. Contiene 
fa 

(1) C. »f. Miri, it Pritiltg. C») Moo.Pid. Ci) Rtìa. lajt. ».ii. Tt.it, 
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lennemcnte U giorno dell’ AfTunta , quia- 
dicefjmo di Agofto , un Monitorio al Mar- 
chefe di Onebruc , a Manfredi , cagli al- 
tri del loro partito , che lafciafTero alla 
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Si - -- la fentcnTa , che fotto umana faccia ha di Svevia , e tutt’ i diritti , che potefTe 
Ay? egli il cuore di una feroce fiera; eh’ è' avere nel Regno di Sicilia , od altrove (4), 
DI G.C. jyjjQ fimgue de’ Criftiani , e impla- E permettiamo , foggiung’ egli , che tutt’i 
**S 4 * cabile nemico del genere umano ; con fudditi di quello Regno, dandoci giura- 
altri infiniti fimili rinfacciamenti . Fi- mento di fedeltà , vi aggiungano : Salvo 
nalmente lo dichiara fcomunicato, com’ il diritto del giovanetto Corrado. 
Eretico manifefto , e foggetto a tutt’ i Frattanto il Papa andò ad Anagni (5), 
gafiighi dell’Erefia. Pretefe il Papa con permettere ordine piò da vicino agli af- 
quefia fententa di aver diritto di dif- fari del Regno: e là fece pubblicare fo- 
porre de’ beni di Ecelino , come in ef- 
fetto ne difpofc in favore di Alberico 
fratello dì Ecelino medefimo (i) , ma 
allora congiunto al partito .dell» Chic- 
fa . La difficoltà dovea (lare nel pren- Chiefa Romana il libero pofleflTo del Re- 
derne il pofleflb. gno di Sicilia, e delle fue appartenenze. 

Morte del LII. li Papa avet parimente citato il dando loro per ultima proroga tempo a 
Re Cor- Re Corrado figliuolo dell’ ImperadorFe- ciò fino alla Natività della Beata VergU 
derìco, perchè rifpondeffe intorno a mol- ne , ottavo giorno di Settembre ; e tut- 
ti capi di accufa fopra alla Fede ^ e i to lotto pena di fcomunica, e di priva- 
coftumi ; ed avea quello Principe man- zione di tutte le dignità , e degli altri di- 
dati Ambafeiatori alla Corte di Roma, ritti; ed elTendo fcaduto il termine, fen- 
che propofero pubblicamente le fue di- za che avellerò foddisfatto , dichiarò il 
fefe. Indi il Papa gli diede una proro- 
ga fino aila metà della Quarefima di 
quell’anno 1Z54- ad illanza di Giovan- 
ni Conte di Monforte , e di Tommafo 
Conte di Savoia. Ma Corrado feguita- 
va i Tuoi procedimenti nella Puglia , 

* quando la morte ne arredò il corfo . 

Morì nel giorno ventunelìmo di Mag- 


Papa 


gio , ia età di ventifei anni in circa 


eh’ erano incorfi in tutte quelle 
pene ; e lo fece fapere a Guglielmo di 
Olanda Re de’ Romani , con fua lette- 
ra del duodecimo giorno di Settembre. 

Mandò nel medefimo tempo il Papa 
per Legato nel Regno di SiciliaGugliel- 
mo delFielco Tuo nipote, Cardinale Dia- 
cono, titolato di Sant’ Eullachio, e an- 
cora giovane. Gli diede un’ Armata, e 


lafciando un figliuolo chiamato parimen- am pi ilfima facoltà , cioè di prendere 


te Corrado, o Corradino, in età di due 
anni (z), ch'era dimorato inAlcroagna 
con la Regina Elifabetta fua Madre . 
11 Padre morendo gli diede per balio o 
tutore un Signor Alemanno , che ave- 
va in Italia appreflo di fe , chiamato 
Bertoldo Marchefe di Onebruc : e gli 
raccomandò di mettere il giovinetto 
Principe fotto la protezione della Santa 
Sede. Per quello Bertoldo mandò Am- 
bafeiatori al Papa , che promife di pren- 
dere la difefa del pupillo , ma a patto 
che la Santa Sede entrafle in polTelTo 
del Regno di Sicilia fin da allora , per 
cutlodirTo fino a tanto che il fanciullo 
foUe avanzato in età (p. Quello appa- 
rifee da una lettera del Papa, dove di- 
chiara, che vuol mantenere a Corradino 
il Regno di Gerufalerome , il Ducato 


prellanza in nome della Chiefa Roma- 
na quanto flimalTe a propofito: di pren- 
dere tutte l’entrate delle Chiefe vacan- 
ti del Regno, Cattedrali , ed altre , c 
anche di quelle, *che non fodero varan- 
ti , ma i cui Prelati non aiutaflero a fua 
volontà r interefle della Chiefa Roma- 
na. Aveva anche potere d’ imporre , e 
di efigere nuove collette , e di far bat- 
tere nuove monete, di privare de’ loro 
beni tutt’ i fautori di Federico , e de’ 
fuoi figliuoli , e tutti gli altri , eh’ of- 
fendo una volta ammoniti non ritomaf- 
fero all’ubbidienza delia Chiefa; di ri- 
cuperare tutt’ i Domini della Corona , 
e di rivocare tutte le infeudazioni , e le 
altre concelfioni : di prendere finalmen- 
te tutt’i depofiti de’ ribelli. E’ la cora- 
millione del fecondo giorno di Settembre. 
; LUI. 

. (i) Rain. w. 40- (») Anonym. Ughell. la. alt, p.yós, (j) P. 766. C4) R»io. 
n, 47. Cs) Id. «. 5*. 
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Mtafredi LIIT. Era Manfredi divenuto Tutore 
fi foRe«t- di Corradino fuo nipote , cioè Reggente 
u »1 Ti- jgi Regno, per la ceffione del Marchefe 
Bertoldo (i) . Ma vedendo molta difpofi- 
Tione in una gran parte della Puglia e del- 
la Sicilia di foggettarlì al Papa; lUmò piìi 
vancaggiofo per lui di farlo entrare nel 
Regno con buona grazia , che T afpettare, 
che vi entraffe per forza. Fece dunque 
intendere al Papa , eh’ era difpodo a 
riceverlo (z) ; e il Papa gli accordò 
una bolla in data d’ Anagni del vente- 
fìmorettimo giorno di Settembre , con 
la quale accogliealo nella Tua grazia; 
c conferma le concelTioni , che l’Ira- 
perador Federico fuo Padre gli avea 
fatte del Principato di Taranto* e delle 
Contee di Gravina e di Tricarico (jj. 
Fecelo parimente fuo Vicario, e Luogo- 
tenente in una gran parte del Regno. 
Il Papa vi entrò dun.que , e Manfredi 
venne davanti a lui fino a Ceperano , e 
tenne la briglia del fuo cavallo , fino al 
ponte dei Garigliano . 11 Papa fi arreflò 
n Capua, dove foggiomava fin dal ventefi- 
tno giorno di Ottobre in poi , e vi li 
fermò per qualche tempo (4). Indi paf- 
«ò a Napoli , e quivi fi ritrovava nel 
tredìcefimo giorno di Novembre, 
Difeordit Quivi died’egli una famofa bol- 

traTUni- la per reftringere i privilegi de’ Religio- 
verrità e fi Mendicanti . Ma conviene fpiegarne 
ìGiacob- rnotivo . Nell’anno 1252. i Dottori 
bua . Teologia , eh’ erano Reggenti allora in 
Parigi , fecero uno Statuto, che volea 
che in avvenire niunReligiofo (5), che 
non aveffe Collegio, folle ammcllb alla 
loro focietà; e per togliere la moltitu- 
dine de’ Dottori proibita dalla Scrittura, 
ordinano, che ciafeun Collegio di Reli- 
giolì abbia a contentarli di un folo Dot- 
tore Reggente, e di una fola fcuola; e 
prima d’infegnar di fuo cajw, debba elTere 
provato , aggiungono elTi infegnando co- 
me Baccelliere fotto un altro Dottore. 
Ogni Baccelliere licenziato farà efdufo 
dalla compagnia de’ Dottori , fe non fi 
foggetta a quella ordinanza. £ in da- 
ta del mefe di Febbraio 1251. cioè del 
1252. avanti Pafqua. Qui lì chiamano 
Collegi le cale, dove i Religiofi vivevano 
Fleury Tom. XII. 
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in comunità , come i GiacobbioI . i Cor- j 
diglieri, e poco dopo i Bernardini. Anno 
Nel feguente anno 1255. durante la diG.C. 
Quarefima, quattro Scolari, e un fervo 1 ^ 54 - 
laico , furono alTaliti di notte tempo dal- 
la pattuglia ( 6 ) . Uno degli Scolari ven- 
ne uccifo, gli altri feriti oltraggiofamen- 
te, melTi in prigione c fpogliati. Tut- 
tavia a richiella della Univerlìtà furono 
il giorno dietro rilafciati mezzo morti. 
Avendone l’Univerfità parecchie volte 
domandata giullizia , tralafciÒ per un 
mefe e piò di fare le fuc lezioni, fen- 
za poterla ottenere , e lì obbligò con 
giuramento a profeguirne la riparazione; 
trattine tre Dottori Regolari , due Già- - 
cobbini , ed un Cordigliere , che ricufaro- 
no di dar quello muramento. Frattanto 
volendo rUniverfità provvedere alla fua 
ficurezza, fece uno Statuto, il qual vo- 
lea che in avvenire ni uno fqlfe ricevu- 
to Maellro, o Dottore in qual fi folTe 
qualità, fe non avelie prima giurato in 

£ icna alTemblea, o almeno avanti a tre 
fottori , di olTervare gli llatuti dell’ U- 
niverfità. Inoltre, che fe accadelfe mai 
che celTalfero le lezioni per qualche mo- 
tivo fimiie a quello, che gl’induceva a 
celfare allora, chiunque olaU'e di comin- 
ciare, o riprendere le fue lezioni, farà 
efdufo per fempre dal corpo della Uni- 
verfità. Quello regolamento fu fatto nel 
mefe d» Aprile. Finalmente Alfonfo Con- 
te di Poitiers , Reggente in allcnza del 
Re fuo fratello , fece fare giullizia di 
coloro, che aveano maltrattati gli Sco- 
lari: due furono Urafcinati per le vie, 
e impiccati, gli altri sbanditi. 

L’affare è ripigliato piò da lontano, 
e fpiegato piò di^ufamente in una let- 
tera, che l’Univerfità fcrilTe nel feguen- 
te anno a tutt’i Prelati, di quello te- 
nore (7) .* Elfendo i Frati Predicatori 
venuti a Parigi in piccini numero, e 
vivendo fotto una apparenza di pietà 
e di pubblica utilità, fono entrati con 
noi nello lludio della Teologia , con fer- 
vore e modellia . Per ciò gli abbiamo noi 
ricevuti con una lineerà carità , e abbia- 
mo loro data una Cafa a noi apparte- 
nente (8), nella quale dimorano ancora 

P p al 
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’ al prefeote . Così profittando de’ noflri 
Av>JO benefizi fi fono talmente moltiplka- 
m G.C. ti ^ ora hanno molti Collegj per 
•* 54 . tutto il mondo. Avevano incominciato 
con l' umiltà i ma prefi dall' ambizione 
di efier Dottori , vollero trar vantag- 
gio dalla difgrazia, ch’era accaduta alla 
fcuola di Parigi , e che fece trasferire 
ad Anwrs la maggior parte di quella. 
Parla del contrailo inforto fra gli Scola- 
ri , e i Borghefi nel 1129. (i). Nella 
fcarfezza degli Studenti rellata a Parigi 
e in afienza de’ Dottori , ottennero i Fra- 
ti Predicatori dal Vefcovo e dal Can- 
celliere una Cattedra di Profdforc . La 
mantennero anche quando fu riflabilita 
la Univerfità a Parigi ; e da fe medefi- 
mi n’ereffero pure una feconda, per la 
facilità, ch’abbiamo avua di comportar- 
li , non effendo ancora rinferrati da al- 
tri Collegi di Regolari. 

Coir andar del tempo abbiamo confi- 
derato, che a Parigi v’ erano Tei Colle- 
gi di Religàofi, ciod di Chiaravalle, di 
Premollrato, di Valle degli Scolari , de’ 
Trinitari •, de’ Frati Predicatori; e de’ 
Frati Minori ; oltre agli altri Regolari , 
che vengono a fiudiare a Parigi, fenz’ 
aver Collegi; che molti fono pervenuti 
alla Cattedra Dottorale , e che altri vi 
afpirano. In oltre i Canonici della Cbie- 
fa di Parigi, tre de’ quali fono appredo 
di noi Reggenti di Teoloma , tccofiu- 
marono di inolciplicame il numero a 
mifura ebe hanno i foggettt . In fine, 
relativamente allo fiato della Città, e 
al regolamento dato dalla Santa Sede, 
appena poffiamo noi mantenere onefta- 
tnente dodici cattedre nella facoltà Teo- 
logica (2), d per lo fcarfo numero di 
quelli , che la fiudiano appreflb di noi , 
che per gli Frati Predicatori, ed altri, 
che la infegnano in altri luoghi. 

Cosi di quefie dodici Cattwe eden- 
dò nove occupate cofiantemente da’ Re- 
golari , ne reneranno due o tre fole per 
ui fecolari , che vengono da tutto il mon- 
do a ffodiare a Parigi . E fe gli altri 
Collegj voledero panmente raddoppiare 
le loro Cattedre , come i Frati Pre^ca- 
tori , tutti gli fiudenti fecolari faranno 
per fempre efelufi dalle Cattedre di Teo- 


logia , e noi faremmo cofiretti ad abbarv- 
donare la Città di Parigi , dove ci fiamo 
accomodati con gran difpeidio da lungo 
tempo , per andare in altri luoghi meno 
agiati ; o per doverci adattare tutti a delle 
feienze fecolari, quantunque la Teologia 
fia pih necefieria a’Cherici fecolari , che 
fono chiamati alla cura dell* anime, e al 
governo delle Chiefe, di quei che lo fia 
a’ Regolari, che di r^o ricevono quell* 
offizio . Per quefie confiderazioni , dopo 
mature riflclTioni abbiamo ordinato, che 
niuo Convento di Regolari pofia ave- 
re nel nofiro Corpo due Cattedre di 
Dottori Reggenti tnrieme,reaza che fìa 
loro da noi impedito di fare a’ loro Coe» 
fratelli ^ante lezioni filmeranno a praw 
polito . Ora i Frati Predicatori fi oppotw 
gono a tutto lor polene a mfio Statuto. 

Dopo il difordine occorfo nella pallace 
Quarelima, promettemmo noi di proo 
curarne in giudizio il rìfarciraento, ecceu 
tuati i Frati Predicatori, che allora erano 
Reggenti , i quali ricufarono di entrare ia 

3 uefio impegno , le non venivano accorp 
ate loro da noi quefie due Cattedre per- 
petue di Teologia ; colà che non fi pótet 
loro accordare : ed allora non fi trattava 
delle loro fcuole, nè delle nofire, ma 
folamente di vendicare 1' ingiuria . che 
avevamo ricevuta . La loro refifienza ra ca- 
cone , che quefio torto non venifie cotfe- 
penfato pel corfo di lètte lèttimaae, e 
che foffero per altrettanto tempo iniep- 
rotte le nofire lezioni. Tuttavìa per pre- 
venire una «1 hm cofoirazìone dal canto 
degli altri Dottori , fi fece da noi un aj^ 
tro ftanito, il qual vuole, che «efiuno fia 
ammeflb ai Dottorato, fe non avelie gita, 
rato prima di oflèrvare le nofire cofiitu- 
tionì . Anche a quefio rìcuforono di ao- 
confentire i Frati Predicatori (3) , fe non 
accordaffimo loro le due fcuole; e noi 
in virtù di una cofiituzione del Ptpa, 
che ce ne diede la facoltà, gli abbia- 
mo dichiarati fcomunicati , e divifi dal 
nofiro Corpo; il che fii da noi, fiondo 
la nofira pratica, fatto pubblicare in me- 
te le fcuole. 

Allora i Frati Predicatori feordatifi del- 
la loro antica umiltà, e de’nofiji bene- 
fizi , cominciarono a difiàmarci , ed a 

trat- 
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trattard da perfecutori dell» pietà , e di di averla data , egli medefimo ne ruppe 
tutt’i ReJigiofi,e ci accufaroaodavantial U fuggello, e diede una lettera, in cui 
Conte di Poitiers, e de’Graadi della fua afferma il contrario. Le couferviamo tut- 
Corte, di aver fotti degli Statuti coatra te due- Temendo dunque, che i Frati ** 54 » 
Dio, e la Chiefa univerfale, e congiure Predicatori, che fono Iparfi per tutte le 
centra l’onore del Re, ed il bene del Re- Chiefe , non mafeherino la verità de’ 

S no. Indi rivolgeodofi al Papà^, e a’Car- 
inali , fenza che niuno comparine per noi , 
ottennero con le loro menzogne , e con 
le calunnie , una commiffione al Vene- 
labile Vefeovo diEvreux, per efortarci 
a riceverli nel noflro Cgrpo , falvi i fud' 


0. Indi rivolgeodofi al Papà^ e a’Car- fotti , per giuftificare i loro Frati di Pa- 
rigi , abbiam creduto bene d’ informar- 
vene , perchè vedendo le confeguenze 
delle loro imprefe , vi rimediate nella 
debita forma: altrimenti è da temerli, che 
venendo a crollare la fcnola di Parigi, 
detti fiatati , fin a tanto che il Papa, ch’è inondamento della Chiefa, non fìa 
meglio informato , ordinaffe altrimenti . in pericolo di cadere il naedefimo edilizio. 
Per la efecuzione di quello referitto fe- £'in data la letteta da San Giuliano il 
cero fuddelegare dal medeUmo Vefeovo TOvero, dove fu letta nell’ Affemblea de* 
Maeflro Luca Canonico di Parigi , che Dottori , il Martedì dopo la Purificazio- 
fenza chiamarci in giudizio, nè udire le ne, dell’anno 1253. cioè nel quarto gior- 
ftoUre difefe, fenz’ aver riguardo alla no- nodi Febbraio 1254. Io non ho ancora 
lira appellazione , in virthdi un fecondo trovato in altro luogo, che lafcuola di 
referitto del Papa a lui indirizzato, fo- Parigi folle il fondamento della Chiefa. 
fpefe dalle loro funzioni tutt’i Dottori in Nel medefimo anno fi cominciò a fpie- 
Teologia, in Legge, ed in Medicina, e gare pubblicamente in Parigi un libro 
tute’ i loro Scolari j e fece pubblicare intitolato il Vangelo eterno (i), attri- 

3 uella fofpenfione in tutte le Parrocchie buito a Giovanni di Parma, ch’era al- 
i Parigi, con grande fcandalo de' Laici. Iota Generale de’ Frati Minori . Era 
Ora avendo noi fatta pubblicare una oueflo libro fondato fopra la dottrina 
feconda volta per tutte le fcuole il noflro dell’ Abate Gioacchino , c contenea mol- 
Decreto di feparazìone, per motivo de’ ti errori. Vili leggea, che il Vangelo di 
nuovi Scolari, che di giorno in giorno Gefu-Criftodovea terminare l’anno izdo. 
fopraggiungevano; andarono i noirri bi- per dar luogo al Vangelo eterno, tanto 
dclli alla icuola de’ Frati Predicatori , e fuperiore a quello di Gefu-Criflo , quan- 
cominciò uno di efli a lecere il Deere- to il Sole è piò perfetti^ della Luna ; 
to. Ma i Frati, che vi u trovavano in 
copiofo numero , fi avventarono a’ bidelli 
con alce grida, e caricandoli d’ingiurie, 

/frapparono la carta di mano a colui che 
la leceva, e ne pcrcoffero uno fino alla 
effuf^e di fangue. Vi capitò il mede- 
limo Rettore con tre Maeftri dell’ Arti, 
ma non fu ricevuto meglio , e ritomò 


ch’è il Vangelo dello Spirito Santo, 
che preferiverà un altro modo di vivere , 
e difporrà della Chiefa altrimenti . Ora 
4 Dottori di Parigi rovefeiavaao l’odio 
di quella dottrina (òpra i Giacobbini , 
come fopra i Cordiglieri-) e fra quelli 
Dottori il piò ardente nell* attaccargli 
era Guglielmo di Santo Amore, che lì 
Indietro , fenza far nulla. In oltre carpi- dolca fortemente, che i nuovi Religio- 
rono una lettera a Maeflro Luca , conte- li fi abufalTero de’ loro privilegi , e tur- 
nente, che alcuni de’ noflri Dottori , e baffero l’ordine della Gerarchia, 

de’ noflri difcepoli , in numero di qua- L V. Avendo dunque Papa Innocenzo Bolla ' 

ranta , avevano in fua prefenza accodfen- ricevute molte iflanze limili , diede fuori gf* 

tuo di ammetterli nel noflro Corpo. Ma una bolla indirizzata atutt’i Religiofidi 

effendo quella lettera pubblicamente let- qualunque Ordine, in cui dopo aver rife- Sì^enfide* 
ta davanti a noi , quelli che vi erano rite le riprenfioni de’ Prelati , e del Clero RegoUti. 
dentro nominati, negarono il fatto; per Secolare centra loro, dice (2): Confide- 
modo che Maeflro Luca vergognandoli rando dunque , che tali intraprendimenti 

P p 2 pro- 
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i— producono nel popolo il difpregio de‘lo- 
Pallori , e levano la vergogna , eh’ è 

Dì G.C. una gp3n parte della penitenza, quando 
^^ 54 * fi fa la confelTione non al proprio Cura- 
to, che v’è prefente fempre,Tna ad uno 
ftraniero, che fpelTo non veggono altro 
che di paffaggio ; e al (juale è diffidi 
cofa , o forfè impoffibile 1 averne ricor- 
fo al bifogno; noi vi proibiamo efpref- 
famente di ricevere con indifferenza nel- 
le vofire Chiefe i figliani altrui nelle 
Domeniche , e nelle Fefie , e di am- 
mettergli alla penitenza , fenza la per- 
miffione del loro Parroco ; imperocché 
fecondo il Concilio generale, fé alcuno 
vuole per una giuda caufa confeffarfi 
ad un Sacerdote ftraniero , dee averne 
la permiffione dal fuo ; ovvero confeffarfi 
prima da lui, e riceverne l’affoluzione. 

E per non togliere alle Chiefe Par- 
rochiali la divozione dovuta loro , non 
farete nelle voftre Chiefe i fermoni all’ 
ora della Meita , alla quale deggiono i 
figliani andare nelle loro Chiefe ; per 
timore che il popolo non abbandoni le 
Parrocchie per udire i vófiri fermoni . 
Non andrete nè pure a predicare in al- 
tre Parrocchie, fe non ne fiete invitati 
dal Parroco; o fe voi non lo richiedete 
di ciò umilmente , domandandone la 
permiffione . E per rendere a’ Vefeovi 
l’onore , eh’ è loro dovuto , il giorno , 
che il Vefeovo Diocefano, od un altro 
per lui predicherà folennemente , in par- 
ticolare nella Chiefa Cattedrale , niuno 
di voi predicherà nel roedefimo luogo; 
perchè la predica troppo frequente non 
divenga nojofa o difpregevole . Che fe 
in qualche permeffa occafione voi date 
fepoltura nelle vofire Chiefe a* figliani 
di un’altra, rimetterete al Vefeovo , o 
al Parroco la metà, il terzo, o il quar- 
to di quel che avrete ricevuto in que- 
lla occafione ; a norma del Decreto di 
Papa Gregorio. E' quella Bolla in data 
di Napoli del giorno ventunefimo di 
Novembre 1154. effendo indirizzata a 
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tutt* i Religiofi . Suppone effa, che alcb 
ni abbiano delle Parrocchie , come i 
Canonici Regolari. 

LVI. Frattanto il nuovo Legato del Mott» 
Regno di Sicilia , Guglielmo Cardinale d' inno- 
Diacono di Sant’Euflachio, ellendea la ceoz* 
Tua autorità in modo che induceva i 
partigiani di Manfredi a dire, che que- 
llo Prelato operava non come Governa- 
tore, ma come Signore; e che il Papa 
voleva appropriarli il Regno , ed eller- 
minare la llirpe di Federico Imperado- 
re (i). Dall’altro canto un Signore 
chiamato Burel , che avea lafciato Man- 
fredi per attenerfi al Papa , rellò ucct- 
fo dalla gente di Manfredi , e molto 
apprelfo di lui , quantunque fenza fuo 
ordine, per quanto egli pretendea. Ma 
il Papa llimò il contrario ; e Manfre- 
di , non credendoli ficuro , fi allontanò 
dal Papa , eh’ era ancora in Capua , e 
per vie celate andò in Nocera ( 2) , 
abitata da’ Saraceni , che lo accolfero a 
braccia aperte nel fecondo giorno di 
Novembre . Quivi ritrovò de’ gran te- 
forì, raccolfe in breve tem^ un nume- 
rofb efercito ; e come il Legato , e l* 
armata del Papa occupavano Troja e 
Foggia vicino a Nocera, una parte del- 
le truppe di Manfredi s'impegnò in un 
combattimento , che gli diede occafione 
di entrare in Foggia nel Mercoledì fe- 
condo giorno di Dicembre 1254. 0 )* 

Il Prefidio T abbandonò nella feguente 
notte , e nel medefimo tempo elTendo il 
Legato fiato wefq da fpavento , fug^ 
parimente da Troja precipitofamente : 
ficchè rellò Manfredi Signore dell’ una 
e dell’altra Piazza. 

Il Legato fi ritirò a Napoli , dove 
ritrovò , che Papa Innocenzo IV. era 
morto , nel fettimo giorno del mefe di 
Dicembre , dopo aver tenuta la Santa 
Sede undici anni, cinque meli, e quat- 
tordici giorni , Fu feppellito nella Chic- 
fa Cattedrale di Napoli, e la Santa 
Sede vacò folamente diciafTette giorni • 


LI- 
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Alcflàn* 
dto IV. 

Paft. 


I. -T Cardinali e tutta la Corte di R<v 
X (Oa erano canto fg^enéntati dalla 
vittoria di Manfredi , che vpleano lafciar 
Napoli, e ritontare in Campania (i) . 
Ma ilMarchefe Bertoldo lirafTicurb, e 
gii ftirooiò tanto a raccoglierH . ed a fare 
un Papa, che nel giorno dT Natale elTi elef- 
lèro il Cardinal Rinaldo Vefcovo d* 0 < 
ilia, che prefetl nome di Aleffandro IV., 
e fa coronato nella Domenica fcgucnte, 
feda di San Giovanni Vangelida, ven- 
tedmofcttirno giorno di Dicembre 1254. 
Era della famiglia de’ Comi di Segni , 
fglioolo di Filippo fratello di Papa Gre* 


eorioIX. (a), nato in Cadellodi Jeimg 
dipendente dall’Abazia di Sublaco nelU 
Diocefì di Anagiii, dove dimorò lunga* 
mente, e fu Canonico della Cattedrale. 
Il Papa Tuo Zio fecelo prima Cardinale 
Diacono Titolato di Sant’ Eudachio , poi 
Vefcovo di Odia nel ri?i. Era uomo 
pio , intefo all’ orazione , ed adinente ; 
ma dimavafì troppo facile a dar orecchio 
agli adulatori . Nell’ ultimo giorno di 
DìcemlH'e fcriflè ^ fecondo il codume , 
una lettera circolare a tute’ i Vefcovì , 
dando loro parte della fua promozione, 
e pregandoli delle loro orazioni. 


(i) Anooyoi. «p. Ughell. to. 9. p, 803. fapebr. Con. (s> fUiiuld. ra. a. in». UgkL 
it. I. p. 83. M. Fu. p. 771. 
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i ._T Le fuc prime attenzioni furono di ar- 
Awo j-ciì:ire i procedimenti di Manfredi (i), 
DI G.C. c a tal cRetto diede la legazione del 
** 55 - Regno di Sicilia ad Ottaviano Ubaldi- 
no, Cardinale Diacono Titolato di San- 
ta Maria in via lata , il quale fece fuo 
Vicario Generale un Frate Minore , 
chiamato Ruffino Cappellano , e Peni- 
tenziere del Papa, uomo di gran riputa- 
zione per la fua induRria . E come Man- 
fredi non mandò a complimentare il Pa- 
pa fecondo il coRume de’ Princìpi, per 
ia fua efaltazione al Pontificato i il Pa- 
pa mandò un Vefeovo a citarlo a com- 
parire davanti a lui il giorno della Pu- 
rificazione, a rendere conto della morte 
di Burel di Anglona , e della ingiuria 
fatta alla Santa Sede , difcacciando da 
Puglia il Legato Guglielmo, e l’arma- 
ta della Chiefa .. A queRa citazione 
Manfredi rifpofe con lettere , che non 
aveva egli fatta ingiuria alla Chiela 
Romana foflenendo il fuo diritto e quel- 
lo di fuo nipote. Tuttavia fi lafciò poi 
perCuadere a mandar al Papa due fuoi 
fegretarj a trattar della pace, fenza in- 
terrompere i procedimenti delle fue con- 
quiRe (2). 

rhiefedd religione fi avanzava molto in 

Wotd . Livonia , e Papa Innocenzo IV. avea 
permefib all’ Arcivefeovo di ftabilire la 
fua Sede in qualunque Cattedrale da lui 
dipendente, che pii» gli piaceffe. Perii 
che effendo vacala la Sede di Riga , l’ 
Arcivefeovo elefle queRa Chiefa per fua 
Metropolitana ; e Papa Aleffandro con- 
fermò queRa fcelta con la fua bolla dei 
ventefimo giorno di Gennaio 1255, Ri- 

f ;a fu dunque fin da allora la Metropo- 
i di Livonia (^) , di ERonia , e di 
Pruffia. Poco tempo dopo il Papa com- 
mife a queRo Arcivefeovo di Rabilire , 
fe giudicava bene , un Vefeovado a fa- 
vore di que’ Pagani del vicinato , che i 
due Nobili fratelli Ottone di Lunebur- 
go e Tiderico di Kivel aveano tratti 
alla religione CriRiana . Tutto fenza 
pregiudizio del diritto de’ Cavalieri Teu- 
tonici (4) . E' ia lettera del giorno dl- 
ciannovefimo di Marzo. 


Ecclesiastica . 

Avea poco prima accordato il Papa & 
Metidog, Re di Lituania, la facoltà di 
far coronare Re fuo figliuolo per mano 
di qualunque Vefeovo Latino che pili 
volefTe , e gli donò le terre, che avefle 
rotule acquìRare contra i Pagani di Ruf- 
lìa (5) . Ma in queRo roedefimo anno 
1255. Mendog rivolfe le fue armi cen- 
tra i CriRiani (6), arfe la Città diLu- 
blin in Polonia, e coadufTe molti fefaia- 
vi in Lituania. Così la fua pretefa con- 
verfione non avea ninna fermezza , e i 
fuoi fuccefibri reRarono Pagani ancora 
per cento e treni’ anni. 

Alla fine dell’ anno precedente un 
grand’ efercito di Crocefignati (7) , era 
condotto da Ottocaro nuovo Re di Boe- 
mia con Ottone Marchefe di Brandebur- 
go fuo nipote , che fu fuo Marefciallo 
in queRa imprefa ; il Duca d’ AuRria , 
il Marchefe di Moravia , Errico Arcì- 
vefeovo dì Colonia , Anfelmo Vefeovo 
di Olmuts furono in qneRo viaggio , e 
un sì gran numero di Crocefignati di 
tutta r Alemagna , che afeondevano al nu- 
mero di leRantamila combattcoti . Vi 
giunfeco nel verno, e perdonandola alle 
terre de’ CriRiani, arfero, efaccheggia- 
rono quelle degl’ Infedeli . Dopo un com- 
battimento , dove i PruflGani ebbero la 
feonfitta , e un gran numero fatti prigio- 
ni, il Re Ottocaro diede la vita a, tut- 
ti coloro, che fi fecero battezzare, oche 
ritornarono alla Chiefa dopo avere apo- 
Ratato ; furono tutti gli altri paffati a 
fil di fpada . I due capi de* Pruffiani 
s’ erano rlncfaiufi in una Città , dove , 
venute loro meno le provìgioni , non 
poteano foReoere un afledio . Domanda- 
rono coofiglio agli abitanti , i quali ri- 
fpofero: Noi abbiamo deliberato di ab- 
bracciare la religione CriRiana piuiio- 
Ro che perire co’ noRri figliuoli , e co* 
noRri beni . E noi ancora , diflero i Ca- 
pitani , vi fecondiamo ; imperocché veg- 
gìamo chiaramente, che combattiamo io 
vano contra Dio. 

Mandarono al Re Ottocaro alcuni De- 
putati, offerendo di arrenderfi il giorno 
dietro a diferezione , egli li ricevette , e 

la 
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ia mattina i due capitani de’ Pruflìani 
f^urono batteazaii dal Vefcovo di Ol- 
muts. Il Re fu padrino dell’uno, il 
Marchcfe Ottone dell' altro , e diedero 
il loro nome a ciafcuno di quegli. Il Re 
li ricoprì entrambi con una verta dife- 
ta bianca , mifchiata con oro ,e li chia- 
mò amici fuoi . Poi i rimanenti Pagani 
non folo del luogo, ma di tutta la Pruf- 
iìa , follecitamente ricevettero il battefi- 
rao, ed ertendort il Re innoltrato con le 
Tue conquirte fino al mar Baltico , diede 
gli ordini necertari per fabbricarvi una 
Cittì , che fu chiamata Conigsberg , 
cioè Monte Reale, e furono le lue com- 
mirtìoni efeguite da’ Cavalieri Teutoni- 
ci. Il Vefcovo di Olmuts con la per- 
mirtìone del Re fondò parimente una Cit- 
tì chiamata da lui Brunsberg dal fuo 
nome (i), e dove Alberto Vefcovo di 
Varmia per qualche tempo rifedctte ; 
ma la nuova Città ertendo fiata abbru- 
ciata da’ Pruflìani , fi ritirò egli ad 
Elbing , dove morì in ertrema vecchiez- 
za. Brumone Vefcovo di Olmuts era 
Saflone, e Conte di Steumberg ; arric- 
chì oltre modo la fua Chiefa , le acqui- 
flò molte terre , e fortificò alcune piaz- 
ze ; fece molte fondazioni nelle Chiefc , 
ed erefle molti feudi (z)j per modo che 
andava accompagnato da numerofiflìmi 
cavalieri , quando i fuoi prcdeceflbri non 
aveano nel loro feguito altro che alcuni 
pochi Ecclefiartici . Ecco di che allora 
fi lodavano i Vefcovi. 

Bolla in III. Papa Aleffandro fu foprammodo 
favore de’ favorevole a’ Religiofi Mendicanti , come 
Reli^ofi fggg tertimonianza torto che fu Pon- 
caoti !* ^^on una Bolla indirizzata a tutt’ 

i Vefcovi in generale , ed a tutti gli 
Ecclefiartici , che comincia così (5) : Non 
è cofa infulita lo efaminarc piò attenta- 
mente quel che fi fece una volta con 
prevenzione , o con foverchia fretta . In-' 
di avendo riferito il contenuto della Bol- 
la d’ Innocenzo IV. del ventunefimo 
giorno di Novembre 1254. che comin- 
cia Et fi Mttìmarum , che rirtringeva i 
privilegi de’Religiofi Mendicanti (4), fog- 
giunge: Perchè noi ci proponiamo di dc- 
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liberare più accuratamente fopra quefta 
materia, defiderando in primo luogo la 
pace , ed il ripofo delle Chiefe , ab- G.C» 
biamo giudicato a propofito di rivoca- 
re aflblutamente querte lettere , e tut- 
te le altre, che poteflcro elTere fiate da- 
te fui medefimo foggetto contra gli rtef- 
fi Religiofi, e quel che folle fiato fatto 
in conleguenaa di quelle , proibendovi 
di porle in elècuzione . É'ia Bolla in 
data dell’ ultimo giorno di Dicembre 
1254. cinque giorni folamente dopo U 
incoronazione di Alefsandro. 

Tre roefi dopo pubblicò una lunga 
Bolla per diflinire le differenze tra i ^ 
Dottori di Parigi , ed i Frati Predicato- 
ri (5) > e per fervire di regolamento 
alla Univerfità . Ella comincia cosi; 

La fcuola di Parigi è come l’albero 
della vita nel Paradifo Terrertre , o 
come la lampada accefa nella cafa del 
Signore . E dopo eflerfi eftefo nelle 
lodi di quella fcuola , racconta l’ori- 
gine della quirtione tra i Dottori Se- 
colari e i Frati Predicatori (6) , e 
come due di quelli , Fra Bonomo , e 
Frat’ Elia rìcufarono di foggctcarfi ad 
alcune ordinanze della Univerfità , per 
tal motivo gli efclufe dalla fua focie- 
tà . Rifcrilce poi lo fiatato, che vie- 
ta a’ Regolari di avere due Dottori 
Reggenti in uno fteffo Convento, l’ap- 
pellazione del Priore de’ Frati Predi- 
catori , e del Guardiano de’ Frati Mi- 
nori alla Santa Sede, l’opra la quale Pa- 
pa Innocenzo non potè lentenziarc dif- 
finitivamente, né terminar 1’ affare , ef- 
fendo prevenuto dalla morte. 

Avendo Aleffandro afcoltati i Proccu- 
ratorì delle due parti, e il Generale de’ 

Frati Predicatori , dichiara, che per lo be- 
ne della pace giudicò a propofito di 
moderare gli rtatuti dell’ Univerfità, con- 
forme ad una cortituzione di Gregorio 
IX. Preferivo dunque particolarmente il 
modo, con cui deve il Cancelliere di 
Parigi dare le licenze, e gli permette di 
concederle a quanti Dottori giudicherà 
bene , fenza determinarne il numero , 
nè pure riguardo a’ Regolari , Confer- 
ma 


C*) Dijjfert. Prujf. p. ai8. C*) De Epife. Otm. p. i8i- Frecher. Ap.\'»Ang. •pptnJ, 
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ma lo ftatuto intorno alla celTa/ione del- 
Avvo le lezioni, in cafo d’inl'ulto fatto all’ 
DI G.C. Univerfità. Finalmente riftabilifce i Dot- 
*^ 55 * tori dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , 
che la Univerfità avea troncati dal fuo 
Corpo, ordinandole di ricevergli, e re- 
voca tutte le l'entenze date contra di ef- 
fi. Eia Bolla del giorno quattordicefi- 
mo di Aprile 1^55. e fi chiama QjtaJi 
itgnum vitft , dalle parole con le quali 
comincia (i). Nel medefimo tempo Papa 
Aleflandro diede commilfioneal Vei'covo 
d’ Orleans, e a quello di Àuxerre ,di far 
efeguire quella Bolla, e particolarmente 
di far rifiabilire nelle loro Cattedre (z) 
i due Dottori Giacobbini, Bonomo, ed 
Elia. Ne dà parimente un ordine efpref- 
fo a’ Dottori di Parigi. 

Virtù di Quafi nello UelTo tempo il Papa 

6. Luigi* accordò a San Luigi alcune grazie, 
che gli avea domandate (5) , come ap- 
parifce da due Bolle in data del ven- 
tefiraoquinto giorno di Aprile 1255. 
nelle quali fa il fuo elogio , e dice 
che quantunque 11 Regno di Francia 
fuperi gli altri per la lua nobiltà. Lui- 
gi lo fa rifplendere maggiormente per 
le fue virtù , che applicandofi con at- 
tenzione al governo del fuo Regno, ri- 
guarda come fuo principal affare quello 
della fua falvezza, e difpregia i piaceri, 
e tutto quello, che non ferve ad altro 
che al corpo , per penfare unicamente 
all' utilità e all ornamento dell’anima 
Aia. Gli accordò dunque il Papa, che nè 
egli, nè la Regina Margherita fua mo- 
glie, nè i Re fuol fucceffori , pofTano 
clTcre fulminati dalla fcomunica , o dall’ 
interdetto , fenza un ordine particolare 
della Santa Sede, lo oltre dà dieci gior- 
. ni d’ Indulgenza a tutti coloro, che pre- 
gheranno Dio pei Re durante la fua 
vita , e dopo la fua morte pei corfò 
di dicci anni . La frequenza delle cen- 
fure , e la facilità di profferirle , indu- 
• ceva a prendere delle cauzioni per an- 

darne falvi. 

Luigi dopo il fuo ritorno in Francia (4), 
aumentò i Tuoi efercizj di pietà , e del- 
le buone Tue opere. Si mofiròpiù urai- 
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le in quel che fpettava alla fua perfona, 
fece più efatta giufiizia a’fuoi fudditi, 
e fu maggiormente caritatevole verfo gli 
afflitti. Effendo ancora oltremare, iotefe 
che un gran Sultano facea ricercare accu- 
ratamente tutt’ i libri , che poteffero effere 
necefTarj a’ Filofofi Mufulmani , faceall 
tral'crivere a fue fpefe , e li rinchiudea 
nella fua Biblioteca , affine xhe tutt’i 
Letterati poteffero participarne, quando 
ne aveffero bifogno . Il Santo Re fu com- 
moffo a vedere, che gl’infedeli aveffero 
maggiore zelo per gli loro errori , che t 
CrilHani perla verità della Religione, e 
rifolvette nel fuo ritorno in Francia di 
far traferivere a fue fpefe tutt’i libri Ec- 
clefìafiici autentici ed utili , che potefTe 
ritrovare nelle Biblioteche di diverfe 
Abazie , affinchè egli il primo, indi i 
Letterati , e i R eligiofi , che avevano ac- 
ceffo a lui , poteffero ftudiarvi , tanto 
per loro propria utilità , quanto per 
edificazione del proffimo. 

Efeguì fedelmente quella rifojuzione, 
e fece fabbricare efprclfamente un luogo 
comodo e ficuro nel Teforo della fua Cap- 
pella a Parigi , dove raccolfe con gran 
cura molti eferaplari di Sant’ Agoilino, 
di Sant’ Ambrogio , di San Girolamo, 
di San Gregorio , e degli altri Dottori 
Cattolici , i quali erano da lui volen- 
tieri fludiati , quando ne avea comodo, e 
volentieri li dava alrrui per lervirfene;. 
Ora amava meglio di far traferivere i 
libri di nuovo, che comperargli fcrittij 
dicendo che quello era il mo^ di au- 
mentarne l'utilità coi numero. De’ libri 
così raccolti nella fua Biblioteca a Pa- 
rigi una parte ne lafcib in tefiamenco 
a’ Frati Minori, un’altra a’ Frati Predi- 
catori, e il re.'lo a’ Monaci di Rojomon- 
te, Abazia dell’Ordine di Cifieaux (5), 
xia lui fiata fondata nella Diocefi di Beau- 
vais per cento c quattordici Monaci. 
Quando egli (ludiava in prefenza di al- 
cun fuo famigliare, e che non foffe let- 
terato, gli fpìegava quel che leggea , 
traducendolo dal Latino in Francelècon 
molta a^gluflatezza . Leggea più vo- 
lentieri 1 libri de’ Padri , la cui au- 
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torltà è bene ftabilita , che quelli de’ 
nuovi Dottori. 

VhiMnto V. La fua Biblioteca fu quella, che 

di B«au- prefiò il comodo a Vincenzo di fieau^ 

VAÙ . vais di comporre il Tuo libro, che fu da 
lui chiamato Specchio Grande. Era Vin- 
cenzo nato in Beauvais, ed entrò nell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori nel tempo 
della loro iftituzione ( i ) . Attefe partico- 
larmente alla lettura e al comporre (2), 
e la fua riputazione giunfe fino agli 
orecchi del Re San Luigi, che lo pre- 
fe in affetto , e fecelo andare a Rojo- 
monte, dove fpeffo fi ritirava. Vincen- 
zo faceva appreffo di lui la funzione di 
lettore , ed aveva ifpezionc Copra gli 
fìudj de’ Principi fuoi figliuoli ; forfè an- 
cora facea. delle lezioni o delle confe- 
renze co’ Monaci di Rojomonte. 

Avendo dunoue de’ libri in abbondanza 
per liberalità del Re (3), intraprefe di 
fare un ampia raccolta, contenente degli 
efiratti di tutti gli Autori facri e profa- 
ni, che avea letti (4)', per agevolare gli 
flud), rifirincendo.in un folo corpo tutto 
quello, che ^i parqa più utile , e lo chia- 
mò lo Specchio grande (s) , per diftin- 
guerla da un librìcciuolo fiampato prima, 
col titolo di Specchio del mondo. Divife 
la fua lunga opera in tre parti, chiaman- 
do la prima lo Specchio Naturale (ò), per- 
chè contiene tutta la Storia naturale \ la 
feconda Specchio Dottrinale , perchè trat- 
ta di tutte le feienze ; la terza Spec- 
chio Ifiorico, perchè contiene tutta la 
Storia dalla creazione del Mondo fino 
all’anno 1250. o piuttofio 1253. (7), 
poiché riferifee il Martirio, e la cano- 
nizzazione di San Pietro di Verona. 

Nella prefazione di tutta l’opera 8) 
h r Autore alcune offervazioni, che dimo- 
firano qual folle la critica del fuo tem- 
T>o. Intorno all’ autorità de’ libri dopo 
la Scrittura Sagra , dà il primo luogo 
alle Decretali de’ Papi fecondo l’efem- 
pio di Graziano , che fi appoggia all’ 
autorità di Leone IV. fenza riflettere, 
che queflo Papa comincia le Decre- 
tali da San Silvefiro, quando Graziano 
Fleury Tom. XIl, 


T E S I M O QU A R T O. 
impiega tutte quelle della raccolta d’ Ifi- _ 
doro attribuite a’ Papi precedenti . Cosi Anno 

{ ireferifce quelle falfe Decretali , non fo- d* G.C, 
o agli fcritti de’ Padri , ma a’ Canoni 1255. 
de’C^ncilj. Vincenzo di Beauvais mette 
S. Bernardo tra* Padri , e Sant’ Anfelmo 
in un grado inferiore con Beda, Aleni- 
no. Rabano , ed altri . Confelfa di avervi 
inferiti alcuni pafTì di libri Apocrifi (9), 
fenza nè follenerli , nè rigettarli , perchè 
fi polTono leggere fenza pregiudizio del- 
la fede, credendo che Dio polla aver fac- 
to quel che riferifeono ; e prende quella 
maflima da un’opera falfamcnte attribui- 
ta a San Girolamo (io). Pone fra le 
gravi fiorie nello flelTo ordine di Cefa- 
re, e di Svetonio,la lloria di Carlo Ma- 
gno , fotto il nome dell’ Arcivefeovo 
Turpino, fabbricata nel fecolo preceden- 
te (il). Confelfa, che non s’ impegnò a 
notare gii anni efactamente , per la varietà 
che fi ritrovava negli Autori in quello pro- 
]X)fito; e fi duole, che dal fuo tempo lo Ihidio 
dellaStoria Ecclefiallica era crafcurata( 1 2). 

VI. Tra tutt’i Relìgiofi, il. Re San Affetto 
Luigi amava particolarmente i due Or- di San 
dini Mendicanti de’ Frati Predicatori e 
de’ Frati Minori, e dicea che fe aveffe 6|' 
potuto far due parti della fua per fona , ^endi- 
n’ avrebbe donata una a ciafeuno di que- 
lli due Ordini (13). Afpirando dunque 
al colmo della più alta perfezione , avea 
deliberato, giunto che folte il fuo pri- 
mogenito in età , di cedergli interamen- 
te la Corona , di entrare in una di que- 
lle due Religioni p dopo avere ottenuto 
rallènfo della Regina Uiamoglie. Aven- 
do colto il momento, le difcoi^ì fegre- 
tamente il fuo penfiero, facendoli pro- 
mettere di non averne a parlare con 
chi fi folTe. Ma ella non volle accon- 
fentirvi in forma veruna j e gli ditte 
molte fode ragioni per dillogliernelo . 

Rellò dunque al fecolo, ma wmpre più 
difiaccandofene, ed avanzandofi nell’umil- 
tà, e nel timore di Dio. 

Ordinò per tellameato (14) , che i 
due figliuoli, che gli erano nati duran- 
te il tuo viaggio a oltremare , Giovam- 
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- — - ni Tciftaao, e Pietro, giunti che foffe- 
ro in età difcreta, veniffero allevati in 
»> Cj.C. Parigi nelle due cafe Religiofe , uno ap- 
*^ 55 * preflb i Giacobbini , e l’altro apprelfo 
i Cordiglieri; avendo loro a tal effetto 
fatti apparecchiare de’ convenevoli ap- 
partamenti ; quefto facea, perchè folTe- 
ro ammaeftrati nella pietà, e nelle let- 
tere, fperando che col tempo Dio ifpi- 
rafle loro di abbracciare la vita Religio- 
fa in quelle fante Comunità. Lo (lelTo 
fece riguardo alle Tue due figliuole Ifa- 
bella.e Bianca. EfTcndo ancora oltrema- 
re , fcrilTe alla prima una lettera di fuo 
pugno, io cui efortavala fortemente al 
dilpregio del mondo , e ad entrare in 
Religione. Quanto a Bianca, la offerì a 
Dio nell’ Abazia di Maubuiffon vicino a 
Pontoife, perchè vi folfe allevata nella 
pietà, e nell’amore della vita Religio- 
fa. Dio tuttavia ne difpofe altrimenti, 
imperocché quelli due Principi, e quelle 
due Principelfe tutti quattro fi maritarono. 

Qiiella llima e quello favore per le Re- 
ligioni Mendicanti era una delle princi- 
pali cagioni dell’ invidia de’ Dottori Se- 
colari, e degli antichi Monaci. Rinfac- 
ciavano a cotelli giunti di nuovo, che 
amalfero le tavole de’ Principi , e de’ 
Prelati, per ottenere de’ polli onorevoli, 
e per mangiare largamente : cofa che gl’ 
induceva ad eflere compiacenti e adulato- 
ri (i). Che fi mefcolavano in molti af- 
fari , entravano ne’ configli de’ Signori , e 
de’ Prelati , ed aveano pollo con elfo loro 
ne’ tribunali a render giollizia (i). Dall’ 
altro canto il confronto di quelli nuovi 
Religiofi, che fi rendeano neccffari per 
lo loro zelo , e per la dottrina , faceva 
avere indifpregio i Monaci, che aveano 
rendite, come gente oziofa edwinutile. 
Fnti Mi- VII. Abbiamo già veduti molti Ve- 
neri Ve- feovi tolti da’ Frati Mendicanti, e tro- 
feovi. vo tre Frati Minori Vefeovi, de’quali 
fi fa menzione nelle Bolle di quell’anno 
*^ 5 S* (d) • Vacò la Sede di Trevigi 
’ per la traslazione di Pietro Pìerio Ve- 

neziano al Vefeovado di Venezia, con- 
^rmaca da Papa Aleffandro , nel tredi- 
cefimo giorno di Febbraio . Vi fu difeor- 
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dia nella elezione del fucceflbre. Una 
parte de’ Canonici elelfero Alberto Ric- 
ci Frate Minore Vicentine^ e profeffo- 
re in Teologia, gli altri Bartolommeo 
Quirini Cherico Veneziano . Andò la 
quillione avanti al Papa. Frate Alber- 
to dichiarò in pieno Concifloro , che 
rinunziava al fuo diritto , fupplicando 
il Papa , che gli lafcialfe terminare i 
giorni fuoi nella profeffione di povertà, 
e di umiltà, che aveva abbracciata da 
lungo tempo . Ma il Papa , vinto dal 
fuo merito, confermò la elezione, egli 
commife, che andalfe al governo della 
Chiefa di Trevigi (4) , come fi vede 
dalla Bolla in data di Anagni , nel ven- 
tefimo giorno di Agollo 1255. 

Un altro Frate Minore è Reniero Ve- 
feovo di Maina nella Morea, capitale 
dc’Mainotti (5), al quale il Papa ac- 
cordò in queir anno la facoltà di dimo- 
rare in Italia o altrove , fino a tanto 
che non fi teneffe ficuro nella fua Dio- 
cefi , a cagione delle guerre ; e che non 
non foffero le fuc entrate occupate dagl’ 
infedeli. Il terzo è Fra Lopè Spagnuo- 
lo, che Papa Innocenzo IV. avea fat- 
to Vefeovo di Marocco l’anno 124^. (6), 
mentre eh’ era in Ifpagna nel 1255. 
Papa Aleffandro con la fua Bolla del 
tredicefimo giorno di Maggio gli diede 
facoltà di predicare la Crociata contea 
i Saraceni di Africa , a* quali Alfonfo 
Re di Cafliglia fi difponeva a mover 
guerra . La commifTione di Lopè fi 
efiendeva in Ifpagna. e in Guafeogna, 
con indulgenza uguale a quella di Ter- 
ra-Santa . Il Papa diedcgli parimente 
autorità di Legato fopratutt’i CrUUani 
d’ Africa. Aveva il Re di CalViglia 
erette tre nuove Cattedrali nelle terre, 
ch’egli e i fuoi predecelfori aveano ri- 
cuperate dal poter de’ Saraceni (7), 
cioè Cartagena , Silva, e Badajos; ma 
era cofa difficile di mettere i limiti alle 
loro Diocefi , perchè il lungo poffeffo de- 
gl’infedeli ne avea fatto perdere le pro- 
ve. Per quello anche sì ratta conuniflìo- 
ne venne data dal Papa a Lopè Vefco- 
vo di Marocco. 

Vili. Fer> 
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Alfcnfo Vili. Ferdinando Re di Cartiglia era loro, che fono giunti all’ età di difcrezione. ~ 
il liegio morto nell’ anno 1252. nel Giovedì tren- Il Concilio di Bourdeaux ordina a’ Awo 
tefiroo giorno di Maggio dopo aver re- Parrochi di feri vere oe’loroMertali (io) 

Cadigli*, gnjto trentacinque anni (i), e fu cano- l’entrate delle lor Chiefe. Proibifee, che 
ni2zato a’nortri tempi da Papa Clemen- lì prertino le Reliquie a’ Laici per giu- 
te X. nel id7i.Alfonfo X. fuo primo- rarvi fopra (11) , fe non in certi dati 
genito gli fuccedette. La fua inclinazio- giorni, e di non trarle fuori della caf- 
ne per le feienze particolarmente per 1’ la, o di cfjwrle in vendita , o di ono- 
artronomia gli acquirtò il foprannome di rame pubblicamente di nuove , fe non 
Artrologo , o di Saggio , cioè di dotto fono approvate dal Papa . Proibifee di 
uomo , fecondo lo Itile di quel tempo . efigere nulla anticipatamente per i’ am- 
Fondò egli la Univerrttà di Salamanca, miniltrazione de’ Sagramenti , o per la 
e le diede grandi entrate (z) . Il Papa collazione de’ benefìzi (iz). Ma dopo 
confermò querta fondazione nel 125 5. con fatta la colà, fì potrà pren^re quel eh’ 
permifl'ione a tutti, fuor che a’ Regolari, è dovuto , fecondo il cortumo . Se un • 
di rtudiarvi la legge civile per tre anni Laico fcomunicato entra in Chiefa ad 
nella nuova Univerrttà, alla quale con- onta del Sacerdote , e turba il divino 
cedette, che quelli, che vi faranno (lati fat- ofHzio (13) , faranno i fuoi beni confi- 
ti Dottori, portano efercitare le funzioni fcati dal Signor temporale, fotto pena 
di profertbre in tutte le altre Univerrttà, d’eflTere fcomunicato egli modefimo. Co- 
eccettuate quelle di Bologna, e di Parigi, lui, che rtarà fcomunicato quaranta gior- 
Coficilio IX. Queir anno 1255. Gerardo di ni, pagherà una pena pecuniaria di no- 
di Bour- Malemort Arcivelcovo di Bourdeaux ve lire, o un’altra, che convenga (14). 
dcauz. tenne un Concilio Provinciale nel tre- Proibizione di artblvcre uno fcomunica- 
diccrtmo giorno di Aprile , e pubblicò to , nè pure in articolo di morte , fe- 
una cortituzione di trenta articoli (3) , non avrà foddisfatto egli, o alcun altro 
in cui ortervo quel che fegue. Avendo per lui, alla parte interertàta , fotto pe- 
i Chetici de’ benefìzi , io intendo cure na al Sacerdote che lo avrà artbluto , 
d’anime, vi faranno una continova re- di efTeme obbligato in fuo nome (15). 
fidenza , e fi prefenteranno agli ordini in Quello perchè era cofa confueta lo (co- 
tutt’ i quattro tempi 63* (4;, altrimenti . municare in efecuzione di una fentenza , 
faranno privati di pieno diritto de’ loro o in difetto di pagare un altro debito, 
benefici. Parca, che forte fiato meglio Dodici articoli di querta collituzione 
non provvederaeli , fe non dopo avergli riguardano le fole decime . Si ordina a 
ordinati . Non fi daranno a’ fanciulli 1’ tutt’i Laici, che ne ritengono, di lafciar- 
Olile confagrate per comunicarfi il gior- le alle Cbiefe, fotto pena di non crtiere 
no di Pafqua(5), ma folamente un pan ammelfì a’ Sagranienti di matrimonio , o 
benedetto, e fi farà lo Ilertb con gli al- di Euca'rifiia, nè alla fcpolcura ecclerta- 
tri, a’quali è proibito il comunicarli (6). llica ; e cosi le loro mogli, e i loro fì- 
Quel che qui fi proibifee per gli fan- gliuoli (id). Si farà lo fierto degli aflìN 
ciulli, pare che rta un avanzo dell’anti- tuali.che ritengono le decime de’ Laici, 
co ufo di dar loro 1’ Eucarirtia torto eh’ Proibizione a’ laici di vendere, e di com- 
erano battezzati , cofa che fu fempre of- prare le decime fotto pena di feomuni- 
fervata ^lla Chiefa Greca (7) , Nella ca (17). Saranno cortretti i Laici dalle 
Chiefa Latina fi accortumava nei comincia- cenfure a pagar le primizie fui piè della 
mento del nono fecolo di non darla loro in- trentertma parte , della quarantertma , o 
differentemente (8) ; e abbiamo veduto che della cinquantertma (18). Quantunaue 1» 
il precetto della comunione pafquale nel decime appartengano alcuna volta ad altre 
Concilio Lateranefe (9) non è che per co- Chiefe, fi lafcerauno fempre i novali alle 
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Parrocchie , dove fruttificano (i). Gli 
ultimi articoli di quello regolamento ri- 
guardano le Confraternite , che alcuna 
volta degeneravano in congiure , contra 
i diritti e la libenà della Chiefa. Per 
quello il Concilio proibifce a' Confratel- 
li (a) di eleggere uno , o pih Conci 
che fieno alla loro teda , e di fare lla- 
tuto veruno, che non Ila per 1 ' uciliti 
della Chiefa , o del pubblico , e che 
non abbia 1 ’ adenfo del loro Parroco. 
X. L' Arcivefcovo di Boiirdeaux ri- 


Primaii» 

di Hour- conotceva allora quello di Bourges per 
e»- fuo Primate^ come lì vede da una let- 
tera del medefimo Gerardo di Male- 
mort fcritta nel ventefimottavo giorno 
di Ottobre 1247. a Filippo Berrujer 
allora Arcivefcovo di Bourges (3) , che 
gli avea fatto intendere, che fi apparec- 
chialTe a riceverlo nella Tua vifita , e 
che ne avvertine i Tuoi futfraganei -, al 
che Gerardo rifpofe , eh’ era pronto a 
riceverlo onorevolmente , e ad efeguire 
gli ordini fooi . . Noi abbiamo veduto , 
che la Primazìa o Patriarcato di Bour- 
ges era (labilito fin dal nono fecolo (4), 
Mrché quella Città era la Capitale del 
Regno di Aquitanìa, e allora elTa eden- 
deali fopra le tre provincie di Narbo- 
na , di Auch , e di Bourdeaux . 

Narbona fu la prima a dividerli, poi 
Auch j ma Bourdeaux rellò ferma (5), 
c la fuperiorìtà di quella provincia ven- 
ne conlermata , tra le altre , da una 
bolla di Papa Eugenio III. 1 ' anno 
1 146. (d) . Eflirado i Re d’ Inghilterra 
I divenuti Duchi di Gujenna cercarono 

di fotcrarre Bourdeaux dalla primazia 
, di Bourges; ma il Re Filippo Augullo 

(e ne dolfe con Papa Innocenzo III. (7), 
e lo pregò di mantenere i diritti di 
quella Chiefa, ch’era la fola primazìa- 
i le del fuo Regno . E' la lettera del 

mefe di Maggio iati. (8). Nel fie- 
guente anno il mededmo Papa con- 
fermò la fbfpenfìone profferita dall' Ar- 
ci vefeovo .di Bourges contra i’ Arcive- 
fcovo di Bourdeaux (9), per non elTere 
andato al fuo Concilio , e ne difgravò 


Ecclesiastica. 

1 ’ Arcivefcovo dì Bourdeaux , per la /, 

fola promelTa , che fece di andare al 
Concilio dì Bourges , quando vi folfe 
churoato . Finalmente in quell’ anno 
mededmo 1255. il Cardinal Ottavia- 
no , per commilTione del Papa , fece 
un regolamento intorno alla vifìta dell’ 
Arcivefcovo di Bourges nella Provin- 
cia di Bourdeaux , e Papa Alelfandro 
lo confermò. 

XI. Era Filippo Bernijer flato quat- Il Baro 
tordicì anni Vefeovo d’Orleans, quando Fil'pp» 
fu trasferito alla Sede di Bourges l’an- Benujet. 
no 123^. ( io ). Dopo la morte di Si- 
mone di Sull!, occorfa nell’anno 1132. 
vi fi fecero alcune elezioni, che non eb- 
bero effetto ; poi nominarono un Dot- 
tore chiamato Pietro di Callel-Rolfo(i i), 
che fu depollo due anni dopo . Final- 
mente Gregorio IX. pretendendo, che 
folfe a lui devoluto il diritto di prov- 
vedere a quella Chiefa , le diede per 
Arcivefcovo Filippo , che la governò 
per ventiuuattro anni (12). Elme gran 
cura, che la fua famìglia folle ben rego- 
lau , e non comportava al fuo fervigio 
verun uomo vizìofo. Privò de' loro be- 
nefìzi alcuni Prelati fcandaloll , dando 
loro di che fulTillere a fue proprie fpe- 
fe , perchè non andalfero mendìcaodo ; 
c fcegliea per gli benefìzi uomini dotti 
e vìrtuofi. Chiamò appreffo di fe alcu- 
ni fapìenti perfonaggi per aiutarlo a 
predicare e ad amminiflrare la peniten- 
za; e a tal fine fece andare a Bourges 
i Frati Predicatori nel 1239. e vi fece 
fabbricare un Convento per liberalità, 
del Signor dì Borbone , « di Bianca 
Dama di Vierzon , figliuola del Conte 
di Joignì. Era l’ Arcivefcovo medeGmo 
uno de’ piò grandi Predicatori del fuo 
tempo , e taCnente amato dal poj^o ^ 
che alla fine de’ fuoi (intnoni . gli uni 
gli prefentavano i loro figliuoli da be- 
nedire, gli altri gli tiravano le fila dal 
vedilo , ed altri rafehiavano il luogo , 
dov’ ci dava predicando . 

Era la fiia vita auderiflìma. Comin- 
ciava il fuo Avvento dal mefe di No- 

vem- 
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vcmbre , e non mangiava allora alerò , 
che cibi Quarefimali. Digiunava a pane 
ed acqua tute’ i Venerdì , e le Vigilie 
delle fede della Beata Vergine. Si con- 
feflTava ogni lera» fi coricava veftito fo- 
pra un ciliccio, fi levava a mez7a not- 
te , al'pramente fi difciplinava , e facea 
cento genufleflfioni , poi fi proftrava , e 
pregava per tutta la Chiefa . Vifle in 
tal modo , finché Papa Innocenzo IV. 
avendo intefo , ch’era confiderabilmente 
incomodato da una caduta da cavallo , 
gli commife di llarfene fopra il fuo let- 
to ordinario, e di mangiar carne ; per 
non ridurfi in ifiato di non poter adem- 
piere i fuoi doveri. 

Grandi erano le fue limofine . Se ne 
faceva una generale ogni giorno a Bour- 
ges nella Tua cafa, e tre volte alla fet- 
timana in tre delle fue terre . Trenta 
poveri mangiavano ogni giorno in fua 
prefenza , mentre che pranzava . Facen- 
do le lue vifite. entrava fpeflb nelle lor 
cafe, cercava gr infermi , foccorreva a’ bi- 
fogni loro, e li ferviva egli medefimo: 
indi , udite le loro confelTioni , li rac- 
confolava , dava loro la fua benedizio- 
ne, e alcuna volta lirifanava: imperoc- 
ché gli furono attribuite molte miraco- 
iofe guarigioni. Ritrovando qualche vol- 
ta de poveri intirizziti dal freddo , fi 
fpogliava per ricoprirgli. In un annodi 
caredia fece didribuire in .Bourges fino 
a quattordici fedarj di frumento per gior- 
no ; e rapprefentandogli il fuo Econo- 
mo, che i viveri gli verrebbero a man- 
care, gli diffe: Se non baderanno l’en- 
trate della Chiefa , vi fupplirb col mio 
patrimonio . Morì il pio Arcìvefeovo 
nel Venerdì nono giorno di Gennaio 
IZÓ 6 . (i). Si riferifeono de’ miracoli ot- 
tenuti per fua interceflìone , e in alcu- 
ne Chìefe gli fi dà il titolo di Beato . 

Stato di XII. Nel medefimo tempo che Pa- 

Terrt- pa Aleffandro , ad idanza del Re di Ca- 
• ftiglia , dava facoltà di predicar la Cro- 
ciata contra gli Africani , non ceda va 
di efortare quedo Principe, che proccu- 
rade foccorlo per Terra-Santa , come 
veggiamo da una lettera del giorno duo- 
decimo di Aprile 1255. di quedo teno- 


(rH Boll. ^Jsmi. M Fféttermif, (x) 
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re (z) : Terra-Santa è pii» efpoda di tut- 
te le altre alle incurfioni degl’infedeli , Anno 
e l’adalifcono da tutte le parti. Venne C.G. 
devadata da qualche tempo da’Corafmini, *^ 55 * 
è continovamente infiiltata da’ Turco- 
manni , e da’ Saraceni . I Prelati, e i Si- 
gnori del Paefe,i Maedri degli Ordini 
Militari , e il Popolo fedele veggono 
bene, che lo dato prefente deila Cridia- 
nità, agitato da guerre civili per la mag- 
gior parte, non permette di mandar lo- 
ro foccorfo. Frattanto gl’infedeli s’ au- 
mentano in numero e in forze : i Cri^ 
diani del Paefe fono ridotti a pochiifi- 
roi , e minacciati di veder ‘rovinata im- 
mediatamente la picciola parte di Ter- 
ra-Santa , che rimane loro . Sopra tutto 
fono gl’ infedeli animati dal faperc per 
efperienza, che farebbe impodtbile, che 
verun de’ Principi Cridiani in partito 
lare potede rimanervi lungamente per 
trarre a fine l’imprefa, che tuttavia ri- 
chiederebbe gran tempo . Sperano dun- 
que, che Terra-Santa non avrà mai al- 
tro che un paffeggiero foccorfo , e ve- 
nuto da lontana parte , quando eflì fo- 
no vicini , e fempre difpodi ad alfalir- 
la . Per quedo non fi degnano di fare 
nè pace, né tregua co’ Cridiani. tenen- 
do per fermo, che quedo picciolo avan- 
zo caderà predo in poter loro . Quede 
ragioni fono tanto fode , che parrebbe- 
ro aver dovuto far abbandonare 1’ im- 
prefa di Terra-Santa . Ma il Papa ne 
tragge all’incontro per conclufione, che 
tanto più fi debba dimolarfi nel foccor- 
rerla , e prega il Re Alfonfo a farlo 
per fe, e per gli fudditi fuoi . Il Papa 
medefimo faceva efigere a tal effetto in 
Tofeana , e probabilmente altrove , la 
veniefiròa parte dell’ entrate Ecclefiadi- 
che , 

Nel medefimo tempo confermò l’Or- 
dine de’ Cavalieri dell’ Ofpitale de’ Leb- 
brofi di San Lazzaro in Gerulàlemme, 
fotto la Resola di Sant’ Agodino (?) , con 
una bolla data a Napoli nell’ undecimo 
giorno di Aprile 1255. Alla fine dclme- 
definx) anno fece Patriarca di Gerufalem- 
me Jacopo Pantaleone, che dopo cflere 
dato Arcidiacono di Liegi per molti 

^ni , 
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- anni , era flato provveduto del Vefco- 
Anno vado dì Verdun nel 1252. e fpeditoLe- 
ui G.C. gato in Pomerania, donde effendo ritor- 
*255* nato, il Papa Io mandò a Terra-San- 
ta (O, in qualità di Patriarca di Geru- 
falcmme e dì Legato nella Provincia , e 
in queir Armata Crifliana,che ivi fi ri- 
«rovalTe. E' la bolla del fettimo giorno 
di Dicembre 1255. Papa Aleffandro con- 
fermò anche il potere di Legato al Pa- 
triarca Latino di Coflantinopoli . Era 
quefii Pantaleone Giuftiniano Nobile 
Vene7Ìano , al quale Papa Innocenzo 
IV, avea data due anni prima quella 
dignità ( 2 ."Vi aveva aggiunta la lega- 
zione di jtto r Impero di Coftantino- 
poli : ma .on patto di cedere al Legato 
a latere^ le mai colà ne folle andato uno. 
Gli ordinava ancora di prendere in pre- 
ftanza fino a mille marchi di llerlini 
pel foccorfo di Terra-Santa, e d impe- 
gnare a tal effetto i beni della Chicla: 
imperocché gli affari de’ Latini andavano 
peggiorando di giorno in giorno in Ro- 
mania come in Palellina . 
ò' Greco Imperatore Giovanni 

Giovanni DucasVatazzo fu colto da apoplefia nel 
Varairo. fine del Febbrajo 1254- ^ 

Taodoro trentèlimo giorno di Ottobre vicino a 
^(cari Ninfea, eflendo vifluto fellantadue anni, 
avendone regnato trentatrè (3 . Suo 
figliuolo Teodoro Lafcari gli fuccedet- 
te , in età di trentatrè anni , elTendo 
nato nel medefimo tempo , che fu l’uo 
padre riconofeiuto Impcradorc (4). Era 
vacante la Sede Patriarcale per la mor- 
te di Eromanuele occorfa un poco avanti 
.quella dell’Imperadore. Era egli fucceduto 
a Metodio , fuccelfor di Germano, eh’ era 
entrato in maneggio con Papa Gregorio 
IX. per la riunione delle Chiefe (5) . 
Ora il nuovo Imperadore flava in pun- 
to per farli coronare per andar alla 
guerra contra i Bulgari , e non poteva 
elfcre coronato da altri , che dal Fatriar- 
‘ ca { 6 ). Gittò fubito l’occhio fopraNi- 
ceforo Blemmlda, cui amava, c da cui 
era egli riamato ; eflendo quello Prin- 
cipe , che molto dotto era , flato fuo 
difcepolo. Ma poca premura avea Ni- 


(O Rain. «.tfj. 66 . (a) Id.iajj. m.ulf. 
/fi.i. rS. fi.4. Aliar, de conf. 11. e. 14. h. 
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ceforo d’ elfere Patriarca . nè l’ Impera- 
dor medèfirao era per dolerli, fe avelie 
ricufato. Imperocché vogliono i Princi- 
pi de’ Patriarchi foggetti a loro, e com- 
piacenti piuttollo , quali fono gl’ igno- 
ranti , che non confidano nelle proprie 
ragioni \ quando i dotti fono piò rigidi, 
c fi oppongono a’ voleri de’ Signori. So- 
no quelle le parole dello Storico Gior- 
gio Acropolita. L’ Impcrador Teodoro 
IceU'e dunque un Monaco chiamato Ar- 
fenio che non avea lludiato altro che 
un poco di grammatica , e non era nè 
pure negli Ordini Sacri. Avendolo chia- 
mato dal fuo Monillero, fecelo ordina- 
re da’ V efeovi con tanta prefteiza , che 
in una fettimana divenne Diacono , Sa- 
cerdote, e Patriarca di C. P. 

XIV. Elfendo la Bolla ^afi lìgnitm Contino- 
vjtx Hata portata in Francia a’ Dotto- v;izione 
ri di Parigi, e a’ V efeovi di Orleans, e dell* tur- 
di Auxerre, fatti Commilfan dal Papa a ^ 1 ,”,*,'. 
tal effetto ingiungendo loro di averla 
ad efeguire ; elfi ncufarcrao di ubbidi- Pafjgi , 
re (7) , dicendo che non poteano rice- 
vere nel loro Corco de’Religiofi , che 
tenevano un diverfo genere di vita dal- 
ia loro , e ebe non potevano effervi for- 
zati . 1 dne Vefeovi fenz’ aver riguar- 
do a quanto rapprelentavano, e nè pu- 
re all’ appellazione , che ne fecero al 
Papa, fcomunicarono tutta la Univerli- 
tà, che tuttavia flette làida nella nega- 
tiva del ricevere i Frati Predicatori (8)* 

Era verlb le vacanze , e quelli contraili 
indulTero molti Macflri , e molti Sco- 
lari ad ufeir di Parigi prima del tem- 
po . Si credeva ancora, che non volefle- 
ro oiù ritornare ; ed in effetto molti fi 
flabiiirono altrove, giudicando che que- 
lle differenze non aveffero a finir preflo. 

Dopo la fella di San Remigio , quelli 
eh’ erano dimorati in Parigi , fi raccol- 
fero , e deliberarono di fcrivere al Pa- 
pa , e di mandatali Deputati , per fargli 
intendere, che tra eflì non vi era piò 
focietà, nè Corpo di Univerfità a Pari- 
gi , • che aveano rinunziato a tutt’ i 
loro privilegi. La lettera è in data del 
fecondo giorno di Ottobre 125 5. e in nome 

I de* 
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ae’ Dottori, e de’Difcepoli particolari, 
che (lavano a Parigi , e dice m fo- 

ftanxa: . . • » i- 

Ha quafi tre anni <jhe i Frati Frwi- 

catorì perfeguìtano la noftra Scuola co li» 
j5gj,chc ci movono centra ^ c col terr^ 
re della poflanxa fecolare ; e hanno da 
poco tempo con la loro importunità ot- 
tenuto dalla Clemenxa Voftra una let- 
tera Ìiinrettixia,SKtf/ì lìgnum vttty chetur- 
,ba r antico ordine della noflra Scuola(i) , 
(icchè la rovina interamente. Noi fiamo 
una moltitudine di difarmati (Iranieri, a 
' quali le genti del Paefe fanno foeffo atroci 
ingiurie ; e non abbiamo altro rimedio 
da opporvi , che quello di fofoendere le 
nodre lezioni , finn a tanto che quedo 
Principe fia difpodoafoccorrerci .Orala 
vodra lettera ci toglie qned’ unico rinne- 
dio , proibendoci d’imocgnarci atralafciar 
le nodre lezioni fenza l’afTenfn di due 
terzi de’ Macdri di ciafeuna facoltà j im- 
perochè pib del terzo de’ Dottori , almeno 
in Teologia , fono Canonici della Chie- 
fa di Parigi, e Rcligiofi di altre Comu- 
nità , a’ quali ron fi potrebbe perfuader^ 
una cedazione generale di lezioni ,come 
r abbiamo fperimentato , per lo timore che 
avrebbero, che fi traslataffe lUnivcrfità, 
o fi ritiraffero i difcepoli. 

frattanto vedendo , che voi avete giu- 
dicato a propofito di ri0abilire di vodra 
adbluta podanza nel Corpo della Unrver- 
fità Fra Bonomo, e Frat’flia, che fu- 
rono da noi efclufi per la loro ribellio- 
ne ; non abbiamo creduto di opporci al 
loro ridabilimcnto , non potendo noi at- 
tendere a’ litigi , in particolare contra per- 
fone , che gli amano . Ma abbiamo cre- 
duta cofa meno importuna il privarci 
de’profitti della Univerfità , che di com- 
portare pìb a lungo la compagnia di que- 
lli Religiofi , che lappiamo per prova riu- 
fcirci di pregiudizio, e che crediamo cf- 
fer anche pericolofa a tutta la Chiefa > 
Abbiamo parimente confidcrato, che la 
Società fi forma d’ordinario per amicizia 
e non per forza , e che fecondo la re- 
gola del diritto non fi pub coftringere 
alcuno ad entrare o a dimorare in fo- 
cietà fuo mal grado . Noi ci fiamo dun- 
que divifi dal Corpo della Univerfità, ri- 
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Dtinziando a’fuoi vantaggi, ea’fuoipri- 
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Dunzianao a luoi vamaggi , co 
vileg) j e così abbiamo canfata la coro- _ 
pagnia di quelli Religiofi , fenza conirav- ^ * 

venire al voftro comandamento, . 

Tuttavia hanno e(Ti talmente fedotii 
i Vefeovi di Orleans , e di Auxerre , 
che quelli Prelati , eccedendo i termini 
drila loro commURone , diedero la feo- 
munica a tutt’ i Maefiri , e a lutti que 
difcepoli, che fra venti giorni non rice- 
veffero i due Frati Predicatori » ® ^ 
loro difcepoli , fenza diftinguere quali fof- 
fcro quelli , che potevano , e dovevano 
ammettergli , elfendo del medefimo Cor- 
po , e qqelli che non lo poteano , non 
effendovi pib . U che ci collringe ad 
appellarci di nuovo allavollra pietà (zi, 

Ma fenza conliderare la nollra ^Ppcl" 
(azione , non cedano quelli Frati d 
inquietarci a loro potere , quantunque 
non impediamo loro , che abbiano quante 
fcuole,‘e quanti difcepoli polfono ave- 
re, e eh’ erti co’ loro fcolari godano di 
tutt’ i nollri privilegi . Non vogliamo 
noi edere nè loro fuperiori, nè loro in- 
feriori, nè altra cofa domandiam loro, 
fe non che ci lafcino in pace io una 
contrada della Città , fenza ingerirfi per 
forza nelle nofirc cafe, nelle fcuole, o 
nelle nollre affemblee . Di quello gli 
abbiamo pregati , e vietato a viva v^ 
ce con eureraa efficacia , fapendo che 
per ordine del Re hanno feropre a loro 
difpofizione una moltitudine di gente 
armata. 

Quelli Frati fpioti dal maligno fpin- 
to s’inventarono ancora una calunnia 
contra Maellro Guglielmo di Sant’ Amo- 
re, uomo venerabile , nollro Cappellano, 
e profeffore in Teologia, ch’è loroodio- 
fo, perchè prende la nollra difefa . Lo 
accufarono halfambnte di aver egli attac- 
cata la vollrariputazione , che fu fempre 
irreprenfibile , e di avere parecchie volte 
Ietto nelle nollre Artemblee un libello 
d’infamia contra di voi; volendo in tal 
modo renderci tutti colpevoli per averlo 
afcoltaio volentieri; e permezzo di Gr^ 
gorio vollro Nunzio,, dìe paffavaa Pari- 
gi, prefentarono le loro querele contri 
quello Dottore al Re, ed al Vefeovo di 
Parigi . Il Dottore chiamato innanzi al 
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^ - Re, e al Vefcovo di Parigi, domandò 
Anno foffe citato anche il Nunzio» perchè 
DI G.C. diceffe da chi avea faputo quel che gli 
^^55* s’ imputava * e preicntalfe le memorie, eh’ 
egli dìcca di avere ricevuto contra di 
lui. Il Vefcovo non osò citare il Nun- 
zio, nè il Nunzio comparire in giudizio. 
Ma variando ne’fuoi difeorfi, e negan- 
do poi quel che avea detto prima , fi 
ritirò iubitamente dalla Città . Finalmen- 
te il Vefcovo dopo molte dilazioni, non 
avendo trovata alcuna prova contra Gu- 
glielmo di Sant’Amore, che offeriva di 
gìufiificarfi canonicamente avanti q^uat- 
tro mila Cherici , lo fgravò giuridica- 
mente da quella imputazione. Q.uefii e 
molti altri infoiti, che farebbero lunghi 
a riferire , ci obbligarono a fofpendere 
le nofire lezioni fino al prefente . 

Conchiufero i Dottori pregando il Pa- 
pa di dichiarare nulla la fcomunica prof- 
ferita da’ due Vefeovi (i) , e di*relli- 
tuir loro la libertà, che avevano al tem- 
po della fua efaltazione al Pontificato. 
Altrimenti , foggiungono , fappiate, che 
trasferiremo la nofira fcuola ad un altro 
Regno ; ovvero ci raccoglieremo tutti alle 
nollre cafe , a godere della nofira natu- 
rai libertà , anzi che foffrirela fchiavitù 
di quefia forzata compagnia - Allora la 
Chiefa farebbe in pericolo di cadere nel- 
la ignoranza, e nell’accecamento di ef- 
fere devafiata dagli Eretici. Vi fuppli- 
chiamo dunque , Santo Padre , di darci 
prontamente una diffiniti vari fpofia , fen- 
za piò tenerci a lungo in fofpefo , affine 
r che fi pofTa da noi provvedere a noi, e 
alla nofira fcuola. 

L’anno precedente il Vefcovo di Pa- 
rigi (z) avea mandato a Papa Inno- 
cenzo un libricciuolo, intitolato intro- 
duzione al Vangelo eterno j e Papa 
AlefTandro fecelo efaminare da tre Car- 
dinali , cioè da’ Vefeovi di Frafcati , e 
di Palefirina , e da Ugo di San Ca- 
ro Sacerdote Titolato di Santa Sabina , 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori . Fu giu- 
dicato così cattivo , che il Papa mandò a 
dire al Vefcovo di. Parigi, perchè lo fop- 
primefTe , fotto pena di fcomunica (5) . 

E' la lettera del ventefimoterzo giorno di 
Ottobre 1255. Ma nel duodecimo di No-’ 


Ecclesiastica. 

vembre, fece intendere al medefimo Ve- 
fcovo , che fi guardaffe di non far sì che 
la foppreffionc di quello libro foffe mo- 
tivo di qualche rinfacciamento a’ Frati 
Minori ; quefio dicea , perchè Giovanni 
da Parma loro Generale era filmato 1’ 
Autore del Vangelo eterno . 

Il Papa non tenne conto veruno della 
rimofiranza fattagli da’ Dottori di Pari- 
gi , nè della loro pretefa divifione da 
corpo della Univerfità . All’ oppofio fcrif- 
fc al Cancelliere di Santa Genuefa,che 
non accordaffe la licenza di Reggente a 
Parigi in veruna facoltà a quelli, che ri- 
cufafiero di offervare la bolla j^afi lì- 
gnum vU<£ (4). E* la lettera del ven- 
tefimoquinto giorno di Novembre . Fa 
effa vedere , che il Cancelliere di San- 
ta Genuefa licenziava allora nelle quat- 
tro facoltà. Il Papa fcriffe pelmedefimo 
fine a’ Vefeovi d’ Orleans, e di Auxer- 
re. Ma rimifero la efccuzione di quello 
nuovo ordine fino al Concìlio , che fi 
dovea tenere a Parigi nel medefimo 
anno . 

XV. Frattanto ad iftanza del Re San Inquìfi- 
Luigi Papa AlefTandro diede al Provin- ziooe di 
ciale de’ Frati Predicatori in Francia , e • 
al Guardiano de’ Frati Minori di Pari- 
gi (5). > l’offizio della inauifizione in 
tutto il Regno , trattene le Terre del 
Conte di Poitiers , e di Tolofa , Al- 
foafo fratello del Re, nelle quali avea 
egli de’ Commiffari. particolari per gli 
affari della fede. Ordinò il Papa agl’In- 
quifitori di farli confegnare glierami,e ' 
gli altri proceffi fatti contra gli Eretici 
da tutti coloro, che gli avevano in mano, 
e di procedere contra coloro , che foffe- 
ro colpevoli della fteffa colpa , o fola- 
mente diffamati , fe non fi foggettano 
in tutto alla Chiefa, ed’ implorare .oc- 
correndo, il braccio fecolare . Dà loro 
facoltà di affolvere gli Eretici , che fin- 
ceramente abbjureranno, e di formare tutt’ 
i proceffi neceffar; per 1’ efercizio del- 
la loro carica , nulla ofiante la libertà ac- 
cordata a’Relìgiofi di non ricevere sì 
facce commilfioni . Ma vuole, che per 
giudicare gli Eretici, o condannargli a 
Mrpetua prigione , prendano configlio da* 

Vefeovi Diocefani. E’ la lettera in da- 
U 
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ta di Roma del tredicefimo giorno di 
Dicembre. E'notabile quella Inquifizio- 
ne generale in Francia, particolarmente 
TOr elTere (lata (labilità ad idanza del 
Re San Luigi. 

Relatione XVI. Vwfo la fine di quell’ Jnno 
di Gu- 1255* ebbe San Luigi notizie del Cor- 
glielnto di digliene Guglielmo di Rubruquis, che 
Rubru- gypa mandato in Tartaria due anni pri- 
• ma . Ecco il rifukato della fua rela- 
* zione <i): Vodra Santa Maedà faprà 
che r anno *2,5:^. nel fettimo giorno 
di Maggio ci (lamo imbarcati per ma> 
re fui Ponto EulTmo , chiamato da’ 
Bulgari mar grande , e approdammo 
a Soldaja nella Tartaria inferiore nel 
giorno ventunefimo del medcfinio me- 
te. Dicemmo, che andavamo a ritrovare 
Sartach , perchè ci fu detto, eh’ era Cri- 
diano , e che gli arrecavamo lettere 
del Re di Francia , per il che fiamo 
dati afcoltati umanamente , e il Ve- 
tcovo del luogo ci dille molto bene di 
Sartach ; il che poi non abbiamo ri- 
trovato conforme alla verità. Eravamo 
cinque perfone , io , Fra Bartolommeo da 
Cremona mio compagno , il nodro Che- 
rico chiamato Gofet , che porta le prefen- 
ti , Omodei nodro interprete , ed un 
giovane fchiavo chiamato Niccolò, che 
avea comperato a Codantinopoli . Par- 
timmo da Soldaja verfo il primo di 
Giugno (2). Il terzo giorno dopo, ab- 
biam ritrovati i Tartari , ed edendo 
entrati fra loro, m’immaginava di ef- 
tèrc capitato in un altro mondo. 

Nell’Ottava dell’ Afeenfione , eh’ era 
H quinto giorno di Giugno , ebbi udien- 
za da Scacatay , parente di Baatou, e gli 
diedi una lettera dell’ Imperador di Co- 
ftantinopoli q per ottenere la libertà di 
andar oltre. Scacatay ci domandò fe vo- 
levamo bere del Cofmos, eh’ è una cer- 
ta bevanda fatta col latte di giumenta; 
e per allora feci le mie feufe . Ora i Cri- 
fiianidel Paefe RulTi, Greci , e Alani li 
fi recanoa male bere di quello; ed i lo- 
/ ro. Sacerdoti danno la penitenza a colo- 
ro che ne beono , come fe avelTero apo- 
flatato . Scacatay mi domandò quel che 
noi diremmo a Sartach. Io rifpolì, che 
gli avremmo parlato della fede Crillia- 
Fleury Tom. XI J. 
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na, ci domandò quel eh' efia folle, di- — 

cendo che l’afcolterebbe volentieri . Al- Anno 
lora gli fpiegai il Simbolo , come potei 
per via -del mio interprete, che non avea *^ 55 » 
fpirito, e non fapeva efprimcrfi. Dopo 
averlo fentito, fcolfe il capo fenza dm 
parola . 

Nella Vigilia della Pentecolle alcuni 
Alani, che fono Crilliani del rito Gre- 
co, vennero a noi. Non fono -elli Sci- 
fmatici,come i Greci; ma onorano tutt’i 
Crilliani fenza dillinzione. Ci arrecaro- 
no deHa carne cotta , pregandoci a man- 
giarne , e a pregar Dio per un tra eBL 
ch’era morto. Gli dicemmo, che in tal 
giorno non era pcrmelfo a noi il man- 

f iar carne, elfendo la Vigilia di si gran 
ella , intorno a che gli ammaellrai , e 
fe ne rallegrarono indicibilmente , impe- 
rocché ignoravano tutto ouel che fpetta 
alla Religione, fuor che il folo nome di 
Gefu-Crillo. Ci domandarono , e cosi mol- 
ti altri Crilliani parimente Rulfi, e Un- 
gari , fc poteano falvarlì , venendo co- 
llretti a bere del Cofmos, ed a mangiar 
degli animali morti da fc, o uccifi da* 

Saraceni , o da altri infedeli ; che igno- 
ravano ein i giorni di digiuno,* e che 
fapendogli anche , non avrebbero potuto 
ofTervargli . Io li correlTi il meglio che 
ho potuto, illrueadogli , e fortificandoli 
nella fede. 

Nel giorno della Pentecolle , ottavo 
di Giugno, venne a noi un Saraceno, 
col quale entrando in converfazione, co- 
minciammo a fpiegargii la fede. Aven- 
do intefo il bene , che Dio avea fatto al 
genere umano coll’ Incarnazione di Gefu- 
Crillo , la rifurrezione de’ morti , ed il 
futuro giudizio , e che i peccati fi lava- 
no col Battelìmo, dille che volea rice- 
verlo . Ma mentre eh’ eravamo difpolli 
a battezzarlo, fall tutto ad un punto a 
cavallo, e dille che voleva andare alla 
fua cafa, c confultare con fua moglie. 

Il giorno dietro ci dilfe, che non ofava 
di ricevere il Battelìmo , perché poi 
non avrebbe piò bevuto Cofmos ; impe- 
rocché i Crilliani del luogo diccano, che 
niun vero Crilliano doveva ufar di 
quella bevanda , e in quel deferto non 
potea farfene a meno. Non vi fu modo,* 

R r eh’ io 
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eh’ io poteflTi trar loro di capo que(h odì- 
nione , che molto gli allontana dalla fe-» 
DI Cj.C. elTendo foftenuti da’Kuffi , che tra 
^^ 55 » g{Ti fono in grandifTimo numero. 

Noi partimmo il giorno dietro della 
Pcntecorte volgendoci primieramente di- 
ritti ai Nord, indi a Levante, avendo 
fila diritta mano il MarCafpio. I Tar- 
tari , che ci accompagnavano, erano mol- 
to incomodati. Ma quel che mi arrecava 
inaggior pena era , che quando io volca 
dir loro qualche parola efemplare, Tinier- 
prete mi dicea : Non mi fate predica- 
re, ch’io non fo fare limili difcorfi. Di- 
ceva il vero , perché mi accorfi dappoi ; 
quando incominciai ad apprendere un po- 
co la lingua ; che fe io diceva una cofa, 
♦gli ne profferiva un’ altra , quale gli ve- 
niva alla bocca. Vedendo dunque U peri- 
colo di farlo parlare, mi piacque più il ta- 
cermene ; poiché giorni prima della fella 
delia Maddalena , giungemmo al gran ffu- 
me T aoai , e neir ultimo giorno di Lu- 
glio all' alloggiamento di Sartach tre gior- 
nate difeoffo dai fiume Etilia o Volga, 
il maggiore che io avefli mai veduto. 
Quando fummo giunti a quella Corte , la 
Bollra guida s’ indiriazb ad un Nefforia- 
no chiamato Cojac ; che ci mandò all’ 
Introduttore degli Ambafeiadori. Ci do- 
mandò la noffra guida qual cofa gli ar- 
recavamo ; e fi firandalezzò molto che 
non aveffìmo nulla da donargli. Effendo 
avanti all’ Intrcxluttore , feci la mia feu- 
£i, dicendo che io era Monaco, e non 
toccava oro, od argento: mi rifpofe, eh’ 
effendo Monaco , io facea bene ad offer- 
vare U nnio voto; ch’egli non avea bi- 
Ibgno del noftro, e che piuttolk» ci do- 
nerebbe del fuo . Mi domandò qual fot> 
fe il più gran Signore tra i Franchi; io 
^li rifpofi, ch’era l’ Imperadore , s’awef- 
le il fuo fiato pacifico . Non giù , difs’ 
egli , é il Re- di Francia ; quello, perchè 
ayea fentico parlare di voi da Balduino 
di Hainaut,eda on Cavaliere del Tem- 
pio, che s’era ritrovato in Cipro. 

UJprnta XVII, Due giorni dopo mi fccechia- 
**' mare alla Corte , e dirmi che io portalfi 
la lettera del Re, la Cappella, c i li- 
bri meco , perché il fuo padrone volca 
vederli . Fece difpiegar ogni cofa io pre- 
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fenza di molti Tartari Crifiiani, e Sa« 
raceni , eh’ erano intorno a noi a ca- * 
vallo : poi mi domandò , s’ io voleffi do- 
nare tutto quello al Tuo padrone. Io 
rimali sbigottito a quella propofizione; 
ma fenza dimoi! rarlo , di0\ eh’ erano 
abiti fagri, c che non era permelTo il 
toccargli altro che a’Sacerdoti. Ci or- 
dinò, che ce ne vcfiifiìmo per andare 
avanti al fuo padrone, e così facemmo, 

10 prefi gli abiti più preziofi con uo 
cufeino affai bello davanti al petto: e 
di fopra la Bibbia donatami da voi , ed 

11 falterio, che mi avea donato la Regi- 
na con belle miniature. Il mio compa- 
gno prefe il Meflale e la Croce, e il 
Cherico con la cotta prete il Turibolo, 

In tal modo andammo innanzi a Sartach} 
alzarono elTi un drapoo di feltro (òrpefo 
davanti alla porta, perché ci potelfc vede- 
re . Si fecero fare tre genufielfioni a( 
Cherico, e all’Interprete, e fummo av- 
vertiti di guardarci bene dal tocca- 
re la foglia della porta, entrando, nè 
ufeendo, e che dovefiìmo cantare qual* 
che benedizione pel Principe. Entram- 
mo cantando la Salve Regine, 

Cojac gli porrò il Turibolo coll’io- 
cenfo, egli lo prefe in mano, e lo guar- 
dò attentamente , confiderò avidamente 
il Salterio, e lo fieffb fece fua moglie, 
eh’ era a federe apprclfo di lui . Prefe 
la Bibbia, e domandò fe vi foffe il Van- 
gelo ; e gli dilTi, eh* era tutta la Scrit- 
tura Santa . Prefe anche la Croce in ma- 
no, e domandò feT immagine, che vi era 
fopra, folfe quella di Gefu-Crifio. Io gli 
rifpofi, che sì; e <^efto perché i Nello- 
riani,e gli Armeni fopra le loro Croci 
non mettono figura aiama ; il che fa 
p^fare, che non credano bene intorno 
alia palfione di Gefu-Crifio, ochefene 
vergognino . Io gli prefentar la vofira 
lettera , con le copie in Arabo, e ìa 
Siriaco, avendo avuta attenzione di farle 
tradurre in Acri . Partiti e difabbigJia- 
tì che fiunmo, vennero a noi alcuni Se- 
gretari con Cojac ; e fecero tradurre la 
lettera. Era il giorno di San Pietro ia 
Vinculis, cioè il primo giorno di Ago- 
fio 1253. 

Il giorno dieO’o venne un Sacerdote 

fra- 


twt 


Libro Ottamtesimoqu a » to. 315 

fratello di Cojac , 'che ci doróandò il notizia, die* egli, aver faputa da Giovan- 


Vafo, dov’ era il Santo Crifma , perchè 
Sartach volea vederlo , e noi glielo dem- 
mo. La fera Cojac « chiamò, e dilTe: 
Il Re Signor voftro fcrifle delle^ buone 
parole al mio; ma vi fono alcuni. cofe 
difficili , e non ofa far nulla fenza il 
condglio di fuo padre. Per quello bifo- 
gna che andiate voi a ritrovarlo. Poi ci 
ricercò, fe voleffiroo dimorare nelpaefe. 
Io gli diffi : Se voi avete ben intefa la 
lettera del Renollro Signore , potete fa- 
pere, che quefto è il noltro difegno.- Vi 
converrà, difs’egli, eflere molto pazien- 
ti , e molto umili . Prima della noRra 
partenza Cojac , e molti altri feri vani 
ci dUfero : Non dite che il noRro Signo- 
re Ila Cri Ulano ; egli èMoal, cioè Mo- 
gollefe. £ ciò perchè prendono il nome 
ai Crilliano per un nome di Nazione; 
e fe ira loro ve ne fono alcuni , fi dan- 
no il nome di Mogollcfì, che coniìderano 
più degli altri nomi , e non vogliono ef- 
ferc chiamati Tartari. I NeRorìani fan- 
no grande Rrepito di nulla (i); pubbli- 
carono, che Sartach era CriRiano , e che 
Sblangou-Can , e Ken-Can faceano mag- 
gior onore a’ CriRiani , che agli altri 
popoli ; e per verità non ibno CriRia- 
ni . Quanto a Sartach , io non fo , fe 
creda in Gefu-CriRo , o no (a) ; fo que- 
Ro, che non vuole cifer chiamato Cri- 
Riano. Air oppoRo mi pare, che pren- 
da a fchemo i CriRiani . Imperocché è 
fui loro cammino , voglio dire de'Ruf- 
R , de’ Blachi , de’ Bulgari, e degli Alani, 
che tutti pafiano per la fua abitazione , 
quando vanno alla Corte di fuo Padre 
Baatou , e gli fanno de’ doni , e per 
queRo gli accarezza. Tuttavia fe giun- 
gono de’ Saraceni , che donino di più , 
mno Inediti più preRo . Vi fono anche 
appreRo di lui alcuni Sacerdoti Nelfó- 
nani, che fuonano colle loro tavolette, 
c cantano il loro offizio .• 

QueRo difeorfo di Rubruquis fa. che 
intendiamo il fondamento di una lette- 
ra fcritta a Sartach da Papa Innocenzo 
IV. (3) nel ventinovefimo giorno di 
AgoRo 1Z54, in cui fi rallegra della fua 
eonverfione, e del fuo battefimo, la cui 


ni Sacerdote , e Cappellano di Sartach . Aìwo 
E ra certamente coRui alcuno di que’otG'C. 
NeRoriani impoRori , che s’ avea dato 
queRo titolo per aver qualche dono dal 
Papa , e da’ Principi CriRiani . Seguita 
Rubruquis in tal modo la fua relazione. 

XVIII. Quando fummo pervenuti al udieni» 
Volga , c* imbarcammo fopra dì quel- di Bai- 
lo (4), per andar alla Corte di Baatou, • 
eh’ era a guifa di gran CRtà di cafe 
portatili , e di tre , o quattro leghe di 
lunghezza. Fummo condotti ad un cer- 
to Saraceno , che il giorno dietro ci 
guidò appreflo queRo Principe, e ci do- 
mandò , fe voi gii avevate fpediti Am- 
bafeiadori . Gli dilTi , che ne avevate 
mandati a Ken-Can , e che non ne avre- 
Re mandati a lui , nè mandata la lette- 
ra a Sartach , fe non gli aveflfe creduti 
CriRiani ; imperocché fu folo per con- 
gratularfene , e non per alcun timore • 

Ci conduRe al padiglione , dov’ era Baa- 
cou ; eravamo a piedi nudi , a capo feo- 
perto col noRro abito , e fummo un 
grande fpettacolo per loro . Fra Giovan- 
ni di Pian-Carpino era Rato quivi , ma 
coir abito cambiato . per non cadere in 
difpregio (5), eRiendo Nunzio dei Papa. 

Dopo alquanto filenzio ci fece mettere 
inginocchfoni , e Baatou mi comandò, 
che parlaRì . La pofitura, in cui era, mi 
fece peufare di aver a dar cominciamen- 
to con una Orazione, e diflì: Signore, 
noi preghiamo Dio , dai quale procede 
ogni bene , e il quale vi diede queRi 
terreRri beni , che ve ne porga anche 
de'celeRi, fenza i quali queRi riefeono 
inutili. Mi afcoltava attentamente , ed 

10 foggiunfi ; Sappiate , che non avrete 
beni celcRi, fe non fiere CriRiani. Im- 
perocché dice Dio : Chi crederà e farà 
battezzato, farà falvo, ma chi non cre- 
derà , farà dannato ( 6 ) . 

A queRe parole forrife egli modefla- 
mente , e gli altri Mogollefi cominciaro- 
no a battere le mani , ridendoli di noi . 

11 mio Interprete ebbe gran paura, e mi 
convenne raflìcurarlo. Dopo fatto filen- 
zio , dilfi a Baatou : Io fon venuto ver- 
fo il figliuolo voRro , perchè abbiamo 

R r 2 fen- 
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“ fentito dire, ch’egli era Cruciano. Io gli 
Anno arrecai delle lettere per parte del Re di 
»! G.C. Francia , e mi ha mandato a voi , e vqj 
ne dovete faper la ragione , Allora mi 
fece levare, e fece Icrivere i noflri no- 
mi ; indi mi diffe, che avea faputo , eh’ 
eravate Ibrtito del vodro paefe per far 
guerra . Io gli dilTi che la facevate cen- 
tra i Saraceni , che profanavano la cala 
di Dio in Gerufalcmme. Ct fece fede- 
re, ed arrecar da bere del Tuo cofmos. 
il che palla tra cin per atto di grand* 
onore . Ulcimmo di là , e poco dopo 
venne il nollro condottiere , e mi diffe: 
Il ke vollro Signore dice , che vi fer- 
miate in queflo paefe ; il che Baatou 
non pub permettere , fenza partici parlo 
a Mangou-Can; per il che bifogna,che 
andiate a ritrovarlo col voftro interpre- 
te ; il voftro compagno , e l’altro uomo 
ritorneranno indietro ad afpettarvi alla 
Corte di Sartach. Allora Omodei inter- 
prete fi mife a piangere , credendoli per- 
duto, e il mìo compagno proteftò, ebe 
prima gli avrebbero tagliata la tefta che 
fepararìo da me . Finalmente Baatou 
ordinò, che andaftìmo entrambi coll’inter- 
prete, e che il Cherico Golèt ritomaffe 
a Sartach ; così ci feparammo piangendo. 

Camminammo cinque fettimane con 
Baatou , fecondando il corfo del Vol- 
ga . Finalmente verlb la Efaltatione 
della Santa Croce , cioè alla metà di 
Settembre, un ricco Mogollcfe ci ven- 
ne a dire : Io deggio condurvi a Maiv 
gou-Can , è un viaggio di quattro me- 
li , e per un paefe, dove il freddo 2 tan- 
to che fpezza le pietre. 

Andammo avanti a cavallo dal fedi- 
eelimo giorno di Settembre fino agli 
OgnilTanri , tenendoci femprea Levante, 
ed avendo il mar Cafpio a Mezzogior- 
no . Non pub dirli quel che abbiamo 
patito dì fame , di fete , di freddo, e 
di ftenti . 11 Venerdì fletti digiuno fino 
alla notte fenza prendere nulla, e allo- 
ra fui coftretto a mangiar carne con mio 
dolore . Nel principio il noftro condot- 
tìereci aveva in gran difpregio, ma quan- 
do cominciò a ronofcerci un poco me- 
glio , ci conduceva a* ricchi MogoUefi , 
e ci facea pregare per loro , per modo 
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che fd hveffi avuto un buon interprert 
era in tafo di fare molto frutto. Refta- 
vano Affai maravigliati , che non preti» 
deffimd oro , nè argento , nè prcziofi abiti . 
Domandavano, fe il Papa foffe tanto vec- 
chio Ijuanto aveano fentito dire , aven- 
do intefo , che avelie cinquecent’ anni . 

XIX. Racconta poi Rubruquis uo Ja«ari • 
intrattenimento da lui avuto co’ Sacer- 
doti di certi Idolatri chiamati Jugu- “* 
ri (i), e dice: Ritrovandomi nel Tem- 
pio , e vedendo una quantità tf Idoli 
grandi , e piccioli , domandai loro quel 
che credeffero di Dio ; effi rifpofero r 
Noi crediamo, che ve ne fia un folo. 

Credete voi , diffi loro , che fia egli uno 
fpirito , o qualcofà di corporeo? Noi 
crediamo, che fia fpirito . Credete voi , 
che abbia mai prefa la natura umana? 

No. Poiché voi credere , che fia fpiri- 
to e unico , perchè gli fate voi delle 
immagini corporee , c in si gran nume» 
ro? e poiché non credete , che fi fia fat- 
to uomo , perchè gli fate immagini uma- 
ne , piuttofto che di alcuni altri anima- 
li? Effi rilpofero: Noi non facciamo già 
quefte immagini per rapprefentar Dio, 
ma quando muore qualche uomo ricco de* 
noflri , fuo figliuolo , o fua moglie , o 
qualche fuo amico fa fare l’immagine 
Aia, e noi la collochiamo qui, e l’ ono- 
riamo per memoria di quelli. Voi dun- 
que, difs’io, noi fate peraltro- che per 
adulare gli uomini? No, differo eglino, 
ma folo ]^r onorare la loro memoria . 

Allora mi domandarono come ridendofi 
di me: Dov’è Dio? Io diffiloro: dov* 
è r anima .voftra ? Nel noftro corpo*. 

Non è egli vero , che Ca in tutto il 
voftro corpo , eh’ ella lo governi tutto 
intero , quantunque non fi vegga ? così 
Dio è per tutto , governa tutto , e tut- 
tavia egli è invrfibile, effendo intelligen- 
za, e fapìenza. Voleva andar piò oltre 
col difeorfo con effi , ma il mio inter- 
prete fianco , non potendofi più fpiega- 
re, mi coftrìnCc a tacere. I Tartari fo- 
no di quella fetta in ciò che non cre- 
dono altro che in un Dio , c fanno pa- 
rimente delle immagini a’ loro morti . 

Parlando del Catai , eh’ è la Chi- 
na ( 2 ) , dice r Autore , che i Ne- 

fto- 
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ftoriani vi abitano in quindici Città , era apparito tre volte , e gli avea com- 
ed hanno un Vefcovado in quella diSe- mcflb di andar a ritrovare il Principe 
gin. Sono, foggiunge egli, ignorantifll- de’ Tartari. Io fon venuto, aggiungeva 
mi , e non intendono la lingua Siriaca, egli, or ha anmefe, e dìlTt a Mangou- *^ 55 * 
nella quale celebrano i loro uffiz) , e Can, che fé volea farli Cridiano , tur- 
leggono la Sacra Scrittura. Di qua na- to il Mondo fi foggetterebbe a lui , i 


fce la corruzione de’ loro codumi , in 


particolare I’ ufura, e 1 * ubbriacbezza . 
Alcuni hanno molte mogli come i Tar- 
tari, con cui vivono. Fanno feda il Ve- 
nerdì come i Maomettani . Il lor Ve- 
fcovo va di rado in Tartaria , appena 
in cinquant’ anni una volta , e allora 
fanno ordinar Preti tutt’i loro fanciulli. 


Franchi deffi , e il gran Papa ; e con- 
figlio ancor voi a dirgli il^medcfimo . 


i 


Fratei mio , gli rifpofi , vorrei poter 


perfuadere al Can di fard Cridiano , e 
gli prometterei, che i Franchi , e il Pa- 
pa ne avrebbero confolazione , e lo rico- 
nofcerebbero per fratello , e per amico; 
ma non già , che avedcro a divenire 
anche in culla ; donde nafce, che quafì fudditi Tuoi, nè a pagargli tributo, co- 
tutti gli uomini fono Preti , e tuttavia me fanno le altre nazioni . Qtiedo fa- 
fi maritano, e rimaritano , ntorendo le rebbe un parlare contra la mia cofcicn- 
loro mogli. Sono tutti fìmoniaci , e non za, e contra la mia cornmifTione. Que- 
danno verun Sagramento fenza danaro . da rifpoda impole dlcnzio al Monaco . 

La premura della loro famiglia li rende* XX. Nel quarto giorno di Gennaio Udienu 
intercdati , e poco defìderou dell* avan- 1254- ci condudero alla udienza di Man- 
zamcnto della fede ; oltre che per ^i gou-Can (3) . Mi fece domandare qual 
loro cattivi codumj fono difpregiati , più ci piaceffe de’ quattro liquori , che 
perchè gl’idolatri vivono piòonedamen- ci venivano prefentati , io adaggiai un 
te. Ecco quel che dice de’ Nedoriani . ^o di quello, eh’ edì chiamavano cera- 
Foi feguita la fua relazione. fina fatto di rifo ; ma il nodro inter- 

Giungemmo finalmente allaCorte del prete beette del vino, e in tanta copia, 
Gran-Can Mangou , nel giorno di San che non fapea più quel che fi faceffe . 
Giovanni (1) ventedmofettimo di Di- Si fece il Can arrecare parecchie forte 
cembre 1253. Molti Mogollefì vennero di uccelli da rapina . che fi pofe fopra 
a vifitare quello , che ci avea condotti . il pugno , e li confiderò molto . Lungo 
e c’ interrogarono intorno al motivo del tempo dopo ci comandò (4) , che par- 
nodro viaggio . Io diffi , che avevamo lafllmo. Io m* inginocchiai ; ed avendo 
- ^ ~ * ' '' • ^ defiderata al Can lunga vita, e poi di- 

chiarato il motivo del nodro viaggio , 
gli domandai , come vuole la lettera , 
la permidionc di fermarci nel fuo pae- 
fe , perchè la nodra regola ci obbliga 
^d infegnare agli uomini a vivere fe- 
condo la legge di Dio ; che non aveva- 


vdito dire , che Sartach era Cridiano , 
e che damo venuti a ritrovarlo con let- 
tere del Re di Francia, ch’egli ci avea 
mandati a Baatou , e Baatou al Gran- 
Can . Domandarono , fe noi avevamo 
defidcrio di far la pace con loro . Io 
rifpofi , che non avendogli dato verun 
motivo di fargli guerra , voi non ne 
avevate ninno di domandargli la pace , 
quantunque defiderade voi come Prin 


n 


mo nè oro , nè argento da offerirgli 


ma foiamonte le nodre orazioni a Dio 
per lui per le fue mogli , e per gli 


cipe giudo e retto di averla con tutto figliuoli fuoi ; finalmente, che gli face- 
il mondo . Quedo perchè fono tanto vamo preghiera di trattenerci almeno 





vammo una Cappella , dov’ era un Mo- la fua podanza , e quella di Baatou , 
naco Armeno , molto audero in appa- edendeafi per tutto. Che quanro al no- 
renza, il qual ci diffe, ch’era Eremita dro oro e al nodro argento, non fanea 


iè 

•0 


di Terra-Santa , che nodro Signore gli. che farne . Sino a qui intefi in qualche 


¥ * 


mo- 
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ìl .Jm modo il noftro Interprete; ma nulla po- 
A»rtH-o tea comprendere del rimanente : fe non 

niG.C. eh’ era molto bene ubbriaco, e mi pa- 
rea che Mangou-Can non ne (offe li- 
bero. Tale fu la noQra udienza; e par- 
tendo fece dire, che avea pietà -di noi, 

€ che ci dava due mefi di tempo , per 
lafciar palTare il freddo , e che poteva- 
mo fermarci a Caracarum Città proflTi- 
ma a quel Paefe. 

Ci piacque piuttoflo di reftare alla 
Corte col Monaco Armeno (i), che fi 
chiamava Sergio , e che mi dille, che il 
giorno della Epifania dovea battezzare 
Mangou-Can . Lo pregai , eh’ io potelfi 
effervi prefente per renderne telliroo- 
nianza a tempo e luogo, e mel promi- 
fe. 11 giorno della fella c’invitarono al 
Palagio co’ Sacerdoti Neiloriani ; ma non 
fu per altro che per dar loro a man- 
' gi^re ; e noi ritornammo indietro con 
Sergio , vergognandofì della i'ua impo- 
ftura . Tuttavia alcuni Neftoriani mi 
giurarono , ebe Mangou-Can era (lato 
MttezzatO;. Ma io dilli loro , che non 
credea niente; e che per dirlo bifogna- 
va , eh’ io r aveffi veduto. Sergio di- 
cea d’ ellerc Sacerdote , ma dlcea men- 
nogna (2) ; non aveva alcun ordine , e 
non fapea nulla ; non era altro che un 
povero tenitore , come intefi dopo , paf- 
fando pel fuo Paefe. 

Approffimandofi il giorno di Pafqaa(2), 
che in quell’anno 1254. era nel duode- 
cimo giorno di Aprile, tutt’ i CrilUani, 
eh’ erano a Caracarum , mi pregarono 
iflantemente di celebrare la MelTa . Ora 
ve D* erano di molte nazioni , Ungati , 
Alani , RulTi , Giorglani , ed Armeni . 
Afcoltai le loro confelTiom per mezzo 
di un interprete , e fpiégai loro il me- 
glio , che mi fu polCbile , i comanda- 
menti di Dio; e le difpofizioni neceda- 
rie per quefio Sagramento . Celebrai nel 
Giovedì Santo nei battifiero de’ Nefio- 
riani , dov’ era un Altare . Il loro Pa- 
triarca avea loro mandato da Bagdad 
un gran cuoio quadro confagrato col 
Crilraa, che ferve loro di Altare porta- 
. file . Mi valfi del loro Calice e della 
loro Patena d’ aigeato , eh* erano due 
vafi grandilTimi « Così difiì la Meda nel 
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giorno di Pafqua , e diedi la Conram^ 
ne al popolo. Nella vigilia di Pafqua, 
pàh di fedanta perfone furono battezza- 
te con belliffimo ordine; di che s’ebbe 
grand* allegrezza tra i Crifiiani . 

XXI. Nel Sabbato trentefimo di Mag- 
gio, vigilia della Pentecofie , fi tenne i, co’ 
una conferenza tra i Crifiiani . i Sarace- TuioiaaL 
ni , e Tuiniani, cioè gl’ Idwatri , e fi 
tenne per ordine di Mangou>-Can, che 
volca iapere le prove , fopra le quali 
ciafeuno foftenea la fua religione (4) . 

Per arbitri di quefia conferenza mandb 
tre de’ fuof Segretari , uno per ciafeuna 
Religione , e fece da prima un procla- 
ma con proibizione lotto pena di mor- 
te di non ingiuriarfi, e di non odenderfi 
gli uni con altri, e di non eccitare 
oiuna turbolenza, che potede impeditela 
conferenza. I Crifiiani incaricarono me 
di parlar per efii ; e la difputa comin- 
ciò co’ Tuiniani , che mi oppofero uno 
del loro partito venuto dai Catai, cioè 
uno della China . Mi domandò , donde 
noi comindadHno , cioè come fede fiato 
creato il Mondo; ò che fia dell’ anime 
dopo la morte . Volle cominciare da 
querte due quifiioni , intorno alle quali 
fiimavafi più forte: imperocché fono tut- 
ti Manichei, che credono i due princì- 
pi l’un buono, e l’altro cattivo, e cre- 
dono ancora, che 1* anime pafTino da un 
corpo all’ altro , Io gli rifTOfi , che fi 
dovea cominciare a parlare di Dio , eh’ è 
il principio di tutte le cofe ; e gli ar- 
bitri giudicarono, ch’io aveffi ragione. 

Io didì dunque a’ Tniniani , che noi 
crediamo fermamente, che vi fia un Dio 
folo perfettidìmo ; e domandai loro quel 
che ne crededero . Rifpofero : Bifogna 
edere fuor del fermo per non credere al- 
tro che un Dio. Non vi fono de’ gran 
Principi ne’ voftri Paefi? e qui non ve 
n’èunpìù grande di tutti gli altri, eh’ è 
Mangou-Can f Lo (ledo è degl’ Iddii . 

Io replicai c La comparazione non è giu- 
da ; altrimenti ogni Principe nel fuo 
paefe potrebbe elTere chiamato Dio ; e 
mentre che volea confutare la loro com- 
parazione, m’interruppero domandando- 
mi frettolofamente , qual dunque folle 
quello unico Dio ? Io rifpoG : E' l’Onni- 

po- 
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potente, che non ha bifogno deil’ajuto 
di verun altro , mentre che fra gli uo* 
mini non v’ha ninno, che Ha capace di 
far tutto y e per quello vi fono molti 
Principi l'opra la terra. In oltre non ha 
Pio bifogno di conliglio, perchè fatut* 
to, e tutta la fapien7a, e la feienaada 
lui procede; non ha che fare de’noilrì 
beni ; in lui viviamo , e in lui llamo. 

Ben fappiamo , differo e/fi , elTervi in 
ciclo un Pio fupremo, la cui generazio- 
ne è ignota a noi , e dieci altri lòtto 
di lui , ed un altro inferiore a quelli : 
tra l'opra la terra ve ne ha infiniti. Vo- 
levano aggiungere molte favole limili ; 
ma domandai loro , fe quello gran Dio 
del Cielo era Onnipotente, ole traeva 
la Tua polTanza da un altro. In cambio 
di rifpondermi mi differo: Se il tuo Dio 
è tale come tu dici , perchè fece la me- 
tà delle cofe cattive? Quello èlairo,ri- 
fpofi : colui che fece il male non può 
effere Dio. Non farebbe piò Dio, fe 
poteffe effer 1 * autor del male . Quella 
rifpolla refe attoniti lurt’i Tuiniani ; 
e mi domandarono , donde dunque ve- 
niva il male . Io rifpofì , che prima di 
hr tal domanda , conveniva domandare 
che foffe il male ; e cominciar dal rt- 
fpondermi , lè credeano che vi folle 
Dio Onnipotente. Fffi tacevano; e gli 
arbitri comandarono loro , che rifpondef- 
lero; ed effendone llimolati, differo li- 
beramente, che non vi era niun Dio On- 
nipotente , di che turt’ i Saraceni fi 
mifero a ridere. Io dìffì poi a’ Tuiniani, 
che niun de’ loro Dii porca dunque di. 
fenderli da tute’ i mali , e che non po- 
teano fenrire a fanti Signori , Al che 
Don rifpofero nulla. 

Io volta feguirare, e provare F Unità 
della efienza divina, e la Trinità delle 
perfone: ma i Nefioriani vollero ancor 
elfi parlare, e ft pofero a di fpntare cen- 
tra i Saraceni , da’ quali non ebbero al- 
tra rifpolla, fe non che aveano per ve- 
ro luitQ quel che contiene il Vangelo; 
che confeffavano effervi un lòloDio, e 
gli domandavano la grazia di morire co- 
me i Crilliani . I Nelloriani feguirarnno 
a parlare , Ipiegando il millero della 
Trinità con alcune comparazioni . Furo- 

(i) F. ajj. i>. »5». Q,) 
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no afcoltati pacificamente, e fenzacon — — 

traddizione; ma niuno diede fegno di Avjco 
voler farli Crilliano, Terminata la con- G.C. 
fetenza i Nelloriani, e i Saraceni can- ** 55 « 
lavano infieme ad alta voce. 1 Tuinia- 
ni non aprivano bocca ; ma becctero 
tutti copiofamente. 

Il giorno dietro , fella della Pcnteco- 
Ile, ebbi una udienza da Mangou-Can, 
e diffemi tra l’ altre cofe (i) ; Noi aU 
tri Mogollcfi crediamo , che vi fia un 
folo Dio, pel quale viviamo, e moria- 
mo , e verlb al quale fono i nollri 
cuori interamente difpoHi . Dio ha data • 
a voi Crilliani la Scrittura; ma voi non 
l’offervate; a noi diede degffindovini , 
e noi facciamo tutto quello , che ci co- 
mandano. Finalmente mi parlò del mie 
ritorno, e mi richiefe fino a qual parte 
volelli effere condotto; io diffi: fino al- 
le terre del Re di Armenia ; e promilie 
di confegnarmi una lettera , che volea 
mandar a voi ; ce la diede verfo la fing 
del mefe di Giugno r ed ecco quanto 
contcnea di pii confiderabile (2) . Un 
certo chiamato Davide è flato a ritro- 
varvi come Ambafciadore de’ Mogollefij 
ma collui era un mentitore , e un im- 
poflore (?) . Voi mandalle feeo luì 
i voflri Ambafeiadori a Ken-Can , ma 
non fono arrivati alla fua Corre , le 
non dopo la fua morte , e Charm» 
fua vedova vi mandò per effi una pez- 
za dì fera , e alcune lettere. Ma quanto 
agli affari della pace , come mai quo- 
Ife donna pii difpregevofe di una ca- 
gna avrebbe potuto faperne cofa alcu- 

? II nello della lettera di Mangou- 
Can tendeva ad offerirvi la pace, fe voi 
la domandavate , ed a minacciarvi ^ fc 
voi gli facevate guerra. 

XXII. La rimanente relazione de' Ru- Rìfomo 
bruquis contiene le particolarità del ri- 
tomo del fuo viaggio . Si partì dalla » 

Corte di Mangou quindici giorni in 
circa dopo la fella di San Giovanni , 
cioè verfo l’ ottavo giorno di Luelio 
1254. (4). Giimfe alla Corte di Baa- 
tou nel medefimo giorno , in cui 
era partito nell’anno precedente (5) , ^ 

cioè nel giorno quattordicefimo di Set- 
tembre . Fece le felle di Natale a 
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~ — Naxivan in Armenia , un tempo Cit- 

ti grande (i), ma diflrutta da’ Tartari, 
^ E®*" che di ottocento Chicfe nere- 

(tarano due picciole fole. Parti nell'otta- 
va della Epifania, cioè nel giorno tre- 
diceiimo di Gennaio 1x55. (z) 

Nella prima Domenica di Quarefima, 
giorno quattordiceftmo di Febbraio , giun- 
te ad Arfìngan nelle terre del Sultano 
iTIconio i nella Domenica di Quafimo- 
dc (5), quarto giorno di Aprile , an- 
dò a Celarca di Cappadocìa , enella Vi- 
gilia ddr.^fcendone al Porto di Cura 
in CUìcìa, dove foggiornò fino dopo le 
tefte della Pentccolle. Indi pafsò in Ci- 
pro (4). Là, die' egli, ritrovai il nollro 
Provinciale, che ifn conduUefeco in An- 
tiochia , la quale mi parve elfere in cat- 
ti, vo flato . Vi abbiamo paifata la feda 
di San Pietro, e di là andammo a Tri- 
poli dì Siria , dove abbiam tenuto un 
Capitolo nel giorno deU’AlTunta, 

Là ricevetti l’ubbidienza del Provin- 
ciale per andar a rifedere nel Convento 
di Acri, e quando vi fui, m.ii non ha 
voluto .concedermi, eh' io partilTi perve- 
nire a lalutarvi come defiderava. Mi co- 
mandò di l’crivervi per 1' apportatore pre- 
fentc, nei che non ardil'co di dilubbidi- 
re. C0.1t termina la relazione di Fra 
Guglielmo di Rubruquis. Vi aggiunge 
alcuni avvifi al Re intorno allo lUto 
della Turchia, della Grecia, edell’ Un- 
gheria , e dice , che fe il Papa , come 
capo de’ Cridianì , volea mandar a’ Tar- 
tari unVefeovo, o un’ altra perfona qua- 
lificata col titolo di Ambafeiadore , fa- 
rebbe adai meglio afcoltato de’femplici 
Religiolì , 

Girvanni XX 1 1 1 , Nella Purificazione della Ver- 
di Parma gine, fecondo giorno di Febbraio 12 5d. i 
dapodo. Prati Minoritenneroilloro CapitedoGe- 
ncraie in Roma nel Convento di Araceli 
in prefenza di Papa Ale(TandroIV.(5). 
V’ erano multe querele contra Giovanni 
di Parma, fettimo Generale dell’Ordi- 
ne.. I. V'eniva accufato, che bialìmaire 
coloro, che davano alcune fpìegazioaì al- 
la regola , e che lodavano le dichiara- 
zioni fatte da' Papi , o da’ Dottori : im- 
perocché egli s’atteneva al folo teda- 

“7i) P.177- co P »««. ( P. 181 . CO 
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mento di San Fraucefeo , dicendo eh* ert 
chiaridimo , e che non . bifognava altra 
dichiarazione, z. Volea, che fi odervaf- 
fe quello teilamento , come quello, eh’ era 
la (leda cofa con la regola , e in confeguea- 
za degno di un grandillìmo rifpetto, 
tanto più che San Francefilo 1 * avea det- 
tato dopo avere ricevute le Stimate . j, 
Dicea, come fe avede avuto io fpirit® 
di Profezia, che 1 ’ Ordine fi dividerebbe 
in due ; i fedeli odervatori delle regole, 
e quelli, che ricercherebbero privilegi y e 
dichiarazioni ; e che finalmente verrebM 
una Congregazione di poveri, che oderver- 
rebbero la regola perfettamente . 4, Un* 
accufa più importante era quella , che 
b fede fua non folfe pura , che fi at* 
tenede troppo alle opinioni delF Abate 
Gioacchino , e follencdc anche i fuoì fcrit- 
ù contra Pietro Lombardo. Finalmente 
che due de’ fuoi compagni Lionardo e 
Gerardo fodero difeniori appaffionati 
dell’Abate Gioacchino. 

• Vedendo dunque il Papa gli animi ri- 
fcaldati, e i principali perfonaggi dell* , 
Ordine uniti coatra il Generale, fenza 
fperanza di più riconciliarli , convocò 
il Capitolo, c avverti prima Giovanni 
di Parma , che cedede fa fua fuperiori- 
tà, e non comportade, chevenide pro- 
lung.ua, quando anche gii Eiettori lo 
voledero. Eifendo raccolto il Capitoli^ 
Giovanni allegò la fua incapacità, i dii- 
piaceri , che gli venivano dati , la fui 
età di già avanzata, e rinunziò alla fua 
dignità. Molti reclamarono , ma egli 
(lette (aldo, domandando di edeme dif- 
gravaco, c che non penfadero né pure 
^ eleggerlo di nuovo . T uttavia come 
non fapeano quel ch’era padato tra il 
Papa e lui , fi odinaropo a volerlo di 
nuovo , fin a tanto che il Papa ordinade 
che venlde eletto un altro . Lo pregarono 
di nominare colui , chc^redede degno di 
fuccedergliyegli nominò Fra Bonaventura, 
che infegnava allora io Parigi , e venne 
elettoaduna voce. Terminato il Capi- 
tolo il Papa ordinò a’ Frati di celebrare con 
ofiìzio doppio nel duodecimo giorno di 
Agollo la fetta di Santa Chiara (d) .ch'egli 
avea canonizzata nel precedente anno 

nel 
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nel ditiannovelìmo giorno di Ottobre. 
KM ventefimo giorno di Febbraio 1 1^6. 
il Pa|>a per illigaTione di alcuni av- 
verfarj di Giovanni di Parma (i), con- 
fermb la fpiegaaione della re^la data 
da Innocenzo IV. Il che difpiacque 
non folo a Giovanni di Parma , ma a 
tun’ i Frati zelatori della purità dell’ 
OfTervanza . 

Gli avverfari di Giovanni di Parma 
ebbero parimente l’avvertenza di (oppri- 
mere la leggenda di San Francefeo , che 
Tommafo di Celano aveva aggiunta a 
quella , che avea comporta prima (z), e 
che retta ancora fotte il nome di leg- 
genda antica . Ora avea fatta quell’ ad- 
dizione ad ìrtanza de' due ultimi Gene- 
rali Crefcenio , e Giovanni di Parma, 
e vi avea raccolto quanto avea veduto 
con gli occhi fuoi, e udito -con le fue 
orecchie intorno alla fedele ortervanza 
della regola , fecondo le intenzioni di 
San Francefeo . Gli avverfarj di Gioì 
vanni di Parma proccurarono , che fi 
componeffe una nuova vita di S. Fran- 
cefeo, come vedremo in feguito . 

XXIV. Bonaventura, che fu l’ottavo 
ti Minillro Generale de' Frati Minori, era 
Bo- nato nell’anno tzzi. a Bagnarea in To- 
feana , nello (lato Eccleliartico . Fu al 
battefimo chiamato Giovanni , ma in età 
di quatte’ anni cadde infermo con gran 
pericolo (3), e fua madre lo raccoman- 
dò alle preci di San Francefeo, che an- 
cora vivea , promettendo , fe (i ricupe- 
rava , di metterlo folto la fua direzio- 
ne. 11 Santo uomo pregò pel fanciullo, 
e vedendolo prellamcntc rilanato, elcla- 
mò in Italiano; O iuonaveniuré'. e gli 
rimafe quello nome con quel di Giovan- 
ni . Ma fi avvezzò la gente a chiamar- 
lo per quello, che pili lodirtinguea. Nel 
1 243. (4} Bonaventura in età di venti- 
due anni entrò nell’ Ordine de’ Frati 
Minori, fecondo il voto di fua madre. 
Torto fu mandato a fludiare a Parigi , 
dove fi dice che aveffe per maefiro il ce- 
lebre Alertandro d’ Ales, che innamora- 
to del candore di quello giovane , e 
degl'innocenti fuoicollumi, dicea; pare 
Fiturf Tom. XII. 
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che Adamo non abbia peccato in lui . — ... 
Bonaventura era Dottore , c infegnava 
la Teologia a Parigi , quando fu eletto 
Generale dell’ Ordine in età di trenta- 
cinque anni , tredici anni dopo d’eller 
entrato nella Religione. 

XXV. Frattanto fi teneva un Conci- Affari 
lio a Parigi per motivo della morte del dtll'Uni- 
Cantore della Chiefa di Chartres . Vi *erf<tà dì 
prefedeva Errico Arcivefeovo di Sens, 
e v’ erano cinque Vefeovi , Guglielmo di 
Orleans, Rinaldo di Parigi, Guido di 
Auxerre, Niccolò di Troja,ed Aleaume 
eletto Vefeovo di Meaux (5). Vi fi parlò 
ancora dell’ aflàre della Univerfità co’ 
Giacobbini , e s impegnarono le parti a 
convenirli negli Arbitri , che furono quat-, 
tro Arcivefeovi , Filippo di Bourges , 
Tommafo di Reims , Errico di Sons , 
ed E'jdes di Roano . Avendo deputato 
il giorno alle parti , fi afcoltarono i lo- 
ro Proccuratori : i Giacobbini fi doìfero 
di edere flati difcacciiti dal Corpo del- 
la Univerfità , e eh’ erano Hate loro 
tolte due cattedre di Teologia , che 
aveano lungamente polfedute ; che 1 
Dottori e i loro Difcepoli aveano fatto 
giuramento di non voler comportare, che 
i Religiofi Mendicanti fodero del Corpo 
della loro Univerfità ; che aveano pre- 
dicato centra della loro mendicità, e gli 
aveano caricati d'ingiurie, e non celia- 
vano mai d’ infultargli . I DottiJri, par- 
lando Guglielmo di Sant' Amore per gli 
altri , fpiegavano i motivi dell’ aver fe- 
parati da loro i Frati Mendicanti . Si 
doleano delle cenfure di Roma , che 
avevano ottenute centra di erti , e do- 
mandavano, che le faccITero rivocare. 

Gli Arbitri pronunziarono fentenza co- 
me fegue: I Frati non avranno altro che 
due fcuole . Saranno per fempre divifi da’ 

Maertri , c da’ Difcepoli fecolari di Pa- 
rigi , quando quelli non li richiamairero 
volontariamente . Riceveranno tuttavia 
gli uni glifcolari degli altri. Indi: Ri- 
nunzieranno i Frati a tutte le lettere ot- 
tenute, o da ottenerli centra i fuddetti, 
o per fc o per altri , e proccureranno la ri- 
vocazione delle fentenze , che fi dice ef- 
S s fere 
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— . fere (late date contra que’fecolari, che non 

•"^2 li .riceveranno . Non dilturbcranno i Fra- 
2 " ti veruna perfona particolare, n^ l’Uni- 

verfità per occafìone delle paffate qui- 
ilioni. Non è Hata fatta per altro que- 
lla feparazione de’ Frati da’ fecolari , che 
per ben della pace, non perchè fia (lata 
da noi ritrovata ne' Frati cofa veruna 
degna di ripren(ìone . QitelH fono i 
principali articoli della fentenza degli 
arbitri , che porca in Cella il nome di 
quattro Arcivelcovi , e ch’è in data del 
primo giorno di Marzo 1255. cioè nel 
11^6. avanti Pafqua. 

Ma nel medelìmo tempo , nel terzo 
iorno di Marzo, Papa Alelfandro die- 
e a Roma una Bolla indirizzata al 
Vefeovo di Parici , che comincia : De 
quibufdam Magìjiris-, in cui, dopo aver 
trattato da figliuoli di S'acanalTo , e da 
nciiiici della pietà , i Dottori , e gli 
icolari , che fi oppongono a’ Frati Pre- 
dicatori, e che iitipedifcono che venga- 
no loro (acce liroofine ; ordina al Ve- 
Icovo di fcomunicare tutti coloro , che 
difloglieranno altrui dal confefTarfì a 
quelli Keligiod , quando abbiano avuta, 
per farlo, l’autorità dal Papa , dal Lega- 
to, dal Vefeovo , o dal Parroco ; o 
dali'afcoltare i loro fermoni , o le loro 
lezioni i o che vieteranno loro l’entrata 
nelle fcuole , mentre che li fanno le- 
zioni odifpute. Unmefedopo nel quar- 
to giorno di Aprile, il Papa fpedì una 
Bolla all' Univerfìcà , biafìmando la fua 
difubbidienza di non aver offervata la 
cortituzione fatta per mantenere la loro 
(cuoia ; io intendo la Bolla Quafi li- 
gnum v'itJ . Ne incolpa la Icduzione di 
alcuni particolari , tra gli altri quella 
di Guglielmo di Sant* Amore , e minac- 
cia di punire la Univerfità , s’ella non 
ubbidifee . Otto giorni dopo il Papa 
(irilfe al Re San Luigi , pregandolo che 
airiAefle il Vefeovo con uomini armati- 
per reprimere la infolenza degli fcolari 
contra 1 Frati Predicatori . Pare , che 

S uelle tre Bolle fieno ufeite prima che 
: Papa (àpeffe l’ accordo fatto a Parigi. 
XXVI. Nel medefìmi^ tempo Papa 
Aleffandro riunì in un folo Corpo cinque 


Congregazioni di Eremiti , due di Saa ^mìti 
Guglielmo , tre di Sant’ Agoflino (i) . •** ^,“t® 
Quello San Guglielmo è quegli di Ma- 
lavai morto circa cent’ anni prima (2) , 
i cui imitatori formarono due Congre- 
gazioni , r una che confervò il fuo no- 
me , r altra che prefe quello del mon- 
te Fabai . Avevano elle ciafeuna il fuo 
Superiore Generale , ma entrambe fe- 
guitavano la Regola di San Benedetto, 
dappoiché venne loro permeffo quello 
da Papa Gregorio IX. Le tre altre 
Congregazioni feguivano la Re^la di 
SanV Agoflino , e fi chiamavano di Sant* 
Agoflino, del Beato Giovanni il Buo- 
no , e di Brinino. Ora da molto tem- 
po fi vedevano in Europa molti Eremi- 
ti, che fi diceano della Regola di Sant’ 
Agoflino. Giovanni il Buono è 1 ’ Ere- 
mita di Mantova, di cui parlai afuoluo. 
go (5) ; morì egli nel ventefimoterzo gior- 
no di Ottobre 1249. e Papa Innocenzo 
IV. ad ilìanza del Vefeovo, e della Città 
di Mantova , commife ad Alberto Vefeo- 
vo di Modena , d’ informarli della fua vi- 
ta, e de’ fuoi miracoli, con una Bolla del 
giorno dicialfettefìmo di Giugno Z25t. ,■ 

La Congregazione di Brìttino aveva il 
nome del fuo deferto , Ccuato nella Dio- ■ 
cefi di Fano nella Marca di Ancona , e 
non avendo effa regola approvata , Papa 
Gregorio IX. nel ii^8. le concedette.cht 
fì mettelfe lotto quella di Sant’ Agoflino. 

Quelle dunque furono le cinque Con- 
gregazioni , che Alelfandro I V. intra- 
prele di riunire (4) . .A tal effetto or- 
dinò loro di mandare dinanzi a lui due 
fratelli di ciafeuna delle lor calè muni- 
ti di pieno potere , indi diede loro in 
commiffario Riccardo Cardinal Diaco- 
no titolato di Sant’Angelo, che li rac- 
collè in Roma nel Capitola Generale, 
e col loro comune alfenfo le riunì tut- 
te ad una fola offervanza fotto un Su- 
periore Generale , la cui fcelta rimifa 
nel Cardinale per quella prima volta . 
Domandarono, che fì confervalfe lor la 
pratica del voto, che aveano (atto di un* 
affoluta povertà , rinunziando al podelfo 
de* beni (labili ; ma domandarono anco- 
ra di elfere (gravati dalla obbligazione. 
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venne loro conceduta dal Cardinale Rie- anni dopo. m O.C 

cardo , e fece la riunione in un l'olo Indi fi pafsb a Giovanni di Parma ^ 

Ordine , fotte il nome di Eremiti di e San Bonaventura nominò alcuni Giu- 
Sant’ Agofiino, dando loro per primo Ge- dici per fargli il fuo proceffo in un pic- 
** ' ncrale Lanfranco . Il Papa confermò dolo Moniilero diTofeana, Il Papa af- 

tutto con una fua Bolla del nono gior- fegnò per Comminarlo il Cardinale Gio- 
no di Aprile 1255. e tale fu l’origine vanni Gaetano degli Orfini, che fu poi 
de’Religiofi Agoftiniani Mendicanti. Papa. Non fi trovò l’ acculato colpevo- 
Ma iGuglielmiti non reftarono mol- le, che di foverchia propenfione alla dot- 
to a lungo in quella unione (2): com- trina, e alla perfona dell’Abate Gioac- 
portavano a (lento di vederli allontanati chino , e finalmente fu condannato ad 
dall’ illituto di San Guglielmo, e dalla una lunga prigione. Ma fopraggiunfero 
Regola di San Benedetto , che Grego- alcune lettere del Cardinal Ottobono , 
rio IX, e Innocenzo IV. aveano loro nipote d’ Innocenzo IV. e di poi Papa 
accordata , e fecero in modo follecitare egli medefimo , indirizzate al Cardinal 
Alcffandro IV. che permife loro di Gaetano e a San Bonaventura , nelle 
flarfene com’ erano prima fotte il loro quali fi aflicurava la fede di Giovanni di 
particolar Generale. Parma, e dichiarava che terrebbe tutto 

Condanna ^XVII. Subito che San Bonaventu- come fatto a fe medefimo il tratramen- 

di Gio- giunfe in Roma in qualità di Gene- to,che folfe fatto a quel Religìofo . Il 

vanni di ralc del fuo Ordine , gli avverfarj di Cardinal Gaetano fu commoflfo da que- 

Parma . Giovanni di Parma (5) lo incitarono a (la lettera, il giudizio non fu efeguito, 

procedere centra di lui , e centra i fuoi e il Generale lafciò eleggere a Giovan- 

compagni , come coloro, che aveano mali ni da Parma il luogo, dove ritirarli, 

fentimenti della fede. Si produlfero mol- Scelfe egli il picciolo Convento diGrec- 

ti articoli cllratti dalle loro Opere. Ma chia vicino a Rieti , e vi dimorò tren- 

dopo un fodo efame , non fi trovò nul- tadue anni . 

la, che ferilTe la fede. Sì giunfe al fi- XXVIII. Nel comìnclamento di queft’ Morte 
ne al principal capo di accufa, e fi do- anno 1256. Guglielmo di Olanda Re del Re 
mandò loro quel che pcnfalTero dell’ A ba- de’ Romani perì infelicemente, facendo GurIìcI- 

te Gioacchino , e della fua dottrina . guerra a’ Frifi (4). Mentre che cammi* 

Stettero elfi ollinati a lodarlo e a follencre, nava fopra una palude agghiacciata, gli 

che non aveva infegnato nulla di male fi ruppe il ghiaccio fotto a’ piedi del fuo 

intorno all’ unità dell’ elfenza divina, ed cavallo armato come Idi , e quanto piò 

alla Trinità delle perfone; poiché fi trat- fi sforzava a rilevarli, tanto piò li fpro^ 

tava fpezialmente di quello, che la fua fondava . Sopraggi un fero i Frifi, che Io 

dottrina folfe conforme a quella de’ Pa- trafilfero con piìi colpi , quantunque ofi 

dri , e de’ Concili , e che quello dì La- ferilTe loro un grolfo rifeatto , e lo mi- 

terano avrebbe potuto far a meno di fero in pezzi , Così morì quello Prin- 
farne una nuova deci lìone . De’ due com- cipe alla fine del mefe di Gennaio , e 
pagni di Giovanni di Parma il piò duro il Papa quando lo fenpe , n’ ebbe gran 
era Gerardo e il piò ardente nell’ obbiet- rincrefeimento , dice Matteo Paris, pee 
tare, e nel rifpondere, ed era anche il le immenfe fomme del danaro fpefò' per 
piò' dotto, e avea profelTata la Teoio- follenerlo. Temette ancora, che fi volef- 
gia per alcuni anni. Finalmente veden- fe eleggere Imperadore il giovane Cor- 
dogli i Giudici ollinati ne’ loro fenti- radino, fapendo che molti Signori Ale- 
menti , li condannarono entrambi ad una manni erano affezionati a Corrado fuo 
perpetua prigione , e vi fi arrefero vo- padre, e in generale alla cafadiSvevi^ 
lentieri , credendoli perfeguitati per la che regnava quali da cento e venti anni. 
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Cre<}eQdo p^cìò,che (offe vicino il tem- 
po della elezione , ne fcrifTe all’ Arcive- 
^ Magonza , eh’ era uno degli 

1256. Elettori . E’ la lettera del ventefimot- 
tavo giorno di Luglio 1256. e dice in 
l'ortanza (i): Tanto importa quello affa- 
re , che richiede una (ingoiare attenzio- 
ne, e una matura deliberazione, fpezial- 
mente per eleggere un foggetto, che fia 
fedele, c divoto alla Chiefa, i cui an- 
tenati fieno flati di un medefimo fenti- 
mento. Ora voi fapcte come il defunto 
Imperador Federico , e i luci maggiori 
s’ adoperarono rifpetto alla Chiefa loro 
Madre , c qual ricompenfa le abbiano 
data de’ beni ricevuti da efia . Si dipor- 
tarono effi come fe avellerò tefo alla 
l'ua dillruzione , e fuperarono tutta la 
crudeltà degli altri perfecutori i da che 
li può giudicare quel che s'abbia a fpe- 
rare , fe rimane qualche pofianza in que- 
lla famiglia , imperoccht' un cattivo al- 
bero non produce altro che cattivi frut- 
ti . Per ciò dobbiamo cautamente guar- 
darci dal penfare al giovane Corrado , e 
di eleggerlo in modo alcuno ; perchè la 
fua puerile età lo rende affatto incapa- 
ce di acconfentire alla fua elezione , di 
proteggere la Chiefa , c di foflenere i 
reali offizj . Cosi noi vi proibiamo lot- 
to pena di fcomunica di eleggerlo , c la 
pronunziamo ora per allora contra di voi 
in fimil calò. E avanti di procedere alla 
elezione, farete lo flcffo divieto a tutti 

f u altri Elettori ecclefiallici , e fecolari. 

,a medefima lettera fu mandata all’Ar- 
civefeovo di Treveri, c a quellodi Co- 
lonia ; ma la elezione non fi fece altro 
che nel feguente anno . 

L’ Arcivefeovo di Magonza, era Ge- 
rardo , che tenca quella Sede da cinque 
anni (2) , ed era fempre fiato per Gu- 
glielmo di Olanda . Fu e^li prefo in 
quell’anno 125^. (0 con Tuo zio Con- 
te di Ebcrfiein dalle genti di Alberto 
Duca di Brunfuic , «he quello Conte 
aveva offefo , e dimorò il Prelato un 
anno prigione . Finalmente fu liberato 
da Riccardo Conte di Cornovaglia, fra- 
tello del Re d’Inghilterra, chevolendofi 


far eleggere Imperadore , fparfe molto 
turo tra gli Elettori , ed esborsò otto mi- 
la marchi per liberare l’ Arcivefeovo di 
Magonza, la cui prigionia ritardò fenza 
dubbio la elezione del Re de’ Romani . 

XXIX. Quando Papa AlelTandro in- AflFire 
tefe l’accomodamento fatto tra 1 ’ Uni- dell» Uni^ 
verfità di Parigi e i Frati Predicatori , verfiù. 
coir autorità di quattro Arcivefeovi , fcrif- 
fe al Vefeovo di Parigi una bolla, che 
comincia (4): CunSlìs ^ocejjibus^ in cui 
fi dichiara apertamente a prò de’ Frati 
Predicatori contra i Dottori , da lui ca- 
ricati d' ingiurie , e di rinfacciamenci , 
per non aver voluto olfervare la bolla 
Quafi ligniim vita , nè le fentenze de’ 

Vefeovi eletti a farla efeguire , e gli 
accula di male fede in ciò che aveano 
prctefo di non più fare Corpo di Uni- 
verfità , fofpendendo le loro lezioni per 
pura malizia. Dice che i Frati non fo- 
no venuti a quello componimento , fe 
non a forza di vederfi fiancati da’ mali 
trattamenti, e dagl' infulti de’ Dottori; 
che operarono imprudentemente fenza 
l’alfenfo della Santa Sede; e che i Dot- 
tori medefimi non 1’ oflervarono , oppo- 
nendoli a quelli , che volevano alcoltare 
i fermoni , e le lezioni de’ Frati, 0 in- 
tervenire al principio di Fra Tommafb 
di Aquino . Era quello il nome di un 
atto pubblico di Teologia, che degene- 
rò in femplice formalità . 1 Frati , Ag- 
giunge il Papa , che vogliono aver la pa- 
ce con tutto il mondo , e che amano t 
loro perfecutori , ci fecero Applicare di 
rivocar le fentenze ufeite in quella oc- 
cafione contra i Dottori e gli feoiari , 
poiché la pace è fatta tra loro. Ma non 
fu da noi accettata la Applica loro , c 
abbiamo alTolutamente rigettata la pace 
fatta per attentato , e fenza nofira par- 
ticipazione , e con ingiufio fondamento, 
oppollo alla Bofira collituzione , che noi 
vogliamo che fia affolutamentc offervata . 

Al contrario , per timore che cosi 
detcllabilc ribellione contra la Chie- 
fa Romana non palli in cattivo efem- 
pio , priviamo di ogni dignità e be- 
nefizio della funzione di Dottore Gu- 

gliel- 
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glielmo di Santo Amore, Eudesdi Do- 
uai*, Niccolò di Bar-fur-Aube , e Cri- 
ftiano Canonico di Beauvais , come i 
principali autori di queda ribellione ; e 
fé contra la nodra proibizione ofano d* 
infegnarc , o di falire in cattedra, noi 
li dichiariamo indemi di tutt’i bene- 
dz), e ordiniamo che fìeno difcacciati 
da tutto il Regno di Francia. Ingiunge 
poi al Velcovo, fotto pena di fcomunU 
ca , di far pubUicare queda bolla a Pa- 
rigi ; e di avvertire i coilatori , che prov- 
veggano i benefizi de' Dottori ribelli. 
£'ia bolla del giorno diciaflettefimo di 
Giugno. £' cola notabile, che il Papa 
non parli punto de’ quattro Arcivefco- 
vi, eh' erano dati gli arbitri dell’ acco- 
modamento da lui condannato. Poi fcrif- 
fe al Re San Luigi, pregandolo di far 
efeguire queda bolla (i) , di sbandire 
i Dottori rubelli , e d' inopedire , che 
la fcuola di Parigi non fia difperfa o 
trasferita altrove. 

Frattanto l’ Arcivefeovo di Sens ten- 
ne un Concilio a Parigi, dove interven- 
nero dodici Vefcovi,rei della Provincia di 
Keims (2), cioè quelli di Soidbns, di 
Beauvais, di Nojon, di Arras, di Ami- 
ens, c di Teruana; Tei della Provincia 
di Sens , Chartres , Parigi , Orleans, 
Meaux , Troja , e Nevers . In quedo Con- 
cilio il Maedro dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori fi dolfe , che alcuni fecolari. 
Dottori in Teologia, avevano infegnate, 
c predicate pubblicamente molte falfità, 
e molti errori , contra i buoni coduroi , 
alcuni de’ quali tornavano in pregiudizio 
del loro Ordine. l' Prelati chiamarono 
Guglielmo di Sant’Amore, e Lorenzo, 
entrambi Dottori in Teologia a Parigi, 
con alcuni altri dudenti,uomini di probità, 
c domandarono a Santo Amore , fé avef- 
fe mai infegnati alcuni errori , o hiafimato 
l’Ordine de’Frati Predicatori approvato dal 
Papa . Egli lo negò , e diffe eh’ era pronto 
a (odenere quel che aveva egli predicato, 
le folle vero; o di ritrattarlo, (e merita- 
va correzione , I Prelati dopo avere de- 
liberato, offerirono di tenere un Conci- 
lio, dove avrebbero chiamati de’ Teolo- 
gi delle vicine Provincie, e domandato 
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alle parti, fe fodero per odervare quan- 
to venide decifo da quedo Concilio. San- 
to Amore lo accettò volentieri , e lo do- G-C. 
mandò idantemente inginocchioni , tan- 
to in fuo nome, quanto in quello degli 
altri Dottori , offerendoli di ricevere quel- 
le correzioni, che piacedero al Concilio. 

Ma il Maedro dell’ Ordine de’Frati Pre- 
dicatori , e' quelli , che lo accompagnava- 
no, didero, che non erano d’accordo, e 
che quedo Concilio non avrebbe autori- 
tà altro che nella Provincia di Sens ; in 
luogo che il loro Ordine, la cui riputa- 
zione veniva adalita, fi edendeva in tute’ 
i Regni. Tuttavia Santo Amore in no- 
me della Univerfità fupplicò i Prelati 
ad informarfi de’ pericoli , di cui era 
minacciata la Cbiefà Gallicana da* fallì 
Predicatori , e darli penderò di difcacciar- 
neli . Quedo è quello , di che fanno te- 
dimonianza i tredici Prelati nelle loro 
lettere patenti dell’ ultimo giorno di Lu- 
glio 12^^. 

XXX. Guglielmo di Sant’Amore com- Libro de* 
pofe in effetto in quedo medefimo anno , pericoli 
e ad idanza de’Vefcovi , come prcten- degli ul- 
deva , uno fcritto da lui intitolato : De’ . 
pericoli degli ultimi tempi , alludendo a * 
un palfo di San Paolo , ch^ e^i intrapren- 
de di fpiegare (5); ed ecco come pro- 
pone il fuo difegno (4) : Noi roodrere- 
mo,che nella Chiefa deggiono accadere 
infiniti gravi pericoli ; da qual Torta di 
uomini inforgeranno ; qual capacità avran- 
no per farli fuccederc , e come fi dipor- 
teranno . Quali faranno quedi perico- 
li (5) ; che quegli , i quali non avran- 
no lume di prevedergli , o di caute- 
larfene , vi periranno ; che quedi pe- 
ricoli fono proffimi ; e che non fi dee 
differire di efaroinargli , e di canfarli. 

Quali deggiono effer quelli , che han- 
no a prevedergli . e avvertirne i fede- 
li , e qual farà il loro gadigo, fe non 
lo fanno. Come fi poffono evitare que- 
di pericoli ; e conofcerc gli uomini pe- 
ricolofi , che hanno a fargli inforgere. 
Proteda (d) , che non parlerà di alcu- 
-<io in particolare , nè contra alcun Ordi- 
ne approvato dalla Chiefa. Ma fi vede ' 
in feguito , che queda proteda non è fin- 

• ce- 

. 106. G.S Am. p, 306. CO Dvboulai p. 309. 
ip, F. ao» 


DIgitized byGoogle 


3i5 Fleury Storia 

^^"“cera; imperocché io tutta queft’ opera 
Anno ; frati Mendicanti, e in parti- 

ci G.C. colare i Frati Predicatori così chiaramen- 
te , come fe li nominaffe ; ed é cofa 
manifefla , che non aveva altro fiae che 
quello di fcreditarli . 

Ecco le propofaionì , che mi panerò 
più notabili in quell'opera. Tutti quelli^ 
che predicano lenza mifTione, fono falli 
Predicatori , per quanto Ceno dotti , e per 
quanto fanti fieno elTi ; anche quando fa- 
ccllcro miracoli (i). Ora non v’ha nella 
Chiefa milTione legittima fuor quella de’ 
Vefeovi e de’Parrochi. Tengono quelli 
Vefeovi il luogo degli Apolloli, i Preti 
quello de' fettantadue dìfcepoli (z) . Si dirà 
che per predicare bada aver l’ autorità dal 
Papa o da’ Vefeovi diocefani (?). Ma fe 
il Papa accorda ad alcune perfone la fa- 
coltà di predicare per tutto, li dee inten- 
dere de’luoghi, dove faranno invitati;im- 
perocché i Vefeovi medefimi non polfono 
altro che in tal cafo far qualche funzione 
fuori della loro Oiocefi . Il Pipai farebbe 
torto a fe medefimo , fe turbalfe il diritto 
de’ Vefeovi fuoi fratelli, e non é verifi* 
mile, ch’egli conceda ad una infinita mol- 
titudine di perfone la facoltà di predicare 
a’ popoli , altrimenti vi farebbe come 
una infinità di Vefeovi univerfali, e poi- 
ché coloro, i quali predicano con legit- 
tima autorità, debbono aver di che vive- 
re , ciò farebbe (4) imporre al popolo 
un aggravio infopportabile . 

Se vt^liono i Prelati metter fine alla 
predicazione de’ fallì Apolloli, il modo 
più breve è quello (;) di toglier loro 
lo Hipendio : imperocché mancandogli 
quello foccorfo, non predicheranno mol- 
to a lungo . Ora eflì non hanno dirit- 
to di vivere del Vangelo, come i ve- 
ri Apolloli, non avendo a fe niun po- 
polo foggetto. Se fi domanda qual male 
fi faccia a domandare il Tuo bifognevole, 
io rifpondo, che quelli, che vogliono vi- 
vere coll’ andar mendicando (d), diven- 
gono adulatori , maldicenti , mentitori ; 
c fe dicono , eh’ é una pratica di per- 
fezione r abbandonar tutto per Gefu- 
CriHo , e poi l’andar mendicando, io 


Ecclesiastica; 

(blleogo, che la perfezione Ut nel lafcìar 
tutto e feguir Gefii-Crillo , imitandolo nel- 
la pratica delle buone opere, cioè lavo- 
rando , e non mendicando . Colui dunque, 
che afpira alla perfezione , dee, dopo 
aver lafciato tutto , vivere coll' opera 
delle fue mani (7} , o entrare in un Mo- 
nidero, che gli Ibmminillri le cofe necef- 
farie aiti vita. Non fi legge in verun luo- 
go , che Gefu Criflo , o i hioi Apolloli ab- 
biano mai mendicato ; e quantunque avef- 
fero diritto di farfi mantenere da’ popoli, 
che elfi ammaelbravano con legittima 
milTione , lavorano con le loro mani 
per fuITiilere. Le umane leggi medefime 
condannano i mendicanti validi (8) . £' 
vero, che la Chiefa permette o almeno 
tollera da lungo tempo il mendicare in 
alcuni Regolari, ma non ne lèguita,che 
s’abbia fempre da permetterlo centra 1’ 
autorità di San Paolo ; e fe la Chiefa 

10 concede per errore , dovrebbe rivoca- 
re la fua concclTione , avendo riconofeiu- 
ta la verità. 

Tra i fegni de’ fallì Apolloli , e de’ 
Seduttori , nota l’ Autore i feguenti - Fin- 
gono di aver maggior zelo per la làlvez- 
za delle anime di quel che ne abbiano i 
Pallori ordinari (pj ; fi vantano di avere 
illuminata la Chiefa, e di averne sbandito 

11 peccato. Lufingano gU uomini per in- 
terelTe , e dimorano volentieri alle Corti 
de' Principi. Ufano artifizi per bufi do- 
nare le facoltà (10), o durante la loro vi- 
ta, o alla mone loro. Gridano contra le 
verità , che li ferifeono , e s' affaticano 
a fopprimerie. Litigano per farfi rice- 
vere , e non vogliano patir cofa alcu- 
na (11) ; fi fdemano fe non vengono 
accolti , o quando fi vuole efaminarli , 
perfeguitano quelli, che intraprendono di 
farlo, ed eccitano contra loro le fecola- 
ri potenze (iz) ; cercano le amicizie 
del mondo, e fanno dare benefizi, e 
dignità ecclefialliche a’ loro parenti , quan- 
tunque indegni . Toccava agli uomini, 
che vivevano allora giudicare a chi po- 
teffero convenire quelli fegni . 

Quel che abbiamo di certo é, che quello 
libro di Guglielmo di Sant’Amore (iO> 

non 
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aon fece altro che accendere maggior- 
mente la quilfione tra TUniverlltà , e 
i frati Predicatori; e per fedarla il Re 
San Luigi mandò alla Corte di Roma 
due Dottori chiamati Giovanni e Pietro, 
di gran riputazione , e ben informati del- 
le file intenzioni , che portarono feco lo. 
ro il libro per farlo efaminare dal Pa- 
pa (i)'. Il che effendofi rifaputo dalla 
Univerfità , mandò ancor effa de’ Deputati^ 
dalla Tua parte, cioè Guglielmo di Sant' 
Amore. Eudesdi Dovai , CrifiianoCa- 
Bonico di Beauvais , Niccolò di Bar-fiir- 
Aube , Giovanni Belino, eGiovanni di 
Gecteville Inglefe , Rettor della Univer- 
fiti , che doveaoo proccurare dal loro canto 
la condanna del Vangelo eterno ■ 1 
Frati Predicatori mandarono parimen- 
te de’ Depuraci per iòficnere la loro 
caufa centra quelli della Univerfiti . 
Ora il popolo fi Iacea beffe di loro , e 
negava di dare le limofine accofiuma- 
tc, chiamandogli ipocriti , e precurfori 
deir Anticrillo , fallì predicatori , confi- 
glieri adulatori de’ Re e de’ Princi- 
pi , acculandoli , che difpregialTero gli 
ordinar; Pallori . di prevaricare nell’ 
amminillrazione della penitenza , e di 
fecondare la licenza di peccare , feor- 
rendo le Provincie, che non conofeeano. 
Cosi parla Matteo Paris, poco favore- 
vole a’ Rclimofi mendicanti . 

Lantziooc XXXI. Frattanto Papa AlelTandro 
a Tmdo- mandò il Vefeovo di Orvieto in qualità 
IO Laica- Legato a Teodoro nuovo Imperador 
" * Greco per rinnovare il trattato comin- 
ciato con Giovanni Vatazzofiio Padre, 
intorno all’ unione delle Chiefe (a) . 
Ora la illruzione data dal Papa a que- 
llo Legato contenea prima gli articoli, 
che Vatazzo avea fatto proporre a Papa 
Innocenzo I V. Cioè ; R iconofeenza del- 
la primazia della Santa Sede , e del Pa- 
pa (opra tutti gli altri Patriarchi con la 
precedenza ne’ Conci!;. Libertà di appel- 
lare alla Chiefa Romana per parte de- 
gli Ecclcfiafiici Greci , che fi credono 
vdfati da’ loro fuperiori , ericorfo ad ef- 
la per le quidioni , che inforgeranno con- 
tea di e(fi . particolarmente le quidioni 
di fede. Ubbidienza al Papa, efommif- 
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(ione a’fuoi decreti , purché non fieno - ^ 

contrari nè alle maffime del Vangelo, Aww 
nè a’ Canoni de’ Concili. Domandavano ■’t Lì-C* 
i Greci dal canto loro la redicuzione t25“* 
della Città di Codaniinopoli per Firn- 
perador Teodoro, e per gli Patriarchi ^ 

Greci quella delle loro Sedi , per modo ' 
che l’ Imperador Balduino e i Patriar- 
chi Latini fi ritiralfero da quelle, trat- 
tone il Patriarca di Antiochia , che vi 
farebbe tollerato fua vita durante. Avea 
Papa Innocenzo accettate quede propo- 
fizioni col parere de’ Cardinali . 

Tuttavia quanto alla redituzione deli' 

Impeto e^i rifpofe, che non potea de- 
cider nulla fenza chiamare 1* Impera- 
dor Latino, ma offeriva la fua media- 
zione, per^è fi conveniffe amichevol- 
mente con Teodoro; 0 incafo che non 
poteffero convenirli, promettea di ren- 
dere la dovuta giudiziaa Teodoro . Quan. 
to a’ Patriarchi rifpofe, che doveano di- 
morare nello dato, in cui erano, fin a 
tanto che il Concilio ne decideffe. Of- 
feriva fin da allora tuttavia di ricono- 
(ìcere per vero Patriarca il Patriarca 
Greco di Codantinopoli , e di fargli re- 
dituir la fua Sede collo che l'impera- 
dorè Greco fofle divenuto Signore della 
Città in qualunque fi voIelTe forma , 
coficchè vi dimoraffe il Patriarca Lati- 
no ancora per governare i Latini. 

Papa Alefl'andro diede facoltà al Ve- 
feovo di Orvieto fuo Legato di acccta- 
rc quede propofizioni de' Greci , non po- 
tendone avere di più vancaggiolè; e fe 
voleano trattare con maggior comoda 
dovea ridurgli a mandare al Papa degli 
Ambafeiadori con ampia facoltà, tanto 
dell’ Imperadore , che della Chiefa Gre- 
ca, per con fumar l’affare in fua pre len- 
za . Finalmente il Legato potea prende- 
re le fue mifure per tenere colà un Con- 
cilio generale (}). In effetto egli pan), 
egiunfe con que’del fuo fèguitoa Becca 
in Macedonia ; dove fi fermarono per 
qualche tempo. Ma Giorgio Acropolita 
gran Logoteta, cui l’ Imperador Teodoro 
avea lalciato nella Provincia in qualità 
di Governatore , il rimandò indietro, 
fecondo l’ordine di quello Principe; nè 

fi ve- 
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fi vede che quefia legaaione aveffe effet- 
to veruno. 

XXX li. Avanti che i Deputati dell’ 
UniverCtà di Parigi arrivaffero ad Ana- 
eni , dov’ era il Papa , gl’ Inviati del Re 
San Luigi , e quelli de’ Frati Ptedicato- 
ri gi* v'Wano giunti , e aveano raffe- 
gnato alla Santa Sede il libro de’ peri- 
coli degli ultimi tempi (i) . Il Papa 
commile di elàminario a quattro Cardi- 
nali , Eudes di Caftel-Roffo Vefeovo di 
Frafcati , Giovanni Franciogio Sacerdo- 
te del titolo di S. Loremo, Ugo di 
San Caro, Sacerdote del titolo di San- 
ta Sabina Domenicano, e Giovanni Or- 
fini Diacono Titolato di San Niccolò. 
Rilerìrono al Papa, che quello libro 
conteneva alcune cattive j^opofìzioni 
contra la fua autorità, e contea quella 
de'Velcovi, alcune contra i Relìgtofì 
Mendicanti , altre contra quelli, che fan- 
no un gran frutto nella Chiela coi loro 
zelo per la làlute dell’ anime , e per gli 
loro Itud) . Finalmente che quello libro 
era gran materia di fcandalo, e di tur- 
bolenze, diliogliendo i fedeli dalle loro 
limofinc , e dalle loro altre divozioni 
ordinarie, e dallo entrare nella religione. 
Sopra quella relazione il Papa diede la 
liia fenteoza in forma di bolla in data 
del quinto giorno di Ottobre 1250.(1), 
con la quale condanna quello libro co- 
me inìquo . criminofo, ed efecrabile ; 
commettendo a chiunque 1’ avelie di ab- 
bruciarlo fra otto giorni , lotto pena 
di fcomunica, con proibizione di appro- 
varlo, o di follenerlo in vcrun modo. 
Quella condanna (il pubblicata nella Ghie- 
fa Cattedrale if Anagni . e lu abbrucia- 
to il libro in prelenza del Papa(j). 

XXX III. Giunfero i Deputati dell’ 
Univerlità incontanente dopo, e in cam- 
bio di far rivocare la condanna, furono 
collretti a foggettarlì a quella (4) . Due 
di effi, almeno Eudes di Douai,e Crinia- 
no Canonico di Beauvais promifero con 
giuramento quel che fegue , in prefenza 
di due Cardinali , Ugo di San Caro e 
Giovanni Orfmi , e di molti teflimonj ; 
cioà di ubbidire alla Bolla Ugnum 
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vìt* , di ricevere nella loro Società, t 
nel Corpo dell’ Univerlità i Frati Predica- 
tori ,e i Minori, e nominatamente Tom- 
mafo d' Aquino, e Bonaventura ; dinoa 
proccurare e di non permettere, thè It 
Scucia di Parigi Ila difperfa o trasferita 
altrove lenza la {termillìone del Papa ; 
di dichiarare, o predicane pubUicamen- 
te , canto nella Corte di Roma che 
in quella di Parigi, le fidente jmopo- 
lìzioni (5) ; Può il Papa fpedire pertot- 
to il mondo predicatori , e confeffori , 
fenza l’ alTenfo de’ Prelati inferiori , • 
de’ Parrochi. Poffono i Vefeovi dar fa- 
coltà di predicare e di confeffare nelle- 
loro Diocefì fenza 1 ’ affenfo de’ Parro- 
cbi . Lo (lato di mendicità abbracciato > 
per l'amore di Gesu-Crìllo, d uno fiata 
di falute e di perfezione; e iRelipiolì, 
che l'hanno abbruciato , poflbno vivere^ 
di limofme, fenza lavorare, qnintunque 
validi , particolarmente fé u applìcaiio. 
allo Audio e alla predicazione; quelli due 
Ordini Religìoli fono buoni , e approva- _ 
ti dalla Chiefa, come Dio Tha dichia- ' 
rato per mezzo de’ miracolPiie’ Santi dell* 
uno c dell'altro legittimamente canoniz- 
zati dalla Chiefa . Promifero i due Dot- 
tori tutto quello pubblicamente nel Pa- 
lagio del Papa in Anagni nel venteG- 
rooterzo giorno di Ottobre \z^ 6 . e fé 
n’ eAefe un atto autentico. 

XXXIV.San Tommalbd’ Aquino, di Comia- 
cui G fece menzione , era nato verfo l’an- ciamemi 
no 1225. di notnliffima famiglia, nota 
Gn dall’ anno qpd. E' Aquino una picelo- ,)• 
la Città di Cmpania iwl Regno di Na- quìao . 
poli , e Ludolfo Padre di San Tom- 
mafo, che n'en Conte, avendo molti 
altri Ggliuoli ( 6 ) , potè queAo in età 
di cinque anni a Monte-Cafino, per- 
chè folTe amroaeArato, ed allevato nella 
difciplina monaAica fperando che potef- 
fe un giorno divenirvi Abate . Indi 
Landolfo (7) per conGglio dell' Abate di 
Monte-CaGno, mandò il giovane Tom- 
mafo a Napoli , dove Audio la Gramma- 
tica , e la Logica fono il Profeffore Marti- 
no , e la Fifica fono Pietro d’ I bernia . Era 
egli , come abbiamo veduto, il primo Ret- 
tore 
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tore di quefta UniverfitJk, nuovamente fon- 
data dall’ Imperador Federico ( i ). Coir in- 
cib Totnmalo a dimollrare il fuo talento 
nelle Icienze, quando entrò apprefl’o i Fra- 
ti Predicatori nel Convento di S.Domeni- 
codi Napoli nel 1243. Quello difpiacque 
a’ parenti l'uoi , fdegnando la povertà di 
quell’ Ordine; ed effcndo lua Madre andata 
a ritrovarlo a Napoli, i Frati Predicatori 
lo mandarono prima a Roma , poi a Parigi. 

Ma mentre che pallava vicino ad 
Acquapendente ,con quattro altri Giacob- 
bini , e fi ripofava apprelfo di una fonta- 
na, i Tuoi fratelli, che gli teneano die- 
tro, lo fecero arrellare,e lafciando anda- 
re i Tuoi compagni , lo condulfero nel Ca- 
mello di Rocca becca , appartenente a fuo 
Padre, dove furinchiulo, e culloditoper 
un anno in circa . Quivi i tuoi fratelli lo 
tentarono in molte torme, perchè abban- 
donane l’Ordine di San Domenico; gli 
fecero llracciare 1’ abito ; ma ne lalvò 
egli i pezzi , e vi lì ravvolfe dentro 
piuitollo che voler prenderne un altro . 
Gii mandarono in camera una belliflima 
fanciulla , ornata, difinvolta, ed atta a le- 
durlo con le lue lullnghe. Ma pres’egli 
un tizzone del fuo cammino, e dil'cacciò 
quella feiaurata , con indignazione. Indi 
avendo fatta una Croce fopra il muro con 
la punta del tizzone , fi proilrò , e domandò 
a Dio il dono della verginità, che man- 
tenne in effetto per tutto il corfo di fua 
vita . Durante quella fua prigionia per- 
fuatè ad una fua forelia di abbandonare il 
mondo. Si fece ella Religiofa Benedetti- 
na , e fu poi Abadefià di Santa Maria di 
Capua. Nella lleffa prigione Ielle Tom- 
maìo tutta la Bibbia , c il Tello del Mae- 
ftro delle fentenze, vi lludiò parimente il 
Trattato de’lòfifmi di Arillotile. Final- 
mente , fingendo la fua Madre di non fa- 
per nulla, permifeche folle calato giù per 
una finellra di notte con una fune, e i 
fuoi confratelli, che lo attendeano, lo ri- 
conduffero a Napoli . Era nell’anno 1 244. 

Di là fu mandato fubito a Roma (2), 
a ritrovare il quarto Generale dell’ Ordi- 
ne , Giovanni il Teutonico , che fi difpo- 
neva a Daffare in Francia , e condulfe 
Tommalo feco a Parigi ; poi inconta- 
Fteury Tom. XII. 
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nente dopo in Colonia , dove cominciò 
a fludìare la Teologia lotto Alberto, co- 
nolciuto poi col foprannome di Grande. 

Come per la fua applicazione allo lludio 
e per la l'ua profonda meditazione Aava 
egli in gran filenzio, effendo tenuto da* 
luoi compagni per ifiupido , lo chiamava- 
no il Bue muto . Ma Alberto, che rico- 
nobbe tollo la fua piena capacità ,diffe lo- 
ro , che de’ dotti muggiti di quello Bue 
avrebbe ri fonato un giorno il mondo tutto. 

Nella Pentecolle dell’ anno 1 245. il Ca- 
pitolo generale dell’ Ordine fu tenuto in 
Colonia (3), e fu poi Alberto mandato 
ad infegnare a Parigi , c Tommafo con 
lui. Terminato eh’ ebbe Alberto il fuo 
corto , ed effendo ricevuto Dottore nel 
1248. 4) ritornò in Colonia , dove Tom- 
mafo lo léguitò ancora . Alberto vi di- 
morò lungo tempo,? v’ inl'egnava con gran 
riputazione ; ma 'l'ommalo ritornò a Pa- 
rigi, e nel i2S3* cominciò a fpiegare il 
Libro delle U-ntenze , come Baccelliere 
fotto il fratello Elia Brunetto, che infe- 
gnava come Dottore. Dovea Tommafo 
ottenere la lua licenza nel 1254. e con- 
tinovare le lue lezioni come Dottore , 
ma le differenze, che inforfero fra la Uni- 
verfità e i Giacobbini CP ritardarono il 
fuo dottorato. Egli era tuttavia licenzia- 
to fin dai mele di Febbraio 1256., ma 
rUniverfità gl’ impedì il poter fare 
il fuo principio, eh’ era un atto neceffa- 
rio per effere ricevuto Dottore (5). Al- 
lora Tommafo ritornò in Italia (d) per 
ordine di Umberto di Romano, quinto 
Generale de’ Frati Predicatori , e pafsò ad 
Anagni apprelfo al Papa , dove già Al- 
berto il Grande era andato da un anno, 
e v’era parimente anche San Bonaven- 
tura. Si affaticarono tutti tre a difende- 
re i loro Ordini contra Guglielmo di 
Sant’Amore, e a far condannare il Li- 
bro de’ pericoli degli ultimi tempi . 

XXXV. I Deputati dell’ Univerfità Condan. 
procedettero dal loro canto,perchè fi con- del 
dannaffe.il Vangelo eterno , attribuito a Vangelo 
Giovanni di Parma, e ne rovefeiavano 
l’odio, non folo fopra i Frati Minori, 
de’ quali era fiato Generale, ma ancora 
fopra tutt’ i Frati Mendicanti . Per il 
T t che 
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che non intendo Papa Aleffandro di- 
rpenfarfi di condannare quello libro usò 
DI U cautela di farlo condannare e abbru- 
^^ 5 ®* ciare in legreio (i) per attenzione del 
Cardinal Ugo di San Caro, e del Ve- 
l'covo di MelTina , entrambi dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori . Gli errori fcopcr- 
ti in quello libro fi riduflTero a venti- 
fette articoli , per relazione di Emerico 
Inquifitore, Religiofo del mcdefimo Or- 
dine, che vivea cent’anni dopo: ed ec- 
cone il tenore . 

La dottrina dell’ Abate Gioacchino ò 
fuperiore a quella di Gelu-Crillo, e in 
confeguenza del vecchio e del nuovo 
Tellamento \ imperocché il Vangelo di 
Gcl'u-Crillo, e il nuoto Tellamento non 
conduce alla perfezione. Dev’elfere abo- 
lito, come lo fu il vecchio, e non du- 
rerà altro che fino all’anno 1260. Que- 
llo terzo fiato del mondo farà il tempo 
dello Spirito Santo. Quelli dunque, che 
faranno allora , faranno nello fiato di 

{ >erfczione. Sarà quello un altro Vange- 
o , c un altro Sacerdozio ; e i Predi- 
catori di quello ultimo fiato faranno di 
maggiore autorità , che quelli della pri- 
mitiva Chiefa. La intelligenza del len- 
fo fpirituale del nuovo Tellamento non 
é fiata affidata al Papa ,• ma i'olamente 
quella del fenfo letterale. Fecero bene i 
Greci a fepararfi dalla Chiefa Romana, 
e camminano piò fecondo lo fpirito , 
dì quel che fanno i Latini . Come il 
figliuolo opera per la falute de’ Latini , 
così il Padre Eterno opera per la falu- 
te de’ Greci . Per qualunque afflizione, 
che Dio mandi a’ Giudei in quello Mon- 
do, egli li conferverà , e finalmente li 
libererà da tutti gli afialti degli al- 
tri uomini, quantunque reftino nel Giu- 
da! fino . Gefu-Crillo e i fuoi Apofioli 
non furono perfetti nella vita contem- 
plativa : cominciò quella folo a fruttifi- 
care dopo l’Abate Gioacchino; fino al- 
lora la vita attiva era utile ; prefente- 
mente non è più tale , donde ne fegui- 
ta, che r Ordine clericale perirà , e tra 
i Religiofi inforgerà un Ordine più de- 
gno di tutti gli altri, predetto dal Sal- 
railla) quando dilfe (2): Le corde della 
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mia porzione fono eccellenti . Così niurt 
uomo puramente uomo è capace di 
ammaeftrare gli altri nelle materie fni- 
rituali , le non va a piedi fcalzi . Si 
vede bene a quelli due contralTegnl di 
qual Ordine folfe 1’ autore del Vangelo 
eterno . 

Diceva ancora : Quello terzo ordine 
di perfone , cioè i Religiofi , non fono 
obbligati come gli altri uomini diefporfi 
alla morte per la confervazion della fe- 
de. PalTeranno tra gl’ infedeli , quando 
faranno perfeguitati dal Clero ; e fi dee 
temere , che vi paflìno , per collrin- 
gergli a far la guerra alla Chiefa Ro- 
mana, come fi dico neU’Apocalilfi (^) . 

Ecco gli errori tratti dal libro del 
Vangelo eterno. Convien ricordarfi , 
che Giovanni di Parma era fiato ap- 
prefib i Greci per adoprarfi alla lo- 
ro riunione (4) ; e poteva elfere fiato 
mollo da alcuni buoni avanzi dell’ an- 
tica difciplina , che vi avea ritrovati ; 
in particolare della frugalità, e della po- 
vertà de’ loro Vefeovi , sì lontano dal 
fallo , e dalla grandezza temporale de’ 

Vefeovi Latini del fuo fecolo . In fe- 
guito fi conofeerà, che tra i Minori vi 
furono per lungo tempo alcuni partico- 
lari invafati dc^ deliri dell’ Abate Gioac- 
chino. 

XXXVI. Papa Alefiandro fin dal co- Sicilia of- 
minciamento del fuo Pontificato pofe la ferra al 
fua principale occupazione,nella Tua guer- 
ra con Manfredi ; i cui affari andavano 
fempre «più profperando (5) . Nel pre- 
cedente anno 1255. vedendo il Legato 
Ottaviano, che il partito del Papa era 
il più debole , avea fatto un trattato 
con quello Principe , col quale egli la- 
feiava a fuo nipote Corradino il Re- 
gno di Sicilia, trattane la Terra di La- 
voro , che farebbe rimafa alla Chiefa . 

Ma il Papa non volle ratificare quello 
trattato , e tenendo la corona di Sici- 
lia per vacante , la offerì al Re d’ In- 
ghilterra Errico , per Edmondo fuo fe- 
condogenito , come avea già fatto In- 
nocenzo IV. ed erano le condizioni 
di quella conceffione già fiate ellefe . 

Papa Alelfandro mandò per tal effetto 

Ji- 
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Jacopo Boncambio , Vefcovo di Bolo- Andava a domandargli il paffaggio della - ' 

gna. ch’era (laro dell’Ordine de’ Frati Francia per l’imprefa di Sicilia; ma le Anno 
P redicatori (i), e cb’effendo giunto in nuove, ch’ebbe del cattivo (lato degli G.C. 
Inghilterra , il Re convocò una grand’ affari del Papa in quel Paefc , lo ri- 
Allemblca «Signori, dove il Prelato tennero dal parlarne (4). 
diede la invcllitura al giovane Princi- Il Re Errico dal iuo canto' mandò 
pe Edmondo del Regno di Sicilia, e alla Corte di Roma il Vefcovo eletto 
di Puglia , con un anello, che gli do- di Sarisberì,e l'Abate di Oiieffminller , 
nò in nome del Papa . Era verfo la per ottenere una proroga del termine, 
feda di San Luca , cioè alla fine di che gli era flato prefcritto dal Papa. 

" Ottobre IÌ55. Imperocché s’era obbligato fotte pena 

Un mefc dopo andò in Inghilterra delle cenfure di palfar nel Regno di 
Rullando Dottor Leggifla Suddiacono, Sicilia per la feda di San Michele di 
e Cappellano del Papa (a), di Guafco- quell’ anno 12^6. o di mandarvi un Ca- 
gna , a cui diede il Papa commiflione pitano con (ufficiente armata. Vedendo 
coir Arcivefeovodi Cantorberl,ed il Ve- dunque avvicinarli quello termine, man- 
feovo di Erford , dì elìgere una decima in dò quelli due Ambafeiatori , co’ quali 
Inghilterra, in Ifcoaia, eii^Irlanda pel Rullando parti d’ Inghslterrra , e fi uni 
Papa , o pel Re indifferentemente. Gli ad erti l’ Arcivefeovo di Tarantafia. Sol- 
diede ancora facoltà di alTolvere il Re lecitarono in tal torma il Papa (5), che 
dal voto della Crociata per Gerufalem- concedette ai Kc una dilazione di fei 
me, a condizione di marciare in Puglia mcfi , calcolando dal primo giorno del 
contra Manfredi . Rullando fece poi pre- feguente Dicembre . E' la lettera del fe- 
dicare la Crociata contra Manfredi a (lo giorno di Ottobre . Pochi giorni pri- 
Londra, e nel rimanente d’Inghilterra, ma nel trentèlimo di Settembre, aveva il 
con l’indulgenza di Terra-Santa. Que- Pa;n creato RuAando fuo Legato in 
Ilo fece mormorare il popolo, il qual fi Guienna (6), commettendo agli Arcive- 
I maravigliava , che fi prometteffe tanto feovi di Bourdeaux , e di Auch , di ub- 

perdono per ifpargere il enfiano l'angue, bidire a hii, quantunque non fofs’ altro' 
quanto fe ne promettea per quello degl’ che Suddiacono ; motivo di fua legazio- 

infedeli . In occafione di tale imprefa fi ne era il fedare le turbolenze della pro- 

raccolfero i Vefeovi d’ Inghilterra , per vincia , ed andar oltre coll’ affare di 

,f la quale il Papa domandava loro delle Terra-Santa, che il Re d’Inghilterra 

^ fomme immenfe. Neiraffemblea tenuta avea prefo ardentemente a lollencre. 

■' a Londra alla fella di Sant’llario, tre- Coti parla la bolla. Ma quello difeorfo 

. diceCmo giorno di Gennaio 1251$. (3), non fi conviene con quello di Rullando 

I Rullando diffe , che tutte le Chiefe appar- da lui fatto in Inghilterra . 

tenevano al Papa; al che un Dottore XXXVII. Manfredi frattanto faceva Progrrfli 
) Chiamato Leonardo, che parlava pel Cle- avanzamenti di giorno in giorno, e in <l> Man- 

ro, rifpofe modellamente : E' vero, tut- quell’anno 1250. fi refe padrone di qua- 

. te le Chiefe fono fue per la protezio- u tutta la Puglia, e della Sicilia. Pre- 

ne, non pel godimento, o per la prò- fe a Palermo Fra Rufino dell’Ordine de’ 

prietà; come diciam noi , che tutto i Minori Vicario Generale del Legato Ot- 

I del Principe per la difefa, non per la taviano (7), e confiderato in Sicilia co- 

dilTipazione . me il Legato medefimo ; per modo che 

11 giorno della Purificazione di nollra vedendolo prefo, molte Città andarono 

Signora tenne il Re San Luigi un gran alla ubbidienza di Manfredi. Finalmente 

, Parlamento , al quale il Re Errico man- fu ricevuto a Naixili , e a Capua (8) . 

I dò Ambafciatari, tra gli altri Giovanni L’Aquila gli refidette lungamente, e 

Manfel uno de’ (uoi maggiori confidenti , per rìcompenfarnela il Papa la erefle in 

I T t 2 Ve- 

(1) Riio 11)5. a. 8. Uglxll. I*. 1. p. 1). Min. Par. p 779. C>) P. 78]- Ctl*’-79v. 

C4) P- 7C«- Cjl Rii»- •• I4> P. 17. Ì7) Ano», p. 845. Spp, «. 1. C*) Ano». 
p. S47. Fctt. de Vin. M. 4. ep. g. 
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Veicovado . Quelìa Città era fiata fab- 
bucata , o almeno riflaurata dall’ Impe- 
rador Federico li. tra Furconio , e Ami- 
7 * terno, due antiche Città rinnovate, e 
le avea conceduti de’ privilegi . Vi avea- 
no gli abitanti fatta innalzare una Chic- 
la perchè ne foffe la Cattedrale (i), e 
ad illanza loro Papa Aleffandro vi trasferì 
la 5 ede di Furconio , il cui Vefeovo Be- 
rardo era l'uo parente. £' la bolla del 
giorno ventefimo di Febbraio 1257, Ma 
finalmente l’Aquila cedette, come Fal- 
ere Citt.i,alla poffairza di Manfredi, 
a XXX Vili. Si dovea fare la elezio- 
ne del Re de’ Romani nell’anno della 
vacanza , e il termine fpirava alla fine 
di Gennaio 1257.(2). Eflendofi dunque 
raccolti i Principi del" impero parecchie 
volte , deputarono il giorno della ele- 
zione nell ottava della Epifania , cioè 
nel tredicefimo giorno di Gennaio, nel 

? |ual giorno fi doveano ritrovare a Franc- 
ort . Di fette Elettori in queflo giorno 
fe ne ritrovarono folamente quattro, 
cioè F Arci vefeovo di Colonia in fuo 
nome, e come avente facoltà per quello 
di Magonza, ch’era ancora in prigione; 
il Conte Palatino, F Arcivefeovodi Tre- 
veri , c il Duca di Saffonia . Quelli due 
giunterò i primi a Franefort, è non vol- 
lero lafciarvi entrare i due altri : perchè 
aveano condotte feco groffe truppe ar- 
mate , e non voleano lafciarle. L’Ar- 
civefeovo di Colonia , e il Conte Palati- 
no non tralafciarono di andar oltre, ed 
elelfero per Re de’ Romani Riccardo 
Conte di Cornovaglia, fratello del Re 
d Inghilterra . L’ A rei vefeovo di Xreveri, 
e il Duca di Saffonia pretefero, che que- 
lla elezione fofìe nulla ; e prorogarono 
il termine fino alla Domenica di Paflìo- 
ne; e poi a quella delle Palme. Avea- 
no facoltà dal Marchefe di Brandebur- 
go ; ed erano feco loro i Proccuratori 
del Re di Boemia, 

Tuttavia nelle felle del precedente 
Natale , mentre che il Re Errico te- 
nca la fua piena Corte in Londra (3) 
andarono alcuni Signori Alemanni , i 
quali diflero pubblicamente , che il Con- 
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te Riccardo era flato eletto per loro 
Re coll’alfenfo comune , mollrando le 
lettere dell’ Arcivefeovo di Colonia, e 
di alcuni altri Principi ; c domandavano 
Faflenfo del Conce Riccardo . Il Re 
fuo fratello lo configliava ad accettare ; 
ma egli dubitava, temendo d’incontra- 
re la lleffa forte de’ due ultimi fiati 
eletti, il Langravio Errico, e Gugliel- 
mo di Olanda . Intorno a che alcuni 
alianti glidiiTero. Non rifacciano pau- 
ra quelli efempj ; voi non liete intrufo 
violentemente dal Papa , che promet- 
ta di mantenervi i Crocefignati a fpe- 
fe delle Chiefe , da lui fpogliate : ta- 
li foccorfi non fanno altro che tirarli fo- 
pra lo fdegno di Dio. Voi avete da voi 
ileffo amici e ricchezze. Il Conte fi ar- 
refe al fine, e rivolgendoli a’Vefcovi, 
eh’ erano prefenti , protefib con giura- 
mento , che non accettava quel Regno 
per verun motivo di ambizione, nè di 
avarizia ; ma folamente per rimetterlo 
in iftato migliore j e farvi regnar la giu- 
llizia. L’ Arcivelcovo di Colonia andò 
poi a Londra (4) verfo la fine di Mar- 
zo con alcuni Signori Alemanni ad in- 
vitare R iccardo, perchè v’ andalfe a pren- 
dere il pofTeffo del Regno; ma fu ta- 
ciuto da loro con gran cautela , che 
una parte de’ Signori volevano elegge- 
re Re de’ Romani Alfonfo Re di Ca- 
lliglia. 

In effetto l’ Arcivefeovo di Treve- 
ri (5) , il Re di Boemia, il Duca di 
Saffonia , e il Marchefe di Brandebur- 
go , tenendo per invalida la elezione 
del Conte Riccardo •, prorogarono il 
•termine fino alla Domenica delle Pal- 
me , primo giorno di Aprile 12^7. e 
fecero domandare F alfifienza dell Ar- 
civefeovo di Magonza , eh’ era allora 
in libertà, di quel di Coloniale del Con- 
te Palatino . Avendo elTr mufato di 
farlo , F Arcivefeovo di Treveri andò 
a Franefort munito delle facoltà del Re, 
del Duca , e del Marchefe , e tanto a fuo 
nome , che a nome di quegli delle fo- 
lennemente per Re de’ Romani Alfon- 
fo , al quale fu notificata la elezione 
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ài molti Signori dell’ Impero , mandati 
efpreflaroente in Ifpagna ; ed egli vi 
acconfentì . Ma non andò in Alema- 
gna. Airoppofto il Conte Riccardo vi 
andò immediatamente , e fu coronato 
ad Aquifgrana dall’ iVrcivefcovo di Co- 
lonia (i), nel giorno dell’ A fcenfione di- 
ciaffettefimo di Maggio . Ciafcuoo de’ 
due eletti mandò Ambafeiatori alla Cor- 
te di Roma , per far confermare la fua 
elezione ; ma il Papa col parere de’ 
Cardinali differì di decidere , fotto co- 
lore di volerne deliberare piò matura- 
mente , temendo di turbare la pace del- 
la Chiefa. 

Arnoldo XXXIX. Era r Arcivefeovo di Tre- 
Arcivc- veri Arnoldo d’ Ifcmburgo , che da quin- 
feova di dici anni tenea quella Sede , effendo fuc- 
Trevcri . ceduto nel i a Tierri fuo Zio ma- 
terno. In quello medefimo anno 1257. 
Papa Aleffandro ebbe una iftanza con- 
tra Arnoldo (2) j in nome de’ PrevofU 
di San Paolino , e di San Simeone , e 
degli altri Capitoli di Treveri , efpo- 
nendo che ri tenea col fuo Arcivefeova- 
do un Arcidiaconato , due altre dignità , 
e cinque Parrocchie; che fi avea prefo la 
prima annata della rendita di tutt’ i be- 
nefizi , eh’ erano vacati fotto il fuo pon- 
tificato ; che imponeva al fuo Clero taf- 
fe , ed efazioni indebite ; che la fua 
gente , e gli abitanti de’ fuoi Cartelli 
faceano gravi mali alla Chiefa , fino a 
faccheggiare e ad abbruciare , fenza eh’ 
egli vi fi opponefle . Ag^ungea la do- 
glianza : da piò di dodici anni in qua 
egli s’ appropriò 1 ’ entrata dell’ Ofpitale 
di Treveri , deftinata al mantenimento 
de’ poveri , e degl’ infermi , che afeende- 
va a trecento marchi di argento ; e 
s’ impadronì dell’ Ofpitale medefimo . E 
dopo alcuni articoli meno confiderabili : 
Non tenne mai nè finodo, nè Concilio 
dappoiché è Arcivefeovo ; non permette, 
che gli Arcidiaconi efercitino la loro 
giurisdizione . Fa prendere i Cherici 
ne’ luoghi di afilo , donde non fi pren- 
derebbero i laici ladri . 

11 Papa feceCommiffario il Cardinal 
Ugo , che dopo aver udito gli accufa- 
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tori, e i Proccuratori dell’ Arcivefeovo, 
diede egli la feotenza a Viterbo in prefenza 
delle parti, e ordinò che l’ Arcivefeovo di G.C. 
rinunziafle i benefizi, che portedeva , e i *^ 57 * 
frutti de’ benefizi vacanti , fe in quindici 
giorni dopo aver avuto la fentenza , non 
mortrerà una difpenfa del Papa a tal ef- 
fetto . Fu parimente condannato intorno 
a tutti gli altri capi . trattone intorno 
al diritto degli Arciaiaconi ; fopra di 
che fu ordinato , che le parti fi rimet- 
tertero agli Arbitri per informarfi deli’ ufo, 
e per conformarvifi. L’ Arcivefeovo Ar- 
noldo morì due anni dopo , cioè nel tre- 
dicefimo giorno di Novembre 1259. (^). 

E* lodato ndi fuo epitaffio per le piaz- 
ze , che aveva acquirtate, e fortificate. 

XL. La guerra continuò nella Polo- chie^» 
nia e ne’ vicini paefi contra i Lituani , del Nord, 
e gli altri Pagani della loro frontiera , 
e vi faceva il Papa predicar la Crocia- 
ta da un Frate Minore (4), chiamato 
Bartolommeo di Boemia , che raccoman- 
dò a tal effetto a’ Prelati di Boemia , 
di Aurtria, di Polonia, e di Moravia. 

Fu anche domandato per Vefeovo di 
una nuova Sede, che fi defiderava di eri- 
gere nella Diocefi di Cracovia (5). Ca^ 
fimiro Duca di Lacicia , c di Cujavia 
era il piò dirtinto di querta Crociata . 
Rapprefentò a Papa Aleffandro , che In- 
nocenzo IV. ( 6 ) gli avea concedute le 
terre di certi Pagani , purché abbracciaf- 
fero la fede volontariamente, nulla ortan- 
te la conccrtìone generate fatta dalla San- 
ta Sede a’ Cavalieri Teutonici di tutte 
le terre , che poteffero conquiftare io 
Prurtìa. Tuttavia, foggiungeva il Duca 
Cafimiro, il Maertro dell’ Ordine Teuto- 
nico , c alcuni de’ fuoi Cavalieri , volen- 
do rendere inutile la concefTione , che 
mi avea fatta Papa Innocenzo, fono en- 
(rati armata mano nelle terre di quertì 
Pagani , eh’ erano difporti a ricevere il bat- 
tefimo,e fe ne fono impadroniti con gran- 
de fpai^imento di fangue. L’Abate di 
Mezzano vortro Legato in quefte contra- 
de, avendogli ammoniti inutilmente, cife 
fi riti raffero, gli fcomunicò,ed io vi fupplico 
di confermar la fentenza . La confermò 

il 
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11. _ — il Papa con la fua Bolla del quinto 
Avno giorno di Gennaio 1257. 

diG.C. Fin dal precedente anno Boleslao il 
1257* Calvo , Duca di Slefia , tenea prigione 
Tommafo Vefeovo di Breslavia . Era 
andato quello Prelato ai Monillero di 
Gorca nella fua Diocefi per farvi la de- 
dicazione di una Chiefa , quando Bo- 
Icslao , accompagnato da alcuni Ale- 
manni , entrò di notte tempo nel Mo- 
niilcro, prefe il Vefeovo nel fuo letto, 
dje Ecclefiaftici , e alcuni de’ fuoi do- 
mcilici , portò via quanto aveano feco 
loro , e pofegli in prigione in un loo 
CaOclIo . Il Vefeovo fu condotto via 
in camicia , quantunque tacelTe gran fred- 
do , e fu poi meffo in ferri . Sopra la 
fupplica ricevuta dal Papa per parte del 
Capitolo di Breslavia, fcrilfo nel iredi- 
cefimo giorno di Dicembre 1256. (i) a 
Fulco Arcivefeovo di Gnefne, che am- 
roonifTe Boleslao, e lo cfortalle a met- 
tere in libertà il Vefeovo , e gli altri 
prigionieri , con la rellituzione di quan- 
to era loro flato tolto , e con la foddis- 
fazione dell’ ingiuria i c fe non ubbidi- 
va , lo dichiaralTe per ifcomunicato, e 
mettelie lotto interdetto il fuo Domi- 
nio, ed i luoghi dove il Vefeovo veniva 
ritenuto (2) . Avea già l’ Arcivefeovo 
efeguito quell’ ordine anticipatamente ; 
imperocché fubìto dopo la violenza ufa- 
ta (3)raccolfe i fuoi fuffraganei , e pofe 
folto interdetto la Diocefi di Breslavia. 

Dappoiché Boleslao non rilafciava il 
Vefeovo , fcriffe il Papa agli Arcivefeo- 
vi di Gnefne, e Magdeburgo (4), che 
facelfero predicare la Crociata contra di 
lui. E' la lettera del giorno trentèlimo 
di Marzo 1257. (5). Ma mentre che i 
Prelati fi difponevano a quella guerra , 
il Vefeovo di Breslavia rifeattò la fua 
libertà con due mila marchi d’argento, 
e ne fu biafimato da’ fuoi confratelli , 
che lo accufavano di aver tradito per 
debolezza la giuflizia della fua caufa , 
e i diritti della Chiefa, c dato un cat- 
tivo efempio , che animava i Signori a 
praticare sì fatte violenze. Poco tempo 
dopo, avendo Boleslao voluto fpogliare 
fuo fratello del Ducato di Glogau, fuo 

(O R«in. i»s< »• «o- CO.Te. ii. Conc. 
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fratello lo prefe , e ne rifeoffe per ri- 
featto i due mila marchi d’ argento . 

Le violenze contra i Vefeovi erano 
frequenti in Danimarca , come appari- 
fee da un Concilio , i cui decreti fu- 
rono confermati da Papa AlelTandro 
nel terzo giorno di Ottobre in quelV 
anno 1257. ( 6 ). Eccone la Prefazione, 

E' la Chiefa di Danimarca efpofla a 
così acerba perfecuzione de’ Signori, che 
quando i Vefeovi vogliono prendere la 
difefa di quella , non dubitano di far 
loro infoienti minacce , anche in pre- 
fenza de’ Re medefimi , e non fono ta- 
li da non farne cafo , attefo che non 
ha il Clero verun foccorfo a fperare 
dalla fecolar podcllà , e non elfendo il 
rigoglio de’ Signori ritenuto da verun 
timore, che abbiano del Re, polfono fa- 
re quel male , che vogliono . Perciò 
commife il Concilio quanto fegue : Se 
un Velcovo è prefo o mutilato in qual- 
che membro , o gli vien ufata nella 
perfona qualche altra ingiuria atroce 
in tutta la efienfione del Regno di 
Danimarca , per ordine o per confenfo 
del Re, o di qualche Nobile dimorante 
nel Regno , per modo che vi fia una 
probabile prefunzione, che fia quella la 
volontà del Re , rellerà interdetto tutto 
il Regno. Se la violenza è fatta ad un 
Vefeovo da una perfona polTente dimo- 
rante fuori del Regno , e che fi polla 
conghietturare, che fia quello per ennfi- 
glio del Re, e de’ Signori di Danimar- 
ca , rellerà da quel punto la Diocefi dal 
Vefeovo interdetta . Se il Re, elfendo 
ammonito, non farà giullizia in un mc- 
fe , rimarrà interdetto il Regno , fin a 
tanto che il V efeovo n’ abbia avuta fod- 
disfazione . Noi proibiamo ad ogni Sa- 
cerdote o Cappellano di qualche nobile, 
di non fare il divino oRizio in fua pre- 
fenza durante 1’ interdetto , fotto pena 
di fcomunica . La pazienza farebbe for- 
fè fiata il miglior rimedio contra tutte 
quelle violenze . 

XLI. L’affare dell’ Univerfità di Pa- Affare 
rigi non era ancora terminato , c non 
potendo i Dottori rifolverlì a ricevere i • 
Religiofi Mendicanti , minacciavano fem- 
pre 
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prc di trasferire altrove le loro fcuole . 
Per acchetarli Papa Aleflandro fcrifTe 
loro verfo la fine del precedente anno 
una Bolla, che comincia : Pariftis peri- 
Wtf (i) , in cui C efiende intorno alle 
iodi della fcuola di Parigi , eh’ è , die’ 
égli , la forgente feconda, donde fi fpar- 
gono le fcienie per tutte le nazioni . 
Biafima coloro, ch’eccitarono le turbo- 
lenze per invidia contra i Frati Predi- 
catori e i Minori , de’ quali fa lo elo- 
gio, e della loro povertà , dicendo che 
ie foffero obbligati a lavorare con le lo- 
ro mani fi diftoglierebbero da più utili 
occupazioni per la falute dell’ anime . 
Conchiude elbrtando l’ Univerfità a non 
predar orecchio a’ nemici di quelli Re- 
ligiofi , e non penfare di abbandonar una 
Città , .dove fino allora la loro fcuola 
era (lata tanto fiorita . £' la bolla 
del quindicefimo giorno di Novembre 
12^6. (z) . Nel (ettimo giorno del fe- 
uente Gennaio fcrifle a! Cancelliere 
ella Chiefa di Parigi , di non concede- 
re a veruna perfona la licenza perinfe- 
gnare in alcuna facoltà , fe non promet- 
tea di ofTervare la Bolla Quafi iignum 
Vita , Diede altre fei Bolle in quello 

n olito nel corfo di quell’ anno tanto 
ivore de’ Mendicanti , quanto contra 
Guglielmo di Sant’ Amore. Finalmente 
nel fecondo giorno di Ottobre ne die- 
de fuori una fettima (3) , indirizzata 
al Vefeovo di Parigi , in cui gli ordina 
di far pubblicare l’atto, col qual Eudes 
di Douai , e Crilliano di Beauvais , 
aveano promelTo di efeguire la Bolla Quafi 
Iignum Vira f e il, rello, che abbiamo ve- 
duto (4)1 e fe fra un mefe, foggiunge 
il Papa , dono quella pubblicazione quelli 
due Dottori non adempifeono quanto han- 
no promclTo , li denunzierete come fper- 
giuri , e rivochercte la rellituzione d’Eu- 
des ne’ benefizi , de’ quali è fiato pri- 
vato. 

Apoloeia XLII. In efecuzione di quella Bolla, 
de’ Reli- e del giuramento de’ Dottori , San Tom- 
51.®® .. mafo d’ Aquino , il cui Dottorato era 
canti.** fofpefo per due anni , vi fu final- 

mente ricevuto in Parigi nel ventefimo- 
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terzo giorno di Ottobre iz57. Allora - = 

pubblicò egli r Apologia per gli Frati Anno 
M endicanti , che avea recitata ad Ana- G.C, 
gni dinanzi al Papa un anno prima*(5). *^ 57 » 
E' quell’opera intitolata t Contra coloro, 
che attaccano la Religione, cioè la pro- 
fefiione Religiofa ; e il &nto Dottore 
vi rifponde minutamente e con grande 
efattezza a tutte le ragioni, e alle au- 
torità avanzate da Guglielmo di Sant’ 

Amore . Riduce tutto a fei quefiìoni , 
fe fiapenneflb ad unReligiofol’infc^a- 
re ; fe polla entrare in un corpo di Dot- 
tori fecolari ; fe può predicare e confef- 
fare, fenz’aver cura dell’ anime; s’ è ob- 
bligato a lavorare con le Tue mani ; fe 
|li è permelTo di abbandonare tutt’ i 
tuoi beni , fenza riferbarfi cofa alcuna 
né in particolare , nè in comune ; final- 
mente fe fi può mendicare per vivere . 

Nella prima quiftione San Tommafo 
folliene (6 ) , die la profclTione Rcli- 
giofa, non che rendere gli uomini inca- 
paci d’ infegnare la dottrina del Van- 
gelo, ve li rende più atti : imperocché 
non olfervano i foli precetti , ma i con- 
figli ancora, e fi applicano alla medita- 
zione delle cofe divine , eflendo fciolti 
co’ loro voti da quello, che ne difioglie 
tutti gii altri uomini . Se pofibno i Re- 
ligiofi elTere chiamaci alle prelature , 
maggiormente lo faranno al Dottorato, 
e alle funzioni d’ infegnare, e giova alla 
Chiefa , che ve ne fieno di confagrati 
particolarmente allo fiudio delia Reli- 
gione , e all’ ifiruzione degl’ ignoranti , 
come ve n’ ha di deftinati al fervigio 
degl’, infermi , e ad altre buone opere , 

(Quando Gesù Grillo proibì a’ fuoi Di- 
fcepolì il farfi chiamar Dottori (7) , non 
condannò nè la cofa , nè il nome , ma 
folamente la vanità , che i Giudei ne 
traevano . 

Se pofibno i Reli^iofi efiere Dotto- 
ri (8), non v’ ha ragione veruna di efclu- 
derli dalla Società de’ Dottori Secolari , 
imperocché quella Società è fondata non 
fopra dò die li difiingue , ma fopra 
uello eh’ é loro comune , eh’ è lo llu- 
iare e l' infegnare. Quanto alla libertà 

dei- 
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delle Società, quella riguarda le focietà 
Akvo di poche perlbne formate da un ioteref- 
ni G.C. fe particolare ; e non quelle, che fono 
Habilite dall’ autorità de’ Superiori perla 
pubblica utilità . 

Quanto alla cer^a quirtione (i) , fi 
dee oll'ervare , che vi fono degli Ereti- 
ci, che mettono la polfanza del minille- 
ro Eccleliafiico nella fantità della vita, 
indipendentemente dall’ ordinazione ; il 
che diede motivo ad alcuni Monaci , 
prclumendo della loro virtù (2), di at- 
tribuirfi di loro propria autorità le fun- 
zioni Ecclelìaliiche. Altri diedero nell’ 
eccello contrario, lofienendo, che i Re- 
ligiofi fono incapaci di quelli offizj, nò 
pure di efercitarli coll’ autorità de’Ve- 
'• fcovi . Altri finalmente con un errore 
più nuovo pretendono, che i Velcovi non 
pollano compartire quella facoltà a’Re- 
ligiofi, fenza ralfenfodc’ Parrochi. All’ 
oppoflo folliene San Tommafo , che i 
Vefcovi non fi fpogliano della loropof- 
fanza , comunicandola a’ Parrochi , e che 
non hanno bi fogno della loro permilTio- 
ne per predicare , e dare 1’ afloluzione 
a’ loro figliani . Ora poflbno valerli di 
altri Sacerdoti per quelle funzioni , ed 
è cofa fpediente il farlo , o anche ne- 
celfaria. Vi fono de’ Parrochi tanto igno- 
ranti, che non fanno parlare Latino, e 
pochillimi fono quelli ,che abbiano lludia- 
ta la Sacra Scrittura. Si fa per efperien- 
za, che alcuni particolari non ficonfef- 
fercbbcro mai,fe non potclTero farlo ad 
altri fuor che a’ loro Parrochi , fia per 
vergogna di averli -a confeffare a colo- 
ro, che veggono lempre, o fia per fo- 
fpetto,o per qualche altra j-agione. Ora 
è utile, che vi fieno de’Religioli llabili- 
ti efpreffamente per lo follievo de’ Pallori. 

Quanto all’ obbiezione tratta dai Con- 
cilio Lateranefc (3), che ordina di con- 
feffarfi al proprio Sacerdote, SanTom- 
mafo folliene, che quello proprio Prete non 
è folamence il Parroco , ma ancora il 
Vefcovo,c il Papa, o quelli, ch’eglino 
commettono in loro luogo, e che il pro- 
prio Sacerdote non è detto in oppofizio- 
ne al comune Pallore , ma per oppoli- 
zione allo llraniero . Soggiunge, che il 

(1) C. 4. Co 4- 9. ih. e, 25. (o Sup. 
20 . fi. 34. (a) 2. Thefl’.2. IO. (7) Eph.4, 
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Papa ha ^risdizione immediata Copra 

r , e eh’ ò lo fpofo della 

Chiefa Univerfale, come ilVefeovo lo 
è della fua Chiefa particolare. Che pub 
cambiar tutto quel che i Condì; hanno 
decifo non effere altro , che di pofitivo 
diritto, e difpenfarne, fecondo le occor- 
renze. Imperocché, foggiunge, i Padri 
raccolti infieme ne’ Concili, non polfo- 
no decretar nulla fenza 1’ autorità del 
Papa, lenza la quale non fi polTono pa- 
rimente convocare i Concil; . Quelle 
maflime intorno all’ autorità del Papa 
erano nuove, e l’ ultima è manifellaraente 
tolta dalle falle Decretali. 

Quanto al lavoro delle mani (4) , al- 
cuni Monaci , dice S. Tommafo , anti- 
camente erano in quello errore di dire, 
che il lavoro era contrario aU’-abbando- 
no perfetto alla Providenza , e che il 
lavoro raccomandato da S. Paolo erano 
1 opere fpirituali . Centra quello errore 
Sant Aquilino fcrilfe un trattato del la- 
voro de Monaci, intorno al quale dan- 
do alcuni nell’ oppoflo eccello , prefe- 
ro argomento di dire (5) , che i Reli- 
giofi fono in iflato di dannazione , le 
non lavorano con le proprie mani . 
Noi mollreremo al contrario , che l 
Religiofi fono in illato di falute an- 
che non lavorando. Il lavoro delle ma- 
ni o é di precetto , o è di configlio . 
Se non è altro che un configlio , nin- 
no è obbligato a farlo , fe non vi fi 
é legato col voto ; dunque i Religiofi , 
la cui regola non lo preferive , non 
vi fono obbligati . Se -é un precetto , 
vi fono obbligati i fecolari quanto i 
Religiofi; e in effetto , quando San Pao- 
lo dicca : Colui , che non vuol lavora- 
re , non mangi , non v’ erano ancora 
Religiofi (6 ) , dillinti da’ fecolari . In 
oltre San Paolo non raccomanda il la- 
voro altro che in tre cali , per evita- 
re il latrocinio (7) , per non defidera- 
re i beni altrui (8), per fuperare la 
noja, e la curiofità (9): quelli dunque, 
che poffono in qualche modo fuffille- 
re , fenza cadere in quelli inconve- 
nienti , non fono obbligati a lavorare. 
Ora i Religiofi , a’ quali il roinillero 
della 

Ub.yy.H. 51. (4) D#y?. 17. e, j. (5) Sup. Uh. 
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della predicazione è affidato , pofTono di 
quello fuffiflere (i). Imperocché il Si- 
gnore ha ordinato , che quelli , che an- 
nunziano il Vangelo, vivano del Van- 
gelo ; e i Monaci oziofi , centra i qua- 
li fcrive Sant’ Afflino , non erano mi- 
nillri della Chiela (2). Finalmente il 
lavoro delle mani dee cedere alle occu- 
pazioni più utili, com’è la predicazio- 
ne. Gli Àpodoli erano ifpirati, ma i Pre- 
dicatori d’ oggidì fon obbligati ad iftruir- 
fi per mezzo di uno fìudio continovo . 

Guglielmo di Sant’Amore pretendea 
che non fia permeflTo ad uno, che ha 
delle facoltà, lo fpogliarfene affatto, fen- 
za provvedere al fuo proprio manteni- 
mento (3), o coll’entrare in una Comu- 
nità , che abbia rendite , o col lavoro 
delle proprie mani . Fa in quello propo- 
sto un T rattatello intitolato : Della quan- 
tità della limofìna ; per dimollrare , che 
dev’elTere limitata, e che il non rifer- 
varfi nulla è un tentar Dio (4) , efpo- 
nendofi a pericolo di morire di fame , 
o alla neceffità di mendicare. San Tom- 
mafo dice , che quello è un rinnovare 
gli errori di Gioviniano, e di Vigilan- 
zio, che biafimano la pratica de’ configli 
vangelici (5) , e in particolare la vita 
monadica . Non folamente , die’ egli, con- 
Slle nella povertà abituale la perfezione 
del Vangelo, cioè nello interno llacca- 
menro da’ beni , che noi podediamo real- 
mente, ma nell’ attuale povertà , e nello 
fpogliarfi edettivamente di quelli beni ; 
e quella perfezione non domanda già 
che fi pofTeggano facoltà in comune , o 
che fi lavori con le mani . Qui ben di- 
mofira chiaro, che i più perfetti Mo- 
naci dell’antichità rinunziavano a’ beni 
anche poffeduti in comune ; ma non fog- 
giunge , che viveflero de’ loro lavori , 
&nza domandar nulla a veruno. 

Sodiene poi , eh’ è permedb a un Re- 
ligiofo di vivere di limoline , dopo aver 
abbandonata ogni cofa per amore di 
Gesu-Crillo. Che i Predicatori manda- 
ti da’ Superiori Ecclefiallici podbno rice- 
vere il loro mantenimento da coloro, che 
fono da loro ammaellrati (ó) ; che pof- 
Fleury Tom, XII. 
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fono ancora domandarlo 
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mendicare 


quantunque validi , e che fi dee dare a Avnq 
loro , preferendogli agli altri poveri . Sup- G-C. 
pone, che i Religiofi, che hanno rendite, ^^ 57 * 
polfano vivere lenza lavori , in che pare 
che più abWa riguardò al rilafciamento 
de’ Monaci del fuo tempo , che alla re- 
gola di San Benedetto. Pretende , che 
Gesù-Crido abbia mendicato il fuo pane, 
quando dilfe a Zaccheo (7) : difcendi 
todo,.oggi ho ad albergar teco. Por- 
ta r efempio di Sant’ Aledìo , la cui 
doria non è di veruna autorità ; e de* 
pellegrinaggi da farli mendicando , impo- 
di per penitenza, a norma della nuova 
difciplina , e contra lo fpirito dell’ anti- 
ca . Dice, che il limofinare non infogna 
r adulazione , e la viltà fervile , fe non 
a coloro, che domandano per avidità , 
e per arricchire, nona quelli, che fi con- 
tentano del necelTario , che in cambio 
di nuocere agli altri poveri , proccurano 
con l’efortazioni e co’ loro configli, che 
abbiano abbondanti limoline. Mette gran 
differenza tra la mendicità sforzata, e 
la volontaria , e pretende che queda non 
efponga a’ medefimi pericoli , a’ quali 
efpone quell’ altra . I mendicanti validi 
condannaci dalie leggi non fono di al- 
cuna utilità al pubblico , ma la limofina 
data a’ Religiofi, che predicano , è più 
todo una ricompenfa dovuta alle loro 
fatiche, che una liberalità. E i Prela- 
ti non fanno danno veruno a’ popo- 
li , mandando loro quelli draordina- 
rj predicatori , perchè fe codano più al 
popolo, ne ritraggono ancora dello fpì- 
ritual giovamento . Il più trido effetto 
di tal quidionc è quello di aver refo 
odiofo a quedi Religiofi il lavoro delle 
mani , c di aver dato a credere , che la 
mendicità fia colà più degna di onore . 

San Tommafo rifponde poi a’ rinfac- 
ciamenti maligni, che fi facevano a’ Re- 
ligiofi mendicanti (8), intorno alla po- 
vertà de’ loro abiti, a^i affari , ne’ quali 
fi mefcolavano per carità , a’ loro frequen- 
ti viaggi , a’ loro dudj per predicare più 
vantaggiofamente . Venivano anche ri pre- 
fi (9) di alcune azioni indifferenti per fe 
V V me- 
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“ — ; medefime , interpretate male : di far va- 
jj.pg fg medefimi, e il loro Iftituto, di 
DI G.C. prendere lettere di raccomandazione , di 
refiliere a’ loro avverfarj , di procedere 
contra di quegli in gìulìizia, e di farli 
caligare; di voler piacere agli uomini; 
di rallegrarli delle grandi cofe , che Dio 
facea per eflì, e di frequentare le Cor- 
ti de’ Re , e le cafe de’ Grandi . In 
oltre i loro nemici (i) fi sforzavano di 
fcreditare le loro perfone in diverfe 
forme, c aveano per ifeopo di dillrug- 
gergli afiulutamente . Rilevavano ed 
efaggeravano i loro difetti; gli acrufa- 
vano di cercare il favor del mondo, e 
la loro propria gloria, li trattavano da 
fallì Apofioli, e da falli Profeti, impu- 
tavano loro i mali, che IbfFerifce la Chie- 
fa in tutta la continovazione de’ tempi; 
dicendo che fono lupi , ladri ( z ) , e 
quelli che s’ infinuano nelle cafe . Àt- 
tribuifeono loro anche i mali, che fi te- 
mono per gli ultimi giorni della Chiefa, 
volendo perfuadere altrui , che quelli 
tempi fono vicini , e che quelli Religiofi 
fono gl’ in viati dell’ Anticrillo . Finalmen- 
te fi sforzavano di rendere fofpettc le 
loro orazioni , i loro digiuni , e le al- 
tre opere mani fellamente buone . Mollra 
S. Tommafo la ingiullizia di tutte que- 
lle riprenfioni, e termina cod quell’o- 
pera molto pih foda, e meglio telfuta 
di quella di Guglielmo di Sant’ Amore. 
Lrtrcredi XLIII. Abbiamo molti trattati diS. 
S Bona- Bonaventura intorno a quello propofito, 
ventura, ne’ quali adopera le llelfe prove di San 
Tommafo d’ Aquino, infillendo , com’ 
egli, fopra la potellà del Papa, efolle- 
nenJo, eh’ è da lui emanata tutta l’au- 
torità ecclefiallica (5). Veggiamo tutta- 
via dalla fua propria tellimonianza , che 
il rilafciamento fin da allora de’ Frati 
Minori era confiderabile , imperocché 
abbiamo una lettera di lui , in qualità 
di Generale dell’ Ordine , indirizzata a 
tutt’ i Provinciali , ed a turt’ i Cullo- 
di , in cui dice ; Cercando le cagioni, 
per le quali fi va ofeurando Io fplendo- 
re del «olirò Ordine, io ritrovo una 
moltitudine di affari, per gli quali fi do- 
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manda con avidità del danaro , ed é ri» 
cevuto fenza cautela, quantunque fia il 
maggior nemico della nollra povertà • 
Trovo l’ozio di alcuni de’ noflri fratel- 
li , che fi fono addormentati in uno fia- 
to mofiruofo tra la contemplazione ei’ 
azione. Trovo la vita vagabonda di mol- 
ti, che per dare follevamento al loro 
corpo, riefeono di aggravio agli ofpiti 
loro, e fcandalezzano , in luogo di edi- 
ficare. Trovo le domande importune , 
che fanno temere a’ paffeggeri l’ incontro 
de’ nofiri fratelli , come quello de’ ladri. 
La grandezza e la curiofità delle fab- 
briche, che dìfiurbano la noftra pace , 
incomodano gli amici nofiri , e ci efpon- 
gonoa’nrali giudizi degli uomini . La mol- 
tiplicazione delie domellichezze , proibi- 
te dalla nofira regola , che accagionano 
fofpetti, e nuocono alla noftra riputazio- 
ne . L’ imprudenza nella difiribuzione 
delle cariche, che fi danno a’ fratelli , 
fenz’ averli baftevolmente provati nella 
mortificazione del corpo, o nella fodez- 
za della virth. L’avidità delie fepoltu- 
re , e de’ tellamenti , che trafle a fe 
r indignazione del Clero , particolarmen- 
te de’ Parrochi . Il cambiamento de’ luo- 
ghi troppo frequenti , che turba la pa- 
ce, indicando la incofianza , e nuocen- 
do alla povertà . Finalmente le grandi 
fpefe; imperocché non vogliono i fratel- 
li nofiri appagarli di poco , e la carità 
è raffreddata . Coficché noi fiamo a carico 
di tutto il mondo, e Io faremo piti io 
avvenire , fe prontamente non vi fi ri- 
media. A quello eforta i Superiori, e 
particolarmente a non ricevere troppi 
Religiofi, e a non affidare la predicazio- 
ne , e la confeffione , fe non dopo ua 
grave efame . E' la lettera in data dì 
Parigi del ventefimoterzo giorno di A- 
prile 12^7. trent’ anni dopo la morte 
di San Francefeo. 

Nel medefimo anno Stefano di Lexìnion 
fu depofio dall’ Abazia di Chiaravaiie , da 
Guido Abate di Cifteaujt (4), peraver fon- 
dato il Collegio de’Bernardini a Parigi fen- 
za permilfionedel Capitolo generaledell* 
Ordine (5) . Papa Aleflandro ordini) all* 

Aba- 
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A bttc di Cifteanx , che foffe nel fuo gra- 
do rÙlabilito ; ma avendo gli awerlàri 
di Stefano fpefo molto danaro alla Cor- 
te di Roma , fecero in modo che la fen- 
tenza di depofìzione ftetce falda. Sterno 
li acchetò « e li ritirò nell’ Abazia di 
Orcampo tigliuola di Chiaravalle, dove 
mori. 

Stvil Ar- XLIV. In In^ilterra Valti^ di Crai 
«ivcrcovo Arcirefeovo di Yorc morì nel primo giorno 
di Vote, di Maggio ia$5. avendo tenuta quella 
Sede quali quaram’anni (i). Il Re Er- 
rico ritardò più che gli fn pofTibiie a 
dargli il luccelTore dicendo: Io non ho 
mai avuto in mia mano quello Arcive- 
feovado; bi fogna ìit in modo che non 
nrì fugga dalle mani tanto predo. Fi- 
nalmente i Canonici elelfero tutti ad ma 
voce il Dottore Seval , Decano della me- 
defiroa Cbiefa , uomo modello e virtuo- 
Ib , dotto in Legge, idrutto nel! altre 
feienze. Era dato della Scaola, e della 
compagnia di Sant’Edmodi CantorberL 
Il Re difapprovò la elezione, perchè Se- 
val non era nato di legittimo matrimo- 
nio (2) ; ed avea quedo Prelato il dif- 
piaccre di veder diilìpare i beni della 
fua Chie&. Ma il Vapz levò Tìrrego- 
hricà colla difpenfa (j) , e Seval fi) 
eonlàgrato Arcivefcovo d’Torc il ven- 
Celìmoterzo giorno di Luglio 125^. 

Poco tempo dopo tre uomini feonolciti- 
ti (4), andarono alla Cbiefa Metropoli- 
tana di Yorc, e vi entrarono fegretamen- 
te , mentre che tutti erano a tavola \ s' 
informarono qual folfe la fedia del Deca- 
no in Coro; poi due di loro diflero al 
terzo : Fratei nodro , nói vi mettiamo ful- 
' la Sede coll’ autorità del Pana. Il nuovo 
Arcivefeovo ne fencl grande afflizione, 
vedendo riempiere con tanta forpreià la 
Sede, che aveva egK occupata; e cafsò 
M quanto potè dal canto dio qued’atto 
di prefo pofledb. Tutt’ 1 Canonici ebbero 
nel veder ufurrare da uno dra- 
niero feonofeiuto la feconda Sede di 
tm Cbiefa di si gran dignità . Ma il 
tÌBDore del Papa, a cui il Re era lega- 
to iote^entexicenevagli . Il nuovo De- 
cano rilomò alla Corte di Roma , dm- 
de era venuto, fece interdire l’ Arci ve- 

Matth. Par. p.rt*. 714. (a) f, ygf. 
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feovo , e lo fiancò con molte fpelè , e 
fatiche , fopportate dal Prelato pazien 
temente, come quell' afdizionc da Sant’ 

Edmo a lui predetta , che gli ritorne- t*jd- 
rebbe in utilità . In dne il feguence an- 
no 1257. dopo. molti contrafli, il prete- 
fo Deano (5), ch’era un Romano chia- 
mato Giordano, rinunziò al fuo dirit- 
to, per mezzo di una penfìone di ceuto 
marchi d’ argento fopra la Chiefa di 
Yorc, dn a tanto che foffe provveduta 
di un miglior benefizio. 

Tuttavia nel medefimo anno verfo la 
fine di Settembre (6) , il Papa ofiefo 
della intrepidezza , con la quale l’ Arci- 
vefeovo Seval ricufava di conferire i 
m^iori bcnrfiz; della fua Chiefa a 
degl’ Italiani in^oi , e feonofeiuti , lo 
fece feomuRÌare per tutta i’Iogbiltem 
afeondi caropane, e colf edìnz ione deà- 
k aodele^ per atterrirlo con una cen- 
fura cosi piena d’infamia- Ma Seval fof- 
ferì pazientemente; racconfolandofi con 
gli efempi di San Toromafo di Cantor- 
berl, e di Sant’ Edmo fuo Maeflro; le 
cui tracce credeva egli di feguire. Cofìc- 
chè quanto piò contra di lui fi prodèri- 
vano ibakdiziom al di fuori , più il po- 
polo ia fègreto gli dava beurdizionì . 

Nel feguente anno 1258. vedendofi 
infermo a mone (7), lì aliò, ed a giun- 
te mani , colla («eia lagrimofa rivol- 
ta al Cielo diffe; Signor Gefu-Criflo, ^ 
giudo Giudice , voi fapete come il Pa- 
pa m'abbia maltrattato , per non aver 
voluto ammettere delle indegne perfo- 
nc , e che non fapeano l’Inglele , a! 
governo delle Chiciè , che voi mi avete 
affidate, tuttavia per timore che la fua 
fentenza , ;wr quanto fìa ÌMiuda, diven- 
ea giuda s’ io la dìfpregiafli , uè doman- 
do umilmente l’afTolazione , ma io dùa- 
mo il Papa davanti al vodro giudizio 
ìnconuttikle ; prendo in tedimonio il 
Cielo e la Terra della ingiuda perfcco- 
zione , che mi fece . In qued’ amarezza 
di cuore fcriffe al Papa, come avea fat- 
to il Vefeovodi Lincolne Robeno Grafi- 
là-teda, prepndolo di moderare la fua 
condotta tirannica, e d’imitare l’umiltà 
de’ Tuoi Santi Predeceffori . Morì Seval 

V V 2 ver- 
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-- — vcrlb 1’ Afcenfione,che nell’anno 1258. 

fecondo giorao di Maggio, dopo 

Ei Ci.C. tcnuia la Sede di Yorc un anno, c 
*" 5 ^> nove mefi (i) ; e il Papa avendo ricevuta 
la fua lettera n’ebbe difpregio, e indigna- 
2Ìone , come di quella del Vefcoro ili 
Lincolne. Dopo la morte di Seval i Ca- 
nonici di Yorc elclfero in Arcivefeovo il 
Dottor GeofTredo di Knington , allora De- 
cano , che andò a Roma, e vi fu confa- 
grato da Papa Alelfandro nel vcntellmo- 
terzo giorno di Settembre del medelimo 
anno 1258. c tenne la Sede cinque anni . 

ll Pjp»» XLV. Era incanto il Papa opprelfo 
dalle cqre e dagli affari temporali. Nel 
mcfe di Maggio W57. fu collretto a 
lafciar Roma per difenderli dalla violen- 
za del popolo (2). Il motivo della fe- 
dizione fu che il Senatore , che allora 
era un Cittadino Brefciano , opprime- 
va il popolo a perfualìone de’ nobili, 
a’ quali (blamente cercava di piacere , 
in particolare alla famiglia Annibal- 
di . La plebaglia dunque per conliglio 
di un Pallore Inglefe effendofi raccol- 
ta , andò a fpezzar la prigione, dove 
il Senator precedente, chiamato Bran- 
caleone, (lava ri neh i ufo. Avendolo trat- 
to fuori , lo llabilirono Senatore , e gli 
prellarono giuramento di fedeltà, fecon- 
do l’antico collume. Brancaleone difcac- 
ciò da Roma i nemici fuoi, e fece im- 
piccare due Annibaldi parenti di un Car- 
dinale . Il Papa lo fcomunicò co’ fuoi 
partigiani , ma efTt precendeano di ave- 
re il privilegio di non elfere fcomunica- 
ti , e facendoli beffe del Papa , minaccia- 
vano di perfcguitarlo co’ fuoi Cardinali , 
Pnehi foffero interamente dillrutti . Il 
Papa dubitando di qualcofa di peggio, 
fi ritirò a Viterbo, e C propofe di an- 
dar lino ad Affili . Si vede dalli da- 
ta delle fue lettere , ch’era ancora in 
Roma nel duodecimo giorno di Mag- 
gio 1257. ch’era gii giunto a Viter- 
bo nel ventellmonono giorno , e 
che vi dimorò fino al cominciamento 
del Settembre 1258. 

Brancaleone non la perdonò agli 
amici , nè a’ parenti del Papa (4) . Al 
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contrario fece armare i Romani per 
marciare contro ad Anagni , che riguar- 
dava!! come fua patria, perchè era nata 
nella Diocefì , ed era (lato Canonico 
della Cattedrale (5). Gli abitanti man- 
darono al Papa alcuni fuoi parenti , pre- 
gandolo che aveffe pietà ai loro, e fu 
collretto a fupplicar Brancaleone a ri- 
tirarli con le fue truppe (d); il che ot- 
tenne, malgrado ranimofità de’ Romani. ] 
Erano effi fodenuti da Manfredi, che ama- 
va Brancaleone , e fu lietilEmo di ve- 
dere il Papa umiliato . Quello Princi- 
pe andava fempre piò vittoriofo ; e ri- 
trovandoli padrone dell’ [fola di Sicilia, 
del Principato di Taranto , della Pu- 
glia (7), e della Terra di Lavoro, lì 
fece (biennemente coronare Re in Pa- 
lermo , nella Domenica , undecimo gior- 
no di Agodo 1258. 

XLVI. In Lombardia aveva Ecelina Proenfi 
ricondotto al Tuo partito Alberico Tuo d> Ece- 
fratcllo , facendogli abbandonare quello 
del Papa (8), che dopo averlo feomu- 
nicato come Ecelino , diede una bol- 
la nel terzo giorno di Luglio 1258. 
con la quale affrancava tutt' i fervi 
dell’ uno e dell’ altro , che numerollf- 
limi erano co’ loro figliuoli, e nipoti, 
che foffero all’ ubbidienza della Chiefa . 

Io non ho ancora veduto , che li eden- 
deffero tanto le confeguenze della feo- 
munica. 

Fin dal primo anno del Tuo Pontilica- 
ro aveva Alcffandro fpedito per Legato 
nella Marca Trivigiana (p), c nelle vi- 
cine Provincie Filippo eletto Arcivefeo- 
vo di Ravenna, e fapendo che Eceli- 
no punto non fi fcuotea per le cenfure 
della Chiefa, avea commeffo a quedo 
Legato, che prcdicaffe la Crociata cen- 
tra di lui , con la fua bolla del ven- 
tèlimo giorno di Dicembre 1255. Rae- 
colfe il Legato un gran numero di Cro- 
celignati , e li facevano ogni giorno ora- 
zioni per implorare il foccorfo del 
Cielo centra U tiranno . Con qued* 
armata il Legata affali Padova , c la 
prefe nel Gennaio I2td. (io), e due 
anni dopo alla fine del mele di- Aprile 
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U58. (i) Brefcia fi arrefc a lui. Ma 
nel Venerdì trentefimo di Agofio dello 
flefloanno avendo Ecelino colto improv- 
viCimcnte l’efercito del Le^to, il qua- 
le non lo credea tanto vicino, mife in 
fuga i Brefciani , che ne formavano 
una buona parte, e fece un grandifiìmo 
numero di prigionieri , tra i quali fi 
annoverò il Legato medefimo , ed il 
Vefeovo di Verona (2). 

Guerra XLVII. Nel medefimotempo fi ado- 
tra i Ve- prava Papa Alefiandro ad accordare i 
Mziani e Gcnovefi co’ Pifani, che fi laccano guer- 
vefi ***** ™ P®'" pretenfioni nell’ IfoTa di 

Sardegna (;). Diede loro per arbitri il 
Priore dell’ Ofpitale di San Giovanni, e 
quello de’Templarj, la cui commifTione , 
è del fedo giorno di Luglio , c la diede 
a quelli Cavalieri , perchd i Pifani e i 
Gcnovefi fi combattevano in tutt’i pae- 
fi per mare, e per terra, principalmen- 
te in Levante, in pregiudizio di ciò che 
rellava a’ Francefi in Terra-Santa . Per 
quello il Papa ad un tratto vi mandò 
l' Arcivefeovo di Medina in qualità di 
Legato col carico di riconciliati pari- 
mente i Genovefi co’ Veneziani , che 
aveano prete le parti de’ Pilàni (4). S’ 
erano i Veneziani refi Signori del Porto 
di Acri nel 1257. ed avendo i Genove!! 
armate alcune galee a Tiro, fecero bat- 
taglia co’ Veneziani , che prefero lorotre 
galee , e le conduffero ad Acri . Ma nel 
iz;U. andarono i Genovefi fotto Acri, 
con quarantanove galee e quattro va- 
fcelli nella vigilia di San Giovanni. Ar- 
marono i Veneziani e i Pifani quaranta 
galee, alTalirono i Gcnovefi , gli feon- 
fiUero, prefero loro ventiquattro galee, 
ucci fero e prefero mille fettecento uo- 
mini. Qiiella vittoria de’ Veneziani rup- 
pe le mifure, che il Papa avea prefe per 
la pace; e la guerra tra quelle polfcnti 
Città affrettò la perdita di Terra-Santa. 

Era Papa AlelTandro occupato anche 
nelle difeordie , che regnavano in Ale- 
magna per motivo della doppia elezione 
dell Impero (5). Alfonfo Re di Calli- 
glia fi difponeva a marciare verfo l’ Ale- 
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magna , quando feppe che i Saraceni di -- 
Spagna voleano trar vantaci dalla fua 
adenza, per riprendere Cordova . Si fer- 
mò egli dunque, e mandò Ambafeiado- 
ri al Papa , pregandolo di non ammet- 
tere altro che lui alla Corona Imperia- 
le, attefo che aveva egli didefi i con- 
fini della Cridìanità piò di tutti gli al- 
tri Re. Il Paparifpofe: Voi fapete,ch’ 
è codume llabilito da tutt’i tempi, che 
il Regno di Alemagna é come un pe- 
gno della dimità Imperiale. 11 Re vo-, 
dro Signore faccia dunque in modo d'ef- 
fere eletto con le dovute formalità , e 
coronato ad Aquifgrana , e allora noi gli 
faremo favorevoli nella promozione all’ 

Impero (6). Il Papa frattanto riconofeea 
Riccardo per Re de’ Romani ,e gliene da- 
va il titolo nelle fue lettere ; per il che mol- 
ti Signori d' Italia gli promifero fedeltà. 

XLVIII. Da dieci anni prima c piò chiefi ai 
Filippo figliuolo di Bernardo Duca di SaUbutgo. 
Carintia era dato eletto Arcivefeovo di 
Salsbui^o , e gudea de' beni temporali 
di queda Chiela , lenza volerli far con- 
fagrare, né pure farfi Sacerdote. Il Ca- 
pitolo di SaIsburgo fe ne querelò con 1 

Papa AlelTandro, il quale, dopo averne 
ammonito Filippo . a capo di fei meli 
lo fofpefc , e lo depofe dopo altri fei 
meli, a norma della codituzione, che 
avea fatta nel fettimo giorno di Mar- 
zo 1255. '7), la quale dicea,chc i Ve- 
feovi eletti fodero tenuti a farli confa- 
grare fra fei mefi . Edendo dunque la 
Sede di SaIsburgo dichiarata vacante ; il 
Capitolo fece un compromedo tra le 
mani di Errico Vefeovo di Chicmzea 
dell' Ordine de’ Frati Predicatori , del 
Prevedo , e de' Canonici di SaIsbur- 
go (8), ch’eledero per Arcivefeovo Ul- 
rico .Vefeovo di Secou nella medefima 
Provincia (9) , e il Papa confermò la 
elezione con la fua Bolla del quinto 
giorno di Settembre 1257. 

Filippo non fi arrefe, e fodennto dal 
Re di Boemia e dal Duca di Autlria , 
mife un prelidio in SaIsburgo e nelle 
Piazze dipendenti , e per qualche tempo 

vi 
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- — - vi lì mjntinne per fom. Sopra di que- 
Ilo il Hapa feriffe al Vefeovo di Chiem- 
Di G.C. pirchè chiamaffe in ajuto tute’ 

i Vefeovi rudraganei , e i VaiUalli dH- 
la Chiefa di Salsburgo , fotco pena di 
perdere i loro feudi ; e il Vefeovo di 
Chiemaea , in virtìi di quella commi f- 
fione , ammonì Filipro , che reftitujire 
nel termine di quindici giorni al nuo- 
vo Arcivefeovo Ulrico il CaAello e le 
fortezze della Chiefa di Salsburgo , di- 
chiarandogli, che in trafgreinone di quello 
fcomunicava allora lui e i fuoi fautori . 
Quelli non ubbidirono, ond’ egli fcrilfe 
a Bertoldo Vefeovo di PalTavia , che 
facclfe pubblicare quella cenfura nella 
fna Dicceli , e di unirfi agli altri fuf- 
fraganei , ed opporfi a loro potere all* 
ufurpazione di Filippo, coi foccorfo del 
braccio fecolare . £' la lettera del fetti- 
no giorno di Maggio 1258. In tal gui- 
fa gli aflàri EccleGallici divenivano fpelTo 
temporali, e terminavano con le guerre. 
R<{^U- aLIX. L’ Inquilìzione contribuiva a 
mento per mcfcolare il temprale con lo Ipirituale , 
j come fi vede da unacollituzione di Pa- 
***““*• pa AlelTandro, indirizzata agl’ Inquifito- 
ri dell’ Ordine de’ Frati Minori, in da- 
ta del tredicefimo giorno di Novembre 
2258. Noi vi ordiniamo , die’ egli , di 
preferivere agli Eretici (a) , che ritor- 
neranno all’ ubbidienza della Chiefa, 
una pena pecuoiaria, fotto alla quale u 
obbligheranno di dimorare fermi nella 


Cattolica Religione, e di fame dar lo- 
ro la cauzione. Vi diamo ampia facoltà, 
venendone il cafo, di efigere quella pe- 
na , e di collringere al pagamento con 
r Ecclefiafliche cenfure , e vogliamo , 
che i danari provenienti da cib fieno 
depolli nelle mani di tre probi uomini 
fcelti dal Vefeovo, perché fieno impie- 

f ati nelle fpefe de’ proceffi contra gli 
retici. La confifeazione de’ beni, e la 
dillruzione delle cafe , dove fi ritrova- 
vano Eretici, erano ancora effetti tem- 
porali molto fenfibili per loro , e per 
gli loro eredi. 

^ ™olte altre coflitffzioni 

di Fapa AlelTandro intorno all’ efercizio 
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della inquilìzione (j) tanto per confer- 
mare la Bolla d’ Innocenzo IV. ad txtir- 
osftJa, quanto per rifolvere diverfi dui», 
bj degl' Inquifitori . Con una del vence- 
fimofettimo giorno di Settembre di quell' 
anno 1258. (4) dichiara il Papa, che [* 
Inquilìzione non dee prendere cognizio- 
ne né di ufure , né di divinazioni , né 
di fortilegi, fenon vi fi ritrova qualche 
mefcolanza di erelìa; e in generale che 
l’affare della fede privilegiato oltre mo- 
do non dee trovar oflacolo per altre oc- 
cupazioni. In un’altra coilituzione dell’ 
undccimo giorno di Gennaio 1Z57. (5) 
indirizzata agl’ Inquifitori di Lombardia 
dell’ Ordine de* Frati Predicatori fi dice, 
che non potranno giudicar gli Eretici, 
fe non col configlio del Vefeovo , o 
dei fuo Vicario , ma potranno fenza il 
Vefeovo procedere contra quelli, che li 
mollreranno ollinati nell’ erefia , dopo 
averla pubblicamente confelfata. 

L. Si tennero in quell’anno 1258. due CbocitM 
Concili in Francia, i cui decreti riguar- di Rufict 
dano principalmente gl’ intereffi tempo- * <■> 
tali della Chiefa (d). Il primo, al qua- 
le prefedea Gerardo di Malemort Arci- 
vefeovo di Bourdeaux, fu tenuto a Ruf- 
fec nel Poitou nel ventunclìioo giorno di 
Agollo, e vi fi pubblicò un regolamen- 
to in dieci articoli , ed eccone il teno- 
re! Si fcomunicano i Nobili, i Borgh*- 
lì, e gli altri Laici, che fanno coQituzìo- 
ni,o confederazioni per rellringere la giu- 
risdizione Ecclelìallìca , ed impedire , che 
i Laici litighino nella Corte della Chie- 
fa, fenon in pochiflìroi cali . Sarà quelln 
fcomunica pubblicata ogni Domenica; e 
le i colpevoli vi reneranno per tre me- 
li , faranno privi della fepoltura Ecclefia- 
llica, e i loro figliuoli efclufi da’ benefizi . 

Ben li vede, che fi tratta qui di qualclu 
cottfederazicme fatta in Guienna , adefem- 
pio de’ Nobili di Francia del 1 247. (7); 
ma non può effere la mcdelima , imperoc- 
ché la Guienna era ancora foggetta al 
Red’ Inghilterra . Si fcomunicano ancora 
quelli (8), che vogliono violare le fran- 
chigie delle Chicle, cioè prendendovi o 
smtrattandovi degli uomini , o toglien- 
do 
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do gli averi, che fono in depofito ; e 
fono condannati alla reftituzione del 
doppio . 

1 Religlofi, che difprcgiano le fen- 
tenze , e celebrano i divini offizj (i) 
nulla oftanti le loro cenfure , faranno dif- 
cacciati dalle Diocefi da’ loro fupcriori , 
che vi faranno coilretti da cenfure . Si 
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ci anni di Pontificato. Quello Concilio' 
fece otto articoli di flatuti , il primo 
de’ quali dichiara fconumicati pel folo 
tentativo quelli , che ufurpano i beni 
della Chicfa , intraprendendo centra i 
fuoi diritti , e la fua libertà , o infuita- 
no le perfone Ecclefiailiche . A requifi- 
zione del Vefeovo ofFefo farà la feomu- 


ammoniranno i Baroni, e tutti gli feo- nica'^ (9) dinunziata in tutte Je Dicceli 
lari (2), di non prendere, e di non im- della Provincia, e ùrk pubblicato que- 
padronirfi de’ beni , de’ quali fìa la Ghie- rto fiatato tutte le Domeniche , in tut- 


fa in pacifico polTefib ; le lo fanno do 
po un’ ammonizione generale , faranno 
fcomunicati per lo folo tentativo. Elfen- 
do dovere de’ Vefeovi (5) di far efe- 
guire le ultime volontà de’ fedeli , noi 


te le Parrocchie . Colui, che profferifee 
qualche cenfura in qualità di Commilfa- 
rio del Papa , o di Suddelegato , dee 
roofirare la fua commi filone (to). Il Ve- 
feovo , dando la confura , guarderà prin- 


ordiniamo , che quelli, che vorranno far cipalmente, che colui, che la demanda, 
tefiamento , chiamino il loro Parroco a abbia l’età dr venti anni, e che fi pre- 
ftarvi prefente; e i Parrochi ne’ loro te- fenti per divozione, e non per fraude(ii), 
fiamenti chiameranno in loro tefiimonj I C beri c>, che tengono bottega , che traf- 
due o tre Parrochi, o Vicari vicini . It ficano pubblicamente, eh’ cìercitaoo arti 
Sacerdote , che afiblve uno fcnmunicaco meccaniche , lavorano giornalmente , o 
in articolo di morte , dee obbligarlo a non portano l’abito Chericale, non go- 
foddisfare per fe , o per altrui mezzo dcraono la efenzionc delle tafie, nè gli 
al fuo creditore. Altrimenti farà coftret- altri privilegi del Chericato (tz). Que- 
to il Sacerdote medefimo a farlo in fuo fio perchè le pecione fi doleano forte- 
nome (4) ; e ciò perchè fpefib fi feomu- mente delPabufo di quelli privilegi , e 
nicava alcuno , perchè pagafie un debi« della efieofione della giurisdizione £c- 
to, o per qualche altro interefletet 


rale. Si avvertifeono tutt’i Giudici £0 
clefiafiici (5) , che non fieno protettori 
di certe varie velfazioni introdotte dal- 
la cavillazione ne’ loro tribunali , prin- 
cipalmente fotto colore di commifijoni 
del Papa , fotto pena di fofpenfione , 
che dopo quaranta giorni farà feguita 
dalla Comunica . Sì fatte cavìUazioni 
erano già fiate condannate difiintamente 


clefiafika Non fi.s aj^udicheranno in 
giufiizia a' Giudei lemure. Si permette 
al Sinifcalco di Bcaucaire di arrefiare i 
Chetici prefi in fui delitto , per ratto , 
per omicidio, incendio, e umili colpe, 
con debito di rimettergli alla Corte del 
Vefeovo , Io credo di qui feorgere il 
cominciamento del cafo privilegiato. 

LI. In Inghilterra Arlotto Suddiaco- Arlotto 
no , e Noiajo del Papa giunfe a Lon- Nunzio 
nel Concilio di Lione nel 1245. (6) . dra nella Settimana Santa , cioè vcrib 'l /"' 
L’ Arcivefeovo Gerardo tenea la Sede la fine del Marzo 1258. (13), e quan- 
di Bniirdeaux fin dall’ anno 1227, era tunque non avefle il titolo di Legato , 
vecchiffimo , e foprawiflc poco dopo il andava con grande sfarzo , accompagna- 
Concilio di Ruffec (7). to efa venti cavalli. La fua commi fiione 

L’ altro fu tenuto a Montpellier nel (fata nel giorno duodecimo del prcccden- 
fefio giorno diSettembre 1258. dajaco- te Dicembre, e indirizzata al Re d’In- 
po Arcivefeovo di Narbona , e prima ghilterra , dicea , eh’ egli avea facoltà 
Abate di Sant’ Afrodifio (8). Era fuc- di dare^ quello Principe una dilazione 
ceduto da poco all’ Arcivefeovo Gugliel- fino ai primo di Giugno per la imnre^ 
mo della Brone , morto il ventefiroofe- fa del Regno di Sicilia, liberandolo per 
fio giorno di Luglio 1257, dopo dodi- le pafiate cofe dalle cenfure , nelle quali 


era 
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_ era incorfo, per non aver adempiuta la 

Amto fjjj promcIVa . Dopo 1’ Hocdai , cio4 il 

DI G.C. fecondo Martedì dopoPafqua, il Re Er- 
‘^ 58 * fico tenne un Parlamento a Londra, do- 
- ve, oltre agli altri importanti affari , fi 
trattò Quello della Sicilia , l'opra aii vo- 
leva Arlotto avere una precifa rifpolla(i). 
Domandava in oltre una groffiffima fom- 
ma di danaro, alla quale s’ era il Papa 
obbligato perloRccon alcuni Mercanti. 

Dietro ad Arlotto venne fubitoMan- 
fueto ( 2 ) dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori , mandato parimente dal Papa a fol- 
licitare il Re , Era egli Cappellano e 
Penitenziere del P»p, cd aveva ampia 
facoltà da lui (j) , fino di commutare i 
voti di tutte le perfone , che appartene- 
vano al Re , e di afiolvere gli feomu- 
nicati , i fallar) , gli Ipergiuri ; cofa che 
animava molti al mal fare, per la faci- 
lità del perdono. Mentre che il Refii- 
tnolato dal Papa domandava ifiantemen- 
te al fuo Parlamento il modo di foddif- 
fare, i Signori d’ Inghilterra gli rifpo- 
fero : Non poffiamo tante volte confu- 
marc i nollri danari per una imprefa te- 
meraria , formata lenza nofiro configlio. 
Dovevate voi feguire refempio del Prin- 
cipe Riccardo voilro fratello, che ricusò 
il Regno dì Sicilia, quando il Papa glie 
l’offerì per mezzo del Dottore Alberto. 
Confiderò la quantità degli Stati diverfi, 
che dividono l’Inghilterra dalla Puglia, 
il mare, i monti, la diilanzade’luc^i, 
la diverfità delle lingue, e quel chepiìi 
di tutto temeva , i cavilli della Corte 
dì Roma , e la infedeltà de’ Siciliani . 
Tuttavia per non parere ingrato verfo 
il Papa rifpofegli, che accettava la Tua 
offerta , fe gli dava tutt’ i Crocefignati 
per truppe aufiliaric ; al che Nocera abi- 
tata da^’ Infedeli avrebbe fcrvico di pre- 
teflo decente ; fe aveffe fommìniilrata in 
oltre la metà delle Tpefe della guerra , 
c dategli alcune piazze, perchè gli fer- 
vifferu di ricovero in calò di bilogno . 
La conclufionc fu quella, che à Signori 
ricufarono al Re il l'occorfo di danaro, 
che domandava loro : ma i Prelati non 
• ol'arono parlare . 


EcCLKSIASTrCA* 

LII. Il Parlamento di Londra durò L*natnxc 
fino al quinto giorno di Maggio, eh’ era <*««1' 1«- 
nella Domenica dopo 1" Afeenfione, eie 
doglianze fi aumentavano contra U Re ( 4 ). ^ 

Egli, diceano, non mantiene le Tue pni- 
meffe , e non offerva la carta del Re 
Giovanni, che abbiamo tante volte com- 
perata. Ha olcremodo innalzato contra 
le leggi del Regno i figliuoli del Conte 
della Marca , luoi fratelli uterini; dif- 
pregia i fudditi , e li facchemia ; egli 
non difiingue , e non arriccfaifce altro 
che gli flranìeri ; s’ è talmente impove- 
rito con gli atti della Tua indifereta li- 
beralità, che non può rteovrare i dìr'ic- 
ti tuoi , ufurpati da’ Francefi , nè pure 
rifpingere gl’ ini'ulti de’Gallefi , che fono 
gli uomini più infimi del mondo. 11 Re 
fi umiliò , confcfsò che aveffe feguiti de' 
mali configli , e giurò fopra la caffa di 
Sant’ Eduardo , che fi farebbe corretto . 

Si rimile la riforma dello Stato a un 
altro Parlamento , da tenerfi ad Oxford 
nella fella di San Barnaba (j),dove il Re 
convenne , che fi cleggeffero dodici per- 
fone per fua parte , e dodici per parte 
de' Signori , per adoprarfi alla riforma, . 
promettendo egli , c Odoardo fuo pri- 
mogenito, di offervarc quanto foffe lia- 
bilito da’ ventiquattro Commiffar). 

Ma i quattro fratelli della Marca , 
che il Re avea polli in quello numero, 
non tendevano ad altro, che a deludere 
la riforma, e i Signori gl’ intimorirono 
tanto , che li colTrinfero ad ufeire del 
Regno , c ritirarfi in Francia (ó) . La 
Città di Londra prefe il partito de* Si- 
gnori ; quello del Re fi debilitò di gior- 
no in giorno ; e veggendo il Nunzio 
Arlotto r Inghilterra così fconvolta , fe 
ne ufeì chetamente nell’ A golfo verlb 
1’ AlTunta . Allora temettero i Signori, 
che Aimaro della Marca , uno de’ quattro 
fratelli eletto Vefeovo di Vinchellre , 
andaffe alla Corte di Roma , e fi faceffe 
conlàgrare a forza di danaro ( 7 ) . Per 
CIÒ mandarono al Papa quattro Cava- 
lieri con una lettera, in cui fi dolgono 
Ipccialmence di quello Prelato , e de’ 

Iratelli fuoi , come de* principali autori 

delle 


(O Manli. Par p. 917. CO P- 828. (O Vading. tn. ia<j. n jo. C4) Matth. Par. 
p. Sjo. Cs) itddàf. p, iija. (O Matth. Par. p. 8jj. 834. (7) P. 837. 838. 
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Libro Ottante simoqu 

delle turbolènze d’Inghilterra, e prega- fuoi diritti , 
no il Papa di torgli T amminiftrazione 
della Chicfa di Vinchcftre, che gli ha da- 


ta, ma di farlo feoza fcandalo , con la 
pienezza della fua potcflà ; riniettendofi 
per lo di più a quel che diranno i loro 
Inviati (i).II Re mandò parimente alla 
Corte di Roma, e ottenne dal Papa 1 ’ 
aflbluzione del giuramento , che avea 
fatto nel Parlamento di 'Oxford : dopo 
di che non fi giudicò più per obbliga- 
to a quello. 

Intanto il Papa rifpofe a’ Si^ori d’ 
Inghilterra una lettera piena di com- 

S limenti (z) , in cui fi duole, che il 
^e non abbia efeguito il trattato fatto 
con la Santa Sede per la Sicilia , per 
modo che farebbe in fua libertà di dif- 
porre di quello Re|no in favore di un 
altro Principe ; cosi ricufa di mandare 
tin Nunzio per quello affare, come gli 
era flato domandato • Lo domandavano 
ancora per due altri fini j per la pub- 
blicazione della pace con la Francia , 
e per la riforma del Regno d’Inghil- 
terra . Sopra di che il Papa rifpofe , 
che volendo efiere più particolarmente 
informato dello flato di quello Regno, 
ed avendo allora pochi Cardinali , dif- 
feriva di mandare un Nunzio j attefo 
parimente, che la pace potrebbe efiere 
pubblicata prima che arri valle. 

Finalmente quanto al Vefeovo di Vin- 
chellre, il Papa dice, che nonelTendofi 
ritrovato apprclfo delia Santa Sede un 
legittimo difenfore per parte fija , non 
fi è potuto procedere giuridicamente coa- 
tra di lui (;). 11 che dimollra, che quello 
Prelato non era ancora in Corte di Ro- 
ma ; ma ben vi giunfc poco dopo . £f- 
fendovi arrivato, rapprefentò al Papa, 
e a’ Cardinali , che non potendo dimorare 
fenza perìcolo in Inghilterra dopo le fo- 
mggiuntevi turbolenze , era flato co- 
tiretto ad ufeime , e ad aliontanarfi dalla 
fuaChteià, con fuo gran rincrefeimentoj 
per il che avea motivo di temere di 
venire dillurbato nell’ amroinillrazione , 
che’'ne' avea come Vefeovo eletto, tan- 
to nello fpirituale quanto nei temporale; 
e di rimanere. per violenza privato de’ 
FUur y*^trm':'Xn , ' 

H. Kaindgioit. 
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e delle fue entrate. Il Pa- 
pa commolio dalle fue querele, fcriffe 
in fuo favore al Re, c a’ Signori d’In- 
ghilterra \ e confegnò le fue lettere a 
Valafco deir Ordine de’ Frati Minori , 
fuo Penitenziere, e fuo Cappellano, co» 
ordine di ufare l’ efortazioni le più ef- 
ficaci per cofiringere il Re, ed i Si- 
gnori a ricevere il Vefeovo di Vinche- 
Itre , come eletto canonicamente , ed 
approvato dalla Santa Sede . A che 
aggiunge il Papa : £ quanto alle no- 
ftre colHtuzioni per farfi confagrare in 
un tal dato tempo , l' abbiamo difpen- 
fato ; ed egli medclimo s’è offerito di- 
nanzi a noi di ricevere il Sacerdozio al 
dovuto tempo c di' poi la confecrazioné 
epifcopale. Per quello vogliamo e or- 
diniamo che gli facciate interamente 
reflituìre le lue entrate, e tutte lerolie 
fue , mobili c ffabili ufurpategli dal co- 
minciamento delle turbolenze *, impiegan- 
do per quello effetto le cenfure ecclefia- 
iliche, nulla offante qualunque privile- 
gio. £■ la commiffìone del giorno ven- 
tottefimo di Gennaio 1259. 

Efiendo Fra Valafco giunto m Inghil- 
terra, efpofe quanto doveva al Re (4) ed 
a'Si^ori raccolti .tMa ttutei gli differo 
unanimamente com’ eràno pallate le cole, 
e gli fecero vedere, che il Vefeovo ave- 
va ingannato il Papa , mafcherandogli la 
verità. Si appellarono delia commiffìone, 
e fpedirono di nuovo al Papa , perchè s* 
informalTc meglio dell’ affare . Così Fra 
Valafco fu collretto a ritirarli, ed il Ve- 
feovo di VinchellreC trovò più difeofto 
dalle fue pretenltoni . Indi s^ informaro- 
no come Fra Valafco fofs’ entrato in 
Inghilterra, e fi ritrovò che ciò era av- 
venuto con la permillìone del Re fenza 

3 uella de’ Sincri . Per quello il cuilode 
el. Porto di Douvres, che il’ avea la- 
feiato entrare , relìò privo deila fua carica. 

LUI. La pace tra la Francia e 1 ‘ Inghil- Amor di 
terra fu conclulàa Parigi nel ventefimot- S Luigi 
lavo giorno di Maggio, ch’era il Martedì P**" 
quindicefimo dopo la Pentecolle nell’an- * 
no 1 258. (5) R inunziò con quello tratta- 
to il Re Errico aiie fue pretenfioni fo- 
pra la Normandia, l’Angiò, laMaìne, 

Xx : upoì- 


(,1; H. KQiMlgtoa.>. 
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? il Poitou, e la Tgrena ; e San Luigi 
Awno lafciò a lui tutto il Ducato di Aquita- 
1)1 G.C. ^ comprefi i diritti , eh’ egli avea 
*^58* ne’ tre Vefeovadi di Liinoge^, di Ca- 
hors, e di Periguex a condizione di ren- 
dergliene onuggio . Il Confìglio di San 
Luigi lì opponea gagliardamence a que- 
flo trattato, e gli dicea:Sire, ci mara- 
vigliamo oltre modo, che vogliate lalcia- 
re al Re d'Inghilterra una si gran par- 
te del voftro Regno, che voi e i pre- 
decelTori vodri avevano acquillato da lui 
per fao fallo , c di cui non ve ne avrà 
buon grado. Il Santo Re rifpofcrio fo 
bene, che il Re d’Inghilterra, e il fuo 

E redecelTore , hanno giullamcnte perdute 
• terre , eh* io tengo , e che non fono 
obbligato a quella reilituzione . Io lo 
io IbUmcnte per lo ben della pace,* e 
per mantenere 1' amicizia , e 1' unione 
tra noi , e i nodri figliuoli , che fono 
germani cugini . Finalmente renderò 
quedo Principe mio Vadallo,* e mi fa- 
rà omaggio, cofa che ancora non fece(i). 
Così ne parla il Sir Joinville, meglio 
idruito in quedi affari del Monaco di 
San Dionigio; il qual dice, che il Re 
fentiva rimori'o di cofeienra per la Nor- 
mandia, e per le altre terre, che Filip- 
po Augudo avea tolte al Re Giovanni 
pel giudizio de' Pari (z). 

Non era già che San Luigi non aveffe la 
cofeienza delicatilfima pel bene altrui . 
Ricercava egli diligentemente quel che 
potede edere dato ufurpato da’fuoi pre- 
decedori; e a tal fine avea dabiliti al- 
cuni Commidaii nelle provincìe ;come in 
Linguadoca l’Arcidiacono di Aìxcontre 
Religiod, e il Sinifcalco di Nimes a- 
vea r incarico di pagare. VerfoOrleans, 
e Bourges v’era Geodredo dì Bulli Ar- 
cidiacono d* Orleans (}) ;la maggior parte 
erano Canonici, per gli quali aveva il 
Re ottenuto dal Papa , che occupandoli 
r. • in quella buona opera, fodero confiderati 
J i come relìdenti . Si trovò alcuna volta 
che dopo ederfi verificato , che un bene 
" fede di mal acquillo, non li ritrovava la 
perfona, a cui dovea redituirlì, per qua- 
lunque efame ne venide fatto . Intor- 


EcCLESI ASTICA i 
no a quedo il Santo Re lì conTuIth col 
l*apa , che gli rifpofe con una bolla 
dell’ undecimo giorno di Aprile 1258. (4), 
in cui dopo avergli compartite gran 
lodi, gli permette di fupplire a qoede 
redituzioni con limoline , per le quali 
dichiara, che la fua cofeienza ne farà 
difgravata ; aggiungendo , che fe in Cn 
guito d venidero a feoprire le perfone, 
alle quali dovea farli la redituzione , 
farà ancora obbligato a farla. 

V’ erano anche certe antiche differen- 
ze tra la Francia, e i Re di Aragona, 
le quali furono terminate da San Luigi 
in quedo medelimo anno. Era la Cata- 
logna originariamente un Feudo della 
Corona di Francia, ed avevano i Re di 
.Aragona acquidati alcuni diritti fopta 
molte terre di qua de’ Pirenei. Per metter 
line a tali contefe, s’accordarono i due Re 
di rimetterfi agli arbitri . Prete San Luigi 
Eberto Decano di Baìeux(5)vJacopo Re di 
Aragona prefe Guglielmo di Montegrin 
Sagredano di Gironna per mezzo di un 
compromelfo del mefediMaggio 
Fu conclufo il trattato tre anni dopo , e 
padò a Barcellona nel fedicefimo gior- 
no di Luglio 1258. (7), con cui cede il 
Re Luigi al Re Jacopo tuct’i fuoi di- 
ritti , c tutte le fue pretenlioni fopra 
le Contee di Barcellona , di Urgel , 
di Rodiglione, e dell’ altre terre di là 
de' monti , che vi fono fpecilìcate ; e il 
Re Jacopo cede al Re Luigi i fuoi di- 
ritti e pretennoni fopra molte Città e 
terre di qua de' monti , cioè Carcalfona, 
Beziers, Agda, Albi, Rodi, Cabors . 
Narbona, Millau, Nimes, Tololà, ed 
altre di minor conto . In generale San 
Luipi fu l’uomo, che fi affaticò piò di 
ogni altro del mondo per proccurar ja 
pace, particolarmente tra’ fura fudditi 
e i gran Signori del fuo Regno (8) . 
Veniva preio per arbitro dagli ftra- 
nierk medelìmi, tanto erano conofeiute 
unìvcrlalmente la fua prudenza , e la 
fua eiuffizìa. 

LIV. Qiiell’anno 1258. è memora- 
bile tra i Mufulmani, per uno de’ mag- 
giori avvenimenti delle loro llorie ; 1* 


O) Dochetne r» j. f no. CO Joa-W-vj. <1.57. ò*.77- CO Lathtfe «». 1. 
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VrtU Hi prefa di Bagdad fatta da’ Tartari, e la 
E-ediid chintione de^Califfi ( 0 . Oulacou , fratel- 
uita d«’ jg jj Mangou-Can , e Nipotedl Gingui?, 
pafsò in Perfia l’anno 651. dell’ Egira, 
125 j. di Gefu-Crìflo, con un efercito da- 
togli da fuo fratello coinpofto di reclute di 
Mogollefi. L’anno 654. fterminò i Mole- 
diti , eh’ erano gli AlTairmi, c fpogliò 
di tutte le fue piante l' ultimo loro Prin- 
cipe chiamato Roueneddin Gourfcha . 
Oulacou avea domandato foccorfo contri 
i Molediti al Califfo Molìazem (a), e 
quelli glielo ricusò : onde poiché ebbe 

S ii (confitti , marciò verfo Bagdad ( j). 

aiembilla era il trentefiroofettimo 
Caliiib della famiglia di Abas. Regnava 
dall' anno 640. cd era riconofeiuto da 
tutt’ i Mufulmani per capo della loro re- 
ligione . Era un Prìncipe voluTCuofo , 
c tuttavia avaro , abbandonato al fuo 
Vifire, che lo tradiva. Oulacou aven- 
dogli fcritti alcuni rinfacciamenti del foc- 
corto, che gli avea negato conira i co- 
muni nemici , gli diede il Califfo una 
ingiuriofiffima rifpolla , minacciandolo 
della collera di Dio , e della Tua , per 
aver ofato di mettere piede l'opra le lue 
terre . Oulacou , che conofeea le fue 
forze, e la debolezza del Califfo, (de- 
gnato di quella rifpolla , lì avvicinò a 
Bagdad , e lì trovò alle porte , quando 
menofe lo afpcttava. Lo alTediò per due 
meli, duranti i quali viveano gli abitan- 
ti al loro ordinario, come in piena pace, 
e il Califfo non penfava ad altro che a 
darfi diletto (4). Finalmente la Città 
fu prefa nel mefe Safar 1 ’ anno 6^6. 
1258. e meffa a ferro e a (angue da’ 
Tartari , che la devallarono pel corfo di 
fette giorni : imperocché vi aveano rac- 
colte da molti fecoli delle immenfe ric- 
chezze . Il Califfo Mollazem offendo prefo 
fu avvolto in un feltro , legato llrettamen- 
le, e llrafcinato per tutfe le llradc della 
Città. Torto fpirò egli (otto ouerto fup- 

G "tio; e tale fu la fine dell’ ultimo Ca- 
s de’ Mufulmani . Aveano cominciato 
nella perfona di Aboubecro l'anno undeci- 
mo dell’ Egira, di Gefu-Crifto ( 5 j i. e que- 
lla dignità era rellata nella famiglia degli 
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Abbaffidi ^1 corfo di 509. (5). Daque- — — 
Ilo tempo in poi non hanno i Mufulmani 
piò avuto un Capo legittimo della loro 
Religione; imperocché é un punto fon- 
dameniale della loro credenza , che deg- 
gia effere della famiglia del Profeta. 

Oulacou affoggettò poi Mofoul , e tutta 
la Mefopotamia (6). Indi pafsò 1 ’ Eufra- 
te, entrò nella Siria ,prefe,e delolò Da- 
mafeo ed Alcppo. Quello accadde nell' 
anno 6 jj. 1158. Allora Mangon-Can 
offendo venuto a morte , gli fuccedet- 
te Oulacou , e fu il quinto Gran-Can 
de’ Mogollefi, Avrebbero potuto i Cri- 
rtiani profittare di quella decadenza 
de* Mufulmani in Oriente , fe non fi 
foffero da fe medefimi rovinati con le 
loro difeordie. Ma oltre la guerra de’ 
Veneziani co’Genovefi , inforfe allora 
una furiofa ferola in Acri tra g’i Ofpi- 
talieri, e i Templari. Si batterono con 
tant’ animofità , che i Templari furono 
totalmente (confitti , rollandone un folo 
appena; ma vi perirono ancora la mag- 
gior parte degli Ofpiialieri . Non s’era 
mai piò veduta una limile llrage tra i 
Crirtiani, e meno ancora tra i Keligio- 
(i. Giunta le notizia di qua del mare, 
i Templari fi raccoiléro immediatamen- 
te, e per comune deliberazione manda- 
rono per tutte le loro cafe, e fecero in- 
tendere, che dopo avervi lafciati quelli^ 
eh’ erano neceflàri per cullodirle , tuii’i 
Cavalieri paffaffero immediatamente ad 
Acri , sì per rillabilire le loro cale ro- 
vinate nel paefe, che per far vendetta 
degli Ofpitalieri. 

LV. il timore de’ Tartari, che awa- rroi»- 
no già devallata l’Ungheria, impegnò il 


Re Bela IV. ad afcoltare le propoliziohì 


di alleanza,the gli fecero, oer le quali man- ua„L,,u. 
dò egli a Papa Aleffandro un Dottore' 
chiamato Paolo con una lettera, in cui di- 
cea (7); Quando l’Ungheria fu affiliti 
da’ Tartari, io mandai il Vefeovodi Va- 


da, al prefente Vefeovo di Palellrina, 


a P^a Gregorio IX. per domandar- 
gli foccorfo (8), fenza che fi degnaf- 
le né pure di fcrivermi una parola 
di coofolazione . Quello Vefeovo era 
X X 2 Ste- 
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-Stefano, che da Vacia fu trasferito all’ 
Asm Arcivefcovado di Strigonia (i), e Papa 
niG.C. Innocenzo IV. lo fece Cardinale Ve- 
fcovo di Paleftrina nel 1251. Seguita la 
lettera : Dopo la morte di Gregorio, 
durante la vacanza della Santa Sede , 
i Cardinali mi fcriHero , che quando 
vi foffc un Papa, lì darebbero il pcn- 
fiero di allontanare dal mio Regno sì 
fatti molelìi nemici, ma quella Speran- 
za non ebbe effetto ; e dopo la elezio- 
ne del nuovo Papa, io rcllai uomo dif- 
prezzato , cd abbandonato. Non aven- 
do io dunque forze ballevoli per refille- 
re a’ Tartari, fe mi manca il foccorfo 
della Santa Sede anche prefentemente, 
farò codretto con mio ^ran rammarico 
ad accettare la pace e P alleanza , che 
mi offerirono parecchie volte. Mi danno 
la elezione di un maritaggio o di mio 
figliuolo con la figliuola dei loro Princi- 
pe, o di un Tuo figliuolo con la figliuo- 
la mia; ma a condizione cfprena, che 
mio figliuolo con la quarta parte delle 
mie truppe vada alla teda de’ Tartari 
contra i Cridiani , e che avrà egli la 

S uarta parte del bottino, edelle conqui- 
c . Indi farò efente dal pagar loro il 
tributo; non entreranno fu le mie ter- 
re ; e mandandomi eglino Ambafeiatori, 
non eccederà il loro feguito il numero 
di cento perfone. Il Re di Ungheria do- 
levali ancora , che il Papa aggravalfc le 
Chiefe del fuo Regno con le provvide 
de’ benefiz) , che dava agli dranicri , e 
pregavalo a non far così nell’ avve- 
nire. 

Il Papa gli rifpofe con una lettera del 
•y, quattoraicclimo giorno di Ottobre 1259. 
in cui dice: Sa tutto il mondo da quan- 
ti affari era angudiata la Chiefa, quan- 
do voi domandade foccorlb a Gregorio 
IX. e qual perfecuzionc le facelferim- 
perador Federico . Fu codretta a contrae- 
rc tanti groin debiti, che non ha ancora 
potuto foddisfare, per modo che aveva 
effa più bilbgno dell’ altrui ajuto , di 

3 uclche potede ella darne ad altri Qiian- 
o il fuo fuccelfore fu fopra il foglio, 
era palfaca la rempeda dcfolatrice del 
vodro Regno, s’ erano ritirati i Tarta- 
ri; ficchi non v’era più bìfognod’adem- 
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piere la promelfa de' Cardinali. Quanto 
alle propolìzioni , che prefentemente vi 
fanno i Tartari, quando anche vi man- 
calfe ogni fperanza di foccorfo dal Cie- 
lo, c dalla Terra, quand’anche lì trat- 
tane della perdita di tutt’ i Regni del 
mondo , e della vodra medelìma vita , 
ancora vi dovrebbero effe far orrore : vi 
fono de’ così vergognofi rimedi, che un 
uomo coraggiofo dee piuttodo eleggere 
la morte . Non piaccia a Dio, che verna 
temporale interelfe v’induca a fepararvL 
dal corpo de’ fedeli, c ad unirvi agl’ In- 
fedeli, per divenire nemico de’ Cridia- 
ni , dopo efferne dato il difenfore, ed 
aprire il palio a’ Barbari per alTalirlì . 
Quando anche vi avrede tratto fopra 
quedo eterno obbrobrio , elfo farebbe 
piuttodo la perdita , che la falvezza 
del vodro Regno. Voi potete aver in- 
tefo, che i Tartari hanno fedotte mol- 
te nazioni coll’ingannevole alteramento 
di fomiglianti trattati. Vi lulìngate voi 
di meritar più degli altri, che vi man- 
tengano le loro proraelfe? Non v'ò chi 
polfa adìcurarfi della fede ded’ Infedeli « 
£dì mai non fanno conto de nodri giu- 
ramenti ; e non può un Cridiaoo aflì- 
darfi na’ giuramenti loro. 

Il legame del maritaggio non può nè 
pure impegnare un Cridiano con un In- 
fedele, perchè tra gl’infedeli medelifni 
il maritaggio , quantunque vero , non è 
nè dabile , nè indilTolubile per difetto 
di fede . Dunque fe voi dede , che a Dio 
non piaccia , il vodro dgliuolo , o la vo- 
dra figliuola a’ Tartari; quella illecita 
congiunzione non apporterebbe fermez- 
za alla vodra pace , e non farebbe al- 
tro che un infame concubinato . Lo efor- 
ta poi a ricorrere a Dio , e a riconofee- 
re,chequede incurfìoni degl’infedeli fo- 
no per gadigo delle colpe de’ Cridiani , 
particolarmente I>er le ufurpazioni de’ be- 
ni delle Chiefe j e degli attentaci contra 
la loro libertà . Lo prega poi a non pren- 
dere in mala parte, fe non gli manda i 
mille Baiedrieri, che domandava ; poiché 
ritrarrà foccorfo maggiore dalla quinta 
parte dell’ entrate ecclefiadiche dell’Un- 
gheria, che gli accorda; dal qual aggra- 
vio tuttavia efenta i Templari cogli al- 
' tri 
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tri Relìgiofi militari , e co’ Monaci di tredicefimo giorno di Febbraio 1259.'^^^^ 
Cifteaux. Finalmente intorno alle prov- Ne abbiamo noi due elèmplari (2) , 
vifle de’ bgiefizj date agli llranieri fi 1 ’ uno indirizzato all’ Arcivefeovo di 
icufa debolmente, dicendo che appena Roano, 1 ’ altro a quello di Salsburgo , *^ 59 » 
vi ha un altro Regno, a cui fi conven- da che fi giudica , che fofTe fiata man- 
ga meno quefia doglianza , che a quel data ancora all’ altre Provincie ; e che 
di Ungheria; e che non fi può mai far quello difordine fofie generale in tutta 
tanto che gli uomini maligni non vi la Chiefa . Era 1 ’ Arcivefeovo di Roa- 
trovino materia di cenfura. no Odone Rigaut dell’Ordine de’ Frati 

Quel che dice qui il Papa, che non Minori, eh’ era fucceduto ad Eudes Cle- 
fi può aflicurarfi intorno alla fede degl’ mente nel 1247. e tenne quefia Sede 
Infedeli , non dee prenderfi però con ventotto anni (5). Quefia lettera è bei- 
troppo ftretto ri^re. Nonbifogna con- la , ma fimili mali domandano rimedi 
fondere la fede divina , e foprannaturale, piò efficaci di quel che fieno le eforta- 
che manca loro, con la buonafede urna- zioni, per quanto riefeano patetiche, 
na fondata in qualunque commerzio tra LVII. Tante bolle già date da Papa Affare 
le differenti nazioni , eh’ è l’effetto na- Aleffandro in favore de r rati Predicato- deirUoI- 
turale della retta ragione . Quanto al ri non aveano potuto vincere la ripu- verfità . 
matrimonio, lo impedimento, che prò- gnanza de’ Dottori di Parigi a farli ri- 
duce la diverfità delia Religione, non è cevere ; e molte altre ne diede ancora 
invincibile in certi cali particolari , ne’ al medefimo fine in tutto quefi’ anno 
quali fi tratta della pubblica utilità , e 1259, La prima in data di Anagni dei 
del ben medefimo della Religione. quinto giorno di Aprile indirizzata al 

LVI. Era l’incontinenza divenuta si Velcovo di Parigi, colla quale il Pa- 
comune, e così pubblica nel Clero, che pa fi lagna (4) Inàignanter accepi , che 
Papa Aleffandro peasò di avervi a ritro- alcuni Dottori danno molefiia a certi 
vare qualche rimedio ; e a tal fine fcrif- Religiofi , perchè fi oppongono al ri- 
fe una lettera circolare indirizzata agli chiamo di Guglielmó di Sant’ Amore. 
Arcivefeovi e a’ loro Suffragane! (i), Ordina al Vefeovo di raccogliere tutt’ 
agli Abati , e agli altri Superiori eccle- i Dottori , e tutti gli Rolari , e di 
fiafiici , in cui da prima rapprefenta lo- proibir loro fiotto pena di ficomunica di 
ro il tremendo conto, che renderanno a non fare a quel modo; imperocché, que- 
Dio delle anime , delle quali hanno il fii Religiofi non poffono in coficienza ac- 
govemo; indi efiaggera Io ficandalo, che confientire al rifiabilimento di un uomo 
danno iCherici, che pubblicamente man- giufiamente condannato, litigante, e 
tengono le concubine in difipregio de’ ofiinato nella difiubbidienza . Indi fieppe 
Canoni , e non fi vergognano di efer- il Papa, che l’Univerfità di Parigi re- 
citare con le mani impure le fiacre fun- neva una gran corri fipondenza di lettere 
zioni del loro minifiero . Accenna le con quello Dottore (5); onde ingiunge 
accufe, che vengono date loro dagli Ere- al Veficovo di romperla fiotto pena di 
tici ; r oppreffione della Chiefia pratica- ficomunica di pien diritto , 
ta da’ Signori, e il difipregio de’ popoli. Il Rettore della Univerfità , gli Ar- 
Egli efiorta i Prelati a far ceffare que- tilfi , e i Dottori delle due altre fa- . 

Ili difordini , prima con la efiemplarità coltà di Legge c di Medicina , preten* 
della loro vita ; poi procedendo centra deano, che tutti quelli ordini del Pana 
i colpevoli ; e dichiara che i loro prò- non riguardalTero altro che la facoltà 
ceffi non faranno ritardati dalle appella- di Teologia ; poiché era la loia , alla 
zioni, e che le lettere apofioliche otte- quale pretendeano d’ effere i Religiofi 
nute da’ rei in pregiudizio di quelli ammeffi . Per quello ficriffe il Papa al 
proceffi faranno nulle. E la lettera del Vefeovo di Parigi una terza bolla (d), 
ch e 

(i^ Jp. Rain. «. xt. (a) Stero tt 6 o. p. aSj. tj) Gali. Chr. to. 1. p. s*7- ( 4 ) Du- 

boulai p. 348. Vading. fajj. n. 4, ^5) Duboul. p. 3Jl. Muhor, Vading, «.3. 
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che comincia da fomme lodi della Uni- 
verfità , e che ineiunge a quello Prela- 
to di ordinare agli Artidi e agli altri, 
39 « che riculavano di ricevere nella loro fo- 
cictil i Frati Predicatori e i Frati Mi- 
nori , di dovergli ammettere fra quin- 
dici giorni , fotto pena di fcomunica , 
dalla quale non potelfero eflere alToluti , 
fe non andando in perfona a prcfentara 
hlla Santa Sede. Ingiunge ancora il Pa- 
pa al Vcfcovo di far pubblicare quella 
bolla , nella quale approva lo flato di 
quelli Religioll , c la povertà, di cui 
fanno profelfione ; e di far abbruciare 
pubblicamente il libro de’ pericoli degli 
ultimi tempi , e gli altri libelli infa- 
matori , comporli contra i medefìmi Re- 
ligiofì in Latino , o in Francefe , in 
profa , o in verC . Vi aggiunge : Voi 
dinunzierete per ìfcomunicato Cuillot 
Bidello degli fcolari della* nazione di 
Picardia , che nella Domenica delle 
Palme ultima paffata , mentre che Fra 
Tommafo di Aquino predicava , ebbe 
r audacia di pubblicare, in prefenza del 
Clero e del popolo , un libello d' infa- 
mia contra i Frati Predicatori ; e fare- 
te in modo, che Ila per Tempre difcac- 
ciato dalla Città di Parigi . £' quella 
bolla del ventelimol'edo di Giugno. 

Pochi giorni dopo il Papa ne fcrifle 
una all’LJniverlìtà (i) intorno a ciò eh’ 
elfa gli chiedea, che folle richiamato Gu- 
glielmo di Sant’Amore. Rapprefenta a 
quella, che quello Dottore non s’era 
umiliato , c non avea ritrattato il fuo 
libro condannato dalla Santa Sede , nè 
dato verun fegno di pentimento ; e fa 
fperare di riceverlo nella Tua grazia , 
quando fi mollrerà convertito . Final- 
mente fcriffe 11 Papa a San Luigi , lo- 
dandolo della Tua iornmiffione agli or- 
dini della Santa Sede, e della protezio- 
ne, che preda agli uomini pacifici, cioè 
a’ Religiofi mendicanti , contra coloro 
che turbano la Scuola di Parigi . Prega 
il Re di dare armati al Vcfcovo di 
Parigi per fare efeguir le Bolle , che 
ho qui riferite. 

Era quello Vefeovo di Parigi Rinaldo 


Ecclesiastica; 

di Corbeil , che avea la Sede da nove 
anni (2). Guglielmo di Auvergna morì 
nel trentèlimo giorno di Maggio l’ an- 
no 1248. avanti Pafqua , cioè 1249. 
ed ebbe in fuccelTore Gualtiero di Ga- 
del-Tierrì , prima Cancelliere della 
Chiefa di Parigi , che renne la Sede 
circa un anno, e Rinaldo ne prefe il 
podelfo nel decimo giorno di Luglio 
1250. edendo portato folennemente da 
quattro Baroni, fecondo l'antico codu- 
me . Fu Vefeovo di Parigi per anni 
diciotto . 

LVIIL Al fuo tempo venne fondato 
il Collegio della Sorbona, il piò famo- 
fo dell’ Univerfità ; cosi chiamato dal 
fuo fondatore Roberto di Sorbona , che 
aveva egli medefimo tratto quello nome 
dal luogo della fua nafeita , fecondo P 
ufo di que’ tempi . Fu i^ima Canonico 
di Cambrai, poi di Parigi, e Cherico, 
cioè Cappellano del Re San Luigi (j), 
che lo chiamò apprelTo di le molfo 
dalla fua fama di gran virtò; e quaUhe 
volta lo facea mangiare alla fua tavola. 
Egli cominciò la fondazione del fuo 
collegio l’anno 1250. quando il Re, o 
piuttodo la Regina Bianca in fua aflen- 
za , gli donò a tal effetto una cafa a 
Parigi (4), dirimpetto al Palazzo delle 
Terme, cioè il Palazzo dell' Imperador 
Giuliano l’Apodata, i cni rimalugli fi 
veggono ancora (5). Indi il Re diede 
a Roberto di Sorbona tutte quelle ca- 
lie , eh’ egli avea nel medefimo luogo , 
in cambio di alcune altre, che Roberto 
avea nella drada detta delia Bretonne- 
ria, c che ad ilhnza del Re avea do- 
nate a’ Religiofi di Santa Croce. E" la 
lettera del mefe di Febbraio 1258. Il 
Collegio della Sorbona venne fondato 
per alcuni poveri dudenti in Teologia. 

Sono i Religiofi di Santa Croce una 
Congregazione di Canonici regolari (d), 
idituita verfo il cominciamtmto del me- 
defimo fecolo da Tierri di Celle?, Ca- 
nonico di Liegi . Il loro principal Mo- 
nidero è quello dì Hui , fondato nel 
123^ da Giovanni d’ Apia Vcfcovo di 
Lifgi (7)* 

Ab- 


(1) Duboulii p. is|. Riin. m. \i, C») Duboù r«. ». p. 57». p. 414. Cl) Join»ill» 
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Abbiamo tre fcritti di Roberto di 
Sorbona, che rnoftrano maggior pietà, 
che dottrina, il cui ftile è femplice ol- 
tremodo, per non dire baffo» Ma quel- 
lo di Guglielmo'di Sant’Amore, e de- 
gli altri Autori del medefìmo tempo , 
non è niente più follevato . Il vantag- 
gio di quelli di Roberto é quello , che 
fono folidi, di pratica, e unicamente ri- 
volti al giovamento dell anime (i). Tut- 
ti tre parlano della penitenza. II primo 
è intitolato della cofeienza , il fecon- 
do della confeflìone , il terzo della via 
del Paradifo. Il primo fembra eHer fat- 
to per gli fcolari , perchè lì aggira Co- 
pra una perpetua comparazione deU’efa- 
me degli (Indenti fatto dal Cancelliere 
della Univerfità col giudizio di Dio. Se 
alcuno , die’ egli , fi Coffe propofto d’ in- 
fegnare a Parigi a qualunque prezzo 
fi voglia , perchè , elfendo} riprovato , 
farebbe impiccato : farebbe curiolìffi- 
mo di Caper dal Cancelliere, o da altra 
perfona del fuo configlio, Copra aual li- 
bro doveCs* effere eCaminato ; pollo che 
non doveffe clCer licenziato G?nza eCame, 
imperocché i Grandi alcuna volta ne Co- 
no difpenCati » Ora vogliamo noi tutti 
andar in Paradifo; e tutti quelli, che vi 
andranno, faranno Dottori in Teologia, e 
leggeranno nella gran Bibbia , cioiè nel 
Libro della vita , dov’ è tutto fcriito . 
Prima d’ìjffere licenziati in paradifo, noi 
faremo tutti efaminati , e nel giorno del 
giudizio non fi farà grazia a neffuno . 
Sapoiamo Copra qual libro faremo efa- 
minatr , cioè fui libro della cofeienza . 
Può dunque darli un Cherico tanto in- 
iènfato. Ce avendogli detto il Cancellie- 
re , voi farete efaminato Copra quello 
unico libro , voleffe lafciar quello per 
illudiame un altro i Cosi farà eilrema 
pazzia il lafciar il libro della cofeienza 
per illudiame alcuni altri più accurata- 
mente di quello , Copra il quale dovrà 
effere rigorofamente efaminato. 

T utto il rimanente dell’ opera è dello 
Aeffo mie , e fondato Copra la Ueffa com- 
parazione (2) , e vi fi può feorgere il mo- 
do, con cu» allora il Cancelliere efamì- 
nava quelli, che dovevano effere licenzia- 


Cai . 


KSIMOQUARTO. 351 

ti . II trattato della confclfione contiene - — 
un efame di cofeienza in forma di Dia- 
logo tra il Coofellore e il Penitente , 
e l’autore vi difeende a molte partico- *^ 59 * 
larità. La Via del Paradifo è divifa in 
tre giornate, la contrizione , la contef- 
fione, e la foddisfazione (5). Vi li di- 
ce, che il penitente dev’ effere rifoluto 
ad abbandonare il peccato principalmen- 
te per amore di Dio, quandoanche non 
vi foffe nè Inferno nè Paradifo. Indi , 
che per ciafeun peccato mortale damo 
obbligati a fett’ anni di penitenza , e 
non adempiendola in quella vita, fi ter- 
minerà in Purgatorio : dove fi vede, che 
i’ antiche penitenze non erano ancora 
andate in dimenticanza . L’ autore non 
fi vale nè di ragioni Cottili , aè di luo- 
ghi comuni , ma di alcune prove fenfi- 
bili , ed efempj famigliari . 

LIX. La (lima , in che era la fcnola Statuti 
di Parigi, traffe a quella i Certolìni , 
come fi vede dal titolo della loro fon- 
dazione , nel quale il Re San Luigi par- 
la in tal formar I Frati dell’ Ordine del- 
la Certofa fono venuti alla preienza no- 
llra (4), e ci fupplicarono umilmente di 
accordar loro la nollra cafa di Vauvert, 
vicino alla nollra Città di Parigi , nel- 
la quale feorrono abbondevolmente le 
acque della falutare dottrina , che inaf- 
fiano tutta la Chiefa . Sopra di che il 
Re dà loro per limolìna il callello con 
alcuni altri beni . £' 1* atto in data di 
Melun del mefe di Maggio 1259. 

Nel medelìmo anno i Certolìni tenne- 
ro il loro Capitolo Generale, in cui Don 
Rifferio tredicelìmo Priore della Certo- 
fa fece autenticare gli llatuti dell’Ordi- 
ne , che avea compilati , e corretti , ed 
aumentati , e quelli lì chiamano gli lla- 
tuti antichi (5). Vi fi legge tra l’ altre 
cofe ; Quantunque Ila fiata cambiata qual- 
cofa quanto alla pratica ne’ cofiumi di 
Don Guigo , tuttavia il Capitolo or- 
dina , che in ogni Convento lì abbiano 
da tenere interi , feaza veruna altera- 
zione (< 5 ) , perchè fi poffa vedere quan- 
to fiàmo decaduti dalla vita de’ nofiri 
antichi Padri . Vi fi accenna 1 ’ ori- 
gine de’ Capitoli Generali (7) fot- 

to 
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— to Don Baniio,cfae fu 1 ' ottavo Priore 
r^r Ccrtofa , e mori l’anno 1173. ^ 

CI G.C. Priori di tutte l’ altre cafe, cbe noncra- 
1259. no ancora altro che quattordici fole, lo 
pregarono, che non gli folTc dilcaro, che 
per confermare l’ ofTcrv'anza, fi raccoglief- 
fero in Capitolo comune in quella pri- 
ma cafa; il che fu loro accordato. 

Ecco quel che dicono gli ilatuti di 
Don Rifi'erio al capitolo della riprcn- 
fionc (i) : Abbiamo argomento di te- 
mere il giudizio di Dio , poiché con- 
tea il Tuo divieto abbiamo oltrepalTati t 
limiti , che ci erano flati prclcritti da’ 
nodri Padri per vivere regolarmente . 
Se alcuno ne dubita, legga e rilegga gli 
Oatuti di Don Guigo , e ben conol'cerà 
quanto il nollro prefente modo di vivere 
è diverfo da quello de’noflri Padri, La 
cagione di quello male fembra eflere in 
alcuni Priori (z), che trafeurano di cor- 
reggere coloro, che fon loro foggetti , o 
che per troppa indulgenza di ^ a fé 
medefimi,e a quelli le temporali como- 
dità , cadono in rilafciamento . Alcuni 
altri ancora provano pena nel rimanerli co’ 
loro Frati ,e fi dilettano ncll’ufcire c nell’ 
andar pareggiando , fi aggravano degli al- 
trui affari , c abbandonano la loro greggia. 
Dovrebbero conllderare,che il Priore del- 
la Certoù non efee mai de’ confini del fuo 
deferto j che quelli palleggi al di fuori 
fono odiofilTimi a’ veri Eremiti , e che 
quelli fono, che ci rendono principalmen- 
te difpregevoli alle genti del mondo. 

Il òpitolo Generale ha fpeffo fatte 
delie riprenfioni , e de’ regolamenti in- 
torno alla curiofità e le fpefe negli abi- 
ti, e nelle cavalcature, ma non fi è ve- 
duto alcuno o pochiffimo ravvedimento. 
All’oppoflo molti t’ innafprifcono contra 
il divieto , e difpregiano lo fpirito del 
noflro illituto, che ci obbliga pib di cia- 
feun altro Monaco all’ umiltà , all’ abbie- 
zione , alla povertà , alla rozzezza de’ 
Doflri abiti , e di tutto ciò che diviene 
di nollro ufo. Si fono feordati della fan- 
ta ruflichezza del nollro Ordine ; e fi 
pregiano d' introdurre quelle delicatezze 
contrarie alla fobrieti, e alla frugalità, 


che fnervano il rigore della vita Ere- 
mitica , Quelle fuperfluità fono cagione, 
che non potendo la ellenzione de’noflri 
deferti più fupplire alla fpefa , molti fi 
mettono a dare illeciti pafTì , a correre 
il mondo per acquillar facoltà, ad allar- 
gare i loro confini , e ad aver entrate 
fuperiori con ogni fotta didifpenfe. Or- 
dina il Capitolo di dinunziare quelli, che 
faranno colpevoli di quelli difordini , 
L’intervallo fra gli llatmi di Don Gui- 
go , e quelli di Don Rifferio i d’ anni 
130, in circa (3) , 

LX. La Lom^rdia venne finalmente Morte 
liberata in quell’ anno dal tiranno Ece- del nn». 
lino . Avendo egli voluto forprendere 
Milano , fenza potervi riufeire , rdlò”°' 
affalito da’ Cremonefi , e da’ Mantovani 
condotti dal Marchefe Uberto Pallavici- 
no (4) . Ecelino reflò ferito in nn pie- 
de nel combattimento, e prelb nelSab- 
bato ventefimofettimo di Settembre gior- 
no di S. Cofimo r anno 1259. I Cre- 
monefi lo conduffero a Succino , dove 
morì pochi giorni dopo in età di fettant’ 
anni in circa . Com’ era viffuto fenza 
penfare a Dio, ricusò con orrore i Sa- 
gramenti, tanto era flato fenza Religio- 
ne , fpogliando le Chiefe , facendo mo- 
rire crudelmente gli Ecclefiallici , e i Re- 
ligiofi , dillribuendo i benefizi a chi piò 
gli piacea , come fe foffe fiato il Papa. 

Era il nemico del genere umano', c in va- 
rie forme fece morire più di cinquanta- 
mila uomini . Credeva agli afirologi , e 
ne avn molti , che lo feguivano, tra gli 
altri un Canonico di Padova , e un cer- 
to Paolo Saraceno, venuto da Bagdad, 
che avea lunga barba. Gl’ Italiani cre- 
deano di vedere in lui un nuovo Balaam. 

Filippo Fontana Arcivefeovo di Raven- 
na(5). Legato della Santa Sede , era tut- 
tavia prigioniero io Brefcia,dove l’avea 
meffo Ecelino. Avendo Papa Alcffandro 
intefa la morte del tiranno , fcriffe al Mar- 
chefe Pallavicino, ed a’Brefciani,che libe- 
raffero quello Prelato; ma ricufarono elfi di' 
farlo, perché il Marchefe, benché nemi- 
co di Ecelino, non era amico del Papa(ò). 

Con tutto ciò ebbe modo l’ Arcivefeovo di 

fal- 
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fatvarfi fuori per una finefta del Palaz. 
*0, dov’cra cuftodito, e fe ne fuggì a 
Mantova . Era flato il Marehefe Pal- 
favicino divoto all’ Impcrador Federico, 
gli avea refi parecchi liervigi , e ne avea 
ricevute molte grazie . Per quello ri- 
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mafe lempre affezionato alla Tua fami- lolpetto faceva arreflare quelli, eh’ era- 


glia , e nella confederazione, che fece 
conrra Eeelino'col Marchele d’Eft(i). 
co’Cremonefi , co’ Mantovani , e co’ 
Milanefi, fi diceva efprefiamcnte , che 
rkonofeerebbero Manfredi per Re le- 
gittimo di Sicilia , e per loro amico , 
e che farebbero i loro offizj per ricon- 
ciliarlo col Papa (z) . Così Manfredi 
dichiarò il Pallavicino Capitano delie 
lue truppe in Lombardia. 

Il Papa, che avea Icomunicato Man- 
fredi in quello medelìmo anno come 
ulurpatore del Regno di Sicilia , fi 
fdegnb di quefla unione de’ Lombardi 
con lui , e ne l'criffe così ad Errico di 
Sul'a Arcivel'covo di Ambrun fuo Le- 
gato (5): Voi dichiarerete nulla l’alfolu- 
zione , che un certo Religiofo ha data 
al Pallavicino, ed a’ Cremonefi, attelb 
che non ne aveva egli facoltà veruna, 
e non offervò le formalità della Chiefa , 
e che a norma delle voflre ordinanze , 
conveniva a’ Frati Minori , o a’ Frati 
Predicatori il dare quell’ affoluzione .Che 
fe il Pallavicino , e gli altri vogliono 
ritornare all’ ubbidienza della Chiefa , 
deggiono rinunziare alla confederazione, 
che fecero con Manfredi , un tempo 
Principe di Taranto, ocon gli altri ne- 
mici di Dio, e della Chiefa , e foddis. 
fare fòpra tutto a’ capi, per gli quali fu- 
rono fcomunicati dalla Santa Sede . Non 
v’ impacciate a fare niuna confederazione 
fra le Città a nome della Chiefa Roma- 
na ; non le conviene dì avervi parte . Non 
fate più predicar la Crociata , poiché Dio 
ebbe pietà della tua Chiefa , liberandola 
da Ecelìno ; e per lo rifeatto de’ voti vi 
provvederemo noi . E' la lettera del tre- 
dicefìmo giorno di Dicembre 1259. 

LXf. Qtieilo medelìmo anno Manfre- 
di mandò lòccorfo a Michele Defpota 
di Epiro, la cui figliuola era fiata fpo- 
tUwry Tom. Jul, 


fata da lui , contra Michele Paleologo T 

Anno 
DI G.C 
1259. 

Moire di 
Teodoro. 
MicheJc 
Tilcoiogo 
Impers» 
dorè • 


Inperadore di Coilantinopoli (4) 
r Imperador Teodoro Laicari aflalito 
da una malattìa , alla quale i medici 
non ritrovarono rimedio . Stimò d' ef- 
lere ammaliato , e per ogni menomo 


no dinunziati, fenza che aveflero altro 
modo di giullificarfi che con la prova 
del ferro rovente ; poiché durava anco- 
ra quefla fuperflizione appreffo i Gre- 
ci . Teodoro vedendoli giunto a morte, 
li velli dell’ abito monadico , e avendo 
ch'amato a fc 1 ’ Arcivefeovo di Miti- 
lene , li confefsò a lui , e 11 prollrò a’ 
fuoi piedi , bagnando la terra di lagri- 
me, gridando parecchie volte : Gesù 
Crìflo, vi ho abbandonato) e dìllribul 
di fua mano larghe limoline . In tal 
guila morì neli’anno trentefimorerto , 
non avendo ancora terminato il quarto 
del fuo Regno , eh’ era cominciato 
nel mefe di Novembre 1154. e termi- 
nò nel mefe di Agoflo 1158. (5), La- 
feiò un figliuolo chiamato Giovanni , 
che non aveva ancora otto anni , e nel 
fuo Teflamento avea dichiarato Reg- 
gente dell’ Impero il Protoveflìario Gior- 
gio Muzalone. Ma poiché quelli era un 
uomo di ventura , i Grandi lì iblleva- 
rono contra di lui , e reflò trucidato nel 
nono giorno dopo la morte dell’ Ira- 
perador Teodoro , nella Chieù me- 
defìma , dove fi facevano i fuoi fune- 
rali . 

Subito fi gittò r occhio fopra Michele 
Paleologo , che prendea parimente il no- 
me di Conneno per cagione dell’ Avolo 
fuo ; e Arfenio Patriarca di Collantino- 
poli , eletto tutore del giovane Principe 
con Muzalone , fi lalcìò perfuadere a dar- 
gli la Reggenza. Q.uefl;i Prelato avea più 
pietà che polìtica ; c dopo avere tenuti 
molti configli co' principali Vefeovi , e 
co’ Grandi dell’ Impero , acconfentì di la- 
feiare il governo degli affari a Michele Pa- 
leologo nella minore età del giovane Impe- 
radore Giovanni Laicari col titolo di 
Defpota (d) . Ma fubito dopo i Gran- 
di dell'Impero innalzarono il Paleologo 
Y y To- 
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fppra uno feudo , e Io proclamarono Im- 
t G^C * Magnefia. Il Patriarca Ar- 

^ * • fenio , che allora fi ri trovava a Nicea, ne 

fu penetrato dal dolore , temendo pel 
giovane Principe , e fu da prima per 
ifcomunicare Paleologo, e quelli, che T 
avevano eletto, ma fi ritenne, e ftimò 
meglio lo impegnarlo per via de’ giura- 
menti più tremendi a non tentare nien- 
te centra la vita di quel Gnaulio , c a 
non fargli male veruno. Era nel princi- 
pio di Dicembre, e prima che pafiaffe 
un mefe, cioè nel primo di Gennaio 
1259. il Patriarca medefimo coronò in- 
nan2Ì all’Altare di Nicea Michele Pa- 
leologo come Imperadore, ma folamen- 
te per un dato temoo , fino a tanto che 
Giovanni Lafcari fofle giunto all’età dì 
governare, con patto di lafciare allora 
da fc medefimo il Trono, e tutte le 
infegne Imperiali ; il che gli fece pro- 
mettere ancora con più terribili giura- 
menti de’ primi . 

LXIF. Frattanto in Itali» fi mo(Te 
lanM in uno fpirito di divotione fin allora fenza 
Italia, efem pio. Cominciò a Perugia (»), paf- 
sò a Roma , poi ne’ rimanenti paeG . I 
Nobili, e il popoFo,i vecchi, e i gio- 
vani , e fino i fanciulli di cinque anni , 
commolìì dal timore di Dio per le col- 
pe, onde l’Italia era inondata, andava- 
no per le città, e per le vie nudi, trat- 
tone quel che il pudore coftringe afiblu- 
tamente a ricoprire . Camminavano a 
due a due in procefiìonì , tenendo cia- 
feuno in mano una sferza di cuoio, e 
con molti gemiti e lagrime fi pcrcuo- 
icano sì afpramente topra le fpalle , 
che fi ricoprivano tutti di fangue , im- 
plorando la mifericordia: di IÌo , e il 
foccorlb della Beata Vergine . Andava- 
no anche la notte eoa ceri accefì , an- 
che di rigidiflimo verno , e fe ne ve- 
deano le centinaia, le migliaia, e fino 
a dieci mila preceduti da Sacerdoti, da 
croci , da bandiere ► Accorrevano alle 
Chiefe , e fi pcofiravano dinanzi agli 
Altari . Lo ftefTo faceano dentro a’ bor- 
ghi , c ne’villaggi, coficchè i monti e 
le pianure ri tuonavano delle loro grida.. 

Non s’udivano più altro che quelle 
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malinconiche voci in cambio di mufica* 
li iftromenti . e di amorofe canzoni . Le 
donne fino alle più illuflri Dame , e al- 
le più delicate fanciulle , ebbero parte in 
quella divozione, rinchiufe nelle loro ca- 
mere, fecondo l’ufo del paefe; faceano 
lo ftelTo con la conveniente modellia , 
Allora fi riconciliarono la maggior par- 
re de’ nemici. Gli ufurai , e i rubatori 
fi affrettavano di rellituire t mal acqui- 
llati beni. Tutti gli altri peccatori con- 
feflavano i lori peccati , e fi correggea- 
no. Si aprivano le prigioni , fi liberava- 
no gli fchiavi, fi richiamavano gli efi- 
liati , e fi faceano tante buone opere , 
come fe fi temeffe il veder cadere il 
fuoco dal Ciclo, aprirli la terra, o qual- 
che altro orrendo effetto della divina 
giullizia . Quello fubitaneo movimento 
di penitenza dava a penlàrea’più faggi 
uomini , che non tàpeano donde potelTe 
provenire . Il Papa, che llava lèmpre ad 
Anagni , non l’aveva ordinato, e noa 
era fiata la eloquenza di verun Predica- 
tore, nè l’autorità dì veruna perfooa , 
che r avelie eccitata. I femplici aveano 
cominciato, e gli altri ti feguicarono. 

Quella penitenza fi efiefe in Ale- 
magna, poi in Polonia (2), e in molti, 
altri paefi . Camminavano i penitenti 
nudi dalla cintura fino a fopra , con; 
la teda e col vifo coperto per non ef- 
[ere conofeiuti . Dalla cintura fino a’^ 
piedi avevano una velia. che li copriva. 
Si flagellavano due volte al giorno 
per trentatrè giorni , in onore de’ tren- 
tatrè anni , che fi dice eflere Gesù- 
Crillo vilfuto fopra la tetra , e intuo- 
navano certi Cantici fopra la fua Mor- 
to, e la fua PalTione . Ben prello vi 
fi mefcolò la lùperllizione , e dìceano , 
che niuoo poteva efiere profeioUo da 
tutt’ i Tuoi peccati , (c pel corfo di un me- 
le non praticava quella penitenza . Si 
confeflavano gii uni gli altri, e fidava- 
no ralfokizioae quantunque Laici, e 
pretendeano, che la loro penitenza gio- 
va/fe a’ morti, anche a quelli^ eh’ erano 
all’ Inferno, o ia Paradifo. 

Quelli Flagellanti , che così venivano 
chiamati, divennero folpctti aMaofiredi(^), 

an- 
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ancfic prima che foffcro accufaci di verun preffamente per tre volte , cioi nel ven- - *■ ' ** 
errore. Temea,che quella molcitudiac di tefimo giorno di Gennaio, neldicianno- Asso 
perfone a truppe iotraprcndefle alcun fatto vellmo , c nel ventunefimo di Febbrajo di C.G. 
centra la di lui autorità, e proibì fotto pe- 1259. cioè i ado. avanti Palqua. 1260. 

na di morte quella fpeiie di penitenza Si paria qui di due nuovi Ordini di 
per tutto il fuo Regno, nella Marca di Religioli Mendicanti, che s’ erano allora 
Ancona, nella Toicana. A fua imita- llabiliti a Parigi, i Carmelitani, e gli 
zione il Marchefe Pallavicino fece il me- Agolliniani . Erano i Carmelitani gli 
delìmo divieto a Cremona, a Brelcia, a Eremiti, de’ quali ho parlato (2),flabi- 
MiUno, e da per tutto, dove lì ellen- liti fopra il Monte Carmelo prima della 
deva il fuo dominio. Errico Duca di Ba- fine del duodecimo iKolo , a’quali Al- 
viera, e alcuni Vefeovi dell’ Alemagna, berto Patriarca di Gerufalemme -diede 
rigettarono quelli Flagellanti con dilpre- poi una regola. San luigi ne tondulfe 
gio . Prandota Vefeovo di Cracovia ne alcuni feco lui al fuo ritorno da Terra- 
li difcaccib , minacciandoli di prigionia Santa , e gli llabill a Parigi , tome fi 
fe non lì ritiravano prellamcnte. Già- vede da una lettera del Re Carlo il Bel- 
nuzzo Arcivefeovo di Gnefne, e gli al- Io luo pronipote dell'anno tjzz. (j), 
tri Vefeovi dì Polonia, avendo fcopcrti Dimorarono in principio fopra la riva 
i loro errori, fecero proibire da’Signori del fiume Senna, nel medelimo luogo, 
fono gravi pene , che niuno feguit, ITe dove al prelence lono i Celellini, 
quella letta: così rimafe ben pretto dif- Gli Agolliniani erano quegli Eremiti 
pregiata, c abbandonata, come quella, che Papa Aielfandro IV. avea miniti in 
che s’era formata lenz' autorità e fen- una nitacfima Congregatione Etto il Ge- 
za ragione. nerale Laniranco nei i Z5Ó. (4) , trano elfi 

EX 111 . Finalmente in Parigi la Unì- llabiliti in Parigi fin dal mele di Dicem- 
verfità acconfentì di ricevere i Frati Pre- bre 1239. ed era la toro cala nella via di 
dìcatori , come fi vede da un atto Itelo Montmartre, allora fuori della Città, vi- 
a nome del Rettore, e di tutt’i Mae- einaaquclU,thcancoralì(.hiamapercagio- 
flri, e degli Scolari, in cui diceanofi : *e di elfi la itrada de’ vecchi Agolliniani. 

Noi decictiamo e ordiniamo per certe LXIV. Alberto Dottore lamofo dell’ Alberto 
cagioni dichiarate più efprelTamente in Ordine de' Frati Predicatori infegnava >1 Cund» 
altre lettere, che i Frati Predicatori, ancora la Teologia in Colonia, quando '[«•‘ovo 

0 Giacobbinì ogni volta che faran- Papa Aielfandro lo elelle alla Sede di 

no ammelfi, o chiamati a’noilri pubbli- Ratisbona vacante per la celfione del Ve- *'’*^*’ 
ci atti, occuparono l’ultimo pollo, cioè Uovo. 1 motivi del Papa furono la vir- 

1 Dottori in Teologia dopo tutti gli lù e la dottrina di Alberto, perchè fu 
altri Dottori giovani , vecchi , fecola- da lui giudicato proprio a rillabilire quel- 
li o Regolari della medelìma facoltà , la Cbiefa caduta in rovina nello fpìri- 
e non argomenteranno nelle difpute, tuale e nel temporale. Ordini per que- 
fe non dopo gli altri Dottori. I Bac- (lo ad Alberto, che ne prendelle il go- 
cellieri del loro Ordine avranno nari- verno, come apparifee dalla fua Bolla in 
mente l’ ultimo luogo dopo quelli degli data d’ Anagni del quinto giorno di Gen- 
altri Ordini , cioè de’ Frati Minori, najo 1260. Ma Umberto di Romano 
de’ Carmelitani , degli Agolliniani , de’ Generale dell’Ordine de’ Frati Predica- 
Cillercienli, e degli altri Religiolì. E il tori ne fu molto afflitto a quella noti- 
prefentc ordine farà pubblicato ed af- zia avuta per lettere dalla Corte di Ro- 
filfo alle porte delle Chìefe, e giurato ma, e ne fcrilTe così ad Alberto (5): 
da tutti coloro, che ci hanno fimo giu- Si dice che voi liete dellinato ad 
ramento . Data da San Martino nella un Vefeovado , quando fi potelfe ciò 
nollra alTemblea generale convocata cf- credere dal canto della Corte qual 

Y y a ù- 
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farebb^. colui , che coaofcendovi ftimaffe 
Akno verifimile , che vi aveffero indotto ad 
acconfentire l Qual farebbe , dico , che 
poteffe credere, che alla fine della vo- 
lita vita lafciafte macchiare la volita 
gloria in quella forma , c quella dell’ 
Ordine, che voi avete tanto aumentata? 
Io vi prego, caro fratei mio, chi larà 
colui non folamente de’ nollri , ma di 
tutte le povere Religioni , che refiilerà 
alle tentazioni di paliate alle dignità , 
fe voi vi fuccumbete? Il vollro elem- 
pio non fervirà piuttollo di icufa? Non 
vi lafciatc coromoverc , ve ne fcongiuro, 
da’ configli, o da’ preghi de’ nollri Signo- 
ri della Corte di Roma. Simili affari 
tornano bene fpelfo in ifcherno , e deri- 
lione . Non vi difanimate per alcuni di fi- 
piaceri ricevuti dall’ Ordine , che gene- 
ralmente ama ed onora tutt’ i Frati , e 
di voi particolarmente fi vanta nel Si- 
gnor Nollro. Quando quelli fatlid) fof* 
ìer maggiori di quel che fieno mai fla- 
ti , un uomo del vollro vigore dovrebbe 
comportarli con ilarità . Non vi figo- 
menti nè pure l’ordine del Papa, che 
in quelle materie è riguardato come im- 
pegnato con le parole piuttollo, che co’ 
penfieri ; e non fi vede che fieno mai 
flati collretti coloro , che effettivamente 
fanno refillere . Quella fianta e palleggera 
difiubbidienza, anzi che diminuire, accre- 
feerà la riputazione. Confiderate quan- 
to è accaduto a coloro, che fi fono la- 
ficiati llraficinare a limili polli, qual fia 
la loro fama, qual frutto hanno fatto, 
come hanno finito. Scorrete con riflef- 
fìone nel vollro fnirito quali impacci, e 
quali dirficpltà fi rificontrano nel gover- 
no delle Chicle in Alemagna , e quan- 
to riefice difficile il non offendere Dio o 
gli uomini . Finalmente , come potrelle 
voi fioffrire l’impegno degli affari tem- 
porali , e i pericoli del peccato , dopo aver 
tanto amato i Santi Libri , e la purità 
della coficienza ? Che fe cercate voi l’ uti- 
lità dèiranìme, confiderate che voi per- 
derete interamente, con quello cambia- 
mento di flato, gl’ indicibili f^rutti, che 
fate, non folo in Alemagna, ma quali 
per tutto il mondo con fa volita riputa- 
zione , col vollro efempio, e co’vollri 
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ficrittì j in luogo che il frutto che lare- 
ile per fare nel Vefeovado, è del tut- 
to incerto. Voi vedete ancora , o fratei 
mio , che il nollro Ordine è ora flato li- 
berato da grandi oerfiecuzioni , e riem- 
piuto di elTrema allegrezza. Che làreb- 
pe però le volelle prefentemente fom- 
mergerlo in una profonda trillezza ? Deh 
poffa io, caro figliuolo, intendese che fia- 
te giunto al cataletto piuttollo che fopra 
la Sede Vcficovile. Io vi fcongiuro dun- 
que inginocchioni per la umiltà della 
Beata V ergine , e del fuo Figliuolo , di 
non abbandonare il vollro (lato di umil- 
tà; per modo che quel che forfè il ne- 
mico può avere apparecchiato per la per- 
dizione di molti, riefea a doppia gloria 
per voi, e per noi. Dateci una ril^fla, 
che ci affìcuri , e confoli noi , e i nollri 
fratelli . Alberto accettò tuttavia il Ve- 
feovado di Ratisbona, ma lo ritenne il 
più per tre foli anni . 

Era egli nato a Lavingcn fui Danu- 
bio nel 1Z05. della famiglia de’ Cen- 
ti di Bolllat . Fece i fuoi primi fìudj 
a Paffavia (i), ed entrò nell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori in età dì venti- 
nove anni in circa, mentre ch’era già 
dotto in filofofia , particolarmente in 
fifica . Infcgnò a Colonia , poi ad II- 
defeim , a Friburgo , a Ratisbona , a 
Strasburgo ; indi ritornò a Colonia , do- 
ve San Tommafo d’ Aquino fu fuo di- 
fcepolo, come s’è detto (z). Nel 1245. 
fu Alberto mandato a Parigi , dove fi 
addottorò nel feguente anno, e ritornò 
a Colonia nel 1248. Per quanto s’ap- 
plìcalfe allo lludio , non tralafciò mai di 
recitare ogni giorno il falterio , 0 di 
fpendere del tempo nell’ orazione e nella 
meditazione de* miflerì . Nel 1254, 
venne fatto a Vormes Provinciale di 
Alemagna ; e mentre che fu in carica, 
facea le fue vifitc a piedi , fenza dana- 
ro , domandando la lìmofina . Quando 
foggiornava in un Monillero , occupa- 
vafi nel traferivere alcuni libri , e la- 
fciavagli al Convento . Fu mandato 
Nunzio in Polonia per abolirvi ì bar- 
bari collumi di uccidere i fanciulli, 
che nafeevano imperfetti, o i vecchi in- 
validi , come ne fa teffimonianza egli 

me- 
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medffitno (O. Papa Alerfandro IV. lo 
richiamò a Roma, e lo feceMaeftro del 
fagro Palagio ; cd in tal qualità vi fpie- 
gò il Vangelo di San Giovanni , e T 
EpiQole canoniche . Ebbe gran parte 
nelle difpute centra Guglielmo di Sant’ 
Amore . Finalmente dopo aver ricufate 
molte dignità, offeritegli dal Papa, ac- 
cettò il Vefcovado di Ratisbona . Ei 
cambiò l’abito, ma non il modo di vi- 
vere ; predicava Ipeffo , e adempiva tut- 
ti gli offizj fuoi , fenz’ abbandonare gli 
fludj, e il componimento de’ Tuoi libri. 
Coacilio LXV. Inqueft’anno i zòo. furono te- 
di Colo- nuti molti Concili. Corrado Arcivefeovo 
di Colonia, avendo vifitata la fua Provin- 
cia per ordine del Papa , vi feoprì molti 
fcandalofi difordini (z) , cd elfendo ritor- 
nato in Colonia, vi tenne il fuo Conci- 
lio Provinciale ; dove fece pubblicare quat- 
tordici Canoni di difciplina pel Clero , e 
diciotto per gli Monaci , nel duodecimo 
giorno di Marzo i zòo. Eccone i piò no- 
tabili . Noi toniamo per pubblici concu- 
binarj , non folamente i Chetici . che han- 
no appreffb di fe le loro concubine ; ma 
quegli ancora, che le nudrifeono e man- 
tengono a loro fpefe, quantunque abitino 
altrove (9); e quelli, che nelle noffre vi- 
fìte abbiamo notati come tali , rinunzie- 
ranno in avvenire al loro cattivo commer- 
zio, e per gaftigo del paffato entreranno 
nella prigione canonica per viver quivi fe- 
condo la difciplina , fin qui offervata . Sod- 
disferanno allaChiefa peravere cosi male 
impiegato la loro entrata ; e proibiamo 
loro di lafciar cofa alcuna in teffamento a’ 
figliuoli , che furono frutto della lorodif- 
foliitezza , o d’ intervenire alle loro nozze. 

Proibizione a Chetici di far traffico , 
fotto le medefime pene ('4'), di prigione, 
e di refiituzione alla Chieia . Sapranno 
almanco leggere e cantare . Le Chiefe de’ 
Canonici , che non hanno dormitori , ne 
faranno fabbricare a fpefe comuni (5); e 
ì Canonici di quelle, che già ne hanno, 
vi dormiranno come fi faceva anticamen- 
te. Canteranno tutte le vigilie che fono 
fondale per gli morti , quantunque non vi 


fi facciano diffrìbuzioni manuali, poi en- 
creranno nel Capitolo, dove fi leggeranno Anno 
il martirologio , il regirtro de’morti , e i di G.C, 
Canoni. I Sacerdoti andando a celebrare 
la Mefla porteranno un rocchetto fotto 
il camice j perché quello fagro abito non 
tocchi immediatamente il loro abito ordi- 
nario. Proibizione a’ Canonici di man^ 
giare, o di dormire fpeffo fuori del re- 
cinto delle loro Chicle, eh’ è quello, che 
.noi chiamiamo il Chioftro (ò) . Deggio- 
no ricevere il pane del Capitolo in ifpe- 
zie da un fornaio comune, e non in fru- 
mento per venderlo . Deggiono i loro 
Chioftri elfere cinti di muraglie con buo- 
ne porte (7). Si veggono qui alcuni ri- 
mafugli della vita comune de’ Canonici. 

II regolamento per gli Monaci dimo- 
ffra , che il loro rilafciamento era grande. 

Erano alcuni notati d’incontinenza (SX 
Si percuotevano alcuna volta 1 ’ un l’ al- 
tro (9); aveano qualche cofa in proprie- 
tà , o almeno colla permiflìone dell’ 

Abate (io) . Ufeivano fuori frequente- 
mente alcuna volta prima, o dopo di 
compieta ( 1 1). Alcuni mangiavano in pri- 
vato , lòtto pretefto di ofpitalità (12). Si 
commette agli Abati Benedettini di an- 
dare ogni anno in Colonia a tenervi il 
loro Capìtolo nella fella dell’ efaltaz ione 
di Santa Croce (1?). Pare che ilConfef- 
fore de’ Monaci foìfe l’ Abate , o il Priore. 

LXVI. Pietro di Roncevaux Arcive- ConeìKo 
feovo di Rourdeaux , che da poco tempo di Co- 
era fucceduto a Geroldo, tenne in quefi’an- R"** » *d 
no I zòo. un Concilio Provinciale a Co- * 
gnac, dove fece diciannove articoli di coffi- 
iuzioni(i4). Proibizionedi vegliare nelle 
Chiefe, o ne’ Cimiteri, oer le vergogno- 
fe azioni (15), o per le violenze, che vi fi 
commettevano, c che obbligavano a ricon- 
ciliar le Chiefe . Il popolo interveniva 
dunque anche in quei tempo agli offizj 
notturni. Proibizione di Tardanze nelle 
Chiefe, nella fella degl’ Innocenti (iò)^ 
né di rapprefentarvi de’Vefcovi, in de- 
rifione della Vefcovil dignità. Proibizio- 
ne di far combattere galli nelle fcuo^ 
le (17). Proibizione di dare la Santa Cre- 

fima 
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fima a que' privilegiati , che riculano di 

Akno dare a’Vefcovi Diocefaoi quel eh’ è Io- 
di G.C. ro dovuto ( i ) . I Parrochi allenti per 
1260. gli loro ilud;, o per altro , con la per- 
zntHione del Vercovo(a), metteranno io 
loro luogo alcuni buoni Vican, oon una 
congrua porzione. 1 Monilleri, che han- 
«vo il jus patronato de’ Parrochi (^) , 
faranno lo Itelfo, riguardo a’ Sacerdoti, 
che vi fanno gli ofhz| ; e la porzione 
congrua farà per lo meno di trecento, 
foldi . Erano cento cinquanta lire di mo- 
neta Francete . Proibizione a’ Parrochi 
di tenere altre Cure ad affitto (4 . Non 
fi porterà un corpo ai luogo della le- 
poltura, che non fia italo prima porta- 
to, iecondo ilcofiurac, alla Chiefa Par- 
rochiale ; perchè quivi fi potrà fapere 
meglio che altrove , fe il defunto era 
interdetto, o (comunicato (5), e niuno 
riceverà il corpo per iotterrarlo , le 
non farà prefentato dal Parroco . 

A Parigi nella Domenica di Paffio- 
ne (6) , che in quell’ anno 1 zéo. era nel 
giorno ventunefimo di Marzo, il Re San 
Luigi raccolte i Vel'covi e i Signori del 
fuo Regno, per quello che gli avea fcrit- 
to il Papa, che i Tartari aveano vinti 
i Saraceni, foggettata 1 ’ Armenia, An- 
tiochia, Tripoli, Damafeo, Aleppo, ed 
altre Piazze; e che la Città d’Acri, e 
tutto il redo di quel che avevano i La- 
tini oltremare , flava in pericolo Fu 
dunque ordinato nell’ Aflemblea di Pa- 
rigi , che fi moltiplicafTero le orazioni , 
fi faceffero proceffioni . fi cafligafiero le 
beflemmie, il lufTo delle tavole e degli 
abiti fi reprimefTe , e fofTero proibiti i 
tornei per due anni , e tutti gli fpctta- 
coli , fuor che gli efercizj dell’ arco, e 
della baleilra. 

Quelli procedimenti de’ Tartari in 
Oriente erano la prefa di Bagdad, e le 
altre conquide di Oulacou-Can (7) ; e 
fi facea credere a’ Cridiani di qua del 
mare, che Mangou-Can avefle ricevuto 
il Battefimo, e avefle mandato fuo fra- 
tello Olaon , cioè Oulacou , per acqui- 
dar Gerufalerame , e ridituirla a’Cfidia- 
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Aggiungeano, che non era dato dif- 
tolto da quella conquida da altro che 
dalla notizia, che aveva egli avuta del- 
k morte di Mangou, ond’era ritornato 
in Tartaria per liiccedergli. Il Papa me- * 
defimo per la relazione di un Ungaro , 
chiamato Giovanni , credette che Oula- 
<qu volefle abbracciare la Religione Cri- 
fliana. Gli fcnlfe per rallegrarri'ene (8), 
ed animarlo, col rapprelemargli , quan- 
to i Cridiani , unendo le loro armi alle 
fue , potrebbero aiutarlo a foggìogare ì 
Saraceni . Parea tuttavia , che il Papa 
non fi affidalfe imeramonce al racconto 
dell' Ungaro, poiché fcride ai Patriarca 
di Geruiaiemme , eh’ etaminaffe la pre- 
tefa converlione di Oulacou , e gliene 
rendelie conto. Vedendo dunque il Papa 
fvanire le fue fperanze , e thè i Tar- 
tari fi andavano tempre pifi avanzando 
anche in Europa , dove adaUvano la Po- 
lonia , e la Ungheria (9) , deliberò «fi 
tenere un Concilio a Viterbo nel fe- 
guente anno 1261. nell’ ottava di San 
Pietro , e per apparecchlarvifi ordinò 
agli Arcivetcovi , che ciafeuno teneffe 
Concili nelle loro Provincie. 

LXVII. Frattanto il Papa fece una 
lunga coitituzione per regolare le dif- 
fetenze occorti nell’ Ifbla di Cipro tra per kIì 
i Latini, ed i Greci (io) , dopo quel- di 
le , che Papa Innocenzo IV. avea ter- 
minate (ii) . Germano Arcivefeovo 
Greco di Cipro , accompagnato da al- 
tri tre Vefeovi Greci , e i Proccura- 
tori dell’ Arcivefeovo Latino di Ni- 
cofia nella medefima Ifola , eflfendo an- 
dati dinanzi a Papa Alelfandro, propo- 
fcro le loro pretenfioni nel feguenic mo- 
do. Dicea Germano : La Metropoli di 
Cipro era vacante , e i Vefeovi Greci 
ottennero da Papa Innocenzo voflro pre- 
deceflore la pcrmiffìone di eleggere un 
Arcivefeovo nulla oflante le ordinanie 
del Concilio generale , e quella del Le- 
gato Pietro Vefeovo di Albano (12) , 

Hanno eletto me; ed il Cardinale Ve- 
feovo di Frafcari , allora Legato in 
Cipro , confermò la elezione fecon- 
do 
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da l’ordine, che n’ »vevz avuto dal Papa, 
e mi fece coofagrare da’miei Suffraga- 
nei ; e poi accolfe la nollra proneffa 
di ub!)idienza alla Chiefa Romana , e i 
miei Sufiraganei me la promitero pari- 
mente fecondo i Canoni . 

Era in pacifico poflelTo delta mia di- 
gnità , quando l’Arcivefcovo di Nicofta 
mi citò a comparire in perfona davanti 
a lui , per rifpondere a certi artìcoli, in- 
torno a' quali pretendea di.farefamc con- 
tea di me , quantunque non aveffe giu- 
rifdizione veruna nè fbpra di me, che 
non conofeo fuperiore altro che il Pa- 
pa , nè fopra i Greci di Cipro , che 
mi fono foggetti. Io non ubbidii a que- 
lla citazione, come non dovea farlo ; ma 
mi appellai alla Santa Sede , mi poli 
fono la Ina protezione, e partii per ve- 
nire alia prelenza voltra . Allora 1' Ar- 
civef-ovo di Nkofia difcacciò i miei Vi- 
carj con violenza , maltrattò i Greci , 
per dilloglicrli dalia nbbidienza mia , an- 
nullò alcune giulle fentenze , eh' io avea 
date roDtra alcuni di loro, pubblicò feo- 
munichc contea di me , accagionandomi 
molti danni e fpefe . Per quello vi do- 
mando di calTare, come ingiufli tentati- 
vi, tutto quello, che quello Arcivefeovo 
fece contea di me , e d* impedirgli nell’ 
avvenire di fare fopra i Greci tali in- 
prendimenti. Tal’ era la domanda dell’ 
Arcivefeovo Germano. 

Il Papa cleflè per auditore, ocommif' 
fario in quella caufa il Cardinal Eudes 
di^ Callel-RolTo Vefeovo di Frafcati j 
ch'era (laro Legato in Cipro , dinanzi 
al quale i Proccuraiori dell’ Arcivefeovo 
di Nicofia propofero alcune eccezioni, 
dicendo che non era mai flato citato per 
quella caufa, e eh’ erano efli flati fpedi- 
ti per altri affari . Tjittavia il Cardina- 
le gli obbligò a difenderli polìtivaroente 
per ordine efpreflb del Papa ; che non 
volea dare caufa all’ Arcivefeovo Ger- 
mano di dolerfi , che gli venilfe nega- 
ta giufliz.ia . I Proccuratori dell’ Arci- 
velcovo di Nicolìa foflennero dunque 
che la elezione di Germano era nulla ; 
perché i Vefeovi Greci non aveano di- 
ritto di eleggere un Arcivefeovo, e che 
quando fecero quella elezione , erano 


T E S I M O QU A R to'. 359 
feomunicati j per il che i Vicari dell’ 
Arcivefeovo di Nicofia , allora alfemi , Anno 
prottflarooo centra quella elezione . In 
oltre dicevano effit Papa Celeflino IH. 
che diede 1* Ifola di Cipro a conquifla- 
re a’ Latini per la infedeltà de’ Greci, 
vi flabil) qtattro Sedi Vefcovili per gli 
Lptini , e volle che focccdelfero nelle 
decime , e negli altri diritti , che le 
Chielé Greci vi avevano avuti. Die- 
de alia Sed* di Nicofia, ck’è una delle 
quattro, il primo grado, e l’autorità 
di Metropoli fopra tutta l’ Ifola; e poi 
il Vefeovo d’ Albano, come I^ato , 
ordinò , eh’ effa non avelie altro che 
quattro V efeovi Greci , le cui Sedi fof- 
fero nelle Dioeefì de’ Latini , e foggette 
all’ Arcivefeovo di Ntcofia . Donde ne 
fluita , che non può eflervi altro Ar- 
ci vefeovo in quella Ifota , che non è 
altro che una Provincia. Fu eflaconquU 
Hata contra i Greci da Riccardo I. Re 
d’Inghilterra nel itpi. (i); ed a quel 
tempo fi dee riferire la colliiuziune di 
Papa Celeflino. 

Sopra quella contellaiione fi fecero 
dall’ una e dall’altra parte molte propo- 
fizioni , c molte rifpofle. Si prei'entaro- 
Bo degli articoli da provarli ; e fi co- 
nobbe dal principio, che il litigio fareb- 
be flato lungo . Per quello l' Arcivclco- 
vo Germano pregò il Papa a confidera- 
re la povertà della Chiefa Greca ; e a 
dar loro un regolamento , fecondo il 
quale poteflero vivere in pace co’ Lati- 
ni forto l’abbidienza della Chiefa Roma- 
na. Il Papa eonfidorò in oltre, che il 
Principal motivo della quiflionc , oltre 
la diverfità de’ coflnmi e de’riti tra le 
nazioni, era la incertezza de’ limiti della 
giurifdizione . Giudicò dunque bene il 
diffinire la ccnteraarhimiriamente, piut- 
toflo che a norma del rigor del diritto, 
e delle fo'malità di un regolato procel- 
fo , e diede la fua fentenza in quello 
tenore . 

Nell’ Ifola di Cipro non vi faranno 
in avvenire altro che quattro Sedi di 
Vefeovi Greci; l’una a Solia nella Dio- 
cefi di Nicolìa , la feconda in Arfina , 

Dioceli di Pafo , la terza a Carpafo, 

Diocefi di Famagofla , la quarta a Le- 

fea- 
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i? fcara , Dlocefi di Limifla. Quando farà rance della dignità d’ Arcivefcovo , per 

Anno vacante una di quelle Sedi Greche , il il che efentiamo la fua perfona dalla 
j)t G.C. Clero eleggerà un Vefeovo, la cui eie- fogg<*zione dell’ Arcivefeovo di NicoHa; 
12^0. xione farà confermata dal Vefeovo La- e perchè abbia una Sede (labilità, gli 
tino della Dioceii , fe la lìima canoni- diamo quella di Solia , il cui Vefeovo 
ca, e farà conlagrare il Vefeovo eletto Nibone è da noi trasferito alla Sede di 
da’ Vefeovi Greci del vicinato , Indi il Arfina , prefentemente vacante . Così 
Vefeovo darà giuramento di ubbidienza potrà Germano, fua vita durante, confa- 
al Vefeovo Latino . Ma la condanna , grare i Vefeovi Greci di Cipro, dappoi- 
la depofizione, la traslazione, o la celfio- chè la loro elezione farà (lata confer- 
ne de’ Vefeovi Greci farà rifervata al Pa- mata da’ Vefeovi Latini, e vifitare tute’ 
pa fecondo le prerogative della Santa i Vefeovi Greci del Regno come Me- 
Sede. Il Vefeovo Latino non darà Vefeovi tropolitano . Tuttavia darà giuramen- 
a Greci di fua autorità, fe non folTe , che to di ubbidienza all’ Arcivefeovo Latino 
per loro negligenza il diritto fia devoluto di Nicofia per la fua Sede di Solia, 
a lui fecondo il decreto del Concilio gene- Noi ertendiamo quella ordinanza a’ Siri 
rale; e in quello cafo medelimo non potrà del Regno di Cipro, imperocché feguì- 
darloro altro che un Greco. Il Vefeovo tano gli (leflTi coQumi , e il medemo 

Latinonon avrà alcuna giurifdizione lopra rito de’ Greci. E’ la coftituzione in da- 
i Diocefani del Vefeovo Greco, fenonin ta d’Anagni nel terzo giorno di Lu- 
calo che il Metropolitano lo eferciti lo- gUo 1260. ed è (bfcritta dagli otto Car- 
pra i Diocefani del fuo fuffraganeo . Ma dinali, che fi ritrovavano allora appreflfo 
le caufe tra un Latino e un Greco fa- al Papa \ due Vefeovi (i) , Eudes di 
ranno prefentate davanti al Vefeovo La- Caftel-RolTo ; Francefeo Vefeovo di Fra- 
tino. Si appellerà dal Vefeovo Greco al fcati ; Stefano Ungaro Arcivefeovo di 
Vefeovo Latino; e da quefio all’ Arcive- Strigonia, poi Vefeovo di Palellrina ; 
feovo di Nicofia. Il Vefeovo Greco in- due Cardinali Sacerdoti , Giovanni Ti- 
terverrà una volta all’anno al Sinodo tolato di San Lorenzo in Lucina , In- 
Diocefano del Vefeovo Latino, e fene elefe di Nazione , dell'Ordine di Ci- 

offerveranno gli (latuti . Comporterà la vi- Iteaux ; Ugo di San Caro, nato in 

fita del Vefeovo , e gliene pagherà il Barcellonctta , nel Dolfinato , dell’ Or- 
diritto fecondo la talfa (labilità , ri- dine de’ Frati Predicatori, famofo per 
guardo* alla povertà de’ Greci. Le deci- gli fuoi Comentar; fopra la Scrittu- 
me apparterranno a’ Latini , e faranno ra. 11 fuo titolo di Cardinale era di 
rifco(fe fecondo il coftume; in modo per Santa Sabina . I quattro altri erano 
altro che nclTuno fe ne creda efente ; Diaconi ; Riccardo Annibaldi Nobile 
imperocché fono di diritto divino. Così Romano , Titolato di Sant’ Agnefe ; 
parla la confi i tuzi one . Ottaviano Ubaldini Fiorentino, Titola- 

Quantunque i Greci di Cipro non ab- to di Santa Maria in via lata; Giovan- 
biano in avvenire ad aver Metropolita- ni Cajetano Orfini , Titolato di San Nic- 
no della loro nazione ; noi vogliamo colò; Ottobono di Fiefeo > Titolato di 
tuttavia, che Germano goda fua vita du- Sant Adriano. , 
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CROCIATE. 


Origiiw 
delle Cro- 


"F 


Ormano le Crociate uoa pane 
conlìderabile della Storia della 


Chiefa nel duodecimo, e tredicefimo fe- 
colo , e fono una delie principali for- 
fienti del cambiamento della dil'ciplina. 
Ne abbiam veduto il fine , confideria- 
mone ancora il principio, e il procedi, 
mento . Origine delle Crociate furono i 
pellegrinaggi a Terra-Santa, divenuti 
frequenti dal Regno di Cortantino in 
poi (i), eflendofi ritrovata la Croce, e 
ridabiliti i luoghi Santi. Vi fi veniva 
da tutta la CriOianità , confinata quafi 
nell' Impero Romano , la cui ampia 
eflenfione facilitava il viaggio agli flelfi 
abitanti delle Calile , della Spagna , e 
delle altre più rimote Provincie . Una 
sì fatta libertà continovi) per trecent' an- 
ni , nulla ofiante la decadenza dell’ Im- 
pero d’ Occidente; perchè i Regni, che 
lì formarono dalle rovine di quello, re- 
llaron Crifiiani , e popolati da^ Romani , 
quantunque foggetti a* Barbari . La gnn 
mutazione non accadde che nel fet- 
timo fecolo, per la conquida degli Arabi 
Mufulmani , feparati da noi per reli- 
gione, per lingua, e per collumi, Tut- 
tavolta , ficcome lafciavano a' Criiliani 
lor fudditi il libero efercizio della re- 
ligione , cosi lor permettevano anche i 
Fleury Tom. XII. 


pellegrinaggi ; anzi facevano effi mede- 
fimi quello di Geruiàlemme , eh’ eglino 
chiamano la Cafa Santa , e che hannn 
in fingolar venerazione. 

I Criiliani di Occidente continuarono 
dunque fotto il dominio de' Mufulmani 
a vifitare i luoghi fanti della Palelli- 
na , benché con maggior difficoltà di 
prima ; e ci rella qualche relazione de’ 
lor viaggi , come quella di Arcuilo Ve- 
feovo Francefe , fcritta da Adannano 
Abate Irlandcfe verfo la fine del fetti- 
mo fecolo (z). Quelli pellegrini veden- 
do la fervitù , fotto il cui pefo geme- 
vano i Cridiani di Oriente , ne facean» 
fenza dubbio al loro ritorno delle de- 
fcrizioni lagrimevoli ; rilevando anche 
la indegnità di vedere i luoghi fanti 
in poter de’ nemici del nome Crifliano: 
cib nulla ollante paffaron più fccoli pri- 
ma che fi tentalfe di liberarli. 

Egli è vero, che gl’ Itnperadori Greci 
erano quafi fempre in guerra co’ Muful- 
mani ; ma lo feopo di quelle guerre era 
la difefa generale delle loro frontiere , 
più todo che la conquida particolare di 
Gerufalemme . I Goti , i Franchi , i 
Lombardi , e gli altri popoli , che do- 
minavano in Occidente , furono per lun- 
go tempo occupati ncll^uerre , che avea- 
T. X no 
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no tra di loro , c contri i Greci . Di 
poi lì trovarono impegnati a difenderli 
centra i Mufulmani , cUe poco tempo 
dopo i loro principi conquiftarono la Spa- 
.1, fi fparfero alfai dentro la Francia, 
riabilirono in Sicilia , donde faceano 
delle feorrerie in Italia, e fiso alle por- 
te di Roma . Beato fi (limava chi po- 
tea rifpingerli : tanto era lontano , che 
fi pcnulTe di andare oltre i mari a por- 
tar la guerra ne’ loro paefi. Carlo Ma- 
gno sì forte , si gran guerriero , si im- 
pegnato per la religione , non i«ipiegl> 
le lue armi contri t Saraceni , che fu 
la frontiera di Spagna ; e penfava sì 
poco ad attaccargli in Orieme,che an- 
zi mantenne (empre alleanza , ed amifià 
col Califfo Aronne, il quale gli mandò 
la chiave del Santo Sepolcro , in fegno 
della libertà del pellegrinaggio. Il viag- 
gio di Carlo Magno a Terra-Santa 4 
una favola iovenuta dopo te Crociate. 

Solo verfo la fine del fiscolo undeci- 
ino i CrilUani di Occidente fi unirono 
per formare una ìmprefa comune con- 
tea i nemici della religione : cd il pri- 
mo autore fu Papa Gregorio VII. uo- 
mo coraggiofo , e capace di valli dile- 
gni . Egli era fenfibilmente penetrato 
dalle relazioni infelici , che a lui veni- 
vano fatte , dello (lato de’ Crifliani di 
Oriente opprcffi dagl’ Infedeli , ed in 
particolare da’ Turchi Soliouquidi , che 
da non molto fi erano (labilici nell’ 
Alia. Egli aveva eccitati ì Prìncipi di 
Occidente ad armarfi centra di quelli , 
ed era gii ficuro di cinquanta mila uo- 
mini , alla teda de’ quali pretendea mar- 
ciare in perfona , come lo attefla cgU 
•fleffo in una lettera diretta all’ Impera- 
tore Errico (i) . Ma affari piò premu- 
rofi , e men lontani impedirono Grego- 
rio dall’ efegnire quello progetto , il qua- 
le fu efegu'rto vent’ anni dopo da Urba- 
no li. Egli avea già avuto qualche pre- 
ludio per quelle imprefe ; i pellegrini 
in quel tempo marciavano a Terra-San- 
ta a gran truppe , e bene armati . Un 
efempio illuflre fono que’ fette mila 
Tedefchl , che fecero il viaggio nel 
10^4. (z),e che fidifefero sì bravanoen- 
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te centra gli Arabi ladroni: tal caravx^ 
na era una picciola Armata , ed i Cro. 
cefignati in realtà non furono che peli», 
grini inficine uniti . 

Oltra i principali motivi dì aprir la 
flrada a’ pellegrinaggi, e di foccorrere i 
Criftianì di Oriente, io non dubito puiu 
to , che Gregorio , ed Urbano avefà 
fero anche in mira di mettere per fem- 
pre r Italia a coperto dagl’ infiliti de* 
Saraceni , come pure d’ indeholirglj i0 
Ifpagna , dove in fatti la lor potenza 
dopo le Crociate fi è femore diminuita 
Papa (?) Urbano in uno de’ fuoi ftf> 
moni ci dà ancora un barlume «b u9 
altre motivo importante , eh* era di 
ellìnguer le guerre particolari , che dt 
più di dugent’ anni regnavano in Oc- 
cidente, e che tenevano i Signori con- 
tinuamente armati gli uni contra gfi al- 
tri. La Crociata a quell’oggetto fu piò 
utile di quello lo foffe ftau Ja tngus 
di Dio ffaÈilica da parecchi Coocil) ver- 
fo l’aaao 1040. per fofpendere io cerq 
giorni della fettìmana gli atti di olU- 
lltà . La Crociata voltò coatta gl’ Infe- 
deli le forze , che ì Crilliani impìe^ 
vano per vicendevolmente difiiuggerÌQ « 
e indebolì la Nobiltà, impegnandda i« 
ifpefe immenfe : e intanto i Sovrani 
prefero vantaggio , e riftabUirono a 
poco a poco la loro autorità. 

Non trovo ^ che fi folle meffo allo, 
ra in quellione , fe quella guerra foflg 
iufia ; tutt’ i Crìftiaoì di Oriente , 9 
i Occidente ne fuppooevano egualmen- 
te la giufiizìa . Pure la differenea del- 
la religione non i cagion fufficiengp 
di guerra : e San Tcvmmafo , il qua^ 
fcrivea nel terzodecimo fecole , alloc- 
chi le Crociate erano ancora frequenti, 
dice (4) , che non fi debbono cofiri». 

Infedeli ad abbracciare la (n- 
dc ^ ma folamcnte che i _ Fedeli deb- 
bono , quando pollcno , knpiegafe Ig 
forza a fin d’ impedir loro di nuoceap 
alla religione o colle lor perfoafiwe., 
o colle aperte perfccuzioni . E pes* 
cib , foggiunge egli , i Ctiftiani fantv 
fbvente guerra agl’ Infedeli , non già 
per cofirmgergli a credere , ma per eo- 

llri is- 
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AringerTt a non mettere Oftacolo alla prìmi Crìlliani verfo Ifflpcridòrt Pa-< 
fede . Su quello fondamento ì Princi- cani per trescnt’ anni di perfecuiiow . 
pi Crìlliani hanno in ogni tempo ere- Ma i fatti fon pur troppo certi ; ami t 
tfùto di eflere in diritto di proteggere Principi Criftiani tratuvanoi Mufuiml- 
i CrilliMi erteti opprefli da' propri ni prefi ki guerra peggio che fe foflero 
Sovrani. Cosi Teodofio ilGiovane (t) flati fenplici netnici : come poflbno rea-' 
ricusò di rendere al Re di Perfia i Cri- dente tertìmoniama melli , che furono 
fliani Perfiani rifuggiti trai Romani (i), fotti feortìcare dall’ Imperador Bafilìo 
< ali dichiarò la guerra, a fine di for Macedone (7), e qcwUì che fon» fat- 
<enare la eerfecueione . Motivi di tal ti morire da' Papi Leone IV. Ciovaani 
carattere diedero occafioHe alla printa VII. e Benedetta Vili. 

Crociata : T Imperadore di CortaMkio- IL La Crociata non fu determinata (>dul- 
poli implorava il fbecorfb de* Latini con- dal folo Papa Urbano, ma dai Concilio (<■». 
«ra la polTanza formidabile de’ Torchi di Clermont, ch’era comporto di piò di 
Selioaquidi , ed i CrirtiaRi di Oriente dugento Vefeovi raunati da tatto TOc- 
dkledevano il ibecorfo medefimo con ct^te.Si addette, che vi concorreffe 
iflanzatnolro maggiore, come appare dalle la voloKh di Dio per venire a quella 
fagriraofe lettere del Patriarca di Geru- hnprefa { e fe ne fece il bando della 
foremme portate dàU’Emnita Pietro al guerra. La -Indulgema Plenaria fu H 
Papa Urbano (3). gran mezzo, che fervi alla efecuzìone,^ 

Si dee però accordare di buoni fede, e a mettere i popoli in motore appun. 
che ravverfione, che i Crirtìani aveva- to m quella occalìone effa ebbe U Tuo 
00 a’Mufulmani , ebbe gran parte al principio . In ogni tempo la Chtefa 
difegno della Crociata . I Mufulmani ve* avealafciataalla difcrezion de' Vefeovi il 
Bivano rilguardati come una nazionma* rimettere qualche parte delia penitenza 
fedeltà, nemica dichiarata della vera re> canonica, a mìfura del fervore del pe- 
ligidne, e feitijire kftenta a fhbilire la Aitette, e delle altre circoflanaeì ma 
propria in ogni lui^ per la forza delle non fi era mai veduto fino allora , che 
armi.I lor propri fodaiti non potevano k> favor di una fola opera il peccatore 
-^vezzarfi a prertare ad eflì ubbidienza. venilTe difobbligatodatnttele pene tem- 
s. Giovanni IHmarceno, che vivea nel- cu* potefle andar debitore el- 

la Metropoli del loro Impero, onfeco- ta giurtizia di Dio . Non vi volea me- 
lo dopo la lor oonquirta (4) , indirizza la no di m Concilio numerofo, dove profe- 
parola all’ Imperadore Leone Ifaurìco , deva H Papa in perfona, per autorizza- 
come a Tuo Sviano legktinw . Cin- re untai cambiamento nell* nfo della Pe- 
quant'anni dopo i Patriarchi di Orien- aitenta: e fi ftimò fenza dubbio, che 
te nelle lor lettere al fettimo Con- quello pr^etto forte appoggiato a forti 
cilto Generale (5) , rìcanoTcono nel ragioni . Erano già piò di due fecoti , 

Bio^ medefimo gl' Imperadori Gre- che i Vefeovi duravano gran fotica a 
ci per lor Signori, e trattano di ti- fottometterei peccatori alle penitenze Ca- 
noni efecnbili i Prìncipi Mafolma- noniche ; querte eranfi anche refe impra- 
bì . Pinalinente i Crìlliani di Spagna ticabili , col voler moltiplicarle a mifii- 
varfo la metà del fecolo nono non fi ra del numero de* peccati i donde poi 
etano per anche addomelKcatì non ef- era nata l'invenzione di commutarle , 

£, come fi rileva da S. Eul^io di Cor- Affine di rìfeattare in pochi giorni gli an- 
dòvà (6) . Coofertb , che io qni piò non ni interi di penitenza (8) . Era anche gran 
ricooofeo il primo ipirìto delCrirtianefì- tempo, ebetn le commutazioni della pe- 
Bw , nè qnm fommifiton perfet^A de* nltenza , fi annoveranno i peliegrioag- 
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di Roma, di Compoftella, di Geru- 
ialemmc ; e la Crociata aggiungeva ì 
pericoli della guerra. Si penso dunque, 
che quella penitenza foife di tanto valo- 
re, di quanto potevano efferlo i digiu- 
ni, le preghiere, e le limoline, che far 
fi poteffero da ciafeun penitente in par- 
ticolare : e che foflfe più utile alla 
Chiefa, Tenia elfere meno aggradevole 
a Dio. 

La Indulgenza facealeveci dei dana- 
ro per gli Crocefignati,e in fatti io non 
trovo, che ne’ primi viaggi fi fieno mef- 
fe im polle di danajo per lo mantenimen- 
to di quelle truppe ; e la prima impe- 
lla fu la decima Saladina in occafion 
della terza Crociata. Ma ficcome la In- 
dulgenza non dava il nutrimento corpo- 
rale, così fi fupponea, che i Crocefignati 
fulfillelTero a proprie fpeTe, oa quelle de’ 
ricchi , che volelTero mantenergli : e que- 
lle Tpefe confiderabililfime in un sì lun- 
go viaggio doveano contarli per una gran 
parte della penitenza . La Indulgenza, 
anche a tali condizioni , non lai'ciò di 
elfere accettata con allegrezza . 

I Nobili , che per la maggior parte 
fi fentivano carichi di delitti , e Tpezial- 
menre di rapine fu le Chicle, e fu i 
poveri , intraprefero ben volentieri di 
efercitare per penitenza l’ arte della guer- 
ra, ch’era il loro melliere ordinario ; a 
cui fi aggiungeva anche la fperanza del- 
la gloria del Martirio, ogni volta che re- 
llalfero ammazzati . Per 1 ’ innanzi una 
parte della penitenza confilleva in non 
portar armi , e in non cavalcare ; qui 
rimo e l’altro era non folo permefib , 
ina comandato : coficché i Crocefignati 
cangiavano folamente oggetto, fenza can- 
giar nulla del lor modo di vivere . La 
Nobiltà lì llrafcinava dietro il minuto 
poDolo , che per lo più confilleva in fer- 
vi obbligati a certe terre, e interamen- 
te dipendenti da’ refpeitivi Signori : e 
molti lenza dubbio voleano più collo fe- 
guirgli in quello viaggio , che llar a ca- 
la a lavorar la terra , o a fare altri me- 
flieri. In tal guifa fi formarono quell; 
iVrmace immenfe, che voi vedete nella 


SO Sesto. 

Storia (i) : tanto pi ùche per afficcirare fa 
propria falute parea che non fi avelfe a far 
altro, che marciare verfo Terra-Santa. 

Gli Ecclefiallici aveano prefa la Cro« 
ce come gli altri : ma eglino dovean 
farlo per un di verfo motivo j per illrui- 
re i Crocefignati , per confolargli , ed 
amminiUrar loro i Sacramenti , e noa 
già per rifeactarfi dalle proprie lor pe- 
nitenze ; imperocché fecondo le vere re- 
gole le penitenze Canoniche non erano 
llabilite per gli Cherìci . Se elTi pecca- 
vano, la Chiefa fi contentava, fecondo 
il Canone Apollolico (2), di deporgli, 
e ridurgli alto flato de’ Laici, fenz’ ag- 
giungervi altra pena , per non punini 
due volte . Pub elfere però , che neir 
undecimo fecolo non fi riguardalfero le 
cofe sì dapprclfo,e che gli Ecclefiallici, 
tra’ quali ve n’ era un buon numero di 
colpevoli , ccrcallero egualmente che gli 
altri di efpiare i lor peccati per mezzo 
della Crociata. Certo è, che lìcredeaa 
permeilo il portar armi, ed il fervirfene 
io quella guerra , ed in tutte le altre 
centra gl’infedeli. Avete veduti i Ve- 
feovi di Ungheria armati centra i Tar- 
tari , allorché quelli delblarono quei 
Regno nel 1241. (3) . I Prelati del 
quinto fecolo non fi dirìgean così ; San 
Leone Papa , e San Lupo Vefeovo di 
Troia non ritennero Attila , che colle 
>reghiere,’e colle ragiom' (4) : e quef- 
i che non poteano ritenere quelli Bar- 
>ari colia dolcezza , fi lafcfavano truci- 
dare, come fecero S. Nicalìo di Reiros, 
e San Privato di Givaudan , che la 
Chiefa conta tra i Martiri (5) : tanto ella 
approvò la condotta di quelli Prelati . 

Prefero la Croce anche i Monaci, e 
i foro Abati , benché quella divozione 
gli allontanalfe più degli altri dalla lor vo- . 
cazione, ch’era la folicudìne , ed il ri- 
tiro. Ho riferita a fuo luogo la rifpolla 
di San Gregorio Niffeno ad un Solitario 
di Capadocia (< 5 ) > che gli avea diman- 
dato configlio intorno al viaggio di Ge- 
rufalemme i e voi avete veduto , ch’egli 
affoluAmentc Io dilfuafe , quantunque 
non fi trattalfe che di un fcmplicc pel- 
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legrlnaggio. Avete veduti i rimproveri 
fatti da S. Bernardo ad Arnolfo Aba- 
te di Moriroond per cfTerfi melTo nella 
Crociata (i) i e la fermezza con cui egli 
medefìmo ricusò di prendere la condotta 
della feconda Crociata (z) ; non ollante 
che a quella , che lì fece nel tempo d’ In- 
nocenzo 111. fi trovaffero degli Abaci 
del medefimo Ordine Ciftercienfe ( 3 ). 
1 loro doveri eflenziali ne recavano pre- 
giudicati i il Mooaflero nella loro aflen- 
za non aveva ottimo govcrno^e al ritorno 
nè cfll , nè i Monaci, che gli aveano l'e- 
guitaci , vi portavano lo fpiFito della piò 
perfetta regolarità . Lo fteflo a proporzio-’ 
ne dico de^Vefeovi, e del loro Clero, 
III. Unite che furono e polle In mar- 
cia le Armate della prima Crociata, la 
cfecuzione non corrilpofe alle intenzioni 
. del Papa Urbano , c del Concilio di Cler- 
monc. Vi era allora poca difciplina nel- 
la maggior parte delle nollre Armate ; e 
meno ancora in quelle de' Crocefìgnaci 
compofle di volontari di diverfe nazio- 
ni , e comandate da Capitani indepen- 
denci gli uni dagli altri , lenza un fupre- 
mo Capitan Cencraic; fé forfè non vo- 
gliam dire , che quelli folTe il Legato 
del Papa, perfona poco atta a dirigere 
tali truppe . In fatti per cfercitare gii 
atti di oflilità i CroccHgnati non afpet- 
tarono già di effere fulle terre degl’ In- 
fedeli : taccheggiavano , e abbruciavano 
per tutto dovunque pafTavano ; non la 
perdonavano nè agli Ungari, nò a’ Bul- 
gari , nè a’ Greci . benché tutti fbfTer 
Crifliani v uccideano chiunque ardi- 
va di refiflere alle loro violenze. Ne 
perirono molti in quelle occafìoni , e 
il loro numero crafi notabilmente di- 
minuito , quando arrivarono in Alla. 
L’Impcrador AlefFio, che allora regna- 
va, ebbe delle gran differenza con Ro- 
berto Guifeardo Duca della Puglia, che 
ridondarono in difavvantaggio deir Im- 
peradore medefimo : di Torta che veden- 
do egli poi Boemendù figliuolo di Ro- 
berto irr mezzo della Grecia, alla teda 
di un' Armata confiderabile , ei fi fiimò 
perduto , tenendo per fermo che quello 
fuppollo pellegrino avelie prefa di mira 
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la di lui corona. Così non dee arrecar 
meraviglia , s’egli nocque di tutta Tua 
polla a’ Crocefignati , e Te in difetto della 
forza impiegò contra di effi l’ artifizio, 
fecondo il genio della Tua nazione. 

I Crocefienati erano mal informaci 
dello fiato de’ paejp , che andavano ad 
attaccare : lo veggiamo dalle relazioni 
delle loro fpedizioni , ove i nomi de^ 
luoghi , de’ popoli, de’ Principi fono in 
ifirana guifà sfigurati. Non appar nè pu- 
re, che aveflero ftrade certe; ed eranfi 
perciò ridotti a prender colà guide , cioè 
a dire, a metterfi in braccio a’ loro ne- 
mici , che fovente gli allontanavano 
dalla firada , e gli faccan perire fenza 
combattere , come accadde alla fionda 
Crociata ( 4 ) . S’ indebolirono ancora 
fin dal primo viaggio, dividendo le lo- 
ro truppe , a fine di conièrvar varie 
conquilte , Nicea, Antiochia , Edellà; 
in vece di rìferbar tutto per quella di 
Gerufàlemme , eh’ era lo (copo del- 
la imprefa. Mai diverfi capi aveano le 
loro mire particolari ; e il piò efpcrto 
di tutti era 'il Normanno Boemondo , 
che fi fece aflegnare Antiochia ; piò 
follecico , per quanto può giudicarfi , a 
flabilire la propria fortuna, che a Ter- 
vire la religione. 

Arrivarono finalmente in Gerufalem- 
me, r affediarono , e la prefern per utt 
fùcceffo , che ha del miracolofo ; impe- 
rocché non era naturale, che a traver- 
fo di tanti ofiacoli una imprefa si mal 
condotta avefie un efito cosi felice. For- 
fè Dio volle concederla ad alcuni buoni 
Cavalieri ,che in quella imprefa marcia- 
vano con fincerità , e con ifoirito di 
religione; tra’ quali annovero Gotofredo 
di Buglione , di cui gli Storici contem- 
porànei celebrarono la pietà , e la fem- 
plicità non men che il valore. Ma i 
Crilliani guadarono quefia vittoria per 
le poco degne maniere, con cui fi di- 
portarono ; paffando tmt’ i Mufulmani 
a fìl di fpada, ed emoiendo Gerut'alem- 
me di fangue, e di ftrage ( 5 ), Sperava- 
no forfè di fierminargli , e di abolire 
quefia religione con quello grande Irooe- 
ro , che fi ellendca dalla Spagna fino 

aU’ 

■.mA— — — I ■ 1 ■■ - — 

• <4’ Cl) VillflMid. C 4 ) S'cr. /. N. 


^66 Disdons 

air Indie ? E qual mai idea della reli- 
gione Cridiana davano agl’infedeli? Noè 
farebb’ egli flato più conforme allo fpiri- 
to del Vangelo il trattarli epa dolcez- 
73, ed umanità, contentandofi di afTicu- 
rar la conquida, e la libertà dei pelle- 
grinaggio a" luoghi fanti ? Con una tale 
condotta fi farebbe flabilito il ripofo degli 
antichi Crilliani del paefe ; farebbefì re- 
fe amabile il dominio de’ nuovi Signo- 
ri , e fi farebbe proccurata la converfio- 
ne di qualche parte de’ Mufulmahi . Sa- 
ladino (0 , allorché riacquiflò Gerufa- 
lemmc, trattò in una maniera piò de- 
gna di quella avean fatto i Crìfliani, è 
feppc rimprove^rare ed effi fa barbarie 
«loro Padri ^ 

Ma in oltre qual fu mai 11 frutto di 
quella imprefa, che avea fmoffa, e fe^ 
fa efaufla tutta 1’ Europa ? 11 nuovo 
Regno di Gerufàlemme fu lalciato al 
buon Gòtofredo. perché rifiutato da’ptù 
gran Signori della Crociata , che avendo 
adempiuto al loro v^o, fi affrettarono 
di ritornar ciafcuùo ne’ proprj paefi. 
Nelle Storie fi penerà a trovar efempio 
di un Regno più piccolo di quello, fia 
j)cr Ja fua durata , fia per la efienfion 
del paefe ; imperocché la durata fu di 
foli ottani’ anni , e la elìenfipne com- 
prendeva unicamente Gerufàlemme , e 
qualche Villaggio all’ intorno^ 1 qua- 
li luoghi erano anche abitati da’Mu- 
fulmani , o da’ Crilliani del paefe po- 
co afTezionati a* Eranchi . Cosi U nuo- 
vo Re non potea contar per fuddi- 
xi , che il poco numero de’ Crocefi^ 
gnati , che gli eran rimafti , cioè a 
dire trecento cavalli , e due mila fan- 
xi . A tale fiato fi ridulTe quella con- 

3 uifia tanto vantata dagli Storici , e 
a’ Poeti ; ed è pofa mirabile , che fi 
abbia perfeverato per dugent’ anni nel 
difegno di fonfervarla , o di rifiabi- 
lirla. 

Motivi di IV. Ma i Papi , e coloro , che 
jqueA’ in- per ordine di elfi predicavano la Cro- 
traprendì- ciata non celiavano di rapprefentarla 
«enti. 2jjj nobiltà , e af popoli come Taffii- 
re di Dio , c il miglior mezzo per 
alficurare la propria ulnte . Fa d’ uo- 
po, diceafi, vendicar raffronto di Ge- 
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fu-Crifto , tor dalle rtìaoi degr Infédé^- 
li quella terra , eh’ é la fua eredità , 
acqùifiata a prezzo del fuo fangue, c 
da lui promella al fuo popolo^ Egli 
ha data la fua vita per voi , non i 
egli giulld , che voi date la vofira per 
lui ? Potete voi (lare in ripofo nelle 
vofiré cafe , in Xempo che i di Jui no- 
mici befiemmiaiio il fuo fanto Nome, 

S rofanano col culto abbonlìuabile £ 
laometto il fuo Tempio, ed i luoghi 
dà lui onorati colla fua prefenzà, e in- 
fulrano i Fedeli , che non hanno li coràg- 
^o di fcacciarli ? Che rifponderete voi i 
Dio nel giorno del giudiiio, allorché egli 
vi riofaccerà di aver preferiti alla luà 
gloria i vofiri piaceri , e i vofiri comodi 
particolari , e di non aver fatto conto di 
un mezzo si facile per efpiare i vofiri 
peccati , e per acquifiarvi la corona del 
rtiartirio? Tanto rapprefentavano colle 
più patetiche efpreffioni i Papi nelle loT 
lettere, e x Predicatori neUe loro pre^ 
diche^ 

Oggidì che in qutfia materia non ah^> 
biamo lo fpirito nfeaidato, e che confi- 
dcriamo la cofa a fangUe freddo , non vi 
troviamo in tali difeorfi né jfolidità, né 
aggiufiatezza di raziocinio . Si volea 
vendicar raffronto di Gefu-Crifio, mà 
quel che veramente lo ingiuria, e lo dif- 
onora, è la vira corrotta de’ cattivi Cri*- 
fiiani , com’ era la maggior parte de’ Ck> 
cefignati , molto più che la profanazionè 
delle creature infenfibili , delle fabbriche 
confacrate al fuo nomò , e de’ luoghi 
che ci richiamano alla memoria quello, 
eh’ egli ha fbffètto per noi . Qualunque 
fiafi il rifpetto a queftì fanti luoghi do- 
vuto , la keliglone di Crìfio ad non 
è attaccata , cc io ha dichiarato egK 
fteffoy dicendo, efler venuto il tempo, 
in CUI Dio non farebbe più adorato nè 
in Gerufàlemme , nè in Samaria, ma 
per tutta la terra in ifpirito, c in ve- 
rità (z) . Per difiogannarc i Giudei di 
quefio affetto a un certo luogo , c a 
un Tempio materiale , egli ha voluto, 
che Gerufàlemme ibflfe difirutta , e 
die il Tempio non venifie riedificato 
dai più. 

£* un equivoco chiamar la Palcfii- 

na 
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HA erediti del Signore , e terra prò- 
pieda al fuo popolo ; quelle efprefltoni 
4el (jenfo proprio, e litteraleconveniva- 
po unicamence all' antico Teflaireoto, e 
pon polTooo eHere applicate al nuovo che 
in un feafo figurato . L,a eredità , che 
Cesà-Crillo fi ha acquiflata colfuo San- 
gue, è la Tua Chiefa radunata da tutte 
ie oarioui, e la terra , che le ha pro- 
meffa, è la patria celeQe. Dobl^ ano es- 
tere pronti a dar la nollra vita p«r lui, 
fol foRrire ogni forta di perlécuzioai , e 
dì tormenti , e la morte medefuna, pii 
tofto che rinunziare al fuoaome, e per- 
dere la Tua ^azia . Ma non ci ha già 
comandato di .efoorre la vita io attac- 
cando gl' Infedeli colle anni alla mano; 
e s' egli i permeffo di chiamar Martiri 
guelli, che vengono anamazzati combat- 
tendo contea gl' Infedeli , cib dee verifi- 
carli puramente in una guerra puramente 
di relifjione . Eran pailàti più dì cinr 
quecentanni dal tempo, inculi Muful- 
manì avevano acquiftata la Paleilioa fiso 
a quello della prima Crociata, ed io non 
reggo, che la Religion CrilUana in ge- 
nerate abbia patito gran danno , nd che 
dopo le medefime (ìa ftata pih florida. 
Finalmente i rimproveri , che lì facevano 
a que' Princin! , che non andavano alla 
Crociata , cadevano anche fopra i loro 
Predeceirori , e fopra gli altri Sovrani, 
i più zelanti per la Religione. 

La feconda Crociata diretta dal Re Lo- 
dovico il Giovane con Corrado Re di 
Alemagna , non ebbe alcun buon fuc- 
crlTo ; e San Bernardo , che I’ avea pre- 
dicata, fu ridotto a giuflificarfì contea i 
rimproveri , che per tal motivo gli fi 
fiiceano > t) , L' Armata del Re Corra- 
do peri fenza combattere in Natòlia per 
tra-lim’»nro de'Greci (z) ; ma fi può 
Khi ammirare la fcmplicità di quello 
Prin-ipe in fidarli all' Imperador Emma- 
nuello , dopo la fnerienza della prima 
Crociata , in cui il fuo Avolo Aleflio 
tvea tentato di render vana Timore- 
fa (7''. Non erano paffati cinquant'an- 
ni dall’ una all’altra , e fuffiftevano an- 
cora i medefimi motivi di difiSdeaza : i 
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Greci credeano fempre , che i Latini 
follerò avidi del loro Impero ; e ciò chp 
accadde cinquant’anni dopo nella quarta 
Crociata , giullificò pur troppo i loro 
fofretti . 

V. Parlo di quella , quando i France- 
IT fpinti da’ Veneziani ^4) andarono in 
prima ad alfaltar in Dalmazia , e 
poi a Cpllantinopoli , a fine di riftabi- 
li.ryi il giovane Imperadore AUlIio , c 
prelèro finalmente quella Città di' 
Greci Cotfp fwtello di punir Murzuflp 
della fiaa perfidia cantra quello giovanf 
Principe., li motivo prppollo a'combai;- 
tenti da’Vefeovi j che li conduceano, 
fu ^ colobo eh’ erano rei di tali owf- 
.cidi, non potevano avere diritto alcuop 
a polfedcre Stati ; e i Principi Crocefigna;» 
erano si poco illuminati , chenon fapea^ 
no vedere le pcricolofeconfeguenze ,che 
da quella falfa maflìma ptxeano dedurp 
anche .cantra loro medefimi . Papa Inno- 
cenzo III, (5) fece fui bel principio tut- 
ti gli sforzi per difiogliere i Crocefignatà 
da^ quella imprefa Egli rapprefemò loro. 
eh’elTi aveano prefe le armi conrra gl‘ 
Infedeli, c non centra i Crilliani , c 
che non fpettava ad elfi il vendicare le 
ingiurie fatte alT Imperador I facce, c gl 
fuo figlio Alefiio. Alle rimollranze uql 
le cenfure, e i Crocelìgnati furono per 
tal oggetto feomunicati. 

Ma finalmente il Pontefice rellò Hoc- 
dito da quel che accadde (/ 5 ); evedendoj 
Latini , quali per miracolo , padroni di 
CoOantinopoli , credette, che Dio fi fijffc 
dichiarato in loro favoce . Due ragioni 
fpczioCt Io molfem , la facilità di foc- 
correre la Terra-Santa , e la fperanza 
di riunire i Greci .alla Chiefa Romana. 
Si dicea da un lato : I Greci fon quel- 
li , che fino ad ora hanno il più nociuto 
con le loro perfidie , e tradimenti al buon 
fucceflb delle Crociate , quando noi fa- 
remo padroni del loro Impero, la llrada 
di Terra-Santa farà facile e Gcura , ,e 
noi andremo al foccorfo di quella cop 
gran comodo e faciltà . Da altri dicea- 
fi : Cofloro fono fcifmarici ollinaii, figli 
della Chiefa ribelli già da più fecoli coa- 
tra 
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tra la Madre, e che meritano di edere 
ca'.ligari . Se il timor delle nodre armi 
li riconduce al proprio dovere , bene : 
altrimenti , bifogna fterminargll , e ri- 
popolare il Pacle di Cattolici . Ma fi 
prefe sbaglio sì nell’ uno , che nell’ altro 
di quedi difcorfi ; la conquida di Co- 
lìantinopoli ha fatta perdere Terra-San- 
ta , ed ha refo lo l'cifma de’ Greci irrecon- 
ciliabile. Ciò ha bifogno di fpiegazione. 

Primieramente la confervazione di 
Codantinopoli diventò un nuovo ogget- 
to della Crociata , e feparò le forze de’ 
pellegrini , eh’ erano già anche troppo 
piccole per fodenerc la guerra in Siria , 
principalmente dopo la perdita di Geru- 
falemme . l Crocefignati andavano più 
volentieri in Romania, tratti dalla vici- 
nanza, e dalla bontà del Pael'e. Eglino 
vi concorrevano in folla , e ben tolìo , 
oltre r Impero , fi videro colà altri nuo- 
vi Stati, un Regno di Teffalonica , un 
Principato di Acaja , Oltra i Greci fi 
trovarono anche nuovi nemici da combat- 
tere, Bulgari , Valacchi, Cumani, Un- 
gati. Cosi i Latini dabiliti in Romania 
avevano abbadanza che fare colà , fenza 
pcnfarc a Terra-Santa. Gridavano con- 
tinuamente lbccorfo,e cavavano da’ Cro- 
cefignati tutto quel che poteano . Mal 
grado però tutt’ i loro sforzi la conquida 
di Codantinopoli fu ancora piò fragile di 
quella di Gcrufalemme -, mcrcechè i Lati- 
ni non la confervarono nè pur fedant’ an- 
ni, e per ultima difgrazia , queda conqui- 
da , e le guerre, che per eda lì fecero , l'pa- 
ventarono talmente l’ Impero Greco , che 
diedero occafione a’ Turchi di rovclciar 
lo interamente dugent’ anni dopo . Per 
ciò che riguarda lo feifma de’ Greci, la 
conquida medefima, nonché edinguerlo, 
finì di renderlo irreconciliabile , come 
credo di poterlo altrove modrare , 

VI. Dappoiché la Indulgenza delia 
Crociata fu edefa alla confervazion dell’ 
Impero di Romania centra i Greci feif- 
matici (u ben rodo applicata anche a 
tutte le guerre , che parevano edere di 
qualche importanza per la Religione. I 
Papi diedero la deda Indulgenza agli 
Spagnuoli , che combatteano centra ì 
Mori , e agli Èderi , che andavano in 
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lor foccorfo. In fatti era Tempre Tm li- 
berare i Cridiani dal dominio degl’ In- 
fedeli , e diminuire il potere di codora. 
Quindi nacquero le gran conquide di Jaco- 
po Re di Aragona, e di San Ferdinando 
Re di Cadiglia talmente continuate da’ 
loro fuccedbri , che hanno alla per fine 
fcacciati i Mori da tutta la Spagna . Nel 
medefimo tempo fi predicava la Crocia- 
ta in Alemagna contra i Pagani di 
Pru/fia, di Livonia, e de’Paefi vicini, 
sì per impedirli d’ inquietare i nuovi 
Cridiani , come anche per indurre i Pa- 
gani medefimi a convertirfi . Altro og- 
getto della Crociata erano gli Eretici , 
gli Albigefi in Francia , gli Stadinghi 
in Germania, ed altri (i). Finalmente 
fi predicava la Crociata contea i Prin- 
cipi fcomunicati , e ribelli alla Chiefa , 
come era 1’ Imperador Federico II. e 
il di lui figlio Manfredi . £ perchè i 
Papi trattavano di nemici delia Chie- 
fa tutti coloro , co’ quali eglino avea- 
no qualche differenza , anche riguarda 
agl’ interefìì temporali , così anche in 
tal’ occafione predicavano la Crociata , 
ch’era ii loro ultimo rifugio contra le 
Potelìà , che ad eflì refidcano . 

Quelle Crociate in tal guita moltipli- 
cate erano di nocumento l’una all’altra: 

1 Crocefignati divifi in tanti diverfi cor- 
pi non poteano fare grandi imprefe .* e 
queda fu la principai cagione della per- 
dita di Terra-Santa . Gli Spagnuoli, o 
i Tedefchi avean piò caro di guadagnar 
la Indulgenza fenza ufeire della lor Pa- 
tria : e i Papi avevano a cuore piò la 
confervazione del loro Stato temporale 
in Italia, che quella del Regno di Ge- 
rufalemme : e lor premea la didruzio- 
ne di Federico , e di Manfredi piò , 
che de* Sultani dell’ Egitto , e della Si- 
ria . Così i foccorfi , che afpettavano i 
Cridiani di Oriente, venivano traviati , 
o ritardati; e la moltitudine delle Cro- 
ciate fece Ivanir la imprefa , che delle 
medefime era data l’unico oggetto. Le 
Crociate tanto moltiplicate andarono in 
difprezzo : era mancato il fervore in 
afcoltar quelli , che le predicavano ; e 
per mantener r uditorio , fu d’uopo pro- 
mettere a tutti coloro , che affideffero a 

tali 
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tili preJìclie, dette indulgerne di alcuni 
giorni , o di alcuni anni . 

La eftenfione della Indulgenta Plena- 
ria nocque pure attaCrociata . Sul prin- 
cipio non fi concedea che a [quegli , i 
quali prendeano le ormi , e marciavano 
in pcrfona a Terra-Santa : di poi non 
fi (limò di dover privare di un tal be- 
Hefizio coloro I che non potendo andare 
al (ervitio da per se , contribuivano al 
buon fucceflb della imprcfa ; quindi fu 
accordata a’ vecchi , agl' infermi , alle 
donne, che davano una ponion de’ loro 
beni per la fulTiIlenxa de’ Crocefignatì . 
Fu ertela in feeuito a runi quelli, che 
contribuivano alle fpefe della guerra Tan- 
ta a proporzione di ciò , che Tommini- 
firavano o in vita, o per tellamento : e 
i Crocefignati , che non potevano adem- 
piere al lor voto per qualche ortacolo 
fopravvenuto di poi , tic venivan diTpen- 
Tati mediante una fimil limofina , e tal- 
volta fenza gran motivo . Tutte quelle 
contribuzioni afccndevano a grolle fom- 
me, le quali venivano efatte da’ Comroif- 
farj del Papa, eh’ erano o Templari, t> 
Rcligiofi Mendicanti, oaltri, che Qual- 
che volta fono ilari acculati dì non aaem- 
pìcre fedelmente al loro dovere. 

VII. Quelle volontarie contribuzioni 
per altro dipendeano dal calo; e la fpe- 
rienza fece conofeere , eh’ era neceifa- 
rio l'aver fondi certi per hr Tulfiltere i 
Crocefignati , i quali per la maggior par- 
te non erano in ìllato di fervirc a pro- 
prie fpefe . Convenne dunque venire a 
talTe, e ad impofizioni; e liccome l'og- 
getto di quella guerra era la difefa del- 
la Religione , cosi fi credette di dover 
trame le fpefe da’ beni coofecratì a Dio, 
cioè dalle rendite Ecclefialliche . La pri- 
ma impolla di quello genere fu la de- 
cima Saladina in occalion della perdita 
dì Gerufalemme (i). Gli uomini fen- 
fatì ne previdero le confeguenze: e voi 
avete veduto con qual vigore parlalTe 
Pietro di Blois (z) contra quella no- 
vità sì pregiudiziale alla libertà del Cle- 
ro , e alla immunità de' beni ecclefialli- 
ci. In fatti r efempio della terza Cro- 
ciata fu (i^oito in tutte le altre ; e non 
fdo per Terra-Santa , ma per qualun- 
Heury Tom, XII. 
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3 ue altro oggetto : ed i Papi preten- 
endo dì aver diritto di difporre di 
tutt’ i (wni ecclefiallìci , ne dimandava- 
no al Clero, ora la ventèlima , ora la 
decima , ora la qtiinta parte delle rendi- 
te, fia per le Crociate, fia per altri af- 
fari particolari della Chìefa Romana ; e 
di cali collette ne faceano talvolta par- 
te a que’ Re , eh’ entravano ne’ loro 
interefli . Avete vedute le querele del 
Clero di Francia , e di qnel d' Inghil- 
terra in quello propofito. 

Vili. Tali impofle non erano che Aumenta 
una pìcceda parte degli trtàri temporali, di >frati 
in che le Crociate impegnavano il Pa- »’ • 

pa, che n’era Tempre il primo motore. 

Qpelle guerre , benché fi faceffero per 
motivo dì Relìg'ione , nella efecuzione 
non erano punto diverfe dalle altre. Bi- 
(bgnava Tempre levar truppe, provvede- 
re alla loro fulTillenza , dar loro buoni 
Capitani, farle panire, darleregole pel 
cammino, o per 1' imbarco , da che fu 
prefa la via del mare, fortificare, e mu- 
nir piazze, fare tutto il rcllante de’ pre- 
parativi necelferi . Il Papa regolava le 
imprefe, difponea delle conquiite, rati- 
ficava i trattati di pace, o di tregua; e 
ficcome egli non poteva andare in per- 
iòna alla teda de’ Crocefignati , cosi in 
ogni Armata vi era Tempre un Legato, 
che per l’ordinario era Cardinale muni- 
to di ampiilfime facoltà , e con autorità 
(òpra tute’ i Capitani . Egli era , per 
cosi dire , il GeneralilTimo . Ma il Pa- 
pa dandogli tal’ autorità , non gli dava 
con quello una mente idonea a gover- 
nare un’ Armata : e il Legato trovava 
bene fpcITo i Capitani militari di un pa- 
rere diverfo dal Tuo intorno a’ progetti 
di qualche campagna , o della loro efe- 
cuzione: e ciò producea tra elfi delle diC- 
fenfiuni , come quella eh’ ebbe il Lega- 
to Pelagio col Re dì Gerulàlemme (3). 

Accadea fovente , che un Principe 
dopo aver prefa la Croce, e fatto il giu- 
ramento di partire a un certo giorno , 
differiva il Tuo viaggio; o che per leg- 
gerezza fi pentilfe del voto Tuo , o che 
gli fopravvenilfero affari più preffanti 
ne’ Tuoi Stati , tome una ribellione di 
fudditi, o una invafione di un Principe 
A a a vici- 
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vicino ; allora gli conveniva ricorrere al 
Papa per ottener difpenfa del giuramen- 
to , e proroga di tempo i e quando il 
Papa non approvava le ragioni del Prin- 
cipe Crocclìgnato , non lalciava di pro- 
nunziar contra di lui le cenfure eccle- 
(ìadiche . Per tal motivo nacque la fa- 
mofa differenza tra Papa Gregorio 
IX. (i), c r Imperador Federico II.; 
differenza , che con la rovina di quello 
Principe, e della fua Famiglia, immer- 
fe r Alemagna in un' anarchia di treni’ 
anni; e mite l’Italia in una divifìone , 
dalla quale non ha mai più potuto ria- 
verfi. Per lo motivo medefìmo nacquero 
anche le difl'enfloni tra Bonifazio Vili, 
e Filippo il Bello, che fi avanzarono a 
sì grandi etlremità, e che ebbero un fine 
coli funeflo a quello Papa. 

Il Principe Crocefìgnato diceva in tali 
occafioni : lo fon pronto ad adempiere 
il mio voto ; ma voglio prima provve- 
dere alla ficurezza del mio Regno, fot- 
tomcttere i fudditi ribelli , o difarmare 
il tal Principe mio vicino , che a mio 
danno fi prevaierebbe della mia alfenza. 
Il Papa rifpondea: La Crociata è affare 
comune delia Religione , a cui debbon 
cedere tutti grinterelTi particolari. Ri- 
mettete le volire differenze nelle mie 
mani; come Giudice, o come Arbitro, 
io farò a voi retta giuilizia. Voi in qua- 
lità di Crocefìgnato liete fotto la prote- 
zione fpeziale della Chiefa Romana : 
chiunque vi affalirà in tempo della voUra 
alfenza , farà dichiarato nemico di effa . 

I nuovi Signori flabiliti in Oriente , 
come il Re di Gerufalemme, il Princi- 
pe di Antiochia , il Conte di Tripoli 
davano al Papa molti altri impacci ; at- 
tefo che la lor condotta , rifpetto agl’ 
Infedeli, c le dilcordie, che tra elTi paf- 
favano , riguardavano direttamente la con- 
fervazione di Terra-Santa. Aggiungete 
gli affari de’ Vefeovi Latini flabiliti in 
quelli paelì dopo la conquilla ; e vedre- 
te , che la Crociata fola , e le fue con- 
feguenze davano a’ Papi più occupazioni 
di quante poffa averne qualunque più 
gran Potentato . Ed i Pani aelTi pren- 
deano talmente a cuore gl’ interellì di 
Terra-Santa, che parecchi di loro fono 
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morti pel difpiacere di vederne 1 ‘ elito ■ 
infelice . 

IX. 11 Clero Latino di Oriente me- Qf,, 
rita una particolare attenzione . Avete Latino 
veduto (z), che fubito dopo la cooqui- d' Ond- 
ila di Antiochia , di Gerufalemme , e **• 
delle altre Città , furonvi colà flabiliti 
Patriarchi, e Vefeovi Latini; e lollef- 
fo lì fece dopo la conquilla di Coflao- 
tinopoli. Conofco,che la diverfità della 
lingua , e del rito obbligava i Latini 
ad avere il loro Clero particolare : ma 
non fo poi , fe foffe a propoTito ilpreo- ' 
derlì tanta premura, e moltiplicar Vefeo- 
vi per gli Latini , eh’ erano in si picciol 
numero. Il Patriarca di Gerufalemme, 
per efempio , non avrebbe egli potuta 
governar facilmente anche la Chiefa di 
Betlemme , che non era più di due le- 
ghe difcolla i I Crocefìgnati erano an- 
dati al foccorfo degli antichi Crilliani 
di que' Paelì, Siri, Armeni , o altri , 
che aveano tutti i propri Vefeovi , già 
flabiliti per una lunga fuccelfione . £ 
pure nelle nolire Storie veggo farli po- 
ca menzione di quelli poveri Crilliani , 
e de’ loro Prelati, falvochè io occafion» 
delle querele di elTt contra i Latini . 

Così fotto preteHo di liberarli da’ Mu- 
fulmani , fi era loro impolla una nuova 
fervitù. 

La prima cura de’ Vefeovi Latini fu 
di ben fondare il temporale delle lor 
Chiefe, e di acquillare a favor delle me- 
defime. Signorie , Città , e Fortezze , 
ad efempio di quel che vedeano farli di 
qua dal Mare : e furono poi acteatiiri- 
mi in confervar tali beni . Cosi appena 
fi furon eglino Habiliti incontrarono de* 
gran dilTidi con i Signori ; come fegul 
tra il Patriarca di Gerufalemme ( 3 ) , ed 
il Re per la controverlìa del dominio 
della Città . Per la giurisdizione fpiri- 
tuale ebbero pur delle differenze , or 
tra di loro , or co' Cavalieri degli Or- 
dini militari, che con foverchia gelofìa 
voleano mantenere i lor privilegi . Per 
terminare tutte quelle contefe conveni- 
va ricorrere a Roma , ove i Patriar- 
chi IlelB erano fowente obbligati ad an- 
darvi in perfona . Qual diilrazione per 
quelli Prelati ! Qual aumento di affari 
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per gli Papi! E quale fcandalo per gl' 
Infedeli, e per gli amichi Crirtitni d’ 
Oriente ! 

Secondo lo fpirito del Vangelo, que- 
fto Clero Latino avrebbe dovuto appli- 
earfi principalmente alla iftrutione , e sfi- 
la correzione de’ Crocefignati ; a fine di 
formar , per cosi dire , un nuovo Crillìa- 
nefìmo , limile più che foffe ftato poflibi- 
le , alla purità de’ primi fecdi , ed atto 
a guadagnar col buon efempio gl'infe- 
deli , da”quali erano circondati . Avreb- 
be poi qnello Clero potuto operare alla 
riunion degli Eretici . e degli Scifmati- 
ci , e alla converfion negl’ Infedeli mede- 
fimi ; e quello era il mezzo di render 
utile la Crociata . Ma il noftro Clero 
Latino non ne fapeva abbaflanza, onde 
aver mire sì pure , e si fublimi : qual 
elfo era di qua dal Mare , tal era anche 
in Palellina , e forfè più ignorante , e 
più corrotto. Teflimonj ne fono due Pa- 
triarchi Rodolfo di Antiochia , ed Ar- 
nulfo di Gerufalemme , chiamato per fo- 
prannoroe Malacorona (i). 

. Perduta che fu Gerufalemme, il Pa- 
triarca fi ritirb nella Città d' Acri, do- 
ve portolTi anche il Re ; e qui fece la 
fua refidenza fino alla perdita intera di 
Terra Santa : e benché il fuo Patriarca- 
to non folTe allora più che titolare, eb- 
be però ragione di confervare un tal ti- 
tolo, finché durò la fperanza di riacaui- 
fiare Gerufalemme . Lo lleffo dee clirfi 
del Patriarca di Antiochia , di quello di 
Collantinopoli , e degli akrì Velcovì La- 
tini della Grecia, e dell’ Oriente . Ma dap- 
poiché le Crociate celiarono , e che non vi 
é rimafla più fperanza ragionevole di rilla- 
bìiìr quelli Prelati nelle loroChiefe, pa- 
re che fi avrebbe potuto far a meno di 
creare i Succeffori , e di perpetuare que- 
lli titoli vani. Tanto maggiormente, che 
un tale ufo allontana femore più i Gre- 
ci, e gli altri Scifmatici eal riunirli alla 
Chiefi Romana , mentre Vedono la 
Corte di Roma piena di quelfi Vefeo- 
vl in portibus, impiegati in aftàri poco 
convenevoli alla loro dignità . 

X. Dopo il Clero conlideriamo gli Or- 
lo ittr, IH. tt, m. 17. ìih. 6 t. m. ]]. 
(O R'e '*■ >0. Coac, p. 71). Sur, hi. <8. 
S/or. iié. 17. /I. 4* 
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dini militari, nuova fpezie di Rcligiofi 
incogniti all’ antichità . Fino al duodeci- 
mo fecolo ballava credere, che la pro- 
fefiion delle armi foffe permeffa aTri- 
lliani , e compatibile colla eterna falute ; 
ma non era per anche venuto in mente 
ad alcuno il farne di effa uno fiato di 
perfezione , e di congiungervi i tre voti 
effcnzìali alla vita rcligiofa . In fatti la 
offervanza di quelli voti richiede gran 
precauzioni contra le tentazioni ordinane 
della vita : folitudine , o almeno ritiro, per 
iilar lontani dalle occafioni del peccato;rac- 
coglimento ; meditazione delle verità eter- 
ne; e preghiera frequente per giungere 
alla tranquillità dell anima , e alla pu- 
rità del cuore . Ora pare cofa affai dif- 
ficile r unire quelle pratiche colla vita 
militare , vita tutta di azione, e di movi- 
mento, e che di continuo rende gli nomini 
efpofii alle tentazioni le più pericololV, 
almeno alle paffioai le piu violente . 

Perciò i Guerrieri avrebbero (2) bi- 
fogno più di ciafeun altro di coltivare 
il loro fpirito colla lettura , colla con- 
verfazione , e colle fagge rifleflìoni . 
Siccome io li fuppon^ naturalmente 
dotati di valore , e di coraggio ; così 
il buon ufo della ragione é più neceffa- 
rio ad effi . che agli altri , per ben im- 
piegare il lor coraggio, e contenerlo ne’ 
giufli limiti . Il valor folo non fa che 
brutali la ragion fola non fa valorofi ; 
quelle due virtù han bifogno F una del- 
1 altra . Ora i nofiri antichi Cavalieri 
erano fenz’ alcuno lludio , e per la mag- 
gior parte non làpcano né pur leggere; 
e quindi la preghiera comune de’ Tem- 
plari ctmlìllw unicamente in affiilere al- 
l’ Uffizio Divino , che fi cantava da’ loro 
Cherici (3) . Dubito in oltre , fe fieffero 
abbafianza guardinghi contra le tentazioni 
infeparabili dall’ elércizio delle armi ; e fe 
ne’ combattimenti manteneffero il fan- 
gue abbafianza freddo , fenza lafciarfi trif- 
portire da qualche moto di collera , o 
di odio, da qualche defiderio dì vendet- 
ta, da qualche fentimento non confor- 
me alla umanità, e alla giullizia. Giu- 
lia F antica difciplina della Chiefa (4) 

A a a 2 ve- 

(a) riitoa. Ru>. /. a. 575. nhi. i*r. 
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veniva eonfigliatauna fpezie di peniten- 
7a a coloro, che aveflicro ammazzato an- 
che nelle pih giude guerre ; e vergiamo 
un avanzo di queda dilciplina dopo la 
battaglia dìFontenai nell’ anno 840. (i). 

Voglio credere , che i Templari , e 
gii altri Cavalieri degli Ordini militari 
abbiano nel loro primo fervore dati de* 
grandi efempi di virtù : conviene però 
accordare, ch’effafi raffreddò ben predo, 
e che fi veggono delle gran querele con- 
tea di edi fino dal duodecimo fecolo , 
poco dopo la loro idituzionc . Si abufa- 
vano deMor privile^, edendendogli all’ 
infinito, difprezzando i Vefeovi , da’ qua- 
li erano efenti j e non ubbedendo n^ pu- 
re al Papa , fe non fe in quel che vo- 
leano. Non offervavano i trattati cogl’ 
Infedeli ; talvolta fe la intcndeano con 
effi per tradire i Cridiani ^ parecchi 
menavano una vita corrotta , e (candalo- 
fa. Finalmente ijlelitti de’ Templari (a) 
siunfero a tal eccedo , che convenne atx)- 
lire qued'Ordioe nel Concilio Generale 
di Vienna , prima di compire dugent’ an- 
ni dopo la fua idituzione . £ i fatti , di 
cui furono acculati , fono sì atroci , che 
non fi podbno leggere lènza orrore , e 
che fon quali impedibili a crederli, quan- 
tunque provati con autentici procelfi . 

Quanto a quegli Ordini Militari, che 
ancora fudidono , io rispetto l’antoritì 
della Chielà , che gli ha approvati , e 
rifpctto ancora le virtù di parecchi pr- 
ticolari di ciafeun corpo : abbiam veduto 
a’ giorni nodri de’ Cavalieri di Malta 
praticare una perfezione fublime. Mala- 
feio alla cofeienza di cialcheduno l’efa- 
minare , le viva da Rcligiofo , e fe oder- 
vi con fedeltà la fua regola. Prego fol- 
tanto quein,che abbracciano quello ge- 
nere di vita , e i padri , che in eda im- 
pegnano i loro figli, a farb con gran 
cogniaione di cauta , lènza lafciarfi iira- 
(icioare dall’efempio degli altri ^ e a con- 
lìderare attentamente innanzi a Dio : 
nuali fieno gli obblighi di quedo dato, 
fecondo la intenzion della Chielà, e non 
fecondo la riladatezza , che vien toQe- 
rata ; e principalmente quali fieno i mo- 
tivi, per cui tale IfUtuto fi abbraccia ; fe 
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per adicurare la falute eterna , e per teo-^ 
dere alla perfezione Cridiana , o pure 
per participare de’beni temporali dell’Or- 
dine , c per ottenere delle Commende . 

Egli è un difordine affai drano il far 
voto di povertà colla intenzione che que- 
llo abbia a fervire peracquidar un gior- 
no delle ricchezze. 

XI. Tra tutte le confeguenze delle Dccad» 
Crociate la più importante alla Religio- ** 
ne è dato il ceffare delle penitenze Ca- r 
poniebe . Dico ceffare , e non caffare , 
imperocché non tòno mai date efpreffa- 
mente abolite da alcuna Codituziooe né 
di Papi , né di Concili . Mai , che io 
(àppia, non fi deliberò fu quedo punto, 
mai non s’é detto : abbiamo efaminate 
con diligenza le ragioni dell’antica di- 
fciplina , e gli effetti da effa prodotti , 
finché è data praticata : abbiam trova- 
to , che gl’ inconvenienti fono più gran- 
di del vantaggio , ed il tutto neo con- 
fiderato , abbiam giudicato efpedieate la- 
Iciar da qui innanzi le penitenze alla 
diferezione de’ Confedbri - In tutta la fè- 
rie dì queda Storia non mai ho trovato, 
né pur per ombra , un limile regolamen- 
to . Le penitenze Canoniche fon decadute 
infcnfibilmente per la debolezza de’Vefco- 
vi, per la durezza de’ peccatori, per ne- 
gligenza, per ignoranza ; ma il colpo, 
per così dire , mortale 1’ ban ricevuto 
dalla Indulgenza delle Crociate . 

So che queda non era la intenzione 
né di Papa Urbano né del Concilio di 
Clermont (5). Eglino credevano anz.i 
di far due benefìzi io un medefimo 
tempo , , cioè liberare i luoghi fanti , 
e facilitar la penitenza a una infinita 
di peccatori , che non 1^ avrebbero 
mai fatta altrimenti. Ciò viene efpref- 
famenie dichiarato non meno da S. Ber- 
nardo (4), che da Papa Innocenzo III. (5', 
i quali in patetico modo rilevano la 
bontà di Dio , che ne’ lor tempi ha 
data agli uomini queda occafione di 
convenirti . e quedo nuovo mezzo di 
(bddisfare alla di lui giudizia . £' però 
da temere , eh’ eglino non avedèro a 
fufficienza confiderete le fblide ra^ai 
degli antichi Canoni , che aveano re- 

g»- 
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Rotato il tempo , e ^ efercia; della duri , che fenia converfione di cuore e 
ni tenia (i). 1 Santi, che ali aveanofta- fenxa precedeate preparaiione , fe non 
biliii, non aveano loio in rifleffione la pu- forfè con una Confelfione^ fatta ia- 
nizione de’ peccatori , ma cercavano pria- groflb , per la efpiazione de’ propri pec- 
cipalrocnte alTicurarfi della loro coower- cati andavano ad el'porft aHe pih peri- 
tone, c volevano anche prcfervarli dal- coiofe occafìoni di commetterne di nuo- 
le ricadute - Si cominciava dunque dal vi. Uomini fcelti tra quelli di più fpe- 
fepararli dal refìante de’ Fedeli, cd erano rìmenuta virth avrebbero in tali viagm 
vinchiuli per tutto lo fpazio della lor durata fatica a confervarlì virtuod . h^i 
penitenza, (alvochè nel tempo , in cui i vero y che alcuni fi preparavano con 
dovevano altiere nella Chielà alle pre- ièrietì alla morte , pagando i lor debiti, 
ci comuni, e alle iftruzioni. la tal gui- reflituendo il mal acquiilato, e foddhfa- 
là (ì teneano lontani dalle occafioni di cendo a tutti quelli , che da elTi avelTe- 
peccare , ed il raccoglimento di quello ro ricevuto qualche torto (4) ; ma deefi 
ritiro dava loro il tempo , ed il corno- ancora confelfare , che la Crociata dall’ 
do di riflettere feriamente alla enormi- altro canto ferviva di preteflo alla gente 
ti del peccato, al rigore della giuflizia indebitata per non pagare i fuoi dcbitL 
di Dio , alle pene eterne , e ad altre a’ malfattori per evirar la punizione de' 
terribili veriti. che i Sacerdoti deputa- loro delitti, a’ Monaci indocili per ab- 
ti alla cura de' detti penitenti non man- bandonare i Chioflri, alle donne di mal 
cavano di rapprefèntar loro, per eccita- affare per continuare pih liberamente 
re in efli b fprtiro di compunzione. Poi ne’ difbrdiai , perchd fe ne ritrovavano 
fi coniblavaao , s’ incoraggiavano , e lì in compagnia di quelle armate , ed aU 
confermavano a poco a poco nella rifo- cune andavano anche traveflite da uo- 
luzione di rinunziar per Tempre al pec- mini. Avete veduto , che nell’ Armata 
cato, e di menare una nuova vita. fleffa di S. Luigi (5) , nel tuo quartie- 
Solo nell’^ ottavo fecolo (a) , furono re , e prelTo le lue medefiwe tende vi 
introdotti t pellegrinaggi pw far le ve- erano luoghi di diflolutezza -, talchi li 
ci di foddislazione, e quelli cotninciaro- trovò obbligato a darne un efemplare 
no a rovinare la penitenza , a ragion galligo . Un Poeta contemporaneo (d) 
delle didrazioni ,. c delle occaliooi di ri- Icrille la Storta del Caflellano di Concy, 
caduta . Pure tali pellegrinaggi partico- il quale parti per la Crociata appallio- 
lari erano molto meno pericoloiì delle naumente iaoamorato della moglie di un 
Crociate . Un penitente pellegrinando gentiluomo fuo vicino , portando ctoi 
folo , o in compagnia di qualche altro 1 adulterio nel cuore, c nel viaggio ve- 
penitente fuo pari , poteva offervare una dendolì ridotto a morte , incaricò un fuo 
regola determinata , digiunare . o alme- amico di far imbalfamare il fuo cuore , 
no vivere con fobrietà , aver le fue ore e di penarlo aUa Dama , il che fu an- 
eli raccoglimento, c di filenzio , cantar che ef^uito . Opelli eran frutti degni 
Salmi, occupare in buoni penfìeri , aver di penitenza I 

converfazioni clemplari . Ma tutte que- I Crocefignatl , che & ftabtlirono in 
He pratiche di pieci non erano conve- Oriente dora la conquidz , non che con- 
nienti a truppe unite in corpo di Ar- venirli , n corruppero tèmpre piò . Il 
mata . Anzi aH’ oppoAo t Crocefìgnaci calore del Qiroa, e gli elèmpi de’ nati- 
almeno in pane, cercavano di divertirli, vi del Paefe li refero effemmiDact , e 
• conducean feco cani , cd uccelli per gl’ incitarono z prenderli ogni piacere, e 
andar a caccia in tempo del viaggio, co- ciò accadde fpezialmente nella valle de- 
me appare dalla proibizione , che di ciò liziolìlTima di Daroafeo , e in altri fèr- 
■e fu fatta alla feconda Crociata (3) . Òli luoghi. I figli loro degenerarono mag- 

Quelli etano, per coù dire , peccatori giormente, e fotmarono una nuova na- 
zione , 

(O Difnrf, R, I, Moiio. l. 7. (, t. 15. (t) Sttr. IH. <7. n. il. Eug. III. 

«7. r._ n. IO. Cnw. p. 1047. Ca) Joiov. f. aa. CD Joinv. p. a;. C<) Fauclut. Ptri. 

ir, IH, a. (, 


Digitized 


374 Discorso Sesto-. 

7Ìone , detta i Pullant (i) « che non è 7Ìon de’ peccati, che in moKrarne i H- 
famofa per altro che pe* Aioi vizi. Ec- rocd;. Si fono principtlmence applicati a 
co r onore, che n’ebbe Gesù Criflo da decidere, qual iia peccato mortale, e qual 
quelle imprefe cfeguite con tanti difpend). non Ha , e a dillinguere a qual riitù fia 
Finalmente Cerufalemme , e la Ter. contrario ciafcun peccato, fc allagiulH. 
ra Santa fono ricadute nelle mani degl’ zia, o alla prudenza , o alla temperati. 
Infedeli , e le Crociate fon celTate da za; hanno lludiato a fcemar il prezzo a* 
quattrocent' anni ; ma le penitenze Ca. peccati , e a giullifìcar parecchie azioni, 
nonicbe non fono più ritornate in vigo- che dagli Antichi meno fottili , ma più 
re. Finchd le Crociate durarono , que- finceri , venivano giudicate criminofe. 
fle fecero le veci di penitenza, non fo- L* antica difciplina coll' elCere andata 
Io per Quelli , che di fpontanea volon- in difufo , e col troppo clTerfì trafcura. 
tà prendean la croce, ma anco per cutt’ la, è caduta in dimenticanza, fìcchènon 
i gran peccatori, a’ quali i Vefcovi non lì ofa n^ pur parlare più di riflabilirla; 
davano l’ aflbluzione, fe non che con pat> San Carlo però buon Cattolico nelle fù« 
to di fare perfonalmente il fervizio di Irruzioni per gli ConfetTorì ha pollo un 
Terra-Santa per un determinato tempo, ellratto degli antichi Canoni , afbnchd 

0 pure di mantenervi un certo numero loro fervano di direzione nella impo^ 
di uomini armati . Parea dunque , che , zion delle penitenze , e per quanto d 
finite le Crociate , fi avelie dovuto ri- poiribiie,n proccuri che fieno proporzio. 
tornare alle antiche penitenze , ma il nate a’ peccati . Anche il Concilio di 
male è flato che l’ufo di elle fi era in- Trento ha comandato(}) d’impofTeuna 
terrotto per lo fpazio di dugent’ anni al- penitenza pubblica per gli delitti fcan- 
meno , e le penitenze erano diventate dalofi, permettendo folamente a’ Vefco- 
arbitrarie . I Velcovi appena badavano vi il difpentare da quella , quando lo 
all’ amminìflrazione de’ Sacramenti , e i giudicheranno a propofìto. 

Religiofi Mendicanti n' erano i più or- XII. Ho indicato c<^ di paflaggio , Crocùtc 
dinar) Minillri, e quelli MilTionarjjChe che uno degli oggetti delle Crociate fu del Nord, 
per lo più erano palfeggeri , non poteano la converfìone de Pagani della Livonia, 
per lungo tempo continuar la direzione della PrufTia , e degli altri Pae/ì del Set- 
di un penitente , per efaminare i prò- tentrione ; quello punto inerita qualche 
erellì , e la llabìlicà della fua conver- particolare riHenione. Tali cooverfioni in- 
fione , come per lo paflato avean fatto cominciarono per lo zelo di alcuni Mona- 

1 propri Pallori (z) . Quelli Religiofi ci Cillerciciifi , e furono continuate da’ 

erano obbligati a sbrigar prontamente i Reiigìon Domenicani (4), e fin qui la co- 
peccatori, a fine di pallate alla conver- (a era onninamente conforme allorpirito 
fìone di altri. del Vangelo. Ma fìccome quelli Popoli 

Dall’altro canto nelle Scuole fi trat- erano fcroci/Timi. cosi quelli, che reflava.; 
tava la Morale , non meno che tutto il no Pagani , e eh’ erano in maggior nu- 
rellante della Teologia , per via di ra- mero , infultavano bene fpcflo i nuovi 
tiocinio più che per via d'autorità ,' mct- Criftiani, i quali fi difendevano a mano 
tendolì problematicamente in quiflione armata , uGmdo del diritto di natura con 
fino le verità le più chiare, donde coll’ refpingere la forza colla forza ; e per tal 
andar del tempo fon nate tante decifìo- motivo imploravano anche ilfoccorfodq* 
ni di CafìfH, lontane non folo dalla pu- Tedcfchi, de’ Polacchi, e degli altri an- 
rità del Vangelo, ma anche dalla retta tiehi Crifliani del- vicinato . Tutto Uè 
ragione . Imperocché fin dove non fi ar- flas-a ancora ne’ limiti delia ginflizìa , a 
riva egli in tali materie, quando vi (la tcnoT ^lla dottrina di S.Tommalb ($ 7 ; 
tutta la libertà di raziocinare ) I Cali- da me già riferita . Quella cagion À 
di fi fono occupati più in dar cogni- guerra part-e si legittima, che per me- 
glio 

(i) J«c. Vitr. M»jl. Or. h i. f. 71. Cang. vM* Pullaoi. C») Mocin. Pmmii. Ut. 10. 
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glio fol^enerla furono idicuiti gli Ordini 
militari di Grido , e de’ fratelli della fpada, 
che furono poi uniti a’ Cavalieri Tetito- 
nici (i). I Papi edefero la Crociata a 
queda guerra di Religione , evi concef- 
fero la della indulgenza , che avean con- 
ceda al foccorfo di Terra-Santa. 

Ma quedi Crocelìgnati non lì fermarono 
lungo tempo fu la femplice difenfìva: 
Eglino aitaccavan fovente gl’ Infedeli , 
c quando avevano il vantaggio, la prima 
condizion di pce era , che gl’ Infedeli 
delfi riceverebbero de’ Sacerdoti per ef- 
fere iflruiti , lì farebbero battezzare , e 
fabbricherebbero delle Cbiefe • dopo di 
che, fe rompeano la pace come fpedb 
luccedea , lì trattavano da ribelli , e da 
apodati ; e lì credeva in confemenzadi 
aver diritto di codrìngerli coDa forza 
a mantenere qud che avevano una vol- 
ta promelfo : nel che pur lì feguiva la 
dottrina di San Tommafo (z). Tal’ era 
in quelle vade Provincie la propagazìon 
della Fede; ebifognaconfedare , che non 
era di nuova invenzione ; mentre Uno 
dal tempo di Carlo Magno ()) vi ave- 
va avuta qualche parte la violenza nel- 
la converfìone de'Saffoni ^ tra’ quali il 
‘icevere il Uttcefimo era il mezzo più 
ordinario per ottenere il perdono delle 
ibllevazioni , che frequentemente ecci- 
tavano . 

Pure S. Tommafo (4) coerentem eti- 
te alla dottrina di tutta l’ antichità , in- 
fegna molto bene , che non li debbo- 
no codrinMre gl’ Infedeli ad abbraccia- 
re la Fede j e che quantunque vinti 
in guerra , e fitti prigionieri , debbo- 
no lafciarfì liberi fu quedo punto . Ci- 
to volentieri qui il Santo Dottore , per- 
chè quedi è il miglior tedimonio , che 
abbiamo della dottrina del fuo tempo , 
Dice dunque unitamente con S. Agodi- 
no da lui citato - che nelfuno può cre- 
dere fenza volerlo , e che la volontà 
non può codringerlì ; donde ne feguo, 
che la profelTione ef^riore del Crillia- 
■elìmo non ferve a nulla , qualora non 
venga accompagnata dalla perfuafìonc in- 
teriore. Imperocché Gesù Cridohadet- 
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io; Andate (5), infegnate, battezzate; 
e quegli, che crederà e làra battezzato, 
farà falvo (6) . £ San Paolo C7) : Si cre^ 
de col cuore per la giudizia , e li con- 
felfa con la bocu per la làlutc. Non è 
dunque pertnelTò il battezzare gli adulti, 
fe non dopo di averi* fulHcientemente 
idruiti , e dopo di etaev* adìcurati , per 
quanto umanamente lì può , delia loro 
perfualìone riguardo alla dottrina , e della 
loro converfìone riguardo a' codumi ; c 
per oueda ragione lafantadifciplinadeil’ 
antichità elìgea , che lì preparallero gli 
uomini al batteliroo con molte idruzio- 
ni , e con lungbiftìmi efperimenti . 

Ora, come mai fi potevano idruire, 
o fperimentare i popoli della Livonia. 
della Pruflìa , della Curlandia , che il 
giorno dietro ad una battaglia perduta 
correvano in folla a dimandare il Bat- 
tefìmo, a fin di fchivare la fchiavitò , 
o la morte? Così codoro, todo chepo- 
teano fcuotere il giogo de’ vincitori , 
ritornavano alla lor vita ordinaria , e 
alle antiche fuperdizioni ; fcacciavano , 
o ammazzavano i Sacerdoti , e didrug- 
gean le Chiefe . Voi ne avete veduti 
parecchi clèmpi. Tal fotta di gente te- 
da poco penetrata dalle promelfe , e da' 
ciuramenti, de’ quali non comprende né 
la forza , né le confeguenzc ; il folo og- 
getto prefente é quello , che la toc- 
ca . Queda é forfè la cagione, per cui 
con tanta facilità i detti popoli fi fono 
lafciati drafcinare nelle ultime crede : 
la Religione appreffo di edl non ha mai 
avuti fondamenti abbadanza dabili . A 
quedo efempio ne aggiun^ uno più re- 
cente , eh’ é quello de^Morefehi in 
Ifpagna. 

XIII. Per ritornare alle Crociate de' 
Paed del Settentrione, temo che in effe 
Tinterelfe temporale non vi aveffe al- 
trettanta o manior parte dello zelo del- 
la Relimone .Imperocché i Papi die- 
dero a’Cavalieri Teutonici il dominio, 
e la fovranità di tutte le terre , che 
aveflero potuto conquidale fugl' Infede- 
li (8). Non efamino qui qual dirittone 
avelie il Papa, o qual bi^no a veliera 

i Ca< 


Vanliegi 

(empoiili 

delle 

Crociate. 
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i Cavalieri , eh' egli autorizzaffe le lo- 
ro conquide ; coniidero folameate il far- 
ro, e dico, che vi è da temere , che ì 
Cavalieri medeOmi cercaflero più l’ac- 
crelcimento del loro dominio che quello 
della propagazion della Fede. Credo be- 
ne, che i Rdigiofi , i quali predicava- 
no la Crociata , 4d illruivaoo i Neofiti, 
aveffero una retta intezione, e uno zelo 
fincero ; ma veggo delle gran Querele 
contra i Cavalieri (i), perché eglino ri- 
ducevano i nuovi CrÙHani a una fpezie 
di fervitù, e con cib dilloglieanogli al- 
tri dall’ abbracciare la Fede: di forra che 
le loro armi nuocevano alla Religione, 
per cuileaveano prefe- Leggete era gli 
altri monumenti il regolamento del Le- 
gato Jacopo Fantaleone nel i 549 * (^) 
Da quelle conquille fu i Pagani fono 
nati finalmente i Ducati della PrulTia , 
e della Curlandia. 

Le Crociate di Terra Santa degene- 
rarono pure coll’ andar del tempo in af- 
fari temporali , e la Religione fu ridot- 
ta a fervire unicamente di pretello a’ 
medellmi. Oltre le conquille de’ regni, 
e de’ principati , quelle imprefe pro- 
dulfero degli altri effetti meno llrepito- 
fl ma più malTicci j com’ è 1' aumento 
della navigazione , e del commercio , 
che arricchì Venezia , Genova , ed al- 
tre Città marittime deli' Italia. La fpe- 
rienza delle prime Crociate fece cono- 
feere, quanti folfero gl’inconvenienti di 
far per terra una marcia di cinque , o 
feicento leghe , per andar a conquiflare 
Collantinopoli , e la Natòlia . Si prefe 
dunque la Urada dei mare, ch’era mol- 
to più corta j e i Crocelignati , fecondo 
I Paefì donde venivano , prendeano l’ im- 
barco o in Provenza , o in Catalogna , 
o in Italia , o in Sicilia . Convenne 
moltiplicare in tutt’i Porti i baHimeo- 
ti , e gli equipaggi per tragittare canta 
moltitudine di uomini , e ai cavalli , e 
tante munizioni da guerra , e da bocca . 
Così la navigazione del mare Mediter- 
raneo, di cui i Greci , e gli Arabi era- 
no in polfeffo fin da più leooli , cadde 
nelle mani de’ Franchi ; e le conquille 
de’ CroceCgnaci alTicurarono loro la libertà 
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del commercio per le mercanzìe della 
Grecia, della Siria, e dell’ Egitto , ed 
in confeguenza anche per quelle delle 
Indie, che in allora non venivano in 
Europa per altre llrade. Per tal via li 
arricchirono , e fi accrebbero le polfenci 
Repubbliche di_ Venezia , di Genova , 
di Pifa , di Fiorenza: imperocché oltre 

1 porti di mare , il commercio fi ellefe 
pure a quelle Città , in cui fiorivano le 
arti, e le manifatture. 

Perciò io non dubito punto , che un 
intereiTe si grande non abbia contribuito 
molto alla conciuuazioue delle Crocia- 
te , e credo vederne di ciò una prova 
nel Trattato del Veneziano Sanuto (j), 
intitolato , Stenti eie Ftdeti dtlU Crxr; 
dove egli fa de’ grandi sforzi perperfua- 
dere Papa Giovanni XXII. a proccura- 
re la ricupera di Terra Santa : attefo 
che quella non era del tutto difpera-, 
ta, (quantunque in effetto non vi fie- 
no più fiate Crociate. CI’ intereffi par- 
ticolari erano ancora confiderabili a ca- 
gione de’ gran privile^ de’ Crocelìgna- 
ti . Eglino cran folto U protezion del- 
la Chiefa , al coperto delle molefiie de’ 
lor creditori , i quali non poteano di- 
mandar loro nulla fino ai ritorno ; ed 
erano in oltre efenti dal pagare le ufu- 
re (4). Venivano confiderati come uo- 
mini fiacri : vi era la fcomunica di pie- 
no diritto contra chiunque gli aitaccaf- 
fe o nella perfona, o ne’ beni: ma fic- 
come alcuni fi abuuvano di un (al pri- 
vilegio , col ritenere il bene altrui, 
col cercare la impunità de' delitti, e an- 
che col commetterne di nuovi; cosi bi- 
fognò provvedere a quelli difordini ; il 
che fu fatto in parecchi Concili (5) . 


C>3 St«r hi Si.a.a. 
(j) il$r, I, Se. H. 


C») Strr.hi.lì. H.f, 
4. a. jf. 


L' ultima Crociata , che ha avuta efe- 
cuzione , fu quella , in cui morì San 
Luigi, e eh* ebbe poco elico, come voi 
avete veduto : ma non fi rinunziò per 
quello a fimili imprefe né pur dopo la 

r dita di Terra Santa , che fegul di 
a vene’ anni . Si continuò per tutto 
il refiante del terzodecimo fecolo, eai^ 
cora per una gran parte del quartodeci- 
mo a predicar la Crociata per la ricu- 
pera di Terra Santa, e a levar decime 

a quell’ 

Cl) Ctfl.Dei ftr Frtue, (4) Si»r. W.77. «.17. 
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a queft* oggetto , o'per meglio dire, conquifte, ch’ei pretendea di fare, gua-' 
fotto queOo preteftoj le quali j»i s’im- dagnando i cuori e cangiando mterionneB- 
picgavano in altre guerre , lecondo la te gli uomini , e facendoli buoni i^di 
dif^litione , che ne facevano i Papi , cattivi eh’ erano , il che non ha mai 
ed il favore, che preflb di efli avevano fatto alcun altro conqui (latore. ^ 
i Principi. Da pii» di un fecdo in qua La guerra non produce eh’ effetti 
il Mondo s’è difragannato , e appena fi eftemi , obbligando i vinti a fottomet- 
fa pih menzione di guerra centra gl’ In- icrfi al voler del vincitore , a pagargli 
fedeli , falvochè ne’ voti di qualche Au- tributo , e ad efeguire i di lui comandi . 
tore dotato pììi di zelo , che di lume. In materia di Religione fta io poter del 
e nelle predizioni di qualche Poeta fac- Sovrano l’impedire 1 ’ efercizio pubblico 
te per adulazione de’ Principi. Gli uo- di quella', eh’ ci di (approva , ed il far 
mini fenfati , amraaeftrati dalla fperienza praticare efteriormente le cerimonie deL 
del padato , e dalle ragioni dame toccate la fua: cioè a dire, punir coloro, che 
nel prelente difeorfo , veggono chiaro, non lì conformano fu di ciba’ di lui vo- 
che in quelle imprelè v’ è pih da per- Ieri . Se eglino difprezzano le pene tem- 
dere <Àe da guadagnare , tanto pel tem- ' porali , al Principe non rella altra via 
potale, quanto per lo fpirituale. per farfi obbedire; imperocché egli non . 

Ch*imc- XIV. Mi fermo fu quella ultima con- ha alcun diretto potere (opra la volon- 
elio con- fidcrazione, che fa più al mio argomen- tà degli uomini, 
vertir Rp to > e dico che i CriHiani debbono at- E'nccellario anchedifingannarfi di una 
Iniedcli. gjig converlione, e non alla di- opinione, che ha prefe profonde radici 

(Iruzione degl’ Infedeli . Quando Gefu- da parecchi fecoli in qua , cioè che la 
Grillo ha detto (i): ch’egli era venuto Religione fiafi perduta in un paefe, quan- 
a portar la guerra nel Mondo , chiaro do ella ha celialo di elTer la Religioa 
rilevali e per la continovazione del fuo dominante , e di venir follenuta dalla 
difeorfo, e per la condotta de’ fuoi Di- Potellà temporale, come, per efempio, 
fcepoli , eh’ egli non ha intefo parlare , il Crillianefimo nella Grecia , e nell* 
fe non della follevazione , che verrebbe Natòlia , e la Religione Cattolica ne’ 
eccitata dalla foa dottrina celelle , folle- paeG del Settentrione. A fine di premu- 
vazionc,m cui tutta la violenza farebbe nirci contra di un tal errore, Dio fen- 
dalla pane de’ fuoi nemici , ed ove i Fe- za dubbio ha voluto formare la fua Re- 
deli non farebbero maggior refillenza di ligione fotto la dominazion de’ Pagani , 
quella facciano le pecorelle alfalite da’ e fortificarla per tre fecoli interi in mez- 
lupi (z) . La vera Religione dee confer- zo alla opprelTione , e alla pcrfecuzion 
varlì , ed cftcnderiì per gli mezzi mede- più crudele. Prova invicibilc , ch’ella 
fimi, porgli quali ella s’è Ifabilita, cic^ non ha bifopo dell’appoggio degli uo- ' 
per la predicazione accompagnata da di- mini , che da lui folo vien follenata , e 
Erezione , e prudenza , e per la pratica che la oppofizione delle potellà della 
di tutte le virtù, e fpezialmente di una terra non fa che llabilire, e fortificar la 
eflrcma pa7ienza. Quando a Dio piac- fua Chiefa . Vedete ciò che fu quello 
eia di aggiungervi il dono de’ miracoli, argomento fcrive Sant’Ilario (4) trat- 
U progrello farà più fpedito. Macchiavel- tando contra di Aulfenzio. 
lo (3) dicendo, che i Profeti difarmati XV. Ripeto dunque, che non fi dee fi 
non vi fono mai riufeiti , mollra nel cercar di ellendere la vera Religione, poti^bbt- 

tempo llelVo la fua empietà , e la fua o a diminuire le falfe coll’ armi , e col- ro con- 

ignoranza , poiché Gefu-Crillo il più dif- la violenza ; abbiamo a diltruggere non » 
armato di tutti é quegli, le cui conqui- gl’infedeli, ma la infedeltà, abbiamo a 
Ile lono (late le più rapide, e le più Ila- confervar gli uomini , e a difingannarli 

bili di qualunque altra. Parlo di quelle da’ loro errori ; in una parola non aò- 

Fieury Tom. XII. B b b bia- 

*'(i) Match. IO. Luc.ia. ji. CO Matth.io. itf. Luc.10.3. CD Macchiavel. 
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biamo a far altro che perfuadere , « eoa* 
vertire . So , ch« vi ha un' ordinaria pre- 
venzione intorno alla impolTibilitàdi con- 
vertire i Mufulinani, e tal prevenzione 
fa che anche i piii zelanti MilTionari 
Uiciao di mira quella povera gente, e 
paflin oltre a predicare il Vaegelo alle 
Indie , ed alla China -, ma io non lo, 
fe i fondamenti di tal prevenzione fie- 
no abtvidanza fetidi • Gelu-Crido coman- 
dando a’ tuoi Difcepoli di andar a iftrui- 
re tutte le Nazioni , non ne ha eccet- 
tuata neduna , e le antiche profezie, che 
indicano si Ipelfo, e si chiaro la coh- 
verfione di tute' i popoli , non vi fanno 
alcuna didinzione. E'egli dunque podi- 
bile, che tante diverfe genti unite fot- 
to la Religion di Maometto, e che oc- 
cupano una sì gran parte della Terra 
conofeiuta abbiano ad elTer le fole cfcln- 
fe da quelle magnifiefae pramslTe? 

I Mufulmani non fon gii barbari er- 
ranti, e dirperil, come gli antichi Sci- 
ti , o come i prefenti Selvaggi dell' Ame- 
rica ; ma fono uomini che vivono in fo- 
Cleti , diretti con certe leggi , occupati 
all' agricoltura, alle arti, al trafSeo, e 
a cui non manca I’ ufo delle lettere. 
Non fono n^ Idolatri , anzi la 

loro Religione , ^qfentunque falfa , ha 
molti principi comuni colla vera , i qua- 
li principi par chelìeno tante dilpoGzio- 
ni per condurgli ad abbracciarla . Cre- 
dono in un mio Dio , Onnipotente, 
Oeatore di tutto, .giudo egualmente, r 
mifericordiofo, ed hanno in edremo or- 
rore la pluraliti degli Dei, e la Idola, 
iria. Credano la immortaliti dell' ani- 
ma, il giudizb dnale, il Paradifo, el’ 
inferno, gli Angioli buoni, c i cattivi, 
ed anche gli Angioli cudodi . Hanno 
notizia del Diluvio univerlàle ; onora- 
no il Patriarca A bramo come lor Pa- 
dre, e primo Autore dalla loro Religio- 
ne -, tengono Mosé, e Gcfu-CridD per 
gran Profeti inviati da Dio ; tengoa 
per libri divini la Legrc, e’I Vangelo. 
Quanto alle pratiche ^ella Religione, 
efli fanno cinoue volte al giorno una 
preghiera regolata a cert'ore ; fefteg- 
giano un giamo per fettimana ; digia- 


(i) Srrr. IH- 78. *. 15. n. 44. 
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Qano un mefe l’anno, fi adunino per 
pregare, e per afcoltar le idruzioni de’ 
lor Dottori; raccomandano, molto la lir 
molina ; pregano per gli morti; fanno 
de’ pellegrinaggi . 

Ma, dirà taluno, eglino proibifeono 
fotto rigorondime pene di parlar a’ Mia- 
fulmani per fare ad elTi cangiar Religio- 
ne ; e farebbero morire fenza miferìcor* 
dia chiunque ne avefle convertito appe-, 
na un foto. E fotto Decio, a Diocle- 
ziano vi andava egli men che la vita 
non falò a convertir P^ani, ma anco 
femplicementc ad elTer Cridiani ? Se ^ 
Ap^oli , e i loro primi Difc^li foSe- 
ro dati ritenuti da fimili proibizioni, e 
dal timor della morte, il Vangelo non 
farebbe mai dato predicato . AggiungaG^ 
che i Mufulmani foffrono tra di loro t 
Cridiani , come in ogni temu hanno 
facto , e loro lafciano anzi il lioero efer- 
cizio della loro Religione, mediante un 
certo tributo. 

Quello appunto, direte voi, è queir 
lo , che impedifee di predicar loro ij 
Vangelo , imperocché egdao dermincr 
rebbsro quedi poveri Cridiani , te fi vo- 
ielTe intraprendere la cpaverfiooc de’ Mn- 
fulmani . Ecco la pi^ fpeciola obbiczipr 
ne , che io abbia udito fare fu quello 
foggetto: ma non fo poi ié ila folida. 
e m i Principi Mufulmani , quando u 
fode per venire alla efccuzàone di un cm 
progetto , fodero Politici canto goffi , che 
fi volediero di leggieri privare di una 
gran parte de’ loro Sudditi • La obbiezior 
ne farebhe forte, qualora pi numero de’ 
Cridiani non fede «randiffimo, quale in 
effetto lo i , fpeziaTmente ne' P.aefi dejr 
le ultime conquide , come la Grecia, 
dove vi fono affai pib Cnftiani , che 
Mufulmani , 

Quando io propongo di operare al- 
la convorfiooe di quedi , 'intendo che 
ciò debba fa;fi con una .edtema di lire; 
zione , come fi facea ne’ primi tempi 
della Chielà . No» fi I» tblamepte da 
difprezzare b morte, e da volerla C?n- 
za frutto , come que’ Frati Minori, 
(he fi fecero ammazzare in Ceuu, 
ed in Marocco ( i ) - San Cipriano 

nun 
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■•on gli avrebbe riconofciuti per Marti- 
ri . Pefiamo bene le paròle del nortro 
divinò Maeftro (i) J Io vi mando co- 
fiìc pecorelle in inezzo a Iu{H ^ fifitc 
dunque prudenti come t'erpenti , e fem- 
pHci come colombe ? non andate ad 
inferocir quefti lupi ) aflRnchè non re- 
ftìate divorati prima di averli potuti 
addimerticare . Dirigetevi con una ellre- 
ma prudenra verfo degl’ Infedeli ; guar- 
datevi bene dallo irritarli lenza necef- 
lità , e lor non parlate della mia dot- 
trina , fe non quando li vedrete dil'po- 
fti ad alcoltarla . Ma guardatevi anche 
dall’ altra parte ; che la voltra pruden- 
za non degeneri in furberia , e in ar- 
tifizio ; e fate , eh’ ella fia tempre ac- 
compagnata dalla fempliciti , e dalla 
rettitudine , eh’ è l’ anima della mia 
Religione . 

Bramerei dunque che quelli , che vo- 
lefiero intraprendere di predicar la Fede 
a’ Mufulmani , follerò in primo luogo 
bene ifiruiti delle Lingue , che corrono tra 
efli , cioè dell’ Araba , eh' è la Lingua, 
della loro Religione , e della Turca , 
o Perfiana , fecondo i paefi ; che avef- 
fero letti i lori libri, e fapelTero bene 
le lor dottrine , le llorie , e le favole : in 
fomma che in queflo affcre aveffero i 
foccorfi medeftmi per quella controver- 
fia , che avevano i Padri della Chiefa 
per quella degli antichi Pagani , che in- 
comincialfero ad infinuarfi nc’loro Ipiriti 
colle verità, di cui vanno d’accordo con 
noi , parlando loro della unità di Dio , 
della di lui potenza , fapienza, bontà, e de- 
gli altri attributi, e de’principi di Morale, 
che hanno con noi comuni , come la giu- 
IVizia , e r amore del proATimo . Saria d’ 
uopo guardarfi bene di parlar loro troppo 
predo de’ Milleri della Trinità , e della 
Incarnazione , contra i quali fono già pre- 
venuti j converrebbe innanzi ben idabi- 
lire r autorità del Vangelo , didniggcn- 
do la opinióne , di cui fono imbevuti , 
cioè , che quedo libro da odi per altro 
riconofeiuto per Divino , fia dato falfifi- 
cato da’ Cridiani . Per difingannarli fu 
quedo punto fi potrebbe impiegare util- 
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mente la tedimonianza de’ Neftoriani , 
e de’ G'iac«bbki , che vivono tra loro , fe- 
parati da noi dugent’ anni prima de’ tem- 
pi di Maometto , e che nulla odaote 
cudodifeono il Vangelo , e gli altri libri 
fanti interamente conformi a’ nodri . 

Bifognerebbe fopra il tutto fchivarfi 
di non dir ingiurie a Maonoetto , e di 
non parlare di lui con difprezzo . Gli 
Apodoli delfi non ingiuriavano i falli 
Dei , come viene cfprellamente indicato 
negli Atti , in occafion che fi parla di 
Diana d’ Efefo ( 2 ). Ma dopo avere be- 
ne dabilita la miflione di Gefu-Crido, 
■fi potrebbe roodrare con dolcezza , che 
Maometto non ha data alcuna prova 
della fua , e che la di lui ReUgione fi 
è dabilita per mezzi affatto umani . Sa- 
rebbe anche forfè cofa buona il rileva- 
re i vizi de’ primi Califfi Capi della 
Religione , e quali Apodoli de’ Mulul- 
mani , e modrare colle lor proprie Sto- 
rie, che razza di gente foffero Ormano, 
Omaro, Noavia , ed al^ri , mettendo in 
villa le loro diffolutezze , crudeltà , e per- 
fidie , e principalmepte la guerra crudele, 
che mollerò contra la famiglia d’Alì. 

Quella drada , direte voi , farebbe 
troppo lunga , c quand’ anche fi trovaf- 
fero uditori docili , vi abbi fognerebbe 
del tempo affai , per trattar l'eco loro 
tal controverfia . Io 1’ accordo , e vorrei 
che anche fu quello articolo s’ imitaffe 
la faggia antichità , e la difciplina de’ 
primi fecoli della Chiela , dove fi facea 
durare per tanto tempo la illi uzione de’ 
Catecumeni fopra la dottrina , non me- 
no che fopra i codumi , e fi faceano sì 
rigorofi fpcrimenti intorno alla loro con- 
verfione prima di battezzargli . Il giu- 
dicare per altro di ciò che fia pratica- 
bile in tal materia, fpetta a quelli, che 
fono impiegati nelle Milfioni del Le- 
vante : ma per quanto pochi infedeli che 
poteffero guadagnare a Dio , dimo , che 
foffero più gradevoli quelle converuoni, 
e più utili alla fua Chiefa , che la mor- 
te di tante migliaia di uomini , il cui 
fangue fu fparlo nelle Crociate . 
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I. Iiiro dì Ar ferito . Nìceforo Patriarca ài Cofìantìnopolì , II. Concìlio di Arias 
Gioachimiti. III. Canoni del Concilia ri Arle<. IV. Preparativi conira ì Tar- 
tari . V. Concilio di Lambet . VI, Altri Conci IJ. Vii. Morte di Aleffaruico . Urbana 
IV. Papa .Vili. Ottone Vif conti Aràvefarvo di Milano . I X. Morte del Patriarca Nice- 
foro. X. Cofìantinopoli ri prefa da' Greci . XI. Arfenio richiamato. XII. Nuovi Cardi- 
uali . XIII. Le'tera del Papa cantra Manfredi. XIV. Lettera cantra Michele Paleoio- 
M. XV. Palerilogo fcomuntrato da Arfenio. XVI. Paleologo fcrive al Papa. XVII. 
Ri/pofìa del Papa. XVIII. Seconda lettera di P alcol . XIX.. Su JJidio per Ter- 
ra Santa . XX. Rim>^llranza del Clero a San Lui^ . XXL Condì} di Bourdeaux, 
XXII. Dilazione intorno al P affare dell Impero. XX ili. Procedure cantra Manfre- 
di. XXIV. San Luigi arbitro delP Inghilterra . XXV. Continuazione deli' affare di 
Sicilia. XXVI. RhAazioni di Giuliana di Monte Cornigliene . XXVII. Fefla dei 
Santiffimo Sagramento, XXVIII. Condì} di Nantes^ e di Parigi. XX\X^ Di f or- 
dini in Cipro. XXX. Il Patriarca Arfenio accufato. XXXI. Arfenio depojio nel Con- 
cilio . XXXII. Germano Patriarca di Cojlandnopoli*. XXXIii. Morte di Urbano 
IV. XXXIV. Clemente IV. Papa. XXXV. Conce fftone del Recedi Sicilia a Car- 
lo di Angih . ;XXXVI. Chiefa di Spagna . XXXVII. Crociate in Francia ^ in 
Ungheria., in Inghilterra. XXXVIII. San Bonaventura ricufa P Anivefeovado di 
Tore. XXXIX. San Tommafo ricufa P Arctvefccrvado di Napoli . XL. Chiefa di 
Satsburgo. XLI. Chiefa di Danimarca. XLII. Fine di Manfredi. XLIII. Sinodo 
di Colonia. XLIV. Giovanni di Courtenai Arc'tvefcovo di Reims , XLV. Rìpren- 
fioni al Re di Aragona . XLVI. Germano abbandona la Sede di Cofìantinopoli . 
XLVII. Gìufeppe Patriarca dì Cojiantinopoli . XLV III. Conyuifte di Bondoedar.. 
XLIX. Seconda Crociata di San Luigi. L. Eudes Rigod Arcivefeavo di Roano. LI. 
Decima in Francia. LIL Divozioni di San Luigi. LUI. Continuazione dtlP affare 
di Milano. LIV. Scifma tra i Greci. LV. Lettere del Papa a Paieologo . LVL 
Concilio di Vienna. LVII. Errore su P Eucariflta . LVIII. Pietro di Carni Arci- 
vefeovo di Sens . LIX. Corr odino f comunicato . LX. Errico di Cajììglìa a Roma . 
LXI. Concilio di Londra. LXII. Affare delP Impero , LXIIL. di Corradi- 
no. LXIV. Morte di Clemente IV. 


Ritiro di A Patriarca Greco di Co- 

Arfenio . ftantinopoli , rifedente in Ni- 

Niceforo cea , era indicibilmente afftitto del dif- 
Patriarca pregio , co! quale veniva trattato il 
di Coftin- pjovane Imperadore Giovanni Lafcari 
tinopo 1 . Michele Paleoloeo , che s' era refo 
affoluto padrone degli aflari (i). Avea 
rimorfo il Patriarca d’ efforìì diporta- 
to con tanta negligenza in un incon- 
tro cosi importante , e rifolvette di 
ritirarli . Ma lenza dichiararne il mo- 
tivo principale , lì contentò di dire al 
fuo Clero , che (ì vedea caduto in di- 
Ipregio egli medefirat^ e che non gua- 
dagnava nulla appredo all’ Itnperador 
Michele \ così detto ufei todo della 
Qttà di Nicea y camminando a piedi , 


e non permettendo altro che a pochi 
il teguitarlo . Si fermò in un Monifle- 
ro vicino alle mura della Città , e con- 
tinovò il luo cammino la notte fino al 
picciolo Monidero di PaXcafia » dove 
avea (celta la tua dimora . Era quedo 
un luogo folitariO) e tranquillo y aven- 
do il mare da una parte , ed un fiume 
dall’ altra , fopra la cui riva era dato 
fabbricato il Monidero .. Arfenio vi da- 
va in ripofo , fenza mefcolarfi negli af- 
fari della fua Chiefa , non converfando 
altro che con Dio. 

Ma il fuo Clero, e i Vefeovi, cheli 
ritrovavano a Nicea , difapprovarono la 
fua condotta, e lo mandarono a prega- 
re che ritomafle , per paura che l’ Im- 
pe- 


ci) Pachym. /. 2. t. 25. Gcegor. i/t. 4. c. j. m. $. 
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pen(}ore, ch’ert alTente, fapendo il fuo 
rìctro, ne avelTc fdegno. Dall’altro can- 
to , dicevano eflì : Se alcuno v’ è , che v’ab- 
bia datodirpiacere. bifognava, fenza la- 
feiare la voftraSede, riprenderlo,© do- 
lervenc appreflb l’ Imperadore j e fe fof- 
le (lato r Irn^rador medefimo , avver- 
timelo , ed elbrtarlo , nel che vi avrem- 
mo noi aiutato con tutto il poter noilro . 
Ma r efTervi coti ritirato lenza dirne il 
motivo , pare un atto fuor di propoHto • 
Pal'iò qualche tempo fenza ricavaHì nul- 
la , perchè il Patriarca ricufava di fpie- 

r n i ed avendo l’ Imperador Miche- 
intefa la faccenda ne fu rammarica- 
to ; fofpettando della vera cagione del 
Prelato da’ rimorfì della fua cofeienza . 
Mandò dunque a lui, col parere de’Ve- 
feovi raccolti in Concilio, Niceta Ve- 
feovo di Eraclea , per richiamarlo , eibr- 
tarlo ad intervenire al Concilio , a di- 
re le cagioni del fuo ritiro , a render 
conto di una condotta cosi irregolare, e 
a dichiarargli finalmente , che gli con- 
veniva ripigliare il governo della fua 
Chiefa, o rinunziarvi in ifcrìtto. 

Niceta, e gli altri, che lo accompagna- 
vano , auando furono giunti ad Arfenio , 
gli diedero le lettere del Concilio, c gli 
fpiegarono la loro commiffione . Ma egli 
dilTe loro , che non era piò tempo di ri- 
mediare al motivo del (iioritiro; e che 
piò non gli rellava, che di flarlì nell’ 
avvenire in fìlenzio ed in ripofo . Dopo 
averlo molto (limolato inutilmente , ve- 
dendolo odinato a non volere fpiegarH, 

§ li differo l'ordine l'egreto, che arcano 
i domandare la lùa demilTione ; fubita- 
mvnte egli la offerì , e mentre che fe ne 
^cndea l’atto, il Vefeovo di Eraclea, 
per rendere piò plaulibile la lùa rinun- 
aia , propofe di mettervi che Arfenio fe 
ne conolceva indegno . Ma egli fe ne 
effefe , e dilfe in collera : Non vi ba- 
da , eh’ io ceda con le parole e co’ fat- 
ti } Perchè volete voi anche aggravarmi 
di una cattiva ragione l Io mi ritiro 
volontariamente dagli affari , fenza peen- 
dehni pcnfiero di quel che ne deggia 
accadece . 

Li rimandò indietro così brufeamente, 
fenza terminar 1’ atto ; ed elfi ritorna- 


izdo. 
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reno iBimcdiatamente alf Imperadore 
ed al Concilio. Avendo elTi affermato, 
che il Patriarca era indeflibile , fog- *** Lì-L*. 
giunTero,cbe rimaneva un modo di pro- 
vare la fermezza della fua rìfoluzio- 
ne (0 , ed era di mandargli a doman- 
dare il badon padorale , e il candelie- 
re, eh’ erano i contralfenì del Vefeo- 
vado . Lo fecero ; e Arfenio dilfe a 
quelli , che andarono a lui , che potea- 
Do prenderfeli , fe così piacea loro . 

Allora r Imperadore {limò di non aver 
piò ad attenaere , e di effer abbadanza 
difcolpato di qualunoM colà pocclfe ac- 
cadere al Patriarca. Tanto piò che Ni- 
ceforo Velcovo di Efelb fodenea , che 
la fua ordinazione non era data cano- 
nica (z) . Imperocché , diceva egli, i’ 
Imperador Teodoro avea il gran fret- 
ta di farli coronare , che Arfenio ri- 
cevette tutti gli ordiot r un dietro alP 
altro Cmza olfervare tnterdizio veruno. 

L’ Imperador Michele lafciò dunque a* 

Vefeovi la libertà di fare quel che vo- 
levano , e dopo aver ponderato per mol- 
ti giorni , non ritrovarono centra il 
Patriarca Arfenio altra, che l’ impazien- 
za , e la pufillanimità folfero date quel- 
le, che r avevano indotto ad abbandoni!- 
la fua Sede. 

Indi per lungo tempo meditarono in- 
torno alla fcelta di un fuccelfore j e co- 
dringendo i principali gli altri a dare i 
voti loro , convennero tutti nella perfo- 
na di Niceforo d’ Efefo (j) . Era que- 
di commendabile per la fua virtù, e per 
la pietà , e badevolmente ammaedrato ; 
già vecchio, molto zelante della Ghie- 
fa e delle fue leggi , del cut difpregfo 
avea fenlìbile dolore . Era dato eletto 
Patriarca dal Concilio prima di Einma- 
nucle, al tempo dell’ Imperador Giovan- 
ni Vatazzo; ma temenao l’ Imperadore 
del fuo zelo , lì oppofe alla elezione , c 
dille : Se riefee inlopportabile come Ar- 
cidiacono , che farà egfi , quando da Pa- 
triarca? Venne ordinato Metropolitano 
di Efefo •, ma gli pefava Tempre fui cuo- 
re la ingludizia , che 1* Imperador gli 
avea fatta; per quello non lì fece ■prega- 
te , quando fu eletto in luogo di Ane- 
nio ; credendo , che gli folle dovuto per 

divi- 
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; divina vótl7ÌoHe. Fù dunque dichiarato 

Anso Patriarca, e andò h ftàbiliffi in Niceaj 
DI G.C. portando da Efèfo utìa gran quantità d’ 
iiCo. oro jyja alcuni Prelati difapprova- 
rcno la Tua elezione, tra gli altri An- 
dronico di Sardi , ed Eninianuele di 
TclTalonica . 11 popolo avea parimente 
avverfione a Niceforo , e deliderava il 
ritorno di Arfénio . Niceforo fi appog- 
giava fopra la protezione dell’ Impera- 
dore , e lafciò Nicea , per andar feco 
in Tracia , dov’egli era andato con la 
fperanza di ricuperare Coftantinopoli . 

C oncilio II. Fiorentino Vefeovo di Acri in Pa- 
ti’ Arles . lellina era flato per Io appunto trasfe- 
Gioachi- rito all’ Arcivefeovado d’ Arles nella Pro- 
' venza *, e celebrò co’ fuoi Snffraganei f 
anno izdo. o nel feguente , un Conci- 
lio Provinciale, dove pubblicò diciaflet- 
te Canoni (2) . Nella prefazione dice : 
Inforfcro alnoflro tempo alcuni falfi Dot- 
tori , che ponendo per fondamento del- 
le loro flravaganze alcuni Ternari, vo- 
gliono flabilire nelle loto concordanze 
una perniziofa dottrina ; e fotto colore 
di onorare lo Spirito Santo , diminuire 
r effètto della Redenzione del Figliuolo 
di' Dio , e rcflringerla ad un dato fpazio 
di tempo. Il Padre, dicono effi, operò 
dai qominciamento del mondo fino alia 
venuta del Figliuolo i onde quelli dice 
nel Vangelo (3) : mio Padre operò fi- 
no al prefente; ed io opero ancora. L’ 
operazione del Figliuolo durò finora , 
per mille dugento e feflant’anni ; dopo 
i quali dirà parimente Io Spirito Santo: 
fino a qui il Figliuolo operò dopo il Pa- 
dre; e per l’avvenire opererò anch'io. 
£d a quello applicano i mille dugento e 
feflanta giorni notati nell’ Apocaliflì ; e 
i mille anni , dopo i quali farà featena- 
to SataoafTo (4) , come fe nel corfo del 
(ecolo prefente lo Spirito Santo dovelV 
eflere con maggior gloria , che quando 
difeefe l'opra gli Apofloli , rendendoli fèn- 
fibile col fuoco , e col dono deHe lingue . 

Quefli Gioachim'itt fui fondamento del- 
le tre Perfone Divine fabbricarono alcuni 
fatitaflici Tentar;, croè tre Stati od or- 
dini di uomini , che deggiono Tuccederfi 
fecondo i tempi . II primo è della gente 
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maritata al tempo del Padre Eterho , 
fotto il Teflamento Vecchio; il fecon- 
do de’Cherici, che regnò pel Figliuolo 
al tempo della grazia , nello flato me- 
dio, in cui fiamo noi. 11 terzo de’ Mo- 
naci, che regnerà nel tempo della grazia 
maggiore per lo Spirito Santo. Aggiun- 
gono un altro Ternario, eh’ è quello del- 
la dottrina ; cioè il Teilamento Vec- 
chio , il Nuovo , poi il Vangelo eter- 
no, da loro attribuito allo Spirito San- 
to . Dividono parimente la durata del 
mondo in tre rempi , il primo de' quali 
danno efli al Padre , quando regnava io 
fpirito della legge Molàica ; il fecondo 
al Figliuolo, quando regnava Io Spirito 
di grazia, che durò 1260. anni . Danno 
il terzo allo Spirito Santo , e Io chia- 
mano il tempo della grazia maggiore , 
e ddla verità fcopcrta . Al che riferi- 
feono quefte parole del Vangelo: Quan- 
do làrà venuto quello Spirito di Ve- 
rità, v’infegncrà ogni verità (5). Con- 
fiile un altro Ternario nel modo di vi- 
vere. Viveano nel primo tempo gli uo- 
mini fecondo la carne ;4iel fecondo vif- 
fero tra la carne, e io fpirito; In quel- 
lo che feguirà , fino alla fine del mon- 
do, vivcranno fecondo lo fpirito. 

Gosi i Gioachimiti annullano la Re- 
denzione di Gefu-Criflo , e pretendono 
che i Sagramenti abbiano a finire ; di- 
cendo, che tutte b figure, e tutt’i fe- 
gni celferanno, e che la verità apparirà 
icoperta . E' vero che da poco tempo la 
Santa Sede in noflra prefenza , ed a no- 
flra illanza condannò una nuova, e per- 
niziofa dottrina , che fi pubblicava fot- 
to il nome di Vangelo dello Spirito 
Santo. Ma non fi eiaroinarono fondata- 
mente gli errori fuoi ; cioè le Concor- 
danze , e gli altri libri dell’ Abate 
Gioacchino , che fino al prefente anda- 
rono efenti dalle cenfure (d) , perchè 
flanno celati in angoli , ed in caverne , 
appreffo ad alcuni Keligiofi . Dopo que- 
lla prefazione , fegue ti primo Canone 
in tali termini . 

Noi abbiamo confideraci c conferiti 
con attenzione quelli fcritti con alcuni 
de’nòflri anziani ; e non temiamo len- 
za 
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Zi ragione, che pofTano effere' motivo d’Arles, fi confiderava come Apertolo, -v- 

^i cadere a Quelli , che verranno dopo fupponendo che folle il Difcepolo di S. 
di noi ; attelo principalmente , che nel- Paolo : della qual cola poi fi difing^- 
le Provincie da npi dipendenti abbiamo narono. lioo, 

faputo che molti , anche tra i letterati. Proibizione a’ Monaci ed a’Canoni- 
fono talmente prevenuti delle fue imma- ci regolari (5), che infegnano , di rice- 
ginazioni , che ne tralcrilTero molti cot- vere fjalario veruno da’ loro Icolari , o 
mentarj fatti in quello proppfito , che da’ Magillrati deHe Città . Proibizione 
partano di mano in mano , e li manda,- a Templacji, e agli O^italipri di erten- 
no alle forertiere nazioni ; onde noi coll’ dere i loro privila] (0) ; facendo por- 
autorità del noftro Concilio Provinciale, ure alcuni contrartegni a quelli, cl)e ri- 
condanniamo tali fcritti , quali ci fono conofeono per loro biliari o domertici ; 
pervenuti alle mani , e vietiamo a co- e permette a’ Prelati di correggerli , 
toro, che ci fono foggetti , fotto pena nulla ortante quelli contralfegni, conforme 
di fcomunica , di fervirfene , o di ri- alla decretale d’ Innocenzo Uf. (7) . 
ceverli. Proibizione a’ Religiofi di ricevere il 

Canoni HI, Negli altri Canoni noto quel che popolo all’ offizio divino (8) nelle loro 
del Con- fegue : Il Sagramento della Conferma- Chie.fe nelle Domeniche , o nelle fede 
zione dev’ ertere amminillrato , e ricevu- principali : e di predicare nelle ore 
to a digiuno, trattone i fanciulli , che della MelTa della Parrocchia e qu,efla 
fono alle poppe (i) . Si dava dun- proibizione fieflende ancora a’ Religiofi, 

Que ancora quello Sagramento a’ piccioli a’ quali era permelTo di predicare ; cioè 
fanciulli, come fi pratica ancora inmol- a’ Prati Mendicanti . Tutto ciò per 
te Chiefe . La maggior parte delle Par- non dillogliere i Laici dall’ irtruzione 
rocchie di quella Provincia appartengo- che deggiono avere nelle loro paroc- 
no ad alcuni Priorati di Monaci o di chie. Mandavano i Vefeovi nella Q;ia- 
altri Regolari; alcuni Religiofi de’ qua- refima i loro Penitenzieri per le Gir- 
li accortumavàno di rifedervi continova- tà , e per le Ville ad alfolvere da’ cali 
I mente per governare nejlo fpirituale, rifervati quelli, che non averterò potuto 
e nel temporale, e per renderne conto comodamente andare da’ Vefeovi méde- 
a’ioro Superiori . Ma prefentemente è fimi (9) . Sotfo quello preterto multi 
ridotta la refideozj loro al tempo del- particolari deludevano i loro Parrochi 
la ricolta dell’ entrate; e in alcuni luoghi nel precetto della confelfione annuale ; 
non lalciano nè pure un Prete ; m alcuni dicendo che fi erano confcrtati al Peni- 


ctlio d' 
4rles 


altri lalciano un folo mercenario . Per que- 
llo ordiniamo (2), che in elTe Parrochi e 
vi fieno de’ Parrochi tratti dalla Comu- 
nità o alcuni V icari perpetui , con una 
congrua porzione alfegoata foprale ren-' 
dite della Parrocchia ; e fe pe/ difetto 


tenziere . Il Concilio proibì fee loro di 
afcoltare le confertioni de’ peccati noti 
rilprvati, fe non per ordine del Vefeo- 
vo, e colla permilfione del Parroco. 

Regqava ancora un altro abufo peg- 
giore nella provincia (to) , non folo 


de’ padroni non ne faranno prefentati di appreflb i Cherici Iccolari , ma anche ap- 
capaci , vi provvederà il Prelato nel rem- prcrto » regolai, ed i Monaci: edera, 
po regolato dal diritto . Si celebrerà V che quando v'avea qualche contefa per 
offizio della Saoiiffima Trinità il gior- un benefizio, in cambio di andar da- 
no della ottava della Peotecpfte vanti a’ Giudici Ecc]efiafiici , che foli 

e la Fefta di San Trofiroo (4), per doveano prenderne cognizione , le parti 
tutta la Provincia , come quella di un prendeano da prima Idearmi, s’impadro- 


A portolo . L’ offizio della Santifiiraa 
Trinità non età ancora ricevuto univer- 
falmente da tutta la Chlefa Latina ; e 
quanto a San Trofimo, primo Vefeovo 


nivano delle Chiefe per violenza , e 
forzavano di mancencrfele nel modo 
rterto ; donde nafceaqp fanguinofi com- 
baitimenti , e talvolta omicidi ; imoe- 

roc- 


W. 
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; rocché i laici parenti e amici delie 

Anno parti andavano in loro foccorfo . IlCon- 
Di G.C. cilio proibifee tali vie difetto i maque- 
1184. fte diedero poi motivo a’ Giudici Lai- 
ci di far celino Tefamc intorno al pof- 
fe.Torio de’l*enefir j . 

FrepitJti- Frattanto fgomentato PapaAlef- 

VI coni.» continovi procedimenti de’ 

1 •j'artari , faille a’ Principi Crilhani , a’ 

Prelati, ed alle Comunità, chepenfaflero 
ai modo di reliftere a quelli Barbari, 
tanto per la Terra Santa, da loro afla- 
lita quanto per 1 ’ Ungheria , e la Polo- 
nia , e per gli altri paefi , donde po- 
tevano invadere il rello della Criliia- 
nità (1), e penfallero quali forte ogni 
Regno folle tenuto ad opporvi , qua- 
li impofitioni di danaro doveano ftabi- 
lirfi a tal effetto fopra il Clero , e 
fopra il ppolo . Finalmente il Papa 
ordinò loro di mandar alla Santa Sede 
alcuni Deputati per lo Concilio, che pre- 
tendea di tenere in fimil propofito , 
nell’ ottava della Fella di San Pietro : 
cioè nel principio di Luglio itdi. (2). 
Avendo San Luigi ricevuta una lettera 
del Papa in quello particolare, raccolle 
a Parigi i Vefeovi ed i Signori del fuo 
Regno (j) nella Domenica di PalTio- 
ne giorno decimo di Aprile i2di. In 
quell’ alfemblea fi ordinò di raddop- 
piare le orationi , di far procelTioni , 
di punire le beflemmie , di reprime- 
re i peccati , e la fupernuità delle ta- 
vole c de’velliti . Si proibirono i tor- 
nei per due anni , e tutt’ i giuochi 
fuor che refercizio dell’arco , c della 
bai dira. 

Per lo (leflb motivo mandò il Papa 
in Inghilterra Fra Gualtiero di Reigate, 
che giuntovi fece avvertire tutt’ i Prelati 
del Regno , che compariflero davanti a 
lui a Londra fra i quindici giorni dopo 
Pafqua . I Prelati ubbidirono , e il‘ Lu- 
nedi prima della feda di San Dunllane^ 
cioè nel fedicefimogiomodi Maggiotutti 
quelli della parte meridionale d’ Inghil- 
terra fi raccoliero a Londra (4) in prelenza 
di Bonifacio Artivefeovo di Cantorberl. 
Nel leguente Lunedì , ventefimoteizo 


(t) Rtin.wó». ■•ay. jo. Mat.p.jyS.Stcro < 
Cht. » ii. <Ìoc.y.79y. M .Wtlhn. 
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di Maggio , i Prelati della pane fetten- 
trìonale fi raccolfero a Beverie! avanti 
all’ Arcivefeovo di Yorc . In quelli due 
Concili fi fecero alcuni nuovi regola- 
menti fopra lo (lato delle Chiefe S In- 
ghilterra. Indi fpedirono i Prelati alcu- 
ni Deputati a Roma , per intervenire 
al Concilio , che vi fi (fovea tenere , e 
rendere conto al Papa delle deliberazio- 
ni, che aveano prefe ne’ loro Concili, prin- 
cipalmente per refidere a’ Tartari . Si 
mandavano quedi Deputati a fpefe co- 
muni del Clero fecolare , e regolare . 

Ma i Religiofi efenti feppero , che i 
Deputati aveano promeflb a’ Vefeovi con 
giuramento , di non lafciare palTar alla 
Corte di Roma nulla che forte contra 
il loro ìntererte , e di opporfi a’ Regola- 
ri ; per il che quedi ricufarono di con- 
tribuire alle fpefe della deputazione, e 
i Vefeovi colfero l’occafione di far in- 
tendere ai Papa, chequedadifeordiaim- 
Mdiva loro il dargli una pofitiva rifpo- 
da . Ma i Religiofi efenti mandarono 
poi i loro Deputati particolari , perchè 
quelli de' Vefeovi non otteneflero cola 
alcuna contra di loro. 

V. Nell’ incontro di queda convo- Coacili« 
cazione generale l’ Arcivelcovo di Can- di Um- 
torberì tenne il fuo Concilio provin- 
ciaie a Lambet vicino a Lon in (5) 
tre giorni prìma del Concilio, dove in- 
tervenne il Nunzio , cioè nel gior- 
no tredicefiroo di Maggio. Vi fi ordi- 
narono digiuni , pubbliche preci , e 
Procertìoui per andar falvi dairinvafio- 
ne de' Tartari (ó) . Ma di più vi fi 
fece un regolamento per mantenere la 
libertà della Chiela centra le imprelie 
del Re , e de’ Giudici fecolari . Ec- 
cone il tenore (7) . Se un Vefeovo 
o Prelato inferiore è chiamato con let- 
tere dal Re , o da qualche altra pote- 
dà ad un Tribunale lecolare,gli proibia- 
mo , che vi rifpooda fopra quel che fpetta 
puramente a’fuoi doveri, ed al tribuna- 
le Ecclefiadico , come farebbe di non aver 
conferiti benefìzi , di aver profferite cen- 
fore , coflfagratc Chiefe , o fatte Ordi- 
nazioni : di aver preù cognizione intorno 
a de- 

(») Duchel'ne K.5. 7. 571. (j) Nana. 
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É 3 «cltne, obblazìoni , o "limiti di par- ricavarne i frutti . Finalmente regola 
rocchie, intorno a fpergiuri, facrilcgj , alcuni altri punti della giurisdizione Ec- 
attentati contra la eccIefiafUca libertà , clefiafticà . Convien ricordarfi, che quc- C».C. 

o azioni perfonali tra i Cherici. Sopra fto ArcTvefcovo di Cantorbcrì tanto ze- 
tutti quelli, ed altri limili cafi,i Pre- lante per follenere contra il Re mede- 
lati citati davanti i Giudici focolari non lìmo le prerogative godute allora dalla 


rifìpondaso^ punto . Ma per ollervare il 
riluto dovuto al Re,'anderanno i Vc- 
fcovi a ritrovarlo , o gli fcriveranno , 


Chiefa , era Bonifazio di, Savoia Zio 


della Regina (4)} che non era falito a 
quella alta Sede altro che per unico 
per dichiarargli che non poflbno ubbi- favore dèi. Re, fènz’ alcun merito ec- 
dire a si fatti ordini j e che dal loro can- clefìallico. 

to non s’ impacciano efli nella giurisdi- VI.' Si tennero ancora molti Còhcilj ^ifrj 
rione fecolare. _Ché fe gli Offiziali o il in Alemagna ^ per foddisfare ali’ ordine Concili* 
Re medelìmo continuano a procedere , del Papa , e difporlì a relìllere a’ Tar- 
i Vefcovr mettéranho fottO' interdetto le tari (5), Varnerio , o Garniero Arci- 
loro terre , ciafcuno nella fua Dlocefì ; vefcovo di Magonza celebrò il fuo, che 
e in cafo feguitino elfi nella loro oHi- lì computa pei dicialTettclimo di quella 
nazione, fi ellenderà 1’ interdetto fopra Provincia, e vi fi fecero molti utili te- 
le Diocefi intere. ElTendo le intrufioni golamenti in aumentazione del divino 
divenute frequenti (i) , noi proibiamo lervigio , e per la riforma dei ‘Clero . 
(Irettamente , coll’approvazione del Con- Tra gli altri, che un Sacerdote, il qual 
cilio , che niun Cherico occupi di fua manterrà pubblicamente una concubina 
propria autorità veruna cura , preben- apprelfo di fe , farà fofpefo di pieno di- 


da , od altro benefizio , o di prendere 
il poflelTo per via dì focolare potellà . 
Altrimenti farà fcomunicato, e privato 
poi de’ frutti degli altri fuoi benefizi i e 
farà finalmente dichiarato incapace di 
ritenerne alcuno . .Era collume j ' che i 
Vefi^vi faccffero mettere 1 n prigione 
gli fcomunicati (2) , fin a tanto che 


ritto i e fe celebrerà in quello flato, fi 
difcaccerà fuori della Diocefi . L’ Arei- 
vefcovo Varnerio, era fucceduto a Ge- 
rardo nel precedente anno 1260. (6) . 
Andò a Roma a far confermare la fua 
elttione , ed a ricevere il pallio , e vi 
fu copfagrato da Papa Alelfandro IV. 
che nel medelìmo anno ii6t. confagrò 


avelfero Soddisfatto, e che il Re accor-- parimente altri tre _Arcivefcovi di Ale- 
dafle le fue lettere per fimili catture ; ‘ ~ 

ma alcuna volta le negava , o i Vice- 


conti , e gli altri Olfìzìali liberavano i 
prigionieri mal grado del Vefcovo *. In 
quelli cafi il Concilio ordina , che fie- 


magna, Errico di Treveri , Ildelboldo 
di Brema ,„e Corrado di Magdcburgo. 

A Ravenna l’Arcivefcovo Filippo Fon- 
tana (7) tenne un Concilio Provinciale 
per lo llefTo motivo del foccorlb contra t 


no gli. Offiziali fcomunicati, e melfi in ' Tartari, in confe'guenza dell’ordine del 
interdetto .1 jlominj del Re . Proibifce Papa . In quello Concilio il 0101*0 fi doU 
nncora le catture de’ Cherici f fatte col fe de’ Frati* Predicatori , e de’ Frati Mi- 
iTtezzo de* Giudici feriali; le pene. pe- neri, dicendo ,>che non predicavano in 
cuniarie,chc venivano loro impolle , ed favor delle decime , che riceve'ano le 
il fequellro de’ loro beni. Proibifce, che confelfioni, eh’ erano da farli a’ Parrochì, 
fia impedito il dar da vivere a quelli, davano Sepoltura a’ loro fig|Iiani, e fi ae- 
di’ erano rifuggiti nelle Chiefe . Con- tribuivano la predicazione in pregiudizio 
danna 1 ’ abufo, che praticavano gli Offi- di quegli. Il che, foggiungevano effi , 
ziali del Re , ed i Signori del diritto ci toglie di "efigere il fulfidio di dana- 


della cullodìa delle Chiefe Cattedrali o 
Conventuali (3), quando erano vacanti, 
pcggioran(|()(» le terre fotto pret^^i 


Fleury Tom, XII. 


ro ordinato dal Papa contra i Tartari 
Allora Opizone di San Vitale , Ve- 
fcovo di Parma , (ì levò , e dilTe : Mol- 
C c c — to 
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to mi maraviglio, che fi accufino quefii Gaetano di San Njiccolb , 
Religiofi di quello, che dovrebbe meri- 
tar loro gran lodi . Dio fu quegli , che 
avendo pietà de’ nolh-i bi fogni , feceufci- 
re quefii Ordini si numerofi comporti di 
uomini i pib dotti e pii de nofiri tem- 
pi , che non folo non penlano a racco- 
gliere decime , ma non fi prendono cu- 
ra nè pure del loro proprio manteni- 
mento , nè delle comodità della vita , e 
vanno ad afl'aticarfi per la converfione 
delle nazioni più barbare . Ofiefio di- 
feorforefe il Vefeovo Opizone odiofo a 

moiri . .. . nt 

Vir. In confeguen74i di tutti quclH 

Concili , i Principi Crifiiani , e i Prc- 
lati mandarono alla Santa Sede Amba- 
fc latori e Deputati . Ma per la maggior 
parte npn giunftro, fe non dopo la mor- 
te di Papa AlelTandro (i) • Egli da 
quatir’anni non dimorava piu a Roma (z), 
imperocché non ofando di foggiornarvi , 
fi ritirò a Viterbo nel mefe di Maggio 
1257. e vi ftette quindici meli, fino al 
comincìamento di Settembre del feguen- 
te anno (^) • Indi pafsò ad Anagni , 
dove fi ritrovava ancora nel mefe di Ot- 


VjaCldUU ui oaii » .r- J- 1 * 

di Sant’ Adriano. Q.uefii otto CardinaU 
erano tanto diverfi di parere ^ che non 
poterono accordarli di far veruno del 
loro corpo, e s’ accordarono finalmente 
di eleggere Papa Jacopo Pantaleooc 
triapa di Gerufalemme, che s incontro 
ad efiere in Viterbo (7) , per foUcci- 
tare un affar della fua Chiefa ; ed era 
quefto , che avendo Papa Alenandro d^ 
nato agli Ofpitalieri '1 Modero di 
San T.az7.aro di Betania dcR Ordine di 
San Benedetto , pretendeva il Patriar- 
ca eh? la Chiefa di Gerufalemme m 
ciò fofie confiderabilmcnte dannegpata, 
e divenuto Papa , cafsò la donazione * 
Venne eletto nel giorno della decolla* 
zione di San Giovanni , ventinovelimo 
di Agofio , ed incoremato nella quarta 
Domenica di Settembre (8) . Prete il 
nome di Urbano IV. e tenne la 
Sede tre anni. Era nato, come già di/fi> 
a Troia in Sciamoagna , «tl cf» ‘«to 
Arcidiacono di Liegi , poi Vefeovo di 
Verdun dono aver degnamenre Idtenu- 
tc molte legazioni nel Nord ( 9 ) • 
contancnte dopo la fua promozione Icrir* 
tòbrVWóo.'u) . «•■'tornò a fe a’ Vefeovi , per dame loro ^rte, e 

Viterbo e^vi morì nel giorno- di pregarli delle loro orazioni , . 

Sant’ Urbano venrefimoquioto di Mag- vede dalla lettera al 

pio i2(5i dopo fei anni e cinque me- vefeovo di Reims, in data del me 
fi di Pontificato . Fu fconellito nella Settembre 1261. Senfie in particolare 
Chr.& Ca Sie di Viterbo di S. Lo- al Re Sao Luigi . di cui era uato fud- 
renzo c la Santa Sede vacb-tre meli e dito (loi , e a Filippo fuo primogeni- 
quattro giorni (c) . Tra gli altri rego- to. e diede loro ateuTO Induigenz, , 
laraenri ISgl' Inquintori , ordinò che Vili, la Sede di Milano vacava * 
li vendeITcro i beni confifeati degli ere- quatte’ anni .per la '°"'j ' 

?ici! e che fe ne ferbaffe il prezzo per Perego océorra Mrdicefimo g^ 

gli bifogni della Chiefa Romana. no di Dicembre 12^7* 

^ A Viterbo fi ritrovavano folo otto due pretendenti , . I 

Cardinali ( 6 ) , due Vefeovi , quello dì re, famiglia poderofiffima di Milano, g 

Frafcati , Eudes di Cafiel-RolTo , e auel- Francefeo Scttalla , che avea più m^ru , 

lo di Palefirina, Stefano Unga ro di Na- ma credito minore (i 2 \. 

rJc i due Sacerdoti , Giovanni di S. no rifiutò le due e fece R - 

Lorenzo Tnglefe, c Ugo di San Caro, mondo 

titolato di Santa Sabina ; quattro Dia- ralla 

coni tutti Italiani, Riccardo Annibaldi, Papa diede 1 

titolato di Sant’ Angelo , Ottaviano di no ad Ojone Vifcon ^ev^o del 
Santa Maria in vìa lata , Giovanni C ^ p tf f^ lo di Defio, e glia. 
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cTì», che contraftava il credito a quella 
della Torre. Gli diede il Papa quella 
gran Sede per iftanza del Cardinal Ot- 
taviano Ubaldini , che paflando per Mi- 
hno t?ra llato infultato da Martino del- 
la Torre , fratello di Raimondo i ed 
Ottone era effettivamente uomo capace 
e coraggiolb. Martino della Torre, che 
aveva allora tutta T intera autorità in 
Milano , avendo faputa quella fcelta 
del Papa, fece i'cqucftrare non folo l’en- 
trate del Vefcovado, ma quelle di tut- 
ti coloro , che favorivano Ottone ; il 
che fu motivo che il Papa mettelTe in 
interdetto la Città di Milano *, e tjel 
126^. effondo Ottone partito da Roma 
eoi foccorfo del Papa ede’Milanefi (i), 
sbanditi dal partito contrario, fi avanzò 
terfo Milano , e nel giorno di Pafqua 
primo di Aprile entrò nel Callello di 
Aronna : ma per allora non fece altri 
avanzamenti , e dimorò sbandito da Mi- 
lano ancora quattordici anni- 
Morte IX. Frattanto Niceforo Patriarca Cre- 
dei P«- co di Collantinopoli era andato prella- 
triarc» tncntc a Ninfea collTroperadoreMiche- 
Niceloro.jp il quale , elTendogli andata 

a voto r imprefa contra Collantinopoli, 
era ritornato in Natòlia (2). Avca Ni- 
ceforo fatto bandire Andronico di Sar- 
di, ed Eromanuele di TelTalonica,, che 
difapprovavano la fua traslazione da Efe- 
fo in Collantinopoli , e pofe due altri 
Vcfcovi in loro cambio , a Telfalonica 
0, Gioannicio Cidone , Abate del Moni- 

i’.r fiero di Sofandro , e Jacopo Calaza a 

iio Sardi. Incontanente dopo Niceforo s’in- 

J” fermò , e vedendolo giunto all’ diremo 

^ palio, gli propofero divenirlo coll’ abi- 

to monallico , ma fe ne sd^nb alla fola 
propofizionc , volendo morir Patriarca. 
Fu il fuo corpo trasferito ad Efefo , e 
fepptllito nella Chiefa Metropolitana, 
Era egli im nomo fevcro , intrepido, prin- 
cipalmente co’ Principi ,accollumato alia 
' virtò da’ fuoi primi anni , ma il popolo 

(limava che fotfe (lato intrufo, non tan- 
to per la traslazione, quanto per eflervi 
flato trasferito in vita del legittimo Pa- 
I Criarca (j). Lo era fiato un anno folo. 
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X. L’ Imperador Michele mandò il li; 
Cefare Aldfio Stratcgopulo con alcune 
truppe contra Michele Defpota di Epi- »iG.C, 
ro , e dovendo Aldfio palTare vicino a 
Gollaniinopoli , lo incaricò T Impcrado- 
re di minacciare quella Città (4), e di 
metter in qualche paura i Latini , fen- Cuci, 
za però intraprendere cofa alcuna. Con- 
ferì Aleffio co’ capi di alcuni volontari, 
che tenevanfi in campagna per faccheg- 
giar indifferenteménte i Francefi e i 
Greci, c feppe da loro, che i Francefi 
rinchiufi nella Città erano in eilremo 
bi fogno , non avendo piò. danaro , nft 
altra colà al mondo , e che aveano per 
lo appunto mandate le poche truppe^ 
che refiavano loro, ad afi^ediare Dafnu- 
fia piazza fui Ponto Euffino in Tra- 
cia , mille fiadj o cinquanta leghe (fi- 
fcolta da Cofiantinopoli , I volontari , 
eh’ erano Greci , fecero intendere al 
Cefare Aldfio, ch’era faci! cofa il for- 
prenderc la Città in quello fiato . Gli 
offerirono di farvi entrare le lue trup- 
pe , c fi diportarono tanto bene , che 
nella notte del ventdìmoquinto giorno 
di Luglio fe ne impadronì effettivamen- 
te r anno del Mondo dpóp. di Gefu- 
Crifto 1261. (5) , L’ Imperadore Bai- 
duino fu ridotto a falvarii in una bar- 
ca, e pafsò nell’ Ifola di Negropontc, 
e di là in Italia, Giufiiniano Patriar- 
ca Latino parimente fuggì via , In tal 
modo i Francefi perdettero Cofiantino- 
poli dopo averlo pofieduto cinquantafet- 
te anni (d). L’ Imperadore Michele Pa- 
leologo , avendo avuta in Afia oudla 
notizia così forprcndente , pafsò tolto in 
Europa , e andò a Collantinopoli (7) , 
dove fece il fuo ingrdfo nel quattordi- 
ccfiimo giorno di Agofio . Camminava 
a piedi fenza gli ornamenti Imperiali , 
c facea portare avanti a fe l’ immagi- 
ne della Beata Vergine chiamata la 
Conduttrice , che fi pretende elfere fia- 
ta dipinta da San Luca, da lui lafciata 
ai Monifiero di Studio . Indi falito a 
cavallo , andò a Santa Sofìa a rendere 


^t") P. ^69. (1) Pachym. »a. c. 12. (j) Greg. IV. e. 1. G. Acrop. it. 84. (4) Ducan- 
ge Hifl. C. P. 5. n. 22. Pach. 2. c. 2tf. Greg. IV. e. *. Acrop. «• 8j. Cs^ Pach. t» 27. 
fion, l’«d. p, «15. (6) 5 up, libt 76. m. 2. Cz) Acrop. n. 88. Pach. e. 51. 


grazie al Signore, e di là al gran Pa- 
lagio, dove fi allogò, 

C c c 2 XI. Una 
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— XI. Una delle fue prime cure fu 
•Anw quella di riempiere la Sede Patriarcale 

DI G.C. vacante per la morte di Niceforo . A 
i2dz. effetto convocò i Vefcovi, parte de* 

Hchiama- furono di parere, che li richiamaf- 
le Arfenio , come quegli, che non era 
fiato deporto canonicamente (i). Gli al- 
tri fi attenevano alla fua rinunzia , e 
alla fua ortinata riculà di non ritorna- 
re. Stette rimperadore per qualche tem- 
po irrefoluto, temendo che Arfenio po- 
teffe refirtere a’ Tuoi difegni , e che forte 
per accadere un grande l’candalo , fe fi fa- 
cea la elezione di un nuovo Patriarca. Si 
determinò finalmente di richiamare Arfe- 
nio (2), che parimente rtava tra il timo- 
re di cadere in nuovi inconvenienti , etra 
il defiderio di vedere Cortantinopoli con 
la confolazione di rifalire nella luaSede. 

• Andò dunque ad ifianza dell’Impera- 
dore c del Concilio . L’ Imperadore gli 
fece alcune fcufe intorno al partato , e 
l’onorò moltirtìmo. Condurtelo a Santa 
Sofia , accompagnato da' Grandi e dal 
popolo tutto , e prendendolo per la ma- 
no, gli dille: Ecco, Signore, la vortra 
Sede : ora godetene dopo erterne fiato 
privo per sì lungo tempo (5). Gli die- 
de il porteffo dell’ entrate del Patriarca- 
to, e fece rirtabilire la Chiefa di San- 
ta Sofia nel fuo primo fiato , rirtauran- 
do a fue fpefe 1 ’ Altare , il Santuario , 
le tribune , le cortine , e i fagri vafi : 
imperocché i Latini avevano accomoda- 
ta quella Chiefa fecondo 1 ’ ofo loro , e 
alterata negli ornamenti fuoi . Provvi- 
de finalpiente al mantenimento de’ Can- 
tori, e de’ Sagri Minirtri, e a tutto ciò 
che contribuiva al decoro del divino 
fer\'igio. Il Patriarca n’ebbe tanta ob- 
bligazione all’ Imperadore , che divenne 
più arrendevole a coronarlo una fecon*- 
da volta , defiderandolo quello Princi- 
pe , riguardando la ricupera di Cortanti- 
ropoli come un rinnovamento del fuo 
Pegno c dell’ Impero medefimo. 

In querta ceremonianon fi fece mcn- 
7Ìcne del giovane Imperadore Giovanni 
Lafearì . Al contrario Michele Patolo- 
go efeguì contea di lui poco dopo quel 
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che meditava da gran tempo (4) , di reiv- 
derlo incapace di regnare, nulla ortanti i 
giuramenti da lui fatti, quando fi aflbciò 
all’ Impero . Fecelo dunque accecare nel- 
lo ftertb giorno di Natale, prefentando- 
gli un ferro rovente agli occhi , indi 
fecelo rinchiudere in un cartello fopra 
il lido del mare, dandogli bafievolmen- 
te di che fullirtcre . Aveva il giovane 
Principe dicialTette anni in circa. Cosi 
rertò Michele folo padrone dell' Impero. 

XII. Ne’ quattro tempi del medefimo Nu<m 
mefe di Dicembre Papa Urbano fece 
fette Cardinali. Alelfandro IV. non ne 
avea fatti, e s’ erano ridotti a un piccio- 
lirtìmo numero. Per quello Papa Urba- 
no IV. ne creò quattordici , fette nel 
mefe di Dicembre 1261. fette nel me- 
fe di Maggio 1202. ne’ quattro tempi 
della Pentecorte (5) . Quelli Cardinali 
furono i feguenti ; Raulo di Grofparmi 
di una famiglia nobile in Normandia, 
prima Teforiere di San Framboldo di 
Senlis , e Guarda-Sigilli del Re Sari 
Luigi ( 6 ) , poi confagrato Vefeovo di 
Evreux nel giorno diciannovefimo di 
Ottobre 1259. e finalmente Cardinale 
Vefeovo di Albano . Il fecondo Gui- 
do il Grortb , altrimenti Fulcodio , o 
Fulchefio dal nome di fuo padre , uo- 
mo di gran virtù , che morì CertoG- 
no . Il figliuolo nacque a Sant’ Egidio 
in Linguadoca , e fu prima Avvocata 
e Giuri fconfulto famofo , ed ammef- 
fo da San Luigi nel fuo più intimo 
Configlio . Dopo la morte di fua mo- 
glie , della quale avea molti figliuoli , 
entrò nello Stato Ecclefiartico , e fu 
Arcidiacono del Pui-en-Velai , poi Ve- 
feovo della fterta Chiefa nel 1257. e 
Arcivefeovo di Narbona nel 
Papa Urbano lo fece Cardinale Velco- 
vo di Sabina ; ma non potea rifolverfi 
a lafciar la fua Chiefa (7), e il Re 
S, Luigi volea ritenerlo ancora in Fran- 
cia un anno , come anche il Vefeovo 
di Evreux j e convenne al Papa ufare 
alcune premurofe iflanze , per cortringerlo 
a portarfi alla Corte di Roma . Il ter- 
zo Cardinale fu Simone di Monfelice , 
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Canonico di Fadow(, commendabile per 
nobiltà , per bella prefenaa , per la fua 
dottrina, e per gli coftumi. Fu Cardi- 
nale Sacerdote titolato di San Silvellro. 
Il quarto Simone di Brie, così chiamato 
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no IV. due de* quali furono Papi , Ciii- 
do il Crollo, e Simone di Brie. 

XIII. Si andava Tempre più lìabìlen- 
do Manfredi nel Regno di Sicilia ; e 
Papa Urbano non gli era meno contra- 


da! luogo della fua nafeìta, Canonico, rio di quel che lo follerò (lati i Tuoi 

” ' ■ J! ’w predecélfori (i). Volendo Manfredi fo- 

llenerlì con una forte alleanza, propole 
di dare fba figliuola Codanza in ma- 
trimonio' a Pietro primogenito di Jaco- 
po Re di Aragona , da lui pregato a 
riconciliarlo con la Cbiefa Romana; 
dolendoli dell* af prezza, che fi ufava con- 
tea di lui, avendogli Tempre negata la 
' pace , che Tpeflo avea domandata . S’ 
impegnh il Re di Aragona di elfeme 
mediatore ; e mandò a Papa Urbano 
un ReIrgioTo , per mezzo del quale fi 
of&rì d'incerporvifi perfonalmente . Il 
Papa riipole in Ibllanza : Io mi ma- 
caviglio , che vi lafcìate voi Torpren- 
dere dagli artifizi di Manfredi ; e mi 
Tento obbligato a darvi almeno una leg- 
gera idea delle Tue colpe . Dopo la mor- 
te di Tuo fratello Corrado (3), predò 
egli giuramento di fedeltà a Papa In- 
nocenzo , « lo lafciò pacificamente et^ 
trare nel Regno , riconofcendolo vera- 
mente per Signore . Papa Innocenzo 
dal canto Tuo lo ricevette caritatevolmen- 
te come Tuo figliuolo, dandoci per pura 
liberalità il principato di Taranto, al 
quale non avea diritto veruno; e gli fe- 
ce in oltre de’ magnifici preTentì. Tut- 
tavia incontanente dopo fece uccidere, 
quafi Torto gli occhi del Papa , crudelmen- 
te Burclo Come di Aaglona fedel fer- 
vo della Cbiefa ; e ribellandoli apepta- 
mente centra di effa , andò a ritrovare i 
Saraceni di Nocera, co’ quali avendo fat- 
ta lega, s* impadronì dei Regno, lòtto 
pretedo della tutela di Tuo nipote, fi- 
glinolo di Corrado ; indi fingendo che (oT- 


e Teforiere di San Martino di Tours; 
fu Cardinale Sacerdote titolato di San- 
ta Cecilia. I tre Tegnenti furono Cardi- 
nali Diaconi , ciod GeofTredo di Alatri, 
titolato di San Giorgio; Jacopo Savel- 
li Romano, titolato di Santa Maria in 
Cofmedin ; Uberto Lombardo , titola- 
to di &nt’Eudachio. Tali furono i fet- 
te Cardinali della promozione di Di- 
cembre izdi. 

Quelli del Sabbato della Pentecode, 
ultimo giorno di Ma^io ladz. furono 
Errico di Sufa, che fu da prima Arci- 
diacono di Ambrun (i), poi Vefeovo di 
Sillerott , poi Arcivefeovo di Ambrun, 
verfo l’anno 1150. e finalmente Cardi- 
nale Vefeovo di Odia. Era famofo Giurili 
confulto , e Canonida, e compofe per 
ordine di AlelTandro IV. una fomma o 
raccolta dell’ una e dell' altra legge, ce- 
lebre nelle fcuole, dov’è conofcìuto (òt- 
to il nome del Cardinale d’Odia. a. 
Anchiero Pantaleone nativo di Troia in 
Sciampagna, e Nipote di Papa Urbuio, 
Arcidiacono di Laon , por Cardinale Sa- 
cerdote titolato di Santa Pradede. 
Guido Abate di Cìdeaux Borgognone, 
che lì ritrovava in Corte di Roma per 
alcuni affari dell’Ordine, fu fatto Car- 
dinale Sacerdote, Titolato di San Lo- 
renzo in Lucina. 4. Guglielmo di Brai 
fom la Senna, Arcidiacono di Reims, 
e Decano di Laon , Cardinale Sacerdote 
di San Marco. 5. Annibaie Annifaaldi 
di Molaria, Nobile Romano, dell' Or- 
dine de’ Frati Predicatori ; fu profelTore 
in Teologia a Parigi , poi a Roma 


Anso 
DI G.C 

izòz. 

Lettera 
del Papa 
centra 
Manticdù 


Maefìro del Sagro Palazzone finalmente^ le morto que^ fucìullo, fi attribuì il 


Cardinale Sacerdote del titolo de’ dodici 
Apofloli à d. Giordano Conti nato in Ter- 
laeào^ Suddiacono e Vkecancelliere della 
Ckìeta' Romana , poi Cardinal Diacono 
titolato- de’ Santi Cofmo,e Damiano. 7. 
Matteo Orfini Romano , Cardinale Dia- 
cono di Santa Maria in Portico . Ecco 


Regno, come eredità Tua ; enullaofian- 
te il difetto' de' fuoi natali , prefe il ti- 
tolo di Fe, ad onta della regìa dignità, 
e dì tutti coloro , che portano corona ; 
feaaa fentire orrore di si facto tradimeo-. 
to concra il Tuo nipote, e fuo pupillo, 
poi s’ impadronì , come fa ancora , del- 


i quattordici Cacdinali_ creati da Urta- le Chiefe vacanti del Regno; faccheg- 
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g*— ^ già quelle^ che non lo fono, ed i Prela- 
Anno ti loro; alcuni de’ quali fono da lui .ag- 
Di G.C. gravati d’ impofizioni ; ed altri ritenuti 
. in crudeli prigionie . Fa celebrare davan- 

ti a le i divini offizj , folamente in dif- 

f (regio delle chiavi della Chiefa, e del- 
e Komuniche proferite contra di lui dal 
noftro predecelfore. Fece rpi.ecacan:ence 
morire alcuni Baroni del Regno , per 
cflerfi uniti al Papa , e alla Chiela, quan- 
tunque di i'uo conlcntimento ; e bandì 
dal Regno molti Grandi, ed altri, fen- 
2a perdonarla a fenb o ad età . 

Non avrebbe la Chiela tralafciato di 
riceverlo a braccia aperte , fe fofle ritor- • 
nato ad ella con buona fede ; c noi abbia- 
mo uditi i fuoi Inviati, come foce Papa 
Alcflandro ; ma non feppero farci altro 
che ingannevoli propofizioni . Per quello 
non crediamo, che convenga alla digni- 
tà votira di entrare in limil trattato; e 
ancora meno di llringere feco una sì ver- 
gognofa alleanza, e di unirvi òr Hretco- 
menre ad un nemico della Chiela , la 
cui difelà voi fempre intraprcndelle con 
tanto valore, e buon avvenimento. E' 
la lettera del ventefimofello giorno di 
Aprile I2Ó2. 

Anche il Re San Luigi avea trattato 
delle nozze di Filippo Tuo primogenito ( i) 
con Uabdla figliuola dello llelfo Re di 
Aragona ; e il matrimonio era fiato accor- 
dato ad ambe le parti nell’anno 1258., 
nel medefimo tempo che i due Re fi con- 
vennero infieme intorno a tutte le loro 
reciproche pretenfioni (2) . San Luigi era 
anche andato fino a Clcrmont in Auver- 
gna in quell’anno 1262. per compiere 
quello maritaggio, quando intefe quello 
che il Re di Aragona volea fare tra 
fuo figliuolo , c la figliuola di Manfredi . 
Allora il Santo Re protefiò , che non 
volea parentela con qualunque fifolTe, 
che avelTe così firetti impegni con un Prin- 
cipe fcomunicato, c aperto nemico della 
Chiefa. Il che rifaputofi dabPapa (5), ne 
fcrifTe una lettera a San Luigi piena di 
lodi , e di riograziameoti . Ma i due 
matrimoni tuttavia feguixoao , li con- 
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tentò San Luigi di un atto autentico, 
con cui il l^e di Aragona dichiarò, che 
maritando fuo figliuolo con la hdiuola 
di Manfredi , non pretendea d impe- 
gnarli in verun conto contra gl’ interefS 
della Chiefa Romana; e quella dichia- 
razione fu confermata con la tefiimoaiau- 
zaj di molti Vefeovi, e Signori (4). 

Filippo di Francia fposò dunque a Cler- 
monc (5) Ilàbella d’ Aragona nel giorno 
della Pentecofte , ventefimottavo di Mag- 
gio 1262., e nel quindicefimo di Giu- 
gno Pietro di Aragona fposò Collanza 
di Sicilia a Montpellier, dove il Re Ja- 
copo s’ era traslerito per quello fine; 
preferendo alle rimofiranze del Papa la 
fperanza del Regno dt Sicilia, che non 
fu vana , come- 1» vedrà itv feguito. 

Papa Urbano offerì quello Regno a 
San Luigi per uno de’ fuoi figliuoli (b), 
ma il Santo Re (limò di kr torto a 
Corradino, che -pareva «Seme il legit- 
timo crede ; ovvero a Edmondo d’ In- 
ghilterra , al quale i Papi precedenti 
aveano data quella corona . l-ntomo a 
ciò Papa Urbano fcrilTe ad Alberto di 
Parma fuo Notajo e fuo Nunzio, ad- 
dolfandogli fimil maneggio (7). In que- 
lla lettera il Papa loda oltre mifura la 
delicata cofoienza di San Luigi ; ma in- 
carica Alberto di àlTicurarlo in tal pro- 
pofico , e di dichiarargli che il diritto 
della Santa Chiefa è fiato molto bene 
efaminato dal Papa , e da’ Cardinali , e 
eh' elfi parimente hanno da falvare la lo- 
ro cofeienza ; e fon lontani a voler pre- 
giudicare a veruno. In cafo che il Re 
ricufalfe, aveva Alberto commiflìone di 
offerir la corona di Sicilia a fuo fratel- 
lo Carlo, Conte di Angib e di Pro- 
venza (8), al quale aveala già offerta nov* 
anni prima per parte d’ Innocenzo IV, 

XIV. San Luigi protellava al Nun- Lettera 
^io Alberto una calda brama di foc- «»f™ 
correre 1 ’ Impero di Coftantinopoli , J**'' , • 
cioè l’ Imperador Baldulno , e i Lati- * ^ 
ni , che pretcndeano di rientrar\'i (9) . 

Per quello Papa Urbano gli fcrilfe una 
lettera, dove dice in fofiaoza: Voi lie- 
te 
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te il fole tra’ Principi Criftiani , che fm- Minori in Francia (a) di far predicare -jr _ — 
cerairente compacifea i mali della Ghie- in tutto il Regno da’ Frati del fuo Or- 
la, e che fia (iato Tempre difpoftoa foc- dine la Crociani contra Michele Palco- *'• 
correrla. Pcrcib nella indicibile affliaio- lego , con la medefima indiiIgonTa di 
ne, che ci cagionò la perdita di Colìan- quella di Terra Sanca, e quaranta ocen- 
tinnpoli , abbiam da wima rivolti glioc- to giorni d’ Indulgenta a coloro , che an- 
chi fonra di voi; e abbiamo mandato a daranno a’ Sermoni della Crociata, 
voi il Vefeovo di Agen , perebO trattalfe XV. Frattanto il Paleologo non ili». Pileolo- 
di quello affare con voi , e co’ Prelati va in ripofo a Collancinopolì . Quando 
del voflro Regno fi). Era quello Ve- il Patriarca Arfenio intefe, ch’egli avea 
Tcovo Guglielmo di Pcntoile , prima fatto accecare il giovane ImperadorGi»- 
Priore della òrità, poi Abate di Clu- vaimi, li lènti morire di dolore (j), 
gnl, che moti nel leguente anno iirf?. e non potendo piò raffrenarli , faliva 
nel diciafTertefìmo giorno di Novembre; e difeendea per tutta la Tua cala , fa- 
ed è feopellito a San Martino de’ Cam- cendo alte grida , percuotendoli il pet- 
pi a Parigi. La lettera del Papa a San to, chiamando in teftimonio il Cielo e la 
Luigi feguita co<d : Ma il nollro dolore Terra , chiamando la natura tutta in 
da poco in qua venne crudelmente rin- foccorfo. Indi avendo raccolti i Prelati, 
nnvato per la venuta dell’ Imnerador che lì trovavano appreflb dì lui , rap- 
Balduino, degli Amfaafciatori del Doge prelenrò loro, che il Paleologo c'erafat- 
Rcniero Zeno, c della comunità diVe- to beffe di lui e di Dio, violandoigin- 
nezia, e di molti altri Latini di Roma- ramenti. Domandò loro quel chefiavef- 
nia, vedendo quello Fmpcradore cosi dif- fe a hre , perchè non traelTe impune- 
cacciato da’ Greci Scifroatici, con eter- mente profitto dalla Tua colpa . Non pof- 
na vergogna de’ Latini. lìamo , diceva egli, far a meno di ope- 

, Noi defideriamo dunque di dare un rare , quando non foffe per altro , per 
pronto foccorfo a quello Impero , ed in non parere di fecondarlo col nollro lì- 
eonfeguenza a Terra Santa, il cui inte- lenzicv. Dimollrarono i Prelati l’orrore, 
relfe vi lì trova congiunto ; tanto piò che aveano di quanto era occorfo , e la 
che i Signori Latini, ancora padroni de’ loro difpolìv.ione di feguitare in rottola 
Principati di Acaja, della Morca , e del- condotta del Patri.irca. Deliberò egli di 
le Ifole vicine, fonoapparecchiati ad op- far prova di tutta l’autorità fna contra 
I^rfi per terra fortemente agliufurpato- Flmperadorc Michele, e gli altri non 
ri con truppe confiderabili ; e i Vene- ofarono opporvifi , per quanto timore 
7 Ìani per mare con una magnifica flotta avelTero di quel che ne poteva accade- 
di galee; offerendo ancora gratuitamen- re. II Patriarca Arfenio profferì dunque 
te il palfaggio a tutti coloro, che verran- la fcomunica contra Michele Paleologo, 
no in foccorfo. Per queflo vi mandiamo rinfacciandogli il fuo delitto, c folamen- 
Andrca da Snoleti, Arcidiacono di Pa- te per non ridurlo all’ellremo , e non 
fo nollro Cappellano ; al quale potrete deflate maggiori mali , permife al Cle- 
dar fede in tutto quello che vi dirà a ro che cantalfe delle orazioni per lui ; 
viva voce ; pregandovi di cflendere la cd egli medelìmo feguitò a mentovarlo 
voflra protezione fopra l’ Impero di Ro- nella liturgia. 

mania, e di eccitare i Prelati del voflro II Paleologo comportò pazientemente 
Kepno a contribuire un fuUìdioonorevoIc; la cenfura , e fi foggettò almeno in ap- 
come abbiamo noi ingiunto loro con al- parenza ; non fi dolfe punto, e fi cnm- 
tre lettere , fecondo che ne faranno ri- piacque di feufarfi come potè ; fperando 
th'cfti dal Vefeovo di Agen. E' la let- che fe eedea per qualche tratto allagiii- 
tera del quinto giorno di Giugno izdz. Ila indignazione del Pafiùarca, e dimo- 
V'erfo il medefimo tempo diede ilPa- Arava poi di averne pentimento , ben to- 
pa commilFtone al Provinciale de' Frati Ilo ne avrebbe ricevuta FalToluzione. 

■ Cosi 
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er~”^ Cosi per molti giorni andò con modelli 
abiti aguifa di penitente (i). e frattan- 

n G.C. to |j Ina cofcicnza non gli lafoiava ri- 
pofo. Fece parlare al Patriarca per^al- 
cuni foggetti pii , amici del Prelato ; pre- 
gandolo illantemente di aflblverlo , atte- 
lo che avea pentimento del fuo fallo, e 
che gl'imponelTe qual penitenza pih gli 
piaceffe j non potendoli più fare che quel 
eh' era fatto non folte fatto . I media- 
tori riferirono al Patriarca quello difeor- 
fo dell' Imperadore; aggiungendovi qual- 
che altra ragione dalla parte loro per cor- 
teggiare il Prìncipe . Ma il Patriarca 
fenz' afcoltarli , dilTe loro : Ho ricevu- 
to nel mio feno una colomba , che s ' è 
cambiata in ferpente , e mi diede una 
mortai ferita . Stimò 1' Imperadore di 
riufeìr meglio , parlando egli medelimo 
al Patriarca . Lo vifitò parecchie volte ; 
pregandolo di porgere al fuo male un 
conveniente rimedio. 11 Patriarca gli ri- 
fpol'e in termini generali , che avrebbe 
fotto quanto fi dovea farej dicendo che 
j peccati chiedeano gran Ibddisfazione^ 
L' imperadore, dopo averlo llimolato a 
fpiegarG , gii dille : che dunque? mi com- 
mctiete voi , che io abbandoni l’. Impe- 
ro ? Nel medelimo tempo gli prefentò 
la Ipada , perchè lo trafiggelfe . Il Pa- 
triarca Itele torto la roano per prende- 
xe la fpada , ma 1' Imperador la riten- 
ne ; e lo rinfacciò che volelfe dunque 
torgli la vita. Si Icoprl egli la tclla, e 
lì gittò a' piedi del Patriarca in prefen- 
za di molte perfone . Il Prelato rtette 
laido cortantemente nella fua negati^va^ 
e mentre che 1’ Imperadore Ibguitava a 
ilìmolarlo con calore, egli lì ritirò nella 
tua camera, e gli chiufe la porta in fac- 
cia . Finalmente l' Imperadore con mol- 
te irtanze reiterate pel.corfo di due an- 
ni non potè mai. piegare il Patriarca. 

Paleolago XVI. Frattanto il J’aleologo mandò 

tcrive al molti Ambafeiatori al Papa , temendo 
fem pre dal lato.de' Latini fz). c rapen- 
do DenilTimo , che non farebbero rtati 
cheti rìfpetto a lui. Mandò dunque rpef- 
lo al Papa doni , a lui , e ad, alcuni Car- 
dinali , ed altri che potevano appreffo dì 
lui . Una dette fué ambafeiate hi forte- 

^(t) viety. ». t9. Ot7Tiiichy~7~ii7'''''^ 
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outa da Maflimo Alufardo Monaco, da 
Andronico Muzalone , e da Michele * 
AbaJante ( 3 ), e laleuera,che portarono 
per parte di Michele Pa teologo , chia.. 
mava Urbano, Papa ditt'antica Roma, 
fuccelTore del foglio aportolico^ e padre 
Ipirituale dell' Imperadore . Dimortravt 
quello Principe un gran defìderio della 
pace , e della concordia , e notava di 
aver già fcritto al Papa per quello , fu- 
bito dopo la prela di Collantinopoli . 

Ma aggiungeva egli : Ebbi grande 
afflizione d’intendere, che abbiate Icomu- 
nicati i Genovcfi per aver fatta lega 
meco, c che gli (limoliate a romperla. 

Mi maraviglio, che voi, il qual tenete il 
primo grado tra'Vefcovi , vogliate pre- 
ferire la guerra alla pace , e all' amici- 
zia tra i Crilliaoì, come fono i' Geno- 
vefì, e i Greci. Deferì veva egli i gra- 
vi mali accaduti alla Crirtianiià dopo ' 
le conquide de' Latini comra i Greci , 
la profanazione delle Chlefe , la celfa- 
zìonc da' divini oflizj , ci facrìlegj. 

Ora, feguita egli , non potendoli fare, 

.che le palfate cofe non fieno avvenute, 
convien al meno per l' avvenire far che 
cclTmo le inimicizie , e gli fcandali ; e 
delìderando io quello con. tutto il cuor 
mio, fe vói volete penfarvi Cnceramen- 
te , non v’ ha cofa che porta impedire 
un si gran bene : a voi toccava , che 
liete. padre nortro, a prevenirci j e tut- 
tavia ho pur voluto effer il primo ad 
offerirvi la pace ; protcrtando davanti a 
Dio e agli Angeli fuoi , che fe voi la 
ricufate , io non avrò a riprendere me 
medelimo . Io non parlo al prefente nè 
di dogmi , nè di cerimonie di religio- 
ne; le in quello parta qualche differen- 
za , farà più (arile il diflinirla , fatta 
che lia la pace . Vi prego finalmente 
di mandarmi de' Nunzi, che abbiano in 
effetto lo fpìrìto di pace , e per mezzo 
di effi afpetto la vortra rìfporta. 

• XVII. Ricevuta ch'ebbe il Papa que- 
fta getterà del Paleologo , dertinò atta jd Pif». 
Nunziatura de' Greti quattro Frati Mino- 
ri , Simon d’ Auvergna , Pietro di Mora*, 
Pietrodi CrertjC Bonifàcio d'Yvrea( 4 J. 

Ma ritrovandofi allora quelli in pae- 

fi lon- 
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lì lontani , non poti il Papa mandarli gliantt diibrdmi , niun uomo alTrnnjro 
C05Ì prello come avrebbe voluto . Dall’ può imputarci a tutt’ i Latini ; ma a* Armo 
altro canto la guerra , che facevano i rubatoti particolari , o più rollo a colo- 
Greci a Guglielmo di Villa Arduino ro,chc per lo Icilma, che hanno lì chia- 
Principe di Acaja , e agli altri Latini mano addolTo quelle Iciagure. Or come 
del paefe , ritenne ancora il Papa , il la pace non farebbe ferma, fe non avef- 
qiial temea, che il Paleologo non fi foffe fe per fondamento la fede , non dove- 
mutato di volontà . Li mandò final- vate voi metterla prima de' dogmi , e 
mente nell’anno iz 6 j. con una lettera delle ceremonie della religione. Ogni 
all’ Imperadore, in data del ventefimot- pace ed ogni concordia non i altro che 
tavo giorno di Luglio , nella quale di- un addiettivo , che dee feguire quello 
mollra grandiffimo diletto delle propo- IbUantivo . Così parlavafi allora negli 
firioni da lui fpontancamente fattegli affari più gravi . Ma quel che importa 
per la pace e per la unione , e del gran di offervar fopra tutto , é che tenendo 
diletto di conchioderla. In quello calo, dietro a quello difeorfo del Papa , non 
die’ egli O), noi vi faremo conofeere potrebbero mai i Crilliani fare ninna 
quanto la poffanza della Santa Sede fia folida pace con ^nte di religione di- 
ntile a’ Principi, che fono nella fua co- verta { il che naice dall’equivoco della 
munione e nella fua buona grazia . Se parola fede , prefa talvolta per la cre- 
incontrano effi alcuna guerra , o alcuna denza delle verità rivelate , ora per la 
diflferenza, la Chiefa Romana , a guifa fedeltà ne’ tratati. 

di buona madre , fi gitta fra quelli , XVIII. Prima che il Paleologo avef- itecende 
leva loro l’armi di mano, c con la fua fe ricevuta quella rifpolla (j), fcriffe a Utttra di 
autorità li collringc a far la pace. I Papa Urbano un’altra lettera, in cui di- 
Re Cattolici dal loro canto , fe hanno ceva : Al tempo degl’ Imperadori notiti 
infieme qualche difparere , o fe i lo- predeceflori . fi mandarono fpeffo amba- 
ro fudditi fi follevano , tofto ricorro- feiatori dall una e dall’ altra parte per af- 
no a quella Chiefa , per domandarle faticarli alla riunione delle Chiefe -, ma 
il fuo configlio , e il fuo ajuto , c im- non poterono proccuraria , per non po- 
mancabilmentc ricevono da ella la pa- terli ipiegar infieme immediHamente , 
ce , e la tranquillità . Serve anche di ellendo ridotti a fcrvirfi d’interpreti igno- 
madre a’ Principi, che pervengono alla ranti.Oa la vigilia di Natale dell’anno 
corona in minore età; ella li sverna, feorfo, quarto del nollro Regno, quell* 
li protegge, e li difende quando occor- era l’anno izdi. , i venuto a ritrovar- 
ra farlo , anche a fue proprie fpefe , ci Niccolò VcUovo di Cortona , come 
centra gli ufurpatori . Ecco in quello l’avevamo pregato, fapendo eh’ era Gre- 
che fi metteva allora la grandezza del- co di origine, ed allevato nella Chieià 
la Chiefa, o piuttollo della Corte di Romana i per modo che la perfettamen- 
Roma. te la dottrina delle due Chiefe . La 

Seguita la lettera : Se dunque voi (piegò dunque a noi in Greco , com’ è 
rientrate nel fuo grembo, effa vi acqui- (lata inlegnata da’ Padri Latini , cioè Pa- ' < 
llerà per follegno del volito trono non pa Silveltro, Damalo, Celellino, Aga- 
folo il foccorfo dc’Genovefi, c degli al- tone , Adriano, Leone il Grande e il 
tri Latini, ma, fe abbifogna , le forze giovane, Gregorio il dialogo i i Vefeo- 
ancora di tutt’ i Re, e de^ Principi Cat- vi llario di Poitiers, Ambrogio di Mi- 
tolici del mondo intero. Ma fino a tan- lano, Agollino d’ Ippona , Girolamo , 
to che farete divifo dalla ubbidienza Fulgenzio, e gli altri; e noi trovammo 
della Santa Sede , noi non poflìamo elTere quella dottrina conforme a quella 
comportare in cofeienza, che nà i Ge- de’ nollri Padri , Ataoagio di \leffandria, 
novefi, nè altri, quali fi fieno Latini , Balìlio di Celarea in Cappadocia, Gre- 
vi porgano foccorfo. Quanto al faccheg- gorio il Teologo , Gregorio Nilfeno 
giamento delle Chiefe (2} , ed a forni- Giovanni Grifollomo, e i due Cirilli . 

F eury Tom. XII. Ddd On- 
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— ■ Onde bramando noi finceramente la riu- 

nione, vi mandiamo quello Vefcovo, e 
^ preghiamo di rimandarcelo immedia- 

tamente indietro con de’ Legati per vo- 
llra parte, per confunrare quella grand' 
opera . Qui lì veggono i Padri Greci e 
Latini i più llimati da’ Greci. Il Papa 
ril'pofc nell’ anno feguente dopo il gior- 
no vcntelìmofecondo di Giugno (i) . 
DimoUra una gran confolarione delle 
buone difpofizioni dell’ Imperadore ; e 
gli rimanda il Vefcovo di Cortona con 
due Frati Minori , Gerardo di Prato , 
e Renicro da Siena , in qualità di Tuoi 
Nunzi . 

Attendendo il fine di quello trattato, 
il Papa Icguitava a provvedere alle fpe- 
fe della guerra , per lo rillabilimento 
dell’ Imperador Baìduino. A tal effetto 
mandò due Nunzi in Inghilterra Lio- 
nardo e Berardo, che convocarono una 
• grand’ alTemblca de'Vefcovi e del Clero 
a Ouellminller (2) , dopo la fella della 
SantilTima Trinità, che in quello anno 
1263, era nel ventefimofettimo giorno 
di Maggio . Rifpofero fchiettamente , 
che non voleano contribuir nulla per 
quello motivo, sì per la difeordia, che 
regnava in Inghilterra tra il Re e i Si- 
gnori , che per la carellia cagionata dal- 
la llerilirà della terra ; e dilfero , che 
doveano piuttollo fovvenire al Re loro, 
c a fe medelìmi , che ad un Re llranie- 
ro. Il Clero di Francia ricusò parimen- 
te il foccorfo pecuniario per ricovrare 
Collaniinopoli , come fi vede dalle ri- 
prenfioni , che ne fece il Papa alle pro- 
vincie di Reims , di Sens , e di Bour- 
ges (3); e i Prelati di Callìglia , e di 
Leone negarono anch’ elfi . 

Suflìdb XIX. I Prelati di Francia non eb- 
bero tanta difficoltà nel dare foccorfo a 

T»-Santa. yerra-Santa (4). Bibars Bondoedar Sul- 
tano di Egitto , quarto de’ Mammaln- 
chi , andò in quell’ anno nei quattordi- 
, cefimo giorno di Aprile fotto Acri con 
trenta mila Cavalli . Il giorno dietro 
abbruciò gli orti, e fi avanzò fino alle 
porte della Città, che fu in gran peri- 
colo. Cagione di quello infulto fuil.non 


volere i Templari, e gli Ofpitalieri re- 
llituire al Sultano alcuni fchiavi , fecon- 
do le loro convenzioni , quantunque vo- 
lels' egli rellituire dal canto fuo quel 
che dovea . Nello ftelfo roefe i Sarace- 
ni difirullero il monillero di Bettelem- 
me 15). A quelle notizie Papa Urbano 
fcrilfe a San Luigi una lunga lettera 
piena di doglianze, in cui dice, che il 
Sultano di Babilonia , cioè di Egitto , 
era andato contra la fede de* trattati , ad 
accamparli con un grand’ efercito tra il 
monteTaborre,e Naim,e lìerarenduto 
padrone di tutto il paefe fino alle por- 
te di Acri . Fece , in odio del nome 
Crilliano , anche abbattere e radere in- 
teramente la Chiefa di Nazzarette , nel 
cui recinto la Beata Vergine falutatt 
dall’ Angelo concepì dello Spirito San- 
to { 6 ) . Demolì la Chiefa del monte 
Talx)rre , dove Gefu-Crillo fi trasfigu- 
rò, e dove apparve a'difcepoli fuoi do- 
po la fua rifurrezione. Quella diffruzio- 
ne de’ luoghi fanti è notabile per It 
continovazione della Storia. Il Papa con- 
chiude la fua lettera (7), efortando San 
Luigi a fpedire un pronto foccorfo a 
Terra-Santa; attefo che il Sultano mi- 
nacciava di ritornarvi nella primavera. E? 
la data del ventèlimo giorno di Agollow 
A tal effetto mandò in Francia l’ Ar- 
civefeovo di Tiro in qualità dì Lega- 
to (8), e fi tenne un'alferoblea a Parigi 
nell'ottava di San Martino diciottefimo 
giorno di Novembre 1263^ dove fi or- 
dinò quanto fegue. Il Legato confegne- 
rà al Re le lettere , che gli fono frate 
congegnate da arrecargli , e che ha fatte 
leggere intorno alta efazione di una 
centefima fopra l’ entrate ecclefiaftiche 
pel foccorfo di Terra-Santa. Nonfifer- 
virà piò di quelle lettere contra coloro, 
che ubbidiranno alla ordinanza de* Pre- 
lati , eh’ è tale . I Prelati accordarono 
tanto per fe medefimi , quanto anche per 
lo loro Clero, non in virtò della lette- 
ra del Papa , nè per altro ccnringìmen- 
to, ma volontariamente e di loro buo- 
na voglia pel bifogno di Terra-Santa 
un fuflìdio di venti fijldi per cento lì- 
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re, al quale niuna perfona (àrà obW - re uditi . Voi avete l’ efempiodel Conte ^ 

|>ata dalla fecolare poflaoTa ; ma ogni di Bretagna , che pel corfo di feti' anni 
Prelato collringerà il Clero della fua Dio- litìgbcontra i Prelati della Provincia, con G.C. 
cefi eoo cenfure ecclefiaftiche . Il Par- tutto che folle fcomunicato , e fi diportb 

FOCO , cxl altro , la cui entrata non cc- tanto bene , che al fine il Papa condannò 

ceda le dodici tire di Parigi , non pa- loro in cambio di lui (2) . Dunque fé dal 
gherì nulla , non volendolo . Quella primo anno io avelTi voluto collringcrlo a 
l'ovveozione durerà cinque anni , e fa- tarfi alTolvere , farebbe flato collretto a 
rà pagata la metà a ^Giovanni, lafciar a* Prelati quel che gli domandava- 
r altra a Natale . I Canonici non pa- no ingiuflamentc ; ed io ciò avrei fatto 
gheranno niente delle loro diflribuzioni grande oflefa a Dio , e al Conte di Bre- 
quotidiane, purché la faorfa comune del tagna. I Prelati non feppcro piò che di- 
Opitoio paghi il fuiTidio. re a quella rifpofla del Re. 

Rimo- XX. Si può riferire a quell’ Affem- XXI. Due Concilifatti nel medefimo <~ odcìIì di 
ru Clero di Francia a Parigi una tempo fanno vedere le malTime del Cle- Bo“r- 

« S Ln^ •^‘D’o^rania, che tutt' i Prelati fecero a ro fopra ^efla materia . Sono tutti e *’'*“* • 

gì,' San Luigi fecondo il racconto del Sir due della Provincia di Bourdeaux (j), 

di Jonvillc (i), che vi fi ritrovò pre- tenuti dall’ Arcivefeovo Pietro di Ron- 
fente . 11 Vefeovo di lAuxerre , che cifvalle, il primo a Cognac nel ii 6 i, 
parlò per gli altri , era Guido di Mei- ch’era il primo anno del fuo Pontifica- 
lot , che tenea quella Sede fin dal 124^. to . Vi li leggono Quelle parole (4) e 
Egli difle al Re : Sire , tutti quelli quelli, che non fono dal timore di Dio 
Prelati mi fanno dire , che voi lalcia- ritenuti dal mal operare , deggiono ef- 
te perdere la Religione. Sgomentato il lere raffrenati dalle pene temporali. Per 
Re da quella propofizione , fi fece il ciò ordiniamo, che i Baroni , e gli aU 
fegno della croce , e difle : Vefeovo, tri, che hanno giurifdizione temporale, 
ditemi come quello fi pofla fore. Sire, fieno collretti con ecclefialliche cenfure 
rifpofe il Vefeovo, quello é, perché ad obbligare gli fcomunicati , che ritor- 
non fi fa piò conto delle fcomuoichc , nino in gremlx) della Chiefa , confi- . 
non volendo oggidì niuno dare foddis- fcando i lor beni fituad furto la loro 
fazione alla Chiefa, e amandoli meglio giurifdizione, o altrimenti. L'altro 
di morire fcomunicato i per il che vi Concilio tenuto in quell' anno 1 2fi^. 
preghiamo tutti ad una voce per lo Si- vuole, che colui, che avrà fofferta la feo- 
gnorc , e perchè vi convien farlo , che manica per un anno , Ila riputato per 
vogliate comandare a’vollri Baili , Pre- Eretico, e come tal dinunziato (5). Il 
volti , ed altri Officiali di gìuflizìa , che riulciva ad aflbggetcarlo alle pene 
che li coflringano , Tequedrando gli temporali llabilite centra gli Eretici 
averi di colui, che farà reflato feomu- dalle leggi. Vi fi dice ancora, che ogni 
nìcato per un anno e un giorno , a far- Parroco deggia avere una carta conte- 
fi affblvcre . Il Re rifpofe, che molto Bente i nomi degli fcomunicati (d) , 
volentieri avrebbe ciò commeffo riguar- per poterli denunziare fecondo che gli 
do a quelli , che i Giudici ritrovalfero fara ingiunto dal giudice . Niuno farà 
colpevoli di aver fatto danno alla Ghie- tenuto per profciolto dalle cenfure , né 
là , o al loro proffimo . Ma ripigliò il pure in punto di morte , fé non appa- 
Vefeovo : Non apparticn loro il pren- rifcela Tua alloluzione per lettera di quel 
der cognizione de’ noflrì affari ; e il Re giudice, che profferì la fua ccnùira (7). 
foggiunfe, che in alerò modo noi fareb- XXII. Era ancora vacante f Impero DìIuìom 
be : imperocché , feguitò egli , farebbe d’ Alemagna dalla morte di Federico , '"'oo» 
contea la ragione, ch’io conflringeflì a cioè da piò di dodici anni , e i due con- 
farfi aflblvere coloro, a’ quali gli ec- tendenti, Alfonfo Redi Caftiglia , e Rie- 
clcfiaflici arrecaffero danno, fenza effe- cardo Conte di Cornovaglia, flimolava- 
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no il Papa a decìdere la quiftione delle 
loro elezioni (i) . L'anno precedente 
X Arcivefcovo di Magonza indica- 

ta agli Elettori una Dieta , per proce- 
dere ad una nuova elezione, e alcuni 
pretendeano di eleggere Corradino , cioè 
U giovane Corrado , nipote dell’ Impe- 
rador Federico. Ma Fapa Urbano, ef- 
lendone avvertito dal Re di Boemia , 
reiterò la proibizione , fatta fei anni pri- 
ma da Aleffandro IV. (2), di eleggere 
Corradino fotto pena di nullità e di 
fcomunica contra gli elettori : è la lette- 
ra del tredicefimo giorno di Giugno 12^2. 

QueiV anno 1263. il Re Alfonfo 
rinnovò le fue iftanze appreffo al Papa 
per ottenere la corona Imperiale (3). 
ma prima che giudicare la quidione nel 
fondo , Papa Urbano volle regolare le 
qualità delle parti (4) ; e dopo udite le 
loro ragioni , nel fettimo giorno di Ago- 
do diede fuori una bolla , in cui dichia- 
ra di aver deliberato di nominare nelle 
fue lettere l’-qno e 1 ’ altro Re de’ Ro- 
mani eletti fenza pregiudizio nè dell’ 
uno nè dell’altro. Papa Urbano ad efem- 
pio di Alelfandro fuo predeceflbre, avreb- 
be defiderato , che queda gran contefa 
fode terminata con un accomodamento 
Ira le parti (5)- Ma dopo aver lunga- 
mente indugiato , e averli fatti accor- 
dare ad attenerfi al giudizio della Chie- 
ià Romana , mandò loro de’ Nunzi a 
citargli a comparire davanti a se nel 
fecondo giorno di Maggio del feeuente 
anno 1264. come appare dalla Bolla data 
in Orvieto (ò), l’ultimo giorno di Ago- 
(lo 12^3. e nell’ anno feguente conce- 
dette ancora una dilazione di un anno 
£no a Sant’ Andrea 12^5. Ma il Papa 
Urbano non vide tanto • 

Proceda- XXIII. Sempre più fi rinforzava 
re contri Manfredi in Italia , ed avea tratti al 
Manfredi, fuo partito i Senefi , i Pifani , e la 
maggior parte della Tofcana . Avan- 
zava parimente nella Marca di An- 
; cona , e in altre terre dello Stato 
Ecclefìadko . Stimò dunque Papa Ur- 
bano di dover procedere contra lui , 
e primieramente nei Giovecfì Santo , 
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che in qued’ anno 1 263. fu nel ventefi- 
monono giorno di Marzo , lo citò pub- 
blicamente davanti alla moltitudine de* 
Fedeli (7) , che andavano da tutte le 
partì del mondo alla Santa Sede in que- 
llo folenne, giorno, e fu la citazione af- 
fida alle porte delle Chiefe di Orvieto, 
dove il Papa rifedea. Diceva edfa, che 
dovede Manfredi comparire nel primo 
giorno di Agodo perfonalmente o per 
proccuratori a foddisfare alla Santa Sede 
intorno a molti capi , cioè per la didru« 
zione della Città di Ariano , che avea 
fatta rovinare da’ fondamenti da’Saraceni, 
per la uccifione di tre didinti perfonaggi 
e di molti altri , pel dlfpregio delle cen- 
fure ecclefìadiche , in pregiudizio delle 
quali facea celebrare avanti di se l’offi- 
zio divino da nx)lti anni , non fenza fo- 
fpetto di ereda ; per la moltitudine de* 
Saraceni, che teneva appreffo di se , pre- 
ferendogli a’ Cridiani ; ed è vero che 
nell’anno 1260. ne avea chiamati molti 
in Italia (If). Finalmente il Papa acco- 
rava Manfredi di opprimere il Regno di 
Sicilia con intollerabili efaziooi . 

Quantunque queda citazione non fof> 
fe data intimata perfonalmente a Man- 
fredi , e non 1’ aveffe faputa altro che 
per pubblica voce, non volle dare mo- 
tivo al Papa di accufarlo di contumacia; 
e gli mandò al termine prefcritto a prò- 
TOrre le fue fcufe . Il Papa uditi i Tuoi 
Inviati diede loro una dilazione fino 
all’ ottava di San Martino , cioè fino 
al giorno diciottefìnio di Novembre (9) • 
Approffimandofi quedo tempo , Man- 
fredi fpedì alcuni altri Inviati , i 

J [ualì differo , che volendo prefentar- 
1 egli in perfona . domandava fìcurez- 
za per entrare nello Stato Ecclefìadico 
con un feguito conveniente alla fua di- 
gnità. Il Papa gli preferì ffe di non con- 
durre più di ottocento perfone , delle 
quali cento fole dovevano effere armate, 
e fettanta cavalli , e che non poteffe 
dare più di otto giorni nello Stato £c- 
clefìadico ; il tutto fotto pena di fco- 
munica . Mandò il Papa due Nunzj a 
ricevere il giuramento da Manfredi ia 

que- 
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quefto proDofito , come fi vede dalla fua 
lettera dell’ undecimo giorno di Novem- 
bre; ma queflo trattato non ebbe effet- 
to , e nè pure i’ efortazioni , e le mi- 
nacce (i) fatte dal Papa a’Senefi e a’ 
Pifani, per ifiaccarli dal partito di Man- 
fredi . Verfo la fine dell’anno il Papa 
mi fé in interdetto il Regno di Sici- 
lia (2). Ma vedendo, che Manfredi e i 
fuoi aderenti fi faceano beffe delle cen- 
fure, e che ritornavano in pregiudizio 
della Religione, moderò l’ interdetto nei 
cominciamento dell’ anno feguente 1 264 , 
permettendo che fi diceffe laMeffa pri- 
vata , e che fi amminifirafìfero i Sagra- 
menti nelle Chiefe a porte ferrate, e 
foffero gli fcomunicati efclufi. 

Frattanto il Papa conrinovava a trat- 
tare con Carlo Conte di Angiò e di Pro- 
venza per lo Regno di Sicilia , non afpet- 
tando piò nulla dal Re d’Inghilterra 
pur troppo occupato per poterli mante- 
nere nel fuo proprio Regno . Il Papa 
mandò dunque in Francia Bartolommeo 
Pignatelli, Arcivefcovo di Cofenza (3), 
uomo piò militare che Ecclefiaffico , 
che non effendo in grazia a Manfre- 
di fi ritirò appreflb Innocenzo IV. e 
queffo Papa lo creò Arcivefcovo di 
Amalfi nel 1254. poi fette meli dopo 
lo trasferì a Cofenza; Papa Aleffandro 
lo mandò in Calabria con alcune truppe 
per far la guerra a Manfredi , ma ef- 
fendo fiato tradito, gli convenne abban- 
donare la fua fiefia Diocefi . e ritornare 
appreffo al Papa. Tal era T Arcivefco- 
vo di Cofenza, che Urbano IV. mandò 
al Re San Luigi nel 1263. per efortar- 

10 ad aiutare Carlo di Angiò fuo fratel- 
lo alla conquifia del Regno di Sicilia. 
L’ Arcivefcovo ebbe parimente commif- 
fione di trattare apprcfib il Re d’In- 
ghilterra, perchè defiftefle dalle fue pre- 
tenfioni fopra la Sicilia per cagione di 
iuo figliuolo Edmondo. 

XXIV. Mandò anche il Papa un Le- 
gato particolare per l’Inghilterra, cioè 

11 Cardinale Guido Futcodi Vefcovo di 
Sabina , con la incnmbenza di trattare 
la pace tra il Re e i Baroni. Arrecava 
molte Bolle in data del ventefimofecon- 
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do giorno di Novembre 12^3. e de’ fe--. 
guenti giorni (4), ed avea facoltà non 
folo di ufar le cenfure contra i ribel- G.C. 
li, ma ancora di far predicare la Cro- *^^ 4 » 
data tra efii, imperocché quefio era 
il rimedio , che s’ applicava per tute’ i 
gran mali . Nello fieffb tempo il Pa- 
pa fcriffe al Re San Luigi , che im- 
piegaffe la fua mediazione per fedare 
la guerra civile in Inghilterra, e que- 
fio Principe fecelo con tanta efficacia, 
che il Re Errico dal fuo lato, ed i 
Signori loglefi dal loro, lo eiefiero per 
arbitro . 

Fu accettato il compromefib ad Ouinfor 
la Domenica dopo Santa Lucia (5), 
giorno fedicefimo di Dicembre 1263. 
e dicea , che il Re Luigi dovea dare 
la fua fentenza prima della Pentecofie ; 
ma egli non afpettò quefio termine . 

Chiairò le parti ad Amiens , dove il 
Re Errico fi portò in per fona, e cosi 
molti altri Signori . Afcoltò ed efami- 
DÒ con grande attenzione quanto ven- 
ne propofto dall’ una e dall’ altra parte, 
principalmente incorno al regolamenta 
fatto ad Oxford nel 1258. (6), dove fi 
trovò , che fi era molto derogato dai 
diritto , e dalla regia dignità , e che 

? |uefia convenzione aveva avute delle 
unefie confeguenze , turbando il Re- 
gno d’ Inghilterra , deprimendo le Chie- 
ie, accagionando ruberie, e gravi dan- 
ni a molte perfone, naturali e firanie- 
re ; finalmente che fi avea motivo di 
temer ancora nell’avvenire alcuni peg- 
giori effetti . Avendo il Re Luigi fopra 

3 uefie confidcrazioni prefo il configlio 
a’ Signori Francefi , e da molti al- 
tri foggetti di probità , diede fuora 
il fuo laudo col quale annullò il re- 
golamento di Oxford, attefo principal- 
mente eh* era fiato già cafiato an- 
che dal Papa .* dichiarando il Re e i 
Baroni d’ Inghilterra liberi e fciolti da 
tutto quello, che aveano promefib con 
quefi’atto , e commettendo, che tutte 
le cofe fofiero rifiabilite nello fiato, in 
cui erano prima . Ufcì quefio laudo 
nel ventefimoterzo giorno di Gennaio 
12Ò3. cioè 12Ò4. prima di Pafqua, e 

ve- 
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1 vedefi in ciò un illurtre efcmplo dell’ 

Avvo jjjjj fama di gìuflizja e di fapienza, che 
Df G.C. il 5 an Luigi aveva apprefFo gli lira- 
nicri. 

Ufava fomma attenzione nel far am- 
miniitrare la giuftizia del fuo popo- 
lo (i) , c fra l’altre giurifdizioni or- 
dinarie , facea tenere apprelfo di fe 
quella , che lì chiamava il Piato della 
porca , donde fono venute le fuppliche 
di palazzo. Erano tre o quattro Signo- 
ri , che faceano quell’ offizio per ordi- 
ne Tuo, e poi gliene rendeano conto. 
SpelTo nella (late dopo avere afcoltata 
la MelTa, andava a paffeggiare nel bo- 
l'co di Vincennes , fedea a piè d’ una 
quercia , e facea federe quelli Signo- 
ri apprelfo di fe . Allora andavano a 
parlargli tutti quelli, che avevano a far 
feco, fenza che folTero impediti da ve- 
run ufeiere . Il Re domandava di fua 
bocca ad alca voce a ciafeuno, fe avef- 
fe litigio e chiamava alcuni Signo- 
ri a fpedirli ; ma fe trovava qualcofa 
a ridire nelle difpute degli Avvocati , 
li riprendea graziofamence egli mede- 
limo. Teneva alcuna volta quelle udien- 
ze nel giardino del fuo palagio a Pari- 
gi , dove al prefentc è la piazza del Dol- 
hnato . Il Sire di Joinville, che riferi- 
fee tutto quello era fpeflb di quelli giu- 
dici della porta. 

Continua- XXV. Nel medelìmo anno 12(54. Pa- 
aioncdel- pa Urbano mandò in Francia Simone di 
1 ***^*.^* Brie Cardinale di Santa Cecilia, in qua- 
lità di Legato, con incumbenza di do- 
mandare al Clero una decima per la guer- 
ra centra Manfredi (2), e di trattare con 
Carlo di Angiò delle condizioni, con le 
quali avea da ricevere il Regno di Sici- 
lia , rifervando al Papa il dame la inve- 
llittira . E' la commilfìone del giorno quin- 
dicefimo di Aprile ; e il terzo giorno di 
Maggio (^), il Papa fcrilfe a San Lai- 
gì una lettera , in cui gli rapprefenta il 
pericolo , a cui era efpoila la Religione 
in Italia, per la guerra, che vi facea 
Manfredi fopra la notizia, che aveva avu- 
ta del trattato col Conte di Angiò . Pre- 
fe , dice il Papa , il polfelfo di molte Chie- 
fe Cattedrali , e di molti MoniUeri , 


dove protegge gl’intruC, e ne dà alcu- 
ni altri in commenda come piò gli pia- 
ce , volgendo l’entrate in fuo vantag- 
gio. Frattanto pullulano le erefie qnafi 
per tutta la Italia . La fede cattolica ^ 
deprelfa , diminuito il divino fervigio, 
i diritti e la libertà ecclefiaftica -calpe- 
llati j i Prelati e i Chetici mandati in 
efilio, cacciati nelle prigioni , mutilati o 
melTi a morte, fono fpogliati i luoghi con- 
fagrati al Signore de’ loro beni, e con- 
vertiti in ufi profani. Vengono obbliga- 
li a forza alcuni ecclefiailici a celebra- 
re i divini Offizi in luoghi interdetti, 
e fono amrainillrati i Sagramenti alle 
perfone fcomunicate . 

A quello foggetto ha relazione quel 
che dice Matteo Spinelli , che nel fe- 
guente autunno andò nell’ armata di 
Manfredi (4). Nel terzo giorno di Set- 
tembre 1264. andarono tre Nobili in- 
viati da’ Napoletani a pregare il Re di 
fare la pace col Papa, perchè la Città 
rimanea fcomunicata , e non volea 1* 
Arcivefeovo, che fi dicelfe la Mefia. 

Il Rerifpoferche non era per fua colpi 
che fi facelfe quella guerra , ma per col- 
pa del Papa , che volea difcacciarlo dal 
fuo Regno , e foggiunfe: Io manderò 
a Napoli trecento Saraceni , che fa- 
ranno dire la Meffa per forza ; manda- 
te a me in una galea i Preti e i Mo- 
naci, che non vorranno celebrarla. I De- 
putati rifpofero: Signore, non ci man. 
date Saraceni ; Napoli negherà di dar 
loro alloggiamento; e il Re montò in 
gran collera . 

XXVI. Mentre che era Papa Urbano Rivela- 
occupato così nella guerra comra Man- zioni di 
fredi, non tralafcib d’ illìtuire U feda del 
Santiflimo Sagramento dell’altare, e la di Moa- 
cclebrò per la prima volta in quell^ anno 
12Ó4. nel diciaimovefimo giorno di Giu- ^ 
gno, eh’ era il Giovedì dopo la ottava 
della Pentecofte narrazione che fi dee 
prendere da tempo piò rimoto. Quando era 
Arcidiacono di Liegi, conobbe particolar- 
mente una fanta oonzella chiamata Giu- 
liana , Religiofa Ofpitaliera a Montc-Cor- 
niglione, vicino a una delle porte della 
Città (5) . Ebbe colici per tutto il 

cor- 
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corfo di Tua vita una particolardivozio- 
ne al SantilTmio Sagramenco, e nell* età 
di Tedici anni cioè nel i io& ogni volta 
che fi applicava all’ orazione (i), parea- 
le di ve^re la Luna piena , ma con una 
picciola mancanza ;e quella immagine le 
fi preTentava , lenza che potelTe fviarla 
da Te; colà che durò lungo tempo. Sti' 
mò ella che fofle una tentazione, e mol- 
to orò per vedertene liberata ; poi ne do- 
mandò la fignificazione e interiormente 
fi Tenti dire, che la Luna fignificava la 
ChieTa , e quella mancanza la mancanza 
di una fella , che dovea celebrarli in cia- 
feun anno per onorare la illituzione del 
Santiffimo Sagramento. Le venne detto, 
che doveva ella cominciar quella fella , 
ed elTere la prima ad annunziare T ob- 
bligo di celebrarla. 

Quantunque Giuliana credefTe di aver 
ricevuto quell’ordine di Cesò Grillo me- 
defimo , ella fi guardò dal farlo per 
molto tempo , dicendo che una commiT- 
fione di quella importanza farebbe con- 
venuta meglio ad alcuni Dottori , che 
avellerò autorità nella Chiela. Finalmen- 
te dopo piò di venti anni fi piegò a feo- 
prire la colà, prima a Giovanni diLau- 
fàna Canonico di San Martino di Liegi, 
uomo di (ingoiar virtò , e lo pregò a 
conToltare in quello propofito i migliori 
Teologi .Tenza nominarla . Egli comunicò 
tutto a Jacopo Pantaleone allora Arci- 
diacono di Liegi, poi Papa Urbano IV. 
e ad Ugo di ^n Caro allora Provin- 
ciale de'^Frati Predicatori , e poi Car- 
dinale ; a Guido , o Guicciardo di Laon 
VeTcovo di Cambrai , al Cancelliere del- 
la Chiela di Parigi , a’ tre ProfelTori di 
Teologia, che iniegnavano allora a Lie- 
gi , e a molti altri uomini dotti e vir- 
tuofi. Tutti furono di parere, eh’ era co- 
fa giulla , ed utile alla ChieTa il cele- 
brare la illituzione del Santifiimo Sagra- 
mento con maggior Tolennità che non 
s’era fatto fino allora . Giuliana in que- 
lla forma alTicurata fece comporre un 
Oflhio del Santilfimo Sacramento da 
un ReligioTo della medelima caTa , chia- 
mato Giovanni ancora giovane e poco 
dotto , ma di purillima vita . 


3 PP 


Era già promulgato il progetto di que- — ■ 

(la Feda , molti Ecclefiallici vi fi oppo- -'’-’JÌ*® 
fero, dicendo , ch’era fuperflua , facen- 9’^ 
doG ogni giorno nella Meda la corame- 
morazione della illituzion della Eucari- 
(lia, e che le rivelazioni di Giuliana non 
erano altro che fogni (z). Ma Roberto 
di Torote VeTcovo di Liegi ne giudicò 
altrimenti , e con una lettera indirizzata 
a tutto il Clero della Tua diocefi del 
1 240. ordinò che la Fella del Santilfimo 
Sagramento folle ogni anno celebrata il 
Giovedì dopo l’ ottava della Trinità , eoa 
digiuno nella vigiiia(^). Avea deliberato 
di pubbi icarne f ordinanza nel Tuo Sinodo, 
ma fu prevenuto dalla morte accaduta 
nel medefiiro anno il dì fedicelìmo di 
Ottobre. Nel feguente anno 1247.1 Ca- 
nonici di S. Martino celebrarono i primi 
la Fella del Santilfimo Sagramento. Ugo 
di San Caro , cb’i'lfcn^ Provinciale 
de’ Frati Predicatori aveva approvato il 
progetto di tal Fella , fu fatto Cardinale 
titolato di Santa Sabini , e Tpedito Le- 
gato in Alemagna ; e ritrovandoli a Lie- 
gi , gli venne molirato l'offizio deiSan- 
tilfimo Sagramento , del quale , dopo 
averlo bene efamiiuto , fu contentilfimo. 

Volle anche dame Tefempio, e celebrò 
la nuova Feda a San Martino del Mon- 
te , in mezzo ad una moltitudine di gen- 
te (4). Predicò Topra quello foggetro ; 
poi celebrò la Meda con gran folennità. 

Indi fece una lettera indirizzata a tute’ 
i Fedeli in tutt’ i luoghi di Tua lega- 
zione, ordinando , che la Feda del San- 
tilfimo Sagramento folfe celebrata cia- 
Teun anno nel Giovedì dopo l’ottava del- 
la Peniecode r efortando i Fedeli a dif- 
porvilì, per modo che porelTero in quel 
»omo comunicarli degnamente . £' la 
lettera del ventellmonono giorno di Di- 
cembre 1151. (5) . Due anni dopo il 
Cardinale Pietro Capoccio parimente 
Legato, elfcndo in Liegi , fece una fi- 
mile ordinanza. 

Errico di Gbeldria fuccelTore di Ro- 
berto nel V'efcuvado di Liegi ( 6 ) , 
era uomo piò militare eh’ Ecclefiadico , 
e al Tuo tempo la licenza era grande 
nella Tua diocefi, coficchè molti del Cle- 
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ro efclamarono centra la nuova fella , 
Akso g concra le rivelazioni di Giuliana da lor 
Bi G.C. perfeguitata , e collretta a fuggire^ dalla 
iad4. Citti di Liegi . Morì ella nell’anno 
IZ58. (i) nel quinto giorno di Aprile, 
ed è nel paefe onorata come Beata . Aveva 
un’ amica particolare chiamata Èva , Mo- 
naca a Liegi , vicino a San Martino, e 
conofeiuta parimente da Papa Urbano, 
quando era nel paefe. Torto che feppe la 
fua promozione alla Santa Sede , ella fi 
valfe de’ Canonici , e di altri foggetti 
celanti per la Ferta del Santiffimo Sagra- 
memo, i quali pregarono il Vefeovo Er- 
rico di fcriverne al Papa , e quello lo 
determinò ad ordinare la celebrazione di 
quella fella in tutta la Chiefa. 

Ftd» del XXVII. Lo fece egli con una Bolla 
SartilTi- indirizzata a tutt’ i Prelati , dove rife- 
eno Sa- rifce da prima la illituzione del San- 
cramento. tifl„no Sagramento , poi fi ertende nel- 
le conliderazioni di quello millero (1) . 
PalTando alle ragioni della illituzione 
delia Fella , ula quelle medefime del 
Vefeovo di Liegi , e di Ugo Legato, 
riferite da quelli nelle loro lettere . 
Eccone la foftanza : Quantunque ogni 
giorno rinnoviamo nella Melfa la me- 
moria della illituzione di quello Sagra- 
mento , liimiaroo tuttavia cola conve- 
nevole il celebrarla piò folennemente , 
almeno una volta all’anno, per confon- 
dere particolarmente gli Eretici. Impe- 
rocché nel Giovedì Santo é la Chiefa 
occupata nella reconciliazione de’ Peni- 
tenti , nella confagrazione della Santa 
Crefima, nel lavare de’ piedi, e in mol- 
te altre funzioni , che non lafciano at- 
tendere pienamente alla venerazione di 
quello millero . CXTerva ella quella pr^ 
tica riguardo a’ Santi , la cui memoria 
rinnova nelle Litanie e nelle Meffe , e 
non manca di celebrare le loro felle in 
certi giorni dell’ anno ; e per fupplire a’ 
mancamenti, che poteffe commettere in- 
ftitufee la Fella di Ognilfanti , in cui gli 
onora tutti unitamente . 

Abbiamo noi dunque intefo un tem- 
po , elTendo in grado minore , che Dio 
avea rivelato ad alcune Cattoliche pec- 
ione , che dovea querta Fella eflere cele- 


(i) BoU.p.44». 44!' C») Ta.t-C0ac-p.a17. 
Cj) C. I. 
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braca generalmente in rutta la Chiefa. 

Perciò ordiniamo, che nel primo Giove- 
dì dopo l’ottava della Pentecorte ab- 
biano i Fedeli a raccoglierli divotamen- 
te nelle loro Chiefe , per cantarvi col 
Clero le lodi di Dio. Voi eforceretc t 
popoli ad apparecchiarfi a quella Ferta 
con (incera confelfione , con limofine ^ 
con orazioni , e con gli altri efercizj di 
pietà , per poterli in quello giorno co- 
municare degnamente ,' e per eccitarvi i 
fedeli, concediamo cento giorni d’indul- 
genza a coloro , che interverranno a* 
mattutini del giorno, così alla MelTa , a’ 
primi Vefperi , e lo (lelTo a’fecondi, 
per prima, terza, fella, nona, ecompie- 
ta quaranta giorni , e cento giorni per 
l’ofiìzio incero ogni giorno dell’ottava, 
il tutto a diminuzione delle penitenze, 
che faranno fiate impelle loro. OlTerva- 
tc che in quella Bolla non fi parla nè 
di digiuno per la vigilia della Fella , 
nè della procelfione , o della efpofizione 
del SancilTimo Sagramento. 

Papa Urbano mandò quella Bolla in 
particolare ad Èva la Monaca di Lie- 
gi (a), con una lettera dell’ ottavo gior- 
no di Settembre izÒ4., dove le annun- 
zia r adempimento di quel che aveva 
ella canto defideraco , cioè l’ illituzio- 
ne di quella Fella . Noi I' abbiamo^ 
die’ egli , dichiarau tale con tutti que' 

Prelati, che fi trovavano appreflb di noi. 

Vi mandiamo il quaderno, che contiene 
l’oilizio di detta Fella, e vogliamo che 
ne lafciate prendere copia volentieri a 
tutte le permne, che lo defiderano. £' 
queir oAìzio del SantilTimo Sagramento, 
che il Papa avea facto comporre da San 
Tommafo d’ Aquino, e che noi diciamo 
ancora. Ma elTendo morto Papa Urbano 
in quello medefimo anno , fu interrotta 
la Ferta per piò di quarant’ anni . 

XXVI II. Vincenzo Arcivefeovo di roMilì 
Tours tenne il fuo Concilio Provinciale di Nuif« 
a Nantes in quell’ anno iz 64. nel Martedì *. * ^ 
dopo San Pietro cioè nel primo giorno 
di Luglio (4). Vi fi pubblicarono nove 
Canoni . Si proiNfee a’ Prelati , o a’ 

Padroni (s) , di obbligarli alla colla- 
zione o alla prefencazione di un benefì- 
zio 

(l) T«.ii. Cene. P.S17. (4) Ti.ii. 


-*v 


Digitized by Google 


LiBftO Ottamt 

ciò non ancora vacante, di ftabilire de’ 
Vicari (i), Te non in calo di diritto, di 
eftgere da’ Cherici verun pedaggio , fc 
non per le merci (a), cke trafficano. Si 
ordina la refideora ne’benefizi con cura 
d’anime (j), e in confemnza , che al 
ricevimento di un fecondo benefìzio di 
qncfla qualità redi vacante il primo. Si 
proibifee la caccia a’Chcrici, principal- 
mente a’ Sacerdoti, ea’Religioli (4). Si 
proibirce la diminuzione de' Monaci ne’ 
Priorati (O . Finalmente di dare pib di due 
vivande a' Prelati nelle loro vilìtc (d). 

Si tenne parimente un Concilio a Pa- 
rigi nel ntedelimo anno, nel ventelimo- 
fetlo giorno di Apodo (7),, dietro la fe- 
da di San Bartniommeo. Il Legato Si- 
mone di Brie Cardinale di Santa Ce- 
cilia vi prel'edette fH). Era il Re San 
Luigi rammaricato oltre modo dell' an- 
tico e generai abufo de’ giuramenti , e 
delle bvdemmie,cbe regnavano partico- 
larmente nei fuo Regno, e penfando di 
volerlo adolutamcnte fradicare, ne con- 
ferì col Legato , coll' autorità del qua- 
le, e con la Tua propria, convocò qued’ 
Affemblea cnmpoda di Signori , e di 
Prelati, il Legato feee un fermonc for- 
tiffimo , e il Re animato dal fuo zelo 
vi aggiunfe una pia efortazione , fofle- 
nuta da ferme ragioni , e chiaramente 
piegate . Poi col parere dì tutta i'Af- 
iemblea fece una frveridima ordinanza , 
che fii pubblicata per tutto il Regno, e 

S edò mano alla efecuzione 9) . Un 
orghefe di Parigi avendo bedemmiato 
con parole infami, il Re fccegli legna- 
re le labbra con ferro rovente , perchd 
fervide diefempio; e fapcndoche molte 
favie perfone fecondo il mondo ne mor- 
moravano , dilfe : Io medelimo vorrei 
edere fegnato a quel modo , e portare 
quella deformità per tutta la mia vita, 
purché quedo vizio (ode interarrence 
sbandito dai mio Regno. In queda me- 
defìma Ademblea , come fi crede (io) 
ottenne il Legato la decima fopra il 
Clero di Francia, fenza la quale Carlo 
d' Angìb non voleva intraprendere la 
conquilla del R egno di Sicilia , ed ede- 
Fleury Tom. XII. 
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fe con quedo Principe le condizioni , con — 
le Oliali dovea ricevere la inveditura. 

XXIX. Era dato avvertito Papa Ur- 
bailo che nell’ Ifola di Cipro , panico- 
larmente a Nicoda , che n’ era la me- 
tropoli (il), i Cridiani Cherici non*” 


ia Cifra. 


men che Laici commetteano dell’ enor- 
mi colpe; bedemmiavano fpefTo ne’ giuo- 
chi di azzardo, faceano fonflegj, adul- 
teri , V altre impurità abbominevoli , e 
quando 1 ’ Arcivefeovo volea procedere 
centra i colpevoli , e imponer loro le 
canoniche pene, vi fi opponeva il Bai- 
lo o il Reggente del Regno. Era que- 
di Ugo dì Lufìgnano , che governava 
nella minore età del giovane Re Ugo 
fuo Cugino. Pretendea che appartenelfe 
a lui il gadigo dì quelle colpe , e che 
r Arcivelcovo non avede dìntco di cor- 
reggere altro che i fuoi domedici e i 
fuoì Cherici . Per modo che per tal qui- 
dione intorno alla giurisdizione dimora- 
vkno le colpe impunite , palfavano in 
codume , e fi moltiplicavano ai giorno in 
giorno. Finalmente nulla odante il rego- 
lamento di Aledandro IV. i Greci e i 
Siri di Cipro non volevano ubbidire all’ 
Arcivefrovo Latino di Nicofia, elenca- 
no feparacamente delie conventicole . Pa- 
pa Urbano fcriflerifentitaroente al Reg- 
gente fopra tutte quelle doglianze dell’ 
Arcivefeovo, dichiarando, che le non gli 
veniva refa giudizia , confermerebbe le 
cenl'ure,che quedo Prelato avea profferite . 

XXX. L’ Impcrador Michele Paleoio- n p,. 
go da due anni fcomunìcato dal Patriar- ciiaict 
ca Arlenionon potea più fodrire di da- Aticmo 
re in quello dato (iz). Avendo tentata 
ogni via ner ottenere la fua adoluziooe 
con ia dolcriza, e difperando di piega- 
re il Prelato, pensò a vendicarfene . Ma. 
non voleva ufare del fuo potere , né ado- 
perare un’ aperta forza ; volle 6rlo de- 
porre con una fentenza , che fode canoni- 
ca almeno in apparenza. Racculfe dun- 
que i Prelati, edideloro: Le cure dell’ 
Impero domandano tutto l’ uomo , ed io 
non podo aver 1' animo libero , lino a 
tanto che il Patriarca mi tìen legato con 
queda cenfura . Mi riduce all' impodibi- 
£ c e le. 
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non potendofi rimettere le cofe oel- 
Anvo ip i^to, eh’ erano, ed egli non vuol ri- 
i}r G.C. ixiediare al male , che venne fattx) . In 
* ?'^ 4 - cambio di far caritatevolmente i 'prepar 
' ^ratWi per chiamarmi a penitenza, rico* 

® ** fa tutti quelli, eh’ io feci , foggettaodomi 
a tutto quello , che vorrà imponermi di 
pii acerbo . Pare che non cerchi altro 
che di ridurmi alla difp^razione . Egli 
mi fa mdi rettamente intendere , eh’ io 
deggia lafciar 1* Imoero e ridurmi alla 
condizione di un privato , ma io non 
veggo a che poteffe poi ^ovare la mia 
rinunzia , poiché colui , il quale v* era 
dedinato, non è capace di governarlo, 
e. non lo farà mai : e quanto al mio 
intereffe particolare , qual ficurezza mi 
farà data di vivere in pace , dopo la 
mia rinuncia ? Qual ficurezza per mia 
moglie, e oer gli figliuoli miei ? Una 
volta che fi è gullata la fovrana poffan- 
za, é diffìcile cofa abbandonarla, lènza 
efporre la vita . Un Iroperadore fui 
T tono è l’ oggetto dell’ odio di molti , 
che gli fono fedeli folo per apriarenza ; 
ma che non faranno eglino , quando 
non fieno più ritenuti dal timore ? Fi- 
nalmente ha la Chiefa le certe regole 
per la penitenza , fecondo le anali voi 
trattate i particolari . Sono forfè di- 
verfe quelle , che avete per gl’ Impera- 
dori? Se non avete voi leggi in quedo 
propofito, altre Chiefe ne hanno, avrò 
ricorfo a quelle ; e troverrò il rimedio, 
che cerco . Volea dire che fi rivolge- 
rebbe al Papa , ed era queda una mi- 
naccia orribile a’Vefcovi Greci, 

--i •' Dopo quello difcorfo i Vefeovi rìfol- 
vettero di foccorjere Tlmperadore (0, 
che mandò ancora al Patriarca Arfenio 
molti interceflbri 1’ uno dopo 1’ altro, 
principalmente il fuo padre fpirituale 
Ciufeppc Abate di Galefe . Ma il Pa- 
triarca ne rellò Tempre più innafprito 
ed inflelfibile . Nel quinto giorno del 
mefe di Aprile 1264. (z) il giorno 
chiamato Acatilla , cioè il Saòbato del- 
la quinta fettiinana di Quarefima nell’ 
ufeire dell’Offvtio della notte il Primi- 
cerio de’ Notai della Chiefa di Codan- 
^inopoli prefentò all’ Imperadore un li- 
bilo (5) , contenente molti capi di ac- 
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cufa contra il Patriarca , cioè ; Che 
ave^ levati via da’ Mattutini il Salmo 
dell’ Imperadore j che av^ cprrifpoa* 
denza col Sultano , e con la (Àia gen- 
te , a fegno di permettergli ^db che 
entrade nel bagno della Chiefa , quan- 
tunque fodero Mufulmani , che v’ era- 
no alcune Croci fcolpicc ne’ marmi di 
quedo bagno. Era quedo Sultano Azed- 
dino. Turco Seliouquido Sultano d’ Ico- 
nio (4), che per paura de’ Tartari era 
dato codrctrp a ritirarli appredo i Gre- 
ci, Il terzo capo di accula contra Ar- 
feoio era di aver fatto dare a' figliuoli 
del Sultano la Santa Eucaridia , quan- 
tunque non fi fapede fe fodero battez- 
zati . Finalmente che il Sultano mede- 
fimo co’ Tuoi Satrapi era il giorno di 
Pafqua intervenuto a’ Mattutini , dove 
il Patriarca offiziava. Quedo contene- 
va il libello, con alcune altre confimili 
accufe . 

L’ Imperadore lo ricevette avidamente , 
raccolfc i Vefeovi , che fi ritrovavano a 
CodantinopoU , e domandò loro confi- 
glio . Avendo il Patriarca Arfenio co- 
gnizione di queda fupplica , fenz’ ancora 
edere dato accufatp formalmente , rifp<^ 
fe così : Io aveva ordinato, che fi cantallc 
quedo Salmo nella Chiefa , fecondo l* 
ufo de’ Monideri , e lo fopprcdi , perché 
conobbi, che badavano le altre orazioni. 
In oltre 1 ’ Imoeradore non ha motivo 
di dolerfcne nello dato, in cui fi trova. 
Io non leppi , né ordinai che le genti 
del Sultano fi fodero fèrvire del bagno 
della Chiefa , e fi avrebbe ragione d» 
efcluderli da tutti gli altri bagni , per- 
ché in tutti fi trovano delle Croci , e 
delle Sante Immagini. Io trattai il Sul- 
tano e i fuoi figliuoli come cridiani fo- 
pra la parola del Vefeovo di Pifidia; fe 
fi prova che non fodero tali , egli folo 
ne avrà la colpja . L’ Imperadore nop 
tenne per fufficienti quede rifpode del 
Patriarca, ma volle convocare un Con- 
cilio di tutt’ i Vefeovi . dove fi ritro- 
vadero i due Patriarcni Niccolò d^ 
Aleflandria , ed Eutimio dì Antiochia . 

XXXI. Il Concilio fi fece io una fala 
del Palagio . L’ Imperadore dava nel 
primo luogo , accompagnato da tutte le 

per- 
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nei Con' 
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perfone eoftituite in dignità e di tutto 
il Senato. Oltre a’ Vefcovi , v’interven- 
nero gli Abati di tutt’ i Monifteri , e l 
Monaci principali. Prefentb i’accufatore 
il fuo libello, che venne letto pubblica- 
mente . Si ordinò , che foffe citato il Pa- 
triarca Arfenio , e fi mandarono a lui 
tre ’Vefeovi con tre Cherici . Ma egli 
negò airolutimente di comparire, dicen- 
do che non ricufava il giudizio , ma le 
perfone, la (brmalità, ed il luogo . Si 
vuol , diceva egli , giudicare un Patriar- 
ca nei Palagio , in prefenza dell’ Impe- 
radore , nello (lato in cui fi trova ; e 
preoccupato dal defiderìo della vendetta, 
in prefenza de’ Grandi e de’ Secolari . 
Quella rilpolli fu data iniferitto, e ri- 
ferita all’ aiTemblea ^ e la citazione fu 
reiterata tre volte con alcuni intervalli, 
perchè fi volea che la procedura fòfle 
canonica ; e Arfenio rifpofe fcmpre il 
medefimo. ' 

Frattanto volendo ancora tentare di 
far che l’Imperadore fi ravvedclTe , an- 
dò a ritrovarlo , e fu gentilmente ac- 
colto dall’ Imperadore , intrattenendo- 
lo per lungo tempo con obbliganti di- 
feorfi (i). Era diDomenìca. e l’Impe- 
Zadore aveva ordinato, che n cominciar- 
le la Meifa tòfio che il Patriarca fi pre- 
fentaife all’ entrata della Chiefa , fpe- 
rando di carpirne una tacita aifoluzio- 
nc (a) . Giunta dunque l’ora, cammi- 
narono infìeroe dal Palagio alla Chiefa, 
lenendo l’ Imperadore il Patriarca pel 
tnantello. Arrivati alla porta, il Diaco- 
no domandò la benedizione , fecondo il 
colhime , c il Patriarca la diede . Ma 
avvedutofi fubito dell’ artifizio dell’ Im- 
peratore , traffe il mantello dalle Tue 
mani , e rinfacciandogli , che avefle cer- 
cato di forprenderlo, fuggì via prellamen- 
te, e ritornò al tuo albergo. L’Imwra- 
dor dal 'fuo canto fi dòlle co’ Vefeoii 
ddr affronto, che gli avea fatto il Patriar- 
ca ; e gli efortò'a dar fine a oueflo affa- 
re , offerendofi di àltoncanàpfi aal Conci- 
lio, fe dovea per la tua fcomunica effer- 
ne efclufo, e fingendo di cedere alla vio- 
lenza, che gli uiàvaiio per ritenervelo. 
_ Fu dunque fatti al Patriarca F nltrma 
citiaione (j) , dopo la quale fi fiimò 

' ' ■' .4 
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di poterlo condannare in contumacia , 

in vini! del fellantefimo quarto Cano- Anmo 
ne degli Apolloli ; tuttavia quali per G.C. 
fare anche una cofa (bverchia , il Con- t^^4- 
cilio volle ancora efaroinare il fondo del 
fatto, e chiamato 1 ’ accufacore, gli do- 
mandarono le prove de' fatti , cn efpo- 
neva . Egli allegò la pubblicità del ca- 
fo ; ma tuttavia fi udirono i tcflimqpi , 

1 quali affermarono, che il Sultano era 
intervenuto alle preci nella Chiefa. La 
difficoltà confiflea nel fapere , fe il Sul- 
tano era. o non era Crifliano ; e volen- 
do il Sultano giuilifìcarc il Patriarca , 
mandò a dire all' Imperadore , eh’ era di- 
fpolio ad onorare le immagini , e anche 
a cibarli di prefeiutto . Al che quelli 
che voleano condannare il Patriarca , 
rifpondeano , che fe anche il Sultano 
foffe Crifliano , tali non erano i Tur- 
chi del fuo feguito . Quando fi venne al 
giudicare, tnti’i Vefeovi , trattine fette, 
o otto , furono di parere di deporre il 
Patriarca ; ma la maggior parte fonda- 
vano la fua condanna lòpra la fola con- 
tumacia . Opelli, eh' erano d' altro parere, 
fi riportarono loro mal grado al l'enti- 
mento comune . Si terminò il Concilio 
con le folite acclamazioni agl’ Iropcra- 
dori , e fi deputarono due Vefeovi per 
lignificare ad Arfenio la fua condanna . 

La notte era molto avanzata , quando 
andarono a dichiarargli la fentenza in 
faccia di tutto il Clero , e gli differo 
che fi difponelTe a partire ( 4 ) . Co- 
minciò egli dal renderne grazie al Si- 
gnore, c a dir loro, ch’era difpoflo a 
portarfi dove loro piaceffe ; Indi rivol- 
gendofi al Clero , gli diffe ; Voi faM- 
'te , figliuoli miei , quei eh’ è iuccedu- 
ro riguardo a me. Dio io permife; con- 
viene foggettarfi al filo volere, in qol- 
Itthque modo egli difpònga di noi < k 
governai come ho potuto la greggia , tife 
mi avea commelfa . Forfè arrecai fafHdio 
ad alcuni ; come molti ne fecero a tot. 
Perdoniamoci fcambievblmente i difet- 
ti noflri . Andate , rifeontrate il te^ 
ro della Chiefa , le Reliquie , i Sacri 
Vafi , gli ornamenti , e i libri affin- 
chè io non (la accufaro di averli rti- 
bati . Addio , figliuoli miei . Io porto via 
Eee z dal 
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" - - dal Palagio Patriarcale quello che vi ho 

portato, il mio abito, le mie tavolette, 
e tre monete di argento, che ho guada- 
gnate a trafcrivere un Salterio, fecondo 
la regola monaAica. Così detto li riman- 
dò in pace , « (lette alfilo , afpcttando 
tranquillamente l'ordine dell' (mperado- 
re . Sono quelle circollanze riferite da 
Pachimero Iflorico, eh' era prefenie , e 
fa uno di quelli , che andò a verificare 
il teforo della Chiefa . L* Imperadore 
fece condur via Arferio nella notte rae- 
defima , e il giorno dietro fu condotto 
airi lòia diProconefo, vicino alla codie- 
rà di Natòlia, dove fu rinchiufo in un 
picciolo monidero con alcuni cudodi , 
che non lo lafciavano vedere a quelli , 
che lo defìderavano . Co<ì venne efìlia- 
to alla fine del mele di Maggio 12Ó4. 
Germano XX XII. Ma la fua depoHcione ac- 

Tanurca cagionò unoScifmatra i Greci, e molti 
di r'o- Jo riconolcevano ancora per Patriarca ; 
Hanrino- j[|jj volendo rimediare T Im- 

***' peradorc (i),raccolfe il popolo davanti 
il fuo Palagio ; e gli parlò da una h- 
nedra della fua camera , per una infer- 
riata . Kapprefencò le ragioni della de- 
pofizione di Arfenio , e gl’ inconve- 
nienti dello Scifma: e minacciò quelli, 
che vi (ì Irtlci-tHero drafeinare . Lalciò 
a’Velcovi la libertà di eleggere per Pa- 
triarca qual più ne giudicadero degno ; 
ed edendofì raccolti nella Chiefa di 
Blaquerna , eleffero Gennano Metro- 
politano di Andrinopoli (2) . Era quedi 
un uomo franco nelle lue maniere , e 
che adenapiea con buona grazia gli uiH- 
t) del fuo minidero . Era avido di fa- 
pere , e idrutto ai pari di ogni altro , 
aoo folamence ne’ precetti della virtù , 
Bhì anche ne’ maneggi degli affari. Non 
era eloquente , ma amava quelli , che 
k) erano c lì compiace» di fentirli par- 
lare • Era fociabile j e non Iacea cooG- 
Ucre la virtù nell’ audurità ellcriore , 
e nel difprcgio degli altri. 

L’ Imperadore voleoiieri approvò que- 
lla elezione , elfendo Germano da mol- 
lo tempo amato da lui ; imperocché 
uando era caduto nella difgrazia dell’ 
mperador Teodoro Lafcari, e fi rlrirò 
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appreffo il Sultano d’ Iconio, German» 
menava la vita monadica fopra il Mon- 
te Nero alla frontiera dell’ Impero Gre- . ' 
co (j) . Andò egli incontro a Michele 
Palwlogo , lo accolfe magnificamente , 
e gli diede da fare il fuo viaggio. Cosi 
quando Michele fu Imperadore , elTendo 
Germano andato a vificarlo , ebbe da 
quedo Principe grandi onori j indi lo 
collocò fopra la Sede di Andrinopoli , 
e al fine (opra quella di Codantinopoli^ 
dove venne trasferito nel giorno della 
Pentecodc, ottavo di Giugno 1164, 

XXX HI. Urbano IV. era dato due Morte di 
anni ad Orvieto , donde fono fegnate Urbue 
la maggior parte delle fue lettere (4), 

Ma cilendufi in quell’ anno dichiarati 
gli Orvietani contra di lui , cd avea* 
do prefa una fortezza appartenente alla 
Chiefa , fi fece trasferire in lettiga a 
Perugia, dove morì nel Giovedì fecon- 
do giorno di Ottobre 1264. avendo te- 
nuta la Santa Sede tre anni, un mefe, 
c quattro giorni . Fu feppellito nella Chie- 
fa Cattedrale dedicata a San Lorenzo . 

Si vede in quelle fue lettere un efemoio 
confiderabile di bontà . Nel tempo eh* 
era egli Arcidiacono di Liegi , Papa In- 
nocenzo IV. ritrov'avafi a Lione , e Io 
mandò in Alemagna per alcuni afiàri 
della Chiefa Romana . Quivi tre gen- 
tiluomini della Diocefi di Treveri lo 
fecero prendere, e ritenere qualche tem- 
po prigione , dopo avergli tolti cavalli^ 
danaro, ed altri mobili. Quando fu Pa- 
pa . quelli gentiluomini gli offerirono la 
reltituzione di quanto gli aveano tolto, 
e di rcmMcgli foddisfazione deirinfulto: 
domandando folo difpenfa dall’andare in 
perlona a ricevere l’ ailoluzione della feo- 
munica, nella quale erano incorfi^ attefi 
i pericoli del cammino, edi nemici, che 
avevano. Il Papa commife al Priore de* 

Frati Predicatori di Coblentz , che gli ^ 
alfolvcffe , e poi di dichiarar loro , che | 
perdonava ad elTi per amore di Dio tut- 
to il danno, e l’oltraggio, che gli avea- 
no facto ; ingiungendo ad effi lolamco- 
te di afieneru oelF avvenire da sì fatte 
violenze . E' la lettera del nono gior- 
no di Li^io 1164. Dopo la morte di 
Uc- 
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Urbano la fann Sede vacb Quattro mefì. 
< 3 na*Btt XXXIV. Frattanto Guido Fulcodi 
IV. ftpa Cardinale Vefeovo di Sabina , eh’ era 
flato da lui l'pedito Legato in Inghil- 
terra, non potè entrarvi per la oppofi- 
xione de’ Barooi e de’ Vefeovi ribellati 
. centra il loro Re (i) . Imperocché 

non fi attennero efli al giudixio di San 
Luigi , e la guerra civile ricominciò 
peggio di prima . Fu dun<mc il Legato 
collrctco a femiarfi in Bologna fui ma- 
re , dove lungamente dimorò , e vi rac- 
colfe alcuni Vclcovi d'Inghilterra, che 
fi trovavano dì qua del mare . Allora 
per autorità del Papa fcomunìcò tutti 
coloro, che faceano guerra al loro Re, 
con interdetto fopra la Città di Lon- 
dia, e i cinque porti iT Inshilcerra , 
che fi tenevano a lui rinchiuli . Com- 
tn'ie a' Vefeovi Inglefi , che avea chia- 
gixti , di far efeguire le cenfure , e fi 
poie in cammino per ricomare alla Cor- 
te di Roma. 

Ma durante il fuo viaggio intefe a 
Perugia , eh’ era flato eletto Papa , e 
vi andò traveflito da Frate Mendican- 
te per canfare le infidie di Manfr.-di (a). 
Giunto che fu fece o^ni, polfibile cfor- 
xo per ricufare il Pontificato . Ma final- 
mente accettò nel giorno fello di Feb- 
braio iad5., e fu coronato nel ventefi- 
inoi'econdo giorno del medefimo mefe , 
fella della Cattedra dì San Pietro , e 
prima Domenica di QuareCma . Prefe 
il nome di Clemente IV. per effere 
nato il giorno di San Clemente, ed ave- 
va in quello giorno ricevute da Dio 
molte graxie fingolari (q). Diede fecon- 
do il coiiume parte della fu» eialtaxio- 
ne a tute* i Vefeovi con una lettera 
, circolare del ventefimofello giorno di 
Febbraio. Si vegg< nu i fuoi fentlmen- 
ti intorno alta lua nuova dignità nelle 
rifpofte , che fece a’ Principi , che fe ne 
rallegrarono, e piò ancora nella lettera 
a Pietro il Grullo fuo nipote , in cui 
parla cosi . 

Molli fi confolano della noflra pro- 
mozione : ma noi in ella non ritrovia- 
mo altro che motivi di timore , e di 
kgrimc , efleodo noi lòfi quelli , che 
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fentiamo l’ immenfo pelò della noflra ca- 

fica . Affinché lappiate dunque come 
avete da contenervi in quella occafione, 
imparate, che vi convieoe divenire più 
umile. Non vogliamo però che né voi. 
né il fratei voflro , nè verun altro de’ 
nollri venga a ritrovarci , fenza un 
nollro ordine particolare : altrimenti , 
delulì nella loro fpcranxa , ritorneranno 
indietro ricopeni di confufione . Non 
cercate di maritar voflra Sorella piò 
vantaggiofamence per noilra cagione : 
a noi quello non piacerebbe , né vi 
ajuceri'mo . Tuttavia fe la mariterete 
ad un figliuolo di uu fcmplice cavalie- 
re , vi proponiamo di darle trecento 
lomefi dì argento . Erano circa cin- 
uccento lire di moneta Francete (4} . 
eguita il Papa .* Se voi afpirate a 
piò alto grado , non ifoerate un IbU 
do da noi . E vogliamo ancora, cheque- 
ilo fia fatto fegretilfimamente , e che lo 
tappiate voi foto, e voflra madre. Non 
vogliamo, che verun de’ nollri parenti fi 
gonfi fotio pretedo della noilra promo- 
zione : ma che Mabilia , e Cecilia pren- 
dano i mariti , che prenderebbono , co- 
me fe noi foflimo nel femplice cherìca- 
to . Vedete Gilia, c ditele, che non fi 
cambi di luogo } ma che relli in Sui'a , 
e che mantenga ogni polTihilc gravità c 
modeilia ne’ luci velliti. Che non t’ag- 
gravi dì raccomandazioni per chiunque 
fi Hai riufeìrebbero inutili per laperfo- 
na , in prò della quale tollero fatte , t 
dannofe a lei medefima . S« lé vengano 
per ciò offeni prelenti , li ricufi , f# 
vuol avere la grazia noflra. Salutate vo- 
flra Madre , e i vollrì fratelli . Non vi 
fcrìviamo con la bolla, né anche a quelli 
dì noflra famìglia , ma col fuggcilo del 
Pefeatore , di .1 quale fi fervono i Paoi 
ne’ loro affari fegretl . Data di Perugia 
il giorno di Santa Perpetua , e Santa 
Felicita, cioè nel fetrimo di Marzo. 

XXXV. Papa Clemente pofe i fuoi «"oncff- 
primi penfieri all’ affare del K egno dì écl 

S'cilia , come al piò nremurofo per la * 
Corte dì_ Roma , e nel vemefimolelfo , ''1* ^ 
giorno di Febbraio 1165. fece fpedir due . 
Bolle. Racconta nella prima la concellione 
di 
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" di quefto Regno fatta da Aleflandro IV. 
Asso jj Edmondo fecondogenito del Re d’ 
»i G.C. Inghilterra , e confermata da Innocen- 
to IV. (0 i Is diligente ufate dalla 
fanta Sede per effettuarla ; e la man- 
canta della efecuzione per difetto del 
Re e di fuo figlio j finalmente la cita- 
zione, che Urbano IV. fece loro , perchè 
dichiaraffero , fe ancora lo pretendevano. 
In confeguenza Papa Clemente rivoca e 
annulla quella concelTione , e dichiara, 
che la Chiela Romana è in piraa liber- 
tà di difporre del Regno di Sicilia (2). 
Con r altra Bolla del medefimo giorno, 
il Papa dà quello Regno a Carlo Con- 
te di Angib e di Provenza , alle condi- 
zioni che vi fono efprelTe molto diffufa- 
mente (3). La maggior parte delle quali 
riguardano folamente lo llato temporale . 
Ecco quelle concernenti alla Chiefa. Tutt' 
i beni Habili e mobili , che fono llati 
levati alle Chiefe , o alle ^rfone Eccle- 
lialliche, faranno loro rellituiti in cia- 
Icun luogo a mifura che il nuovo Re ne 
prenderà il pofTeffo (4) . L’ elezioni del- 
le Chiefe Cattedrali ed altre faranno in- 
teramente libere , fenza domandarne 1 
iflenfo del Re avanti , nè dopo (5). Sa- 
rà confervata la giurifdizione Ecclefiafti- 
co interamente , con la libertà di proce- 
dere con le appellazioni alla Santa Sede . 
Il Re rivocherà tutte le Leggi di Fede- 
rico , e di Corrado , o di Manfredi con- 
trarie alla Ecclefiaftica libertà (d) . Niun 
Chcrico farà chiamato avanti di un Giu- 
dice fccolare , nè caricato di taffe , o 
collette (7). Il Re non avrà regalia nè 
altro diritto fopra le Chiefe vaanti , e 
non ne ritrarrà verun profitto (8) . I 
Nobili , e gli altri abitanti del Regno 
goderanno della tpedefima libertà , e de’ 
medefimi privilegi , che avevano al tem- 
po di Guglielmo II. Re di Sicilia (9). 
Sedici Cardinali fofcriflero a quelle due 
Bolle col Papa. 

Il Legato Simone di Brie , Cardina- 
le di Santa Cecilia , ftabill il trattato 
con Carlo , a norma della facoltà, che ne 
aveva , e quello Principe non perdette un 
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momento di tempo nella efecuzione (io). 
Ma dopo aver celebrata con fuo fratello 
la (ella di Pafqua , che in quell' anno 
1 2^5. venne il giorno quinto di Aprile , 
fi parti da Parigi , e andò a Marfiglia , 
dove s’ imbarcò con mille Cavalieri , e 
nulla oflanti le precauzioni che avea prefe 
Manfredi , per torgli il palfaggio per ter- 
ra , e per mare , giunfe felicemente ad 
Quia , nel mercoledì prima della Pente- 
code , cioè nel ventèlimo giorno di Mag- 
gio , e a Roma la vigilia della Feda (1 1). 
Nel precedente anno 1 ’ avevano i Ro- 
mani eletto loro Senatore , eh’ era il loro 
Principal Magìdrato , perchè li difen- 
dclTe contra Manfredi (iz) , ed egli 1 ’ 
aveva accettato; il che fu ^r rompere 
il trattato pel Regno di Scilia . Im- 
perocché il Papa , perfuafo che folle il 
legittimo Signor di Roma, non credea d) 
dover fofTrire , che un sì gjran Principe vi 
avelie tale autorità , principalmente per 
tutto il corfo di fua vita , come pretende- 
vano! Romani (13). Si trovò un tempe- 
ramento di brio Senatore per anni tre . 

Edendo però giunto a Roma , vi fa 
accolto con edrema letizia , e con al- 
tillimi onori (14) ; ma difpiacque al 
Papa , eh’ egli avelfe allogate nel pa- 
lagio di Laterano alcune delle fue gen- 
ti , temendo che non andalTe troppo 
oltre con la fua autorità di Senatore . 
Carlo ubbidì fenza refidenza, e il Pa- 
pa,che dimorava tuttavia in Perugia (15), 
mandò a Roma quattro Cardinali , che 
gli diedero la inveditura del Regno di 
Sicilia collo Stendardo davanti aU* Al- 
tare della Chiefa di Laterano nel ven- 
tinovefimo giorno di Maggio . Il nuo- 
vo Re non fece grand’ imprefe nel rima- 
nente di qued’ anno , afpettando la fua 
Armata , eh’ era in viaggio per terra , 
compoda di Crocefignati , e mantenuta 
con le decime del Clero di Francia (id). 
Imperocché il Cardinale di Santa Ce- 
cilia facea fortemente, predicare la Cro- 
ciata centra Manfredi , e i Saraceni di 
Nocera; e alTolvca quelli, che prendea- 
no la Croce con tal’ intenzione > da' 

voti 
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voti fitti per rieovrare Terni-Santa, o coafervat» ppl paffato ; iltrùnenti noi 

Coflantinopoli , perché il Papa Budicava, avremo più ritardo a quel che giovcf 
che Taffare di Puelia folle il piii prerou- re(>be alla voìtra Isdute , che a quello 
rofo (i). Guido di Mellot Vqfcovo di che fecondaffq la vollra palTiope . Inv 
Auxerre è noverato il prinoo tra* Signori perocché noi abbiamo ietnprc amate le 
di quella Crociata , e veramente v’era perfone,che ci fono care in tal modo, 

(lato vivamente efortato dal Papa. in Qualunque llato ci lìamo trovati i di- 
f .. XXXVI. Tutto era pieno di Crocia- cendo loro piuttollo le cofe utili , che 
f ' le, in Ifpagna, in Francia, in Unghe- le aggradevoli e piuttollo cole di- 
' ria, in Inghilterra. I piccioli Re Mori fpiacevoli.che pregiudiziali "^ 5 . E'ialet- 
di Granata , e di Marcia , volendo li- tera del tredicefimo womo di Agollo . 
berarfi dalla dipendenza del Re d| Ca- Il Clero di Calb^ia dolevafi ancora 
Ciglia , del quale erano tributar) , chia- del Re Alfonfo , che non fi contentava 
narono i Mori d’ Africa, che giuoTero della ccntefuna parti dell' entrate eccle- 
in loro foccorfo con una gran flotta, e Callich.*, accordatagli dal Pana per que- 
fÌKero grandiflime rovine • Jacopo Redi Ila guerra; ma pr ndeva anche la terza 
Aragona rifoivette di opporvifi , per delhnata alla rinarazione delle Chicle 
difendere il proprio Regno , e per aia- Il Paro ineari.b 1 ’ .Artiv^fcovo di bivi- 
tare Alfonlo Re di Cafliglia Tuo Geno- glia di riprcndernelo , e di rapprefrntaf. 
ro . Mandò dunque a Papa Clemente , gii , che non era prudenza lo cl?<)fli a’ 
partecipandogli il fuo dilégno di oren- pencoli iklla guerra, ciLnJo. ii gu.-ri^ 
dere la Croce ; e il Papa fcriffe in con la fua propria colUenza . L' Arci- 
quello propolico all* Arcivefeovodi Tar- velcovo avea parimente la comm ITiiae 
ragona , ed al Velcovo di Valenza, di predicar la Crociata in Oiiliglta. 
dando commiflione di predicare la Cro- XXX VII. In Francia, oltre a qu.dla rm-iif* 
cjata nel Regno di Aragona , di Va- di Puglia contra Minfre^.C continuti "j 
lenza, e di Majorica , nella provincia va a predicare quella di Terra-Santa, 
di Tarragona,e in tutte le Terre del e il Papa raddoppiava i fuoi sforzi per 
Re di Aragona , con le indulgenze e eccitarveli , fecondo le triHe notizie, eh; ghiìiMit. 
i- privilegi ordinari per gli Crocefigna-, ricevea de’ progrefli di Boodotdar Sui- 
ti (z) . E la lettera, del ventelimoterzo tano di Egitto . Avea que.li nell' anici 
gjomo di Maggio antecedente prel'a e rovinata Cefàrea d; 

d-Per fupplire alle fpeCe di quella guer- Paleilina: e in quell’ annoi’ ultimo giomq 
ra il Re di Arai^a domandava al Pa- di Aprile prefe il Cailellodi Arfoufl5}: 
pn una efazion ai danari fopra le Chic- novanta Olbitali'-ri furono fra prefij ed ac* 
fe , le quali nel medelimo tempo li do- cili , e quelli eh’ erano dentro al Cailclla 
leano delle fue vellàzioni : incorno a in numero di mille in circa, furono con- 
che il Papa gli fcrille in quelli termi- dotti hh avi in Rabilon'a , cioè al Cairo, 
ni (j): Se voleflimo olTervare l’ordine Boodoedar lì apparecchiava ppi all’ alTe- 
délla legge , le Cfaiefe del voflro Stato dio di Acri , la fola piazza forte , che 
non dovrebbero fomminillrarvi nitin foc- rellaiTe a'Crillianiiei aveva armata una 
corto , fin a tanto che voi non avelie flotta a tal effetto . Seppe il Papa que- 
Icro ufàta giullizia : ma conCderando He perdite dalle lettere del Patriarca di 
che un cuore gencrofb (ì guadagna con la Cerufalemme « de’Opi de’ Criilianì d.-l 
condì teendenza , crediamo d’impegnarvi paefe (d), a’quali fcriffe nel ventèlimo- 
più llrettamente ad amare effe Chiefè, quinto giorno di Agollo, racconf >Unio- 
fe vi accorderanno il fuflidio inuntem- gli,eanimandoli conia fperanza dell'oc- 
po, in cut avrebbero cosi onella cagione corfo , che promettea loro , princinal-. 
di feufarfene . Lafciatele dunque godere mente dalla Francia (7) . Per aff'ret- 
la liberti, che hanno dalla legge, e che tarlo, fcriffe alcune premurofe lettore 
voi e i voflri predeceffori avete loro a San Luigi (8) , a fuo fratello Al- 

fon- 
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-1. ■ - fonfo Conte di Poitiers , e a Tiboldo 
Anso Rg (jj Navarra (i); e ordinò di orcdi- 
Di G.C. gare quefta Crociata al Provinciale de’ 
1265. Prati Predicatori , ed a’ Miniftri de’ Frati 
Minori in Francia (2), 

L’indocilità de’ Templari danneggiava 
anch’effa gli affari di Terra-Santa (3). 
Siffei loro Marefciallo avea refiffito in 
faccia a Papa Urbano , che l’avea pri- 
vato della lua carica, pretendendo che 
i Papi non ufaflero mefcolarfi negli 
affari del loro Ordine . Per quello fu 
fcomunicato ; e Papa Clemente fcriffe 
a’ Templari rinfacciandoli molto d’ 
ingratitudine contra la Santa Sede , che 
avea dati loro tanti privilegi in pregiu- 
dirio de’medefimi Vefcovi. 

In Ungheria la Crociata era contra i 
Tartari . Avendo fapjto il Re Bela , 
che fi difponevano ad affalire il paele 
de’Crilliani confinanti del fuo Regno, 
e della Polonia , e non effendo tanto 
podcrofo da poter loro refiilcre , mandò a 

5 >regare il Papa di proccurargli qualche 
btcorfo; ed il Papa fcriffe agli Arcive- 
fcovi di Strigonia,e di CoIoc2a,che fa- 
celfero predicar la Crociata contra iTar- 
tari in Ungheria, in Boemia, in Polo- 
nia, in Stiria, in Auffria, in Carintia, 
e nel Marchefato di Brandeburgo , fen- 
ra pregiudizio tuttavia della Crociata , 
che fi predicava per lo loccorfo de’ Ca- 
valieri Teutonici, e degli altri fedeli di 
Livonia,di Pruflia,e di Curlandia.E la 
lettera in data del vcntefimoquinto giorno 
di Giugno 1265. Così io quelle provincie 
fi faceano tre Crociate ad un tratto / 
imperocché il Papa fcriffe ancora per 
quella di Terra-Santa ad Ottocaro Re 
di Boemia, ad Ottone Marchefe di Bran- 
deburgo, a’ Duchi di Brunfuic, diSaffb- 
nia , e di Baviera . 

La Crociata d’ Inghilterra era con- 
tra i ribelli (4) t ii cui Cat» era Si- 
rfione di Monforte, Conte di Leicellre, 
figliuolo di quel Simooe, che avea fatta 
tanta guerra contra gli Albigelì . I 
Baroni follcvati non voleano ilare al 
laudo di San Luigi , feguitarono a 
far la guerra , e diedero la battaglia a 
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Leuves nel quattordicefimo giorno di 
Maggio 1 264. portando alcune Croci bian- 
che cucite fopra le loro fpalle, affine di 
mollrare,che combatteano per la giulli- 
zia. Gualtiero di Cantelupo Ve>fcovodl 
Worchcllre diede 1 ’ alToluxione alle Tue 
truppe , ingiungendo loro per penitenza di 
ben combattere, e promettendoli Para- 
difo a quelli, che moriffcro per sì giudi 
caufa . l' Baroni guadagnarono là batta- 
glia, e fecero prigionieri il Re d’ Inghil- . 
terra, e il Re de^Romani fuo fntello. 
Papa Clemente era allora Legato dellU 
nato in Inghilterra, dove i Signori del- 
la fazione non vollero lafciarlo entrare; 
per il che s’ intereffava maggiormente 
negli affari di quedo Regno. 

Vi mandò dunque per Legato Otto- 
bono Fiefchi (5) , nipote di Papa In- 
nocenzo IV. Cardinal Diacono , ti- 
tolato di Sant’ Adriano , perchè atten- 
deffe alla riconciliazione de’ Signori col 
Re , e diedegli facoltà di dichiarar 
nulli i giuramenti fatti tra e/fi , di 
praticar le cenfure per ricondurgli ali* 
ubbidienza del Re ; e fe v’ era bifogoo^ 
di far predicar la Crociata in Inghilter- 
ra, e in Alemagna , contra i più odu 
nati nella ribellione . La commiffiooe 
del Legato era in data del quarto gior- 
no di Maggio 1ZÓ5. (<$) . Giunto che 
fu in Inghilterra co’fuoi vediti roffij^ 
raccolfe un Concilio nella Chiela idi 
Ouedminder , dove fece pubblicare gli 
ordini del Pana ; e in virtù della fua 
facoltà fulminò la fentenza contra gli, 
avverfàrj del Re. Avea già il Papa con- 
fermate nel Giovedì Santo le cenfùre 
date contra di loro. 

Ma le cofe cambiarono d’afpetto nel 
mcdefimo anno (?) » « f> diede una 
feconda battaglia vicino ad Evefam nei 
terzo giorno di Agndo , nella quale Si- 
mone di Monforte rimale uccifo. Redò 
privo della ecclefiadica Sepoltura, come 
colui , eh’ era morto fcomunicato ; e 
tuttavia quelli del fuo partito prerefe- 
ro che dopo la fua morte aveffe fat- 
ti molti miracoli , e che per iòlo ti- 
mor del Re non s* erano pubblicati (8Ì. 
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Allora U Legato raccoUe un Concilio a 
Noriampton, dove fecondo l’ ordine, che 
avea ricevuto dal Papa , fcomunicb tute* 
i Vefeovi, edi Cherici, che avevano aiuta- 
to o favorito Simone di Manforte contra 
il Re, nominatamente contea Emeo Ve- 
feovo di Londra , Giovanni di Vinchellre, 
Gualtiero di Vorcheftre, c Stefano di 
Chicheflre, che fecondavano i ribelli ; ed 
efTendofene appellati, concedette loro tre 
meli per prefeotarfi al Papa, e andaro- 
no alla Corte di Roma. Benedetto Ve- 
fcovo di Lincolne, ch'era parimente del 
partito, ottenne grazia dopo gran tem- 
po; Gualtiero 'Vefeovodi Vorchcilre ef- 
É-ndo in punto di morte, fcriffe al Le- 
gato, confelsò il fuo {allo, ed ebbe l'af- 
foluzione . Morì nel quinto giorno di 
Febbraio ii 6 y. In quedo medefimo 
Concilio di Nortampton, (i concedette 
al Re d' Inghilterra una decima per 
fette anni (i). 

S. Ben»- XXXVIII. Era la Chiefa di 'Vorc va- 
vèntura cante dal principio dell’anno 1264. per 
cicufa 1' la morte di Geoffredo di Kinton , occor- 
Ateive- fg verfo la feda della Epifania (2). Da 
prima il Capitolo elede Guglielmo di 
**'* ‘ Langton fuo Decano , che andò a Ro- 
ma , per far confermare la elezione ; ma 
il Papa 'l'annullò, non idimandola ca- 
nonica ; e ritenendoli per queda volta il 
diritto di provvedere all’ Arcivefcovado di 
Yorc, io diede a S. Bonaventura Minillro 
Generale de’ Frati Minori . Si difpofe a 
queda elezione pel mento (ingoiare del- 
la perfiana , e per lo dato , in cui fi ritro- 
vava allora l’ Inghilterra. Confiderava in 
Bonaventura la purità de’codumi, l'au- 
derità della vita , la eminenza del fape- 
re, la prudenza, la gravità, e il lungo 
tempo, che avea già palfato con grand’ 
approvazione nel governo del fuo Ordi- 
ne finalmente il talento, che avea di 
mantenere 1’ odiervanza regolare , ren- 
dendoli amabile a tutto il mondo. Dal 
lato dell’Inghilterra, confiderava il Pa- 
pa i difordini, che vi avea prodotti la 
guerra civile , anche nella Chiefa , ed 
il bifogno, che avea di un uomo di un 
merito draordinario, onde rìdabilire la 
FUury Tom. III. 
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difciplina. D(^ aver dunque implorato ! 

il foccorfo di Dio, è deliberato co’ Cardi- Avmo 
nali , gittò gli occhi fopra Bonaventu- G-C. 
ra , ed avendolo ferito a riempiere la **^ 5 » 
Sede di Yorc, gli commife,in virtù di 
fanta ubbidienza , di accettarla ; e di 
piegar il capo alla divina vocazione. 

Così fi fpiega nella fua bolla del ven- 
tefimoquarto giorno di Novembre izdj. 
ma il fanto uomo andò a ritrovare il 
Papa, e fi diportò tanto bene, ch'evi- 
tò di accettare quella dignità. Ricufàn- 
dola egli, fu data a Gualtiero Giffar- 
do VefAvo di Bath, prima Cappellano 
del Papa e Canonico di Veli , Tefo- 
riere, poi Cancelliere d’ Inghilterra (})' 

Avea tenuta per due anni la Sede di 
Bath, quando venne trasferito dal Papa 
a quella di Yorc. 

XXXIX. Anche S. Tomraafod’ Aqui- s. Ton- 
no ricusò molte dignità ecclefiafHche , e nufo ri- 
rendite grandi, che eli offerì Papa Cle- *“f» ■’ 
mente (4) , avendo oltre modo 
quello fanto Dottore; e avea riguardo bipoli, 
alla povertà ed aU’efilio, in cui erano ^ " 
ridotti ì fuoi parenti per la pcrfecuzio- 
ne di Federico Imperadore . Ricusò pa- 
rimente San Tommafo 1 ’ Arcivefcovado 
di Napoli, conferitogli dal Papa con una 
Bolla, che non fi ritrova più (O, e vi 
aveva aggiunte l’entrate del Monillero 
di San Pietro AdArtm. Ricusò il San- 
to Dottore quella dignità ; e pregò il 
Papa a non dargliene altre; volendo re- 
ilare nella povertà , e nella umiltà del- 
la fua profeifione. 

Sotto ouello Pontifiuto San Tomma- 
fo fcriffe la fua Somma di Teologia, che 
divife in tre parti ; la prima naturale, do- 
ve tratta della natura di Dio, e delle 
creature; la feconda morale divifa in due: 
nella prima feconda tratta de’ prìncipi 
generali della morale; nella feconda fe- 
conda efamina in particolare i viz) , e 
le virtù. La terza parte di tutta l’ope- 
ra contiene il trattato della Incarnazio- 
ne, c quello de’Sagramcnti. San ‘Tom- 
mafo lo compofe durante il Pontificato 
di Clemente IV. e nella lunga vacanza 
della Santa Sede , che poi fegul . Q.uell’ 

F I f Ope- 
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.1! opera è ftata poi coofiderata nelle Scuo- 

Anno jg come il corpo più perfetto di Teolo- 

Dr G.C. gi2 ^ per lo fondo della dottrina non 
^^^ 5 * menu che pel metodo. 

Chicfa di XL. La Chiefa di Salsburgo era in tur- 

Salibur- bolen^o da ott’anni perla ribellione dell’ 
Arcivefcovo Filippo che quantunque de- 
portò dal Papa nell’anno 1257. (i), fo- 
rteneafi coir armi alla mano, e non la- 
fciàva che Ulrico fuo fucccfÌTore potcfTe 
prenderne il poffeflro. Dopo fei anni di 
guerra , vedendo il Capitolo di Salsbur- 
èo la debolezza di Ulrico, che non va- 
leva a difendere femedefimo, trattò con 
Filippo con la mediazione del Re di 
Boemia , e del Duca di Carintia ; era 
nel I2ÒI. (2), e l’anno feguente Ulti- 
co ritornato d’Italia fu fcómtinicato dal 
Velcovo di Squillate, che il Papa avea 
mandato feco, per rirtabilire l’ordine nel- 
la Chiefa diSahbtirgo. Il motivo della 
fcomunica, la quale fu denunziata per tut- 
ta la Diocefi , era quefto , che Ulrico 
non pagava il danaro, ihe avea promefTo 
alla Corte di Roma: nel 126^. Filippo 
venne difcacciato da Salsburgo, ed Ul- 
rico vi entrò nell’anno feguente ; ma 
dopo effervi dimorato quattro mefi , co- 
nofeendo che non avrebbe potuto man- 
tenervifi per la indocilità del popolo, 
oltre all’ cfTere avanzato in età , ne for- 
ti ; e mandò alla Corte di Roma la fua 
rinunzia ; ma la morte dì Urbano ne 
ib^fe r effetto. 

Venne frattanto a vacare la Sede di Paf- 
favia (?), per la morte del Vefeovo Ot- 
tone Prelato piiffimo, c padre del fuo 
Clero, non guerriero, ma amator della 
pace, e che acquiflò fommi beni alla fua 
Chiefa. Morì nel decimo giorno di Apri- 
le 12Ò5. In fuo fucceffore i Canonici po- 
fiularono Uladislao Duca dì Polonia , cioè 
della famiglia di querti Principi , Prevo- 
flo della Chiefa di Vifegrado, e doman- 
darono al Papa che ammetteffe la portu- 
lazione. Papa Clemente, che avea già 
fentito dire molto bene di Uladislao, 
Volendo accertarfene per fe medefimo. 
Io chiamò davanti a le, e avendo rico- 
nofeiuto il fuo merito , lo confiderò il 
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più atto che forte per riempiere la Sè<fc 
di Salsburgo, la di fpofìzionc della quale 
avea riferbata a fe, come pure di queK* 
la di Partavia . Gli diede dunque querto 
Arcivefeovado , e conferì il Vefcorv'adoa 
Pietro Canonico di Breslavia , eh’ era 
flato precettore di Uladislao. Le Bolle 
dell’uno e dell’altro fono del mefe di 
Novembre t 26<y. Andarono effi a Salsbup. 
go ne! feguente anno, e vi furono rice^ 
vuti con grand’onore. Ma l’Arcìvefco- 
vo non venne conlàgrato che il giorno 
della Pentecorte 1267. e morì tre anni 
dopo. 

XLI.Era la Chiefa di Danimarca agì- Chìeft 
tata da dieci anni per la difeordia tra il d« D*ni- 
Re ed i Vefeovi . Jacoro figliuolo di Er- *'*"'*• 
landò Prevorto della Chiefa Metropolita- 
na di Lunden, fu mandato dal Re Er- 
rico V. con Pietro Arcidiacono di Arhu- 
fa per intervenire al Concilio di Lione nel 
124*;. (4), e Jacopo vi acquillò l’ amicì- 
zia di Papa Innocenzo IV. con la fua 
dottrina, e la dolcezza de’fuoi cortami. 

Indi Niccolò Sttgot Vefeovo di Rof- 
child, effendo incorfo nella indignazio- 
ne del Re, pafsò in Norvegia, e di là 
in Francia , ritirandofi a Chiaraval- 
le (5) , e vi morì nel 1248. Jacopo 
Erlando fuccedette a lui nella Sede di 
Rofchild , donde venne trasferito a quel- 
la di Lunden due anni dopo, in luogo 
dell’ Arcivefcovo Urto morto nel 12<52. 
e fuo nipote Pietro Bangue gli fuccedet- 
tc nel Vefeovado di Rofchild. Jacopo 
Erlando effendo dunque eletto Arcive- 
fcovo nel 1264. fi contentò* della con- 
ferma del Papa (6), la cui buona gra- 
zia s’aveva egli mantenuta*, nè doman- 
dò il confenfo del Re Crirtoforo , che 
regnava allora. 

Quefto Principe prefe ffegno di querto, 
e parimente de’ nuovi n^golamenti, che l* 
Arcivefcovo avea fatti per la fua Óiefa 
fenza fua participazione. Sopra tintogli 
parve affai Arano il Concilio tenuto dal 
Prelato a Vedel fenza foa permiffioneQ), 
dovT fu pubblicato il decreto fopra le vi<v 
lenze cfercitate centra i Vefeovi, che ho ri- 
ferite a fuo luogo (8). Il Re dunque in 

una 
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ciUb feco nel ^257. Ma fei mefi 4 opp Ifola di ZeUjicU , e u(ù fpco 
fi corruccU) di nuovo j per motivo di tutto il partito de’ Vjdhpvi ; rippr- 
una Dama , che il Prelato avea feomu- tb una gran vittoria , p prpfe Copep- 



matcria fpirituale, ma folamente il Pa- no (lati uccifi per parte deìù Regina, e 
pa. Il Re in collera diede fuori alcune rinnovi) l’ interdetto. N.el principio 'dell* 
lettece, -con le quali rivocava tutt’i pri- anno ,1260. tenne la Rr^ina una diei^ 
vU^i 1 che i Re di Danimarca aveanp numeronitima , dove .coronato il gip;- 
conceduti all’ Arcivefeovo di Lunden , yape Re (4^ ', e ì Signori giudicafo^ 
c ,a tutto il fuoQero. Injquefla difeor- bene che fo(Té tratto di prigione 1 ’ Arji- 
dia la pleb^ prefe il partito delT Arci- vefeovo di Lunden, e gii folle re(litqiy 
vefeovo , c non avendo altre armi che la iua Plpcen; ma egli non volle rieo.- 
maize di ferro p di legno, correano da ttarvi, fe la fpa caula ,nop era giudice- 
tutte le parti furìofàmentè . Aldne il ta dal Papa; ed elfendp meflb in fiber- 
giomo di Sant’ Agata quinto di Febbrajo tà, pafsb in Ifve7Ìa,dov’era;Primate,(5^. 
1259. (2) il Re Crifioforo fece .arreda- Entrarono gli altri Vefeovi nelle locp 
te r Arcivefeovo, e ip rinchiufe in un Diocefi nel cominciamento dell’ annp 

Cartello, dove rertb prigione due anni — 1» i— 1:1 

in cirea . Fece parimente arredare l’ Ar- 
cidiacono e il Prevprto di Luqden , ed 
Efchilo Vefeovo .di Ripen ; ma il Vc- 
feovo di Rofcbild (ì falvb nell Ifpla di 
Rugen , e quegli di Odenzea ufcì del lettere, con le quali pregavalo iftanceraen- 
“ Subitamente quelli due ultimi le di liberare il fuo Regno dall’ Arcive- 


1261. e d(^ la loro liberazione l’ inter- 
detto fu ofieryato con minor efattezza . 

Papa Urbano IV. elTendo nel meJefi- 
mo anno falito al foglio, il Re Erricp 
.ipapdò a lui un' ambafeiata con alcune 


Regno , _ , 

Vefeovi dichiararono, che tutto il Regno Rovo di Lunden, centra il quale cfpo- 
di Danimarca era incorfo nell’ interdeao nea moltifTime querele ^e cò^l contrae 
rofferito dal decreto fatto ,a Vedel , e due Vefeovi di Rofchild , e di Oded- 




lu quarto interdetto cqnfcrmato da Papa zpa , cqme autori della guerra, che av<^ 
i^lertandro IV. fplla .doglianza , che .gli R^enuta allora . Repli^ il .Re le fqe 
prefentb il Vefeovo di Rofchild , della j(Rnzc tre anni dopo , avendone 
jirigionia dell’ Arcivefeovo. Fu oflcrya- .npovi motivi (< 5 ) , e ^apa yrlwno im 
to V interdetto per qualche tempoaLun- poco avanti della fua morte fcr^e aU* 
j)en , a Rort;hiId, c .a 04 enzea; ma non .Arcivefeovo Jacopo Erlando .conliglian- 
le ne fece gran cafo in Jutlanda. Il Re dolo a rinunziare volontariàmente al^ 
dal fuo canto rt appellò al Papa della Sede di Lunden, perle colpe, di fheyq- 
j>ubbIicazione dell’ interdetto, fortenen- niva accufato, e delle quali ,|Ì Papa 
.do, che i Vefeovi non dovevanp edere rea perfuafo (7) ; ma Clemente 
.giudici nella loro propria caufa . Ma lui uicceduto nel 1265. . fu vilìtato daU* 
.morì poco dopo, lafciando fucceflbre fuo Arcivefeovo, e probabilmente a fualpl- 
.figliuolo Errico VI. foprannomato Clip- licitazione il nuovo Papa fpedì ìnDapl- 
ping in età folamence di dieci anni , marca un Legato, cioè Guido CardinaR 
" ' « i r > I Sacerdote titolato di S. Lorenzo, in Luci- 

.na (8) , prima Abate di Cirteaux . la 

commìfTione in data di Perugia nell’ otta- 
vo giorno di Giugno 12Ò5. e contiene, eh’ 
F f f 2 egli 


> 

Re- 


.lotto la condotta di fua madre la 
(gina Margherita Sarabiria (3). 

Frattanto Papa A Icdandro eccitato dal 
.Vefeovo di Rofchild fcrilTe a Jarmar , 
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è egli mandato per fcdare le difcordie 
Auso inforte tra il Re di Danimarca, laRe- 
Di G.C. ging fua madre, e alcuni Prelati delRe- 
iTióó. gno. La legazione fi eftende alla Svezia 
e alle Provincie di Brema , di Magde- 
burgo, di SaFsbnreo, e di Gnefne (i)^. Il 
Legato non giunfc in Danimarca che nel 
feguente anno ii66.j evi fu accolto col 
dovuto onore alia fua dignità . Deputò 
un giorno per afcoltare le parti , cioi il 
Re, e gli avverfer; fuoi ; e determinò 
che Slefvic folTe il luogo dell’ Afiem- 
blea(2). Ma il Re prette di non efiervi 
, ficuro , e fi appellò al Papa. Allora il Le- 
gato pafsò a Lubec , dove intervennero 
ancora treVefcovi, Pietro di Rofchild, 
Efchilo di Ripen, eBundone di Slefvic, 
e r Arcivcfcovo Jacopo Erlando , che 

f robabilmente* era ritornato col Legato, 
n queflo Concilio di Lubec il Legato 
fcomunicò il Re, la Regina fua Madre, 
e i loro aderenti y tra gli ahri i due Ve- 
fcovi Ticone di Arhus, e Giovanni di 
Burglavia \ e incaricò il Vefcovo di Lu- 
bec a far pubblicare folennemente nella fua 
Dìocefi quella fcomunica (5). Il Legato 
pafsò in Ifvezia nel medefimo anno 126Ó. 
fine di XLII. Ritrovandoli Papa Clemente 
Manfredi, fempre in Perugia, diede commiflìone a 
cinque Cardinali di coronare folenne- 
roente in Roma Carlo di AngiÒ Re di 
Sicilia (4) , con la Regina Beatrice di 
Provenza fua moglie . E’ data la com- 
milTione nel quarto giorno di Gennaio 
jz66. e vuole che ciò fia fenza pregiu- 
dizio de’ diritti della Chiefa di' Palermo, 
dove folca farfi quella ceremonia . Efe- 
guirono ciò i Cardinali due giorni do- 
po, cioé^ nel giorno della Epifania nefia 
Cbicfà di San Pietro j e dopo aver ri- 
cevuto in nome del Papa Tomaggio li- 
gio di Carlo, lo confagrarono , e coro- 
, Barone e i Romani diedero fegni di 
grand’allegrézza (5). Il primo di quelli 
cinque Cardinali era Raulo di Chevrie- 
ses , Vefcovo di Albano , mandato dal 
Papa in Sicilia come Legato a pubbli- 
car la Crociata (6) , e ad eccitare i po- 
poli a prendere l’ armi cotirra Manfredi. 


II Re Cario , dopo la fua incorona- 
zione , non tardò punto ad entrare nelle 
Terre del Regno con la fua armata, e 
fi abbattè in quella di Manfredi vicino- 
a Benevento (7) : quivi fi diede una gran- 
bartadia nel Venerdì , giorno ventefi- 
mofeìlo di Febbraio, dove iFrancefi ri- 
portarono una compiuta vittoria, Man- 
fredi rellò uccifo- fui campo, e non eb- 
be fepoltura ecclcfiaflica, effendo feomu- 
nicato. Ma Carlo fecelo fbtterrare fot- 
to un cumulo di pietre lungo la llrada 
maeflra . I Francefi Biccheggi areno Be- 
nevento, quantunque foffe Stato ecclefia- 
flico, e il Papa ne riprefe il Re Carloi 
Quella vittoria abbattè il partito Gbi- 
bellino, e fece ritornare la magdor par- 
te deir Italia ali’ ubbidienza del Papa . 

XLIII. In Alemagna non effendovr siQod*<B 
Imperadore da quindici anni , la licenza Colooi»* 
era grande , e fi affalivano impunemen- 
te le perfone e i beni ecciefia fHci (8) . 

Queflo fi vede da un Sinodo Diocefano^ 
che tenne Engelberto Arcivefeovo di 
Colonia nel decimo giorno di Maggio 
ii66, dove pubblicò un decreto di qua- 
rantacinque articoli , coll’ affenfo del fuo 
Capitolo , e del Qero di tòrta la Diocefr. 

Eccone il tenóre. Se unCherico è flaw 
ro percoffo(9), verificata che fia la co^ 
fa, fautore della violenza farà nomina- 
tamente fcomunicato , com’è di pien db- 
riito4 in oltre . s’ è Signor del luogo-, 
dove ha commefTa la violenza , farà que- 
llo hiogo interdetto . Se l colpevoli refle- 
ranno Tei meli nella fcomunica , le loro 
terre , avendone , faranno interdette ; e 
non avendone-, fi ammoniranno i Signori 
de’ luoghi, dove dimorano, acollringer- 
gli a farfi alTolvere , confifeando i loro 
beai , o in altro modo ; c fb i Signori 
ciò trafeuraoo, faranno fcomunicaci elfi 
medefimi j e un anno dopo faran- 
no le loro terre melTe all’ interdetto , 

Si decretano te ftefle pene a proporzio- 
ne cofltra coloro (io) , che abbrucia- 
no , o che rompono fe CWefe , i 
MonKleri , o le fabbriche dipenden- 
ti (il) ; centra coloro*, che infrangono 
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le ìmnranitào franchigie delle Cbiefe(i), 
che ne faccheggiano,o ne ufurpano i be- 
ni, particolarmente le decime (a ; che 
facendo guerra , alloggiano nelle calUl- 
die, o nelle terre delle Chiefe (j); che 
s* ingerifcooo a difporre de’ beni apwr- 
tenenti agli ecclefìallici , durante la loro 
vita o dopa la loro morte ; che fanno 
loro pagare de’ tributi (4), palTando per 
terra o per acqua; che li citano avanci 
•’Giudici fecolari (5), che impedifcono 
loro la celebrazione de’ Sinodi Diocefa- 
BÌ , o la efecuziooe della giurisdizione 
ecclenalliu . In tutti quelli cali fì 
fcomunicano , e s’ interdicono . La dif- 
ficolti confìdea nel fx efeguirli , Per 
ciò fì ordina in reguico,che coloro, che 
faranno rimafìi un anno nella fcomuni- 
ca, fìeno acculati ne' Sinodi, come diC- 
pregiatort delle chiavi della Chielà , e 
in confeguenza fofpetti di erefìa ; e che 
s’ implori occorrendo concra di loro il 
fbccorfo del braccio fecolare (7). ^an- 
co a quelli, che prendono i Cherici, e 
li ritengono prigioni , fì aggiunge alle 
cenfure , che i loro figlinoli i fratelli , 
e le forelle , i nipoti loro,- e le nipoti 
fino al terzo grado fieno efcìufì dagli or- 
dini, e da’ benefizi, e dall’entrare in re- 
ligione , e che ritornino alla Chielà i feudi, 
ohe avelfero da quella. Abbiam veduto 
dcUe pene confìmili nel Concilio di San 
Quintino nel i z 39. (8). In quello Sino- 
do fì ellende il galligo fino al quarto gra- 
do de’ parenti (9), riguardo a quelli, che 
avelTero' uccifì , o mutilati de’ Cherici . 

Si ritrovavano alcuni Cherici , che 
commetreano le flelTe violenze contea 
^i altri Cherici ; il che aumentava lo 
Scandalo e l’ odio de’ Laici contea ri 
Clero . Dopo la (comunica fodenuta 
cprfo di un anno ,■ commette il Si- 
■odojche il Cherico delinquente fìa pri- 
vato di tutt’ i benefizi pel folo (atto, 
• che fra un mefe làranno- ad altri con- 
feriti (io). Se un Cherico ne imprigio- 
na un altro per occafìon di un litigio, 
oltre averne la (lelTa pena<, perderà to- 
llo la fila caulà (11) - commette a’ 
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Cappellani de’ Signori fcomunicati per 
gli precedenti motivi , di ritirarfì da lo- 
ro fra u» mefe, fe non pofìbno perfua- G-C# 
der^i a foddisfare la Chiefa (iz) . Le 
ordinanze di quello Sinodo e de’ Con- 
cili di quel tempo erano piuttollo telli- 
monianze funelle de’ difordini , che re- 
gnavano, che mezzi di reprimergli . II 
miglior rimedio farebbe (lato quello di 
rillabilire il rifpetto e 1’ autorità del 
Clero con le illruzìoni , con la vita 
elèmplare , e con là pazienza . 

XLIV. La Sede di Reims era vacan- ciovaani 
te da qùattr’anni, cioè dalla morte dell’ di Omr- 
Arcivefcovo Toromalb di Beaumes, ac- traci Ac- 
caduta nel dicialTettefìmo giorno di Feb- 
brajo izdz. (jj)r Erano i due conten- “****"*• 
denti Giovanni diCourtenai c Gugliel- 
mo di Brai, Cardinal Sacerdote, titola- 
to di San S^rco. Era Giovanni quarto 
figliuolo di Roberto di Courtenai-Con- 
ches. Nipote del Re Luigi il GrolTo. 

Era Canonico- in cinque Chiefe Catte- 
drali , Reims, Laon, Parigi, Chartres,. 
ed Orleans-, colà ordinaria a' cadetti del- 
le famiglie grandi perchè potelTero re>- 
(lar eletti in alcuno di quelli Vefcovadir 
Roberto di Courtenai, fratello primoge- 
nito di Giovanni era Vefcovo di Or- 
leans dall’anno 1Z59.' Fu-Giovanni elet- 
to Arcivelcovo di Reims al tempo di Pa- 
pa Urbano IV.- al quale Alfonlo Conte 
di Poitiers fcrifìe in fuo favore , come 
fuo parente ,. e pregb il Papa a diifìoire 
predo la differenza tra i due eletti , 
non lafciare più a lungo vacare una Se- 
de tanto cofpicua , come (quella di Reims . 

Guglielmo fuo competitore, nativo di 
Brai (14) fopra la Senna nella Diocefì 
di Sens , era Decano di Laotf, e Arcidia- 
cono di Reims , quando Papa U rbano IV. 

Io fece Cardinale Sacerdote Titolato di 
San- Marco nel mefe di Maggio izdz. 

La elezione di Giovanni di Courtenai 
effendo data confermata da Clemente 
IV. nel mefe di Ottobre 1166. diede 
quedo Papa verbalmente commifTione al 
Cardinale di San Marco (1-5),- di dif- 
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fcovo Gioranoi avea nella Chicfa di Reims 
come eflendo vacata in curia , e il Car- 
dinale la conferì a Giovanni di Villier- 
il-Secco. Confermò il Papa la collazio- 
ne ; ma il Re San Luigi fe ne dolfe, 
come di un attentato contea il fuo di- 
ritto di regalia ; e il Papa per non 
ilcandalezxarlo , ordinò a Dionigi Ca- 
nonico della medeGma Chiefa, che rice- 
vefle la raffegnazionc da Giovanni di 
Viliier-il-Secco , e gli £ facelTe poi una 
nuova collazione coir autorità del Papa, 
e £ mcttede al poGfdfo^ Ma nello ftef- 
fo tempo dichiarò al Re, che non pre- 
tendeva in quel modo di pregiudicare 
al fuo diritto di regalia . E' la lettera 
io data del .trediceGmo giorno di Set- 
tembre 1267^ 

XLV. Jacopo il Conquiftatore Re di 
Aragona domandava .a Papa Clemente 

10 fcioglimento del ilio matrimonio con 
•ja Regina Terefa fua Moglie (jt), pre- 
tendendo che folTe infetta di lebbra , e 
volea fpolare fierengaria , eh’ «gli te- 
nca da molto tempo . Intorno a che U 
Papa rifpole • Come dividerà il Vica- 
rio di Dio -quelli , che Dio ha con- 
giunti 1 Ci guardi pur ^i dall’ offen- 
dere le Tue leggi per piacere agli uo- 
mini . Quando voi non foGe maritato 
<on la Regina, non avrefle dovuto cre- 
dere , che vi accordalTimo di fpofare 
oueOa concubina , che cenfenàte voi 
ftelfo clfcreuna baGarda, Se voi doman- 
date quel che avete a fare, non poten- 
do coabitare con la R^ina, fenza met- 
tere la voGra perfona in pericolo ; la ri- 
fpoGa é facile, rofferitequeGo accidente, 
che Dio vi fa nafeere, fenza dolervi di 
quella, ch’^ la prima a comportarlo . Se 
tutte le Regine del mondo diveoilfero 
Jebbrofe , e che i Re ci domandalTero 
permifpone di maritarG ad altre , noi Io 
negheremmo a tutti , fe anche tutte le 
-Regie famiglie dovellero andare eGinte 
per mancanza di Ggliuoli . ConGderate 

11 Re di Francia, col quale avete legata 
amicizia , conGderatc la voGra avanzata 
«tà , e non dite di non poter contenervi. 
Dio non comanda 1 ’ impoGìbile , ma i 
.peccatori dicono fempre , che non pof- 


EcCLESI ASTICA. 

fono fare quel che in effetto non vn* 
gliono fare. E' la lettera iodata del di- 
.ciaflTettefimo giorno di Febbraio jzóó^ 
Avendo poi il Papa faputo,che il Re 
di Aragona avea prefa a’ Mori la Città 
di Murcia , gli feriife , rallegrandoG dà 
queGa vittoria. Ma foggluoge (2); Noi 
fumo allieti di vedere jiel medefuno 
tempo il vincitore di tali nemici fuc- 
cumbere alia Xua pafCooe , e condurre 
fcandalofamente feco una dorma , con U 
quale feguica a commettere un adulterio 
miGo d’ ioceGo . ConGderate, dhe Gete 
vicino al iìnc inevitabile della vita , « che 
fe non vi purificate prima , non giungerete 
ad un R^o, dove non entra impurità 
veruna . E* la lettera del quinto giorno 
di Luglio. Era Jacopo Re di Aragona 
da cioquantateè anni , e ne Rvea ief^- 
tadue. Con un’ altea lettera io eforu ij 
Papa a difcacciare i Saraceni da’fuoà 
domini , cappneientaodogli quanto 
fia pericolofo il loro foggiomo inquelU 
pel temporale , e per lo fpirituale . Qpan- 
tunque , die’ egli , alcondano i loro cat- 
tivi dilegui per qualche tempo per ti- 
more , cercano ardentemente la occaGone 
di feoprirfi ; è nudrire un ferpente nel 
proprio leno, il tener vicini sì facci ne- 
mici. Un picciolo vantaggio, che ve ne 
ritorni , non dee farvi comportare la ver- 
gogna di vedergli in mezzo a’ CriGiaoi 
ad «falcare yogni. giorno il nome di Mao- 
metto, alle tali affegaacc ore; onde por- 
gete motivo di credere, che facendo lof 
ro la guerra ne* voGri frefebi anni , ab- 
biate voi, piò chela gloria delia.ReIigio- 
ne, cercato il voGro particolare interelTe^ 
Qualche tempo dopo il Re di Ara- 
gona (4) mandò a dice al Papa, che fi 
pcoponea di andare al foccorlo di Ter- 
ra-^nta,« fu di ciò il Papa gii rifpo- 
fe : Voi avete a fapere che Gefu-Cri- 
Go non può aggradire il fervigio di co- 
lui, che di nuovo Lo crocifigge con un 
concubinato inceGuolb . Abbandonate 
dunque fierengaria , e aGolucamente al- 
lontanatela da voi ; in diverfo cafo vi 
coGringeremo con Je cenfure EccleGa- 
Gicbe. E' la lettera del fedicefimo gior- 
no di Gennaio 1267, (5). Il Re 

lì of- 
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fi offcfe di quedi avvertiioenci > e tnt- ed a) bì fogno della Chiefo> che cedala 

tavia partì per la Crociata , ma fen/a vodra indignazione contra Olobolo , e 

cfiètco. , che (ìa collocato in quello luogo, L’Im- 

Gennino XLVI. A Codantinopoli il Patriarca peradore io accordò fubito , delìderando 
abbando- Germano dal cominciamento del Tuo dal foo canto di riilabilire Coiìantinopo> 
Se- Pontificato fi applicò ad onorare gliuo- li nel fuo antico fplendore . E con tal 
flamini difiinti per la loro virtù, o perla mira fiabilì un Clero nella Chiefa degli 
l>oii . dottrina, dando loro dignità, doni , ed Apofioli con una conveniente retribuzio* 
ogni contralfegno di amicizìa(i); aven- ne, ed un altro in quella di Blaqucma. 
do egli un fommo difpregìo pel dana- In oltre al vecchio Ofpitale di S. Pao* 

ro , ficchè non facea neppure ufo di lo, defiinato per gli Orfani, fiabilì una 

boria veruna . Ma quanto gliene veni- fciiola di grammatica con annue penfio- 
va arrecato lo facea porre fopra la ni pel Maetlro, e per gli fanciulli j an- 
nuoia,che gli ferviva di letto, per aver- dava anche fpeiTo a ritrovargli, e a ve- 
lo più pronto alla dillribuzione. Quelli, dere i progrefTì , che facevano, e dava 
che non Io amavano, rivolgevano a fuo loro per eccitarli de’nremj, o privilegi, 
difonore le Tue buone inclinazioni ,chia- Cosi eifendo Olobolo ufciio del Monifie* 
mavano la Tua femplicità indifferenza, ro, ricevette dal Patriarca Germano le 
il fuo rrfpetto e il foo ritardo per T provvifioni di Retore , cd apri la fot 
Imperadore adulazione e debolezza , e fcuola a tutti. 

quelli, che non ottencano per foo mez- Frattanto 1 ' Imperadore feoprì uni 
zo quel che facea fperar loro , credea- congiura contra la foa vita (4) , nel- 
no , che gl* ingannalTe con parole . Aveva la quale fi pretendea , che Arlenio Pa- 
ìnfinìti nemici , come colui, che aveffe triarca aveile avuta parte . L’Impera- 
uforpara la Sede ad Arfenio Patriarca , radere prefe l’ affare con molta ardenza, 
e che aveffe abbandonata la figliuola per dinunziò Arfonio al Concilio, e ne do- 
la madre , cioè Is Chiefa di Andrinopo- mandò premurofamente giuAizia . Il Con- 
li per quella di Cofiantinopoli . Tra la ciiio deputò ad Arfenio quattro Commi f- 
gente di merito efalrata per mezzo del far; (5), due Vefeovi , quello di Neo- 
Patriarca Germano, fi nota Emmanuello 
Olobolo, giovane di grande fpirito , e 
di gran ìetteratin'a ^ ma eh* era caduto 
nella difgrazia dell* Imperador Palcolo- 
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cefarea , e quello di Proconefo ; due 
Chcrìci, il Segretario Galieno e Gior- 
gio Pachimero , che feri H e la (loria di 
quel tempo. Si partirono da Cofiantino- 


go (z) , per aver dimofirato un gran poli il giorno ventefimoquinto di Lu 


glio , e giunti all* Ifola di Proconefo 
dichiararono ad Arfenio la loro commif- 
fione. Ne’ primi moti fu'prefo da indi- 
cìbil dolore, e da collera, edilfe. Che 
male ho fatt’io ali’ Imperadore ? Io lo 
trovai uomo femplice particolare , lo 


rifentimento , che foffe flato acciecato 
il giovane Imperadore Giovanni Lafca- 
ri. li Paleologo ne fu tanto irritato, 
che folto altri inventati pretefli fece 
tagliare il nafo e le labbra ad Olobo- 
lo , il quale toflo andò a celarfi nel 
Moniflero del Precurfore , e vi prefe l* innalzai all’ Impero *, egli mi ritrovò 
abito monaflico. Volendo dunque il Pa- Patriarca , e mi difonorò con falle ra- 
triarca Germano rendere utili alla Chiefa gioni . E fon io prefentemente in qusflo 
i gran ralenti di quefio giovane , parlò deferto come uno feiaurato sbandito ri- 
cosi coir Imperadore (^). dotto ad afpettare di giorno in giorno la 

Giorgio Àcropolita il gran Logorerà carità de’ Crifliani. Tuttavia io fono con- 
che per voflno ordine infegna da lungo tento delle paflàte cofe, e benedica Dio 
tempo le foienze, non può compor rare di il fuo Patriarca . 
vantaggio quella fatica , c neceffità vuo- Ma quando fpiegaroru) la maerela per 
ic che gii fia dato un fucceffore, in par- leggerla, fa*;endo Arfenio dall’ altro can- 
licdare per la irruzione degli Ecclefia- to quel eh’ effa contenea , fece ogni 
-Ilici . Concedete dunque a’ miei preghi , pcflìbile sforzo per impedirlo , e nell’ 

.> , . atto 
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^ atto che cominciavafi la lettura , fuggì 
Anno pj{i frettolofamente che non fi conve- 
oi G.C. niva: indi clfcndo ritenuto a forza da’ Com- 
1206. miliari , fi calò giù la berretta da’ due 
lati , per turarfi gli orecchi . Finalmen- 
te efclamò , chiamando in reftimonio il 
cielo, e la terra del trattamento, che gli 
veniva ufato; e non che afcoltarc quel 
che -gli dicevano i CommifTan , gli avreb- 
be licenziati lenza rifpolla , fe non 1’ 
avefifero minacciato del divino gafiigo. 
Difle egli: Bella vita, e veramente degna 
di un Patriarca ho io tenuta , macchinando 
la morte dell’ Imperadorc : io che in que- 
llo efilio prego il Signore che abbia pie- 
tà dell’ anima fua , mentre che mi fa 
morire di fame edifete. Aggiunfe mol- 
ti altri rinfacciamenti mefcolati d’im- 
precazioni contra l’ Impcradore , e con- 
tra il Patriarca Germano, e in tal for- 
ma rimandò i Deputati. 

Giunfcro elTi a Cofiantinopoli il fedi- 
cefimo giorno di Agofio , indirizzandofi 
da prima al . Patriarca Germano . Dopo 
avergli detto quanto era occorfo , lo pre- 
garono iiìantemente di levare quanto gli 
parca di fpiacevole nella relazione, che 
dovca farne all’ Imperadore . Germano 
Patriarca fi diportò sì bene , che l’ Im- 
peradore ricevette la giuiìificazione di 
Arfenio, e difle : S’egli feppe alcuna 
cofa della congiura, avrà cercato di diflor- 
nc i congiurati , e guardarne filenzio , piut- 
toflo che palefarla . Dall’ altro canto 1 ' 
Imperadore fu commoflb dalle fofferenze 
di Arfenio; egliaffegnò ftibitamente un’ 
annua penfionedi trecento foldi d’ oro (i), 
affermando con giuramento , che avevaio 
ordinato prima, e che Arfenio non avea 
voluto accettarla . E finalmente perchè non 
ne avefle maggior difficoltà per la feomuni- 
ca dell’ Imperadore , gli mandò la pendone 
hi nome dell’ Imperadrice; e in quello non 
operava ; Paleologo tanto per follievo di 
Arfenio , quanto per difporfi all’ aflbluzio- 
ne, che voleva ottenere ad ogni collo. 

Ben ayrebb’ egli volato eflere aflbluto 
dal Patriarca Germano (z) , e da tut- 
to il Concilio , ma temea che Taflo- 
luzione di Germano non poteffe Hi- 
marfi valida , pel difpregio , «he aveva il 
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pojHilo per quello Prelato, come qaegU 
eh era (lato contra le regole trasferito 
dalla fua Sede . In tal diffidenza ve- 
niva meflb r Imperadore da Giufeppc 
Abate del Moniilero di Galefione, che 
s’era feparato da Germano per la irre- 
golarità della fua traslazione (^). L’ Im- 
perador dunque indotto dall’autorità di 
quello Abate , deliberò di levare Ger- 
mano dalla Sede Patriarcale . Ma it 
Prelato non parea difpollo ad abbando- 
narla da fe medefimo , prendendoli poa 
pena di quel che fi dicca di lui , Per 
quello l’Imperatore volle fargliene par- 
lare , fenza però dar a conofeere di aver 
parte in tal affare (4) ; e Giufeppe 
fi prefe l’incarico di farlo . Difle dun- 
que a Germano , parlandogli come ami- 
co: Non vedete voi le turbolenze, che 
vi fi fono molTe contro, alle quali non 
potete refillere, quando anche Flropera- 
dore volefle follenervi (5) ? Ma vi ab- 
bandonerà , vedendo quanto grande fit 
lo feifma . Non comprendete voi qual 
partito fia quello di tali, e tali? nomi- 
nandogli molte perfone di gran credito, 
dichiarate per Arfenio; tra gli altri Mar- 
ta Religiofa , forella dell* Imperadore . 
Lalciate però fol lecitamente quella di- 
gnità da voi medefimo di buona voglia, 
anzi che afpettar di farlo vergognofa- 
mente vollro mal grado . Ma Germano 
non lì fentl commovere da quello confi- 
glio, tenendofi certo dell’ affetto dell’ Ira- 
peradore , che, per meglio ingannarlo, 
^iene dava nuovi contraflegni , a fegno 
di mandargli la Domenica delle Palme 
una quantità di monete d’ argento, e di 
rame per gittarle al popolo , durante la 
proceflìone , a norma del collume . 

tifando poi l’ Imperadore un artifi- 
zio ancora più recondito (^), fece fcri- 
yere a Germano da Calazas Metropo- 
litano di Sardi, dichiarato contra Arfe- 
nio, che avea rigettata la fua ordina- 
zione come illegittima . Quelli fcrilTe 
dunque a Germano , configliandolo a la- 
feiare la Sede Patriarcale ; e Germano 
mandò la lettera all’ Imperadore comin- 
ciando a diffidarfene , L’ Imperadore gli 
rifpofe: Io fono troppo occupato dagli 

ana- 
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affari dello Stato , che mi opprimono . 
Voi avete nelle mani Calaxas , e potete 
punirlo ) fecondo i Canoni . Fate in que- 
llo quel che giudicherete bene, unito a’ 
Vefeovi . Io non voglio ingerirmene . 
Germano aprì gli occhi , e vedendo la 
mala volontà dell’ Imperadore , deliberò 
di rinunziare . Era nel Settembre del 
1266. e il giorno dell’ Efaltazione di 
Santa Croce (i), dopo avere folamente 
offiziato, fi ritirò la fera medefima all* 
albergo, che aveva in Cofiantinopoli vi- 
cino all’Arfenale . Ciò rifaputofi la matti- 
na dall’ Imperadore , vi andò col Senato, 
co* Vefeovi , e con tutto il Clero , e mo- 
ftrandofi afflitto grandemente , lo pregò a 
ritornare , lo minacciò di coftringcrvelo , 
e non tralafcib cofa alcuna per rapprefen* 
far bene il fuo perfonaggio . Diflimulan- 
do anche Germano dal canto fuo , atteflò 
all’ Imperadore la fua gran riconofeenza ; 
aggiungendo , che fi fentìva confumato 
dalla vecchiezza , e dalle infermità ; e eh’ 
era pronto a dare in ifcritto , e di buon 
duore la fua rinunzia della Sede di Co- 
ftantinopoli , pregando l’ Imperadore , e 
i Vefeovi prefenti a riceverla . Nello ftef- 
fo tempo la raffegnò , affermando che per 
quanto poteffe occorrere, non riprende- 
rebbe mai piò la fua dignità , quando an- 
che rimpcradore ve lo voleflfe coflringere. 

Allora avendo l’ Imperadore in mano 
quanto defiderava , c fìngendo di non 
andar piò oltre per difperazione di non 
riufeirvi ; deliberò di fargli tutti gli ono- 
ri poffibili - Primieramente lo pregò^ di 
dire il fuo parere intorno alla fcelta del 
fuo fucccflbre , poi gli diede il titolo di 
padre fuo, e parlando e feri vendo ; come 
Germano gli avea dato il primo il titolo 
di nuovo Coflantino , che dappoi porta- 
rono gl’ Imperadori di Coftantinopoli . A 
quefle propofizioni dell’ Imperadore Ger- 
mano rifpofe : Dio provvederà la fua 
Chiefa di un degno Pallore ; e lo aflìfle- 
rà nel fuo miniflero . Così a quello Pa- 
ftore eletto da Dio converrà il titolo 
magnifico di Padre dell’ Imperadore . 
Quanto alla mia fuffillenza , io ne la- 
feio il penfiero a colui, che alimenta i 
fìgliuolini de’ corvi ; e dall’ altro, canto 
FUury Tom. XII. 
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d la mìia Chiefa baflevolmente ricca , e — 
può mantener me col tuo Vefeovo . In- 
tendea la Chiefa di Andrinopoli , dove G.C. 
partendo avea fatto collocare fuo nipo- 
te, chiamato Barlaamo o Bafilio, uomo 
poco attento alle fuc funzioni foirituali, 
ma amante dell’ attillatura , de’ cavalli , 
e dell’ armi , il quale fu depoflo nel 
Concilio dopo la morte di fuo Zio. 

XLVII. Quando Germano fi fu riti- Giufepp* 
rato , r Imperador Michele Palcologo Parriarem 
deliberò co’ Vefeovi intorno alla elezione di CoflAn- 
di un Patriarca; come fe egli non avef- * 

fe ancora prefo il fuo partito (z) . Quelli 
dunque, che non f^ano lo flato delle 
cofe, propofero diverfì foggetti;ma quelli, 
che penetravano la intenzione del Prin- 
cipe , altri non nominarono , fe non 
Giufeppe Abate di Galefione . Era 
coflui un uomo venerabile per la cani- 
zie, virtuofe , e bene ammacllrato nel- 
la vita fpirituale , i cui efercizj aveva 
egli lungamente praticati nel ripofo del 
monidero - Ignorava in tutto le feien- 
ze profane ,. ed era naturalmente fempli- 
ce e facile ; ma non fenza politezza^ 
Imperocché un tempo, effendo flato ma- 
ritato , andava alla Corte , fervendo da 
Lettore nel Clero della Principefla Ire- 
ne , forella del giovane Imperadore Gio- 
vanni Lafcari (3) . Era liberale , c co- 
municativo , e nulla oflante l’auflerità 
della vita monadica , che’ praticava da 
lungo tempo , era allegro , piacevole in 
converfazione , c dava volentieri a 
mangiare , in particolare a quelli , che 
n’aveano di bifogno, c facea parimente 
una tavola delicata . Fu eletto il ven- 
tefimottavo giorno di Dicembre 1 ’ anno 
Ò775. fecondo i Greci (4) , cominciato 
il mefe del Settembre precedente coll’ 
indizione decima ; fecondo noi , l’ anno 
1266. e fu confagrato il primo di Gen- 
naio feguente 1ZÒ7. fecondo i Greci 
il medefimo anno Ò775. Dovea Giufep- 
pe edere ordinato da Pinaca , Arcivefeo- 
vo di Eraclea in Tracia, fecondo l’an- 
tico privilegio di queda Chiefa ; ma co- 
me quedo Prelato era (lato ordinato da 
Germano , non volle Giufeppe ederlo 
dalla fua mano , ed elcde per fuo con- 
G g g (^ 
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fagratore Gregorio Metropolitano di 
Avno Mitilene , la cui ordinazione non avea 
DI G.C. difetto veruno . 

*2^7. L’ Imperador Michele, che fopra tutto 
aveva a cuore di farli alfolverc dalla fco> 
munica , concedette al Patriarca l’ intero 


XLVIIL Gli affari di Terra-Santa 
andavano fetnpre più peggiorando . Il 
primo giorno di Giugno iz^. Bondoc> 
dar andò fotto Acri (z) ; ed efTendovi 
llato due giorni , fenza far nulla , affali 
il Caiiello di Safet , prcio da lui il ven- 
inefe per deliberarne co’Vefcovi; accor- tefimoquarto giorno del niedefimo mefe 
dando dal fuo canto al Prelato tutto a patri. Ma la l'era mandò un Emiro a 
quello, che domandava, fino a fcrivere proporre agli abitanti , che li faceffero 
per tutto l’Impero , che gli ordini del Mufulmani, o che altrimenti gli avreb- 
Patriarca foffero efeguiti come i Tuoi . be fatti tutti morire . Due Frati Minori 
Apri parimente le prigioni, fece grazia Jacopo del Pui , e Geremia gli efortaro- 
a molti delinquenti , richiamò degli eG- no tanto efficacemente io quella notte, 
liati } e reilitul la Tua grazia a quelli, che G rifolvettero al martirio, e furono 


che avea preG in avverGone , e tutto 
per interceffione del Patriarca . 

Il fecondo giorno di Febbraio 1Z67. 
fella dell’ Hipapanto (i) fecondo! Gre- 
ci , della PuriGcazione fecondo noi , 
il Patriarca Giufeppe con tutt' i Vefco- 
vi , avendo vegliata rutta la notte , e 
celebrato il folenne uffìzio nella Chiefa 
magnìGcamente illuminau, celebrò la Li- 
turgia, e terminata che fu ,.1’ Impera- 
dore Michele , accompagnato dalle fue 


ucciG in numero di più di feicento, con- 
tea la fede del trattato j feonreva il loro 
fangue a guifa di rivolo, che difeenda dal 
monte al piano ; otto foli apoffatarono. 
I due Frati Minori , e il Priore de’ Tem- 
plari vennero fcorticati (5), poi fruftati, 
e decollati nel medeGmo luogo con gli 
altri . Avendo il Papa intefe queffe no- 
tizie dalle lettere de’Criffiaoi del Pae- 
fe, fcriffe loro il giorno duodecimo di 
Agoffo per confolargli , e animarli con 


guardie, dal Senato , e da’Magillrati , G la fperanza di un pronto foccorfo. Ef- 


prefentò alle porte del Santuario , den- 
tro al quale ffavano i Vefeovi. Si levò 
r imperiale berretta , G proffrò a capo 
nudo a’ piedi del Patriarca , e domandò 
perdono con tutto il poffibile fervore, 
confeffando ad alta voce la fua colpa . 
Mentre che ffava affìfo fopra il pavi- 
mento , prefe il Patriarca in mano la 
formula della fua affoluzione , dov' era 
efpreffo manifeffamente il delitto com- 


fendo r affare di Sicilia , die’ egli , termi- 
nato così felicemente (4), fono i Fran- 
ceG difpoffi all’ajuto di Terra-Santa, e 
G apparecchiano a partire immediata- 
mente. In Alemagna i Conti di Luxem- 
burgo , e di Giuliers , il Vefeovo di 
Liegi , e molti Signori hanno prefa U 
Croce. Viene predicata in Inghilterra, 
e fe ne fpera un grandiffìmo ajuto ; che 
non faranno eglino , quando avrairao ri- 
meffo contra il giovane ImperadoreGio- cevute quelle infelici notizie, che ab-» 
vanni Lafcari. Il Patriarca leffela diffin- biamo loro mandate? 


tamente , poi tutt’i Vefeovi l’un die- 
tro l’altro, dando ciafeuno la fua affo- 
luzione ah’ Imperadore a mifura che la 
domandava . Gli affanti verfavano lagri- 
me , ed in particolare il Senato . Final- 
mente r Imperadore G levò , ricevette 
la Santa Comunione , ne ringraziò il 
Signore , falutò la comitiva , e ritornò 
al Palagio . Diede poi ordine , che il 


Il Papa fcriffe poi a Riccardo (5) 
Cardinale di Sant’ Angelo Tuo Legato 
nel Regno di Sicilia , per faj^re quel 
che. il Re Carlo voleffe fare in quella 
occaGone , egli ch’era il più vicino, e 
potea foccorrere Terra-Santa con mag- 
giore preftezza di verun altro Principe 
del mondo . £’ la lettera del dician- 
novcGrno giorno di Ottobre , e nel ven- 


giovane Principe riceveffe nella fua pri- teGmoquinto fcriffe il Papa ad Ottobo- 
gione abbondevolroente tutto ciò ch’era no fuo Legato in Inghilterra j che fa- 
neceffario al fuo mantenimento, e alla ceffe predicar la Crociata per la ffcffa 
fua confolazionc . cagione ( 6 ) . 

XLX. 


Conquise 

di Boa- 
doedar. 
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Libro Ottam 

Seconda XLIX. Fra tntt’i Principi San Lui- 
Cracuta era quegli , che penfava pib fodamen- 
te a quello af&rc. Avea da alcuni anni 
*'“*** prima deliberato d’intraprendere verfo la 
fine de’ giorni fuoi qualche cofa di gran- 
de, e di difl&cilepel fcrvieiodi Dio{i), 
e di andare un’ altra volta al foccorfo 
di Terra-Santa . Comincib allora a tron- 
care quanto pìb potea dalle fpefe della 
iua cafa, con gran maraviglia di tutti; 
imperocché teneva occulto if fuo difegno; 
e non fi atfrettb di efeguirlo. Non vol- 
le nè pure credere a fe medefimo , e con- 
fultò fegretamente Papa Clemente per 
mezzo di una pedona fedele . Ma il Pa- 
pa da prima non ebbe animo di accon- 
fentirvi; e non lo approvò, fe non do- 
po avere lungo tempo confiderato . 

Allora il Re convocò un Parlamento a 
Parigi nella metà di quarefima dell’anno 
1267. (2) e vi chiamò tutt’i Prelati , e i 
Signori del Regno, fenza che niuno ne 
fapelTe la cagione. 11 Giovedì della metà 
di quarefima era il dì ventefimoquarto 
dì Marzo ; e il giorno dietro la Feda 
dell’ Annunziata , elTendofi raccolto il 
Parlamento, col Legato prefente, il Re 
fece una efortazione per la Crociata con 
molta forza e grazia . 11 Legato predicò 
poi fopra io (lelfo argomento ; e dopo il 
fuo fermone il Re prefe la Croce con 

f ran divozione ; poi i Tuoi tre figliuoli 
ilippo, Giovanni Trillano, e Pietro la 
prelero ; il quarto chiamato Roberto non 
aveva altro che dieci anni . Molti Signo- 
ri prefero in quello giorno (leffo la Cro- 
ce, tanto quegli, a' quali ne avea parla- 
to il Re fegretamente , quanto gli al- 
tri, a’ quali avea Dio toccato il cuore in 
quello incontro. Ma un maggior nume- 
ro in feguito divennero Crocefigaati. 
Furono i principali (}) , Alfonfo fra- 
tello del Re, Conte di Poitiers, e di 
‘Tolofa ; Tibaldo Re di Navarra , e 
Conte di Sciampagna , genero del Re ; 
Roberto Conte di Artois ; Guido Conte 
di Fiandra; Giovanni figliuolo del Conte 
di Bretagna. 

L. Tra i Prelati , che prefero la croce 
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con San Lui^ fi nota Eudes Rigod Ar- 
civefeovo di Roano. Era nobile, ed cf- 
fendo entrato nell’Ordine de’Frafi Mi- 
nori (4), fludiò a Parigi fotto .\lelfan- ’ 
dro di Ales , e fi applicò alla predica- 
rione con buon avvenimento. Dopo la Arei«- 
morte dell’ Arcivefeovo Eudes Clemen- feovo di 
te, avvenuta nel quinto giorno di Mag- R.oa«o. 
glo 1247. il Capitolo di Roano elelTe 
Frat’ Eudes Rigod pel fuo merito ; e 
Papa Innocenzo IV. confermò la fua 
elezione. Eudes fi portò a Lione, dov’ 
era il Papa , vi fu confagrato , e ricevet- 
te il pallio nel mefe di Marzo 1Z4II. 

ElTendo di ritorno fece il fuo ingrefib a 
Roano nella prima Domenica dopo Paf- 
qua , giorno vcntefimofello di Aprite. 
Governò quella gran Diocefi per venti- 
fette anni con tanta efemplarità , che fu 
nominato la Regola di vivere (5) , e fi 
applicò particolarmente a fare le file vi- 
fite . Non trafeurava tuttavia i fuoi tem- 
porali affari; nell’anno 1249. pafsò in In- 
ghilterra , e rientrò nel polTelTo di alcune 
entrate, delle quali era fiata fpogliata la 
fua Chiefa. Nel 1255. il Re ^n Lui- 
gi gli cedette la collazione dell’ Arcidia- 
conato di Pontoife; enei izdz. acquifiò 
dal medefimo Re in permuta il Cafiel- 

10 di Gaillon. 

Avendo prefa la Croce col Re, ten- 
ne un Concilio Provinciale a Ponteau- 
demer, Città della Diocefi di Lifieux, 

11 medefimo anno 1267. ( 5 ), il gior- 
no dietro della decollazione di San 
Giovanni Batifia, trentefimo giorno di 
Agofio , in cui fi ordinò a’ medefimi 
Chetici maritaci di allenerfi da ogni 
traffico , e di portare la confuta , e 1* 
abito Chericale, altrimenti non avreb- 
bero goduto de’ privilegi del Clero. 
Proibizione a’ Chetici , a’ Crocefignati 
di abufarfi delle lettere del PaM,o de’ 

Legati in loro favore . Fece l’ Arcive- 
ftovo il viaggio di Tunlfi con San 
Luigi. Poi intervenne al fecondo Con- 
cilio di Lione (7), fotto Gregorio, X. 
e mori nell’anno feguènte 1275. il 
fecondo di Luglio . 

G g g 2 LI, Mol- 
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LI. Moiri bialìmaroDO quelli , che avea- 
no configliato il Re Luigi (i) a pren- 
' derc la Croce, attefa la debolezza del 
Tuo corpo, per cui non porca ni porta- 
re armarurajuè reliilcrc lungo tempo a 
cavallo. Ma Papa Clemente, avendo in- 
tefo,che avea prefa la Croce, gli fcrif- 
fe, congratulandofcne, e dandogliene in- 
finite lodi (z); c nello llelTo tempo fcrif- 
fe a Simone di Brie, Cardinale di San- 
ta Cecilia , al quale confermi) la Tua fa- 
coltii di Legato in Francia , aggiungen- 
dovi la legazione per la Crociata, e la 
commilTione di efiger le decime , che 
avea concedute al Re per tre anni in 
favore di quella fpedizione , fopra tutte 
l'entrate ecclefiaflicbe di Francia. N" ec- 
cettuava quelle de’ tre Ordini Militari, 
Ofpitalieri , Templari , e Cavalieri 
Teutonici , e quelle degli Ecclefiallici 
Crncefignatijche partivano al primo paf- 
faggio . Sono quelle lettere del quinto 
giorno di Maggio izd7. Il Clero di 
Francia fi oppol'e gagliardamente a que- 
lla decima , e abbiamo le lettere del Ca- 

f litoio di Reims , e delle altre Cattedra- 
i della medefima Provincia (i), nelle 
quali ulano quali le Belle ragioni , che 
Pietro di Blois arrecava centra la de- 
cima Saladina (4), ottant’anni prima. 
Il Clero doleafi dunque di diverfe da- 
zioni , con le quali fi riduceva a fchia- 
vitù la Chiefa Gallicana . Attribuiva egli 
la perdita di Gerufalemme alla maladizio- 
ne congiunta alle decime, e lo feifma de' 
Greci all’ dazioni della Corte di Ro- 
ma. Finalmente (limava mal fatto, che 
lì ufalTero con tanto rigore le cenfure 
ecclefialliche per far pagare quello nuo- 
vo tributo . I Deputati aggiunfero di 
viva voce , che il Clero dì Francia 
amava meglio comportar la fcomunica , 
che ubbidire a quell'ordine del Papa ; 
clfendo fermamente perfiialb , che non 
avellerò mai a terminar F dazioni , fe 
non fi terminava dt Ibggettarvifi . 

Rifpofe il Papa con una lettcra ìndata 
del.ventel’moquirto giorno di Settembre 
1207. in cut dice in foBanza (5): Gran 
tementi i quella di attribuire atl'efa- 


Ecclisiastica. 

zion delle decime i mali avvenimen« 
ti deile armi CriBiane centra gl* Infe- 
deli j imperocché Dio permette fpelfo, 
che io queBa vita ì giuBi patifeano le- 
afflizioni, folamente perefercitare la lo* 
ro virtb , feoza averfele meritate ', e 
ben vedete come riufeì felicemente F 
affare di Sicilia , quantunque Mr una 
gran parte fia flato foBenuto co prodot- 
ti delle decime . Quanto allo Scìfma 
de' Greci , il Papa lo attribuifee a Fo- 
zio, eh’ elfottivamente oe vien giudica- 
to il primo Autore (d) ; e al tempo del 
quale neffuno ancora fi dolea dell’ela- 
zioni della Corte di Roma. Ma noi 
abbiamo veduto , che verfo la metà del 
duodecimo fecolo Nechete Arcivefeovo 
di Nicomedia allegavano per uno de’ 
motivi dello Scifina la fuperbia , e Io 
fpirito di dominare , che avevano i 
Romani (d) -, e Germano Patriarca di 
CoBaminopoli nella fua lettera a Papa 
Gregorio IX, dice erprelTaroente (7): 
Molti polTenti vi ubbidirebbero , fe non 
temelfero refazioni, e le indebite con- 
tribuzioni . 

Papa Clemente conrinova : Non dove- 
te voi chiamare tributo, e Tchiavitù, il 
fulTidio ordinato per un dato tempo con 
la piena autorità della Santa Sede, pel 
fervigio particolare di Gefu-CriBo ; né 
imputar a noi le cenfure, che fi attirano 
addoBb i debitori , che oBinatamente rf- 
culàno di pagare quel che deggiono . Né 
pure avete a credere che ci manchino 
modi di punire la difuhbidienza di co- 
loro , che difpregiaqo infolentemence le 
cenfure. PoBlamo noi privarli de' loro 
benefizi , e rendergli incapaci di averne 
altri i poflìamo deporli , degradargli , e 
far efeguire gli ordini noBri , iroploraiH 
do il braccio feeptare. Ma dovrelfe voi 
morir di vergogna , di ritardare con Ite 
voBre oppofizioni il foccorlb di TwTa- 
Santa, ncirellremo wlfo a cui i ridot^ 
ta ; mentre che il Re voBrq, e ano 
Signori Franéefi vi fi anparttchiano n 
generofamente ; voi che dovevate preve>- 
nirgli , e darne loro l’efempio . Con- 
cbinde, commettendo loro di pagare la 

deci- 
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feiiTa confidcrar punto U loro fuo letto, Imperocché, diceva egli , fe ; 

Dio mi concede allora qualche movimen- 
to di divozione , non temo di elTeme 
interrotto. Diwwrava anche inChiefa in ‘^" 7 * 




iecima , 
oppoHzioni . 

LII* Frattanto il Re Luigi andò all 
di Sin Abazia di Vezelai nella Diocefi di Au- 
tun , dove intervenne alla tratUzione 
delle Reliquie di Santa Maria Madda- 
lena , che credeario di aver quivi da 
molti fecoli (i) . H che dimortra, che 
non credeva egli affatto, che foflero alla 
• Santa Grotta in Provenza (z)^ quan- 
tunque vi foffe rtato tredici anni prima. 
Kei viaggio di Vezelai andò accompa- 
gnato dal Legato Simone di Brie : erti 
intervennero infieme alla traslazione del- 
le Reliquie,che G fece nel ventefimo gior- 
no di Aprile 1Z67. , per riporle in una 
calla d* argento. Entrambi G ritennero 
alcune parti di queOe Reliquie; e fecero 
autentici atteGati di quella traslazione . 

Si difponeva il Santo Re al fuo viag- 
gio continovando i fuoi ordinar) efcrci- 
zj di pietà (3), che Gimo a propoGtodi 
qui riferirli , fecondo il racconto del fuo 
Confeffore Geoffredo di Bel-luo^ , e del 
fuo Cappellano Guglielmo di Chartres, 
entrambi dell’ Ordine de| Frati Predica- 
tori . Voleva egli ogni giorno udire l’of- 
Gzio canonico, anche le Ore della Bea- 
ta Vergine cantate ; e ritrovandoG in 
viaggio a cavallo , G contentava di re- 
citarlo col fuo Cappellano ; dicea pari- 
mente ogni giorno l’ ofGzio de’ morti a 
nove lezioni , e coti nelle feGe più fo- 
lenni , ogni giorno non mancava mai di 
afcoltarc due meffe , e fpeflo tre e quat- 
tro (4) . Si dilettava d’ udire i fermo- 
ni , e quando gli piaceano li riteneva a 
memoria , c lapea molto bene ripeter- 
gli altrui. Avendo però intefo, che alcu- 
ni Signori mormoravano, che udiffe un- 
te meffe e tanti Ctrmoni. egli rifpofc : 
S'io pcrdelG due volte altretunto tem- 
po a giuocare a' dadi , o a correre pe' 
tofehi alla caccU degli animali o degli 
uccelli , ninno ne parlerebbe . 

Suo coGame fu per qualche tempo le- 
wG a mezza notte, per intervenire a’ 
manutini , che G canuvano nella fua 
Cappella , e per avere al ritorno il co- 
modo di orare cheumcnte davanti al 


orazione per quanto duravano i mattu- 
tini. Ma come era dagli affari coGretto 
a levarG affai per tempo , e che queGe 
vigilie peteano molto debilitarlo , par- 
ticolarmente nella tcGa, G arrefe a’coo- 
Ggli , e all’ iilanze delle perfone làvie , 
e rimife i mattutini , e le altre orazio- 
ni alla mattina . Mentre che G cantava 
1' offizio , non permettea che gii foffe 
parlato fe non per premuroGffimo affare, 
e in poche parole. Ogni gionw . dopo 
aver cenato , facra cantare nella Già 
Cappella fblennemcntc compieta , ed ùi 
Gne 1 ’ antifona particolare della Beata 
Vergine . Indi u ritirava nella fua ca- 
mera (5) , dove andava ua Sacerdote a 
benedire con l’acqua fanta tutto all’ io- 
tomo, particolarmente il letto. Avendo 
offervato appteilb alcuni ReligioG , cho 
nella Mcffa a queGe parole del Credo, 
C 5 * homo f»Bu$ tji (6) , il Coro s’ inchi- 
nava profondamente , unto gli piacque 
un tal ufo, che lo iotroduffe nella fua 
Cappella, e in molte altre Chiefo, eoo 
la genuGeffìone in cambio della lèmpli- 
ce inclinazione . Imitò egli parimente 
quel che G praticava in alcuni Moni- 
Aeri , nella lettura delle quattro paffio- 
ni nella fettimana Santa , di proGrarG , 
e di Gar qualche tempo in orazione , 
quando G dice che fpirò Gefu-CriGo ; 
e di qua vengono a noi queGi due pii 
coGumi . Introduffe di nuovo 1 ' ufo di 
benedire le immagini de'Santi prima di 
efporgli alla pubblica venerazione . 

Grande arfinenza faceva egli (7) , 
tatto r anno digiunava il Venerdì , e 
non mangiava carte ri Mercoledì , e per 
qualche tempo fe ne aGenca nel Lunedi 
ancora . Ma ccfsò da qneGo per altrui 
conGglio, oer la d-bol' zza del foo cor- 
po . I Venerdì della TJ,uareGma c dell' 
Avvento non G cibava nè di pefee nè di 
frutte, e molto adacquava il luo vino. 
Digiunava a pane ed acqua il Venerdì 
Santo , e nelle vigilie delle quattro priu- 

cipa- 


(t) Launni Jt fitti. ^67. Ctt. (1) Tillcm. »«.i. p ii- Sup.lit tf. »• -*■ '’sl Ouchefne 
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ci pali fede della Beata Vergine , e in 
Anno alcuni altri giorni ddl’anno. Si confef- 
OiG.Cfava ogni Venerdì in un luogo fegre- 
tiffimo, cfprelfamente rifervaco in ogni 
Ina cafa (i) . Quando era alTifo per 
confeffarfi fecondo T ufo di quel tem- 
po (2), s’egli volea, che una porta, o 
una finedra fode ferrata , fi alzava egli 
prontamente, rinchiudendola per rifpar- 
miame la pena al fuo ConfeìTore , di- 
cendo: Voi fiere il padre , ed io il fi- 
gliuolo . Dopo la Confe/Tione ricevea 
Tempre la diiciplina dalla mano del fuo 
Confeffore con cinque picciole catene di 
ferro attaccate al fondo di una picciola 
fcatola di avorio , che portava in una 
borfa alla fua cintura , e dava fpeffo fi- 
mi li fcatole a’ fuoi figliuoli , e a’ fuoi 

f >articolari amici ^ Avea due ConfeflTori, 

’ uno dell’ Ordine de’ Frati Minori , e 
l’altro de’ Frati Predicatori, per averne 
Tempre uno apparecchiato . Oltre a’ fuoi 
Confedbri, eleggeva ancora alcune pef- 
• fone da lui pregate a riferirgli fedelmen- 
te, fenza riguardo alcuno, qtiel che ne. 
Tenti vano dire, o quel che vedeflero in 
lui degno di riprenfione , e riceveva i 
loro avvertimenti con moka manfuetu- 
dine e pazienza . Portava il cilicio ne* 
Venerdì di Quarefima, e dell’ Avvento, 
e nelle vigilie della Beata Vergine ; ma 
finalmente Io lafciò per configlìo del fuo 
Confcnbre , affermando che gli era di 
grave incomodo. 

Ecco il modo come paffava ogni anno 
il Venerdì Santo (3). Etopo eflere inter- 
venuto a’ Mattutini, che cominciavano a 
inezza notte, ritornava nella fua Came- 
ra , dove folo col fuo Cappellano reci- 
tava tutto il Salterio; indi fenza ritorna- 
re a letto , e dormire , ufeiva al levar del 
Sole fcalzo, e veffito umilmente, anda- 
va per le vie della Città , dove fi abbat- 
tea . camminando fopra le pietre e fopra 
il fango, entrava nelle Chiefe, vi orava, 
feguitato dauniimofioierc, che dava lar- 
ga limofina a tutt’i poveri. Ritornava al 
Tuo albergo ffanchifìimo, e un pocodo- 

S o udiva la predica delia Paffione, poi 
ava all’ offizio , che facea celebrare fo- 
iennemeiue, e quando venivafi all* ado- 


razione della Croce , fi kvava dal fa® 
luogo a capo nudo , e piedi fcalzi , pove- 
ramente veftito , e movendofi da parte 
lontana vi andava inginocchioni , feguito 
da’ fuoi figliuoli , con fegni di una tale 
umiltà , che gli affanti n’ erano sì com- 
moffl, che fpargeano pianto dagli occhi. 
Terminata la funzione , fi metteva a tavo- 
la, c faceva il fuo breve pranzo di pane ed 
acqua: coTi fpendea quello fanto giorno. 

Lavava i piedi a* poveri il Giovedì 
Santo (4) , ed efortava gli altri a farlo, 
come ne fa teffimonianza il Sire dijoin- 
ville di fe medefimo . Ma in oltre il 
Santo Re lavava i piedi a tre poveri vec- 
chi ogni Sabbato , poi dava loro dana- 
ro , e li ferviva a tavola . Se per la 
fua pocafalute non potea farlo, e vi facea 
fuppìire dal fuo Confelfore in prefenza 
dd liroofìniere (5). Faceva iramenfc U- 
mofine (6) ogni giorno in qualunque 
parte fi ritrovane ; pih di cento e venti 
poveri erano nudriti da lui di pane vi- 
ro e carne. Nella Quarefima il numero 
fi accrefeea, così nell’Avvento, e negjl 
altri giorni di divozione. Il Re fervi- 
vali f^nb di fua mano, e in alcune fo- 
lenni vigilie ne ferviva ancora dugento 
prima di mangiare . Ogni giorno a de- 
finare e cena teneva a mangiare vicini 
a fe tre poveri vecchi , e mandava loro 
de' cibi dalla fua tavola. Donava copio- 
famente a’ poveri Monifteri Religiofi 
d’uomini, e di vergini, e agli Ofpitali. 
Ogni anno , in principio del verno , 
mandava una certa fomma a' Cordiglie- 
ri, e a*Giacobbini di Parigi, e diceva: 
O quanto è bene impiegata queffa li- 
mofina a tanti fratelli, che vengono con 
tutto il cuor loro a quelli Conventi , 
per iffudiarvi le fante lettere , cd a 
fpargere poi per tutto il mondo quan- 
to vi apprefero, a gloria di Dio, e per 
la falute dell* anime . 

Fondb un gran numero di Monifte- 
ri, come Rojomonte dell’Ordine diCi- 
fteaux, e molte cafe di Giacobbini , e 
di Cordiglieri in diverfi luoghi del Re- 
mo (7). Aumentò r entrate dell’ Ofpe- 
dale di Parigi , e fondò quello di' 
Pontoife , di Compiegne , e di Ver- 

non. 
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non . Fondò T Ofpedale , detto i Quinze- 
vingis di Parigi, dove raccolfe pii» di tre- 
cento e cinquanta ciechi . Fece ritirare fra 
le Vergini di Dio molte donne proftiiute, 
o in pericolo di perderfi . Sapendo che 
alcuni di Tua famiglia mormoravano della 
profuHone delle lue limofine , dicea lo- 
ro (i): Poiché alcuna volta fi dee pur 
fare una troppo grande fpefa, amo me- 
glio farla per amore di Dio che del mon- 
do , e della \'anità , e compcnfare così 
gli eccedenti esborfi, che non fi polfono 
canfare per le cole temporali. Non tra- 
lalciava però di elTere magnifico , sì nel 
piano ordinario della l'ua cafa , come 
nelle occafioni firaordinarie delle corti 
Reali, de’ Parlamenti, e deir altre afìTem- 
bleer; per modo eh’ era fervito con 
maggior abbondanza, e dignità che non 

10 fu verun altro de’ fuoi predeceflbri . 

Conrin»- LUI. Era la Città di Milano inter- 

detta da quattr’ anni , per aver ne^to 
j ricevere Ottone Vifeonti fuo Arcive- 
' ■ feovo (2). Quello mi fcrabile Stato dava 
gran pena a Napo della Torre , eh’ era 

11 Signore pii» autorevole nella Città . 
Per quello mandò nel mefe di Maggio 
1267. alcuni Ambafeiatori a Roma a 
pregar il Papa, che leva ITe quella cenfu- 
ra . Ma Papa Clemente in cambio di 
dar loro udienza, fece proibire ad elfi di 
entrare né pure in Roma . Andarono a 
ritrovare Cario Re di Sicilia , che gli 
accolfe volentieri, c avendo intefo il mo- 
tivo del loro viaggio, li rimandò a Ro- 
ma accompagnati daTuoi Ambafeiadorr, 
che ottennero dal Papa udienza pubblica 
per femedefimi,e per gliMilanefi. Fu- 
rono afcoltati in Concilloro , dov’ era 
ptefente l’ Arcivefeovo Ottone , e il ca- 
po deir Ambalciata del Re Carlo parlò 
il primo , pregando il Papa e i Cardi- 
nali di porgere benigno orecchio a’Mi- 
lanefi , eh’ erano Tempre Ilari divoti dei 
Papa , e nemici dell’ Imperadore , ed 
aveano data all' armata di Carlo tutt’ i 
necelTari foccòPli , quando era entrato 
in Italia per Tervigio della Chiefa . 

Parlò poi r Ambafeiador di Milano , 
e difle in foUanza : Se non foffimo noi . 
Santo Padre , deliberati di ubbidire a* 


(O P’ 4JS- C*) 8 Coti©, p. 
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voftri comandamenti , e fe non avelTimo — 
un ellremo rifpetto per la dignità del- 
la Santa Sede (3) , no» faremmo ritor- O.C, 
nati indietro , quando voi ci rimanda- 
Ile, e avremmo cercato di flringere le- 
ghe co* nemici vofiri affine di follencre 
la guerra. Entrando nella materia con- 
tinuò così : L’ Arcivefeovo Leone duran- 
te il fuo pontificato non attefe ad altro 
che a feminare difeordie , e ad armare 
la nobiltà contra il popolo ; dopo la Tua 
morte , il popolo, che s’ era meifo fotta 
la protezione de’Torriafti, fece elegge- 
re per Arcivefeovo Raimondo di quella' 
famiglia , fperando che la Tua el^ione 
avelie a riunire i Cittadini divifi . Ma 
inforfero delle quillioni , e fu eletto Ar- 
civefeovo Francefeo di Settata da ua 
debole partito. Allora Papà Urbano- 
vofiro predecelfore , ricufando di appro- 
vare l’ una , o r altra elezione , fcelfe 
un terzo l'oggetto tra quelli , che da 
lungo tempo congiuravano per la rovi- 
na della loro patria , e che n’ era ban- 
dito per le fue colpe. Seguitò 1 ’ Amba- 
feiador Milanefe fopra il medefìmo tuo- 
no, parlando con gran trafporto contra 
la nobiltà , ed in particolare contra Ot- 
tone , che cercò ancora di renderlo fo- 
fpetto di erefia , e conchiui'e , doman- 
dando al Papa un altro Arcivefeovo . 

Ottone Vifeonte parlò ancor egli (4), 
ma con maggiore moderazione ; efaltò 
i vantaggi , che arrecavano i Nobili , 
e la ingratitudine del popolo di Mila- 
no , che s’ era ibllevato contra di efft , 
e gii avea perfeguitati fino a bandirli 
dal paefe. Accasò in particolare di que- 
lli mali Martino delta Torre , che 
chiamò Tiranno, e diffe ch’era fiato ca- 
gione della morte dell’ Arcivefeovo Leo- 
ne. Rilevò la loro difiibbidicnza vcrló 
il Papa, che avea fatto loro Arcivefeo- 
vo lui medefimo , e la indegnità , on- 
de l’aveano refpinto armata mano . Fi- 
nalmente deferifle così vivamente le lo- 
ro crudeltà (5), che fu interrotto dagli 
alianti , che non poreano piò Ilare lai- 
di ai racconto, e refe i Torriani tanta 
odiofi , che il Papa comandò a’ loro An»- 
balciadort di partire immediatamente dal 

Con- 
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Conciftoro ; e avendo poi voluto deli- 
bcrar dell’ affare, venne rifoluto che la 

DI G.C. Città di Milano reflafle interdetta , fin 
a tanto che non fi foggettafie ai Papa, 
e non ricevcffe Ottone nella fua Sede . 
Allora gli Ambafciatori furono richia- 
mati nel Concifioro, dove vedendo effi 
U Papa e i Cardinali molto irritati cen- 
tra di loro , per non accrcfcere il loro 
fdegoo , differo , eh’ erano difpofii ad efe- 
guire quanto il Papa avea loro commef- 
iOy e così furono congedati. Ma ben fi 
avvide r Arcivdfcovo Ottone, che avea- 
no gli Ambafeiadori parlato in quel mo- 
do per lo folo timore della collera del 
Papa , e per le querele , che fi attira- 
vano centra per parte del popolo , e 
che i Torriani avrebbero fìentato a ri- 
iblverfi di mantenere, quella promeffa : 
per il che fece deftinare un Cardina- 
le per riilabilirlo nella Tua Sede (i). 
Tuttavia la morte di Papa Clemente 
eccorfa 1’ anno dietro rete inutile que- 
lla legazione (z). 

s ifma LI V. Lo feifma aumentava tra' Gre- 

tra’Grtci, ci ì coficchè nella (lefl’a cafa era il pa- 
dre leparato dal figlio , la madre dalla 
figliuola , la nuora dalla fuocera (3) . 
Un gran numero di Monaci vagabondi 
affezionati a Giacinto prendevano il 
partito del Patriarca efiliato ; altri ri- 
nomati per la loro virtù , del Monille- 
ro di Galcfione non men che d’ altri , 
abbandonavano i loro Conventi , e vi- 
veano da le foli ; non volendo in ve- 
runa forma comunicare col Patriarca 
Giulcppe . Lo accufavano di aver in- 
gannato Germano , dopo efferfi mollra- 
to zelante di Arfenio . Ma la mag- 
gior riprenfione era quella di effere in- 
corfo nella fcomunica profferita da Ar- 
fénio centra chiunque riceveffe l’ Impe- 
radore al confeffionario , e conchiudea- 
no, ch’effendo intruj'o, e fcomunicato, 
non avea diritto veruno di affolvere 
rimperadore, 

Difperando Giufeppe di richiamarli 
con la dolcezza , rifolvette di valerli cen- 
tra di loro dell' autorità del Principe, 
il qual diede commilfione di caligargli 
a Giorgio Acropolita gran Lògoteta , 
valente uomo, ma non di cofeienza af- 
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fai tenera. Mandava egli per le cafe a 
prendere quelli Frati fedtziofi, a fofpeii- 
dergli in alto , frullare, e lacerare con 
percolfe . Facea ftrafeinare vergognofa- 
mente per la pubblica piazza quelli , 
che per la loro virtù s’aveaao meritato 
maggior rirpetto degli altri i e dopo 
averli maltrattati fiotto fallì pretelli, & 
mandava in elìlio . Quello procedimen- 
to eccitò una grande indignazione con- 
tea Giufieppe : e comparandolo a Ger- 
mano fiuo predecelfore , davano a quello 
il vantaggio di non aver mai dato fa- 
Itidio a veruno , per quanto fi foQe det- 
to contra di lui . L’ Imperador mede- 
fimo era favorevole a Germano j chia- 
mavaio fiuo Padre , lo confiultava , rice- 
vea la fiua interccflione volentieri ; gli 
dava pubblica udienza parecchie volte 
in un mele , c alcuna volta in una let- 
ti mana , e lo impiegava in af&ri im- 
portanti (4) . 

Frattanto fi accrcficeva il numero de- 
gli Arfieniti (5) anche tra quelli , che 
l'enz’ averlo veduto mai fi laficiavano 
Qralcinare al partito . Il romore, eh: 
s’era fiparfo della ficomuoica di Giufiep- 
pe, agitava molte coficienze; e quantun- 
que egli fipargelTe ampiamente tutto ciò, 
che ricevea dalla liberalità dell’ Iropcra- 
dore , ciò non poteva appagarle . Deli- 
berò egli dunque di non curarli di 
quanto fi dicea di lui a Collantinopoli . 
Ma fiapendo , che in Natòlia v’ erano 
degli uomini di eminente pietà , che fi 
ficandalczzavano della fiua condotta, vol- 
le prevenirli laficiandofi vedere egli me- 
defimp da loro . Avendo dunque comu- 
nicato air Imperadore il fiuo difiegno, 
pal'sò in Natòlia con magnifico equi- 
paggio , e vifitò quelli gran perfionag- 
gi , tra i quali il più commendabile per 
virtù e per dottrina •• era Niceforo 
Blemmida. 

Diffeloro, ch’egli medelìroo era affe- 
zionato ad Arlenio , che lo riconofeea 
per Patriarca , e che non concava per 
nulla tutto quello , che s' era fatto per 
lui, per via di raggiri. Ma ch’era ne- 
celfario,che alcuno occupafTe il fiuo po- 
llo , e che la Chiefia (offe governata . 
Ora, fioggiungeva egli, io era atto più 

di 
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di ogni »!tro ad efaminare colui , che 
forte utile a quella Sede , coll’ arte? ione 
che r Imperadore avea per me ; ficchè 
io pocea non folo rimediare a quanto 
fovrallava di funello a’ partigiani di Ar- 
fenio , ma ancora impetrar de’ favori 
a molti altri , profìitando della buona vo- 
lontà dell’ Imperadore. A quello difcor- 
fo univa Giufeppe tali doni , che face- 
vano imprertìone fopra alcuni di quei 
buoni folitarj; ma non già Ibpra Blem- 
mida. Imperocché era egli un vero fi- 
lolbfo, llaccato in tutto dalle cofe ter- 
rene , guardando fenza paffione quanti 
avvenimenti accadeano , come fe l’ani- 
ma fua forte già leparata dal corpo. 
Confiderava dunque le cofe in fe mede- 
fune fenza riguardo alle perfone ; e vedea 
che s’era fatto torto ad Arfenio; e che 
Gitilepee era un ufurpatore; ma in ciò 
non trovava di che maravigliarfi, cono- 
fcendo la ordinaria viciflìtùdine de’ fatti 
terreni. Così non fecondava Giufeppe, 
ricevea le fue vifite fenza ufcire della 
fua cella per andargli incontro, e fenza 
nè pure levarli , quando egli entrava. 
Tuttavia non avevaio in difpregio , al 
contrario lo pregò a fofcrivere il fuo 
tcllamento , ed a farlo confermare dall’ 
Imperadore, come lo fece; ma dopo la 
morte di Blemmida , il fuo tefiamento 
non fu efeguito. 

I.V. Nell’anno izbj. Papa Urbano 
IV. avea mandato Simone d’ .Auvergna, 
e tre altri Frati Minori all’ Imperado- 
re Michele faleologo, col quale ellefe- 
ro alcuni articoli per l’ unione delle Chie- 
fe (i); e 1 Im^mdorc li mandò a Papa 
Clemente , con una profeflione di fede, 
della quale non fu contento, ritrovan- 
dovi degli errori e delle omiffioni . 
Per quello gli mandò la profellione di 
fede della Chiefa Latina , comprefa in 
una lettera , in cui fi dice , che Papa 
Urbano ebbe ragione di voler mettere 
la fede per fondamento del trattato di 
unione , e che in tal materia fi dee 
operare apertamente , e fpiegarfì chia- 
ramente . La profeffione dì fede comin- 
cia da’mifleri della Trinità e della In- 
carnazione: poi fi nota l’unità del Bat- 
tcfimo. ìndi il Purgatorio ; poi fi ag- 
fleufj/ Tom. Xil. 
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giunge : Le anime interamente purifica- 

te dal peccato fono immediatamente ri- Awo 

cevute in Cielo ; ma le anime di co- '*iU.C. 

loro , che muoiono in peccato* mortale , * 

0 col folo peccato originale, difecndono 
tolto all Inferno , per ertervi però di- 
verfamente punite : qui non fi fa men- 
zione di Limbo de’ fanciulli. 

La profeflione di fede riferifee poi i 
fette Sagrameoti , notando cfpreffamen- 
te quanto all’ Hucarillia il dogma della 
tranf^lanziazione ; quanto al matrimonio, 
la libertà di contrarre le feconde , le 
terze nozze, e piò ancora. Erta rileva 
la primazia del Papa con la pienezza 
della potcllà; e la facoltà di appcllarfi 
alla Santa Sede da tutte le parti nelle 
caule Ecclefiallìche; riconofeendo i pri- 
vileg, delle altre Chiefe , ma come 
emanati dalla Santa Sede . Il Papa ag- 
giunge poi : Non pretendiamo gii di 
loggvttare quella fede ad un nuovo efa- 
me ; onde ci balla di efoorla fcmplice- 
mente, fenz’ aggiungervi le prove. Ma 
abbiamo deliberato di mandarvi de’ Nun- 
zj, co quali potrete mandarci voi alcu- 
ni de voflri più dotti . Promette poi la 
wnvocarione di un Concilio, fefi pen- 
la che fia neceffario per confermare l' 
unione . E la lettera del quarto giorno 
■! e nello fleffo dì fcriffe 

il Papa al Patriarca Greco dì Collanti- 
Mpoh. Il Papa prefe tra ì Frati Pre- 
dicatori i Nunzj, che avea promerti per 
quello trattato: come li vede dalla lettera 
ad Uberto quinto Generale dell’ Ordine, 
in data de nove di Giugno (z). 

Frattanto l’ Imperador Paleologofcrif- 
le al Papa ( 5 ), mollo dal pericolo di 
letra-Santa , c dalle perdite del Re 
di Armenia ; ma mofirava di temere 
che marciando egli contra gl’infedeli , 

1 Latini aflaliffero le fue terre , che 
farebbero rimafe fenza difelà . Al che 
gli rifpofe il Papa , che potea facil- 
mente liberarli da quello timore , riu- 
nendoli alla Chiefa Romana ; e non 
illate a dire , foggiunge , che la nega- 
tiva , che fate dì rendere a noi l’ ub- 
bidienza, che ci è dovuta, non abbia ad 
imputarfi a voi , né al vollro popolo , ma 
a Prelati , ed al Clero . Ben tappiamo , 

H h h che 
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che avete fopra di loro ma^ior pote- 
re, che non fi converrebbe. E' la lette- 
ci O.C. J.J giorno diciafTeitefimo di Maggio 
12 ( 57 . 

Il timore, che aveva il Paleologo de’ 
Latini, non era fenza fondamento (i). 
In quello medefimo tempo T Imperador 
Balduino andò a Viterbo , dov’ era il 
Papa ; e in fua prefcnza fece un tratta- 
to con Carlo Re di Sicilia , col quale 
promettea quello Prìncipe di dargli a 
fuc fpefe fra lei anni duemila Cavalie- 
ri per la ricupera dell’ Impero di Co- 
flantinopoli, e di mantenerli per un an- 
no. In confiderazione di quello gli ce- 
dca Balduino il dominio diretto del 
, Principato di Acaja , e della Morca 
appartenente a Guglielmo di Villardui- 
no, per modo che nell’ avvenire non dì- 
pendefiTcro da altri che dal Regno della 
Sicilia. Cedettq parimente al Re Car- 
lo le terre, che Michele Defpota dell’ 
Epiro avea date a fua figliuola Elena 
pel maritaggio con Manfredi , e il ter- 
zo dr quello che i duemila Cavalieri 
potelTero acquillare . Convennero pari- 
mente, che Filippo figliuolo, e prefun- 
tivo erede di Balduino aveffe a fpofare 
Beatrice figliuola di Carlo-, c che fé 
morivano lenza figliuoli . i diritti dell’ 
Impero di Codantinopoli palfaffcro a 
Carlo, ed a’ Re di Sicilia fuoì fucceflb- 
ri . Quello trattato fi fece nella Camera 
<fel Papa nel ventefimofetcìmo giorno di 
Maggio 1267. Era in quel tempo il 
Re Carlo padrone di Canina nell’ Epi- 
ro, nell’entrata del Golfo di Venezia, 
dell’ liola di Corfù , e delle terre del- 
la Principefla Elena ; così aveva il li- 
bero acceffo nell’ Impero di Romania , 
Concilio LVI. Papa Clemente avea gii da due 
di Vien- apni fpedito per Legato nel paefe del 
Nord Guido Cardinale, Prete titolato 
di San Lorenzo , prima Abate di Ci- 
fleaux (2), Si eflendea la fua legazione 
in Danimarca , in Ifvczia , e in una 
gran parte dell’ Alemagna , e della Po- 
lonia ; cioè nelle provincie di Brema , 
di Magdeburgo dì Saisburgo, c di 
Coefne (3), come fi raccoglie dalla fua 
«;ommifnone data nell’ ottavo giorno dì 


Giugno 12155. Quello Legato tenne un 
Concilio a Vienna in Aullria nel deci- 
mo giorno di Maggio 1 267. dove inter- 
vennero fei Vefeovi , cioè Giovanni di 
Praga, Pietro di Pafiavia , Coraado di 
Frifinga, Leone di Ratisbona, Brunone 
di BrilTcn , e Amauri di Lavant nella 
Carniola ; con un gran numero di Aba- 
ti, di Prevolli, di Arcidiaconi, e di De- 
cani . Vi fi pubblicò una collituzionc di 
diciannove articoli, molto Umili a quel- 
la del Si nodo tenuto in Colonia nel pre- 
cedente anno (4). In quella fiordina a’ 
Chetici (5), che mantengono concubine 
pubblicamente , di averle a lafciare fra 
un mefe , fiotto pena di perdere i lora 
benefizi . Si vieta la pluralità de* bene- 
fizi fenza difpenfa ( 6 ). Si ordina il pa- 
gamento delle decime come di dritto di- 
vino (7). Si proibifice a’Cherici fecolari, 
o Regolari di aver ricorfio alla protezio- 
ne , e all’ armi de’ laici (8) , per difen- 
derli dalla correzione de’ loro Superiori, 
fiotto pena di perdita de’ foro benefizi • 
Gli Abaci, e i Monaci dell’ Ordine di 
San Benedetto s’ erano rilaficiaci in molti 
luoghi a legno che menavana una fican- 
dalofia vita ; per il che ordina il Con- 
cilio a tutt’i Vefeovi della Pravincia (9). 
di rendere ciaficuno ficco due Abati dell’ 
Or(3Ìne di Cilleaux, c di vifitare fra lei 
meli tute’ i Conventi de’ Monaci Neri 
della fua Diocefi, per riformarli ; trac- 
cine quelli^ che fono immediatamente (og- 
getti alla Santa Sede , che il Legata 
s.’ obbliga dt vifitare pe'rfionalmcnte , a 
per mezzo di altri Commilfiar;. Gli ui> 
timi articoli riguardano i Giudei (co). 
Porteranno ellì una berretta a corno, per 
dillinguerli da’ Crilllani pagheranno al 
Parroco le decime e tutte l’ altre eccle- 
llalliche impofizioni, che pagherebbero i 
Crilliani, che abitalTero nelle loro cale, 
E molte cautele fi ulano per impedire, 
che pervertifcano i Crhliani, 

Il Legato pafsò por inr Polonia , e 
nel ventelimottavo giorno di Giugno 
del medefimo anno 1267. giunfc in Cra- 
covia , dove il Re BoLeslao il Callo , 
ed il Velcovo Paolo, andarono in pro- 
ceflione incontro a lui (ir) , Di là 

pafsò. 
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a Bmitvia , dove alla Candcliaja, 
fecondo ^iorno di Febbraio 1267. ccle- 
• brò un Concilio nazionale , al quale in- 

tervennero otto Vefeovi, JannuzzoAr- 
civefeevo di Pofnania , o piuttodo di 
Gnclne, Paolo Vefeovo di Cracovia, 
Torr.mafo di Breslavia , Volimiro di 
Uladislavia . Niccolò di Pofnania, Tom- 
iralo di Ploco , Guglielmo di Lufuc , 
ed Errico di Cubo. Vi predicò il Le- 

t ato la Crociata pel foccorfo di Terra- 
anta, e fi pofero alcuni ceppi a que- 
llo line nelle Chiefe principali. 

■Errore fu LVII. Papa Clemente fu avvertito 
r Eucaii- che il Dottor Tieni di Baviera, Cano- 
• nico della Chiefa di Amburgo , volendo 
parere più dotto degli altri (1), aveva 
infegnato e predicato pubblicamente , che 
il Corpo di Gefu-Crido non è veramen- 
te nè propriamente nel Sagramento dell’ 
altare, ma folo per lignificazione j c che 
non fi prende corporalmente, ma fpiri- 
tualmente . In fomma che il Cielo li 
apre, che gii Angeli difeendono, e che 
le fpezie fono innalzate al Cielo, dove 
li fa la tranfudanziazione . Cosi fpiega- 
va rali quede parole del Canone della 
Niella : Comandate , che quedo lia tra- 
fportato dalle mani del vodro San- 
to Angelo; e quel che fegue. Tierri 
fu per ciò dlnunziato in pieno Sinodo 
ad lideboldo Arcivelcovo di Brema , che 
avendolo citato a rifpondere all’ accula, 
il Dottore ricusò di farlo, dicendo cn 
era pronto a portarli nella Corte di Ro- 
ma per fua giudificazione , fe occorre- 
va . L’ Arcivefeovo non andò più oltre, 
e in luogo di procedere contra Tierri , 
trattò poi di farlo Canonico della fua 
Chiefa. La Storia ci fa fapcre, che Ilde- 
boldo, come gli altri Prelati di Alema- 
a , badava più alla guerra , che alla 
t trina, per conlèrvaic ed accrcfccre i 
fuoi beni temporali (z). 

Il Papa, avuto quedo avvifo, gli fcrif- 
fe , riprendendolo della fua negligenza 
in tosi grave affare . Gli commette di 
codrìngere quello Dottore con le cenfu- 
re Ecctelìadicbe a ritrattarli pubblica- 
mente de’ fuoi errori, ad abbjurargli, ed 
inlegnare le verità oppode a quegli j e fe 
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ricufa , o fe ricade poi , lo farete arre- — — 
dare , dice il Papa , e lo manderete a 
noi ben cudodito, j^r edere trattato fe- 
condo i meriti fuoi , e. ci avvertirete 
prontamente con lettere di tutto quello, 
che avrete fatto in quedo propolìto. 

Maturino Canonico di Narhona era 
fucceduto a Papa Urbano nella Sede Ar- 
vefcovilc di queda Chiefa e quedo 
Papa avea confervato per lui un affetto 
particolare. Ecco la lettera, che il Pa- 
pa gli fcride il giorno ventefimortavo di 
Ottobre \t 6 -j. Io vi ferivo confidente- 
mente , fenza che veruno Io fappia , trat- 
tone colui, che fcride queda lettera : che 
mi fu detto da poco tempo in qua, co- 
me ritrovandovi in queda Corte voi di- 
cede ad un uomo di dima, che parla- 
va con voi del Sagramento dell’Alta- 
re, che il Corpo di Nodro Signor Ge- 
fu-Crido non vi lì ritrovava edenzial- 
mente , ma folamcnte come la cofa fi- 
gnidcata è fotto il legno; e aggiunge- 
de, queda opinione elfer celebre in Pa- 
rigi. Quedo dìfeorfo $’ inlìnuò con fecre- 
tezza . ma giunto a me finalmente mi 
fcandalezzò oltre mifura , e durai fatica 
a credere , che ^i abbiate detta una 
erefìa tanto manifeda . Lo eforta a non 
imputare quedo errore alla fcuola di Pa- 
rigi , e a conformarli alla credenza del- 
la Chiefa. L’ Arcivefeovo dì Narbona 
rifpofe con uno fcritto , in cui deteda 
quello errore , nega alfolutamenre di 
averlo profferito ; ma folliene la dottri- 
na contraria, e la dabìlifee con l’auto- 
rità della Sagra Scrittura, e de’ Dotto- 
ri Cattolici (4). 

LVIII. Guglielmo della Brode Arci- Pietro di 
vefeovo di Sens effendo dimeffò per la fua 
età avanzata , e per le fue infermità , fu 
eletto Pietro di Carni Arcidiacono della 
medefìma Chiefa per Tuo fucceffore . Era 
di bain natali (;) , ed era dato precettore 
de’ fratelli dell’ Arcivelcovo Errico Cor- 
nuto, predeceflbre di Guglielmo. Erri- 
co fecelo Canonico e offiziale della Chie- 
fa di Sens. Papa Urbano IV. lo prefe 
per fuo cameriere; e Clemente IV. gli 
mantenne la deffa carica, eflendo con- 
tento de’ fuoi fervigj ; ìndi lo confagrò 
H h h 2 Ar- 


(i) K«m. iiév. a. ]9. C*} Hìff. Arch. Breoi. f. ii). ()) Gali. Chr. 11. i. p. 

»• ]J. (4) Duboutai (*. 3. p. 37], (5) Cali. Chr. tt, 1. p, «41, «41. 


4*8 Fleurt Storia 1 

- ■ ' - ' Àrcivefcovo , raccomandandolo al Re 
San Luigi, con una lettera deU’undeci- 

niG.C. pjQ giorno di Marzo 1267. Pietro fu ri- 
1 268. cevuto nella fua Chìefa di Sens nel gior- 
no della Pentccodc, quinto di Giugno 
del medefimo anno. EfTendo in tal guifa 
vacato il Tuo Arcidiaconato in regalia, 
fu conferito dal Re a Gerardo di Ram- 
pillon. Arcidiacono di Melun (1) . a 
condizione che lafcialTe quell’ ultimo be- 
nefìcio , fecondo la malTima del Santo Re, 
che non ne Toffriva la pluralità. Ma Pa- 
pa Clemente , confermando l’ ufo llabili- 
to al tempo d’ Innocenzo III. avea fat- 
ta una cotlituzione contenente , che i 
benefìzj vacami alla corte di Roma non 
potevano elTere conferiti da altri che dal 
Papa , e pretefe che 1 * Arcidiaconato di 
Sens folle vacato in tal modo per la 
promozione di Pietro di Carni onde 
proibì a Gerardo di Rampillon di pren- 
dere il polTelfo di quella dignità, repri- 
ma non fi prefentava a lui . Si dolfe col 
Re , che in quella occallone non fi fof- 
fe diportato feco con quella onellà,che do- 
veva (2), e rimandando indietro l’ Arcive- 
feovo Pietro , gli commife di conferire 
ad un altro l’ Arcidiaconato, dopo tut- 
tavia avere udite le ragioni del Re. 
Non ebbe fine l' affare io vita di Cle- 
mente , nè di Luigi ; ma 1 ’ elico fu , 
che il Re guadagnò la fua cauta , e 
Gerardo relTò in pofTelTo dell’ Arcidia- 
conaco di Sens . Per quanto dilìntercf- 
fato folle per altro Papa Clemente , 
fi feorge in quello affare , come in quel- 
lo di Reims , uno Arano attaccamento 
al confervarlì fino al più menomo dirit- 
to, che credeva appartenere alla fua Sede . 

Nel feguente anno iad8. il feAo giorno 
di Giugno morì Rinaldo di Corbeil Ve- 
feovo di Parigi , avendo tenuta la Sede di- 
ciotto anni . Fu feppcllico a San Vittore, 
ed ebbe in fucccHore Stefano T empiere 
nativo di Orleans, e Cancelliere della 
Chiefa di Parigi , che ne prefe il polfelfo 
la Domenica avanti San Dionigi , fectimo 
giorno di Ottobre dello Aclfo anno , e 
tenne la Sede di Parigi undici anni . 

LIX. Dc^ la feonétta di Manfredi , 
il giovane Corrado nipote dell’ Impera- 
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dorè Federico, più noto fono il nome Com£- 
di Corradino , pretefe l’Impero, e in- (“* 
tanto prefe il titolo di Re di Sici- 
lia , eflendovi eccitato da’ Principi Ale- 
manni fuoi parenti , o amici della fami- 
glia (Oi echiamato in Italia dalla fazione 
de’ Ghibellini. Era egli un giovane Prìnci- 
pe di quindici anni . Effendo Clemente 
informato di quanto aveva intraprefo^ 
gli fece una pubblica proibizione di 
Ifar più oltre (4) , e ne fu fatta la pub- 
icazione nella Chiefa principale di 
Viterbo il giorno della Dedicazione di ' 
San Pietro di Roma , diciottefìmo di 
Novembre ti66. con proibizione a * 

qualui^ue perfona di rìconofeerto per 
Re di Sicilia , e di fecondarlo in 
run modo nella fua imprefa , tutto fotto 
pena di fcomunica contra le perfone, 
ed interdetto per le Città . Corradino 
flabilì tuttavia i fuoi Vicari in Tofea- 
na , ed i fuoi Offiziali nel R^o di Si- 
cilia, e non lafciò di concedere privile- 
gi , e grazie ; come il Papa n’ ebbe le 
prove, per lettere cadutegli nelle mani. 

Però il Giovedì Santo giorno quattordi- 
cefimo di Aprile 1267. replicò le mede- 
Gme proibizioni e minacce contra di 
lui , e de' fuoi fautori , dichiarando , eh’ 
erano incorlì nelle cenfure fulminate con 
la precedente fentenza, con citazione a 
Corradino di prefentatfi avanti il Papa 
nella fella di San Pietro perfonalmente, 
o per proccuratore ; per rendere conto 
de’ fuoi precedenti ecceflì , e foggettar- 
fi al beneplacito della Chiefa . Il giorno 
dell’ Afcenfione ventefimofello di Mag- 
gio del medefimo anno, il Papa proibì 
rigorofamente a Corradino di entrare 
in Italia , fe non folfe Mr foddisfore 
alla precedente citazione . Ma il Princi- 
pe tuttavia pai^ a Verona , dov’ era 
chiamato , in compagnia del Duca di Ba- 
viera fuo Zio , e del Conte di Titolo 
fuo fuocero,e vi dimorò un mefe. 

Allora il Papa feguitò a proceder* 
contra di lui , e nel giorno della Dedi- 
cazione di San Pietro, dichiarò ch’era 
incorfo nella fcomunica, e gli ordinò, che 
fra un mefe ufcilTe di Verona , e di 
tutta r Italia con tutt’ i fuoi compagni, 

con 
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con proibiiione d’ingerirfi in modo ve- 
runo negli «ffari del” Impero, o del Re- 
gno di Sitili», altrimenti il Papa lo pri- 
vava di ogni diritto fopra il Regno di 
Cerufalcmme , e difpenfava tutt’ i Tuoi 
fudditi dal giuramento di fedeltà . Le 
cenfure fi ellendevano a proporzione l'o- 
pra il Duca di Baviera, e gli altri Si- 
gnori del feguito diCorradìno, e Copra 
le Città, che li riceveano . Quella non 
lo raffrenb più di quel che avelTero fat- 
to le precedenti , Da Verona pafsò in 
Pavia con alcune fcelte fquadre nel 
ladS. (i),e vi dimorò per qualche roe- 
ie , Seguitò il Papa a procedere , e fi- 
nalmente nel Giovedì Santo quinto gior- 
no di Aprile del medefimo anno , lo di- 
chiarò nuovamente fcomunicato , e de- 
caduto dal Regno di Gerulàlemme (2), 
inabile ad occuparne verun altro , e pri- 
vo di tutt'i feudi, che poteflc avere dal- 
la Chiefa ; i Cuoi valTalli alToluti dal 
giuramento di fedeltà , e le fue terre 
incile fotte interdetto . Quello contiene 
la Bolla in data del medefimo giorno , 
dopo avere fpiegata la precedente . 

Errico di LX. Pubblicò nel medefimo giorno il 
Cafliglii Papa una Bolla contra i Romani , in 
a Roma . cui rinfaccia loro la ingratitudine verfo 
la Chiefa loro madre , che gli ha col- 
mati di benefìzi (3) i e raggiunge ; Dappoi- 
ché noi abbiamo fcomunicato Corradi- 
no , tralcio di una maledetta llirpe , e 
nemico dichiarato della Chiefa , con 
tutt’ i fuoi fautori , Galvano la Lancia 
figliuolo di maledizione entrò in Roma, 
portando le infegne fpiegate di Corradi-, 
no , fu ricevuto pumpofamente da’ Ro- 
mani , c lo condulfeco fino al Palagio 
Lateranefc , e 1 ' hanno amtneffo di più 
con maggior onore a’ loro pubblici giuo- 
chi . Indi ricevettero alcuni altri Inviati 
di Corradino. con lettere dì lui , e aven- 
do raccolto il Configlio nel Campidoglio, 
diedero loro (bienne udienza . In coo- 
feguenza il Papa dichiara fcomunicati 
Errico di Cafiiglia Senatore di Roma, 
c Guido di Montefeltro fuo Vicario , 
gli altri Oilìziali, e tutti quelli, che vo- 
lontariamente eb^ro parte nell’ acco- 
glienza fatta a Galvano , e agli altri In- 
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viati di Corradino. E' quella Bolla in 
data , come 1 ’ altra , del Giovedì Santo 
a Viterbo. 

Errico di Cafiiglia era figliuolo di S. * 
Ferdihando , e fratello del Re Alfonfb 
r Alirologo (4) . ElIcndofi egli corruc- 
ciato con lui , ufcì di Spagna , e fi riti- 
rò apprellb il Re dì Tunifi , dove di- 
morò quattro anni . S’ indebolì confidera- 
bilroente nella Religione , e vi apprefe 
molti collumi de’ Mufulmani , e diven- 
ne un grande (cellerato . Effendo flretto 
parente di Carlo Ro di Sicilia , quando 
ebbe intefo il fuo flabilimento in quello 
Regno per la rotta di Manfredi , andò 
a ritrovarlo nel 1 166. accompagnato da 
molti valorofi Cavalieri di Spagna . Lo 
accolfe Carlo volentieri, ed eÒM Erri- 
co la indullrla di farfi eleggere Senato- 
re di Roma in fuo luogo C%) • Indi fi 
pofe alla teda di alcuni malcontenti ri- 
bellati contra Cario , e prefe il partite 
di Corradino . EQ'cndo dunque Signor di 
Roma facchecgìò i teforì , che fi cuflo- 
dìvano nelle Chiefe (6). Imperocché era 
antica ufanza , che non folo i Romani, 
ma i foreflicri ancora metteffero in dc- 
pofito ne’ Monifleri e nelleChiefe il da- 
naro , c gli effetti più preziofi , che vo- 
leano confervare , per motivo de’ ladri 
e delle ìncurfionì de* nemici , non po- 
tendoli ritrovare luogo più ficuro di que- 
lli fagri luoghi , dov’ erano fedelmen- 
te culloditi . Errico non v’ ebbe riguar- 
do alcuno; fece rompere le porte, pro- 
fanare le SagrcHie , aprire gli fcrigni ; 
di qua fi portava via il danaro contan- 
te , di là i vafi d' oro , c cf argento , al- 
tronde i paramenti , in Comma tutto 
quello, che fi ritrovava di prcziofo . Così 
furono depredate le Chiefe di Laterano , 
di San Paolo, di S. Saba, di S.Bafilìo al 
Monte Aventino, di Santa Sabina , ed 
altre. Tutto ri fonava delle lamentevoli 
grida degli Ecclefiallicì . 

LXI. Frattanto il Legato Ottobono Conci fio 
celebrò un gran Concìlio in San Paolo <)■ Loo- 
di Londra il giorno ventefimoterzo di *•* 
Aprile 1268. in prefenza di tutt'i Pre- 
lati d’Inghilterra, dì Galles, di&ozìa, 
d’ Irlanda (7), dove pubblicò un Decrc- 

to 

2t. (4) Marianaa Uh» c, lu Dvcbcla* 

P* 884, (7) Match. WcAm* ft 400. 19. ii. 


VNO 

.c 

68 . 


430 Fleùr Y Storia 

to di cinquantaquattro articoli , per ri- 
mediare a’ dilordini della guerra civile > 

• e far riforgere refecurionc de’ Canoni, 
iche .non erano quafi più olTervaci , parti- 
colarmente le collituaioni , che Ottone 
Cardinale Diacono titolato di San Nic- 
colò, Legato in Inghilterra, avea fatte 
nel Concilio di Londra tenuto nel 
1137. (i). Imperocchù il Legato Otto- 
bono altro non fece che rinnovare i 
Decreti di quello Concilio (2) , con al- 
cune addizioni, per proccurame la efe- 
cuzione , e alcune altre , fra le quali 
quelle, che mi parvero più conGdcrabili, 
fono le feguentl. 

Non fi negherà ad alcuno la 'libertà 
di confelTarfi (3), come noi fentiamoche 
fanno talora i cuGodi delle prigioni , ri- 
guardo a’ prigionieri . Colui, che lo avrà 
negato , farà privo della fepoltura Ec- 
clelìaGica . Proibizione a’ Cherici (4) di 
portar armi , nè pure fotto preteGo dì 
giuiUzia , .molto meno , .come facevano 
alcuni , per unirfi a’ rubatori , e Taccheg- 
giare le medefime -Chiefe. Non avranno 
gli abiti così corti , che G rendano ri- 
dicoli , ma feenderanno loro per lo me- 
no Gqo a mezza gamba (5) . I ReligioG 
divenuti Vefeovi conferveranno il loro 
abito Regolare. Le concubine de’Chcrici 
faranno prive di entrare in Chiefa , e 
della comunione Pafauale (6). Si man- 
terrà la immunità de' luoghi fanti (7), 
Chiefe, Cimiteri, MonaGeri ; e chiun- 

J jue ne trarrà a forza colui , che vi G 
àrà ricovrato , o leverà quel che vi farà 
flato meffo in depoGto, farà fcomnnìca- 
to pel folo fatto, e faranno meffelefue 
terre fotto interdetto j^xome anche i luoghi 
dove G farà ritirato. Lo ftelTo è di co- 
loro, che portano via qualche cofa dalle 
-cafe degli EccleGaftici centra la loro vo- 
lontà . Proibizione d’ impedire la cele- 
brazione de’ Matrimoni in faccia della 
Chiefa (8). 

Proibizione a’ Prelati di attribuirG i 
frutti delle Chiefe vacanti , nè per un 
anno , nè per altro tempo (9) ^ fe non 
tòno fondati in privilegio o m coGu- 
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me (io) . Qui G vede il comlaciamento 
de’frutti, e dell’ Annata (i 1); e abhiam 
già veduto nel Concilio di Oxford del 
1222. che alcuni Vefeovi differivano la 
collazione de’ beneGzj per approGttarfi 
de’frutti (12). Ordina a tutt’ i ^neG- 
ziati di riGaurare con fomma attenzio- 
ne tutte le fabbriche j iltrinrjentì il Ve- 
feovo vi farà fupplire a fpefe del titolato. 
Si conferma la proibizione di tener in- 
fleme (13) molti beneGzj con <cura di 
.anime (14), ma Tempre con la .-eccezio- 
ne : fenza difpenfa della Santa Sede . 
«•Ora queGa eccezione toglieva il nervo 
.alla legge, con la facilità di nttenjre le 
difpenfe. Si proibifee ancora queGa plu- 
ralità fotto preteGo di tenere una Chie- 
fa in titolo, l’altra in commenda (15). 
QucGo è, dice il Concilio, attenerG al- 
le parole della legge , e non allo fpirito, 
applicando alla cupidigia quel eh’ è fla- 
to introdotto per la .neceflità , o per 1’ 
utilità delle Chiefe vacanti, 11 Legato 
ordina ancora (16), che in tutta l’cGen- 
Gone della Tua legazione G farà ciafeun 
anno il giorno dietro alla ottava della 
PentecoGe una proceflione folenne , per 
domandar a Dio la confervazione della 

r ace, e la ricuperazione di Terra-Santa,’ 
1 redo de’ decreti di quello Concilio ri- 
guardano la riforma de’ Monaci , e de’ 
Regolari (17). L’ ultimo ordina, c'ho G 
confeflino almeno una volta al mefe. 
Dopo queflo Concilio (18), andò il 
Cardinale Qttobono a Noitampton , do- 
ve diede làCroce di pellegrino per Ter^ 
.ra-Santa a’ due flgltuoli del Re Erri», 
co, Edoàrdo , ed Edmondo 3 al Contè 
di Gloceflre , e a molti altti nobifi In- 
gleG. Il Principe Edoardo era flato im- 
pegnato a prendere la Croce dal Re S. 
Luigi , che avendolo fatto pafTare in 
Francia , lo pregò ad accompagnarlo nel 
fuo viaggio oltremare, e gli prcGò per 
le fpefe trentamila marchi é‘ argento . 
Dappoiché il Cardinal Ottobono gli cb* 
be data la Croce , lafciò 1 ’ Inghilterra 
arrecando feco ricchezze grandi , epafsò 
in Ifpagna, dove il Papa il giorno vente- 

Gmo* 


(1} Sup. lib. 81. n. 7. (x) To. li. S*S* (l) C. a. (4) C.4. Cs) C. 5. C. 8. 
Cz) C. ij. (8) C. 14. (93 por. 4. lib,^.. e. jx. Qio') C. 16. (ii) Tho- 

iaa(T. difeor. p. 4. tib. 4. t. 31. C*>) 7^. n. 56. Conc. Ox. c. 4. (<}) Conc. 

Lond. c. 18. (14) C. 30. 3*. .^3. (15) G. 35. CKJ C. s«. C17) C. 38. 39. Cft. 

(18J M. Wellro. p, 40. Mar. Parif. p. 857. 


Libuo Otta NT* siMOQoiNTo; 4jf 


f«o(ceon& di Giugno gli fece inten- 
dere , ch’eccitalTe il Re di Caftiglia 
al foccorfo di Terra-Santa (i) . Il 
Re di Aragona , come abbiam vedu- 
to, avea parimente prefa la Croce ; ed 
■' anche il Re di Portogalb, al quale aveva 
il Papa concedute le decime del luo Re- 
gno, per le fpefe del fuo viaggio (a), 
quantunque vi fofTero fiate grandi que- 
rele contea di lui , per parte de’ tuoi 
fudditi, come fi ve^ dalla lettera, che 
gli fcrilTe il Papa fopra ciò nell'ultimo' 
giorno di Luglio, 

Affare LXIf. Ma il Re di Caviglia aveva 
deirim- a terminar un affare, che più gli (lava a* 
pero . cuore della Crociata *, ed era la fua pre- 
terì (ione allMmpero. Eflendo morto Papa* 
Urbano avanti il temine, che avea prc- 
fcritto per decidere qoeflo affare,- cioialla 
ietla di Sant’ Andrea- del (^}, Papa- 
Clemente diede una nuova dilazione fino 
ai Venerdì- dopo la Epifania ottavo- 
giorno di Gennaio 1266. (4) , A que- 
llo termine comparvero davanti al Papa' 
l Procenratori di Riccardo d’ Inghilter- 
ra , avendo alla loro tefla- Errico fuo- 
primogenito ; e produ/Tero molte carte, - 
per fondare il diritto di' Riccardo , Per 
parte deh Re Alfonfo comparve Rodol- 
fo di Poggihonzf, ma lènza' verundoco- 
mento ; pretendendo ,. che il diritto del 
fuo Signore' folTe baflevolmente flato pro- 
vato. Tuttavia domandò ancora' licen- 
za ,- che follerò uditi alcuni tellimonj in 
Alemagna, in Francia , in Ifpagna, c 
in Italia ; il che gli venne accordata 
dal Papa , deflinando per luogo di que- 
lle informazioni le Città di Franefort , di 
Parigi r di Hurgor , di Bologna , e là Con- 
te di Roma- e per tcrmiiicdeglr efanii' 
la profTitna fefla di Ogniffami , e per ul- 
timo termine del giudizio- la fella' dell’ 
Annunziata il venreGmoquinto giorno 
dì Marzo del feguente anno izò 3 -erap- 
prefentò al Re Alfonfo, che non dòvea 
pretendere di effere incoronato Impera- 
dore a' Roma, prima di effere flato co- 
ronato Re- de’ Romani ad-' Aquifgrana 
dall’ Arcivefeovo' di Colonia . 

Eflendo- pallato il termina affegna- 
ro (5) , cioè il- venteGmofello giorno 
di' Marzo Guglielmo Arcidiacono di 
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Rocheflre , procenrator di Riccardo d’’- ^^"" -- 
Inghilterra , G prefentò davanti al Pa- 
pa , e a’ Cardinali , domandando , che 9 j^ 
l’affare delle due elezioni all’ Impero 
foffe giudicato dLfGnitivamente, fenz’ al- 
tra dilazione . Ma i Proccuratori del 
Re Alfonfo efpoféro , che il Vefeo- 
vo di Silva , incaricato per lo avanti 
di queGo affare, era flato nccifò inTo- 
feana da’ Ghibellini , e che Gcratio per- 
dute le carte, che avea Geco, e che Ro- 
dolfo di Poggibonzi era re'Gato infermo 
e rinchiufo in una piazza aifediata . Al- 
la nuaf cofa avendo riguarda il Pa- 
pa diede al Re Alfbnfa un’ altra proro- 
ga, del primo giorno di GIugnoprolTimo 
ad un anno , Quello G ha dalla lettera 
del Papa al Re Alfonfo del dì diciotee- 
lìmo di Maggio izdS. 

Ma Ranchi gii Elettoci di quelle dila- 
zioni (d) , e commolfi da’ mali dalla 
lunga vacanza prodotti nell’ Impero , 

G doleano,che Riccarda,- Alfonfo , e 
il Papa medeGmo G faceffero- beffe di 
loro , e deliberarono di far una nuo. 
va elezione* di un' terzo (bggetto . Ne 
depurarono il giorno, e furono rutti gli 
Elettori citati ad efeguirla’. Il Re di 
Boemia , che allora- era inrquel numero,- 
nc avvertì il Papa, e gli richiefe , co- 
me avelie a re^larG in queGo incontro. 

Il Papa gli rif^fè con una lunga lette- 
ra , dove riferilce quanto era occorfo in' 
tal affare , fotto 1 due Tuoi predeceffori, 
Aleffandro , ed Urbano' , e fotta il fuo 
PontiGcato ,indi aggiunge (7) Che G può 
dunque imputare alla Chiefa l Furona 
forfè i Prìncipi di -Alemagna di diverfo' 
parere- nella elezione l Avvien forfc, che 
3 due eletti non vogliano rinunziare a 
quel diritto, che credono di avecG acqui- 
Gato?' è forte il riguardo' della Chìela 
che non volle offendere i loro' diritti, 
con un giudizio ingiuGo o fconGderato? 
o perchè non ha cantati que' caG forrui- 
ti , i quali noa può evitar fa prudenza? 

Se' gli Elettori fateffero queGe- confide- 
razioni, G vergognerebbero- di penfare 
alla elezione di un terzo , mentrr che 
il giudizio di quelle , che fecero elll me^ 
defimi , è ancora' inweifo , Concbiude 
proibendo loro il procedere aqueffa- nuo- 
va! 

li, ai. (4> Raia. laryfr •, 3$. Id. ti$7, 
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va eleiione , e dichiarandola nulla anti- 
cipatamente. E' la lettera del fettiroo 
giorno di Novembre 1 268. 

LXIII. Frattanto avea Corradino fat- 
ti grandi avantamenti \ ed avendo paf- 
(àta la Lombardia, e la Tofcana , s’ era 
avanzato fino a Roma, dove fu ricevu- 
to dal Scnator Errico di Caviglia , e 
dal popolo (i) , come fe folle Impe- 
radore 1 , con clirema allegrezza . Poi 
andò in Puglia, dove il Re Carlo andò 
ad opporfi a lui (2) . Elfendofi le ar- 
mate rifcontrate a Tagliatozzo, fi fece 
una fanguinofa battaglia (?), incuiCor- 
radino rimafe fconfitto il Giovedì vente- 
firroterzo di Agoflo 1168. 11 Re Car- 
io ne diede avvilo al Papa in quel me- 
defimo giorno . non Capendo ancora quel 
che folTe accaduto di Corradino , e di 
Errico Senatore . Erano clTi entrambi fug- 
giti. Ma furono prefi con molti altri ; 
e fecegliilRe Carlo condurre a Napoli, 
in prigione (4). Io rendimento di gra- 
zie di così felice avvenimento, fondò in 
fui campo di battaglia un Monillero 
dcir Ordine di Cilleaux , Cotto il nome 
di Santa Maria della Vittoria , e dura- 
va ancora piò di quarant’ anni dopo ; ma 
venne rovinato da un terremoto. 

Per giudicare i prigionieri, Carlo rau- 
BÒ a Napoli un’ Ademblea de’ più dot- 
ti GiuriCconCulti , che li condannarono 
a morte come rei di LeCa Maelià , e 
nemici della ChieCa. Carlo donò la vi- 
ta ad Errico di Cafliglia , perchè era 
fuo parente, e perchè l’Abate di Mon- 
tecafino, che 1’ avea prefo , non l’avea 
dato che a tal condizicxie, temendo di ca- 
dere nella irregolarità . Corradino, Cuo 
cugino Duca d’Auflria, ed alcuni altri 
furono condannati a morte ; ma prima 
vennero condotti in dna Cappella , dove 
fu loro fatta afcoltare una Mefla de’ 
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morti, per lo ripofo dell' anime loro, e 
fi diede ad efli tempo da confefTarfi. Indi 
furono condotti nel mercato di Napoli , 
dove fi tagliò a tutti la teda il giorno 
ventcfimoCeilo di Ottobre. La morte di 
Corradino fu diCapprovata da molti , e 
refe odioCo il Re Carlo, che fortemen- 
te ne fu riprefo dal Papa, e da’Cardi- 
naii (5) : e in Quello giovane Principe 
terminò la cafa di Svevia . 

LXlV. Era tuttavia in ViterboCle- Motte <C 
mente IV. dove morì la vigilia di Sant’ '' lemeiie 
Andrea, ventefimonono giorno di No- 
vembre i zdS. ( 6 ) , avendo tenuta la San- 
ta Sede tre anni , nove mefi , e venti- 
quattro giorni . Era uomo di gran pru- 
denza, ed eccellente giuri fconfulro, va- 
lorofo predicatore , e predicava ^iTo a 
Viterbo, effendo Papa , per confermare 
i popoli nella Fede Cattolica , e canta- 
va parimente affai bene. Per lungo tem- 
po non mangiò carne , fi coricò fopra un 
durilfimo letto , non portava biancheria, 
e menava purilFiroa vita. Fu feppellitoa 
Viterbo nella Chìefa de' Frati Prccficatorì, 
dove ancora fi vede il fuo Sepolcro (ador- 
no dell’ immagine di Santa Eduige di Po- 
lonia, da lui Hata canonizzata (7). Dopo 
la fua morte vacò la Santa Sede due an- 
ni , dieci mefi, e ventifetee giorni. 

Al fuo tempo i confratelli del Gonfe- 
lone , affociati a Roma in onore della Bea- 
ta Vergine, s’ obbligarono a confenàrfi, e 
comunicarli tre volte 1 * anno; e Papa Cle- 
mente autenticò quella divozione con una 
bolla , concedendo loro cento giorni d’ 
indulgenza ogni volta, che ricevelTeroi 
Santi Sagramenti (8);iÌ che fa giudicare 
che allora fodero poco frequentati. Si di- 
ce , che quella Confraternità foffe la pri- 
ma e il modello di tutte lealtre. Prefe 
effa il nome dalla bandiera, che portavg 
nelle procedTioni. 
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Delle Materie, 


A Siti . H Papa pretende KJterli de- 
porre, e i Vefcovi vi fi oppongo- 
' no. li. 

Jigntlìo Frate Minore , prim<^ Vefcovo 
di Marocco, i rS. 

Agneft la Beata di Boemia, ito. Ab- 
• braccia la regola di S. Chiara, i ?t . 
Agojliman'i Mendicanti llabilici in Pa- 
rigi . t 5 J. 

Aimaro della Marca Vefcovo di Vin- 
chellre , protetto dal Papa contra gl’ 
Inglefi . » ftg. 

Aimontio Di Feversham Frate Minore 
' Nunzio del Papa a’ Greci. 04 . in. 
Quinto Generale dell’Ordine. 171. 
Sua morte, lot. 

Altdìno Sultano d Iconio fcrive al Pa- 
pa . IZ4. 

Alani Criftiani ignoranti, ti^. 

AUtrin di Romano , fratello di Ece- 
lino , attaccato alla Chiel'a . 296, ^ 
abbandona . 

^Uarrio il grande Dottor dell’ Ordine de’ 
Frati Predicatori . ^29, Suoi comincia. 

• menti . t Provveduto dal Papa ddl 
Velcovado di Ratisbona. V 
Alberto Vefcovo di Bretcia, poi Patri- 
arca di Antiochia. 121. Legato in 
Lombardia. 423. 

Alberto Frate Predicatore , Vefcovo di 
Modena, lao. 

Alberto Ricci Frate Minore, Vefcovo 
di Trevigi . 

Alberto di Fifa General de’ Frati Mi- 
nori . 172.' 

Alberto di Parma Nunzio in Francia . 

? 90 . 

Albi. Concilio nel 4254. p. 294. 
Albi^ft . Decreti contra effi . 98. 99. 117. 
Aleffandro di Ales Frate MinoreTTeo- 
iogo famofo . 204. Sua morte , e fuoi 
ferirti . 20S. 

'Alejfandro II'. Papa . Favorevole a’ Re- 
ligioli Mandicaoti . :;o^. Si ritira a 
Viterbo per timor de' Romani. 340. 
. i Fleury Tom. XIJ. 


Sna morte . 38^. 

Alfonfo di Aragona figlio del Re Jaco- 
po L dichiarato legittimo dal Pa- 
pa. 5^ 

Alfonfo Ke di Leone. Sue conquille fo- 
pra i Mori. 74. Sua morte. 7%. 

Alfonfo il SaggioRe di Cafiiglia. jo?. 
Eletto Re de’ Romani . 3^2. Il Papa 
■nega di riconofcerlo. t4i. 

Alfonfo Conte di Poitiers V imbarca per 
la Crociata. 267. Diventa Conte di 
Tolofa . 2d8- 

Alfonfs Conte di Bologna flabilito dall 
Papa Reggente in Portogallo. 2^1. 

Altare portatile de’ Nefioriani , cuo^o 
confecrato . ^ 18. 

Amauri figlio di Simone Conte di Mon- 
forte cede a Luigi Vili, il luo dirit- 
to fopra la Contea di Tolol'a. 17. 

Andrea Re di Ungheria fa una Carta 
in favor della Religione , loi. Sua 
morte. 128. 

Andrea dì Long-jumeau , Frate Predi- 
catore, MifTionario in Tartaria. 16:^ 
Sua relazione . zho. 

Annata . Cominciameoto di tal dirit- 
to . 4^0. 

Annibale Annibaldi 'Cardinale de’ dodi- 
ci Apofioli. tS<7. 

Anfetmo primo Vefcovo di Varmia. 195. 

S. Antonio di Padova fi oppone al rila^ 
feiamento di Frate Elia. 51. Sue pre- 
dicazioni .81. Sua morte . 82. Suoi 
fcritti . ivi. 

2 ' uila nuovo Vefeovado . tt i- ' Af* 
^ ulno Re di Norvegia , legittimato dal 
Papa. Z40. Coronato di filo ordine. 
ivi . Lo^to da Matteo Paris. 24T. 
Rifiuta r Impero voffertogli dal Papa. 

Concilio nel 1234. p. 118. Aktb 
Concilio nel 1260. p. ^82. 

Arlotto Nunzio in Inghilterra. Se 
ne parte. ^4^ 

Arnoldo Abate di Cifieaux.Sua morte. 

Arnoldo Sjcìvelcovo di Treveri . La- 
L 1 i iQcn- 
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itisnti al Papa centra di lui . Jlh 
Arfento Patriarca di C. P- Jio. |^rana 
Michele Paleologo . Si ritira da 

Nicea . j8oi Dà la TuT demilTioiie . 
» 8i. Richiamato entra in C. P. 388. 
Doglianze di Michele Paleologo con* 
tra di lui . 401. * f*^ deipoflo in 
Concilio . 40?. AcoiUàco di coogiura 
centra l’ Imperadone . 41 S» 

Ams lignifica pane alTolutaiivnte Ik- 
D! rotato , o DO . 1 14. 

Afan Re di Bulgaria lalfiia i Latini per 
Greci . Crociata concrt dà 


Ul . Il» . 

Afctlino e fuoi compagni Frati Predi- 
catori i^ici dal Pau a’ Tartari . 
247. t feg. Ricufaoo ai adorar i loro 
Capi . Z49. 

Affaci mandati in Francia per ued- 
dcre S. Laigì. Z7Z. Il loro Priocìpe 
gli manda un! Ambafciata. n». Ster- 
minati da’ Tartari. J47. 

Atri eretto in Vefeovaoo , e unito a 
Penna. a8i. 

Avigaoita, S. Loigi nega di allediarla. 

r6a. 

Avigneuttto . Undici Martin nccifi ivi 
- dagli Albigefi. 191. . 

Avvocati provvifli di benefizi . 295. Lo- 
ro rkdima , e luflo. ivi . 


B 


B AatoH Capo de* Tartari . 184. Ri- 
ceve gl’ Inviati del Papa . 144. 
^*88* il Can. i8o. Dà udienza a 
Rubruquis. j 1 4 ■ 

Badaiot. Suo Vescovado rillabilito.95. 
Bagdad prela e lacchegghu da’ Tarta- 
ri, H7. 

Baiomei Czpo de’ Tanari . Z48. Vuol 
far morire gl’ Inviati del Papa . 249. 
Sua lettera al Papa. 250. 

Baldulut di Couitenai erede delP Im- 
pero di C. P. 47. tmperador di C. P. 
147. Sollecita i^rancia dH foocorlia. 
166. lotervieoe al Concilio di Lio- 
Be ari. 

Baldkiao Vefeovo di Scmgalia in Liiro- 
BÌa Legate. Ì 2 i Rivocato. itp. 


Barlaamo è Bafilia Metropolitano di 
Àodrinopoli , nipote del Patriarca 
Germano. 4.17. 

Bartolommto Vefeovo di Parigi ■ Sua 
morte. ;t. 

Barttdommeo di Boemia Frate Minore ^ 
MilTionario in Polonia, 

Bartolommeo Pignatelli Arcivefcovo dì 
CoTenta « inviato a San Luigi da 
Urbano IV» t97» 

Batte/imo dato prontamente agl’ Infedeli. 
68. 22^ Cavfa di liberar gli fchiavi 
fecondo Gregorio IX, ns. Dev’effer 
/dato a Palgu* e alla Pentecotte. 144» 
Cerimonie ollervate nel decimotetzo 
fecolo. 170. i8a. Unzione per tutto 
il corpo fecondo i Greci . aòz. 

Baia IV-. Re di Ungheria occupa i beni 
delia Chitfa . ia8. Sue dimande a 
Gregorio IX. 148. $ faq. Sconfitto e 
fcacciato da’Tartan. 185. Afcolta le 
loro propoTizioni , ?47. Il Papa Io 
conCglia a non accettarle. 448. 

Baaafi^f . Laici nel conferirli non pof- 
fono dare il carico delle anime. t;5, 
Ben.fiz) ad affitto . 146. Divifi a 
molti, hi. A bufi io Francia in que» 
Sa materia . 288, » /tf. Violenze per 
prenderne poflelTo. j8;. 

Sararde Arcivefeovo di Palermo . 
Alfolve Federico, zfj, N'i biali 
to dal Papa. 27/^ 

Bartalde Puriarca di Aquileja . 84 Co- 
munica eoa Federico fcomunicato . 
171. 

Benolde Marcbefe di Oaembroc, tuto- 
re di Corradino. 294 Cede la tute- 
la. xtn. 

Btjltmmiatori puniti da S. Luigi . 40t» 

Bavetlei. Concilio nel 126». p. 784. 

Bnìart , Concilio tenuto dal Legato 
Gualtiero Vefeovo di Tournai « 99. 
Altro nel 1248. pag. 227. 

Biama di Gattiglia , Regina di Fraiw 
eia. Sua morte. 28^ Come Sqa Lui- 
gi ne riceve la nuova, h». 

Bikait Beadecdat . Sultano di Egitto * 
Sue conquitte fopra t. Franchi • 494» 

4^. 4>8. 

Bibitetaca di San Luip . tof- 

Beamanda Conte di Tripoli fcomonlcatò 
^1 Legato Pcla^» a t- E dal Papa. 
hi. 

Baita 


iSli 

ifima- 
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Soli* in favóre de’ Frati Predicatori . 
Quafi lignum vhe. 304. Sette Bolle 
nel 1175. p. J3S. 

Bologna. Federico IL rivoca il Tuo De- 
creto contea quella Scuola. 28. 

S. Benaventura . Suoi coininciameBti . 

321. Ottavo Generale de' Frati Mi- 
nori. ivi. Ricula l’ ArcWeUoVado di 
Yorc. 409. 

Sonijazto di Savoia Priore di Mantua, 
eletto Vefcovo di Bellai . 153. Pot 
Arcivefcovo di Cantorbeii. 195. Con- 
fccraco da Innocenzo IV. 212. 
Bourdeaux. Concilio nei 1275. p. 307. 
Bourdcaux riconollpe la primazia di 
Bourges , 308. 

Bourges. Sua Primazìa. 308. 

Brantaltone Senatore di Roma. 340. 
Brajiia Ricovero degli Eretici di Lom- 
^rdia. 8. 

Bretlavia in Slelìa . Concilio nel 1248. 

pag. 25Ó. Altro nel izó8. pag. 427. 
Br.tum. Congregazione di Eremiti. 

322. 

Brumne Vefcovo di Olmuts, lodato per 
la Tua grandezza temporale . 303. 
Bulgari. V. Manichei . 

C 

C . 4 nctlliire di Santa Genuefìi di Pa- 
rigi . Suo potere .312. 
i.andtlliere contraflegno del Vefcovado 
prclib i Greci. 381. 

Caìeuc-Can terzo Imperadore de’Tar- 
tarì. 245. Od udienza agl' Inviati del 
Papa. 24Ó. Sua morte. 180. 

Canoniti. Rimafugli della loro vita co- 
mune. 557. 

Santa Cappella di Parigi. 1Ó7. 

Cardinali. Bolla terribile di Papa Ono- 
rio per loro (ìcurezza. n. Cardinali 
divifì dopo la morte di Gregorio IX. 
Federico li rimprovera. 190. E S. 
Luigi ivi. 

Carino uccilore di S, Pietro di Verona. 

Sua converlìone. 282. 

Carlo fratello di San Luigi , Conte di 
Angih e di Provenza , riceve il Re- 
no di Sicilia. 406. Eletto Senator 
i Roma. (w. Coronato Re. 412. 
Carmelitani Keligiolì . Loro regola ap- 
provau da Onorio 111 . zi. Stabiliti 
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in Parigi. 335. 

Cafieì-Comitro . Concilio nella Provin- 
cia di Tours. 79. 

Cavili axjont. Spirito di cavillazione nel 
decimoterzo lecolo . 147. 130. 217. 

Celejlino IV. Papa. Sua elezione, eliia 
morte 189. 

Cenjure. Privilegio a San Luigi di non 
poterne elTere lulminato. 304. 

Certojiui. Loro Aabilimento in Parigi. 
33 1. Loro antichi llatuti. ivi. Si com- 
piange il rilaiciamento . 332. 

Ctjario Monaco di Eilterbac dell* Ordi- 
ne di Cilleaux fcrilfe la vita di S, 
Engelberto di Colonia. 18. 

Cejaru Frate Minore capo de’ zelanti. 
172. Uccifo. ivi. 

S. Chiara. Sue virtb. 283. Sua morte. 
280 ; 

Chiavi contralfegni de’foldati del Pa- 
f«- 37 - 

China. Crinianefìmo portato in quel Re- 
gno da' Siri, 3. 

Cipro, San Luigi vi giunge. 260. Che- 
tici e Monaci Greci di quell' Ifola 
(cacciati da' Latini . 291. Loro fuppli- 
ca al Papa, ivi, Kegolameuto di Pa- 
pa Innocenzo IV. per effi. 292. Al- 
tro di AlelLndro IV. 339. 380. De- 
litti computati in quel Regno. 401. 

Cifteaut. San Luigi va al Capitolo Ge- 
neral di queir Ordine. 20Ó. 

Clemente IV. Papa 403. Lettera a fuo 
Nipote, ivi. Sua morte, c fue virtù. 
432. 

Clero di Aragona fì Ugna del Re Jaco- 
po . 407. (Quello di Caftiglia del Re 
Aifonfo. ivi. 

Giugni S. Luigi vi va a conferire con In- 
nocenzo IV. 223. Il Papa accorda 
una decima all’ Abate di Giugni 
224. 

Coi >nac , Concilio della Provincia di 
Bourdeaux. 150. Altro Concìlio nel 
12Ò0. fetto l’ Arciveicovo Pietro di 
Roncìfvalle . 337. Altro nel izói, 
P- J 9 S" 

Collegio de’ Bernardini a Parigi, fua fon- 
dazione. 133. Altri Collegi in Pari- 
i . 298. 

mia Concilio nel n 6 o. fotto 1 Ar- 
civefeovo Corrado. 337. 

Co/ori degli ornamenti di Cbiefa , fe- 
lli 2 con- 
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condo le fede. i8o. 

Cancezlone della Beata Vergine celebra- 
ta dagli Armeni. 

Concitj de' Legati aveano poca libertà. 
Concìlio Generale convocato da 
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jregorio IX. 180. Oppolìzione di 
Federico, ivi. 

Confermazione unita al battelimo predo i 
Latini. 170. 171. 182. Prelfo i Gre- 
ci . 192. Dau a' piccioli fanciulli . 
58^. ^ 

Conftjfiene tre volte all anno comandata 
dal Concilio di Tolofa. 4^. Annuale 
a’ Curati . Non dev' edere ne- 
gata a' prigionieri . 4^0. Ordinata 
a’Religìofì una volta almefe . hi. 
Confraternite come riftrette. ^08. 
Cmigsberg in Prudia. Sua fondazione. 
^ 123. 

Corafnum - Mufulmani entrano in Geni, 
falemme , e la defolano . 208. e feg. 
Sconfìggono l’ armata de' CrilUani . hi. 
Cordiglieri , o Frati Minori . Loro lla- 
bilimento in Parigi . 84. 

Cordova prefa a’ NIori , c rimeffo il 
Vclcovado. 132, 

Coreiiza Capo de* Tartari dà udienza 
agl'inviati del Papa. 244. e feg. 
Corona di fpine dì Noflro Signore data 
a S. Luigi da Balduino Imperador di 
Codantinopoli .- 166. Portata a Ve- 
nezia. 167. Ricevuta in Parigi, w/'. 
Corredino Nipote di Federico Li. zpd. 
Papa Aledandro IV.vieta l' eleggerlo 
Imperadore. 324. Di poi anche il Pa- 
pa Urbano IV. vieta l'eleggerlo Ira- 
pcradore . 3^6. Chiamato in Italia. 
428. Scomunicato da Clemente IV. 
IVI. e feg. Ricevuto a Roma . 432^ 
Prefo dal Re Carlo , e giuftiziato . 
hi, 

Corrado figliuolo di Federico II. Erede 
del Regno di Gerufalemme . 124. 
129. Erede di Federico II. 273. Il 
Papa fa predicar la Crociata contra 
dì lui . 275. 280. Entra in Italia . 
hi , Sua morte . igó, 

Corrado di Marpurgo Dottore famof». 
Direttore di Santa Elifabetu . ^ 
Uccìfo dagli Eretici . 98. 

Cofmos bevanda de’ Tartari 3 1 3. 
Cofpirazione contra Federico nel Regno 
u Sicilia, 225. 
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Coflantinopoli ftretto da’ Greci 148. rdj. 
Ritolto a' Francefi da’ Greci . 387. 
Concilio nel 1264. p. 402. e feg, 

Coflanza figliuola di Manfredi fpofit 
Pietro di Ancona. 389. 

Crefeenzo fello Generale de'Frati Mi- 
nori- 204. Sua demifTìone. 2^0. 

Crefima conlecrata dal Patriarca , o dall’ 
Arcìvefeovo preflb i Greci . 292. 

CriJUano Monaco di Cifieaux , Vefeova 
di Prulfia . jÉi fidata in 

Culma. I 9 S. 

CriJUano Arcìvefeovo di Magonza depo- 
llo per non voler far la guerra . 27^, 

Critica in quale flato nel decimoterzo 
fecolo. 303. ■ ' 

S, Croce . Congregazione di Canonici 


Regolari.. 330. 
Croie, Nelloriani cd 


Armeni non vi 


mettono immagine. 3t4. 

Crocefignati fi lagnano di elfer abbando- 
nati da Federico . 3^ Crocefignati 
colpevoli privati dèmro privilegi. 
79. 13 3. 240. Signori Crocefignati 
Uegnati per effer ritenuti dal Papa. 
ì66. Crocefignati difpenfaii dal loro 
voto der denaro 176, Rellituzionc de 
Crocefignati prima della loro parten- 
za. 240. 

Crociata. Indifcrezibne dal canto di quelli 
(he la predicavano . 1 1. Predicata a 
Spoleti da Gregorio IX. e lettere di 
lui intorno ad effa. 121. 122. 124. E 
intorno al fommìnifirar danaro . hi. 
Crociata in Francia per Gerufalemme. 
222. Pio artifizio di San Luigi. 224. 
Predicata in Alemagna contra Federi- 
co. 2id. Altra. 254. Crociata predi- 
cata contra Manfredi in Inghilterra. 
331. Contra M. Paleologo. 3pt. Cro- 
ciate in vari paefi. 407. 408. 

Un Curato di Parigi li ride della feo- 
munica di Federico . 21 1. 

Ciirtandi convertiti alla Fede a che con- 
dizioni . 88. 

Cujlodia delle ChieCe vacanti . Abufo ioi 
cib . 383. 
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^^mUta. S. Luigi vi arriva . zbtL 
La prende . 2^7. La rende pel Aio 


ri- 
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rìrcatto. 260. 270. 

Danimarca ."Concilio eontra le violen- 
ze de’ Signori. ^^ 4 - 

Davide precet'o Ambalciator de’ Tartari 
impoftore. ^ 19 - 

Decima eìàtca in Francia a nome del 
Papa . 17. Lagnanza del Clero di 
Frància per una decima impofla dal 
Legato Romano. Il Papa gli com- 
mette di rivocare U fuo ordine, ^i. 
Poi l’approva, ivi. Decima dimanda- 
ta all' inghilterra per la guerra del 
Papa. Accordata^ dal Clero, e ri- 
(colla con rigore, ivi. Decime per la 
Crociata ; il Clero di Francia fé ne 
lagna. 410. Il Papa ne lo rimprove- 
ra. ivi. Decime e primizie. Regola- 
mento lu ciò. ^07. 

Decretali . Cinque antiche collezioni . 
izo. Decretali di Gregorio IX. ivi . 

Dedicazioni deile Chiefe ordinate. 145. 

Divozioni di S. Luigi 42 1. 

S. Domenico. Sua Canonizzazione. 97. 

Dottori. Religiofi lo poflbnenere. z^'i. 
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E Breo . Pronunziato differentemente 
nel tcrzodccimo fecolo . Z59. Cri- 
Itia'n dotti in Ebreo, ivi. 

Ecclefiaftici . Lagnanze de’ Signori di 
Francia centra di elTi. 127. , 

Ecelino di Romano , tiranno io Lom- 
bardia . Sue crudeltà . Z9S. Scomuni- 
cato come eretico . ivi . Suoi progrelft. 
ìqo. Sua morte. ^52. 

S. Edmo oEdmone Arcivefeovo diCan- 
torberl . Suoi cominciamenti . loS.Sua 
confecrazione.iop. Confentedi far rac- 
cogliere la quinta parte delle rendite 
ecclefiartiche. i7<^. Si ritira a Ponti- 
gnì . iii2. Sua morte, Sua cano- 
nizzazione. 2^5. 

Edoardo figlio maggiore del Re cT In- 
ghilterra , Crocefignato per Terra- 
Santa. 4jO. 

S. Eduige Ducheffa di Polonia . Sua fa- 
miglia. Sue virtù, ivi. 187. Sua 
morte. 188. 

Egidio Cornuto Arcivclcovo di Scns . 
212. 

Elettori. Riculàna di elegger un Impe- 


A T.E R r E.‘ 4i7 

radore in luogo di Federico . 175. 
Elettori dell’Impero nel 1 245. p. 2 1 9. 
e/eg. 

Fr. Elia ridabilito Generale de’ Frati 
Minori, di nuovo depollo . 17 2,e feg. 
Scomunicato da Gregorio IX. évi. £ 
da Innocenzo IV. 204. Sua morte 
28^. 

S. Eli/abetta dì Ungheria fpofa del Lan- 
gravio dì Turingia. ^ Sue virtù . 
8^. Sua morte. 86. 

Enterico Arcidiacono di Parigi , poi Ar- 
civelcovo di Lione . 134. Si ritira . 
212. 

Emmanuele Patriarca Greco di C. P. 
310. 

Emminuele Vefeovo di TelTalonica ban- 
dito . 387 . 

Emmanuele Olobolo maltrattato da Mi- 
chele Paleologo , poi llabilito Reto- 
re. 41 S. 

S. Engelbmo Arcivefeovo di Colonia C 
fa de’ nemici. 1 1. E uccifo. 1 2. 

Engelberto Arcivefeovo di Colonia. 412. 

Ents o Errico figlio naturale di Federi- 
co II. che lo fa Re di Sardegna . 
155. Suo fine . 266. 

Epifania . Proccflione de’ Greci di Ci- 
pro in quel giorno. 262. 

Ercaltai pretefo Re de’ Tartari . Suoi 
Ambafeiatori a S. Luigi. 263. Inter- 
rogazioni ad efli fatte , e loro rìfpo^ 
fle. 264. Doni per Ercaltai. hi. 

Eremiti di S. Agoflino Mendicanti . Lo- 
ro abito fiabilito. 142. Cinque Con- 
gregazioni . 322. Riunite da Aleffaa- 
dro IV. hi. 

Erefta in Svevìa eontra là potefià Ec- 
clefìaflica. 2^4. 

Eretici. Canoni del Concìlio di Tolo- 
(à centra eflTi. 48. Varie pene contea 
effi giufla le leggi dell’ Inquifizione . 
228. Molti rinchìufi in feparate came- 


rette .evi. 

Ermanno Maefiro dell’Ordine Teutoni- 
co. Mediator della pace. ^o. 

Erneflo Frate Predicatore primo Vefeo- 
vo di Pomerania. 19,. 

Errico di Braine Arcivelcovo di Reim?, 
2^ Suo .contrailo co’ Borghelì. 126. 
E col Re . T27. e feg. Interdice la 
Città. 169. Sua morte. 206. 

Errico Langravio di Turingia eletto Re 

de’ 
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de' Romani, Sai.ihorte. 2^7. 

Errico di Lufìgnano Re di Cipro , e di 
Gerufalemnic. z6z. . 

jErr/Vo eletto Arcivefcovo di Colontà 
vuol vendicar la morte di S. Engel- 
berto. 12. Fa morir V uccifore . l8. 

Errico primo Vefcovo di Sambià . 19% 

Errico di Sufa Arcivefcovo di Ambrun, 
poi Cardinal Vefcovo di OlHa , fa* 
inofo Cànonifta. 275. 

Errico figlio maggiore di Federico II. 
ribellatofi da lui. 12:}. Sua morte. fur, 

Errico III. Re d’Inghilterra. Lagnanze 
contra di lui . ^ Altre . ii5, ? 44 . 
Datoli a’ Romani. i^9« Turba reie- 
zione de’ Vefcovi . 169. 170. Si vai 
del preteso della Crociata per irai 
por taflc arii Ebrei , ed a’ Criftiani . 
281. Dimanda al fuo Parlamento grof- 
fe fomme per la imprefa di Sicilia . 

344 - 

Errico di Cafiiglia Senator di Roma • 
Suoi delitti. 429. 

Errico di G heldr ia ' V efcovo di Liegi • 
399 - 

Errico Arcivefcovo di Treveri. 385. 

Èva la Monaca divota al Santo Sacra- 
mento. 400. 

Evangelio eterno » o dello Spirito San- 
to. 299. 

Eucarìjì'ta, I Greci vogliono sfuggire la 
quifiione degli Azzimi . 1 1 1. La incon- 
trano . 112. Comunione fotto una fpc- 
zie. 205. 1 Greci mettono acqua bol- 
lente nel Calice. 292. (guanto fi può 
confervar la Eucarifiia. h;/ . S. Lui- 
gi l’ avea nel fuo vafcello ; 290. Di- 
vieto di darla a’ fanciulli . 307. Error 
di Tierri di Baviera intorno a que- 
llo Miilero . 427. Falfamente attri- 
buito a Maurino Arcivefcovo di Nar- 
bona .ivi. 

Eudes Clemente, Abate di S. Dionigi, 
poi Arcivefcovo di Roano. 212. 

Eudes di Cadel-rolTò Cardinale, Vefco- 
vo di Frafcati . Legato in Francia . 
222. Legato alla Crociata con S.Liii- 
gi . 262. Suo addio al Sir di Joia- 
ville . 290. 
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F Abbriche . S, Francefeo le vuol po- 
vere. 22. 

Fede. Non fi è obbligato ferbarla a uh 
Principe, che fi oppone a Dio. Maf- 
lima di Gregorio IX. 3^ ^ 48. 
Federico Conte d’ ifem^rg congiura 
contra S. Engilberto di Colonia, ii. 
Lo fa ammazzare, tz. £' icomunica- 
to. 13. Prefo e giudiziato . 19. 

Federico Imperadore . Sue doglianze con- 
tea Innocenzo ili. ed Onorio 111 . 
19. Reda mdhito in Otranto , e non 
va in Terra- bànta . 3^^ Il Papa lo 
dichiara fcomunicato ^ tvì . Apologia 
deir Imperadore: ivi. Il Papa repli- 
ca la fcomunica. 3^ Federico la diC- 
prezza . 36. E parte per Terra-San- 
ta . hi. Vi arriva e trova della Op- 
pofizione . 40. Entra in Gerulàlero- 
me, e n’efce todo. 41. Si affretta a 
ritornar in Italia . 43. Scomunicato 
di nuovo . 48. Fa la pace con Papa 
Gregorio. 32. Scomnnicato di nuovo 
da Gregorio IX. 156. Sua apologia, 
i*)7. Sua rifpoda alle doglianze del 
Papa . i< 5 n. Il Papa lo accula di er- 
ror nella fede . 163. Si difende . 164, 
Suoi ordini contra Gregorio . hi. e 
16%, Lagnanze di Gregorio contra di 
lui . 171. Federico diipregia le ceo- 
fure 172. Sua rifpoda agli Ambalcia- 
tori di Francia . 175. Riconofeiuto 
Imperadore , benché depodo dal Pa- 

f a. 200. Rompe il trattato fatto eoa 
nnocenzolV, 202. Si ghidifica. 203. 
'Innocenzo lo accufa al Concilio di 
Lione. Vi è condannato. 219. Come 
ne riceve ia nuova . 220. Sue lettere 
intorno a ciò . ivi. 221. Accufa il 
Papa di aver cofpirato contra la fua 
vita. zz-). Si vuol purgar dal fofpet- 
to di erefia . 226, Si vuole avvelenar- 
lo , 26%. 266. Suo tedamento . 273. 
Sua morte, ivi. 

r. Ferdinando Re di Cadiglia fi op- 
pone all’ elezioni di Veicoli fatte 
contra fua voglia . xi. Re di Leone 
75. Sue conquide fopra i Mori in An- 
oaTuzia . izo. AlTedia Cordova, c la 
prende. 132. Prende Jaen . 229. Sd.i 

mor- 
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morte e ctnonuzazìoDc. ^07. 

F«rro rovente I prova uDuapre/To i Gre- 
ci . 353. 

Fejia del Santo Sacramento delP Alta- 
re ifticuiu a Liegi. 399. E in tutta 
la Chìefa «la Urbano IV, 400. 

Figuft di cera offerte a* fepolcri de’ San* 
ti ,18. 

FHìpp» Berruier Vefeovo di Orleans, 
trasferito a Bourges. 133. Sue virtù. 
308. 309. Sua morte, ivi. 

Filippo Fontana Vefeovo di Fertara , 
Legato in Alemagna. 224. 

Filippo Arcivefeovo di Ravenna, e Le- 
gato del Papa, prefn da Ecelìno. 
540. 341. Si ialva dalla prigione. 
352. e fi/f. ■ 

Fthppo Arcivefeovo di SaUburgo det»o- 
fto . 341. Sì fofiìene coll' armi alla 
mano. ivi. c 342. Scacciato. 410. 

Filippo di Savoia eletto Vefeovo di 
Valenxa . 153, Poi Arcivefeovo di 
Lione, 212. 

Fiorofifhù Arcivef«rovo d’ Aeri poi Ar- 
civefeovo d’ A rles , 382. 

Flt^llontì . Kuova divozione in Italia 
rivolta in fuoerftizione. 3 S 4 « 

Fon covone i 'peccato mortale , 292, 

Fortificazioni e rinarazioni di Piazze 
fatte da S. Luigi in PaleiHna . 279. 
289. 

S. Franrefeo. Sua Qjiarefima di S. Mi- 
chele . 5. Sue infermità , e fua pa- 
zienza. 21. Sua morte . 24. Sua ca- 
nonizzazione. 3^. Intereretazione del- 
la fua regola. 52. Trì^l azione di fue 
Reliquie . 50. Sua prima Leggenda 
foporefTa. 321. 

Francia. Lega de* Baroni eontra il Cle- 
ro . 238. Che fe ne duole al Pana . 
239. Ordini del Papa al fuo Legato 
intorno a cib. ivi. 

Frati Mendicanti. Contrailo tn ì Pre- 
dicatori e i M inori . IQ7. Lagnanze 
eontra elfi . hi . Frati Mendicanti 
Imoiegati dal Papa a raccoglier da- 
naro. 198. 

Fulco Vefeovo di Tolofa . Sua mor- 
te. 98. 

Fuoco miracolofo al Santo Sepolcro , 

' ùnpollura. 149. 
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G Arniero o Vamieto Arcivefeovo di 
Maaonza. 385. 

Ceoffted» Knington Arcivefeovo di Tore. 
340. 

Qfoffredo di Bei-luogo ConfelTor di S. 
Luigi. A2I, 

Gtoffredo di’ Alatri Cardinal di S. Gior- 
gio. 389. 

Gerardo o Goroldo di MaIemo*t, Arci- 
vefeovo di Bourdeaux. 150.307. Sua 
morte. 343. 

Gerardo Arcjvefcovo di Magonza. 276, 
Germano Nauplio Patriarca Greco di 
C. P. 93. Sua lettera al Papa per la 
riunione, hi. A’C ardinali . 94. Ri- 
ceve i Nunzh del Papa. 102. 
Germano Arcivefeovo di Cipro . Si lae 
gaa de' Latini con Papa Innocenzo 
V. 358. ? 59 . 

Germano Metropolitano d’ Andrinon->Iì ^ 
poi Patriarca di C. P. 404. Promuo- 
ve le perfone di merito. 415, Ki« 
nunzia la Sede di C. P, 417, 

Ceroide o Gerardo Abate di Giugni , 
poi Vefeovo di Valenza , poi Pa- 
triarca di Geni fa lemme . 9. Opoollo 
all’ Imperador Federico. 41. Sua lega- 
zione rivocata . lai. Sua morte. 179. 
Cerufalemme . S. Luigi rifolve non an- 
darvi, e perchè. 283, 

Giacobbe Ungaro impotlore , capo de* 
Pallorali . 276, Sua morte , 278. 
Gìacobbiti . Lor Patriarca (i fottometttf 
all’ubbidienza del Papa. 142. Vi ri- 
nunzia . 143* Ignazio lor Patriarca 
manda ai Papa una profenfione di 
. Fede Cattolica. 243. 

Gìaen in Andaluzia . Erezione di quel 
Vefeovado . 229. 

Gian Gaetano degli Orfioi Cardinale di 
S. Niccolò. 38^. 

Ab «te Gioacchino difefo da Giovanni di 
Parma, e fuoi difccpoli. 323. 
Cìoochìnùti , e loro errori condannati. 
382. 

B. Giordane fecondo Generale de* Frati 
Predicatori. Sua morte. i3«$.Sue pa» 
role rimarchevoli, hi e feg. 

Giordano Conti Cardinal di & Cofmo. 

389. 
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Ctorgtam . Nazione CrìfUana del rito 
Greco, i. ^ 

Giovanrù Conte di Brieonà Re di Geru- 
'faletnme cede quel Reame a Federi- 
co II. 20. E' fatto Governatore dello 
Stato del Papa . zS. Comanda Tar- 
mata del Papa . ^ 2^ Chiamato 
alT Impero di C. P. 47. Imperador 
Latino di Codantinopoli . Sua 
‘ morte . 147. 

Giovanni Allegrino nativo di Abbevil- 
"^-le , Arcivefcovo di Befanzone , poi 
Cardinale Vefcovo di Sabina, e Le- 
^ gato in Ifpagna. 4^ izo. 

Ctoz-anni BofTano Arcidiacono di Mar- 
fielia, di poi Arcivefcovo di Arles. 

S, Giovanni il Buono di Mantova, Au- 
tor degli Eremiti di S. Agoftino . 
142. Sua morte, 

Giovanni di Burnino Arclvelcovo di 
Vienna, Legato centra gli Albigefi.i 17. 
Giovanni Lafcari Imperadore. ac- 
cecato per ordine di Michel Paleo- 
iogo. ^^8. 

Giovanni Colonna Cardinale rivoltato 
centra il Papa . t8?. 

Giovanni Parente General de’ Frati Mi- 
nori Tinunicia, 172. 

Giovanni di- Parma , fettimo Generale 
de’ Frati Minori , 2»;o. Legato a* 
Greci per la riunione. 264. no. 

• Lagnanze centra di lui . ?2o. Cede 
il Generalato . ivi . S. Bonaventura 
informa contra di luì . 323. Si ritira 
a Grecchia. hi. 

Giovanni di Pian-Carpino Frate Minoi 
"re inviato dal Papa in Tartaria, re- 
' lazione del fuo viaggio . 244. Inten- 
! zionedel Papa in quella Milftone .h;/. 

Patimenti in quelle Mirtìoni ." 245.247. 
Gioi^anni il Teutonico quarto Generale 
de’ Frati Predicatori . 282. 

Giovanni di Toledo Monaco' loglefe , 
Cardinale . 200. .Sua rìmollranza a 
. Innocenzo IV. 234. 

Giovanni di Vicenza Frate Predicatore. 

Suoi fermoni , e fua .autorità « 95. 
Giovanni e Pietro, Frati Minori mar- 
tirizzati io Valenza in Ifpagna. 83. 
Giovami di Courtenai Arcivefcovo^ 
Reims. 4t 3« 

Giovami di S. Lorenzo, Inglelè, Gar* 
dina! Prete. 38^. 
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Giudei maltrattati in ICpagna ed in 
Francia . 132. Il Papa li protegge .. 
131 ? Scacciati da Bretagna . 
zd8. Ordine del Papa di prender tut- 
ti i loro libri. 257. Gran numero di 
quelli libri bruciati, in Francia. 258. 
Giuliana di Monte Corniglione, divota. 

del S. Sacramento . 398. 397. 
Ciuri/dizione Eccleliaftica fin dove ften- 
. deafi fotto Luigi Vili. 14. Molti- 
plicazione di tribunali , ed altri abu- 
. lì . 79. Decreto di S. Luigi per li- 
mitarla . 127. 11 Papa lì duole di 
quello Decreto. izlL ' 

Giufeppe Abate di Galefe padre foiri- 
. tuale di Paleologo . 402. Ordinato 
Patriarca di C. P. 418. Si rende 
odiofo . 4^4. Pàfla in Natòlia . ivi . 
Giufeppe o Cartario portinaro di Pila- 
to vivea nel decimoterzo. fecolo a 
detta degli Armeni . 39. 

Gìujiiniano Patriarca Latino di C. P. 
fi fugge . 387 . 

Grazia^ Tempo di grazia accordato dagP 
Inquifitori. 125.227^ 

Gretto di Moatelongo Legato in Ita- 
lia . 174. 

Gregoeio IX. Pana . Sua coronazione. 
z8. Scacciato da Roma . 36. Fa la 
guerra alT Imoerador Federico . 37. 
Dimanda ajuti da ogni parte. 4^ E* 
chiamato a Roma . 50. Fa la nace 
con Federico. 52. Scacciato da Roma 
chiede aiuto a Federico . 92. Poi a 
tute’ i Prelati. 122, Scrive a Germa- 
< no Patriarca efi C. P. per la riunìo- 
I ne. 94, Scrive a molti • Principi Mu- 
fulmani per la lor converfione . hi. 
Minaccia di fottrarre i Cridiani dalla 
. loro ubbidienza . hi . Scornurtica Fe- 
derico li. 1^6, Scrìve coatra di lui 
a’ Prelati . 157. E a’Pnocipi . i6z. 
Lagnanze di Federico contra Gregorio. 

• 158. »59. i6z. Sua morte. 189. 
Santa, Grorr/r. Si credea od 1244., che 
. vi fofle il cwpo di Santa Maddale- 
na . 294. 

Gualtiero di Eraesam detto Arcivefcovo 
di Cantorbcrì. 3^ La eiezione è an- 
nuUau . 45. ’ 2 

Gualtiero Ve£covoi,di .Toprnei, , Legato 
in Linguàdoca. 98. 

Gualtiero di Cafiel^T ierri Vefcovo di 

Pa- 


Delle M 

Parigi . jSo» 

Ctuilùero C^uto Arcìvefcovo ili Seos. 

118. Sua morte . 212. 

Gualtiero Giffard Vefcovo di Bat , poi 
Arcivefcovo d’Yorc. 409. 

Fr. Gualtiero Ji Reigate Nunzio in In- 
- gfiilterra. 384. 

Gualtiero Vefcovo di Cordova guida 
truppe contra i Morl^ 229. 

Cuerino Vefcovo di Senlis. Sua morte ^ 

77 ' 

Guerra. Gregorio IX. vuol bandirne la 
crudeltà . 47. 

Guglielmi ti fì dividono .dagli AgoAinia- 

• ni . 323. 

Guglielmo Vefcovo di Modena, Legato 
in Pruflìa , Livonia ec. ‘j, 119. Le- 
gato in Pnilfìa. 195. 21 1. Cardinale 

• Vefcovo di Sabina . 273. Sua morte. 
ivi. 

Guglielmo di Auvcrgna Dottor celebre, 
Vefcovo di Parigi . 31. Sua morte. 
350. 

Guglielmo di Joinville Arcivefcovo di 
Reims, e Legato. Sua morte. z6. 
Guglielmo di Santo Amore , Dottor di 
Parigi , contrario a’ Keligiofì Mendi- 
canti . 299. Difefo da’ tuoi Confra- 
telli.. 311. Punito daAleffandro IV. 
3 24. 325. Si foggetta al Concilio di 
Parigi . evi . Bolle contra di lui . 335. 
Il Papa vieta alla Uni verfità ogni com- 
roeraio con lui . 349. Nè vuole che 
fi richiami. 350. 

Guglielmo de la Brouc Arcivefcovo di 

• Narbona. Sua morte . 343. 

Guglielmo Abate di San ragone . Nun- 

■ zio d’ Innocenzo IV. a Federico . 

■ * 94 - 

Guglielmo del Fiefco Cardinale , nipote 
a Innocenzo IV. Legato in Sicilia. 
Suoi poteri . xg6. Sconfitto da Man- 

• fredi. 300. ' 

Guglielmo di Olanda eletto Re de* Ro- 
mani. 241. Coronato ad Aquifgrana. 

’ 2^0. Suo partito debole e difprezza- 

to. 27C. Sua morte. 323. 

S. Guglielmo Pinchon Velcovo di S. 

• Brieu. 79. Canonizzato. 136. 
Guglielmo di Rele eletto Vefcovo dì 

VincheAre. Il Re vi fi oppone. 19^. 
Si ritira in Francia . 200. £' richia- 
mato in Inghilterra, hi, 

Fleurjt Tom. XII. 
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Guglielmo di Rubruquis Frate Minore. 
Suo viaggio in Tartaria . 313. Suoi 
patimenti. 316. Suo ritorno. 320. 

Guglielmo di Savoja eletto Vefcovo di 
Valenza. 153. Il Re Errico lo vuol 
far Vefcovo di Vincheftre. 154. Sua 
morte. 170. 

Guglielmo di Pontoife Abate di Clugnì, 
poi Vefcovo di Agen. 391. 

Guido il Groflb , Arcivefcovo di Narbo- 
na,poi Cardinale Vefcovo* di Sabina. 
388. Legatolo Inghilterra. Elet- 
to Papa. 4o<). V. Clemente I V. 

Guido Cardinal di S. Lorenzo , Legato 
in Danimarca .411. Tiene un Con- 
cilio a Vienna 426. Palla in Polonia. 


IVI, 


Guiot Vefcovo di Mantova uccKb.,123. 
Guhtguhs^Can capo de’ Tartari Mogoli. 
Sue cÒnquiAb, e fua morte, j. 


J Acopo Pantaleone Arcidiacono di Llfr* 
'gi , Lt^to in Polonfa . a-)»;. Patriarca 
di Gerufalemme. 309. Urbano IV. 
Jacopo di Pecoraria Cardinale Vefcovo 
di Paleftrina , Legato in Ungheria, 
loi. In Tofeana . 123. In Lombar- 
dia. 130. Sofpetto a Federico . 1 35. 
1^6. Legato in Francia < 171. Vi 
convoca un Concilio contra Federi- 
co . 174. 

Jac^ di Vitrl Vefcovo di Acri , poi 
Cardinale Vefcovo di Frafcati . tjo. 
Eletto Patriarca di Gerufalemme . tvi. 
Sua morte, e fuoi fcritti. iSo. 
Jacopo Arcivefcovo di Narbona . 343. 
Jacopo Re di Aragona . Sue conqui- 
fte . 75. AlTedia Valenza . 154Ì La 
prende , e le dà delle leggi . ivi . Fa 
tagliar la lingua al Vefcovo di Gi- 
rona . 229. Sua penitenza . ivi . Fa 
convenzioni con S. Luigi. 34<5. Cle- 
mente IV. gli rimprovera il fuo con- 
cubinato . 414. 

Jacopo Chalaza Vefcovo di Sardi. 415. 
/^ropo Erlando Arcivefcovo di Lunden. 
d.10. Suoi difpareri con CriAoforo Re 
ai Danimarca . 41 1. Doglianze del 
Re Eitico contra di lui. tvi. Il Papa 
Clemente IV. prende la difefa di lui. 
4X1* 
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JtcBpb Savelli Cardinal di S. Maria in 
Cofmedin. ^89. 

lUdohlo Arcivefcovo di Brema . 

Più guerriero eh’ Eccleflartico . 427. 

Immagini di cera per teftiraonianza di 
guarigioni miracolofe . 96, 

Imperio . Il Papa pretende darlo , e fu 
qual fondamento. 1 ^6. 

Lnpojìori . Beltemmia de’ tre ImpoOori 

• attribuita a Federico II. 1^4. Sua ri- 
fpofla. hi. 

Intontinema del Clero . Bolla di Alef- 
fandro IV. ^4^ 

Indulgenza della Crociata eftefa al padre 
c alla madre . 280. Altre grazie ag- 
giunte alla indulgenza . 28t. 

Injeileli . Come fi può afficurarfi della 

• lor fede , o contrae con effi matrimo- 
ni. 349 - 

Inglefi fi lagnano nel Concilio di Lione 
deìl'efazioni della Corte di Roma. 
21 8. Doglianze ripetute . 2:; 1. 2?4. 

Imiccenti. .Allegrezze indecenti nella (or 
Fetta. . 

Inwxenzjo I V. Papa . 19^ Fugge a Ge- 
nova . 2Q2. Dimanda con forza aiuto 
di danaro all’ Inghilterra . 20?. Non 
fi vuol riceverlo in Francia , e in A- 
ragona . 207. Nè in Inghilterra, ivi. 
Va a Lione, ivi. Riceve grandi do- 
ni. 212. Rigetta la difefa di Federi- 
co intorno alla Erelìa. zzé.Molti fer- 
vi di Federico gl’ infidiano la vita. 
2; 7. 2^8, Lettere d’ Innocenzo IV. 
fu la morte di Federico . 274. Sua 
partenza da Lione . 27^. Lagnanze 
de’Francefi contra di lui . 280. Sua 
morte. 300. 

Intjuiftzjime efercitata con rigore da’ Fra- 
ti Predicatori . 1 18. [ Prelati dan lo- 
ro un regolamento. 1 2^. Regolamen- 
to del Concilio di Narbona . 227. 228. 
Stabilita in Francia ad iflanza di S. 
Luigi . ?i2. Cottituzioni di Alelfan- 
dro IV. 342. _ 

Interprete di Rubruquis ignorante. 314. 

Jeinville . Ciovaani Signor di }oinviHc 
Sinifcalco di Sciampagna accompagna 
San Luigi alla Crociata. 240. 

IfabelU di Aragona fpofa Filippo l’Ar- 
dito. 390. 

Juel di Magonza Arcivefcovo di Tours, 
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trasferito a Reims. 207. . 

Juguri idolarri. Rubroquiscooferifeeeoa 
effi . 3id. 

L 

L Ambet. Concilio nel ix6\.p. 384. 
Lanfranco primo General dc^i Ago- 
ttiniani Mendicanti . 323. 

Lavoro delle mani raccomandato da San 
Francefeo. ^ Come ordinato, ed a 
chi . 33d. Divenuto odiofo a’ Reli- 
gioii. 3 37. 

S. Lazzaro. Confermazione dell’ Ordino 
degli Ofpitalieri di San Lazzaro . 309. 
Leggi Civili . Divieto d’infegnarle ia 
difpregio delle cottumanze. 29^. 

Leone di Perego, Frate Minore , Arci- 
vefcovo di Milano. 174. Sua morte. 
38d. 

Lerida . Concilio nel 124^. p. 228. 
Libertà Ecclcfiattica . Decreto del Con- 
cilio di Lambct contra gl’ intrapren- 
dimenti de’fecolari. 384. 

Libri di Teologia in lingua volgare vie- 
tati . 22S. Libri Ecclefìaftici . S. Lui- 
gi li fa ricercare e moltiplicare . 304- 
Liegi . Scifma in quella Chiefa . 170. 
Limofine di San Luigi. 422. 423. 

Lione. Concilio generale convocato da fn- 
nocenzo IV. zio. Prelati ebe vi 11 tro- 
vano. 213. Congregazion prelimina- 
re. ivi. FViota felfione . 214. Secon- 
da . zis. Indugio conccfTo a Federico. 
21^. Terza feffmne . 217. Decreti . hi. 
Il Concilio dichiarato Generale . 218. 
Sentenza contra Federico . 219. Olfnr- 
vazioni intorno a quella condanna . 
ivi. Nullità oropotte da Federico, zzo. 
e /qj. Rifpolle del Papa. 222. 
Lrtttoma . Vi fi llabilìfce un Vefeovo. 
289. 

Livonia. Il Papa Onorio ne prende cu- 
ra . 7- 

Lodi . Vefeovado foppreffo da Gregorio 
IX. rillabilito da Innocenzo IV. z8i. 
Lombardi . Federico 1 1 . vuol Csttomet- 
terli prima di andar alla Crociata . 
129. Rimette l’affare al Papa, idi- 
Lombardia. Sedici Città di quella Pro- 
vincia collcgate contra Federico II. 
Z2. Il Papa prefo per arbitro . 27. Fa 
pace coir imperadore . ivi. 

Len- 
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Londra . Concilio tenuto dal Legato Ot- Majortca conquiftata dal Re di Arago- 


tone. 144. Concilio nel ladi. p. ^84. 


Altri neUidS. fotto il Legato Otto- 
bono . 429. 

Lopi Femaodex Frate Minore, Vefco- 
vo di Marocco . xt 4 . Legato io 
Africa . tod. 

Lorenzo Frate Minore , Legato del Pa- 
pa in Oriente. 242. 26^. 

S, Luigi confecrato Re di Francia. 2iL 
Suo maritaggio . 1 id. Non vuol far 
la guerra a Federico come deporto 
dal Papa. jy',. Suo valore a Tajlle- 
burg. ioi. Cade gravemente malato. 
107. Prende la Croce per T erra-San- 
ta . 208. Intraprende di far la pace 
tra Innocenzo IV. e Federico. 22;. 
Z27. 2^9. Si prepara alla Crociata . 


voto . 2'; ;. 
, 2<i9. Mode- 
Suo ritratto. 


a?9. Conferma il fuo 
Parte per Terra-Santa 
rtia de' Tuoi abiti, ivi. 
z 6 i 5 . E' prefo da' Saraceni. 269. Trat- 
ta per la fua libertà . ivi . Sua libe- 
razione. 27 1. Suo loggìorno in Pa- 
leliina . 272. Sua partenza . 290. Sua 
carità per quei eh' erano nello rtelTo 
Vafcello. 29 Suo arrivo in Proven- 
za . ivi . A Parigi . 294. E' lodato 
da Alelfandro II. :;o4. Sue letture. 
ivi . Vuol entrar in Religione . 40^. 
Suo amor per la pace. ^46. Sue re- 
IKtuzioni. tv/. Fa convenzioni col Re 
di Aragona per le loro reciproche 
proterte. ivi. Ricufa il Regno di 
Sicilia per un de' Tuoi figli. ^50. Ar- 
bitro tra il Re d' Inghilterra e i Si- 
gnori . ^97. Prende la Croce per la 
leconda volta . 419. Sue divozioni . 
421. 

Luigi Langravio di Turingia. Sua mor- 
te. ^ 

Luigi ^II. fa la guerra al Re d’In- 
ghilterra non ortante la rimortranza 
del Papa . ^ Prende la Croce contra 
gli AlbigeflT 17. Marcia contro elfi. 
24. Sua morte, là. 

M 

S. "K ^ .^ddaitna . Luoghi ne’ quali fi 
IVX i creduto ertervi lue Reliquie . 
294. Sue Reliquie a Vezelai. 421. 

Magonza . Concilio nel 1261. p. 


na . 25. Vi fi erige un Vefeovado . 
ivi. Suo primo Velcovo. i ^8. 

Mammalucchi Sultani di Egitto, lor eo- 
minciamento. 270. 

Manfredi figlio naturale dell’ Imperador 
Federico, Principe di Taranto. 27 1, 
Si riconcilia con Innocenzo IV. 297. 
Se ne allontana di nuovo . 300. Trat- 
ta della pace con AJeflandro IV, 
302. Crociata contra di lui . 

Suoi progrclii. ivi. Si fa coronar Re 
di Sicilia . ^40. Lagnanze di Urba- 
no IV. contra di lui . 389. 398. 

Pubblica contra di lui una citazio- 
ne. 39d. Uccil'o alia battaglia di Be- 
nevento . 412. 

Alaugou Gran Can de’ Tartari. 280. 
Dà udienza a Rubruquis . 317. Se- 
conda udienza . 319. Sua morte. 347. 

Manichei bruciati in Sciampagna. 168. 

Manjueto Frate Minare Nunzio del Pa- 
pa in Inghilterra . 344. 

Marcellino Velcovo di Arezzo contra- 
rio all’ Imperador Federico . 23^. 
Giurtiziato. hi. 

Marcefina concubina dell’ Imperador Gio- 
vanni Vatazzo . zóc,. Sue lagnanze 
contra Niceforo Blemmida inutili, hi. 

Margherita di Provenza Regina di Fran- 
cia , Ipofa di S. Luigi . 1 1 8. 

Marinari . Premura di S. Luigi per la 
loro illruzione. 293. 

Marino Filangeri , Arcivefeovo di Bari. 
Sua morte. 274, 

Maritaggio . Chetici maritati privi di 
benefizi . 146. Seconde nozze biafima- 
te dai Greci . 293. 

Marocco. Il Papa vi rtabilifcc un Ve- 
feovo. 138. Innocenzo IV. minaccia 
il Re di Marocco dì richiamar i 
Crirtianì di fuo fervigio. 234. 

Martino Nunzio d' Innocenzo IV. in 
Inghilterra. 203. 

Martiri nel Cartello di Safet prefo da 
Bondoedar. 418. 

Maffura Città di Egitto, dove 1 Fran- 
cefi fono disfatti . 268. 

Matteo Paris Monaco Inglefe Irtorico . 
240. Poco favorevole a’ Kcligiofi Men- 
dicanti. 327. 

Maurino Arcivefeovo di Narbona . 


Maurizio Vefeovo di Mans . 
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vefcovo di Roano. 77. 89. Suo di- 
foarere col R e S. Luigi . ivi. 

Metic Saleh Sultanto di Egitto . Sua let- 
tera a Innocenio IV. 225. Sua ri- 
rpoila al Papa intorno alla Religio- 
ne. 247. Sua morte. 2(58. 

Mendicanti Religiofi mal veduti da’ Pre- 
lati . 83. Bolle di Gregorio IX. in 
lor favore, hi. Loro Apologia fatta 
da S. Tommafo. 533. Rimproveri 
maligni contra efli . 337. 338. La- 
gnanze contra di effì . 385. 

Mendicità . Suoi inconvenienti . 326. 
Solknuta da S. Tommafo . 337. 

Mendog Principe di Lituania fi fa bat- 
tezzare per aver dal Papa il titolo di 
Re. 289. Sua Apollafia . 302, 

Merida. Suo Vefeovado riftabilito. 75. 

MeJj'a.Vm al giorno prelTo i Frati Mi- 
nori . 23. Mefla de’ morti celebrata 
dinanzi a que’che fi giuftiziano. 432. 

Metodio Patriarca Greco di Cofiantino- 
poli . 310. 

Michele Defpoca di Epiro , nemico di 
Paleologo . 

Michel Paleologo Imperatore di C. P. 
353. Entra in Coltantinopoli . 387. 
B’ fcomunicato dal Patriarca Arfenio. 
391. Scrive ad Urbano IV. per la 
.pace . 392. Afibluto dal Patriarca 
Giufeppe .418. 

Milano interdetto da Urbano IV. 387. 
Dimanda inutilmente , che levinfi le 
cenfure. 423. 

Milane di Nanteuil Vefcovo di Beau- 
vais. Suo difparcrecol Re S. Luigi. 
90. Sua morte. 91. 

Frati Minori non hanno patria in terra. 
183. Rilafciamento tra efli in capo a 
trent’anni. 338. 

Miffione de’ Pr^icatori da chi dev’ efler 
data . 326. 

Moadam Tourancha Sultano di Egitto» 

ultimo degli Ajoubiti . lóS. Sua mor- 
te. 2-0. 

Mo^oUi, fpezie di Tartari. 3. 

Monaci ditprezzati come ignoranti. 233. 

Monajleri . Riforma ordinata da Grego- 
rio IX. 109. Altra in Inghilterra . 
147. Diverfi abufi condannati . 151. 

Moneta dc’Crifiiani di Oriente col no- 
me di Maometto. 284. 

Monte/egur . CaiìcUo , la cui prefa fini 
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la guerra degli Albigefi. 199. 
Montpellier . Concilio nel 1224. per l’ 
affare degli Albigefi . 4. Altro nel 
2258. p. 343. 

Moftazem-ùilla ultimo Califfo de’ Muful- 
mani . Sua morte . 347. 

Muzalon Reggente dell’ Impero nella 
minore età di Giovanni Lafcari. 353. 

N 

N j^ntes . Concilio nel 1264. p. 400. 
Napoli . Fondazione della fua 
Univerfità . 28. 

Narbona . Concilio nel 1227. fotto Pie- 
tro Amelino. 29. Concilio, in cui fi 
fa un regolamento per la Inquifizio- 
ne. 125. 

Nazzaret. S. Luigi vi va in devozione. 
279. Chiefa dell’ Annunziazione rovi- 
nata . 304, 

Nejioriani . Mandano al Papa una pro- 
feffione di Fede Cattolica . 243. Ne- 
fìoriani impoftori. 3i5.Hanno uri Ve- 
fcovo alla China. 317. Tutti Preti, 
e ordinati ancora fanciulli, ivi, 
Niccolò di Piacenza , Patriarca Latino 
di C. P. 93. 

Niccolò della Roccella Giudeo conver- 
tito denunziatore del Talmud. 257. 
Niccolò Vefcovo di Cortona inviato al 
Papa da Michele Paleologo. 393. e feg. 
Niceforo Blemmida Abate letterato e~ 
virtuofo . 265. Sua collanza contra 
Marcefina. ivi. Ricufa il Patriarca- 
to di C. P. 310. Vero Filofbfo. 425. 
Niceforo Vefcovo di Efefo , poi Patriar- 
ca di C. P. 381. Sua morte. 387. 
Nicofia Capitale di Cipro aveva un Ar- 
civefeovo Latino , e un Greco , lor 
difpareri . i 6 z. 

Ninfea in Bitinia . I* Nunzi del Papa 
vi arrivano . no. Vi fi tiene un 
Concilio, ivi. Suo fine. uri. 

Nocera , foMÌomo de’ Saraceni in Ita- 
lia. 95. Vi fabbricano una Mofehea. 
'.^ 9 - 

Nojon. Concilio nel 1232. p. 90. 
Nortampton . Concilio , in cui i ribelli 
fono fcomunicati . 409. 

Nunz} di Gregorio IX. per la riunione 
de’ Greci . 94. Loro irgreffo in Ni- 
cea. loi. Lor ritorno a C. P. 107. 

Mao- 
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Mandati per un Concilio in Natòlia. Oittm Nunzio in Inghilterra. 19. 

109. Ritornano malcontenti. 116, OuUcou fratello dell’ Imperador de’Tar. 

tari . Sue conqoirte . J47. Egli fteflò 
O eletto Imperadore. ivi. 558. 


O Ctaì Con fecondo Imperador de* 
Mogolled. Ho. Sua morte. 245. 
Odoardo Vefcovo di Calvi accufa Fede- 
rico nel Concilio. Z15. 

Odone o Eudes di CaftclroffO} Vefcovo 
di Frafcati . jHd. 

Odone Rigaud Arcivefcovo di Roano. 

419. 

OJfìzJo Ecclefìaftico , obbligazione di re- 
citarlo. 180. 

Onorio III. Papa rifponde alle doglianze 
di Federico IF. 19. Sua morte. 28. 
Oplzcne Vefcovo di Parma prende la 
difcfa dc’Frati Mendicanti. 385. j8d. 
Opizone Abate di MelTina inviato di 
PrulTia. 2 II. 

Ordintzioni de Cberici . Titolo patri- 
moniale . 99. Benefiziati agretti a 
farli ordinare . ivi , e 100. Ordini 
minori ignoti a’ Greci. 292, 
Otdintma di Federico li. contra Inno- 
cenzo IV. 253. 

Ofpittlieti di San Giovanni di Gerulà- 
Icmme . Il Papa fa loro molti rim- 
proveri . 149. 

Ottava della Natività della S. Vergine 
illituita. 217. 

Ottaviano Cardinale di S. Maria . j8d. 
Ottobono del Fiefeo Cardinale di S. 
Adriano . 386. Legato in Inghilter- 
ra. 408, 

Ottobono Cardinale nipote d’ Innocenzo 
IV. prende la difefa di Giovanni di 
Parma. 323. 

Ottocaro Re di Boemia fa battezzar 
molti Prtilfiani . 302. 

Ottone Cardinale di S. Niccolò, Legato 
in Alemagna . Il Duca dì SalTonia 
gl’impcdifce tenere un Concilio. 87, 
Ottone infultato a Liegi, ivi. Lega- 
to in Inghilterra . 1 39. Se gli fanno 
grandi doni. 140. Infultato a Oxford. 
» 5 '- c f‘g- 

Ottone Vefcovo di Paffavia . Sua mor- 
te. 4to. 

Ottone Vifeonti Arcivefeovo di Mila- 
no. 38d. Tratta la fua caufa dinan- 
zi a Clemente IV. 423. 


P 

P j 4 ce tra S. Luigi , ed Errico III. 

Re d* Inghilterra . 345. 

Pachimero Iflorìco , teflimonio de* fatti 
che racconta. 404. 415. 

Padri della Chiefa i piò (limati da’ 
Greci. 393. 

Pantaleent Giufliniano Patriarca Latino 
di C. P. 310. 

Papa . I Greci negano di averlo (co. 
munieato. 112. Difpone 'de* Vefeova- 
di fenza il confenfo de’ Prìncipi, fe- 
condo Innocenzo IV. zoo. e 201. 
Ampiezza di fua autorità feconde 
AlelTandro di Ales. zod. E S. Tom- 
mafo . 336. Doglianze di Federico 
contra gl’ intraprendimeflti del Papa. 
223. Tartari fdegnati per quel che 
loro diceafi della polfanza del Papa . 
249. Preffo cfli diceafi , che avea 500. 
anni > Iid. Sua giurifdizione Imme- 
diata (opra tutt' i Crìfliani . 33^. 
Quanto la fua polfanza Ila utile a’ 
Princìpi fecondo Urbano IV. 393. 
Papajfo Greco fcomunica un Latino . 
per elfere intervenuto alla Mella de* 
Nunz) del Papa. loz. 

Parigi . Contralto tra gli Scolari c I 
Borghefi. 44. Pi Unìverfità . Conci- 
lio nel 1256. p. 32 1. Altro lo llelfo 
anno. 325. Radunanza^! Ibccorfo 
di Terra-Santa . 358. Concilio nel 
12^4. p. 401. 

Parma afliediata dall’ Imperador Federi- 
co. 241. Liberata. 255, • 

Pajiorali, fazione in Francia. iy6. Lo- 
ro violenze in Orleans. 277. Scomu- 
nicati e difpcrfi. 278. 

Patriarca Greco di Antiochia feomuni- 
ca il Papa. 150. 

Peccato originale mena aU’infemo. 425. 
Penitenza . L’ amor di Dio dev' elleme 
il Principal motivo. 351. Rimafuglio 
delle antiche penitenze nel fecolo de- 
cirooterzo . ivi . 

Perìcoli degli ultimi tempi . Libro di 
Guglielmo di Santo Amore . 325. 

Con- 
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Condannato dii Papi . ^ì 8. Due Dot- 
tori promcttoao di condannarlo . ivi. 

Pialo delia porta , uditala , che dava S. 
Luigi in pedona. tgS. 

Pietro Amelino Arcivel;ovo di Narbo- 
na. ZQ. 

Pietro Capoccio Cardinale Legato in 
Alemagna. zp. 

Pietro Carice V'elcovo di Noyon. igó. 

Pietro di Colmieu Decano di Sant 
Omero. Suoi cominciafnenti . pi. 
Arbitro tra 1 ' Arcivel'covo di Reims, 
e i Borghefi . i iS. Arcivefeovo di 
Roano . ioa. Cardinal Vefeovo di 
Albano, a i a, 

Pietro di Uceux cognominato Malcheri- 
co , Duca di Bretagna . 14;. Suoi 
dilpiaccri con i Velcovi . evi. Pren- 
de la Croce . 16%. 

Pietro frate Predicatore Nunzio del 
Papa a’ Greci, pd; * 0 J> 

5, Pietro di Verona Frate Predicatore. 
Suoi coroinciamenti. 278. Inquilìtore 
a Cremona, ivi. poi a Milano. 270. 
Congiura contra di lui. z8i. iBa. 
Suo martirio, ivi. Sua canonizzazio- 
ne . 284. 

Pietro delle Vigne Secretarlo dell' Im- 
perador Federico. Suo fine. z6ó. 

Pietro di Carni Arcivefeovo di Sens , 

417- 

Pietro di Roncisvalie Arcivefeovo di 
Bourdeaux . Z9'i- 

pluralità di benefizi condannata nel 
Concilio di Londra. 14-;. OppoGzio- 
ne.iz'i. Ammelfa dal Papa. 1^2. 
Plnralità condannata a Parigi, mi. 
Da S. Luigi . 428. Autorizzata con 
difpenfe . 4 ' 0 . 

Polacchi . Redi del rito Greco preflb 
elfi nel decimoteno fecolo. ze,6. 

PontauJenur .C.<MC.\\\o nel ilój.p. 419. 

Pojj'anza fpirituale iflituifce e giudica 
la temporale fecondo AlelTandro di 
Ales. 20S. 

Povertà . Quale dev’ edere fecondo la 
perfezion del Vangelo, t -Ì7. 

Frati Predicatori. H Papa li raccoman- 
da a’ Vefeovi . p. Efentati dal go- 
verno delle Religiofe . 282. Divieto 
ad ein di accettar Vefeovadi fenza 
la permilFione de' Superiori . hi. La- 
gnanze delia Univerfìti contra di 
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effi , 222; 3*0. Bolle di Alef- 

fandro IV. in lor favore . ^49. Ri- 
cevuti dall’ Univerfità di Parigi, ma 
nclF ultimo rango. ^55. 

Prelati, che andavano al Concilio prefi 
da Federico . 184. S. Luigi la lu 
berar i Francefi . i 3 ^. Difela di Fe- 
derico per quello fatto. zt6. 

Prete Ianni Re Cnlliano Nelloriaoo. j. 

Preti Greci ammogliati polTon dar la 
penitenza . 292. Prete proprio qual 
iiìa fecondo S. Tommafo. p6. 

Principio . Atto pubblico di Teologia, 
324. 329. 

Prtvilegio Clericale . Condizioni necef- 
farie per goderne. ;4?. Templari ed 
Oipitalieri abui'ano de’ lor privilegi, 

Procejjione dello Spirito Santo . Confe- 
renza per ciò a Nicea tra i Latini 
c i Greci . io?. Quella procellione 
provata col Vangelo . 105. Co’ Pa- 
dri, io6. 1 1 ?. 

Profeffion di Fede della Chiefa Latina 
mandata da Clemenze IV. a Michele 
Paleologo. 42";. 

Propojhioni Teologiche condannate a 
Parigi nel 1245. p. 197. 

PruJJÌa . 11 Papa Onorio prende cura 
di quella nafeente Chiefa . ja. 

PruJJiani idolatri . Loro violenze contra 
i Crilliam . 88. lllituzione de’ 

Cavalieri della Spada ad efempio di 
quc’di Criilo in Livonia. Uniti 
a’Cavalieri Teutonici. 141. Regola- 
mento per gli Neofiti , fuperllizioni 
abolite . 2^7. Nuove Chicle . ivi. Pruf- 
fia divifa in quattro Vefeovadi. 19^. 
1 due terzi a’ Cavalieri Teutonici , 
hi . Crociata del Re Ottocaro con- 
tra elTi. ?02. 

Puglia. Il Papa vi vuol metterde' Ve- 
feovi ad onta dell’ Imperador , che vi 
fi oppone. IO. Poi li riceve. 22. 

Purgatorio. Ordinato , che L Greci ufi- 
no queAo nome. 29?. 

Q. 


Q uinta parte delle rendite Ecclefia- 
lliche dimandata all’ Inghilterra 
‘dal Papa. Oppofizione de Vefeo- 
‘ 77 . 

S. Quiio- 
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S. Quintino. Concìlio nel iijl. p. 91. non refìdentì • 217, 2 
Altro nel 1ZJ5. p. 126. Lagnanze Riccardo Annibaldi Cardinal di Sant* 
centra il Re , c ammonizioni . 127. Angelo. ^86. Legato in Sicilia. 418. 
Altro nel 1139. p. 1^9. Riccardo Arcivefcovo di Cantorberl . 4^» 

Sua morte. ^ 

R Riccardo Contedi Comovaglia viene 

in Paledina. 179. Fa una tregua eoi 

R .dimondo il Giovane Conte di To- Saltano dì Egitto . ivi . Eletto Re 

loia. Sue promefTe al Concilio di de’ Romani. 332. Coronato ad Aquif- 

Mompellier , 4. Condannato come grana à 333. Kieonofeiuto dal Pa^a . 

Eretico nel Concilio di Parigi . tv. 34i« 

Il Papa eforta il Re d* Inghilterra a S. Riccardo di Viche , eletto Vefeovo 
non afllfterlo . ^ Fa pace con la di Chicheftre. zoi.Confecrato da In- 

Chiefa, e col Re S. Luigi. 43. Sua nocenzo IV. zìi. Perfeguitato dal 

alToluzione. 44 Suo ordine contragli Re. 23% 236. Sue virtù . ivi . Sua 

Albigefi. 99ÌV uol rimaritarfi . loo, morte, e fua canonizzazione. 287. 

Si ribella contea S. Luigi . 191. IL Ri.^a Capitale d.dla Livonia, Sede dell* 
Re S. Luigi gli ottiene ralfoluzione Arcivefeovo. :^z. 
da Innocenzo IV. 199. AITifte al Con- Rimojìranza del Clero a S. Luigi l'opra 
eilio di Lione. 212. Sua morte. 268. le fcomuniche. 395. 

Raimondo Frate Predicatore Vefeovo di Rinaldo di Corbeil Vefcovo di Parigi, 
Tolofa. 2^ fua morte. 428. 

Raimondo il Vecchio Conte di Tolofa Rinaldo di Segni , Cardinal Vefeovo di 
feda fenza fepoltura. zìia. OlVia^ fuoi cominciamenti . 30t, Le* 

S. Raimondo di Pennafort compilator gato in Lombardia. ij6. V. Alelfan- 

delle Decretali di Gregorio IX. 1 20. oro IV. 

Terzo Generale de’ Frati Predicato- Rinaldo Duca di Spoleti fa la guerra al 
ri. 138. Papa per l'Imperadore. 37. 

Ratirbona, follevazione del popolo con- RifeattOj e tafla de’ nuovi acquidì . idi. 
tra il Vefeovo per motivo dcll’Inter- Rtftrve di Vefeovadi a difpofizione del 
detto. 2-; 4. Papa. 410. 

Ravenna . Concilio nel izdt. p. 38»;. Roberto di Courtenai Impcrador di C. 

Raulo o Rodolfo di Neiiville eletto Ar- P. Sua morte, 47. 

civefeovo di Cantorberì, rigettato dal Roberto Conte di Artoìs, fratello di S. 
Papa. ^ Luigi. Il Papa gli offre 1' Impero , 

Raulo o Rodolfo Frate Minore Nunzio 174. E' uccilo alla Maffura. 268. 

del Papa a’Greci. 04. lot. Frate Roberto il Bulgaro Giacobbino, o 

Raulo a Rodolfo di t^ofnarmi , o di Domenicano Inquilitore i68. 

Chevricres Vefeovo di Fureux , poi Roberto GrolTa-tella Vefeovo di Lincol- 
Cardinale Vefeovo di Albano . 388. ne 1 34. Zelante per la difciplina del- 

Leeato in Sicilia. 412. la Chiefa. ivi , Sue amare doglianze 

Regalia fodenuta da S. Luigi centra il centra il Papa. 287. Sua morte. 288. 

Papa. 414. Referto Vefeovo di Nantes , Patriarca 

Reli^iofi. Bolla d’ Innocenzo IV. con- di Gerufalemme . 180. Tormentato 
tra i loro intra prendimenti . 299. e per motivo di San Luigi. 271. 

300. Rivocata da .Aleffandro IV. 303. Roberto di Sorbona , Cappellano di S, 

. Amore di S.. Luigi per gli due Or- Luigi. 3*io. Suoi ferirti. 351. ‘ 

dini di San Domenico e i S. Fran- Roberto Arcivefeovo di Strigonia fotto- 

cefeo. 30^. Defìderio , che i fuoi d- pone la Ungheria all’Interdetto, tot. 

gliuoli fieno Religiofi. 30^. Roberto di Torote, Vefeovo di Langres, 1 

Remerò Vefeovo di Maina in Morea , poi di Liegi , 206. 

Frate Minore. 306. Rodrigo Chìmenes Arcivefeovo diTole- 

Refidenza . Gran numero di benefiziati do, lilorico. Sua Morte. iAl. 
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noma. Rimproveri di Federico II. cen- 
tra la Chiefa Romana. 34. Aflediata 
da Federico II. 192. 

Rontfinì, Federico fi affeziona i piii po- 
tenti centra il Papa. 36. Maltrattati 
in Inghilterra . 85. 91. Rivoltati con- 
tra il Papa . 92. 122. Ordina il Pa- 

■ pa di dar loro de’ benefizi in Inghilr 
terra. 176^ 

Romano Cardinal di S. Angelo Legato 
in Francia . 8. Infultato a Parigi da- 
gli Scolari. 13. 

Rojomontt Badia /ondata da ^ Luigi . 
3 ° 4 * 

Rufino Frate Minore , Vicario del Le- 
gato in Sicilia , pre/o da Manfredi . 

Rui fec . Concilio nel 1258. p. 342. 

Ruffi . Scifmatici come i Greci . 24Z. 
Dimofirano di volerli rinnir allaChie- 
fa Romana. 247. 

Ruffitana Regina di Giorgia chiede ajur 
to al Papa cpotra gl’ Infedeli . 2. 

^ Rujfuda Regina de’ Giorgiani Gregorio 
• IX. le /crive . 173, 

'Ruflando^ o Rodano, Nunzio di Alef- 
fandro IV. in Inghilterra. 331. 

S 

S acramenti poco frequentati nel terzo- 
decimo fecolo. 432. 

Salamanca . Ferdinando vi trafporta la 
• Scuola di Palencia . 120. Vi fonda 
• una Univerfità. 307. 

Salve Regina . Introduzione di quella 
Antifona. 138. 

Sondò Capello Re di Portogallo feo- 
municato da Innocenzo IV. 230. Pri- 
vato del governo del fuo Regno. 
Sangue di Gesb Crido portato in In- 
ghiiterra. 251. 

Santopulco Duca di Pomerania apodata. 
210. 2 II. Crociata predicata coatra 
di lui , tvi . 

Saraceni di Sicilia fudditi dell’ Impera- 
dòr Federico impiegati nella guerra 
contra il Papa . 38. 93. Molti fi 
convertono . 95. Altri convertiti da 
S. Luigi . 290. Il Papa eforta il Re 
di Aragona a fcacciarli dalle Tue ter- 
re. 414. 

Sardegna foggetta alla Chiedi Romana 
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nel temporale. 138. 155. 

Sartach Capo de’ Tartari, figlio di Bat- 
tou. Innocenzo IV. gli fcrive. 315. 
Pà udienza a Guglielmo di Rubru- 
quis .. 314. Non vuol elfer chiamato 
Cridiano, ma Mogollefe. 315. 

Scacata^ Capo de’ Tartari. 313. 

Schiavi liberati ,da S.' Luigi . 279. 

Sci fina tra’ Greci . 424. 

Scomunica accompagnata da pene tempo- 
rali. 307. 395. .412. 

Scomunicati codretti per la confifeazion 
de’ beni a farfi affolvere. 99. 

Scozia . Il Re non vuol ricevere Lega- 
to . 140. 

Scrittura Santa . Primo divieto di leg- 
gerla in lingua volgare . 49. Quedo 
nome dato a tutt’ i Libri Ecclefiadi- 
ci . 294^ 

Sepoltura data da S. Luigi a molti Cri- 
diani uccifi da* Saraceni. 289. e 290. 
Diritti del Curato per la fcpoltura , 

358- 

Sergio Monaco Arrneno impodore. 317, 

Seval Arcive/covo ,di Vorc feomunicato 
per ordine del Papa . 339. Sue do- 
glianze, e fua morte,, hi. e 340. 

Sicilia . Chiefe di quel Regno opprede 
da Federico II. iz8. 129. Sua fifpo- 
fia. jói. Offerta dal Papa al Re d’ 
Inghilterra . 330. Data da Clemente 
IV. a Carlo di Angiò, c a qual con- 
dizioni. 4ofi. 

Sigefredo Arcivefeovo di Magonza. Sua 
'morte. 275. 

Simiolo ^ S'è permeffo di aggiungervi. 
103. 104. 

Simon di Brie Cardinal di Santa Ceci- 
lia. 3 89. Legato in Francia . 398. 420. 

Sìmone di Monfeltce Cardinal di San 
Silvedro, 388. 

Simone di Auvergna Frate Minore inca- 
ricato di far difamina coatta due Ve- 
feovi. 233. 

Simone Patriarca Latino di C. P. Sua 
morte. 95. 

S'tnibaldo del Fiefeo. Innocenzo IV. 

Spoletif Radunanza per preparar la Cro- 
ciata. 12 1. 

Stadmghi’Enixc.x in A lemagna, 97, Scon- 
fitti da’ Crocefignati . 119. 

Stefano Tempiere, Vefeovo di Parigi. 

428. 

Ste- 
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Sttfano Ungaro Cardinale, Vefcovo di 
Faleftrina. 

Stefano di Lexinton Abate di Chiara- 
• valle, fonda il Collegio de’ Bernardi- 
ni a Parigi . ^ Deporto per ciò. 
338. '' 

Stefano di Langton, Sua morte, 

Stile affettato ^gU Scrittori del lecolo 
decimoterao. 30. 32. 

Stimate ili Fraruéjco. 5. Miracoli in 
confeguenza. ^ Elame di quelle Stim- 
mate . fw. 24. Contraftate in Boe- 
' mia, e fortenute dal Papa. 141. 
Studi, Decretale d’ Innocenzo IV. per 
favorir la Teologia e la Filofona. 


Succefftom de’Cherici morti ab ìnteflato 
prctefe dal Papa in Inghilterra. 232. 

Svezia. Abufb in quel Regno nella pro- 
mozione de’ Velcovi. 273. 

Sujffdio del centefìmo dinaro accordato 
dal Clero di Francia per Terra-San- 
W. 394» 


T 

T . 4 ddeo di Seffa Ambafciator di Fe- 
derico al Concilio di Lione. 21 3. 
Sue efìbizioni rigettate dal Papa , ivi. 
Difende Federico. 215. 2id. 

Talmud de’ Giudei , Errori eftratti da 
quel libro e verificati. 2^7* i*) 8 . Tal- 
mud condannato a Parigi dal Lega- 
to. ivt, 

Tarragona in Aragona . Concilio nel 
1229. p. 4£. due Concili nel 1246. 

t p. 2V8 . 

'Tartari, Loro conquifte . 185. i8^. En- 
trano in Ungheria . 187. Lettera di 
Innocenzo IV. ad efTi. 244. Defola- 
zione di paefi per le loro conquirte. 
24’). e 280. Temevano i Franchi, 
Ltur difpezzo per gli Crirtiani. 
ivi , Relazione del Cootertabile di 
Armenia fofpetta. 2Ò3. Precauzione 
di Papa AlertTaadro IV, contea i loro 
progrefTi. 384. 

■ Tebaldo à' Ametis y Arcivefeovo di Roa- 
no . Suo ^iifparerc col Re S. Luigi . 
R8. Sua morte. 89. 

Tebaldo VI. Conte di Sciampagna • e 
Re di Navarra, Crocelìgnato . i6<^. 
Tempio di Gerufalemroe al tempo delle 
Fleury Tom, XII, 
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Crociate. 40. 

Temp/dr/. Scrivono al Sultano per dargli 
in mano Federico II. 4J, Lor catti- 
va riputazione. zd8. Sanguinofo com- 
battimento tra erti e gli Ofpitalieri, 
347» Ribelli al Papa. 408. 

Teodoro Lafcari Imperador di C. P. 310. 
Alertandro IV. gli manda un L^ato 
TCr la riunione. 327. Morte di Teo- 
doro . 513 . 

Teodoro Comneno Principe di Epiro, 
fcomunicato da Gregorio IX. 48. 
Teologia, Quante Cattedre a Parigi di 
tal facoltà. 298. 

Terra-Sarua , Ragioni di abbandonarla. 


309. 

Tejìamentt in prefenza de* Curati . Per- 
chè. 118. 

Teutonici, Cavalieri di quert* Ordine rta- 
biliti in Pruffia . 7^ Doglianze del 
Vefcovo coatra di m. 141. 

Tieni Arcivefeovo di Ravenna Legato 
in Palertina. izt. 

To/q/lr. Contea difputata tra Raimondo 
il Giovane , e Amauri di Monforte. 
1 5» Irtituzione di Tua Univerfità. 44. 
Concilio nel lizó, in ella. 48. 

Temmafo Conte di Savoja. Sua nume- 
rofa famiglia. 153 . 

Tommafo Vefcovo di Breslavia impri- 
gionato dal Duca di Slefia. 334. 

Tommafo à\ Beaumes Prevorto della Chie- 
fa di Reims , fcacciato dalla Città da’ 
Borghert, iz6. Imprigionato da’ Gen- 
tiluomini . 169. Arcivefeovo di Reims, 
fua morte. 413. • ♦ 

S, Tommafo di Aquino. Suoi comincia- 
menti . 328. Imprigionato da* fuoi 
fratelli. 329. Suoi rtudj a Parigi, e a 
Colonia. IVI, Ricevuto Dottore. 335. 
Ricufal’ Arci vefeo vado di Napoli 409. 
Compone la fua Somma, ivi. 

Tornei, Vietato a’Cberìci il giortrare. 


294. 

Tour/, Concilio nel 12^6. p, 133. Al- 
tro nel 1239. p. 1Ò8. 

Trattato di Federico II. con Melic-Ca- 
mel. Sultano di Egitto. 40. Biafim.a- 
to dal Patriarca Geroldo. 42. 

Trinità, Irtituzione dell’Oifizio di que- 
flo Mirteto, 383. 

S, Trofimo d’ Arles creduto Difcepolo 
di S. Paolo. 383. 

^ i 1 Tu- 
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Tuimanì idolatri Manichei . Rubruquis Alemagna , 
conferì fce con effi. 318. Frate Ugo, Cordipicfe zelante in ProM 

Tunìfi, Nipote del Re di Tunifi arre- veóza. 294. 
ftato da Federico II. 135. Sua rifpo- Vuer} perpetui con porzioni congrue. 


fta. 162. 

Turpino Arcivefcovo di Reims . Falla 
iltoria folto il Tuo nome. 305. 


V ^ 

Valafco Frate Minore, Nunzio in In- Arcivefcovo di Salsbuigo. 410.' ' 


Acanza in Curia (labilità da’ Papi. 
428. 


383. 

Vicariati fraudolenti per aver due Cure. 
14^. 

Vienna in Audria. Concilio nel 12^7. 
p, 426, 

Vincenzo di Beauvais dotto Domenicana. 

Suo grande Specchio. 305. 

Vorchefire, Sinodo nel 1240. p. 182. 


ghilterra. 34^. 

Valenza in Ifpagna conquidata dal Re 
di Aragona . 154. Il Vefcovado ri- 
Habilito, e foggetiato a Tarragona. 

^ 55 - 

Valenza nel Delfìnato . Concilio nel 

1248. p. 261. Velcovado. ^5. 

Vangelo eterno, libro attribuito a Gio- Ungheria, DifoMni in quei Regno con- 
vanni di Parma . 299. Condannato tra la Religione. 100. Ungheria de- 

dal Papa, 330. Introduzione al Van- vallata da’ Tartari . 185. Devianze del 

gelo eterno condannata dal . 3 12. Papa , e dell’ Imperadore per ciò . 188. 

Vatazzo Imperador Greco di C. P. de- Univerfità di Parigi difperlà. 45. Il Papa 


Ulrico Vefcovodi Secou trasferito a Sab- 
burgo. 341. Rinunzia a quella Sede, 
410. 

Umberto di Romano , quinto Generale 
de’ Frati Predjcatori. 329. Scrive ad 
Alberto il Grande incorno al foo 
Vefcovado. 


fiderà la riunione con la Chiefa Ro- 
mana. Riceve i Nunzi del Papa. 
102. Amile alle lor conferenze, 103. 
Brama l’ amicizia del Papa . 112. Pro- 
gne un accomodamento politico. 1 14. 
Sua morte. 310» 

Uberto Pallavicino Marchefe attaccato a 
Manfredi. 3S2. 3<;3. 

Uberto Cardinal di S. Euftachio . 389. 
Veglie nelle Chiefe, e ne’ cimiteri. 357. 
Venetàì Santo, come lo palfava S. lui- 
gi. 422. 

Veneziani, Lor guerra co’ Genovefi . 341. 
Ve/eovì Vicari del Papa fecondo Grego- 
rio IX. 173. 


fi adopera riflabilirla . 27, Óppofizione 
del V efcovo , e del Capitolo . hi. Re^ 
lamento di Gregorio IX. 78. Regola- 
mento coatra la moltitudine^’ Dotto- 
ri Regolari . 2^y, Ceflazione delle le- 
zioni . ivi. BolU Quaji lignum vita . Re- 
gola le licenze. 303. 304. I Dottori 
ricufano di efeguirla. 310. Minacciano 
di lafciar Parigi. 312 . 11 Papa ordina 
la efecuzion della Bolla, ivi. Senten- 
za degli arbitri tra i Dottori * e 1 
Frati Mendicanti . 321. Bolla De qui» 
bufdam Ma^/iris contra 1 Dottori. 
322. Bolla CunBit procejftbus . 324. 
Farifiis peritia, 335. 


Ugo di Pierrepont ricufa 1 ’ Arcivefcova- Urbano IV, Papa . 38^. Fa due promo» 


do di Reims. 26, 

Ugo W, Duca di Borgogna Crocefigna- 
to, id^. 

Ugo Frate Predicatore Nunzio del Pa- 
pa a’ Greci. 95. lor. 

Ugo Abate di Clugnl, poi Vefcovo di 
Langres. 212. 

I/f8^i S. Caro o di S. Tierri , Frate 
^^ifdicatore . Cardinal di Santa Sabi- 
Dottor famofo. 275. Legato in 


zioni di Cardinali . 388. e jeg. Sua 
morte. 404. Sua bontà a perdonar le 
ingiurie, ht , 


Z Eyt-Abouxeit Re di Valenza fi fa 
Crilliano . 1 54. * 51 - 
Zoen Vefcovo di Avignone, e Legato. 
294, 
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